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VI  La  Società   Editrice 

la  cognizione  profonda  del  quale,  in  ogni  sua  parte,  è  condi- 
zione necessaria  per  il  retto  funzionamento  dei  corpi  locali, 
cui  sono  legate  sì  strettamente  le  sorti  morali  ed  econo- 
miche della  Nazione. 

ìaì  nostra  Casa  perciò,  intenta  a  seguire  con  sollecitudine 
costante  il  progressivo  sviluppo  delle  istituzioni  giuridiche 
ed  amministrative  del  Paese,  e  confortatila  ciò  anco  dalla 
lusinghiera  accoglienza  ottenuta  dal  precedente  commento 
alla  legge  da  essa  pubblicato,  ha  deciso  di  dare  alle  stampe 
una  seconda  edizione  del  commento  stesso. 

A  questo  scopo  ha  chiesto  ed  ottenuto  il  consenso  del 
suo  Autore,  il  senatore  Giuseppe  Saredo,  Presidente  del 
Consiglio  di  Stato,  cui  l'alta  fama  di  giureconsulto  e  di  stu- 
dioso fra  i  piti  autorevoli  delle  amministrative  discipline,  i 
lunghi  anni  trascorsi  nell'insegnamento  universitario,  la 
pratica  acquistata  negli  altissimi  uffici  del  Parlamento  e 
della  pubblica  amministrazione,  le  molte  e  lodate  opere  di 
diritto  pubblicate  conferiscono  autorità  singolarissima  per 
la  materia  che  ne  occupa. 

L' illustre  uomo  non  solo  ha  concesso  il  suo  pieno  con- 
sentimento perla  nuova  edizione,  ma  ha  promesso  alla  Casa 
la  preziosa  sua  cooperazione  con  V  intendimento  di  rifon- 
dere completamente  il  lavoro  precedente,  del  quale  nessun 
miglior  giudizio  può  darsi  di  quello  che  ne  ha  fatto  il  pub- 
blico con  la  più  lusinghiera  delle  accoglienze. 

Il  nuovo  commento,  invece  di  riprodurre  integralmente  le 
relazioni  governative  e  legislative  come  semplici  documenti, 
conterrà  su  ciascun  titolo  in  cui  è  divisa  la  legge  una  mono- 
grafia storico-legislativa  delle  disposizioni  accolte  nel  testo, 
e  di  quelle  altre  più  importanti  che  furono  nelle  relazioni  e 
nelle  discussioni  dei  due  rami  del  Parlamento  soggetto  di 
studio,  di  esame.  Queste  monografie  gioveranno  mirabil- 
mente ad  agevolare  V  intelligenza  del  concetto  legislativo 
delle  singole  disposizioni,  ponendo  in  rilievo  le  successive 
fasi  per  cui  sono  passati  i  varii  istituti  giuridici  e  le  varie 
disposizioni. 

Le  leggi  speciali,  che  già  ebbero  nelle  appendici  al  prece- 
dente lavoro  un  commento,  verranno  nuovamente  prese  in 
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esame  e  analizzate  sotto  gli  articoli  del  nuovo  testo  in  cui  le 
loro  disposizioni  sono  state  incluse,  e  saranno  chiarite  con 
la  più  recente  giurisprudenza.  Il  nuovo  commento  terrà,  è 
ben  naturale,  conto  dell'ampio  sviluppo  che  nel  tempo  tra- 
scorso fra  Tuna  e  l'altra  edizione  si  è  avuto  nel  campo  della 
giurisprudenza  amministrativa  e  giudiziaria  ed  anche  nel 
campo  scientifico  delle  discipline  giuridico-amministrative, 
onde  si  abbia  in  esso  un  completo  trattato  storico,  dottri- 
nale e  pratico  così  di  amministrazione  locale  come  di  diritto 
amministrativo  positivo. 

L'importanza  sempre  maggiore  di  tutte  le  disposizioni  e 
prescrizioni  che  hanno  attinenza  al  funzionamento  ed  allo 
sviluppo  della  vita  amministrativa  locale,  la  quale  in  un 
Paese  retto  a  libertà  è  condizione  prima  e  necessaria  di  vero 
progresso  morale  e  materiale,  poiché  se  stentata,  irregolare 
è  la  funzione  degli  organi  amministrativi  locali,  incerta, 
inceppata,  insufficiente  diviene  la  funzione  dell'organo  cen- 
trale, il  quale  ha  coi  primi  relazione  strettissima  di  capo  o 
membra  necessarie  alla  sua  esistenza,  all'esplicazione  della 
sua  attività;  tale  importanza,  diciamo,  esigerà  necessaria- 
mente una  trattazione  assai  larga  :  ma  siamo  persuasi  che 
ciò  non  sarà  per  tornare  discaro  ai  nostri  egregi  abbonati, 
cui  non  può  al  certo  sfuggire  l'alta  convenienza  che  alla 
legge  comunale  e  provinciale,  notevolmente  modificata  e  in 
alcune  parti  aumentata,  si  faccia  una  illustrazione  completa 
così  dal  lato  dottrinale  come  dal  lato  della  giurisprudenza. 

Il  suffragio  larghissimo  che  sempre  ha  confortato  gli 
sforzi  che  la  nostra  Gasa  si  è  assunti  per  rispondere  ai 
bisogni  della  scienza  e  della  pratica  è  arra  sicura  che  in 
questa  pubblicazione  ancora  non  ci  verrà  meno  il  favore 
della  pubblica  opinione  e  degli  abbonati. 

Torino,  Giugno  1901. 

Per  la  Società  Editrice 
LUIGI  M0RI0ND0,  Direttore. 
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ALLA   SECONDA  EDIZIONE 


Nel  mettere  mano  alla  seconda  edizione  di  questo 
commento,  credo  opportuno  significare  brevemente 
le  modificazioni  che  vi  sono  state  introdotte. 

La  prima  è  naturalmente  determinata  dal  nuovo 
testo  unico  della  legge  sull'amministrazione  comu- 
nale e  provinciale,  approvato  con  Regio  Decreto 
4  maggio  1898,  n.  164;  testo  nel  quale  vennero 
comprese  e  coordinate  alenile  fra  le  leggi  speciali 
che  avevano  modificato  la  legge  10  febbraio  1889, 
mini.  5921. 

Le  leggi  speciali  le  cui  disposizioni  furono  o 
integralmente  o  in  parte  introdotte  nel  nuovo  testo 
4  maggio  1898,  sono: 

7  luglio  1889,  n.  G73; 
1°  maggio  1890,  n.  (5837; 
11  luglio  1894,  n.  86; 
11  luglio  1894,  n.  87; 
23  luglio  1894,  n.  340: 
4  agosto  1895,  n.  51(1; 
21   giugno  1896,  n.  218; 
29  luglio  1896,  n.  346. 

Alcune  di  queste  leggi  sono  state  oggetto  di  una 
speciale  illustrazione   in  tre   appendici  alla   prima 

1  —  84*00,  Légge  tuU'Amm.  Com.  $  Prot.,  I. 
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edizione  del  Conimcnto  alla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, e  cioè: 

1°  la  legge  11  luglio  18!)4,  n.  S(5,  che  portava 
modificazioni  alla  legge  elettorale  politica,  alla  legge 
comunale  e  provinciale  nella  parte  concernente  la 
formazione  delle  liste  elettorali: 

2°  la  legge  11  luglio  18!U,  n.  87,  che  modifi- 
cava le  leggi  predette  nulla  parte  relativa  alle  ope- 
razioni elettorali,  e  introduceva  altre  modificazioni 
alla  legge  comunale  e  provinciale: 

3°  le  leggi  255  luglio  is»4,  n.  :>40  e  4  agosto  189f>, 
n.  5115,  sulle  sovrimposte  comunali  e  provinciali: 

4°  la  legge  21  giugno  1KJM>,  numero  21S, 
sugli  acquisti  del  Comune,  della  Provincia  e  delle 
Opere  Pie; 

;V  la  legge  2\)  luglio  18!)<5,  n.  84U,  sulla  ele- 
zione dei  Sindaci. 

Incorporate  queste  leggi  nel  testo  unico,  natural- 
mente il  commento  speciale  sarà  riportato  ai  rispet- 
tivi articoli  del  testo  stesso. 

La  prima  delle  modificazioni  apportate  in  questa 
nuova  edizione  al  Commento  riguarda  le  relazioni 
governative  e  parlamentari;  le  quali,  invece  di  essere 
riprodotte  integralmente,  come  semplici  documenti 
legislativi,  verranno  più  opportunamente  ripartite 
e  collocate  secondo  l'ordine  delle  disposizioni  della 
legge,  e  cioè,  in  corrispondenza  a  ciascun  titolo. 
Così  coniincieremo  col  raccogliere  sotto  il  titolo  1 
tutte  le  parti  di  relazioni  governative  e  parlamen- 
tari che  concernono  la  divisione  del  territorio  del 
Regno  e  le  autorità  governative  e  parlamentari: 
sotto  il  titolo  li  le  parti  che  si  riferiscono  alle 
elezioni,  e  così  di  seguito. 
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Si  ha,  in  questo  modo,  una  specie  di  quel  commento 
legislativo  il  quale,  se  non  risponde  intieramente  a 
quello  che  Geremia  Bentham  voleva  che  accompa- 
•■■ìi  asso  la  promulgazione  di  off  ni  legge,  giova  tuttavia 
ad  agevolare  l'intelligenza  del  concetto  legislativo. 

K  noto  che  l'illustre  giureconsulto  inglese,  nella 
sua  monografia  sulla  Promulgazione  delle  leggi(\),  pro- 
poneva che  ciascuna  legge  presentata  alla  sanzione 
sovrana  fosse  accompagnata  da  una  relazione  che 
dicosse  sobriamente,  ma  chiaramente,  le  ragioni  di 
ciascuna  disposizione  della  legge  stessa;  relazione 
elio  dovrebbe  avere  autorità  d'interpretazione  auten- 
tica, come  si  è  fatto  da  noi,  molto  infelicemente,  è 
vero,  nella  promulgazione  di  quei  codici  e  di  quelle 
leggi  che  il  (ìo verno  del  Re  ha  emanati  per  man- 
dato legislativo. 

Naturalmente,  non  ogni  parte  di  relazione  che  verrà 
riprodotta  potrà  considerarsi  come  intesa  a  dare  una 
dirotta  interpretazione  di  uno  speciale  articolo  di 
legge:  sarà  talvolta  il  caso  opposto:  quello,  cioè,  di 
trovarvi  lo  ragioni  di  disposizioni  di  progetti  di  leggi 
proposte  e  non  accettate  dal  Parlamento:  o  di  di- 
sposizioni già  vigenti  e  poi  abrogate  o  modificato. 
Ma  non  per  questo  dovrà  dirsi  cessata  l'utilità 
della  riproduzione  della  relazione;  perchè,  in  un 
caso  conio  nell'altro,  il  rigetto  o  l'abrogazione  della 
disposizione  proposta  e  l'adozione  di  altra  e  diversa 
diranno  chiaramente  i  motivi  di  ciò  che  il  legisla- 
tore ha  voluto  e  di  ciò  che  non  ha  voluto. 

Nel  periodo  di  tempo  trascorso  fra  la  prima  e  la 
seconda  edizione  si  è  avuto  un  nuovo  e  fecondo 
sviluppo  della  giurisprudenza  amministrativa  e  giu- 


\)  Voi.  III.  delle  sue  opere  complete,  ed.  Dumont. 


Prefazione 


diziaria,  che  ha  portato  non  poca  luce  su  molte  di- 
sposizioni della  legge  comunale  e  provinciale  ;  e  di 
questo,  come  ben  s'intende,  sarà  tenuto  il  debito 
conto;  come  si  avrà  cura  di  far  tesoro  della  dot- 
trina e  della  giurisprudenza  nell'esame  delle  nuove 
leggi  che  vennero,  in  tutto  o  in  parte,  incorporate 
nel  nuovo  testo  unico. 

Non  parrà  inopportuno  il  comprendere  in  questa 
introduzione  anche  quei  progetti  di  riforme  ammi- 
nistrative che  vennero  presentati  con  sapiente  ardi- 
mento nel  1897  al  Senato  dal  marchese  A.  Di  Rudinì, 
allora  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  Ministro 
dell'Interno,  i  quali,  presi  in  esame  dall' Ufficio 
centrale  del  Senato,  furono  oggetto  di  speciali  rela- 
zioni (1). 


(1)  L'Ufficio  «(Mitrale,  era  presieduto  dal  senatore  Gii  seppe  Saracco, 
e  composto  dei  senatori:  Astengo,  Barhanti,  A.  Calknda  di  Tavani, 
Gravina,  Mezzanotte,  Pellegrini,  Ruspoli,  Sarbdo,  Vitelleschi. 


INTRODUZIONE 


CENNI  STORICI 

SULLE  LEGGI  RELATIVE  ALL'AMMINISTRAZIONE  DELLE  PROVINCIE 

E  DEI  COMUNI  IN  ITALIA  DAL  1814  AL  1898 


§   1. 

La  legislazione  comunale  e  provinciale  nei  vari  Stati  d'Italia 

dal  1814  al  1848. 

Sommario.  —  1.  La  legislazione  comunale  e  provinciale  e  le  istituzioni  politiche. 

—  2.  L'autonomia  dei  Comuni  in  Italia.  —  3.  Loro  condizione  prima  delle 
invasioni  francesi.  —  4.  Effetti  della  legislazione  amministrativa  francese 
nelle  diverse  regioni  d'Italia.  —  5.  Due  Sicilie.  —  6.  Stati  ex-pontificii.  — 
7.  Toscana.  —  8.  Modena.  —  9.  Parma.  —  10.  Ex-regno  Lombardo-Veneto: 
carattere  delle  sue  istituzioni.  —  11.  Congregazioni  centrali  residenti  a  Milano 
e  a  Venezia:  loro  attribuzioni.  —  12.  Congregazioni  provinciali.  —  13.  Ammi- 
nistrazione dei  Comuni  :  suo  ordinamento.  —  14.  Il  Convocato:  chi  ne  faceva 
parte.  —  15.  Sue  adunanze:  come  erano  annunciate.  —  16.  Procedimento 
che  si  osservava  per  le  deliberazioni  del  Convocato.  —  17.  Materie  soggette 
alle  sue  deliberazioni.  —  IH.  Competenza  speciale  del  Convocato  circa  il  con- 
ferimento dei  beneficii  parrocchiali.  —   19.  Dei  Comuni  ordinati  a  Consigli. 

—  20.  Comuni  e  città.  —  21 .  Congregazione  municipale  e  Deputazione  comu- 
nale. —  22.  Pregi  delle  istituzioni  amministrative  austriache.  —  23.  Pie- 
monte: il  decreto  21  maggio  1814.  —  24.  Le  Patenti  30  dicembre  1814 
suir  amministrazione  delle  città  e  Comuni  della  ex-repubblica  di  Genova  : 
Pisola  di  Sardegna.  —  25.  Il  regolamento  dei  Pubblici  e  in  vigore  in 
Piemonte  fino  al  1847. 

1.  La  legge  suirammiiiistrazione  comunale  e  provinciale 
è  una  delle  leggi  costituzionali  che  sono  complemento  dello 
Statuto  (1):  essa  è  per  le  istituzioni  amministrative  del  Regno 


;1>  Se  lo  Statuto  non  determina,  come  fanno  lo  costituzioni  di  altri 
Stati,  le  norme  fondamentali  dell'amministrazione  del  Comune  e  della 
Provincia,  rimette  però  espressamente  a  una  legge  speciale  il  regolare 
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ciò  che  lo  Statuto  è  per  le  istituzioni  politiche.  Come  questo 
costituisce  ed  ordina  i  grandi  poteri  dello  Stato  e  ne  deter- 
mina le  funzioni,  dichiara  i  diritti  e  i  doveri  dei  cittadini 
nei  loro  rapporti  con  lo  Stato,  cosi  quella  costituisce  ed  ordina 
i  poteri  del  Comune  e  della  Provincia,  ne  traccia  la  sfera  e 
le  norme  di  azione,  regola  le  relazioni  tra  lo  Stato  e  le  diverse 
amministrazioni  locali,  stabilisce  i  doveri  e  i  diritti  dei  citta- 
dini nei  loro  rapporti  col  Comune  e  con  la  Provincia,  la  loro 
partecipazione  alla  gestione  degli  interessi  comunali  e  pro- 
vinciali. Si  può  dire,  in  sostanza,  che  l'azione  della  legge 
comunale  e  provinciale  abbraccia  le  più  frequenti  e  le  più 
complesse  manifestazioni  della  vita  pubblica  del  paese,  e  che 
la  sua  applicazione  è  la  scuola  quotidiana  per  l'educazione 
civile  e  politica  del  paese  (1). 

Conseguenza  naturale  di  questo  carattere  della  legislazione 
comunale  e  provinciale  e  che  essa  porta  quasi  sempre  l'im- 
pronta delle  istituzioni  politiche  dello  Stato.  Si  ò  detto  «  (piasi 
sempre  »  :  poiché  si  è  avuto  l'esempio  di  Stati  retti  da  governo 
più  o  meno  assoluto  con  ampie  libertà  comunali,  e  di  Stati 
retti  a  governo  costituzionale  o  repubblicano  con  istituzioni 
per  le  quali  l'amministrazione  delle  Provincie  e  dei  Comuni 
era  soggetta  alla  più  rigorosa  tutela  (2). 

2.  L'autonomia  dei  Comuni  in  Italia  è  antica:  alla  vigilia 
della  rivoluzione  francese,  nei  diversi  Stati  d'Italia,  benché 
retti  o  a  monarchia  assoluta,  o  a  repubblica  aristocratica,  i 


questa  parto  importante,  essenziale,  del  nostro  diritto  pubblico  :  *.  le  isti- 
tuzioni comunali  e  provinciali  e  la  circoscrizione  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie sono  regolati  dalla  legge  (ari.  7 ti.  Circa  i  caratteri  essenziali  delle 
leggi  costituzionali,  vedi  Saki-:i»o.  ('utiirr  nn*Wiizfonatrt  2n  edizione. 
Introduzione,  §  T>  (('(tltczione  tasrabifr  tiri  <W/W  italiani.  -  Unione 
Tipografico- IMitriee). 

(1)  ■:  Tu  puoi  colmare  un  popolo  di  agi  e  rarezze:  ma  se  noi  fai  inter- 
venire negli  aflari  comuni  tu  avrai  un  animale  contento,  ma  non  un 
caldo  cittadino.  Poni  all'opposto  un  pupolo  non  ricco,  ma  associato  alla 
pubblica  amministrazione,  allora  avrai  un  zelante,  illuminato  e  valoroso 
difensore  della  comune  libertà     (I!oma«;xo.m,  fi'iarisjn  iclaiza  borica,  I,  1  ». 

r2)  Si  diranno  più  oltre  le  ragioni  di  questa  contraddizione.  Basterà 
qui  rilevare,  come  in  essa  si  riscontri  la  ragione  unica  e  vera  per  la  «piale 
in  alcuni  Stati  la  lihertà  politica,  non  fondata  sulle  libertà  locali,  sia  spesso 
e  miseramente  naufragata  :  mentre  in  alni  Stati  le  più  gravi  tempeste 
della  vita  pubblica  non  hanno  mai  messo  in  pericolo  le  politiche  libertà. 


Legiflaziouo  comunale  o  provinciale  1814-1848  H 

Comuni  e  le  terre  passate  per  conquista  o  per  divisione  o 
per  altra  causa  sotto  la  signoria  politica  di  principi  o  di  repub- 
bliche, mantenevano  generalmente  distinti  gli  interessi  loro 
da  quelli  degli  Stati  di  cui  erano  parte,  «e  dall'antica  altezza 
di  liberi  Comuni  si  erano  cangiati  in  Municipi,  come  un  di 

sotto  Roma Può  dirsi  che,  in  generale,  l'ordinamento  degli 

Stati  d'Italia  consistesse  in  una  maggiore  o  minore  limita- 
zione dell'indipendenza  cittadina:  variando  il  grado  della 
medesima  da  Stato  a  Stato,  anzi,  da  città  a  città,  e  però  essendo 
ditteremo  la  particolare  condizione  di  ciascheduna,  ciò  che 
dipendeva  dai  privilegi  che  le  singole  comunità  avevano  otte- 
nuto dal  (loverno,  o  dai  patti  coi  quali  eransi  aggregate  allo 
stato  di  cui  facevano  parte,  e  dalla  fede  con  cui  i  patti  mede- 
simi venivano  rispettati:  nella  quale  ebbero  lode  sopra  gli 
altri  il  Papa  e  Venezia  *  (1). 

3.  La  maggior  parti»  dei  Comuni  conservavano  i  loro  sta- 
tuti, i  propri  Consigli,  eleggevano  le  proprie  magistrature  pei 
siniroli  rami  di  azienda,  con  una  certa  autonomia  nell'animi- 

■ 

lustrazione  della  giustizia  e  nel  governo  dei  propri  interessi, 
sotto  la  presidenza  e  direzione  del  capo  che  vi  mandava  il 
sovrano:  alcuni  mantenevano  in  faccia  allo  Stato  anche  più 
dell'aurica  indipendenza,  eleggendo  essi  stessi  il  proprio  capo, 
conservando  tutta  intiera  la  podestà  delle  imposte,  mentre  allo 
Stato  contribuivano  soltanto  un  dato  censo  annuale,  battendo 
propria  moneta,  taluno  tenendo  persino  propria  milizia  (2). 

4.  Il  dominio  Napoleonico  che,  direttamente  o  indiretta- 
mente prevalse  in  tutta  l'Italia  continentale,  ebbe  per  risultato 
di  estendere  dovunque  leggi  e  istituzioni  francesi,  che  livella- 
rono e  uguagliarono  Provincie  e  Comuni,  distruggendo  ogni 
traccia  delle  antiche  autonomie  locali:  per  cui,  seguita  la  risto- 
razione, rimasero  in  molte  parti  della  Penisola,  con  pochis- 
simo modificazioni,!  nuovi  ordinamenti  introdottivi  dalla  con- 


1    I'kktilk,  Storiti  tifi  flirittn  italiana  titilla  nullità  ih  II'  Impvi'o  Hoiìwììo 

filiti  i-'itiifirrizionr.  II,  74.  Di'lht  contazioni',  ilei  (Uniuini.   1/ illustre*  storico  e 

«riureconsulto  dà  copiose  e  interessanti  notizie  alle  filali  rinviamo  i  lettori. 

■•J    Pkhtilk,  loco  eit.  Vedi,  ivi,  le  numerose  citazioni  «li  statuti,  codici 

•■  documenti  di  ogni  natura,  relativamente  alle  diverse  città  d'Italia. 
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quista:  che  la  maggior  parte  dei  Governi  ristabiliti,  mentre 
si  affrettarono  ad  abolire  i  Codici  e  le  altre  leggi  imperiali 
che  avevano  soppressi  i  privilegi,  introdotta  l'eguaglianza 
civile,  negli  ordini  amministrativi  trovarono  comoda  quella 
forza  di  accentramento  che  aveva  messo  termine  alle  antiche, 
spesso  pertinaci  e  violente,  resistenze  dei  Comuni.  Mutarono 
i  nomi  delle  istituzioni  della  conquista:  ma  restarono  le  cose. 

5.  Due  Sicilie.  —  Le  leggi  1"  marzo  e  12  dicembre  1810 
sull'amministrazione  civile  promulgate  nel  regno  di  Napoli, 
estese  con  legge  12  dicembre  1834  alla  Sicilia,  sono,  con  poche 
differenze,  leggi  francesi,  persino  nella  terminologia;  esse  stet- 
tero in  vigore  in  Sicilia  sino  al  1860,  nel  quale  anno  vennero 
surrogate  dalla  legge  sarda  23  ottobre  18;">9,  che  vi  venne  pro- 
mulgata, con  alcune  modificazioni,  con  decreto  prodittatoriale 
20  agosto  1800;  e  fu  estesa  alle  provincie  napoletane  con 
decreto  prodittatoriale  2  gennaio  1801. 

6.  Stati  ex-Pontifìcii.  —  Ristabilita  la  sovranità  temporale 
del  Papa,  Pio  VII  emanava  il  Motu-proprioO  luglio  1810,  che  rite- 
neva buona  parte  delle  istituzioni  francesi,  contemperate  con 
alcune  antiche  istituzioni  degli  Stati  pontifici.  Gregorio  XVI 
pubblicava  il  5  luglio  1831  un  editto  sull'ordinamento  ammini- 
strativo delle  comunità  e  delle  provincie,  che  non  era  imme- 
ritevole di  lode  e  rimase  in  vigore  sino  agli  Editti  Antonelli 
12  settembre  1K49  e  22  novembre  18f>0. 

7.  Toscana.  —  Il  granduca  di  Toscana,  Ferdinando  III,  con 
la  legge  lo  novembre  1X14  ristabiliva  in  vigore  le  leggi  ante- 
riori alla  dominazione  francese;  il  12  marzo  1848  Leopoldo  II 
promulgava  un  mota-proprio  col  quale  era,  per  la  prima  volta, 
fissata  su  nuove  basi  la  competenza  delle  amministrazioni 
compartimentali;  il  20  novembre  dello  stesso  anno  sanciva  un 
regolamento  comunale,  rimutato  in  seguito  per  due  volte  con 
decreti  del  Governo  provvisorio  toscano  31  dicembre  18f)9  e 
12  febbraio  1800. 

8.  Modena.  —  Nel  ducato  di  Modena,  ristorata  la  signoria 
Estense,  Francesco  IV,  con  vari  decreti  del  28  agosto  1814 
richiamava  in  vigore  il  Codice,  le  leggi  e  costituzioni  del 
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ti  aprile  1771  ed  altre  leggi  vigenti  prima  del  1797,  introdu- 
cendo alcune  modificazioni  nel  Codice  stesso;  nei  ducati  di 
Massa  e  Carrara  erano  rimasti  in  vigore  gli  statuti  particolari 
del  paese.  Però  nel  1849  venne  pubblicato  un  regolamento 
pei  Comuni  dell'intero  Ducato,  modificato  col  decreto  12  marzo 
ls;>i5  e  rivogato  col  decreto  21  giugno  dell'anno  stesso,  che 
rimetteva  in  gran  parte  in  vigore  gli  antichi  ordinamenti. 

9.  Pariiia.  —  Nel  ducato  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla, 
venuto  in  dominio  di  Maria  Luigia,  arciduchessa  d'Austria, 
moglie  di  Napoleone,  questa,  con  regolamento  5  giugno  1814, 
confermava  provvisoriamente  le  leggi  francesi  in  vigore, 
che  vennero  successivamente  modificate;  finché  con  decreto 
4  novembre  1849  fu  ricomposto  tutta  l'amministrazione  delle 
Provincie,  e  quella  dei  Comuni  lo  fu  con  i  decreti  28  aprile 
e  24  settembre  1855. 

10.  Regno  ex- lombardo-  Veneto.  —  Le  istituzioni  Lombardo- 
Venete  meritano  un  esame  particolare;  ed  è  da  deplorarsi  che 
non  siano  state  meglio  studiate,  poiché  se  il  Governo  austriaco 
era  politicamente  oppressore  ed  iniquo,  e  se  era  legittimo  e 
sacro  Todio  contro  la  dominazione  straniera,  è  debito  di  giu- 
stizia riconoscere  che  l'ordinamento  dell'amministrazione  era 
il  solo  non  plasmato  sul  tipo  francese,  e  conteneva  gli  elementi 
di  un  sapientissimo  ordinamento  amministrativo  del  Regno. 
Non  sarà  quindi  senza  interesse  svolgerlo  con  qualche  cura. 

La  Lombardia  aveva  già  avute  buone  istituzioni  da  Maria 
Teresa,  che,  colla  legge  HO  dicembre  1755  (1),  aveva  savia- 
mente provveduto  all'amministrazione  dei  Comuni.  Caduto  il 
Regno  Italico,  che  aveva  in  parte  introdotti  gli  ordinamenti 
francesi,  e  ristabilita  la  dominazione  austriaca,  estesa  alla 
Venezia,  con  Sovrana  patente  7  aprile  1815  in  via  provvi- 
soria e  con  altra  12  febbraio  181ti,  definitiva,  il  Lombardo- 
Veneto  veniva  sottoposto  a  un  vice-re,  che  rappresentava  il 
Sovrano.  L'amministrazione  era  ripartita  in  due  Governi  sepa- 


ri.■  Portava  per  titolo:  Riforma  al  governo  *>d  amministrazione  dette 
romanità  dello  Stato  di  Milano;  successivamente  era  stata  estesa  ad  altre 
città  e  Comuni. 
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rati  dal  Mincio:  ogni  Governo  si  divideva  in  provincie,  e 
queste  si  suddividevano  in  distretti  e  Comuni.  Nel  territorio  di 
ciascun  Governo  la  direzione  generale  di  tutti  gli  altari  veniva 
affidata  ad  un  Governatore;  rannninistrazionedi  ogni  provincia 
era  commessa  ad  una  delegazione  dipendente  dal  Governo. 

11.  Due  Congregazioni  centrali,  l'ima  residente  a  Milano, 
l'altra  a  Venezia,  rappresentavano  rispettivamente  le  due 
regioni  nelle  quali  il  regno  Lombardo- Veneto  era  diviso.  Le 
Congregazioni  erano  composte»  di  nobili,  di  proprietari  non 
nobili  e  di  rappresentanti  delle  città  più  ragguardevoli,  che 
avevano  titolo  di  regie.  1  membri  delle  Congregazioni  erano 
nominati  dall'Imperatore  sulle  terne?  che  gli  venivano  presen- 
tate dai  Consigli  comunali:  avevano  un  assegno  annuo  di 
duemila  fiorini  a  spese  del  rispettivo  territorio. 

Spettava  alle  Congregazioni  centrali:  1°  il  riparto  e  la 
riscossione  delle  imposte  straordinarie:  2°  il  riparto  dei  tributi 
cui  non  si  fosse  proceduto  per  ciascun  distretto;  ;>°  l'esame 
delle  entrate  e  delle  spese  dei  Comuni:  4"  il  riparto  dei  carichi 
militari  su  tutto  il  territorio;  f>°  l'ispezione  delle  strade,  argini, 
ponti,  ecc.,  che  non  fossero  a  carico  dello  Stato;  0°  gli  istituti 
di  beneficenza.  Le  loro  deliberazioni  erano  soggette  alla  con- 
ferma del  Governo  locale. 

12.  Ogni  provincia  aveva  la  sua  Congregazione  provin- 
ciale residente  nel  capoluogo  e  composta,  secondo  la  maggiore 
o  minore  importanza  della  provincia  stessa,  di  quattro,  sei  od 
otto  proprietari,  ed  inoltre  un  deputato  per  ciascuna  città  regia 
situata  nella  provincia.  Per  la  nomina  dei  membri  delle  Con- 
gregazioni provinciali  i  Comuni  presentavano  la  loro  scelta  alle 
rispettive  Congregazioni  stesse,  le  quali  alla  lor  volta  presenta- 
vano le  terne  alla  Congregazione1  centrale:  e  se  questa  non 
aveva  osservazioni  da  fare,  il  primo  iscritto  s'intendeva  nomi- 
nato e  veniva  confermato  dal  Governo.  I  componenti  le  Con- 
gregazioni duravano  in  ufficio  sei  anni,  ma  potevano  essere 
rieletti. 

Le  Congregazioni  provinciali  deliberavano:  1"  sugli  affari 
relativi  alle  imposte  della  provincia:  2"  sull'amministrazione 
economica  delle  città  e  Comuni,  dei  quali  esaminavano  i  bilanci; 
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>  Milli»  strade,  canali  e  ponti  provinciali;  4°  siigli  stabilimenti 
di  l>eneficenza  (1). 

13.  l/amministrazione  comunale  ordinata  colla  sovrana 
patente  12  febbraio  1S1G,  e  con  diverse  successive  risolu- 
zioni, presenta  un  carattere  particolare,  che  non  sarà  senza 
interesse  il  conoscere. 

Kra  anzitutto  dichiarata  in  massima  la  inviolabilità  dell'auto- 
nomia dei  Comuni:  e  se  i  Governi  dovevano  usare  della  propria 
influenza  per  ottenere  la  concentrazione  dei  piccoli  Comuni  e  la 
migliore  configurazione  dei  territori,  era  necessario  che  vi  fosse 
la  volontaria  adesione  dei  Comuni  interessati,  non  dovendosi 
procederi*  a  concentrazioni  con  disposizioni  imperative,  in 
opposizione  alla  spiegata  intenzione  dei  Comuni  medesimi 
i Risoluzioni  sovrane  X  maggio  ls:-»5,  28  febbraio  18<->9)  (2). 

Più  Comuni  potevano  unirsi  in  consorzio  pel  raggiungi- 
mento di  un  fine  comune. 

Ogni  Comune  era  rappresentato  da  un  Consiglio  comunale 
«»  dal  Convocato  generale  degli  estimati,  e  ad  essi,  legalmente 
raccolti,  spettava  la  facoltà  di  deliberare  e  disporre  degli  affari 
riguardanti  l'amministrazione  del  Comune.  Essi  nominavano 
la  deputazione  all'amministrazione,  la  quale,  come  autorità 
permanente,  aveva  la  gestione  ordinaria  del  patrimonio  del 
roimme  ed  esercitava  le  attribuzioni  ora  da  noi  devolute  alla 
«limita  municipale.  Nei  capiluoghi  di  provincia  e  nelle  città 
regie  la  Deputazione  portava  il  titolo  di  Congregazione  provin- 
ciale. La  vigilanza  dei  Comuni  competeva  alle  KH.  Delegazioni. 

14.  Nei  Comuni  nei  quali  il  numero  degli  estimati  era  al 
disotto  dei  .->00,  l'amministrazione  era  affidata  al  Convocato, 
cioè  ad  iniTtssemblea  generale  alla  (piale  avevano  diritto  di 
partecipare  e  votare  tutti  i  censiti  del  Comune,  qualunque 
t'osse  la  cifra  di  estimo  di  cui  fossero  possessori.  Non  potevano 


I  '  Patenti  e  Notificazioni  7,  Me  21  aprile  1X1Ó;  2  gennaio  e  1."»  marzo  lsn;. 

'1\  Come  si  vede,  questa  dispo>izione  era  assai  più  liberale  della  nostra 
U"Z*rv.  che  autorizza  < quando  vi  concorrano  certe  circostanze  determinate) 
1«*  a  «rarefazioni  e  le  di  <;rrc  «razioni  coercitive  dei  Comuni,  sotto  la  .-ola 
condizione  che  i  rispettivi  Consigli  comunali  siano  sentiti  in  via  puramente 
consultiva. 
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intervenire  personalmente,  ma  avevano  diritto  di  esservi  rap- 
presentati da  mandatari,  tutori,  curatori  od  amministratori  i 
militari  in  attività  di  servizio,  i  pupilli,  i  minori,  le  donne,  gli 
interdetti,  quelli  che  avevano  aperto  il  concorso  dei  creditori. 

1B.  Il  Convocato  generale  si  radunava  ordinariamente  due 
volte  l'anno  e  straordinariamente  a  qualunque  invito  del  Regio 
delegato  della  provincia,  o  del  Regio  Commissario  distrettuale. 

Le  adunanze  tanto  ordinarie  che  straordinarie  del  Convo- 
cato generale  venivano  annunciate  pubblicamente  sulla  piazza 
del  rispettivo  Comune  lo  giorni  avanti,  con  avviso  del  R.  Com- 
missario, indicante  il  giorno  e  l'ora  in  cui  il  Convocato  doveva 
tenersi  e  gli  oggetti  che  vi  si  dovevano  trattare.  Il  R.  Commis- 
sario consegnava  pure  un  avviso  all'agente  comunale,  coll'in- 
carico  di  parteciparlo  a  ciascuno  dei  deputati  amministratori 
comunali,  o  loro  sostituti,  ed  al  deputato  alla  tassa  personale. 

Oltre  la  premessa  notificazione,  il  cursore  del  Comune 
avvisava  nel  giorno  festivo  più  prossimo  a  quello  dell'adu- 
nanza, con  alta  voce,  alla  porta  della  chiesa,  subito  dopo  finita 
la  messa  più  solenne,  gli  abitanti  nel  Comune  del  giorno, 
dell'ora  e  del  luogo  destinato  per  l'adunanza  e  degli  oggetti 
che  vi  si  dovevano  deliberare. 

Il  cursore  comunale  doveva  dichiarare  nell'avviso  stato 
pubblicato  la  seguita  pubblicazione  nei  modi  sopra  indicati, 
e  l'avviso  doveva  essere  presentato  al  R.  Commissario  all'atto 
della  seduta  e  incluso  negli  atti  della  seduta  stessa. 

16.  Il  Convocato  doveva  sempre  tenersi  in  luogo  pubblico, 
nel  giorno  e  nell'ora  stabiliti. 

Presiedeva  il  maggiore  di  età  ira  gli  intervenuti,  che  non 
tosse  deputato:  apertala  seduta  era  scelto  il  presidente  che  assu- 
meva immediatamente  la  presidenza.  La  presidenza,  quindi, 
cominciava  e  finiva  coll'adunanza. 

Al  Convocato  intervenivano  i  deputati  amministratori:  in 
caso  di  mancanza  ne  facevano  le  veci  i  tre  maggiori  estimati 
fra  i  presenti. 

Perchè  l'adunanza  fosse  legale  e  potesse  deliberare,  occor- 
reva che  il  numero  degli  intervenuti  fosse  non  minore  di 
cinque,  oltre  i  deputati  amministratori  comunali  o  i  loro  sup- 
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pienti:  per  cui  il  numero  totale  degli  intervenuti  doveva  essere 
almeno  di  otto;  se  era  minore  non  si  poteva  deliberare. 

Nel  caso  che,  per  mancanza  di  numero,  il  Convocato  non 
potesse  deliberare,  o  che  si  rifiutasse  ad  ammettere  le  spese 
necessarie  o  le  imposte  corrispondenti,  suppliva  la  Congrega- 
zione provinciale  a  senso  delle  leggi  e  dei  regolamenti;  ma 
non  poteva  andar  fuori  delle  competenze  del  Convocato. 

Accanto  al  presidente  sedeva  il  R.  Commissario  distret- 
tuale, a  cui  spettava  l'ordinare  che,  col  suono  delle  campane, 
si  annunziasse  l'apertura  dell'adunanza;  di  secondare  il  pre- 
sidente nel  mantenimento  dell'ordine,  di  fare  presenti,  ove 
occorresse,  le  leggi  e  i  regolamenti,  e  di  stendere  i  verbali 
delle  sedute. 

Il  Convocato,  come  si  è  detto,  teneva  due  adunanze  ordi- 
narie: la  prima  nel  mese  di  gennaio  o  di  febbraio,  e  la  seconda 
nel  mese  di  settembre  o  di  ottobre. 

17.  Erano  oggetti  da  trattare  nella  prima:  1°  l'esame  della 
gestione  dei  deputati  amministratori  comunali  dell'anno  antece- 
dente, dietro  il  rapporto  fatto  dai  revisori  dei  conti;  2°  l'esame 
del  ruolo  degli  individui  soggetti  alla  tassa  personale. 

Inoltre  in  questa  adunanza  il  Convocato  deliberava  sullo 
ordinamento  dei  servizi  comunali,  sul  personale,  sugli  stipendi, 
sul  modo  di  elezione  e  via  discorrendo. 

Nella  seconda  adunanza  ordinaria  si  provvedeva:  1°  alla 
rinnovazione  o  conferma  dei  deputati  amministratori  per  un 
triennio;  2°  al  conto  preventivo  delle  spese  e  delle  imposte 
comunali  per  l'anno  successivo;  3°  alla  nomina  dei  revisori 
per  Tanno  in  corso. 

Nella  prima  come  nella  seconda  adunanza  si  deliberava  su 
tutte  le  altre  materie  devolute  alla  competenza  del  Convocato: 
gioverà  accennare  le  principali. 

1°  Pubblica  igiene  e  terapeutica;  vigilanza  sulla  pub- 
blica salute,  sull'assistenza  sanitaria,  sulle  manifatture,  sullo 
impiego  precoce  dei  fanciulli,  ecc. 

2°  Annona;  ispezione  igienica  sui  generi  alimentari,  sui 
pesi  e  le  misure,  ecc. 

3°  Beneficenza  pubblica;  i  Comuni  era  tenuti  a  prov- 
vedere al  sostentamento  delle  persone  miserabili  ed  impotenti 
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al  lavoro,  a  sostenere  la  spesa  per  gli  infermi  di  malattie 
croniche  o  contagiose,  ricoverati  in  qualche  ospedale;  tali 
spese  incombevano  (ed  incombono  tuttora,  perchè  le  leggi 
austriache  in  questa  materia  sono  tuttora  in  vigore  nelle  Pro- 
vincie Lombardo-Venete)  (1)  al  Comune  al  quale  appartiene 
l'individuo  miserabile  per  ragione  di  domicilio,  e,  ove  questo 
non  risulti,  al  Comune  ove  quegli  abbia  dimorato  per  dieci 
anni;  ed  in  mancanza  del  domicilio  decennale,  al  Comune  nel 
quale  l'individuo  sia  stato  a  servizio,  o  abbia  fatto  una  più 
lunga  dimora.  —  Per  i  colpiti  da  malattia  acuta  la  spesa  è  a 
carico  dell'ospedale,  salvo  che  questi  non  abbia  mezzi  per  farvi 
fronte,  nel  (piale  caso  si  ritorna  alla  regola  predetta:  per  la 
riscossione  di  questi  crediti  è  accordata  la  procedura  ammini- 
strativa privilegiata  e  d'ufficio. 

4°  Ac(j(/<>  e  strade;  spettava  ai  Convocati  di  provvedere 
alle  chiuse,  ai  ponti  e  alle  acque  comunali,  la  cui  spesa  era 
obbligatoria.  A  dire  tutto  in  breve,  il  Convocato  doveva  delibe- 
rare in  tutte  le  materie  di  sua  competenza:  ornato,  istruzione, 
culto,  ecc. 

18.  E  da  notare  che  il  Convocato  aveva  una  importante 
funzione,  non  ancora  soppressa  dal  diritto  pubblico  ecclesia- 
stico del  Regno,  e  che  ha  dato  luogo  a  vive  discussioni,  e  a 
non  infrequenti  controversie  in  sede  giudiziaria  e  in  sede 
amministrativa:  intendo  parlare  del  conferimento  dei  benefìci 
parrocchiali  di  patronato  comunale:  in  questo  caso  si  deve 
osservare  oggi  ancora  il  regolamento  IT)  maggio  1804,  quello 
del  13  maggio  1818  e  quello  del  l'S  novembre  1827  (2).  Sono 
notevoli  le  disposizioni  di  quest'ultimo  regolamento,  per  la 
procedura  da  osservarsi  u>). 


(1)  Vedine  il  tosto  in  Sakmdo,  Codice  della  beneficenza,  ?<\\to  dall'  Un  ione 
Tipografico- Editrice  (pag.  440-522). 

^2)  Si  vedano  in  proposito,  ned  Codice  del  diritto  pubblico  evcletdtt- 
sfico  del  Jlegno,  le  disposizioni  legislative  e  regolamentari  sulla  materia 
del  15  maggio  1804,  22  dicembre  1808,  13  maggio  1818  e  28  no- 
vembre 1827. 

(3)  Il  testo  integrale  si  legge  nel  predetto  Coti  ice.  Importa  ripetere  che 
queste  disposizioni  non  essendo  state  inai  abrogate  si  presumono  tuttora 
in  vigore. 
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19.  Si  è  parlato  sin  qui  dei  Comuni  ordinati  a  Convocato. 
Rosta  a  dire  brevemente  dei  Comuni  ordinati  a  Consiglio. 

Di  redola,  avevano  un  Consiglio  comunale  i  luoghi  di  mag- 
giore importanza  e  che  contavano  oltre  a  trecento  estimati: 
ma  anche  in  quelli,  nei  quali  il  numero  degli  estimati  fosse 
stato  al  disotto  di  trecento,  poteva  in  certi  casi  avere  luogo 
la  sostituzione  dei  Consigli  comunali  ai  Convocati,  e  ciò  per 
riparare  ad  inconvenienti  o  per  assecondare  i  desideri  dei 
Comuni.  Per  Milano  e  Venezia  il  Consiglio  era  di  sessanta 
nieinhri.  di  quaranta  nei  Comuni  che  erano  città  regie  o  capo- 
luoghi di  provincia,  di  trenta  negli  altri  Comuni.  Non  era 
ammessa  la  rinuncia  all'ufficio  di  consigliere,  salvo  scuse  di 
legittimo  impedimento.  —  Due  terzi  di  detto  numero  dove- 
vano essere  necessariamente  di  possidenti,  che,  per  Milano  e 
Venezia,  avessero  due  mila  scudi  almeno  di  estimo:  negli 
altri  Comuni  si  prendevano  fra  i  primi  cento  estimati,  l'altro 
terzo  si  prendeva  fra  individui  aventi  nel  Comune  un  rile- 
vante stabilimento  industriale  o  commerciale.  La  nomina  dei 
consiglieri  si  faceva  dalle  Congregazioni  provinciali  sopra  una 
lista  dupla  presentata  dai  rispettivi  Consigli,  salvo  l'appro- 
vazione della  R.  Delegazione:  si  rinnovavano  per  terzo,  e  gli 
iisceiìfi  erano  rieleggibili  dopo  un  anno  d'intervallo.  —  Tali 
le  principali  disposizioni  relative  ai  Consigli. 

20.  Si  è  detto  che  i  Comuni  si  distinguevano  in  quelli  che 
erano  ritta  e  quelli  che  non  lo  erano  (1):  i  Comuni  città  avevano 
una  Congregazione  municipale  e  gli  altri  una  Deputazione  comu- 
nale equivalenti  Tuna  e  l'altra  alla  nostra  (limita  municipale. 

21.  La  Congregazione  municipale  era  composta  del  podestà, 
'li  nomina  regia,  e  di  due  assessori  scelti  dal  Consiglio  comu- 
nale, [ai  Deputazione  comunale  era  composta  egualmente  di  tre 
individui,  possessori  nel  Comune,  eletti  dal  rispettivo  Consiglio 
11  dal  Convocato  \m2). 


li  Comi*,  vedremo  più  oltre,  nel  commento  all'art.  1 12,  una  sola  legge, 
alUfIla  ili-I  l.-i  novembre  18ó{»  sulla  pubblica  istruzione,  stabilisce  una  distili- 
rimili  tra  i  Comuni  ebe  sono  e  quelli  che  non  sono  città. 

2i  Ecco  l'indicazione  delle  principali  patenti,  notificazioni,  rescritti  o 
riduzioni  sovrane   siili' amministrazione  comunale  e  provinciale  nell'ex 
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22.  Tali  sono,  sommariamente  esposte,  le  istituzioni  ammini- 
strative vigenti  nelle  provincie  Lombardo- Vene  te  fino  alla  loro 
annessione  al  Regno  d'Italia.  Se  parecchie  disposizioni  erano 
manifestamente  incompatibili  col  nostro  diritto  costituzionale, 
ve  n'erano  però  molte  che  avremmo  potuto  accogliere,  con 
sommo  vantaggio  delle  amministrazioni  locali:  così  la  eccel- 
lente istituzione  dei  Convocati  fu,  non  giudicata,  ma  condan- 
nata senza  esame.  Certo  è  che  aveva  fatto  ottima  prova. 

23.  Piemonte.  —  Ed  eccoci  al  Piemonte. 

Se  vi  fu  Stato  italiano  nel  quale  la  reazione  contro  la  domi 
nazione  francese  scoppiò  a  principio  violentissima,  quello  fu 
il  Piemonte.  Con  decreto  21  maggio  1814,  il  re  Vittorio  Ema- 
nuele I  statuiva  che  «  non  avuto  riguardo  a  qualunque  altra 
«  legge,  si  osservassero  da  quella  data  le  regie  costituzioni 
«  del  1770  e  le  altre  provvidenze  emanate  sino  all'epoca  del 
«23  giugno  1780  da'  suoi  reali  predecessori  ».  Cosi  si  rista- 
bilivano le  quattro  fonti  della  precedente  legislazione  :  vale 
a  dire  le  costituzioni  regie;  gli  statuti  locali;  le  decisioni  dei 
magistrati;  il  testo  della  legge  comune,  cioè,  il  diritto  romano. 

24.  Con  patenti  30  dicembre  1814  si  provvedeva  all'am- 
ministrazione delle  città  e  Comuni,  riconoscendo  loro  una 
grande  autonomia  locale.  L'isola  di  Sardegna  conservava  le 
sue  leggi  e  i  suoi  statuti,  compreso  il  feudalismo,  che  non  fu 
soppresso  che  sotto  il  regno  di  Carlo  Alberto  (19  dicembre  183f>, 
30  giugno  1837,  30  giugno  e  21  agosto  1838). 

È  noto  che  la  repubblica  di  Genova,  annessa  dal  Congresso 
di  Vienna  del  13  novembre  1814  agli  Stati  del  Re  di  Sardegna  (in 
esecuzione  dell'art.  2  del  trattato  di  Parigi  del  30  maggio  1814) 
doveva  godere,  in  virtù  del  protocollo  del  12  dicembre  1814 


regno  Lombardo-Veneto  :  12  febbraio  1816  ;  istruzioni  4  e  12  aprile  18KJ, 
24  gennaio  1818,  28  novembre  1820,  9  dicembre  1820,  21  marzo  1821, 
14  ottobre  1824,  2  febbraio  1826,  23  aprile  1835,  25  luglio  e  M  di- 
cembre 1851,  ecc.  —  Vi  sono  poi  moltissime  circolari  delle  autorità  lom- 
bardo-venete che  risolvono  una  infinità  di  questioni,  e  la  cui  enumerazione 
non  sarebbe  di  alcun  utile.  Si  riscontrano  quasi  tutti  nel  liollettino  degli 
atti  del  Governo,  nel  Regolatore  amministrativo  del  Fontana,  ottima  com- 
pilazione del  diritto  pubblico  amministrativo  dell'ex  regno  Lombardo- 
Veneto. 
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di  quel  Congresso,  diritti  e  guarentigie  particolari  (articolo  1 
e  seg.):  i   plenipotenziari  sardi  con  atto  17  dicembre  1814, 
davano  adesione  formale,  intiera,  senza  restrizione  alle  con- 
dizioni stabilite  per  l'annessione  ;  condizioni  che  assicuravano 
ai  Comuni  dell'antica  repubblica,  e  specialmente  alla  città  di 
Genova  una  certa  autonomia  amministrativa:  ma  è  noto  pari- 
mente che  queste  condizioni  vennero  in  gran  parte  eluse  senza 
che  le  potenze  che  le  avevano  stipulate  si  siano  curate  di  farle 
osservare. 

25.  Per  l'amministrazione  locale,  in  Piemonte  e  in  Savoia, 
nel  1847  era  tuttora  in  vigore  il  Regolamento  dei  Pubblici  del 
ti  giugno  1775  e  l'Istruzione  generale  del  1°  aprile  1838,  oltre 
parecchie  leggi  e  costituzioni  che  si  riferivano  alla  gestione 
dei  Comuni  e  delle  Provincie  (o  Divisioni);  e  solo  con  regio 
editto  18  novembre  1818  si  ristabilì  una  nuova  circoscrizione 
generale  del  territorio  di  terraferma.  Il  regio  editto  27  no- 
vembre 1847  fu  realmente  il  primo  atto  che  riordinò  completa- 
mente l'amministrazione  degli  uni  e  delle  altre.  «  Le  libertà 
comunali  (cosi  comincia  l'editto),  saggiamente  coordinate  all'u- 
nità, furono  sempre  considerate  dai  Reali  nostri  predecessori 
qual  fonte  sincera  dello  spirito  nazionale  che  onora  i  nostri 
popoli  e  dell'affetto  loro  che  è  la  base  più  solida  del  trono  » . 
Questo  editto  si  applicava  al  solo  territorio  del  continente.  In 
esso  si  riscontrano  già  molte  delle  disposizioni  che  passarono 
poi  nelle  leggi  successive. 


*  —  Saom,  U§f  tuU'At*m.  Com.  «  Pro§.t  I. 
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La  legislazione  comunale  e  provinciale  in  Piemonte 

dal  1848  al  1859. 

Sommario.  —  2fi.  Perchè  le  vicende  della  legislazione  comunale  e  provinciali1  in 
Piemonte  «lai  1*1*  al  lsr»9  liaimo  un'importanza  ] Articolare.  —  27.  Il  pro- 
clama  costituzionale  di  Carlo  Alberto  S  febbraio  1S-I8  sulla  legge  comunale 
e  provinciale.  -  *J8.  Decreto  legislativo  7  ottobri1  1818.  —  29.  Preambolo 
del  Decreto.  —  30.  Il  Decreto  rimase  in  vigore  sebbene  non  mai  convertito 
in  legge.  —  MI.*  Progetti  <i  al  vagì  io  e  Pescatori*  por  la  riforma  «Iella  h'g^o 
7  ottobre  184S.  .-52.  Relazione  della  Commissione  della  Camera.  —  33.  Pro- 
getto IVmati.  —  34.  Progetti  Ratta/zi  sulla  riforma  dell'  amministrazione 
comunale  e  provinciale  e  d«*l  Consiglio  di  Stato.  —  3;").  Circolare  Cavour:  suo 
progetto  di  legge  non  distribuito.  —  3rt.  Legge  Ratta  zzi  23  ottobre  1859. 
37.  Come  venne  accolta.  —  3s.  Sua  promulgazione  nulle  diverse  Provincie 
del  Regno,  salvo  la  Toscana. 

26.  Non  seguirò  le  vicende  della  legislazione  comunale  e 
provinciale  nelle  diverse  regioni  dal  1848  al  I8f>9,  sia  perchè 
le  mutazioni  avvenute  non  hanno  molta  importanza,  sia  perchè 
qualche  cenno  ne  fu  già  dato  (!).  ili  fermerò  più  a  lungo 
sulle  riforme  amministrative  attuate  in  Piemonte  dalla  pro- 
mulgazione dello  Statuto  sino  alla  costituzione  del  Regno 
d'Italia,  perchè  si  fu  appunto  la  legislazione  piemontese  che, 
come  vedremo  più  innanzi,  ha  servito  di  base  alla  legisla- 
zione italiana. 

27.  Col  proclama  8  febbraio  1848  il  re  Carlo  Alberto,  annun- 
ciando le  basi  dello  Statuto  col  (piale  si  proponeva  di  «sta- 
«  bilire  un  compiuto  sistema  di  Governo  rappresentativo  », 
aggiungeva  che  lo  Statuto  stesso  sarebbe  «  messo  in  vigore  in 
«  seguito  all'attivazione  del  nuovo  ordinamento  delle  ammini- 
«  strazioni  comunali  >  (art.  14).  Così  nei  principii  della  nostra 
ricostituzione  nazionale  si  dichiarava  la  stretta  connessione 
che,  come  sopra  avvertimmo  (n.  1),  per  la  natura  medesima 
delle  cose,  dovrebbe  esistere  fra  le  istituzioni  politiche  e  le 
istituzioni  amministrative. 

(1)  Vedi  sopra  u.  5  <»  s«g. 
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28.  Ma  lo  Statuto  venne  promulgato  ed  entrò  in  vigore 
senza  che  l'editto  27  novembre  1847  ricevesse  le  innovazioni 
annunciate  e  promesse  col  proclama  8  febbraio  1848. 

Non  fu  che  col  decreto  legislativo  del  7  ottobre  1848  che 
vonne  attuata  la  «  riforma  della  legge  comunale  sancita  col 
R.  Editto  27  novembre  1847  ». 


29.  Il  Governo  del  Re,  valendosi  dei  pieni  poteri  a  lui 
deferiti  colla  legge  2  agosto  1848,  sulla  proposta  del  ministro 
dell'Interno,  Pier  Dionigi  Pinelli,  emanava  la  nuova  legge,  il 
«■ui  testo  era  preceduto  dalle  considerazioni  seguenti: 

e  Considerando  che  l'Editto  del  27  novembre  1847,  ordi- 
nato a  preparare  i  popoli  del  Regno  e  condurli  progressiva- 
mente al  sistema  di  libero  governo,  non  trovasi  più  in  tutto 
consentaneo  cogli  ordini  costituzionali  ora  in  vigore,  e  non 
ha  potuto  attuarsi  nell'epoca,  prefissa  ; 

«  Considerando  che  frattanto  è  divenuto  urgente  di  prov- 
vedere al  caso  dell'  amministrazione  divisionale  e  comunale 
ed  riordinamento  del  personale  relativo  e  colla  formazione 
dei  rispettivi  bilanci,  applicando  a  queste  operazioni  le  dispo- 
sizioni della  legge  elettorale  ed  il  principio  del  regime  rap- 
presentativo in  tutte  quelle  parti  che  possono  fin  d'ora  essere 
a  questo  ramo  del  pubblico  servizio  appropriate; 

«  Usando  del  potere  conferitoci  colla  legge  2  agosto  1848... 

t  Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  : 

e  Avrà  provvisoriamente  forza  di  legge,  e  sarà  nella  prima 
sessione  presentato  alla  deliberazione  del  Parlamento  con  le 
modificazioni  riconosciute  utili,  per  essere  poscia  convertito 
in  legge  definitiva,  il  complesso  delle  disposizioni  seguenti  *. 
.Sebbene  questa  legge  avesse  per  titolo  «  riforma  della 
leirge  comunale  sancita  col  R.  Editto  del  27  novembre  1847  », 
tuttavia  provvedeva  altresì  all'ordinamento  della  provincia 
circondario)  e  della  divisione  (provincia).  Non  sarà  senza  inte- 
resse dare  alcuni  cenni  sulle  sue  principali  disposizioni. 

Con  l'art.  6  i  Comuni  erano  divisi  in  tre  classi:  apparte- 
nevano alla  prima  quelli  che,  comprese  lo  frazioni,  avevano 
una  popolazione  non  minore  di  10.000  abitanti  o  erano  capo- 
luoghi di  divisione  (provincia)  amministrativa;  alla  seconda, 
quelli  che  avevano  una  popolazione  non  minore  di  3000  abi- 
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tanti  o  orano  capoluoghi  di  provincia  (circondario);  alla  terza» 
tutti  gli  altri  Comuni.  La  diversità  di  classe  non  importava, 
per  verità,  molte  conseguenze;  ne  derivava: 

1°  una  differenza  nel  -numero  dei  consiglieri  (art.  8),  dei 
vice  sindaci  (art.  8(5),  dei  Consigli  delegati  (Giunte  municipali) 
(art.  92): 

2°  l'obbligo  per  i  segretari  dei  Comuni  di  prima  e  di 
seconda  classe  di  risiedere  nel  Comune  (art.  IOBì: 

."1°  l'obbligo  per  i   Comuni   capoluoghi  di  divisione  di 

sottoporre  i  loro  bilanci  all'approvazione  del  Re  (art.  126). 

« 

E  notevole  in  questa  legge  la  disposizione  dell'art.  7o,  per 
la  quale  il  Sindaco,  come  ufficiale  del  Governo,  ha,  fra  le  altre 
attribuzioni,  anche  quella  di  vegliare  «  perchè  la  morale  pub- 
blica sia  rispettata,  né  si  omettano  o  si  ritardino  gli  atti  pre- 
scritti dalla  legge  per  la  tutela  dei  minori  ». 

Passando  all'amministrazione  delle  divisioni  o  provincie, 
troviamo  il  primo  sviluppo  dell'autonomia  provinciale  nelle 
disposizioni  degli  art.  184  e  seg.,  per  i  quali  esse  «  sono  costituite 
nella  condizione  di  corpi  morali».  Ila  ciò  che  merita  un  interesse 
particolare  è  il  vedere  che  la  provincia,  ora  circondario,  aveva 
la  propria  rappresentanza  elettiva  (art.  190  e  seg.);  per  cui  la 
legge  del  2.rl  ottobre  18f>9,  sopprimendola,  e  le  leggi  posteriori, 
mantenendo  la  soppressione,  hanno  segnato  un  passo  indietro. 

30.  Questa  legge,  che  (come  abbiamo  sopra  avvertito)  è 
«  il  capo  stipite  della  legge  vigente  »  (1),  sebbene  promulgata 
colla  predetta  riserva,  e  vi  fosse  espressamente  dichiarato  che 
avrebbe  solo  «  provvisoriamente  forza  di  legge  » ,  rimase  tut- 
tavia in  vigore  fino  al  18f>9,  sebbene  dal  18ó0  in  poi  siano 
stati  presentati  diversi  progetti  per  riformarla  e  darle  la  san- 
zione del  Parlamento. 

31.  Il  ministro  (ìalvagno  presentò  alla  Camera  dei  depu- 
tati un  primo  progetto  di  riforma  parziale  nella  tornata  del 
12  giugno  18i")2:  era  limitato  a  regolare  la  pubblicità  delle 
sedute  dei  Consigli  comunali  (2).  La  Commissione  della  Camera 


[D  Così  si  legge  nella  relazione  Lacava  sul  progetto  Deprbtis,  p.  79. 

(2")  K  da  avvertire  che  il  deputato  Mantelli  aveva  già  presa  la  iniziativa 

di  un  progetto  di  legge  per  lo  stesso  fine,  e  che  lo  ritirò  nella  seduta  nella 
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presentava  una  relazione  favorevole  in  seduta  2  luglio  1850; 
ma  il  progetto  non  fu  discusso. 

L'onorevole  Pescatore  leggeva,  nella  seduta  del  28  no- 
vembre 1850,  un  suo  disegno  di  legge  contenente  le  basi  per 
un  nuovo  sistema  amministrativo,  come  il  ministro  Galvagno; 
ma  nella  seduta  del  30  novembre,  che  era  stata  fissata  per 
lo  svolgimento  del  progetto,  l'onorevole  Pescatore  chiedeva 
che,  vista  la  imminente  presentazione  del  progetto  ministe- 
riale, fosse  rinviato  il  suo  svolgimento  ad  un'altra  seduta. 

Il  progetto  Galvagno  presentato,  come  fu  detto,  alla  Camera 
nella  tornata  del  2  dicembre  1850  era  intitolato:  Disposizioni 
sul  contenzioso  amministrativo  e  modificazioni  alla  legge  7  ot- 
tobre 1848  sull'amministrazione  provinciale  e  comunale. 

32.  La  Commissione  incaricata  di  esaminare  questo  pro- 
getto (1)  presentava  nella  seduta  del  10  aprile  1851  la  sua  prima 
relazione,  colla  quale  proponeva  l'adozione  di  alcune  disposi- 
zioni d'indole  transitoria,  intese  specialmente  a  meglio  deter- 
minare la  costituzione  delle  provincie  in  Corpi  morali.  Nella 
seduta  1°  maggio  successivo  presentava  una  seconda  rela- 
zione, colla  quale  si  accompagnava  un  disegno  di  legge  di 
riordinamento  compiuto  dell'amministrazione  comunale  e  pro- 
vinciale. È  uno  dei  più  importanti  progetti  di  legge  sull'am- 
ministrazione locale  che  siano  stati  sottoposti  all'esame  di  un 
Parlamento.  Ne  sarà  tenuto  il  debito  conto  nel  commento  al 
testo  della  nuova  legge. 

SS.  Nella  seduta  1°  giugno  1852  l'on.  Pernati,  ministro  del- 
l'Interno, sottoponeva  a  sua  volta  all'esame  del  Parlamento 
un  progetto  di  legge  per  «  lo  scioglimento  della  fusione  ammi- 
nistrativa delle  Provincie  »,  cioè  per  la  ricostituzione  dell'au- 
tonomia provinciale,  mediante  la  soppressione  delle  divisioni. 
•Si  trattava,  in  sostanza,  di  elevare  a  dignità  di  provincie  i 
circondari,  riducendo    cosi  le   circoscrizioni  amministrative 


quale  il  ministro  Galvagno  presentava  il  suo.  Lo  riproduceva  nella  seduta 
del  28  novembre  1850;  in  quella  del  29  dichiarava  di  sospenderne  la  lettura, 
perchè  il  ministro  stava  per  presentare  un  progetto  sui  Consigli  comunali. 
(1)  Era  composta  dagli  onorevoli  Pinelli ,  Mantelli,  Pczssani,  Balbo, 
Unza,  Ricci  Vincenzo  e  Boncompagni  relatore. 
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organiche  a  due  sole:  la  Provincia  e  il  Comune.  La  Commis- 
sione eletta  dalla  Camera  presentava,  nella  seduta  del  12  del 
giugno  stesso  la  sua  relazione  (rei.  Mantelli),  che  si  chiudeva 
con  la  proposta  delle  seguenti  deliberazioni: 

«  La  Camera,  eccitando  il  Ministero  a  presentare  un  sistema 
compiuto  di  riforma  amministrativa  comunale  e  divisionale, 
sospende  la  discussione  della  presente  legge  e  passa  all'ordine 
del  giorno  ». 

34.  L'on.  Rattazzi,  allora  ministro  guardasigilli,  reggente 
il  portafoglio  dell'Interno  nel  Gabinetto  Cavour,  nella  seduto 
del  5  maggio  1854,  chiedeva  alla  Camera  l'approvazione  di  un 
disegno  di  legge  di  35  articoli  sull'amministrazione  comunale 
e  provinciale,  e  lo  accompagnava  con  un  notevole  progetto 
di  riordinamento  del  Consiglio  di  Stato.  Ma  né  dell'uno,  nò 
dell'altro  venne  fatta  relazione.  Un  altro  progetto  presentò 
nella  tornata  10  dicembre  18f>r>  sull'amministrazione  provin- 
ciale, al  quale  furono  dal  ministro  stesso  proposte  alcune 
varianti  nelle  sedute  del  17  febbraio  1850  e  del  5  gennaio  1857, 
e  insieme  a  quest'ultimo  un  disegno  di  legge  sulla  compe- 
tenza dei  tribunali  del  Contenzioso  amministrativo.  La  Com- 
missione eletta  dalla  Camera,  incaricata  dell'esame  dei  due 
progetti,  per  organo  del  suo  relatore  L.  Tegas,  nella  seduta 
30  aprile  1857  riferiva  solamente  su  quella  del  Contenzioso 
amministrativo  e  ne  proponeva  l'adozione.  Ma  col  ritiro  del- 
Fon.  Rattazzi  dal  Ministero  non  se  ne  fece  più  altro. 

35.  Il  conte  di  Cavour,  assunto  il  portafoglio  dell'Interno 
in  luogo  del  Rateizzi,  con  circolare  10  gennaio  1858  tigli  In- 
tendenti generali  ed  agli  Intendenti  (Prefetti  e  Sotto-prefetti), 
tracciando  i  principii  che  avrebbero  servito  di  base  alla  sua 
amministrazione,  annunciava  che  i  progetti,  che  si  stavano 
preparando,  miravano  ad  allargare  le  libertà  dei  Comuni,  nelle 
quali  si  sarebbero  dati  ai  contribuenti  stessi  mezzi  efficaci  per 
impedire  l'abuso  delle  spese  e  delle  entrate  comunali. 

Nella  seduta  del  13  gennaio  1859  presentava  alla  Camera 
un  progetto  di  legge  sul  riordinamento  dei  Comuni  e  delle 
Provincie.  Sgraziatamente  il  progetto  non  venne  consegnato 
alle  stampe;  ed  è  una  vera  sventura,  poiché  un  progetto  di 
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Cavour,  così  profondo  conoscitore  delle  istituzioni  ammini- 
strative dei  principali  Stati  di  Europa  e  di  America,  sarebbe 
stata  una  preziosa  pagina  della  nostra  storia  legislativa. 

36.  Sopravvenne  la  guerra  del  1859:  e  di  riforme  ammini- 
strative più  non  si  parlò,  se  non  quando  il  Ministero  Lamar- 
mora-Rattazzi,  succeduto  colla  pace  di  Villafranca  al  Ministero 
Cavour,  prevalendosi  dei  pieni  poteri  conferiti  al  Governo  del 
Re  colla  legge  25  aprile  1859,  promulgava  la  legge  23  ot- 
tobre 1859. 

Li  legge  era  preceduta  da  una  relazione  a  S.  M.  il  Re  del 
ministro  proponente,  con  cui  dava  ragione  dei  criteri  ai  quali  il 
legislatore  si  era  informato.  «  Questa  legge,  vi  si  diceva  al  Re, 
intende  ad  accentrare  nell'ordine  politico  e  ad  emancipare  nel- 
l'ordine amministrativo  tutte  le  parti  dello  Stato;  per  forma  che 
ognuna  di  esse  si  trovi  tanto  più  libera  nel  governo  delle  cose 
proprie,  (pianto  coli  altre  si  sentirà  più  strettamente  avvinta  al 
vostro  Trono  per  le  cose  comuni  della  Nazione  e  del  Regno  ». 

Premesse  alcune  dichiarazioni  sull'unità  politica  «  principio 
al  quale  i  grandi  popoli  moderni  debbono  la  loro  forza,  la  loro 
sicurezza,  la  loro  prosperità  »,  la  relazione  prosegue: 

«  La  proposta  legge  si  riferiva,  da  un  lato,  a  questo  alto 
principio  che,  con  meraviglia  della  nostra  Europa,  è  divenuto 
oramai  il  comma  fondamentale  della  fede  politica  del  popolo 
italiano,  il  quale  di  tanto  più  s'innalza  in  quanto  va  più  riscat- 
tandosi dalle  passioni  municipali,  onde  per  tanti  secoli  fu 
impedito  di  salire  a  potenza  e  a  dignità  di  nazione.  Dall'altro 
lato  essa  si  attempera  francamente  al  principio  di  libertà, 
senza  il  quale  l'accentramento  politico  ad  altro  non  riusci- 
rebbe per  avventura  che  a  scemare  le  sorgenti  della  vita 
civile  in  tutto  lo  Stato. 

«  Le  Provincie  perciò,  che  accomunano  e  confondono  le 
loro  sorti  con  quelle  del  Popolo  Subalpino,  troveranno  nelle 
libertà  che  sono  loro  assicurate  onde  attutire  gli  interessi  e 
i  sentimenti  che  gloriose  memorie  legittimano  e  raccoman- 
dano, e  da  cui  non  minore  sussidio  di  forza  morale  potrà  venire 
alla  nazione  intiera.  Così,  mentre  la  legge  più  contrasta  alla 
forza  federativa,  assicura  maggiormente  le  libertà  locali.  Il 
federalismo,  quale  forma  interna,  vuol  essere  respinto  siccome 
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un  pericolo  pel  Regno  e  per  l'Italia,  poiché  se  l'Europa 
s'innalza  oggi  al  grande  concetto  di  una  federazione  di  nazioni, 
essa  riconosce  altresì  che  queste  non  avranno  la  forza  neces- 
saria per  assicurare  la  propria  autonomia  nel  novello  con- 
sorzio, ove  i  loro  ordini  interni  non  siano  fortemente  costi- 
tuiti nell'unità...  ». 

Sarebbe  difficile  non  far  plauso  a  questi  principii:  ma,  pur 
troppo,  la  legge  non  corrispose  agli  intendimenti  del  ministro 
proponente. 

37.  Certo  è  che,  in  alcune  provincie,  specialmente  in  Lom- 
bardia, venne  accolta  con  grandissimo  malcontento,  come 
quella  che  vi  peggiorava  non  pochi  degli  ordinamenti  ammi- 
nistrativi che  vi  avevano  fatto  buona  prova.  Il  nessun  conto 
tenuto  di  molte  sapienti  istituzioni  esistenti  nel  Lombardo- 
Veneto  è  stato  certamente  uno  degli  errori  più  gravi  com- 
messi nel  periodo  della  nostra  unificazione  legislativa.  Gli 
antichi  e  troppo  giusti  risentimenti  politici  avevano  fatto  velo 
al  giudizio,  al  segno  di  fare  disconoscere  il  non  poco  che  vi 
era  da  imparare  non  solo  nelle  istituzioni  amministrative,  ma 
anche  nei  Codici  austriaci. 

38.  Come  fu  sopra  avvertito,  la  legge  2:5  ottobre  1859  venne 
estesa  successivamente,  con  modificazioni  d' indole  secon- 
daria, a  tutte  le  provincie  che  facevano  parte  del  Regno, 
salvo  la  Toscana;  sicché  il  17  marzo  1861,  data  della  legge 
con  la  quale  il  re  Vittorio  Emanuele  II  assumeva  per  sé  e  pei 
suoi  successori  il  titolo  di  Re  d'Italia,  la  legge  comunale  e 
provinciale  Rattazzi  era  divenuta  legge  nazionale  (1). 


(1)  La  detta  legge  venne  promulgata  : 

nell'Emilia  e  nelle  Romagne  il  27  dicembre  1859  ; 

nelle  Marche  il  24  e  30  settembre  1860  ; 

nell'Umbria  il  22  settembre  1860; 

nelle  Provincie  Napoletane  il  2  gennaio  1861  ; 

nelle  Provincie  Siciliane  il  26  agosto  1860  ; 

in  Toscana  venne  promulgato,  come  sopra  dicemmo  (n.  7),  il  31  di- 
cembre 1859  un  regolamento  sulla  rappresentanza  e  sull'amministrazione 
dei  Comuni,  e  il  12  febbraio  1860  un  regolamento  per  l'amministrazione  delle 
Provincie  e  pel  riordinamento  delle  circoscrizioni  amministrative. 
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§3. 

Progetti  di  legge  per  la  ricostituzione  amministrativa  del  Regno 

Farini,  Minghetti. 

Pianilo.  —  39.  Cavour  e  Farirfi  :  loro  idee  :  Istituzione  di  una  Commissione  per 
Io  studio  del  riordinamento  ann  vini  strati  vo  del  Regno.  —  -10.  Discussione  alla 
Camera  e  in  Senato.  —  41.  Lavori  della  Commissione.  —  42.  Programmi 
assegnati  da  Farini  alla  Commissione.  —  43.  Quale  sarebbe  stata  la  costi- 
tuzione del  nuovo  Stato  con  la  sola  annessione  della  Lombardia.  —  44.  Quale 
doveva  essere  con  l'annessione  di  altri  Stati.  —  45.  Principii  direttivi.  — 
46.  Quistione  fondamentale  :  la  circoscrizione  dello  Stato.  —  47.  Inconvenienti 
ii*ì  del  centralismo  come  delle  eccessive  autonomie  locali.  —  48.  Regioni: 
loro  attribuzioni.  —  49.  Perchè  non  debbono  avere  rappresentanza  elettiva.  — 
50.  Inconvenienti  da  evitare.  —  51.  La  Provincia.  —  52.  Sua  autonomia.  — 
ò3.  Sue  attribuzioni.  —  54.  I  circondarli.  —  55.  L'autonomia  comunale.  — 
5*>.  Norme  generali  per  la  Commissione  :  divisione  del  Regno.  —  57.  Il  Comune. 

—  58.  La  pubblica  sicurezza.  —  59.  Consorzi  di  Comuni.  —  60.  Il  Man- 
damento. —  60*W'  11  Circondario.  —  61.  Costituzione  della  Provincia.  — 
62.  Circoscrizione  provinciale.  —  63.  Capo  della  Provincia.  —  64.  Ammi- 
nistrazione provinciale.  —  65.  Attribuzioni  della  Provincia.  —  66.  Tutela 
«lei  Comuni:  a  chi  è  data.  -    67.  Regione.  —  68.  Consorzi  interprovinciali. 

—  69.  Lode  ai  concetti  amministrativi  di  Farini.  —  70.  Proposte  della  Com- 
missione legislativa:  Regioni. —  71.  Governatori.  —  72.  Commissioni  regio- 
nali. —  73.  Potere  esecutivo  della  regione.  —  74.  Nota  miuisteriale  alla  Com- 
missione. —  75.  Marco  Minghetti  succede  a  Farini.  —  76.  Sua  nota  alla 
Commissione:  conferma  dell'incarico  a  lei  commesso.  —  77.  Nuovi  intendi- 
menti del  Governo.  —  78.  Le  libertà  locali  e  l'unità  nazionale.  —  79.  Mini- 
steri nelle  cui  funzioni  deve  operarsi  il  discentramento.  —  80.  Effetti  del 
discentramento  sulla  finanza.  —  81.  Due  modi  di  discentramento:  costitu- 
zione delle  Provincie.  —  82.  Affari  da  assegnare  alla  Provincia.  —  83.  Limiti 
di  questa  assegnazione.  —  84.  Regioni.  —  85.  Motivi  che  le  consigliano.  — 
86.  Legge  23  ottobre  1859.  —  87.  Elezione  dei  sindaci.  —  88.  Altre  riforme  alla 
legge  del  1859.  —  89.  Classificazione  dei  Comuni.  —  90.  Sindaco  e  assessori. 

—  91.  Tutela  dei  Comuni.  —  92.  Entrate  comunali.  —  93.  Tasse  e  imposte.  — 
94.  Circoscrizione  delle  Provincie.  —  95.  Circondari.  —  96.  Contenzioso  ammi- 
nistrativo e  finanziario.  —  97.  Attribuzioni  della  Provincia.  —  98.  Consiglio 
e  Deputazione  provinciale.  —  99.  Entrate  provinciali.  —  100.  Regione  :  gover- 
natore. —  101.  Funzioni  della  regione.  —  102.  Commissione  regionale.  — 
103.  Potere  esecutivo  nella  regione  —  104.  Impiegati  regionali.  —  105.  Il 
Governo  e  la  regione.  —  106.  Bilancio  regionale.  —  107.  Conclusioni  del 
Ministero.   —  108.  Regole  direttive  per  i  progetti  di  legge  da  prepararsi. 

—  109.  Enunciazione  di  tali  progetti.  —  110.  Importanza  dell'opera  legi- 
slativa che  si  intraprende.  —  111.  Lavoro  della  Commissione  e  delle  sue 
Sotto-Commissioni. 

39.  Non  è  però  che  fino  dalla  prima  attuazione  di  questa 
'egge  non  si  sentisse  nelle  varie  parti  del  Regno  che  essa  non 
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rispondeva  alle  tradizioni,  alle  condizioni,  e,  tanto  meno,  alle 
tendenze  della  grande  maggioranza  degli  Italiani.  Camillo 
Cavour,  nel  riprendere  il  potere  lasciato  dopo  la  pace  di  Vil- 
lafranca  (21  gennaio  1H(J0),  di  concerto  col  ministro  dell'In- 
terno, Luigi  Carlo  Farini,  presentava  un  disegno  di  legge  il 
cui  primo  articolo  disponeva:  «  È  instituita  presso  il  Consi- 
glio di  Stato  una  Commissione  straordinaria  e  temporanea 
per  lo  studio  e  la  formazione  di  progetti  di  legge  dei  quali 
verrà  dal  Ministero  incaricata.  Essa  potrà  dividersi  in  più 
sotto  Commissioni  secondo  le  materie  ».  Nella  relazione  che 
accompagnava  il  progetto,  presentata  il  Hi  maggio  ÌHOO  alla 
Camera  dei  deputati,  era  chiaramente  significato  quale  fosse 
l'intendimento  del  Governo  nellistituire  la  Commissione:  essa 
doveva  procedere  a  una  sapiente  preparazione  di  un  «  ordi- 
namento amministrativo  nel  quale  si  accordino  le  ragioni  del- 
l'unità e  della  forte  autorità  politica  dello  Stato  colla  libertà 
delle  Provincie  e  dei  Comuni:  libertà  che  deve  prendere  il 
posto  delle  vecchie  autonomie  politiche,  spente  per  sempre,  e 
ben  usare  a  vantaggio  dello  Stato  tutti  i  benefizi  della  istru- 
zione patria  e  del  costume  antico,  tutte  le  virtù,  le  doti  del 
genio  nazionale  e  tutti  gli  aiuti  della  civiltà  moderna  »   (1). 

40.  Tanto  nella  discussione  avvenuta  alla  Camera  come  in 
quella  seguita  al  Senato  furono  confermati  i  principi i  cosi 
solennemente  dichiarati  nel  progetto,  che  divenne  poi  la  legge 
24  giugno  1800,  n.  41.-K4  (2). 

41.  I  lavori  di  questa  Commissione  (:•>)  rimasero  e  sono  tut- 
tora inediti,  e  sono  lieto  di  poter  dare  alla  luce  i  più  im por- 


fi)  Progetto  di  logge»  presentato  alla  Camera  dei  deputati  il  16  maggio 
W)0  dal  ministro  deli  Interno  (Panini)  per  la  istituzione  di  una  Se/Jone 
temporanea  presso  il  Consiglio  di  Stato  per  Io  studio  e  la  compilazioni1 
di  progetti  di  legge. 

(2)  Il  progetto  venne  discusso  alla  Camera  nella  seduta  8  giugno  l^ìO; 
presentato  al  Senato  nella  seduta  12  giugno  18C>0  e  discusso  ed  approvato 
nella  seduta  del  21  giugno  1K60. 

fi)  Kcco  il  testo  del  decreto  ministeriale.  20  luglio  lSt»(),  che  istituiva 

la  Commissione-  : 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  dell'Interno,  visti  gli  arti 
coli  4  e  5  del  Reale  Decreto  in  data  del  1-1  corrente  mese  : 


Progetti  di  legge  Fari  ni,  lunghetti  27 

tanti  fra  essi,  perchè  si  tratta  realmente  di  documenti  note- 
voli di  sapienza  legislativa.  Ed  è  da  deplorarsi  che  non  siano 
stati  tenuti  nella  dovuta  considerazione  nei  progetti  di  legge 
successivi,  e  ancora  meno  nelle  leggi  amministrative  imposte 
con  inconsulta  precipitazione  al  nuovo  regno. 

tì.  In  una  Nota,  tuttora  inedita,  colla  quale  quell'illustre 
uomo  di  Stato,  che  fu  uno  dei  più  valenti  cooperatori  di  Ca- 
millo Cavour  nella  grand'opera  della  unificazione  nazionale, 
Lui^i  Carlo  Farini,  nella  sua  qualità  di  Ministro  dell'interno 
nel  Gabinetto  Cavour,  inaugurava  i  lavori  della  Commissione, 
esponeva  con  singolare  efficacia  e  con  alti  sensi  di  sapien- 
tissima libertà  i  principii  ai  quali  intendeva  fosse  ispirata 


Determina  : 


Art.  1.  La  Commissione  provvisoria  instituita  col  Decreto  sovramen- 
/.i»natn.  sarà  divisa  in  due  Giunte,  di  cui  runa  per  gli  affari  dell'Interno, 
<*  l'altra  por  le  cose,  delle  Finanze. 

Art.  2.  Faranno  parte»  della  prima  di  dette  Giunte  i  signori  : 

Pasolini  conte  Giuseppe,  vice  presidente  del  Senato,  presidente. 

Tonello  commendatore.  Michel  Angelo. 

Ponza  di  San  Martino  conte  commendatore  Gustavo,  senatore,  consi- 
irlirre  di  Stato. 

lYrnati  di  Moino  commendatore  Alessandro,  consigliere  di  Stato. 

('adorna  commendatore  Carlo,  senatore,  consigliere  di  Stato. 

Musi  cavaliere  avvocato  Kdmondo,  procuratore  generale  al  supremo 
IriluinaJe  di  revisione  dell' Kmilia. 

Sai  vagitoli  cav.  Vincenzo,  senatore  del  Regno. 

Lauzi  Nobile  cavaliere  Giovanni,  senatore  del  Regno. 

(ìiulini  della  Porta  conte  Cesare,  senatore  del  Regno. 

Pe ruzzi  commendatore  Ubaldino,  deputato. 

Faranno  parte  della  2n  Giunta  i  signori  : 

ftioja  commendatore  Pietro,  senatore,  consigliere  di  Stato,  pre- 
si<l<iite. 

Ceppi  conte  commendatore  Lorenzo,  senatore,  consigliere  di  Stato. 

Pallieri  conte  commendatore  Deodato,  consigliere  «li  Stato. 

Oytana  commendatore  Gio.  Battista,  deputato,  consigliere  di  Stato. 

Minglietti  commendatore  Marco,  deputato. 

ttusaeca  cavaliere  Raffaele,  deputato,  già  ministro  delle  Finanze  di 
Toscana. 

Pasini  avvocato  Valentino,  deputato. 

Cantelli  conte  Gerolamo,  deputato. 

Restelli  cavaliere  avvocato  Pietro,  deputato. 

Guerrieri  Gonzaga  marchese  Anselmo,  deputato,  già  Intendente  gene- 
rile di  Piacenza. 


2$  Progetti  di  legge  Far  ini.  Mi  aghetti 

la  ricostituzione  dell'amministrazione  locale  (1).  Pubblicando 
integralmente  la  Nota  di  Farini  credo  far  cosa  grata  ai  cul- 
tori delle  scienze  amministrative,  e  a  quanti  hanno  a  cuore 
il  ritorno  ai  sani  principii  amministrativi,  alle  belle  e  feconde 
tradizioni  nazionali. 

Eccola  nella  sua  integrità: 

48.  I.  «  Fondata  nello  Statuto  la  unità  politica,  militare  e  finan- 
«  ziera  e  la  uniformità  delle  leggi  civili  e  penali,  la  progressiva  libertà 
*  amministrativa  rinnoverà  nei  popoli  italiani  quella  splendida  e  vigo- 
«  rosa  vita  che,  in  altre  forme  di  civiltà  e  di  assetto  europeo,  era  il 
«  portato  delle  autonomie  dei  municipii,  alle  quali  oggi  ripugna  la  costi- 
le tuzione  degli  Stati  forti  e  il  genio  della  Nazione  »  (2). 

Con  queste  parole  il  Ministero  accennò  nel  discorso  della  Corona 
il  disegno  dell'ordinamento  dell'Italiana  Monarchia.  Per  vero,  o  signori, 
se  il  nuovo  ordine  dato  per  legge,  al  cominciar  delPanno,  all'animi- 


(1)  K  stato  affermato  che  il  Farini,  nell'  enunciare  con  questa  nota  i 
principii  direttivi  dell'ordinamento  del  Regno,  non  intese  esprimere  ciò 
che  effettivamente  egli  pensava,  ma  che  volle  compiere  un  atto  essen- 
zialmente politico  col  dare  soddisfazione  alla  tendenza  prevalente  della 
pubblica  opinione  e  con  l'appagare  le  esigenze  degli  antichi  Stati,  ai 
quali  era  grave  discendere  all'annullamento  di  ogni  vita  locale;  ma  che 
egli  aveva  il  desiderio  e  la  certezza  che  il  sistema  regionale  da  lui  pro- 
posto sarebbe  stato  rigettato  dal  Parlamento.  Finche  non  possediamo  una 
dichiarazione,  scritta  e  sottoscritta  da  lui,  dalla  quale  risulti  che  in  una 
fase  cosi  solenne  della  vita  nazionale,  in  una  quistione  così  vitale,  Luigi 
Carlo  Farini  ha  mentito  a  se  stesso,  a  Camillo  Cavour,  al  Parlamento,  al 
Paese,  recitando  una  abbietta  commedia,  persisteremo  a  credere  che  uno 
dei  fondatori  dell'unità  italiana  ha  espresso  nella  nota  surriferita  con  aperta 
lealtà  l'animo  suo,  i  suoi  profondi  convincimenti,  e  continueremo  a  col- 
locarlo con  Camillo  Cavour,  con  Marco  Minghetti  e  con  gli  altri  uomini 
di  Stato  che  hanno  costituita  l'Italia  fra  i  sinceri  propugnatori  dell'ordi- 
namento regionale. 

(2)  Queste  parole  si  leggono  nel  discorso  pronunziato  da  Vittorio  Ema- 
nuele all'apertura  della  VII  Legislatura  del  Parlamento  il  2  aprile  18f)0. 
Nel  suo  altro  discorso,  pronunciato  all'apertura  dell 'Vili  Legislatura  del 
Parlamento  nazionale,  prima  del  Parlamento  italiano  (era  presidente  del 
Ministero  C.  Cavour,  ministro  dell'Interno  M.  Minghetti),  Vittorio  Ema- 
nuela ripeteva  ancora,  fra  le  acclamazioni  del  Parlamento  e  della  pub- 
blica opinione  :  «A  voi  si  appartiene  il  darle  (all'Italia)  istituti  comuni 
«  e  stabile  assetto.  Neil 'attribuire  le  maggiori  libertà  amministrative  a 
«  popoli  che  ebbero  consuetudini  ed  ordini  diversi,  vegliate  perchè  la  unità 
«nazionale,  sospiro  di  tanti  secoli,  non  possa  essere  mai  menomata». 
Cosi  Cavour,  Farini  e  Minghetti  si  accordavano  nella  convinzione  che 
all'Italia  convenissero  istituzioni  amministrative  fondate  sopra  una  larga 
applicazione  dell'autonomia  locale. 
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Distrazione,  poteva  essere  accomodato  alle  condizioni  del  Kegno,  allar- 
gato sulla  sola  Lombardia,  appare  ora  manifesto  il  bisogno  d'un  nuovo 
assetto,  e  di  maggiore  larghezza  di  massime  e  di  ordini. 

Se  la  Lombardia  sola  fosse  stato  aggiunta  alle  antiche  Provincie, 
Poteva  con  qualche  ragione  dubitarsi,  che  il  mantenervi  un  centro 
amministrativo,  e  lo  stabilirvi  una  larga  costituzione  delle  Provincie, 
potesse  dare  origine  a  gare  pericolose,  o  come  direbbesi,  ad  una  dua- 
lità di  pretendenze  e  di  influssi  politici ,  tanto  se  il  Kegno  dovesse, 
come  nei  Consigli  dell'Europa  si  teneva  possibile,  entrare  in  lega  fede- 
rativa con  gli  altri  Stati  Italiani,  quanto  se  dovesse  rimanere  solo 
rappresentante  e  propugnatore  dell'idea  e  del  diritto  nazionale;  e  perciò 
poteva  credersi  necessario,  che  lo  Stato  ingrandito  per  fortuna  di  guerra, 
rimanesse  unito  e  compatto  come  prima  ne' dodici  anni  di  onorata  prova. 

Non  poteva  forse  allora  prudentemente  farsi  altro  disegno  che  quello 
di  maggiore  libertà  nella  amministrazione  municipale. 

44.  Ma  dopo  le  annessioni  dell'Emilia  e  della  Toscana,  succedute 
sì  per  virtù  dei  principii  in  nome  dei  quali  fu  combattuta  la  guerra, 
ma  non  per  immediato  risultameli to  della  guerra  stessa,  deliberate 
non  nei  Consigli  europei,  ma  dalla  coscienza  e  dalla  volontà  dei  popoli; 
ciò  che  prima  avrebbe  per  avventura  potuto  far  nascere  una  dannosa 
dualità,  doveva  essere  stimato  acconcio  a  creare  una  armonia  di  libere 
forze;  ciò  che  prima  poteva  essere  una  necessità,  un  accidente  o  come 
s'usa  dire  una  transizione,  diventava  un  normale  disegno  della  vita 
civile  italiana.  E  per  fermo  oggi  sono  riuniti  sotto  un  solo  e  stesso 
Governo  i  più  antichi  ed  illustri  centri  della  civiltà  nostra;  e  si  può 
dire,  che  il  nuovo  Stato,  se  non  materialmente,  almeno  moralmente 
costituisca  FItalia,  la  quale  vi  è  rappresentata  colla  varietà  delle  sue 
attitudini  e  delle  sue  tradizioni,  di  guisa  che  gli  ordini,  i  quali  vo- 
ltolisi ora  divisare,  devono  essere  quelli  che  si  converrebbero  all'in- 
tiera Nazione,  se  fosse  riunita  in  un  solo  Stato. 

45.  Vuoisi  adunque  considerare  da  un  lato,  quali  siano  le  vere 
condizioni  della  società  civile  italiana,  e  dall'altro  lato  quale  sia  il 
line  a  cui  si  intende,  per  farsi  giusto  concetto  del  problema  che  a  noi 
tocca  risolvere.  Esso  consiste,  per  mio  avviso,  nel  coordinare  la  forte 
unità  dello' Stato  coll'alacre  sviluppo  della  vita  locale,  colla  soda  li- 
bertà delle  Provincie,  dei  Comuni  e  dei  Consorzi,  e  colla  progressiva 
emancipazione  dell'insegnamento,  della  beneficenza  e  degli  istituti 
municipali  e  provinciali  dai  vincoli  della  burocrazia  centrale. 

46.  Per  fare  una  legge,  che  miri  a  questo  fine,  è  necessario  in- 
nanzi tutto  lo  stabilire  le  massime  fondamentali,  sulle  quali  deve  farsi 
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il  disegno  della  circoscrizione  politica  dello  Stato.  Volendo  divisare 
questa  circoscrizione,  dobbiamo  noi  disconoscere  ogni  altra  unità 
morale  fuorché  quella  costituita  dalla  Provincia,  così  come  provvede 
la  legge  in  vigore?  0  invece  non  dovremo  conoscere  che  le  Provincie 
italiane  si  aggruppano  naturalmente  e  storicamente  fra  di  loro  in 
altri  centri  più  vasti,  che  hanno  avuto  ed  hanno  tuttavia  ragione  di 
esistere  nell'organismo  della  vita  italiana?  Questi  centri  possedono 
antichissime  tradizioni  fondate  in  varie  condizioni  naturali  e  civili,  la 
politica  italiana  disgregata  fra  i  Comuni  e  le  Repubbliche  del  Medio 
Evo  ha  trovato  in  essi  una  prima  forma  e  disciplina  di  Stato:  la  più 
stretta  colleganza  politica  e  sociale  ha  portato  particolari  risultamenti 
di  civiltà,  che  ad  ognuno  di  essi  sono  cari  e  preziosi.  Al  di  sopra  della 
Provincia,  al  disotto  del  concetto  politico  dello  Stato,  io  penso  che 
si  debba  tener  conto  di  questi  centri,  i  quali  rappresentano  quelle 
antiche  autonomie  italiane  che  fecero  sì  nobile  omaggio  di  sé  all'unità 
della  Nazione.  La  circoscrizione  politica  che  dobbiamo  stabilire  non 
vuol  essere  nò  il  frutto  di  un  concetto  astratto,  nò  un'opera  arbitraria; 
ma  deve  rappresentare  quelle  suddivisioni  effettive  che  esistono  nelle 
condizioni  naturali  e  storiche;  qui»'  centri  di  forze  morali,  le  quali, 
se  fossero  oppresse  per  pedanteria  di  sistema,  potrebbero  riscuotersi  e 
risollevarsi  in  modo  pericoloso,  ma  che,  legittimamente  soddisfatte, 
possono  mirabilmente  concorrere  alla  forza  ed  allo  splendore  della 
Nazione.  Se  vogliamo  compiere  un'efficace  opera  di  discentramento  e 
dare  alla  nostra  patria  gli  istituti  che  pili  le  si  convengono,  bisogna, 
a  parer  mio,  rispettare  le  membrature  naturali  dell'Italia.  Se  noi  voles- 
simo creare  l'artificiato  dipartimento  francese  riusciremo  a  spegnere 
le  vive  forze  locali,  spostandone  u  distruggendone  i  centri  naturali, 
e  turbando  l'antico  organismi  pel  quale  esse  si  mantengono  e  si 
manifestano. 

47.  Io  penso  quindi,  che  noi  faremo  opera  savia  e  previdente  non 
usando  violenza  per  conseguir  ciò  che,  seppure  ad  altri  possa  parere 
perfetto,  non  può  essere  che  il  frutto  del  tempo.  Così  adoperando, 
la  pubblica  opinione,  dalla  quale  solo  un  libero  Stato  deve  pigliare 
i  consigli  di  buon  governo,  potrà  manifestare  le  vere  inclinazioni  uni- 
versali, e  favoreggiare  senza  rammarichi  e  senza  gelosie  il  sistema 
della  unità.  Altrimenti  potrebbe  accadere  che,  per  impaziente  solle- 
citudine e  per  iscrupolo  di  sistema,  si  abusasse  del  concetto  unitario, 
il  quale  per  se  stesso  tira  a  centralità  in  ogni  ordine  dello  Stato.  Oggi 
forse  non  se  ne  vedrebbero  tutti  i  pericoli  ed  i  danni,  perchè  oggi 
impera  sulla  coscienza  pubblica  l'idea  e  la  forza  del  moto  unificativo, 
e  la  preoccupazioni»,  della  politica  nazionale  leva  i  pensieri  da  ogni 
cura  ed  interesse  di  minore  momento;  ma,  o  m'inganno,  o  sarebbe 
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poi  a  temersi  una  riscossa  perturbatrice  dello  Stato  e  poco  propizia 
a  quella  forte  unità  politica,  che  tutti  vogliamo  fermamente  stabilire. 
Però,  tenute  per  buone  queste  avvertenze,  noi  non  dobbiamo  dimen- 
ticare, che  le  cosi  dette  autonomie  non  vanno  rispettate  più  di  quello 
che  abbia  voluto  rispettarle  il  sentimento  nazionale  degli  Italiani, 
quando  con  meravigliosa  concordia  pronunciò  che,  solamente  in  uno 
Stato  unico,  l'Italia  poteva  trovare  la  forza,  la  prosperità  e  la  dure- 
vole pace.  Egli  ò  mestieri  adunque  il  differenziare  sostanzialmente 
il  concetto  dei  vari  centri  morali  che  possono  essere  base  ad  una 
nazionale  circoscrizione  dello  Stato,  dalla  memoria  di  quegli  antichi 
Stati  che  tenevano  l'Italia  frastagliata  e  soggetta  ad  un  forzato  e 
quasi  inestricabile  sistema  di  servitù.  Sarebbe  opera  contraria  alla 
coscienza  nazionale  il  fare  una  rappresentanza  amministrativa  degli 
Stati  irrevocabilmente  condannati  dalla  volontà  della  Nazione;  tanto 
piìi  che  quelli  nemmeno  disegnavano  sempre  le  naturali  regioni  della 
geografia  e  della  vita  storica  dell'Italia:  ma  i  piìi  erano  il  portato  di 
trattati  di  potenze  straniere,  e  della  lunga  ed  infelice  conquista,  che 
pesò  sopra  il  diritto  nazionale.  È  pertanto  mio  divisamente,  che  la- 
nuova  circoscrizione  rispetti,  e  reintegri  dove  occorra  i  centri  naturali 
della  vita  italiana,  ma  non  seguiti  necessariamente,  nò  mantenga  le 
vecchie  divisioni  politiche. 

48.  Stabiliti  i  limiti  delle  regioni,  dovranno  essere  determinate 
le  attribuzioni.  Dirò  per  le  generali,  non  essere  mio  avviso,  che  alle 
accennate  grandi  circoscrizioni  territoriali  si  convenga  il  dare  una 
rappresentanza  elettiva,  come  quella  che  ben  si  addice  alle  Provincie 
ed  ai  Comuni.  Gli  interessi  di  più  Provincie  non  si  possono  acco- 
munare e  confondere  ad  arbitrio  di  legge:  essi  si  formano  col  tempo, 
col  tempo  si  mutano,  e  si  formano  e  si  mutano,  tenendo  dietro  bensì 
ai  mutamenti  che  avvengono  nell'economia  sociale  e  civile,  ma  pur 
sempre  mantenendo  una  grande  attinenza  colle  particolari  condizioni 
e  costumanze  locali.  Nelle  grandi  circoscrizioni  sono  facili  e  naturali 
i  consorzi  di  pili  Provincie  o  comunità  per  determinati  interessi;  non 
è  naturale,  non  è  facile,  non  è  giusta  la  comunanza  amministrativa. 

49.  Altra  e  piìi  grave  ragione  non  permette  a  parer  mio  di  dare 
una  rappresentanza  elettiva  alle  grandi  circoscrizioni.  Un  consiglio 
numeroso  deliberante,  con  larga  autorità  sugli  interessi  di  regioni 
ampie,  in  città  che  furono  capitali  di  Stati,  renderebbe  immagine  di 
Parlamento:  e  le  possibili  leghe  di  piìi  Consigli,  le  tentazioni  usurpa- 
trici, che  sono  naturali  a  tutte  le  numerose  adunanze  rappresentative, 
potrebbero  offendere  l'autorità  dello  Stato  e  menomare  la  libertà 
di  quei  solenni   deliberati,  che   si  appartengono,  per  legge  e  per 
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ragione  di  Stato,  al  solo  Parlamento  della  Nazione.  Nel  Parlamento 
nazionale  gl'interessi,  le  sollecitudini,  le  gare,  e,  come  diciamo,  i  pre- 
giudizi locali  rimpiccioliscono  e  si  sentono  vergognosi  di  se  medesimi. 
Invece  in  quelli,  che  si  potrebbero  chiamare  Parlamenti  amministrativi 
delle  grandi  circoscrizioni,  quegli  interessi,  quei  pregiudizii  sarebbero 
alteri,  ostinati  e  procaccianti;  e  potrebbero,  nei  gravi  momenti,  recare 
offesa  all'Autorità  Suprema  ed  alla  forza  dello  Stato. 

50.  Considerate  poi  sott'altro  aspetto  codeste  rappresentanze  delle 
grandi  circoscrizioni,  esse  anderebbero  direttamente  contro  al  fine  che 
vogliamo  proporci,  cioè  al  disccntra mento  amministrativo,  che  è  utile 
e  grato  a  tutta  la  comunanza  civile.  Gli  impedimenti  alla  libera  e  prov- 
vida amministrazione  derivanti  dall'accentramento  governativo  sareb- 
bero rinnovati  in  tanto  numero  di  centri,  quante  sarebbero  le  grandi 
circoscrizioni  territoriali,  e  perciò  sarebbero  più  dannosi. 

51.  La  libertà  dell'amministrazione  deve  essere  esercitata  nella  Pro- 
vincia, senza  offesa  e  danno  di  quella  del  Comune,  il  quale  come  ha 
suoi  peculiari  interessi,  così  dee  avere  vita  e  rappresentanza  propria. 
Le  Provincie  sono  quasi  tutte  circoscritte  in  Italia  :  poche  mutazioni 
occorreranno.  La  provincia  italiana  non  deve  essere  una  finzione  ammi- 
nistrativa ;  essa  esiste  nelle  tradizioni  ed  è  costituita  ab  antiquo.  Essa 
è  formata  intorno  al  Comune  del  Medio  Evo,  erede  del  Municipio 
Romano,  intorno  alla  città,  che  fu  il  gran  fattore  della  civiltà  italiana 
e  della  quale  la  Provincia  nostra  porta  il  nome. 

52.  Perchè  la  libertà  possa  veramente  dirsi  posta  in  sodo  è  d'uopo 
che  si  fondi  nelle  istituzioni  e  nei  diritti  locali.  Quando  la  libertà  è 
dappertutto,  essa  non  può  distruggersi.  Lasciando  la  Provincia  arbitra 
degli  interessi  proprii  dentro  i  limiti  delle  leggi  d'ordine  generale; 
diminuendo  per  quanto  sia  possibile  l' intromissione  del  Governo  negli 
interessi  locali,  noi  abitueremo  la  nazione  a  non  attendere  tutto  dal 
Governo,  ed  i  cittadini  a  confidare  nella  propria  operosità  e  nelle 
proprie  forze  ;  noi  diminuiremo  la  ricerca  degli  impieghi  governativi 
e  la  nomade  burocrazia,  renderemo  spedita  e  facile  l'amministrazione, 
ed  otterremo  che  il  Governo,  cessando  dall'assumersi  un  carico  supe- 
riore alle  forze  umane,  non  sia  altrimenti  fatto  segno  a  pretensioni 
indiscrete,  le  quali  turbano,  col  lievito  dei  malcontenti  locali,  l'azione 
della  opinione  pubblica  e  dei  grandi  giudizi  politici. 

53.  Alla  Provincia  deve  adunque  affidarsi  la  cura  dei  suoi  inte- 
ressi, delle  sue  strade,  dei  suoi  corsi  d'acqua,  dell'igiene,  della  sua 
istruzione,  de'  suoi  istituti  di  beneficenza. 
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54.  Voglionsi  pure  conservare  entro  la  Provincia  i  circondari  ammi- 
nistrativi, migliorandone,  dove  occorra,  la  circoscrizione.  Non  penso 
che  al  circondario  debba  darsi  una  rappresentanza  elettiva,  ma  credo 
che  il  Rappresentante  del  Governo  debba  averci  sufficiente  autorità 
per  esperire  quelle  pratiche  che  non  hanno  giusta  dipendenza  dal- 
l'amministrazione provinciale.  Per  tal  modo  la  trattazione  dei  negozi 
comunali  procederà  più  speditamente  e  si  eviterebbe  l'ingombro  delle 
pratiche  negli  uffizi  delle  Provincie,  ed  il  circondario  gioverà  a  man- 
tenere la  disciplina  gerarchica  e  l'armonia  del  Comune  colla  Provincia, 

53.  Il  Comune  è  la  prima  base  dei  liberi  ordini.  In  esso  si  mani- 
festa più  vivacemente  il  nativo  genio  delle  popolazioni  ;  esso  provvede 
e  soddisfa  ai  più  sostanziali  interessi ,  educa  air  esercizio  di  tutti  i 
diritti  :  perciò  fu  tanta  parte  della  nostra  civiltà,  conservando  le  nazio- 
nali tradizioni  e  resistendo  alle  male  signorie  nostrane  e  straniere,  che 
travagliarono  si  gran  parte  d'Italia.  Al  Comune  ed  alla  sua  rappre- 
sentanza si  dovranno  dare  larghe  attribuzioni  sugli  interessi  che  gli 
sono  proprii  :  Tingerimento  governativo  necessario  a  tenere  in  sodo 
le  leggi  d'ordine  e  di  utilità  pubblica,  non  deve  menomarne  ed  offen- 
derne la  libertà.  Nel  concetto  che  ho  accennato  si  incardina  ogni  altro 
particolare  ordinamento. 

56.  II.  Seguendo  i  principii  accennati,  sottopongo  all'esame  della 
Commissione  per  sommi  capi  il  modo  onde  io  penso  si  possa  recarli  ad 
effetto,  e  la  distribuzione  degli  altri  attributi,  le  reciproche  attinenze 
e  quelle  collo  Stato. 

E  perchè  intendo  di  lasciare  ampia  libertà  di  discutere  e  proporre, 
ferme  le  massime  sostanziali,  tutto  ciò  che  riguarda  Papplicazione,  così 
darò  forma  di  quesito  ad  alcune  idee  sulle  quali  desidero  un  autorevole 
consiglio. 

11  Regno  si  divide  in  Regioni,  Provincie.  Circondari,  Mandamenti 
e  Comuni. 

57.  Il  Comune  sarà  mantenuto  sostanzialmente  qual  è  di  presente. 
v*edrà  la  Commissione  quali  riforme  convenga  introdurre  nella  legge 
23  ottobre  1859:  esaminerà  se  convenga  stabilire  una  prima  categoria 
eleggibili  composta  dei  maggiori  censiti  del  Comune,  dentro  la  quale 
debba  farsi  la  metà  delle  elezioni. 

58. 1  provvedimenti  relativi  alla  sicurezza  pubblica  urbana  e  rurale 
spettar  dovrebbero  al  Comune,  ma  Fesperienza  ne  ha  ammaestrati  della 
poca  efficacia  che  in  molti  luoghi  ha  la  pubblica  sicurezza  affidata  al 
Comune  :  non  potrebbe  incaricarsene  il  Governo  mediante  una  quota 
da  pagarsi  dal  Comune  sul  suo  bilancio? 
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59.  Pni  Comuni  potranno  formare  consorzi  fra  di  loro  per  oggetti 
di  scambievole  interesse.  La  parte  deliberativa  «{ietterà  ai  Commis- 
sari nominati  dai  Comuni  consociati,  la  parte  esecutiva  al  capo  del 
circondario. 

V'hanno  piccoli  Comuni,  sì  scarsi  di  popolazione  o  di  capitali  tas- 
sabili, o  dell'ima  e  degli  altri,  che  male  possono  bastare  a  se  mede- 
simi. Senza  recare  offesa  ai  sentimenti  delle  popolazioni  che  sogliono 
essere  affezionatissime  al  proprio  Comune,  in  certe  date  condizioni,  e 
secondo  le  più  facili  costumanze  locali,  converrà  offrir  modo  a  che,  in 
tal  parte  i  piccoli  Comuni  {tossano  fondersi  nei  loro  contermini  maggiori, 
in  tal  altra  vi  si  aggreghino  per  Apjwdiazione,  nella  quale  l'ammini- 
strazione di  più  Comuni  è  una  sola,  il  riparto  delle  tasse  è  diverso. 

60.  11  Mandamento,  che  è  una  circoscrizione  giudiziaria,  ha  rap- 
porto colla  circoscrizione  politica,  perchè  secondo  la  legge  attuale  vi 
risiede  un  Delegato  di  pubblica  sicurezza.  0  si  vogliano  introdurre 
riforme,  come  io  credo  necessario,  su  questo  capo  della  polizia  man- 
damentale, o  si  vogliano  mantenere  le  vigenti  disposizioni,  si  dovrà  per 
questo  rispetto  prendere  accordo  col  Ministero  di  grazia  e  giustizia. 

HO6'"*.  Il  circondario  è  una  circoscrizione  politica.  L'attuale  legge 
sull'ordinamento  dei  tribunali  ne  fa  anche  una  circoscrizione  giudiziaria; 
il  ministro  di  grazia  e  giustizia  darà  cognizione  de?  suoi  intendimenti. 
Nel  circondario  havvi  un  vice-intendente,  che  rappresenta  il  potere 
esecutivo.  Occorre  però  determinare  in  modo  più  preciso,  di  quel  che 
faccia  la  legge  attuale,  le  sue  facoltà,  attribuendogliene  talune  eh» 
ora  si  appartengono  al  capo  della  Provincia. 

61.  La  Provincia  è  una  circoscrizione  politica  ed  amministrativa, 
che  comprende  più  circondari.  Siccome  la  Provincia  è  in  generale  un 
fatto,  come  notai  di  sopra,  il  quale  ha  antiche  e  naturali  ragioni  di 
essere,  non  se  ne  determina  la  popolazione. 

62.  Le  minori  Proviucie  potranno  provvedere  ai  più  gravi  bisogni 
consociandosi  nei  consorzi.  Le  tradizioni  e  le  condizioni  economiche  e 
territoriali  addimandano  che  taluna  Provincia  sia  reintegrata.  Lrunione 
dei  territori  dell'Italia  Superiore  »»  Media  permette  di  aggregare  in 
qualche  luogo  ad  una  Provincia  porzioni  di  territorio  che  le  appar- 
tengono per  naturale  giacitura  e  che  erano  staccate  pei  confini  degli 
Stati  distrutti.  11  mutamento  nello  stato  economico,  nelle  vie  di  comu- 
nicazione, consiglia  qualche  modificazione,  nel  circoscrivere  le  Provincie,- 
alla  circonferenza.  Taluna  Provincia,  che  aveva  ragione  di  essere  solo 
nelle  distrutte  divisioni  statutali.  dovrà  dividersi  tra  i  suoi  naturali 
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<^ntri,  ma  a  ciò  deve  provvedersi  con  molta  moderazione,  perchè  è 
prudenza  di  governo  di  rispettare  gli  interessi  e  gli  affetti  popolari, 
quando  evidente  utilità-  d'ordine  pubblico  non  consigli  altrimenti. 

63.  La  Provincia  è  retta  da  un  Intendente,  che  riunisce  in  se  le 
attribuzioni  date  dalla  legge  attuale  al  Governatore  ed  al  Vice-governa- 
tore, salve  le  modificazioni  e  quelle  nuove  e  più  larghe  attribuzioni,  che 
<oiirt  addimandate  dalle  massime  fondamentali  dell'ordinamento  generale. 

64.  La  Provincia  ha  inoltre  una  amministrazione  sua  propria,  come 
ente  separato  dallo  Stato.  L'amministrazione  si  distingne  in  due  corpi, 
u 0"  deliberante,  che  é  il  Consiglio,  l'altro  esecutivo,  che  è  la  Depu- 
tazione provinciale.  Nell'elezione  e  nella  composizione  di  questi  due 
corpi  giudicherà  la  Commissione  se  non  convenga  introdurre  alcune 
modificazioni. 

65.  Le  attribuzioni  da  darsi  alla  Provincia  sarebbero  principalmente 
le  seguenti  : 

1°  Tutte  le  strade  che  non  sono  né  comunali,  né  consortili.  Con- 
viene lasciare  allo  Stato  alcune  grandi  arterie  del  Regno? 

2  Tutti  i  fiumi  e  eanali  come  sopra.  Conviene  egli  lasciare  a 
i-.irieo  dello  Stato  qualche  gran  fiume? 

:•"  L'istruzione  secondaria  e  tecnica. 

-1°  La  beneficenza,  in  quanto  non  è  comunale  o  di  istituzione 
privata. 

5°  La  pubblica  igiene,  gli  Archivi  che  imn  sono  di  spettanza 
ninnili  a  le. 

**•*  La  cura  e  sorveglianza  dei  boschi,  delle  miniere,  dello  terme, 
!•  «tt»  le  regole  generali  stabilite  dalle  leggi  relative. 

66.  Restituita  così  la  Provincia  a  vita  propria,  e  cessandovi  da 
Tanta  parte  di  autorità  lo  Stato,  non  avrà  essa  più  la  tutela  dei  Comuni 
aei-Mrdatale  dalla  legge  presente,  salve  alcune  poche  eccezioni,  che  la 
■.'■■mini>siiine  potrà  determinare. 

La  tutela  del  Comune  spetta  al  Viee-intend  nte,  salvo  appello  allo 
Intendente,  al  quale  spetta  quella  della  Provincia,  salvo  nei  casi  più 
irravi  l'appello  al  Governatore.  L'appello  al  Ministero  deve  essere 
•  onsentito  solo  in  pochi  e  b  n  determinati  casi. 

La  tutela  «leve  e>sere  limitata  ad  impedire  che  il  Comune  e  la  Pro- 
vineia  non  oltrepassino  le  loro  attribuzioni,  a  vegliare  acciocché  le 
adempiano,  ed  a  porre  certi  limiti  alla  làcnltà  di  mettere  tasse. 

67.  Più  Provincie  insieme  riunite  t'ormano  una  regione,  la  cui  cir- 
«•i.-crizi"ue  deve  rispondere  ai  naturali  e  tradizionali  scompartimenti 
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italiani,  per  esempio:  Piemonte,  Lombardia,  Emilia,  Toscana, Liguria^ 
Sardegna. 

Ogni  regione  è  sede  di  un  Governatore,  che  rappresenta  il  potere 
esecutivo  con  late  attribuzioni.  Fanno  capo  ad  essa  politicamente  gli 
Intendenti  delle  Provincie.  Egli  pronuncia  in  via  di  appello  nelle  ma- 
terie che  la  legge  determina.  Nomina  i  sindaci  o  gonfalonieri  sopra 
una  terna  proposta  dai  Consigli  comunali,  meno  quelli  dei  capiluogo 
di  regione  e  di  Provincia,  i  quali  saranno  nominati  dal  Re.  Presso 
di  lui  vi  sarà  un  ufficio  d'ispezione  sulla  disciplina  degli  impiegati 
e  dei  pubblici  funzionari.  Nomina  gl'impiegati  di  ordine  inferiore; 
propone  gli  impiegati  di  ogni  grado,  e  li  può  sospendere  per  un 
tempo  determinato.  Governa  superiormente  la  polizia  in  tutta  la 
regione.  La  Commissione  giudicherà  se  convenga  lo  adunare  presso 
il  Governatore  una  poco  numerosa  congregazione  dei  delegati  delle 
Provincie. 

Le  Provincie  comprese  in  una  medesima  regione  possono  eventual- 
mente formare  dei  Consorzi  per  affari  determinati.  In  tal  caso  la 
deliberazione  spetterebbe  a  questi  Commissari. 

68.  La  Commissione  esaminerà  anche  se  convenga  per  alcuni  affari 
generali  preventivamente  e  precisamente  determinati,  per  esempio 
strade,  acque,  istruzione,  beneficenza,  belle  arti,  e  fors'anehe  carceri 
di  pena,  ecc.,  stabilire  fra  le  Provincie  della  stessa  regione  Consorzio 
permanente. 

69.  Tali  erano  i  concetti  amministrativi  di  L.  C.  Farini,  degni 
della  sua  mente  di  uomo  di  Stato,  i  quali  debbono  essere  pre- 
ziosamente conservati  a  gloria  del  suo  nome,  a  insegnamento 
e  norma  del  patrio  legislatore. 

La  Commissione  metteva  mano  alla  difficile  opera;  e  con 
nota  3  agosto  1860  (tuttora  inedita)  rendeva  conto  al  ministro 
delle  proposte  che  aveva  deliberate. 

Ecco  il  testo  della  nota  predetta: 

70.  Proposte  della  Commissione.  —  Regioni.  —  Le  regioni  cor- 
rispondono alle  grandi  divisioni  territoriali  accennate  dal  Ministro, 
salve  le  modificazioni  di  confine  che  per  ragioni  particolari  debbano 
stabilirsi  e  di  cui  sarà  miglior  giudice  il  Governo.  Si  riserva  per  ora 
la  questione  riguardo  alFEmilia. 

La  regione  ha  vita  ed  amministrazione  propria.  È  amministrata 
da  ima  Commissione  regionale  come  autorità  deliberante.  I  Commis- 
sari regionali  sono  eletti  dai  Consigli  provinciali  nel  proprio  seno. 
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Ciascuna  Provincia  deputa  tre  commissari.  Qualora  però  una  regione 
si  componga  di  un  numero  di  provincie  non  maggiore  di  tre,  ognuna 
<li  esse  ne  eleggerà  quattro.  La  Commissione  regionale  sarà  unita  una 
volta  Tanno  in  sessione  ordinaria. 

71.  Governatori.  —  In  ogni  regione  è  stabilito  un  governatore  che 
rappresenta  il  Governo  del  Re  ed  ha  la  precedenza  sulle  altre  autorità 
della  regione. 

Il  governatore  ha  nella  sua  diretta  dipendenza  i  servizi  politici, 
di  pubblica  sicurezza  e  di  amministrazione,  che  sono  di  competenza 
del  Ministero  dell'Interno,  e  vi  provvede  sulla  sua  responsabilità  in 
conformità  delle  istruzioni  del  Ministero. 

Esso  compie  inoltre  quegli  atti  nell'interesse  dei  servizi  dipen- 
denti dagli  altri  Ministeri  che  gli  fossero  attribuiti  da  leggi  speciali 
o  delegati  dai  ministri. 

Il  governatore  veglia,  nello  interesse  dell'ordine  e  della  sicurezza 
pubblica,  sull'andamento  di  tutti  i  servizi  dipendenti  dall' ammini- 
strazione dello  Stato,  ed  esercita  un'alta  sorveglianza  sulla  disciplina 
del  personale  addetto  ai  servizi  medesimi.  Non  ha  però  ingerenza  nei 
servizi  giudiziari  e  militari. 

A  questo  effetto  i  capi  dei  diversi  servizi  pubblici  esistenti  nella 
regione  sono  tenuti  di  ragguagliarlo  di  tutti  i  fatti  la  cui  gravità  o 
natura  può  interessare  Fordine  pubblico. 

Il  governatore  è  in  diritto  di  fare  o  di  prescrivere  in  ogni  tempo 
le  indagini  od  inchieste  che  riconoscerà  necessarie  pel  fine  suddetto  ; 
gli  uffiziali  del  Governo  sono  nell'obbligo  di  ottemperare  a  tali  richieste. 

Il  governatore  venendo  a  riconoscere  a  carico  degli  ufficiali  pub- 
blici fatti  previsti  dalle  leggi  penali,  li  rimette  all'autorità  giudiziaria; 
provoca  dall'autorità  competente  la  riforma  di  ogni  abuso. 

Esso  può,  in  caso  di  urgenza,  sospendere  gl'impiegati  dipendenti 
«lai  Governo  del  Re;  può  parimenti  sospendere  i  provvedimenti  delle 
diverse  amministrazioni  in  corso  di  esecuzione,  e  può  anche  dare  sulla 
sua  responsabilità  ordini  obbligatori  per  tutte  le  amministrazioni. 

in  tutti  questi  casi  deve  immediatamente  informare  il  Governo  del 
Re  del  suo  operato. 

Il  governatore  protegge  tutti  gli  uffiziali  del  Governo  nel  compi- 
mento delle  loro  attribuzioni. 

I  provvedimenti  relativi  a  nomine,  sospensioni  o  revoche  d'impiegati 
del  Governo  nelle  regioni  devono  essere  dal  Governo  comunicati  ai  capi 
dei  servizi  speciali  per  mezzo  dell'ufficio  del  Governatore. 

II  governatore  è  sempre  in  diritto  di  sospenderne  la  spedizione  per 
fare  al  Governo  del  Re  le  rappres  jntan/e  che  fossero  convenienti 
per  illuminarlo. 
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72.  Competenze  delle  Commissioni  regionali.  —  Sono  regionali 
tutte  le  strade  che  non  sono  consortili,  comunali  o  provinciali,  e  che 
non  siano  per  legge  dichiarate  nazionali  perchè  interessanti  direttamente 
la  generalità  dello  Stato  sotto  il  rapporto  della  difesa  nazionale  o  del 
commercio  eoll'estero. 

Saranno  nazionali  i  porti  che  saranno  riconosciuti  di  utilità  generale 
dello  Stato. 

Gli  altri  porti  che  non  siano  meramente  comunali  e  provinciali, 
sono  regionali. 

La  regione  sottentra  nei  diritti  e  negli  obblighi  dello  Stato  riguardo 
agli  argini  ed  altre  opere  e  spese  occorrenti  pei  fiumi,  ad  eccezione  di 
quelli  che  saranno  per  legge  dichiarati  nazionali,  siccome  interessanti  la 
difesa  ed  il  commercio  generale  dello  Stato. 

Per  le  strade  e  fiumi  che  interessano  più  regioni  ed  i  confini  dello 
Stato  il  Governo  determina  le  discipline  e  decide  i  conflitti. 

Nelle  strade  e  nei  fiumi  che  vengono  dalla  legge  dichiarati  nazio- 
nali, lo  Stato  concorre  colla  regione  o  colle  regioni  nelle  misure  da  esso 
deliberate. 

11  Governatore,  quale  rappresentante  dello  Stato  provvederà  ai  lavori 
pc?r  mezzo  degli  uffici  regionali. 

Sono  a  carico  delle  regioni  i  mentecatti-  e  gli  esposti  per  quanto 
erano  a  carico  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

Gli  istituti  di  istruzione  pubblica  superiore,  le  Università  ed  Acca- 
demie di  Belle  Arti  appartengono  alle  regioni,  riservate  allo  Stato  le 
norme  superiori  direttive  e  tutte  le  discipline  per  gli  esami  e  la  colla- 
zione dei  gradi,  e  riservate  ancora  le  libertà  d'insegnamento  nei  modi 
che  saranno  stabiliti  dalla  legge.  Non  s'intende  con  ciò  di  escludere 
il  diritto  dello  Stato  di  avere  istituti  esemplari. 

La  Commissione  regionale  avrà  la  facoltà  di  fare  regolamenti 
speciali  nelle  materie  forestali,  agrarie  e  della  caccia  (nei  limiti  che 
saranno  determinati  dalle  leggi)  coll'approvazione  del  Ke  preceduta 
dal  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Le  regioni  avranno  inoltre  quelle  altre  attribuzioni  che  loro  saranno 
date  con  leggi  speciali.  Quelle  poi  ora  ad  esse  conferite  s'intenderanno 
date  in  conformità  delle  leggi  speciali  sulla  materia. 

73.  Potere  esecutivo  della  regione.  —  TI  potere  esecutivo  per  le 
cose  della  regione  appartiene  al  Governatore,  il  quale  rende  conto  alla 
Commissione  regionale  della  sua  amministrazione. 

Egli  è  assistito  da  due  assessori  nominati  dalla  Commissione,  ai 
quali  può  chiedere  consiglio  e  delegare  anche  disgiuntamente  i  proprii 
poteri.  Questi  assessori,  in  un  col  Governatore,  costituiscono  la  Giunta 
incaricata  di  formare  il  bilancio  preventivo. 
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Le  nomine  degli  impiegati  degli  uffizi  della  regione  apparterranno 
eselusivamente  al  Governatore. 

Quanto  alle  nomine  degli  altri  impiegati  e  funzionari  dipendenti 
dalla  regione,  provvedere  la  Commissione  regionale,  osservate  le  norme 
stabilite  dalle  leggi  relative  alle  singole  materie  e  dai  regolamenti 
speciali  che  si  faranno  dalla  regione,  coll'approvazione  del  Re. 

74.  Esaminate  queste  proposte,  il  Ministro,  con  sua  nota 
del  18  settembre  18(50,  rispondeva  nei  termini  seguenti: 

«  Per  quanto  il  Governo  partecipi  in  massima  colle  idee  fonda- 
mentali di  quelle  proposte,  non  potrebbe  per  parte  sua  dar  loro  una 
assoluta  approvazione  fin  d'ora  e  prima  che  esse  siano  ridotte  nei  loro 
particolari  e  formolate  in  modo  da  conoscerne  l'effetto  nelle  pratiche 
loro  applicazioni. 

«  Il  sottoscritto  quindi  invita  la  Commissione  temporanea  a  voler 
fare  gli  studi  necessari  nel  senso  proposto,  ed  a  sottoporre  al  Governo  il 
progetto  complessivo,  onde  essere  in  grado  di  avvisare  sul  proposito  con 
piena  cognizione  ». 

75.  Ma  al  31  ottobre  1860  Luigi  Carlo  Farini  lasciava  il 
Ministero  dell'Interno  per  assumere  la  luogotenenza  reale  delle 
Provincie  napoletane;  e  gli  succedette  Marco  Minghetti,  il 
quale,  avendo  comuni  col  suo  illustre  predecessore  i  prin- 
cipii  direttivi  del  riordinamento  amministrativo  del  Regno, 
cosi  li  significava  alla  Commissione  legislativa  con  la  nota 
28  novembre  1860,  tuttora  inedita,  che  per  la  sua  importanza 
merita  di  essere  riprodotta  integralmente. 

Eccola; 

76.  «  Signori,  —  Il  mio  predecessore  dopo  avere  istituito  la  Com- 
missione straordinaria  presso  il  Consiglio  di  Stato  al  fine  di  elaborare 
progetti  di  legge,  ne  apriva  le  tornate  delineando  alcune  idee  generali 
circa  l'ordinamento  del  nuovo  Regno,  e  proponeva  con  nota  successiva 
alcuni  quesiti  alle  sue  disposizioni. 

La  Commissione  prese  un  solo  di  questi  quesiti  ad  esame,  il  più 
grave  per  avventura  e  il  pili  delicato,  quello  cioè  della  istituzione 
delle  regioni,  e  rivolse  al  Ministro  la  sua  proposta  intorno  a  siffatta 
materia. 

Ma  gli  eventi  politici  ir.  quel  momento  erano  sì  gravi  e  le  menti 
sì  ad  essi  intese  che  il  Ministro  medesimo,  senza  esprimere  il  suo  giu- 
dizio, pregava  di  nuovo  la  Commissione  a  voler  continuare  gli  studi  e 
formulare  il  disegno  più  specificatamente  e  nelle  varie  sue  parti. 
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Tale  era  lo  stato  delle  cose  quando  piacque  a  S.  M.  di  affidarmi  il 
Ministero  dell'Interno.  Obbedii  al  comando,  e  uno  dei  primi  e  più  gravi 
miei  pensieri  fu  di  dare  impulso  ai  lavori  di  questa  Commissione  della 
quale  mi  reputo  a  grande  onore  l'aver  fatto  parte. 

77.  Ma,  perchè  i  suoi  lavori  possano  con  maggior  frutto  e  con  mag- 
giore sollecitudine  essere  condotti  a  termine,  pane  a  me  di  dover  seguire 
un  metodo  diverso  da  quello  che  fu  tenuto  per  lo  addietro. 

Io  stimo  che  il  Governo  di  S.  M.  debba  esprimere  innanzi  tutto 
in  modo  positivo  e  chiaro  quali  siano  i  suoi  concetti,  quali  i  lavori 
che  richiede  dalla  Commissione,  quali  i  limiti  entro  i  quali  li  circo- 
scrive. Sarà  questo,  per  dir  così,  l'ordito  che  la  Commissione  dovrà 
riempiere.  La  convocazione  del  Parlamento  italiano  non  è  lontana,  ed 
io  intendo,  mercè  la  vostra  cooperazione,  di  poter  ad  esso  presentare 
non  una  legge  sola,  ma  tutte  quelle  leggi  nelle  quali  si  fonda  l'or- 
dinamento amministrativo  del  Regno,  e  di  presentarle,  se  non  tutte 
ad  una  volta,  pure  in  tempo  cosi  prossimo  e  così  connesse  fra  loro 
da  mostrare  che  compongono  un  tutto  informato  dallo  stesso  spirito 
concorde  in  ogni  sua  parte. 

A  seconda  di  questo  pensiero  io  mi  faccio  ad  esponi  francamente  le 
massime  principali  che  il  Consiglio  dei  Ministri  ha  con  unanime  san- 
zione approvato. 

78.  La  riforma  deve  avere  per  line  di  stabilire  e  consolidare  l'unità 
politica,  militare  e  finanziaria  del  Segno,  e  discentrare  al  possibile 
l'Amministrazione.  I  Commissari  avranno  sempre  presente  all'animo 
il  primo  di  questi  due  intenti,  siccome  quello  che  è  essenziale  e 
supremo,  e  però,  dando  nelle  loro  proposte  alla  iniziativa  dei  privati 
e  delle  minori  aggregazioni  civili  tutta  la  larghezza  possibile,  non 
dimenticheranno  mai  che  le  varietà  locali,  per  quanto  si  fondino  sulle 
tradizioni,  sulle  abitudini  e  sui  desideri,  non  debbono  affievolire,  ma 
afforzare  l'unità  nazionale. 

79.  Pertanto  il  discentramento  amministrativo  non  potrà  operarsi 
che  intorno  alle  attribuzioni  di  quattro  Ministeri,  cioè:  Interno,  Istru- 
zione Pubblica,  Lavori  Pubblici,  Agricoltura  e  Commercio. 

Dal  primo  può  togliersi  tutto  quanto  riguarda  beneficenza,  Opere 
pie,  igiene,  sanità,  teatri,  caccia  e  pesca,  monumenti  pubblici;  dal 
secondo,  l'insegnamento  medio  ed  il  tecnico,  le  Università  ed  Acca- 
demie di  Belle  Arti:  dal  terzo,  le  acque,  strade  e  ponti  secondari;  dal 
quarto,  l'agricoltura,  boschi  e  statistica. 

Verrà  giorno  forse  in  cui  anche  la  pubblica  sicurezza  e  le  carceri 
di  pena  possano  essere  amministrate  dalle  autorità  locali,  ma  ora  lo 
vietano  le  condizioni  presenti  d'Italia  e  la  pubblica  opinione. 
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80.  Quanto  alle  modificazioni  che  di  necessità  verranno  alle  finanze, 
comechè  rilevanti,  non  saranno  che  accessorie,  e  non  debbono  alterare 
il  sistema  dei  tributi. 

81.  Il  discentramento  può  farsi  in  due  modi  :  o  delegando  ai  rap- 
presentanti del  Governo  nelle  varie  parti  del  Regno  molte  facoltà  che 
sogliono  essere  proprie  dei  Ministri,  ovvero  spogliando  il  Governo  di 
queste  facoltà  ed  attribuendole  ai  cittadini. 

La  riforma  che  io  propongo  accetta  entrambi  questi  modi.  Man- 
tenendo in  generale  la  circoscrizione  delle  Provincie  italiane  quale  si 
trova,  non  solo  vorrei  attribuiti  ai  capi  di  esse  o  Prefetti  più  ampi 
poteri  di  quelli  che  abbiano  al  presente,  ma  vorrei  assegnate  eziandio 
alle  Provincie  stesse  molte  ed  importanti  prerogative  che  la  legge  del 
23  ottobre  1859  ha  loro  diniegate.  Imperocché  il  principal  carattere 
di  quella  legge,  per  quanto  riguarda  la  Provincia,  si  è  di  averla  desti- 
nata alla  tutela  dei  Comuni  e  delle  Opere  pie,  anziché  a  provvedere  di 
per  se  medesima  a  quegli  interessi  mediani,  eie  né  possono  restringersi 
nella  cerchia  municipale,  né  estendersi  a  tutta  la  Nazione. 

82.  Obbietto  della  presente  riforma  sarebbe  dunque  di  dare  o  resti- 
tuire alla  Provincia  l'amministrazione  di  quegli  affari  che  sono  ad 
essa  connaturati,  permettendole  di  agire  indipendentemente  dall'au- 
torità governativa,  salvo  quella  vigilanza  suprema  che  lo  Stato  eser- 
cita sopra  ogni  corpo  morale.  È  questo  il  punto  capitale  della  pro- 
posta, oserei  dire  il  solo  che  mi  sembri  essenziale. 

Ma  ciò  panni  non  bastare  ancora  al  fine  che  ci  proponiamo  per 
le  ragioni  seguenti. 

83.  La  Provincia  italiana  non  è  così  vasta  né  così  popolata  e 
copiosa  di  ricchezze  da  poter  supplire,  almeno  per  ora,  a  tutte  quelle 
funzioni  che  ho  indicato  sopra  e  che  il  Governo  sarebbe  disposto  di 
affidare  ai  cittadini.  I  prefetti  sono  troppi  di  numero  da  poter  loro 
delegare  tutti  i  poteri  efficaci  ad  un  vero  discentramento  senza  cor- 
rere il  pericolo  di  varietà  e  discrepanza  soverchia  neir  andamento 
dell'amministrazione. 

84.  Uopo  é  dunque  di  formare  un'altra  aggregazione,  un  altro 
ente  morale  maggiore  della  Provincia,  cosicché  il  rappresentante  del 
Governo  possa  ivi  securamente  avere  quei  poteri  che  abbiamo  accen- 
nato, ed  insieme  il  consorzio  delle  Provincie  bastare  al  fine  desiderato. 
Tali  sarebbero  le  regioni. 

85.  Non  è  mia  intenzione  che  la  Commissione  per  ora  deter- 
mini precisamente  quante  e  quali  debbano  essere  queste  regioni.  Ciò 
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formerà  l'oggetto  di  altro  studio  speciale,  nel  quale  molti  elementi 
dovranno  tenersi  a  calcolo,  e  non  ultimo  la  diversità  di  leggi  e  di  isti- 
tuti che  sin  ra  ebbero  vita  nelle  varie  parti  d'Italia.  Imperocché, 
quand'anche  l'unificazione  amministrativa  volesse  farsi  in  modo  più 
completo  nell'avvenire,  la  istituzione  delle  regioni  potrà  riguardarsi 
come  mezzo  a  cotanto  fine.  E  veramente  io  la  considero  tanto  come 
un  temperamento  di  transizione,  quanto  come  una  prova  che  può  ren- 
derne stabile  la  durata.  Dico  un  temperamento  di  transizione,  per 
facilitare  il  trapasso  dello  stato  di  divisione  in  che  l'Italia  fu  per 
tanti  secoli  ad  uno  stato  normale.  Quando  la  libertà  avrà  vivificato 
e  svolto  tutti  i  germi  d'ingegno,  di  ricchezza,  che  sono  pur  troppo 
latenti  nella  nostra  patria,  quando  lo  esercizio  delle  pubbliche  fun- 
zioni sarà  divenuto  un  abito  generale  dei  cittadini,  potrà  allora  la 
Provincia  sola  compendiare  in  se  molti  degli  uffici  che  il  Governo 
deporrebbe  ora  nelle  mani  del  governatore  e  dell'amministrazione 
regionale;  e  la  regione  stessa  scomparirà.  Che  se  questa  invece  rispon- 
desse all'indole  ed  alle  inclinazioni  italiane,  potrà  mettere  salde  radici, 
e  perfezionandosi  divenirne  istituzione  perenne.  Giudicar  questo  a  priori 
lo  credo  impossibile,  e  l'esperienza  sola  potrà  dare  il  responso:  a  me 
basta  che  lo  stabilire  oggi  questo  ordinamento  sia  non  solo  possibile, 
ma  utile  ed  opportuno. 

Appresso  queste  considerazioni  generali  passo  ad  avvertenze  par- 
ticolari. 

86.  La  legge  comunale  del  23  ottobre  del  1850  mi  sembra  doversi 
sostanzialmente  serbare  intatta.  A  ragione  il  suo  autore  nella  rela- 
zione fatta  a  S.  M.  esprimeva  questo  giudizio,  che  le  franchigie  comu- 
nali vi  erano  allargati1  come  presso  i  popoli  più  civili  e  felici,  e  che 
essa  doveva  riguardarsi  come  la  più  liberale  di  quante  fossero  mai 
state  sottoposte  alla  sanzione  di  S.  M. 

87.  Un  solo  punto  panni  potersi  modificare  in  un  senso  di  lar- 
ghezza ancor  maggiore,  cioè  quello  della  nomina  dei  sindaci.  Io  non 
esito  a  proporre  che  sia  lasciata  alla  elezione  del  Consiglio  comu- 
nale. Dovrà  farsi  però  a  pluralità  assoluta  dei  voti.  Che  se  dopo  tre 
scrutinii  niuno  risultasse  eletto,  si  procederà  allo  scrutinio  di  bal- 
lottazione fra  i  due  candidati  che  ebbero  nello  scrutinio  precedente 
maggiori  voti. 

88.  Commendando  ed  accettando  la  legge  comunale,  credo  però 
che  debba  in  alcune  parti  accessorie  chiarirsi  e  modificarsi.  L'espe- 
rienza ha  mostrato  qualche  menda  da  correggere  e  qualche  lacuna 
da  riempiere. 
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89.  Cosi  sarà  da  fare  una  distinzione  fra  i  Comuni  popolosi ,  i 
mezzani  e  quei  piccoli  Comuni,  che  non  giungono  a  tremila  anime. 
Dando  ai  primi  maggiori  prerogative  e  minori  a  questi  ultimi,  accre- 
scendo sopra  di  essi  la  tutela  governativa,  si  potrà  senza  coazione 
favoreggiare  Funione  o  l'appodiazione  loro  ai  Comuni  contermini. 

Nelle  città  capoluogo  di  Provincia  il  capo  del  Comune  prenderà 
il  nome  di  gonfaloniere  negli  altri  Comuni  conserverà  quello  di 
sindaci.  Parimenti,  con  vocabolo  toscano,  la  Giunta  municipale  si 
chiamerà  il  magistrato  dei  priori. 

90.  Si  dovrà  distinguere,  con  maggiore  precisione  di  quello  che 
faccia  la  legge  presente,  le  attribuzioni  proprie  del  magistrato  dei 
priori  da  quelle  del  gonfaloniere  o  sindaco,  al  quale  potrà  conveniente- 
mente lasciarsi  maggiore  libertà  nell'esecuzione  delle  deliberazioni  e  più 
speditezza  nella  trattazione  delle  pratiche  ordinarie.  Ancora  dovranno 
distinguersi  le  attribuzioni  proprie  di  quel  magistrato  da  quelle  che 
il  Governo  delega  al  capo  del  Comune  con  facoltà  di  farsi  sostituire. 

91.  La  tutela  dei  Comuni  si  distingue  in  due  parti:  primo,  quella 
chi*  riguarda  la  legalità  delle  decisioni;  secondo,  quella  che  riguarda 
l'utilità  e  convenienza  loro.  La  prima  apparterrà  intieramente  al 
Governo.  Sarà  anzi  in  alcuni  casi  da  rendere  più  efficace  che  non  è  al 
present*,  e  specialmente  per  le  spese  che  legano  i  Consigli  futuri  e 
per  talune  nomine  d'impiegati.  La  seconda  specie  di  tutela  rimarrà 
(Merita  alla  Provincia.  La  Commissione  studierà  in  quali  casi  possa 
ammettersi  il  richiamo  della  minorità  del  Consiglio  comunale  alla 
Deputazione  provinciale  e  con  quali  forme. 

92.  Il  Comune  avrà  la  facoltà  d'imporre  e  per  conseguenza  di  esi- 
gere le  rendite  seguenti: 

1°  il  dazio  consumo  murato; 

2n  una  tassa  sulle  vetture  private  destinate  al  trasporto  delle 
persone  : 

tt°  una  tassa  sul  peso  e  sulla  misura  pubblica: 

4°  una  tassa  per  l'occupazione  degli  spazi  e  delle  aree  pubbliche, 
raglia  «aliata  all'estensione  del  luogo  occupato  e  dall'importanza  della 
posizione  : 

>  una  tassa  sul  bestiame  e  sugli  altri  animali  da  tiro,  da  sella 
e  da  soma,  e  sui  cani  che  non  siano  specialmente  destinati  alla  custodia 
degli  editìzi  rurali  e  delle  greggi: 

tW  una  tassa  personale  che  percuota  tutti  i  non  indigenti.  Sebbene 
essa  non  sia  da  confondere  colla  tassa  mobiliare,  pure  potrà  dividersi 
in  cinque  classi. 
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93.  Le  norme  generali  sul  massim»  di  tali  imposizioni  e  sul  modo 
di  loro  riscossione  saranno  proposte  insieme  eolla  legge. 

Se  queste  tasse  potessero  bastare  alle  spese  comunali  sarebbe  ottima 
cosa  togliere  intieramente  ai  Comuni  la  facoltà  di  aggiungere  cen- 
tesimi addizionali  alle  imposte  dirette.  Che  se  la  Commissione  stimerà 
necessario  lasciar  loro  questa  facoltà,  »»  specialmente  ai  Comuni  che 
n«»n  hanno  dazio  consumo  murato,  attribuirà  nondimeno  al  Consiglio 
provinciale  il  diritto  ed  il  dovere  di  determinare  il  massimo  che  la 
sovrimposta  comunale  non  possa  eccedere. 

94.  Siccome  io  dissi,  la  riforma  provinciale  è  il  punte  capitale 
del  disegno  che  il  Governo  di  S.  il.  si  propone  di  presentare  al  Par- 
lamento. La  circoscrizione  delle  Provincie  nella  più  parte  d'Italia 
risponde  alle  tradizioni  storiche,  ad  un  collegamento  verace  d'interessi, 
ad  antiche  e  naturali  ragioni  di  essere.  Laonde,  riservando  quelle  modi- 
ficazioni che  imo  studio  ulteriore  e  speciale  sarà  per  indicare,  si  può 
ritenere  che  l'estensione  della  maggior  parte  delle  Provincie  d'Italia  non 
sarà  sostanzialmente  mutata. 

L'Autorità  governativa  nelle  Provincie  e  delegata  al  Prefetto. 

95.  La  Commissione  studierà  se  sia  conveniente  il  lasciare  nei 
Circondari  un  centro  amministrativo,  o  se  possa  bastarvi  un  ufficiale 
di  pubblica  sicurezza;  nel  primo  caso  avrà  cura  di  semplificare  l'uf- 
ficio governativo  di  Circondario  e  determinare  con  maggior  precisione 
le  relazioni  fra  i  Delegati  mandamentali,  quelli  di  Circondario  e  quelli 
di  capoluogo  di  Provincia. 

96.  Il  contenzioso  amministrativo  verrà  deferito  ai  Tribunali  or- 
dinari. Per  gli  affari  d'imposte  occorrerà  studiare  un  sistema  con- 
veniente; qui  accenno  soltanto,  per  modo  di  esempio,  all'aggrega- 
zione di  assessori  al  tribunale  quando  esso  debba  giudicare  simiglianti 
materie. 

La  Commissione  studierà  se  appresso  questi  mutaménti  debbano 
conservarsi  ancora  i  Consigli  di  prefettura  e  con  quali  attribuzioni; 
ovvero  se  debba  sopprimersi  la  distinzione  degli  impiegati  di  carriera 
superiore  ed  inferiore  e  riunire  nella  segreteria  tutti  gli  uffici  della 
prefettura  provinciale. 

97.  La  Provincia,  come  ente  morale,  avrà  le  seguenti  attribuzioni: 
1°  tutte  le  strade  che  non  sono  comunali,  consortili,  uè  regionali; 
2°  i  porti  che  non  sono  dichiarati  nazionali.  Questo  punto  dovrà 

essere  studiate  accuratamente  dalla  Commissione  rispetto  alla  neces- 
saria ingerenza  governativa; 
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3*  l'istruzione  pubblica  secondaria  e  tecnica; 

4°  la  beneficenza,  in  quanto  non  è  d'istituzione  privata  o  comu- 
nale; i  manicomi  e  gli  esposti; 

5°  la  pubblica  igiene  e  sanità; 

6°  la  cura  e  vigilanza  sui  boschi  sotto  le  regole  generali  sta- 
bilite dallo  Stato; 

7°  i  regolamenti  per  l'esercizio  della  caccia  e  della  pesca; 

8°  la  spesa  della  caserma  dei  carabinieri  a  seconda  dei  regola- 
menti della  real  arma; 

fr  il  fornimento  dei  locali  e  mobili  per  gli  uffici  degli  agenti 
governativi  e  giudiziari. 

9$.  Tuttociò  che  riguarda  i  Consigli  provinciali  e  le  Deputazioni 
provinciali,  la  elezione  loro  ed  il  modo  di  deliberare  e  di  eseguire, 
potrà  essere  conservato  conforme  alla  legge  attuale.  Salvochè  il  Prefetto 
non  avrà  più  la  presidenza  della  Deputazione,  ma  solo  la  tutela  e  la 
vigilanza  sovra  gli  atti  di  essa  e  del  Consiglio. 

99,  La  Provincia  provvederà  alle  proprie  spese: 

1°  mediante  l'imposta  di  rivendita,  o,  come  in  talune  Provincie 
chiamasi,  dazio-consumo  forese,  canone  gabellano  o  somiglianti; 

2°  crdrimppsizione  di  una  tassa  sulle  bevande; 

3°  coll'aggiungere  centesimi  addizionali  alle  tasse  dirette  dentro 
un  determinato  limite,  oltre  il  quale  non  debba  mai  trapassare. 

100.  Le  regioni  sono  un  consorzio  permanente  di  Provincie. 
In  ogni  regione  havvi  un  governatore. 

Il  governatore  ha  nella  sua  diretta  dipendenza  i  servizi  politici, 
di  sicurezza  pubblica  e  di  amministrazione  che  sono  di  competenza 
del  Ministero  dell'Interno,  e  vi  provvede  in  conformità  delle  istruzioni 
del  Ministero. 

Egli  compie  inoltre  quegli  atti  nell'interesse  dei  servizi  dipendenti 
dagli  altri  Ministeri  che  gli  fossero  attribuiti  da  leggi  speciali  o  dele- 
gati dai  ministri. 

Il  governatore  veglia,  nell'interesse  dell'ordine  e  della  sicurezza 
pubblica,  sull'andamento  di  tutti  i  servizi  dipendenti  dall'  ammi- 
nistrazione dello  Stato  e  sulla  disciplina  delle  persone  addette  ai 
servizi  medesimi.  Non  ha  però  ingerenza  nei  servizi  giudiziari  e 
militari. 

Al  fine  suddetto  i  capi  dei  diversi  servizi  pubblici  esistenti  nella 
legione  sono  tenuti  di  ragguagliarlo  di  tutti  i  fatti  la  cui  gravità 
o  natura  può  interessare  l'ordine  pubblico. 

U  governatore  è  in  diritto  di  fare  o  di  prescrivere  in  ogni  tempo 
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le  indagini  od  inchieste  che  allo  stesso  fine  riconoscerà  necessarie; 
gli  ufficiali  del  Governo  sono  nell'obbligo  di  ottemperare  a  tali  richieste. 

Il  governatore,  venendo  a  riconoscere  a  carico  degli  ufficiali  pub- 
blici tatti  previsti  dalle  leggi  penali  li  rimette  all'autorità  giudi- 
ziaria: provoca  dall'autorità  competente  la  riforma  di  ogni  abuso. 

Esso  può,  in  caso  di  urgenza,  sospendere  gli  impiegati  dipendenti 
dal  Governo  del  Re;  può  parimenti  sospendere  il  provvedimento  delle 
diverse  amministrazioni  in  corso  di  esecuzione;  e  può  anche  dare,  sotto 
la  sua  responsabilità,  ordini  obbligatori  per  tutte  le  amministrazioni. 
In  tutti  questi  casi  deve  immediatamente  informare  il  Governo  del 
Re  del  suo  operato. 

Il  governatore  protegge  tutti  gli  ufficiali  del  governo  nel  compi- 
mento delle  loro  attribuzioni. 

1  provvedimenti  relativi  a  nomine,  sospensioni  o  revoche  di  impie- 
gati del  Governo  nelle  regioni,  devono  essere  dal  Governo  comunicati 
ai  capi  dei  servizi  speciali  per  mezzo  dell'ufficio  del  governatore. 

Questi  è  sempre  in  diritto  di  sospenderli»  la  spedizione  per  fare 
al  Governo  del  Re  le  rappresentanze  rhe  fossero  convenienti  e  per 
illuminarlo. 

101.  La  regione,  come  consorzio  permanenti»  di  Provincie,  formerà 
un  Ente  morale,  avente  due  peculiari  fini,  che  sono  i  seguenti: 

1'  il  mantenimento  delle  strade  che  finora  ebbero  il  nome  di 
nazionali,  gli  argini  ed  altre  operazioni  occorrenti  alla  difesa  dei 
fiumi,  le  quali  non  siano  amministrate  da  consorzi  o  da  Comuni.  Sarà 
stabilito  per  legge  quando  lo  Stato  debba  concorrere  alla  costruzione 
o  al  mantenimento  di  alcune  principiili  strade,  e  similmente  alla  difesa 
di  taluno  dei  principali  fiumi. 

Per  le  strade  e  fiumi  che  interessano  piìi  regioni  ed  i  confini  dello 
Stato,  il  Governo  determina  le  discipline  e  decide  i  conflitti. 

Le  Mrade  ferrate,  le  poste,  i  telegrati,  spettano  interamente  allo 
Stato; 

'2  gli  Istituti  d'istrn/ione  superiore,  le  Università  ed  Accademie 
di  belle  arti,  ri^-nando  allo  Stato  le  nomi"  superiori  direttive,  l'appro- 
Nazione  degli  statuti  organici  »*  tutte  le  discipline  per  gli  esami  e  la  col- 
lazione dei  gradi,  come  pure  la  Upc/ione  delle  scuole  di  ogni  genere. 

Non  s'intenti-*  e  >n  ciò  di  escludere  lo  Stato  dall'avere  istituti  esem- 
plari di  ogni  maniera:  similm-'iile  è  riservata  la  libertà  d? insegna- 
mento nei  mndi  che  saranno  stabiliti  dalla  legge. 

M)2.  L'amministrazione  di  questi  due  importantissimi  servizi  pub- 
blici è  affidata  al  go\ernat»»re  e  ad  una  Commissione  regionale. 
Questa  si  compone  di  commissari  eletti  nel  proprio  seno  per  ciascun 
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Consiglio  provinciale.  Il  immero  dei  commissari  potrà  proporzionarsi  al 
umilerò  «Ielle  provincie  consociate,  in  guisa  però  che  non  oltrepassi 
mai  il  numero  di  venti. 

10$.  La  Commissione  regionale  è  convocata  dal  governatore  una 
volta  Tanno:  ha  voto  deliberativo  sul  bilancio.  Il  potere  esecutivo 
appartiene  intieramente  al  governatore,  il  quale  può  scegliere  fra  i  com- 
missari due  assessori  e  delegar  loro  anche  disgiuntamente  i  propri  poteri, 
all'uno  pei  lavori  pubblici,  all'altro  per  l'istruzione.  Questi  assessori,  in 
uno  col  governatore,  costituiscono  la  Giunta  incaricata  di  formare  il 
bilancio  di  previene. 

104.  Le  nomine  degli  impiegati  degli  uffizi  della  regione  appar- 
tengono interamente  al  governatore.  Quanto  alle  nomine  degli  impie- 
gati del  «renio  civile  e  dell'insegnamento  Superiore,  sarà,  da  studiare  in 
qual  modo  i>ossa  parteciparvi  anche  la  Commissione  regionale. 

105.  Xon  e  |>er  avventura  necessario  il  ripetere  che  colali  dispo- 
sizioni saranno  sempre  subordinate  a  norme  generali,  comuni  a  tutto  1) 
Stat«».  •»  alla  suprema  tutela  governativa. 

Il  Governo  avrà  per  la  Commissione  regionale  la  stessa  fac  dtà  che 
ha  trià  per  i  Consigli  comunali  e  provinciali,  quella  cioè  di  scioglierla 
per  motivi  di  ordine  pubblico,  provvedendo  ad  una  nuova  convocazione. 

106.  Il  bilancio  attivo  della  regione  sarà  formato  mediante  un 
r  >ntril»ut  »  delle  provincie.  Piacciavi,  o  signori,  di  determinare  nel  pro- 
ietto «li  legge  quali  debbano  ess.»re  le  redole  di  siffatta  riparti/ione. 

107.  (jU''>t:*  sono  le  basi  sulle  quali  il  Governo  di  S.  M.  intende 
«li  fondare  l'edificio  amministrativo  del  Regno  italico.  E,  mentre  io  mi 
!T"ft"ji>  •  »  a  dare  alla  Commissione  quegli  schiarimenti  e  quelle  spie- 
.':i/.i-:ii  dt-Me  quali  !••  piacesse  richiedermi,  sarò  pronto  eziandio  a  rap- 
{•iv-fnt.ip'  al  Cojm  lio  dei  ministri  ogni  modificazione  che  nel  corso 
■Ìk  *it=»i  ^tu  li  i-rcil»»^:1  utile  di  proporre  al  perfetto  ordinamento  della 
inibì. lira  amministrazione. 

108.  Mi  rimane  a  dire  quali  sono  i  progetti  di  legge  che  io  intendo 
ili  <iirt-*p.*rrc  ;il  Parlamento  e  che  alla  vostra  disamina  raccomando. 
W!la  r:»mpilaziouc  dei  quali  il  metodo  piìi  conveniente  panni  poteivi 
■■Marniere  inseguenti  due  canoni,  cioè: 

T  togliere  dalle  varie  legislazioni  italiane  ciò  che  vi  sia  di 
nieirli".  correggendole  e  perfezionandole  eziandio  col  raffronto  di  quanto 
■.pararono  in  >imigliauti  materie  le  nazioni  pili  civili; 
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2°  procurare  che  le  leggi  siano  brevi  e  generali  quanto  più  sia 
possibile,  imperocché  nella  massima  parte  dei  casi  i  regolamenti  po- 
tranno rimanere  locali  e  acconciarsi  alle  varietà  delle  tradizioni  e 
delle  consuetudini.  I  Comuni,  le  Provincie  e  le  regioni,  ciascuno  per 
la  parte  che  loro  spetta,  avranno  la  facoltà  di  fare  regolamenti  propri, 
i  quali  saranno  posti  in  vigore,  quando,  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
ricevano  la  reale  approvazione. 

109.  Ciò  premesso,  ecco  i  progetti  sì  di  nuove  leggi,  sì  di  riforma 
alle  leggi  vigenti  che  io  richieggo  alla  Commissione: 

sull'ordinamento  comunale  e  provinciale; 

sull'ordinamento  regionale  : 

sull'amministrazione  centrale  : 

sulla  contabilità  generale  ; 

sul  contenzioso  amministrativo; 

sulle  opere  pie; 

sulla  pubblica  sicurezza; 

sui  consorzi  eventuali  dei  privati,  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 
Richieggo  inoltre  le  nonne  generali  sulla  sanità  e  igiene  pubblica 
sui  manicomi  e  sugli  esposti. 

E  finalmente  le  regole  da  seguirsi  pel  trapasso  degli  impiegati  da 
governativi  a  provinciali  e  regionali,  e  la  legge  sulle  pensioni. 

E  perchè,  come  dissi  in  principio,  tutto  deve  ©ssere  coordinato  e 
concorde,  mi  gode  l'animo  di  annunziare  che  il  Ministro  dell'Istru- 
zione pubblica  intende  di  proporre,  conforme  alle  massime  sopra  indi- 
cate, la  nuova  legge  degli  studi  :  quello  dei  Lavori  pubblici,  le  riforme 
necessarie  alla  legge  sulle  opere  pubbliche  per  quanto  riguarda  strade, 
fiumi  e  porti  secondari  :  quello  di  Agricoltura  e  Commercio,  la  legge 
sui  boschi,  sulle  Camere  di  commercio  e  di  agricoltura,  e  sugli  uffici 
di  censimento.  Il  Ministro  di  Finanze  infine,  nel  suo  disegno  del  sistema 
dei  tributi  e  nel  bilancio  generale  del  Regno,  farà  ragione  delle  avver- 
tenze che  abbiamo  sopra  discorse. 

110.  Rade  volte  nella  storia  si  presentò  occasione  sì  propizia  e  sì 
opportuna  alle  meditazioni  degli  uomini  come  quella  che  la  Provvidenza 
ci  ha  porto. 

Se  le  difficoltà  di  riunire  politicamente  l'Italia  furono  grandi, 
grandissime  sono  pur  quelle  di  darle  leggi  ed  istituti  comuni  e  di 
unificare  ed  ordinare  ciò  che  le  secolari  divisioni  e  la  tirannide  stra- 
niera e  nostrale  avevano  sì  profondamente  separato  e  scomposto.  Voi  col 
prepararne  gli  elementi  vi  renderete  benemeriti  della  patria.  La  sag- 
gezza del  Re,  del  Parlamento,  del  Popolo  italiano,  compiranno,  con 
l'aiuto  di  Dio,  quest'opera  immortale  >. 
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111.  Da  questi  concetti  pigliava  norma  l'autorevole  Com- 
missione legislativa,  e  presentava  due  importanti  progetti, 
con  uno  dei  quali  si  riordinava  l'amministrazione  comunale 
e  provinciale,  mentre  con  l'altro  si  regolava  la  costituzione 
dei  consorzi  tra  privati,  Comuni  e  Provincie  per  causa  di  pub- 
blica utilità. 

Le  relazioni  colle  quali  le  due  Sotto-commissioni  rende- 
vano conto  dei  due  progetti  sono  documenti  che  apparten- 
gono essi  pure  alla  storia  della  nostra  legislazione  ammini 
strativa. 

Credo  perciò  necessario  di  riprodurre  nella  sua  integrità 
la  prima,  quella  che  rende  conto  dello  schema  di  legge  sul 
riordinamento  amministrativo  del  Regno;  quanto  alla  note- 
vole relazione  sui  consorzi,  sebbene  per  la  sua  importanza 
meriti  di  essere  studiata,  tuttavia  la  legislazione  sulle  strade  e 
sulle  aeque  ora  vigente  ne  rende  meno  opportuna  la  pubbli- 
cazione (1). 


§4. 

Progetto  della  Commissione  legislativa 

sull'Amministrazione  comunale,  provinciale  e  regionale. 

Relazioni  delle  Sotto-commissioni. 

Sommario.  —  112.  Principii  direttivi  della  Sotto-commissioDe  incaricata  di  pre- 
parare il  progetto  accettato  dalla  Commissione.  —  11:3.  Questione  dei  piccoli 
Comuni.  —  114.  Del  mandamento.  —  115-110.  Delegazioni  distrettuali  e 
mandamentali:  loro  attribuzioni.  —  117.  Circoscrizione  distrettuale.  —  118.  Cir- 
ci iscrizione  delle  Provincie.  —  119.  Delle  regioni.  —  120.  Modificazioni  alle 
proposte  ministeriali.  —  121.  Consiglio  di  governo  o  di  prefettura.  —  122.  Fun- 
zionari amministrativi  presso  la  Prefettura.  —  123.  Spese  per  i  servizi  delle 
amministrazioni  locali: funzionari; locali  destinati  ai  servizi  amministrativi.  — 
124.  Capi  delle  Provincie.  —  125.  Amministratori  comunali.  —  126.  Elet- 
torato amministrativo.  —  127. 1  Corpi  morali  e  le  donne.  —  128.  Censo.  — 
129.  Votazione  per  scheda  sigillata.  —  ISO.  Ministri  del  culto.  —  Itti.  Vota- 
zione nell'intervallo  fra  i  due  appelli.   —  132.  Adunanze  dei  Consigli.    — 


(1)  Di  questo  come  degli  altri  ho  avuta  la  comunicazione  dal  sonatore 
Carlo  Cadorna,  il  mio  illustre  predecessore  nella  presidenza  del  Consiglio 
di  Stato,  che  fu  membro  della  Commissione  legislativa  e  relatore  del 
disegno  di  legge  sulla  costituzione  dei  Consorzi  tra  i  diversi  enti  ammi- 
nistrativi e  i  privati. 

4  —  Sjjubo,  Légge  tuU'Amm.  Com.  •  Prov.,  I. 
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133.  Limiti  allo  facoltà  deliberative  dei  Consigli.  —  134.  Comuni  grandi  e 
piccoli.  —  135.  Imposte  e  spese  :  autorità  tutoria  :  nonne  regolatrici  della  sua 
vigilanza.  — 136.  Seconde  od  ulteriori  convocazioni  dei  Consigli.  —  137,  Attri- 
buzioni dei  Consigli  comunali  devolute  alle  Giunte.  —  138.  Funzioni  della 
Giunta.  —  139.  Impiegati  comunali.  —  140.  Nomina,  sospensione  e  rivoca- 
zione dei  gonfalonieri  (sindaci).  —  141.  Ingerenza  del  Governo.  —  142.  Polizia 
urbana  e  rurale.  —  143.  Vigilanza  del  prefetto  e  della  Deputazione  provin- 
ciale sugli  atti  dei  Comuni.  —  144.  Nomina  dei  segretari.  —  145.  Compe- 
tenze rispettive  della  Provincia  e  della  regione.  —  146.  Regime  forestale.  — 
147.  Spese  per  gli  esposti  e  i  mentecatti.  —  148.  Nomine  affidate  al  gover- 
natore ed  al  prefetto.  —  149.  Altri  progetti  di  legge  preparati  dalla  Com- 
missione legislativa.  —  150.  Minghetti  presenta  alla  Camera  dei  deputati 
quattro  progetti  di  legge  per  il  riordinamento  amministrativo  del  Regno.  — 
151.  Considerazioni  con  cui  li  presenta.  —  152.  Problemi  sòrti  con  la  costi- 
tuzione dell'unità  italiana.  —  153.  Il  Comune  e  l'elettorato  amministrativo. 

—  154.  La  Provincia  in  Italia.  —  155.  Consorzi  amministrativi.  —  156.  La 
regione.  —  157.  Il  Prefetto.  —  15S.  Ricorsi  amministrativi:  chi  deve  cono- 
scerne. —  159.  D  governatore  della  regione.  —  160.  La  regione  e  il  gover- 
natore nei  rapporti  con  la  Provincia  e  il  Prefetto.  —  161.  Sotto  quali  aspetti 
sia  da  considerarsi  la  regione.  —  162.  Attribuzioni  tolte  ai  Ministeri  e  pas- 
sate alle  amministrazioni  locali.  —  163.  Unità  finanziaria  del  Regno.  — 
164.  Metodi  ed  elementi  pel  riordinamento  legislativo.  —  165.  Legge  sul 
ri|>arto  del  Reguo  e  sulle  autorità  governative.  —  166.  Governatore,  Prefetto, 
Consiglio  di  Prefettura.  —  167.  Il  Circondario.  —  168.  Divisione  degli  impie- 
gati in  categoria  di  concetto  e  di  ordine.  —  169.  Legge  sull'ordinamento 
comunale  e  provinciale:  rinvio.  —  170.  Legge  sui  Consorzi.  —  171.  Legge 
sull'Amministrazione  regionale.  —  172.  Concorso  dello  Stato  nelle  spese  locali. 

—  173.  Contenuto  dei  progetti  di  legge.  —  174.  Altri  progetti  di  legge  pre- 
sentati. —  175.  Altri  progetti  da  presentare.  —  176.  Gravità  dell'opera  intra- 
presa. —  177.  Intendimenti  comuni  circa  la  necessità  di  discutere  i  progetti 
con  calma  e  senno.  —  178.  L'Italia,  malgrado  gli  sforzi  ostili,  è  profonda- 
mente unitaria.  —  179. 1  progetti  sono  respinti:  si  estende  al  Regno  la  legge 
23  ottobre  1859. 

112.  La  Sotto-commissione  incaricata  di  compilare  un  pro- 
getto di  legge  suir  amministrazione  regionale,  provinciale  e 
comunale,  si  presentava  alla  Commissione  generale  con  una 
accurata  relazione,  estesa  dal  conte  Gustavo  Ponza  di  San  Mar- 
tino (tuttora  inedita)  che,  per  la  sua  importanza  di  documento 
storico,  inerita  di  essere  riprodotta  nella  sua  integrità  (1). 

Eccola  : 

113.  La  Commissione  ritenne  primiera  niente  che  per  la  immen- 
samente diversa  condizione  dei  Comuni  dello  Stato  non  fosse  asso- 


(1)  La  Sotto-commissione  era  composta  dei  signori  :  G.  Pohza  di 
San  Martino,  A.  Pomati  di  Mouio,  G.  Giulini  della  Porta,  U.  Pemzzi. 
Il  conte  Ponza  di  San  Martino,  allora  consigliere  di  Stato ,  fu  ministro 
dell'Interno  dal  6  marzo  1854  al  31  maggio  1855. 
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lutamente  possibile  di  adottare  una  data  cifra  di  popolazione  come 
condizione  assoluta  alla  conservazione  di  una  esistenza  loro  propria. 

Ma  partendo  dal  principio  che  con  un  sistema  di  larga  autonomia 
non  è  sperabile  che  al  di  sotto  di  una  certa  popolazione  si  trovino 
gli  elementi  necessari  ad  un  andamento  regolare,  parve  che,  senza  pro- 
nunziare la  soppressione  in  modo  assoluto,  si  dovesse  tuttavia  agevo- 
lare quella  dei  Comuni  inferiori  a  mille  abitanti,  e  chiamare  in  certa 
guisa  il  Governo  ad  operarla  ogni  qualvolta  non  ostino  gravi  consi- 
derazioni. 

114.  La  Sotto-commissione  prendendo  ad  esame  la  condizione  della 
circoscrizione  immediatamente  superiore  alla  comunale,  quella  cioè 
dei  mandamenti  o  distretti  giuridici  e  quella  dei  circondari  o  sotto- 
prefetture, fu  di  sentimento  che  con  una  legge  di  autonomia,  con  una 
legge  che  porta  la  tutela  dei  Comuni  e  delle  Opere  pie  al  capoluogo  di 
provincia  ove  siede  la  Deputazione  provinciale,  con  leggi  le  quali  sta- 
biliscono una  gerarchia  finanziaria  separata  da  quella  politica,  con 
leggi  le  quali  vogliono  costituire  più  numerosi  centri  governativi  per 
l'azione  della  sicurezza  pubblica,  non  v'ha  più  ragione  alcuna  di  con- 
servare il  circondario  od  intendenza  o  sotto-prefettura  per  le  ammini- 
strazioni alle  quali  provvedono  le  leggi  medesime. 

Gli  uffici  d'intendenza  costituiscono  in  questo  sistema  una  ruota 
non  solo  inutile,  ma  dannosa  pel  ritardo  che  può  produrre  nelle 
trattazioni  degli  affari. 

115.  La  Sotto-commissione  tanto  pili  volentieri  entrò  nell'idea  di 
sopprìmerli,  inquantochè,  a  suo  parere,  volendo  conservare  il  sistema 
dti  delegati  mandamentali  e  distrettuali  pel  servizio  della  sicurezza 
pubblica,  è  assolutamente  d'uopo  di  far  subire  a  quest'istituzione  una 
trasformazione. 

Quando  la  sicurezza  pubblica  costituisce  l'unica  attribuzione  di  un 
ufficio,  egli  è  facile  primieramente  che  si  trovi  in  un  isolamento  molto 
dannoso  all'interesse  pubblico,  è  in  secondo  luogo  difficile  che  i  suoi 
funzionari  subalterni  prendano  quella  larghezza  di  viste  e  quella  legale 
libertà  d'azione  che  sono  indispensabili  per  non  esagerare  mai  uè  i 
diritti  della  libertà,  né  i  bisogni  della  società. 

La  Sotto-commissione  pertanto  propone  di  dare  a  questi  delegati,  non 
una  vera  e  propria  autorità  sulle  amministrazioni  dei  Comuni  e  delle 
Opere  pie,  ma  una  missione  essenzialmente  di  sorveglianza  per  accer- 
tare che  nelle  cose  principalmente  in  cui  l'autorità  superiore  ha  eser- 
citato o  può  esercitare  un'autorità  tutoria,  si  osservino  i  suoi  provvedi- 
menti e  le  sia  dato  di  ottenere  con  maggior  facilità  le  nozioni  di  cui 
può  abbisognare. 
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116.  La  Sotto-commissione  crede  poi  conveniente  di  osservare  che, 
«anche  con  queste  attribuzioni,  i  delegati  potrebbero  in  ogni  dove  con- 
venientemente essere  incaricati  della  tenuta  dei  libri  del  censo  quando 
si  venga  ad  una  uniforme  organizzazione  della  amministrazione  del 
catasto.  Essa  propone  intanto  di  conservar  loro  questo  incarico  ove 
già  lo  tengono. 

117.  Osserva  inoltre  che,  malgrado  questo  complesso  di  attribu- 
zioni, è  non  solo  opportuno,  ma  indispensabile,  a  suo  avviso,  di  por- 
tare una  grande  restrizione  nel  numero  dei  mandamenti  o  distretti. 
Essa  ha  innanzi  agli  occhi  l'esempio  della  Lombardia,  ove  i  distretti 
erano  molto  ampi,  ed  ove  i  Commissari,  malgrado  avessero  attribuzioni 
tanto  più  estese  di  quelle  ora  proposte,  che,  in  fatto  concentravano  nelle 
loro  mani  l'amministrazione  dei  Comuni  rurali,  tuttavia  procedevano 
con  molta  regolarità,  ed  ove  anche  l'estensione  del  loro  raggio  non  pro- 
dusse nessun  malcontento.  Questo  esempio  giova  anche  a  dimostrare  la 
convenienza  di  fare  una  grave  restrizione  nel  numero  delle  giudicature, 
tanto  pili  se  si  contengono  le  attribuzioni  dei  giudici  nei  limiti  delle 
leggi  del  1859. 

La  Commissione  opina  quindi  che  si  debba,  tenendo  conto  delle  con- 
dizioni topografiche,  dare  ai  distretti  una  tale  estensione  che  la  popola- 
zione loro  sia  tra  i  venti  ed  i  trenta  mila  abitanti;  con  ciò  sarà  anche 
facile  di  coordinare  alla  circoscrizione  loro  quella  dei  collegi  elettorali, 
per  modo  che  ogni  collegio  si  componga  di  due  distretti;  e  coordinarvi 
pure  quella  dei  vari  altri  uffizi  dipendenti  deiramministrazione  delle 
finanze,  v  sarà  un  gran  bmie  per  i  cittadini  di  potere  in  una  sola  località 
dare  sfogo  a  tutti  gli  affali  loro  con  le  pubbliche  amministrazioni. 

118.  La  Sotto-commissione,  ritenendo  poi  che  la  circoscrizione  delle 
Provincie,  dovesse,  giusta  le  idee  manifestate  dal  Ministero,  corri- 
spondere in  massima  a  quella  che  già  esiste  da  tempo  antico,  deve 
tuttavia  osservare  come  in  alcune  parti  dello  Stato,  ove  qualcuna  delle 
antiche  provincie  fu  recentemente  soppressa,  ed  ove  la  circoscrizione 
provinciale  ha  subito  variazioni  non  ancora  accettate  dalle  popolazioni, 
sia  conveniente  di  portarvi  modificazioni,  segnatamente  dove  le  Pro- 
vincie hanno  una  troppo  grande  estensione. 

119.  La  creazione  delle  regioni  fa  scomparire  in  gran  parte  le 
ragioni  che  avevano  mosso  a  quei  troppo  estesi  concentramenti,  ed 
ora  è  tanto  piìi  conveniente  di  appagare  in  ciò  i  desideri  delle  popola- 
zioni, in  quanto  che,  senza  restringere  alcune  di  tali  provincie,  sarebbe 
difficile  di  coordinare  colle  medesime  la  circoscrizione  giudiziaria  dei 
tribunali  di  prima  istanza. 
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La  »Sotto-eommissione  ritiene  finalmente  che  la  circoscrizione  delle 
regioni  debba,  come  il  Ministero  indicò  fin  da  principio,  corrispon- 
dere a  quella  delle  grandi  divisioni  degli  Stati  che  con  la  loro  fusione 
vennero  a  formare  il  ltegno  italiano.  Essa  osserva  tuttavia  che,  non 
potendosi  nella  legge  di  cui  le  era  affidato  il  progetto,  trattare  cose  di 
amministrazioni  estranee,  importa  sommamente  che  anche  nella  orga- 
nizzazione degli  altri  servizi  pubblici,  giudiziari,  militari  e  finanziari 
principalmente,  si  tengano  le  circoscrizioni  medesime  per  base  di  tutti 
i  provvedimenti.  Senza  di  ciò  sarebbe  in  gran  parte  mancato  lo  scopo 
di  questa  innovazione. 

120.  Premesse  queste»  considerazioni,  la  Sotto-commissione  renderà 
•»ra  conto  delle  principali  disposizioni  del  nuovo  progetto  che  si  sco- 
stano dalla  legge  attuale  datale  per  modello,  e  che  non  coincidono 
colla  nota  diretta  dal  signor  Ministro  al  Consiglio  di  Stato. 

121.  Questa  nota  poneva  in  dubbio  la  convenienza  di  conservare 
i  Consigli  di  governo,  e  ciò  dipendentemente  al  pensiero  di  abolire  il 
contenzioso  amministrativo.  Essa  faceva  cenno  che  forse  sarebbe  da  sop- 
primere la  distinzione  degli  impiegati  della  carriera  governativa  provin- 

'eiale  in  impiegati  di  carriera  superiore   ed  in  impiegati  di  carriera 
interiore. 

La  Sotto-commissione  credette  che  anche  quando  si  abolisca  il 
tribunale  del  contenzioso  amministrativo,  sia  molto  utile  di  avere  un 
Consiglio  presso  gli  uffici  di  Governo  posti  a  capo  delle  regioni  e 
presso  a  quelli  di  prefettura  posti  a  capo  delle  Provincie. 

Molte  sono  le  trattazioni  di  affari  non  contenziosi  che  è  opportuno 
«li  far  seguire  collegialmente  per  dare  alle  delusioni  del  capo  l'impronta 
«li  una  maggior  gravità;  il  progetto  che  si  presenta  ne  indica  molte  esso 
medesimo. 

Vi  è  inoltre  l'approvazione  dei  conti  di  cassa  che  non  può  in  nessun 
evento  esser  data  ai  tribunali  ed  esige  una  decisione  matura  e  collegiale. 
Per  altra  parte  questa  istituzione  non  deve  portare  nel  bilancio  alcun 
aumento  di  spesa  si»,  come  è  pensiero  della  Sotto-commissione,  i  consi- 
glieri saranno  tenuti  come  veri  impiegati  dell'ufficio,  ed  avranno  per 
principale  occupazione  loro  quella  di  dirigerne  sotto  gli  ordini  del  capo 
i  rami  più  importanti. 

Quale  corollario  di  questa  istituzione  sarebbe  necessario  di  tenere  in 
^ni  uffizio  un  consigliere  aggiunto  ed  allievi  che  s'educassero  alla 
scuola  pratica  dell'alta  amministrazione. 

122.  La  Sotto-commissione  è  poi  d'avviso  che  non  vi  sarebbe 
necessità  alcuna  di  escludere  assolutamente  dai  lavori  di  concetto  gli 
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impiegati  che,  senza  aver  fatto  un  corso  regolare  di  studi  legali,  si 
fossero  bene  impratichiti  dell'amministrazione. 

Quindi  la  Sotto-commissione  crede  conveniente  di  conservare  la 
indicata  distinzione  di  impiegati,  nel  senso  che  gli  impiegati  d'ordine 
non  vengano  esclusi  da  quegli  uffici  nei  quali  possono  rendere  utili 
servizi. 

Anche  nell'antica  amministrazione  lombarda,  ove  si  crede  che  questa 
distinzione  non  esistesse,  essa  in  fatto  esisteva,  essendovi  una  assoluta 
separazione  tra  gl'impiegati  di  concetto  e  quelli  di  ordine  e  di  contabilità. 

Siccome  pochi  sono  i  lavori  di  contabilità  degli  uffici  provinciali 
e  regionali,  per  la  trattazione  dèi  quali  non  occorre  di  essere  profon- 
damente versati  nella  parte,  per  dir  così,  scientifica  dell'amministrazione. 
E  siccome  ogni  giorno  si  vede  quanto  sarebbe  conveniente  che  i  capi 
supremi  degli  uffici,  insieme  agli  alti  studi,  si  fossero  pure  educati  alla 
scuola  pratica  nella  quale  si  apprezzano  in  fatto  i  sistemi  economici  di 
organizzazione,  e  siccome  la  separazione  d'affari  richiede  inoltre  un 
maggior  numero  d'impiegati,  così  la  Sotto-commissione  crede  che  sia 
pernicioso  di  proclamare  in  un  modo  assoluto  quella  separazione,  crede 
che  ogni  impiegato  debba  negli  uffici  essere,  secondo  la  sua  intelligenza, 
ammesso  a  trattarne  una  specie  e  l'altra,  e  che  la  mancanza  degli  studi 
legali  non  debba  escludere  gli  impiegati  che  dai  posti  più  elevati  della 
amministrazione. 

La  Sotto-commissione  avrebbe  poi  desiderato  di  poter  proclamare 
in  un  modo  assoluto  il  principio  che  ogni  amministrazione  provve- 
desse a  proprie  spese  pel  personale  degli  impiegati,  e  per  le  prov- 
viste d'ufficio  ed  i  loro  locali,  giacché  il  sistema  prima  d'ora  in  vigore 
in  alcuni  Stati  di  far  concorrere  le  località  alle  spese  di  servizi  generali 
dello  Stato  è  ingiusto,  in  quanto  che,  tutte  le  località  non  avendo  una 
identica  abbondanza  di  mezzi,  il  riparto  riesce  sproporzionato;  poiché 
inoltre  le  località  le  quali  sono  fatte  centro  di  uffizi  e  di  amministrazioni 
generali  devono  spendere,  come  spendono  infatto,  molto  più  delle  altre 
per  i  pubblici  comodi,  infine  per  la  ragione  che  si  rendono  gli  uffici  molto 
più  esigenti  di  quello  che  siano  quando  l'amministrazione  centrale  da 
cui  dipendono  è  direttamente  interessata  a  moderarne  le  spese. 

123.  Malgrado  questo  desiderio,  tuttavia  la  Sotto-commissione  si 
è  indotta  a  proporre  ancora  l'adozione  del  principio  opposto  per  ciò 
che  concerne  i  locali  degli  uffici  distrettuali,  stante  che  non  potendo 
lo  Stato  avere,  locali  suoi  propri  in  tutti  i  distretti,  e  non  potendo 
esso  avere,  con  la  facilità  con  la  quale  lo  possono  i  Comuni,  tutte  le 
nozioni  circa  alle  condizioni  locali,  gli  toccherebbe  indubitatamente 
di  soggiacere  a  pretese  incongrue.  Inoltre  i  Comuni  possono  senza 
spesa  per  mezzo  dei  loro  uffici  provvedere  all'amministrazione  della 
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>«~«mininistranza  ili  questi  locali,  mentre  lo  Stato  dovrebbe  creare  una 
amministrazione  apposita. 

La  Sotto-commissione  propone  inoltre  nelle  disposizioni  transitorie 
«li  dichiarare  legislativamente  che  lo  Stato,  le  regioni,  le  Provincie 
i  (Vammi  entrano  in  possesso  dei  locali  di  pubblica  proprietà  che  in- 
sanivano pel  passato  agli  uffici  ed  all'abitazione  dei  funzionari,  che 
la  nuova  legge  pone  a  loro  carico. 

La  varietà  degli  usi  precedenti  delle  diverse  parti  dello  Stato  potrebbe 
senza  di  una  tale  disposizione  produrre  intricatissime  questioni. 

Per  altra  parte  resoneramento  della  sommi nistran za  produce  un 
benefizio  che  giustifica  questa  disposizione. 

124.  Il  nuovo  progetto  dà  ai  capi  delle  Provincie  il  nome  di  pre- 
fetti. Quello  d'intendente,  attribuito  anche  a  funzionari  d'indole  diversa, 
parve  meno  opportuno. 

125.  In  quanto  agli  amministratori  municipali,  avendo  il  Ministero 
già  fatta  pubblica  la  sua  intenzione,  la  Sotto-commissione  vi  si  uni- 
formo perchè  non  le  pare  che  sia  il  caso  di  discutere  sui  nomi. 

Bensì  propone  di  dare  la  stessa  denominazione  agli  amministratori 
di  tutti  i  Municipi,  poiché  ritiene  che  dall'eguaglianza  delle  denomina- 
zioni e  delle  attribuzioni  derivi  una  maggiore  soddisfazione  nei  senti- 
menti della  nuova  società,  ed  una  molto  maggiore  facilità  pei  cittadini 
«li  impratichirsi  delle  cose  amministrative. 

126.  La  Sotto-commissione  propone  nella  legge  comunale  di  variare 
le  condizioni  dell'elettorato,  chiamando  a  questo  diritto  tutti  gli  iscritti 
liei  ruoli  delle  contribuzioni  dirette. 

Kssi  sopportano  tutti  le  conseguenze  d'una  cattiva  amministrazione; 
la  loro  esclusione  costituisce  un  favore  dei  più  agiati  ed  un  monopolio  ed 
un  privilegio  non  giustificabili. 

Con  quest'innovazione  restava  inutile  lo  stabilire  una  classe  di  elet- 
tori per  capacità,  poiché  non  vi  ha  capacità  che  sotto  un  rapporto  o 
*»tt<»  un  altro  non  sia  colpita  dalle  contribuzioni  dirette. 

127.  Propone  di  attribuire  alle  donne  ed  ai  corpi  morali  la  facoltà 
•li  delegare  la  rappresentanza  del  loro  censo. 

Questa  facoltà  già  l'avevano  in  alcune  parti  dello  Stato;  è  noto 
«•■•me  molti  Comuni  sopportino  per  la  importanza  della  loro  proprietà 
la  quasi  totalità  delle  spese;  non  si  può  contestare  che  le  amministra- 
zioni comunali  sono  principalmente  una  rappresentanza  di  interessi  reali 
»m-  Jlettivi.  e  non  parve  per  queste  ragioni  che  si  potesse  escludere 
«lalla  legge  questa  disposizione  riparatrice. 
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128.  Ma,  siccome  gli  elettori  che  portano  nel  Consiglio  coi  voti 
loro  i  rappresentanti  del  censo  altrui  dimostrano  non  tanto  una  fiducia 
personale  nell'eletto,  quand'anche  esprimono  la  volontà  di  eleggerlo 
pel  censo  che  rappresenta,  così  la  Sotto-commissione  credette  che  per 
la  perdita  di  questa  rappresentanza  cessasse  moralmente  di  esistere 
reiezione,  e  dichiarò  nel  progetto  che  questa  perdita  trae  seco  la 
cessazione  del  consiglierato. 

129.  La  Sotto-commissione  introdusse  anche  nel  progetto  il  prin- 
cipio che  gli  elettori  possano  mandare  il  voto  in  scheda  sigillata. 
Questo  sistema  fu  già  esperimentato  senza  alcuno  inconveniente 
in  alcune  parti  dello  Stato,  ed  ha  il  vantaggio  di  far  partecipare 
alle  elezioni  i  voti  di  persone  interessate  al  bene  del  Comune  ed 
intelligenti. 

130.  Siccome  poi  si  tratta  di  una  legge  la  quale  ha  da  durare 
anche  quando  sia  cessata  la  lotta  del  dominio  temporale,  la  Sotto- 
commissione restrinse  l'ineleggibilità  degli  ecclesiastici  a  coloro  che 
hanno  cura  d'anime,  o  ne  fanno  le  veci,  sembrandole  che  l'esclusione 
dei  canonici  fosse  consigliata  soltanto  dal  bisogno  di  non  sommini- 
strare durante  la  lotta  elementi  di  forza  ad  un  partito  che  ormai 
nell'attuale  condizione  del  paese  non  può  esercitare,  con  Fammessione 
al  consiglierato,  un'influenza  che  modifichi  menomamente  le  rispettive 
forze. 

131.  La  Sotto-commissione  introdusse  nel  progetto  il  principio 
che  i  voti  degli  elettori  siano  accettati  individualmente  nell'inter- 
vallo corrente  tra  i  due  apolli.  Le  condizioni  di  garanzia  sono  le 
stesse,  poiché  Fufììcio  deve  stare  in  permanenza,  e  gli  elettori  pel 
continuo  libero  accesso  che  hanno  nella  sala  possono  esercitare  un 
non  interrotto  controllo.  Quindi  non  vi  possono  essere  inconvenienti 
nell'adozione  di  questo  sistema,  che  tanto  giova  ad  accrescere  il 
numero  dei  votanti  ed  a  rendere  più  perfetto  il  principio  della 
rappresentanza. 

132.  La  Sotto-commissione  considerando  poi  che  le  rappresentanze 
comunali,  provinciali  e  regionali  sono  tonto  più  perfette  quanto  è  mag- 
giore il  numero  degli  eletti  che  prendono  parte  alle  deliberazioni,  e 
riflettendo  che  ordinariamente  i  consiglieri  migliori  e  godenti  in  mag- 
gior grado  della  confidenza  pubblica  sono  impiegati  in  una  grande 
quantità  di  missioni  pubbliche,  venne  nel  pensiero  che  fosse  opera  vera- 
mente liberale  il  non  agevolar  troppo  la  riunione  straordinaria  dei 
Consigli;  quindi  concepì  a  questo  riguardo  la  legge  in  termini  più 
ristretti  della  precedente. 
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133.  La  Sotto-commissione  ha  formulato  inoltre  in  termini  pre- 
cisi l'incapacità  di  tutti  i  Consigli  a  deliberare  per  cose  estranee  alla 
amministrazione  del  corpo  che  rappresentano.  Troppo  importa  al 
regolare  andamento  dello  Stato  che  ogni  corpo  operi  securo  e  libero 
nella  sua  sfera  d'azione,  perchè  si  possa  permettere  che  altri  corpi 
ne  invadano  le  attribuzioni.  Oltre  a  ciò  non  si  può  disconoscere  agli 
elettori  il  diritto  di  ricusarsi,  anche  individualmente,  a  tenere  per 
valido  qualsiasi  voto  che  il  suo  mandatario  dia  fuori  del  proprio 
mandato. 

La  Sotto-commissione  credette  quindi  necessario  di  assicurare  la 
«osservanza  di  queste  prescrizioni  con  sanzioni  moderate,  ma  teli  che 
esprimessero  la  volontà  precisa  della  legge. 

134.  Venendo  a  parlare  ora  dell'autorità  dei  Consigli  comunali, 
n«^n  pane  alla  maggioranza  della  Sotto-commissione  che  fosse  primie- 
ramente opportuno  di  far  distinzione  tra  Comune  e  Comune  in  ragione 
dall'importanza  loro. 

Non  è  sempre  vero  che  nei  piccoli  Comuni  vi  sia  difetto  d'intelli- 
genza, ma  essenzialmente  occorre  di  avvertire  che  gli  affari  vi  sono 
anche  di  minor  conto,  sono  nella  quasi  totalità  dei  ci: si  apprezzabili 
dal  semplice  buon  senso,  e  sono  molto  più  e  molto  meglio  conosciuti 
dairli  amministratori  locali  che  dagli  uffici  superiori. 

11  disperdimento  del  patrimonio  e  gl'imprestiti  possono  nei  grandi 
Comuni  avere  una  grande  influenza  sulla  prosperità  generale,  che  è 
$i<-uramentc  lungi  dal  verificarsi  nei  piccoli  Comuni. 

Gli  atti  della  semplice  amministrazione  esecutiva  non  possono  per 
nessuna  classe  di  Comuni  essere  sottoposti  a  tutela  senza  annullare 
affatto  l'amministrazione  comunale. 

L'indurre  una  diversità  di  trattamento  per  quei  soli  atti  nei  quali 
la  tutela  fu  suggerita  dal  bisogno  di  coadiuvare  i  Comuni  nello  studio 
di  questioni  legali  sarebbe  un  rinunziare  ad  un  grande  e  benefico  prin- 
ripk»,  com'è  quello  dell'eguaglianza,  per  un  risultato  non  degno 
certamente  di  un  tal  sacrificio. 

135.  Rimaneva  la  questione  delle  spese  e  delle  imposte  special- 
mente additate  dal  Ministero.  La  Sotto-commissione  ha  esaminato  una 
tale  questione  nei  molteplici  suoi  aspetti,  ma,  non  ostante  che  le 
Iattanze  di  molti  contribuenti  per  la  facilità  dei  Comuni  nell'intra- 
prendere  nuove  spese  e  nel  gravarli  d'imposte  siano  degne  di  seria 
attenzione,  non  le  pane  tuttavia  che  si  potesse  trovare  un  rimedio  con- 
veniente nell'attribuire,  per  qualsiasi  qualità  di  Comuni,  all'autorità 
superiore  il  diritto  di  sostituire  la  sua  volontà  a  quella  dei  rappresentanti 
eletti. 
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Oltreché  nelle  libertà  comunali  è  principalmente  riposta  la  educa- 
zione del  paese  alla  cosa  pubblica,  ed  è  ufficio  della  legge  di  non  favo- 
rire la  negligenza  di  tutti  coloro  che,  invece  di  adoperarsi  con  impegno 
ad  indirizzare  i  loro  compaesani  nelle  vie  della  previdenza,  se  ne  stanno 
neghittosi,  inutili  alla  patria  ed  a  loro  stessi;  giova  poi  avvertire  che, 
per  quanto  si  cerchi  di  comporre  bene  il  personale  dell'autorità  tutoria, 
essa  non  potrà  mai  conoscere  così  bene  e  così  profondamente  le  incli- 
nazioni eque  e  gli  interessi  delle  varie  località  quanto  gli  ammini- 
stratori del  luogo. 

Quindi,  ove  essa  operi  con  attività,  non  è  esagerare  il  supporre  che 
la  metà  almeno  delle  sue  correzioni  siano  incongrue,  perchè  dettate 
più  da  preconcetti  sistemi  sul  modo  di  compiere  il  proprio  mandato, 
che  dalla  cognizione  delle  condizioni  locali,  e  la  cosa  sarà  più 
frequente  ancora  pei  piccoli  Comuni  che  ordinariamente  sono  meno 
conosciuti. 

Il  risultato  pertanto  sarebbe  quello  di  sostituire  un  male  ad  un  altro, 
e  tra  due  mali  di  scegliere  quello  che  impedisce  l'educazione  alla  vita 
pubblica. 

Non  è  perciò  che  la  Sotto-commissione  ritenga  impossibile  ogni 
nuova  cautela. 

La  legge  attuale  ebbe  per  principio  di  attribuire  la  sorveglianza 
sulle  spese  di  maggior  momento  che  intaccano  l'avvenire  in  un  modo 
misto  al  corpo  elettorale  ed  alla  Deputazione  provinciale.  Per  appagare 
i  desideri  manifestati,  si  può  dare  a  questo  principio  una  maggiore 
estensione  fissando  che  la  Deputazione  provinciale  possa  sospendere  per 
tre  anni  quelle  spese  che  costringono  d'accrescere  la  sovrimposta  oltre 
l'usato,  onde  dar  tempo  così  agli  elettori,  cioè  ai  gravati  delle  imposte, 
di  cangiare  la  maggioranza  del  Consiglio. 

136.  Ma,  quando  gli  elettori  non  facciano  nulla,  non  è  possibile 
che  l'amministrazione  superiore  s'arrogili  il  diritto  di  contrastare  ai 
legittimi  voti  ripetutamente  espressi. 

Ora  non  pare  conveniente  che  questa  innovazione  della  legge  sia 
ristretta  a  contegno  soltanto  dei  piccoli  Comuni,  perchè  sostanzialmente 
anche  gli  elettori  delle  grandi  città  hanno  diritto  come  quelli  dei  luoghi 
minori  di  esercitare  questa  revisione  suprema,  e  poiché  nelle  grandi 
città  più  che  nelle  altre  si  mettono  in  movimento  le  grandi  operazioni 
che  aggravano  l'avvenire. 

La  Sotto-commissione  propone  poi  di  stabilire  che  anche  nelle 
seconde  od  ulteriori  convocazioni  dei  Consigli  comunali  le  deliberazioni 
non  siano  valide  se  non  v'interviene  almeno  il  quarto  dei  consiglieri.  La 
sconvenienza  di  deliberazioni  prese  da  un  minor  numero  di  consiglieri 
non  sembra  avere  bisogno  di  dimostrazioni. 


Progetto  dell»  Commissione  legùlatiTa  T^Al 

137.  Oltre  a  ciò  alcuni  degli  atti  di  amministrazione  ordinaria, 
come  le  locazioni,  o  d'amministrazione  esecutiva,  come  le  condizioni 
dei  contratti,  furono  dalla  Sotto-commissione  tolti  dalle  attribuzioni 
del  Consiglio  comunale,  per  trasportarle  in  quelle  della  Giunta  o  magi- 
strato dei  priori,  e  ciò  per  la  considerazione  che  il  magistrato  presenta 
tutte  le  necessarie  guarentigie,  e  non  lo  si  fa  tuttavia  arbitro  delle  deli- 
berazioni direttive  che  rimangono  di  esclusiva  competenza  del  Consiglio 
comunale. 

138.  La  Sotto-commissione,  nel  formulare  le  attribuzioni  del  ma- 
gistrato dei  priori,  dovette  sottoporre  ad  attento  esame  la  questione 
dell'amministrazione  esecutiva. 

La  legge  attuale  che  attribuisce  all'intiera  Giunta  il  potere  esecu- 
tivo, e  la  quale  rende  per  tal  modo  collettivo  il  potere  medesimo,  non 
ha  fatto  troppo  buona  prova,  e  nei  Comuni  ove  si  volle  eseguirla  since- 
ramente produsse  un  notevole  incaglio  di  affari. 

La  Sotto-commissione  ha  quindi  creduto  indispensabile  di  limitare 
le  attribuzioni  del  magistrato  a  quei  soli  atti  che  contengono  un  prin- 
cipio d'iniziativa. 

139.  Le  parve  inoltre  indispensabile  di  dare  al  magistrato  mede- 
simo la  nomina,  sospensione  e  revoca  degli  impiegati  ed  agenti  che 
prestano  aiuto  al  Gonfaloniere,  capo  del  Comune,  nel  compimento  delle 
sue  attribuzioni.  In  Francia,  ove  questo  personale  dipende  intieramente 
•lai  capo  del  Comune,  Y  amministrazione  procede  con  regolarità,  con 
economia  e  senza  che  si  abusi  a  danno  degli  impiegati  di  questa  auto- 
rità. Lo  stesso  sistema  ebbe  gli  stessi  effetti  in  Italia  sotto  l'impero 
francese. 

Ora  invece  il  sistema  in  uso  in  Italia  di  far  dipendere  questo  perso- 
nale direttamente  dai  Consigli  comunali  produsse  infatti  un'ammini- 
strazione pili  costosa  e  meno  attiva  ed  energica. 

La  cosa  è  naturale.  L'impiegato  che  sa  di  poter  trovare  protettori 
che,  quando  non  vi  siano  fatti  gravissimi  a  suo  carico,  lo  preservino  da 
castighi,  è  sicuramente  meno  impegnato.  Il  capo  del  Comune  non  s'in- 
duce d'altronde  alla  noia  di  sostenere  simili  discussioni  in  pien  Consiglio 
se  non  vi  è  costretto  da  una  straordinaria  necessità.  Quando  vede  che  il 
servizio  va  a  rilento,  che  molti  affari  rimangono  in  ritardo,  esso,  man- 
candogli la  forza  di  stimolare  l'attività  degli  impiegati,  si  appiglia  di 
preferenza  al  partito  di  domandar  aumento  di  personale. 

Di  qui  credesi  derivare  quell'eccessivo  numero  d'impiegati  che  con 
tanti  danni  d'ogni  maniera  si  vede  nelle  nostre  amministrazioni. 

Il  rimedio  di  sostituire  il  magistrato  dei  priori  al  Consiglio  comu- 
nale non  è  sicuramente  un  rimedio  radicale;  ma  la  Sotto-commissione 
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trova  in  ciò  quel  solo  miglioramento  die  è  sperabile  di  poter  far 
prevalere. 

140.  Dopo  che  l'onorevole  ministro  fece  di  pubblica  ragione  il  suo 
intendimento  di  abbandonare  intieramente  ai  Consigli  comunali  la 
nomina  dei  gonfalonieri,  la  Sotto-commissione  non  credette  che  in  cosa 
di  tale  natura  fossero  da  sollevarsi  discussioni  nel  suo  seno  sulla  conve- 
nienza di  questo  principio. 

Essa  si  restrinse  a  considerare  die  non  si  potrebbe  convenientemente 
esonerare  i  gonfalonieri  dai  molti  servizi  di  interesse  nazionale,  che  diri- 
gono come  capi  del  Comune. 

Nel  precedente  sistema  il  Sovrano  essendo  investito  della  nomina 
non  solo,  ma  del  diritto  di  sospendere  e  di  rivocare  il  capo  del  Comune, 
poteva,  tanto  con  disposizioni  preventive,  quanto  con  disposizioni 
repressive,  provvedere  al  regolare  andamento  dei  servizi  generali. 

Ora  non  sembra  possibile  alla  Sotto-commissione  di  investire  il 
Governo  del  diritto  di  sospendere  e  rivocare  funzionari  nominati  dal 
Consiglio,  poiché  si  creerebbe  un  antagonismo  pericoloso. 

141.  Quindi  resta  di  assoluta  necessità  di  attribuire  al  Governo 
qualche  altro  potere  repressivo,  mediante  il  quale  possa  assicurare  che 
i  servizi,  la  cui  esecuzione  è  affidata  ai  gonfalonieri,  si  compiano  con 
la  dovuta  regolarità,  e  la  Sotto-commissione  propone  di  dare  il  diritto 
ai  prefetti  di  spedire  commissari  speciali  a  spese  dei  gonfalonieri  per 
compiere  i  lavori  da  essi  trascurati  e  di  denunciare  all'autorità  giudi- 
ziaria i  gonfalonieri  per  fatti  più  gravi  che  sono  previsti  dal  Codice 
penale. 

La  Sotto-commissione  ritiene  che  l'applicazione  di  queste  misure 
sarà  rarissima,  come  rarissimi  erano  i  casi  di  sospensione  e  di  desti- 
tuzione dei  sindaci  ;  ma  ritiene  del  pari  che  quelle  misure  siano  un 
corollario  inevitabile  del  nuovo  sistema,  se  si  vuole  che  F  ammini- 
strazione pubblica  trovi  la  sua  forza  nelF  osservanza  del  principio 
gerarchico. 

142.  La  Sotto-commissione  ha  creduto  conveniente  d'introdurre 
nuovamente  nel  teste  della  legge  le  definizioni  date  dalla  legge  sarda 
del  1848  sulla  competenza  della  polizia  urbana  e  rurale. 

Anzi  le  parve  anche  necessario  di  definire  quale  fosse  l'estensione 
massima  che  si  potrebbe  dare  ai  regolamenti  edilizi. 

La  legge  del  1859  attribuiva  al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  sta- 
bilire queste  basi;  ma  trattandosi  di  una  vera  delegazione  legislativa, 
non  parve  che  si  potesse  convenientemente  proporla  al  Parlamento, 
fuorché  in  certi  determinati  limiti  che  il  legislatore  determinasse  esso 
medesimo. 
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143.  La  Sotto-commissione  esaminò  quindi  se  fosse  possibile  di 
introdurre  le  due  ingerenze  diverse  indicate  dal  ministro,  cioè  quella  del 
controllo  governativo  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  legalità  degli 
atti  e  la  tutela  della  Deputazione  provinciale  per  ciò  che  riguarda  la 
convenienza  delle  deliberazioni. 

Siccome  la  Deputazione  provinciale,  malgrado  il  suo  carattere  elet- 
tivo, riceve  questo  incarico  dalla  legge  piuttosto  che  dagli  elettori, 
perchè  la  quasi  totalità  dei  Comuni  manca  necessariamente  di  rappre- 
sentanti suoi  propri  che  siedano  nel  capoluogo  della  Provincia,  parve 
alla  Sotto-commissione  che  non  si  dovesse  attribuire  primieramente  alla 
Deputazione  in  questi  affari  un  potere  senza  appello,  da  cui  i  Cornimi 
non  potessero  ottener  mai  riparazione  alcuna,  ed  in  secondo  luogo  le 
sembrò  che  le  autorità,  le  quali  sotto  la  direzione  del  potere  centrale  esa- 
minar devono  gli  atti  amministrativi  nei  loro  rapporti  coll'interesse  ge- 
nerale dello  Stato,  non  dovessero  restare  in  fuori  da  queste  attribuzioni. 

Quindi  adottando  le  idee  del  signor  ministro  per  ciò  che  concerne 
Tesarne  della  legalità  degli  atti,  la  Sotto-commissione  mantenne  l'intor- 
vento  del  prefetto  nella  Deputazione  provinciale  per  la  tutela  dei  Comuni 
e  la  facoltà  del  ricorso  contro  le  decisioni  della  Deputazione. 

144.  Essendosi  già  parlato  della  natura  di  questa  tutela  nell'esa- 
ininare  la  questione  della  divisione  dei  Comuni  in  classi,  non  occorre 
Eirne  qui  ulteriormente  menzione. 

Solo  occorre  aggiungere  che,  molti  dei  segretari  nominati  dai  Comuni 
essendo  risultati  meno  atti  alle  loro  funzioni,  e  potendo  compromettere 
il  servizio,  si  menomò  per  la  nomina  loro  l'onnipotenza  dei  Comuni  nel 
senso  che  non  possano  far  cadere  le  loro  scelte  se  non  su  persone  che, 
mediante  un  esame,  abbiano  dato  prove  di  capacità. 

145.  Nel  formulare  la  legge  sulle  amministrazioni  provinciali  e 
regionali  la  Sotto-commissione  si  attenne  alle  basi  già  adottate  dalla 
Commissione  generale  ed  a  quelle  indicate  dal  signor  ministro. 

Quindi  oltre  di  avere  conservato  alle  Provincie  le  attribuzioni  le  piìi 
ampie,  introdusse  il  principio  nelP  amministrazione  provinciale  della 
esclusione  assoluta  d'ogni  rappresentante  del  Governo  nell'esercizio  del 
potere  esecutivo. 

146.  Credette  essa  però  assolutamente  necessario,  in  conformità 
'Ielle  idee  già  adottate  dalla  Commissione  generale,  di  riservare  all'am- 
ministrazione regionale  i  rami  riguardanti  la  tutela  dei  boschi,  gli 
«posti,  ed  i  mentecatti,  non  ostante  che  il  signor  ministro  esprimesse 
poi  un  diverso  avviso. 

Senza  toccare  in  nessuna  maniera  all'onnipotenza  legislativa  del 
Parlamento  ed  al  diritto  che  esso  conserva  d'introdurre  in  qualsiasi 


gO  Progetto  dell*  Commissione  legùUatira 

tempo  una  legislazione  sui  boschi  uniforme  in  tutta  Italia,  sembrò  alla 
Sotto-commissione  che  intanto  non  vi  sia  alcuna  ragione  per  introdurre 
in  Toscana  vincoli  da  cui  con  suo  vantaggio  è  libera  da  gran  tempo,  o 
per  sopprimere  a  un  tratto  per  le  altre  Provincie  vincoli  che  ancora 
corrispondono  alle  condizioni  della  opinione  pubblica. 

Quindi  non  le  pare  che  sia  opportuna  ed  urgente  l'idea  d'una  legge 
unica  di  cui  le  singole  Provincie  avrebbero  l'applicazione  ;  ma  le  sembra 
molto  più  opportuno  di  lasciare  per  ora  in  vigore  a  forma  di  regolamenti 
regionali  le  varie  regole  che  si  osservano  nelle  varie  parti  d'Italia,  onde 
si  correggano  gradatamente  nel  senso  della  libertà  col  progredire  della 
pubblica  educazione. 

Per  altra  parte  non  si  potrebbe  ammettere  le  singole  Provincie  a  fare 
regolamenti  sui  boschi  ;  perchè  vi  sarebbe  pericolo  che  quelle  superiori 
guidate  da  interessi  opposti  provvedessero  con  danno  delle  Provincie 
inferiori,  cosa  che  non  si  verifica  sopra  le  grandi  zone  regionali. 

147.  Col  ridurre  poi  le  spese  degli  esposti  al  grado  di  spese  mera- 
mente provinciali  si  toglie  loro  ogni  carattere  d'equità,  essendo  noto, 
come,  per  le  facilitazioni  delle  comunicazioni  che  vanno  sempre  cre- 
scendo, i  parti  illegittimi  affluiscano  dalle  piccole  terre  o  città  ai  grandi 
centri,  ove  meglio  se  ne  cela  il  disonore,  ed  essendo  così  incontestabile 
Ghe  le  Provincie,  sedi  delle  grandi  città,  avrebbero  in  fatto  a  loro  carico 
ingiustamente  il  malcostume  delle  altre. 

Per  i  mentecatti  non  si  può  imporne  il  mantenimento  alle  Provincie 
senza  ammettere  che  occorrano  perciò  condizioni  di  domicilio  di  accer- 
tamento difficile  soventi  ed  intricato. 

Siccome  i  trasporti  di  domicilio  dei  cittadini  da  una  ad  altra  regione 
sono  molto  più  rari,  classificando  questa  spesa  fra  le  regionali,  si  può 
con  maggiore  equità  attribuirla  senz'altre  ricerche  alla  regione  nella 
quale  il  povero  mentecatto  vien  colto  dal  tristo  suo  male. 

Altronde  i  manicomi  non  potendosi  stabilire  da  tutte  le  Provincie, 
mancherebbe  per  molte  di  esse  la  possibilità  di  prevalersi  di  stabili- 
menti posti  in  altre  Provincie. 

148.  La  Sotto-commissione  propone  di  dare  al  governatore  alcune 
nomine  in  materia  beneficiaria  le  quali,  mentre  non  toccano  ad  alcuno 
dei  servizi  pubblici  dello  Stato,  valgono  ad  accrescere  i  mezzi  d'azione 
di  cui  occorre  nell'interesse  pubblico  di  circondarlo. 

Essa  propone  finalmente  di  dare  tanto  al  governatore  quanto  al 
prefetto  alcune  nomine  che  ad  esempio  della  legge  francese  sembrano 
potersi  senza  nessuno  inconveniente  per  l'amministrazione  centrale 
compiere  da  questi  rappresentanti  del  Governo  nelle  diverse  parti 
del  Regno. 
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149.  La  Commissione  legislativa,  oltre  ai  due  progetti  pre- 
detti, altri  ne  preparava,  per  coordinare  il  sistema  finanziario 
delle  regioni,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  a  quello  dello  Stato. 

Anche  questi  sono  tuttora  inediti:  ma  dopo  quasi  un 
terzo  di  secolo,  durante  il  quale  la  nostra  legislazione  finan- 
ziaria è  stata  tante  volte  e  cosi  profondamente  mutata,  sarebbe 
poco  utile  Tesarne  dei  progetti  escogitati  al  momento  in  cui 
si  costituiva  l'unità  nazionale. 

150.  Nella  seduta  13  marzo  1861  l'on.  Minghetti,  facendo 
tesoro  dei  sapienti  lavori  della  Commissione  legislativa,  pre- 
sentava alla  Camera  dei  deputati  quattro  progetti  di  legge 
che  costituivano  un  vero  codice  compiuto  di  legislazione  ammi- 
nistrativa, deliberati  in  Consiglio  di  ministri,  sotto  la  presi- 
denza di  Camillo  Cavour,  il  quale  li  aveva  diligentemente 
esaminati  ed  anche  annotati  (1). 

I  progetti  presentati  avevano  per  oggetto: 

1°  la  ripartizione  del  Regno  e  l'ordinamento  delle  auto- 
rità governative  e  amministrative:  all'art.  l°era  detto  «  il  Regno 
si  riparte  in  regioni,  provincie,  circondari  e  Comuni  »  ; 

2°  l'Amministrazione  comunale  e  provinciale; 

3°  i  consorzi  tra  privati,  Comuni  e  Provincie  per  causa 
di  pubblica  utilità; 

4°  l'Amministrazione  regionale  (2). 

151.  Nel  presentare  questi  progetti  l'on.  Minghetti  pronunciò 
il  più  eloquente,  il  più  elevato  de'  suoi  discorsi:  è  un  monu- 
mento di  eloquenza,  che  è  bene  non  sia  dimenticato.  A  ripro- 
durre questo  discorso  induce  però  soprattutto  la  considera- 


li Si  veda  nella  raccolta  dello  lettere  di  C.  Cavour,  pubblicata  e  illu- 
strata con  eccellenti  introduzioni  e  note  dal  senatore  Luigi  Chiala,  voi.  IV, 
p.  247  e  seg. 

■2-  A  complemento  di  questi  progetti  l'on.  Minghetti,  nella  tornata 
«IH  27  aprile  18*51,  ne  presentava  alla  Camera  altri  tre;  e  cioè  : 
disposizioni  intorno  alle  Opere  pie  ; 
disposizioni  intorno  alla  pubblica  sicurezza  ; 
disposizioni  intorno  al  contenzioso  amministrativo, 
ijuesti  progetti  vennero  ritirati  :  ma  il  primo  fornì  le  basi  sostanziali 
«iella  logge  3  agosto  1862,  e  il  terzo  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  K, 
Gl'abolizione  del  contenzioso  amministrativo. 
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zione  che  in  esso  si  svolge  un  nobile  e  sano  programma  di 
decentramento  amministrativo. 

Enunciati  i  disegni  di  legge  che  presentava,  cosi  l'illustre 
oratore  proseguiva  : 

Ognuno  di  questi  disegni  di  legge  è  accompagnato  da  una  rela- 
zione, che  ne  adduce  i  motivi.  Nondimeno  io  chieggo  alla  Camera  il 
permesso  di  spiegare  verbalmente  il  concetto  unico  che  informa  tutte 
queste  leggi  e  il  nesso  che  tutte  le  collega. 

152.  La  formazione  dell'unità  d'Italia,  con  tanta  mirabile  rapidità, 
è  un  fatto  cosi  grandioso  che  non  ha  riscontro  nella  storia.  Ma  la 
varietà  notevolissima  e  secolare  delle  leggi,  delle  tradizioni,  delle  abi- 
tudini che  vi  regnarono  sino  ad  ora  rende  arduo  il  trapasso  alla  sua 
unificazione  legislativa  e  civile.  E  ciò  tanto  maggiormente  che  non 
si  opera  mediante  la  conquista,  non  coll'arbitrio  o  con  la  dittatura, 
ma  con  la  discussione  e  con  la  libertà.  La  quale  dando  ad  ogni  opi- 
nione una  voce,  ad  ogni  interesse  una  rappresentanza,  moltiplica  a 
primo  aspetto  gli  ostacoli  e  le  difficoltà.  E  nondimeno  cotale  libertà 
è  pur  quella  che  crea  la  nostra  forza;  imperocché  l'Italia  intera  rice- 
verà volonterosa  e  reverente  il  giudizio  che  i  suoi  rappresentanti 
avranno  pronunziato,  e  l'autorità  del  Parlamento,  che  delibera  dopo 
ampia  discussione,  imporrà  il  silenzio  a  tutte  le  differenze  ed  ai 
dissensi.. 

Il  problema  che  abbiamo  a  sciogliere  fu  indicato  molto  chiara- 
mente» nel  discorso  della  Corona.  Trattasi  di  accordare  alle  varie  parti 
del  Regno  le  massime  franchigie  amministrative  possibili,  purché 
rimanga  integra,  anzi  si  consolidi  la  unità  nazionale,  che  fra  tanti  peri- 
coli e  con  tante  fatiche  abbiamo  acquistata.  Ora  queste  franchigie, 
o,  in  altri  termini,  il  discentramento  amministrativo  può  operarsi  in 
due  modi,  dando  cioè  ai  Comuni  e  alle  Provincie  maggiori  attribu- 
zioni e  maggior  libertà  di  azione  di  quello  che  ebbero  sinora,  ovvero 
delegando  alle  autorità  governative  locali  molte  facoltà  che  sogliono 
serbarsi  dal  Governo  centrale.  I  disegni  di  legge  che  ho  l'onore  di 
proporvi  hanno  Timo  e  l'altro  di  questi  intendimenti. 

153.  Il  Comune  è  la  prima,  fondamentale  e  più  intima  associazione 
delle  famiglie.  La  legge  23  ottobre  1850,  la  quale  e  già  promulgata 
nella  massima  parte  del  Regno,  è  certamente  una  delle  più  liberali 
d'Europa;  nondimeno  noi  abbiamo  creduto  che  si  potesse  in  molte  parti 
migliorare. 

Nella  legge  che  vi  è  data  ad  esaminare  voi  troverete  primiera- 
mente allargata  la  base  della  elezione.  Noi  proponiamo  che  il  diritto 
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elettorale  sia  concesso  a  tutti  coloro  i  quali  pagano  una  tassa  diretta 
per  qualsivoglia  titolo.  Ora,  se  voi  considerate  per  ima  parte  alle  con- 
dizioni dell'agricoltura  italiana,  dove  il  colono  partecipa  in  qualche 
guisa  alla  proprietà;  se  considerate  per  altra  parte,  che  un  sistema 
di  tasse  ben  ordinato  dovrà  colpire  tutti  i  rami  della  pubblica  ric- 
chezza, non  solo  terriera,  ma  eziandio  mobile,  o  provenga  essa  dai 
capitali,  o  dall'industria,  o  dalle  professioni,  voi  vi  farete  capaci  che 
il  diritto  di  elezione  è  effettivamente  dato  alla  massima  parte  dei  cit- 
tadini, a  tutti  coloro  che,  per  una  o  per  altra  cagione,  hanno  interesse 
all'amministrazione  comunale. 

Le  attribuzioni  del  Comune  furono  ampliate  da  quelle  che  erano 
nella  legge  che  ho  teste  citata;  il  magistrato  esecutivo  ed  il  suo  capo 
furono  dati  alla  elezione  dei  Consigli,  finalmente  fu  resa  più  facile  la 
riunione  loro,  più  efficace  la  loro  libertà. 

154.  La  Provincia  ha  in  Italia  antiche  origini  ed  ha  per  avventura 
una  personalità  più  spiccata  che  in  alcun'altra  parte  d'Europa.  Essa 
rìsale  in  molte  parti  della  penisola  a  quella  epoca  nella  quale  ferveva 
la  lotta  tra  Memento  democratico  della  città  e  l'elemento  feudale  della 
campagna.  Quando  la  città,  trionfando,  smantellò  i  castelli  dei  baroni, 
e  questi  costrinse  a  venire  ad  abitare  entro  le  sue  mura,  quando  accolse 
sotto  la  sua  protezione  i  borghi  minori,  la  città  si  formò  intorno  un 
contado,  o  un  territorio  col  quale  strinse  vincoli  intimi  d'interesse  e  di 
affetto.  A  quell'epoca  risalgono  i  grandi  miglioramenti  agrari  e  i 
grandi  lavori  idraulici,  i  quali  specialmente  nella  Lombardia  formano 
uno  dei  più  splendidi  argomenti  di  gloria  per  le  sue  città. 

Che  se  in  alcune  altre  parti  della  penisola  la  Provincia  ebbe  ori- 
gine diversa,  non  fu  però  meno  spontanea  e  meno  distinta  ;  e  noi  tro- 
viamo sino  dal  secolo  XIV  i  nomi  e  le  circoscrizioni  quasi  identiche 
delle  Provincie  napoletane. 

Pertanto  il  concetto,  dal  quale  si  partono  le  leggi  che  ho  l'onore 
di  proponi,  si  è  questo:  che  la  Provincia  non  sia  un'associazione 
fittizia,  ma  sia  in  generale,  e  salvo  poche  eccezioni,  un'associazione 
naturale,  fondata  sopra  interessi  comuni,  sopra  tradizioni  e  sentimenti 
chi;  non  si  possono  offendere  senza  pericolo.  Laonde  io  respingo  la 
massima  della  formazione  di  Provincie  artificiali  più  o  meno  grandi 
e  create  secondo  le  convenienze  politiche  e  i  calcoli  dell'opportunità. 

Ciò  posto,  io  credo  che  la  Provincia  debba  esercitare  un  ufficio 
molto  importante  nell'ordinamento  amministrativo  d'Italia;  la  libertà 
provinciale  è,  a  mio  avviso,  insieme  con  la  libertà  comunale,  la  vera 
alvaguardia  del  regime  costituzionale.  Imperocché  se  in  alcune  parti 
d'Europa  gli  ordini  costituzionali  non  fecero  buona  prova,  egli  è  da 
attribuirsi  principalmente  a  ciò,  che  il  Comune  e  la  Provincia  non 
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vi  erano  bere  ordinati  ne  abbastanza  liberi  ;  per  la  qual  cosa,  trovan- 
dosi l'individuo  isolato  di  fronte  alla  oltrapotenza  dello  Stato,  si  corre 
non  solo  alla  democrazia,  ma  alla  dittatura  e  al  dispotismo. 

La  costituzione  normale  della  Provincia  è  l'idea  capitale  del  pro- 
getto che  ho  l'onore  di  sottoporvi.  Voi  scorgerete  pertanto  le  attribu- 
zioni della  Provincia  aumentate  grandemente  da  quello  che  sono  nelle 
leggi  presenti.  La  maggior  parte  delle  strade,  la  difesa  dei  fiumi 
minori  e  dei  torrenti,  l'istruzione  secondaria,  la  sanità  e  le  terme,  le 
discipline  per  la  conservazione  dei  boschi  e  per  gli  usi  agrari;  quella 
parte  di  beneficenza  che  non  è  comunale  né  di  amministrazione  pri- 
vata, gli  ospizi  per  gli  esposti  e  pei  maniaci,  la  conservazione  dei 
monumenti  viene  ad  essa  assegnata.  Le  è  attribuito  insomma  quanto 
era  possibile  di  dare  a  quella  aggregazione. 

Oltre  a  ciò  la  Provincia  avrà  un'amministrazione  sua  propria  e 
totalmente  indipendente,  cosicché  al  Prefetto,  che  oggi  è  il  presidente 
nato  nella  deputazione  provinciale,  verrebbe  tolta  ogni  ingerenza  nella 
trattazione  degli  affari. 

Solo  rimarrebbe  ad  esso  la  superiore  vigilanza,  la  quale  non  credo 
che  mai  in  alcuno  Stato  bene  ordinato  debba  venir  meno.  E  questa 
vigilanza  versa  intorno  a  due  punti;  il  primo  è  che  le  leggi  siano 
osservate  e  nella  sostanza  e  nella  forma,  e  che  Comuni  e  Provincie 
siano  mantenuti  nel  limite  delle  loro  competenze;  l'altro  punto  riguarda 
quegli  atti  dei  Comuni  e  delle  Provincie  che  vincolino  l'avvenire.  E 
in  questo  caso  ancora  la  vigilanza  deve  essere  governativa,  imperocché 
chi  rappresenta  veramente  la  società  tutta  intera  e  le  generazioni 
future,  chi  ha  diritto  d'impedire  che  le  parti  non  ledano  gl'interessi 
del  tutto,  si  è  lo  Stato.  Spetta  dunque  al  Governo  l'approvazione  di 
questi  atti;  negli  altri  il  Comune  e  la  Provincia  rimangono  pienamente 
liberi  della  loro  amministrazioiie. 

155.  Tale  è  il  concetto  dell'organizzazione  comunale  e  provinciale. 
Ma,  procedendo  piìi  oltre  nell'esame  del  discentramento  amministrativo, 
io  chiedeva  a  me  stesso  se  non  fosse  possibile  di  dare  ancora  altre  facoltà 
all'iniziativa  e  all'azione  dei  privati  e  delle  associazioni  ;  e  spontaneo 
mi  veniva  il  concetto  dei  consorzi,  i  quali  esistono  in  Italia  ab  antiquo, 
talvolta  con  regole  fisse,  più  spesso  con  norme  consuetudinarie;  ma 
pure  esistono  e  provveggono  a  molti  interessi  rilevanti,  specialmente 
in  materia  di  aeque  e  strade.  Ora  io  pensava:  non  potrebbero  i  con- 
sorzi ravvivarsi,  retti  da  nuove  leggi  e  ben  accomodate,  svolgersi 
ed  estendersi  ancora  a  maggiori  uffici?...  Perchè,  per  esempio,  certi 
istituti  ai  quali  un  Comune  o  una  Provincia  non  basterebbero  per 
se  soli,  non  potrebbero  essere  affidati  a  consorzi  o  facoltativi  od 
obbligatori  ? 
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156.  E  procedendo  ancora  in  siffatto  ordine  d'idee,  ed  esaminando 
tutto  ciò  che,  senza  detrimento  dell'unità  politica  dello  Stato,  si  possa 
accordare  di  libertà  amministrativa,  perchè,  io  diceva,  l'istruzione  supe- 
riore, perchè  le  strade,  che  sono  ora  nazionali,  non  potrebbero  anche 
esse  affidarsi  ad  un  consorzio  permanente  di  Provincie  aventi  interessi 
romuni? 

Di  qui.  o  signori,  nasceva  l'idea  di  regione,  la  quale,  secondo  il 
mio  concetto,  è  un  consorzio  permanente  di  Provincie,  il  quale  prov- 
vede alla  istruzione  superiore,  alle  Accademie  di  Belle  Arti,  agli  archivi 
storici,  e  provvede  inoltre  a  quei  lavori  pubblici  che  non  sono  essen- 
zialmente retti  dallo  Stato,  né  sono  proprii  dei  consorzi  facoltativi,  o 
delle  singole  Provincie. 

Prima  di  giudicare  di  questa  istituzione,  io  vi  prego,  onorevoli 
signori,  a  volerla  esaminare  nella  sua  essenza,  nei  suoi  effetti,  nei  suoi 
rapporti  con  le  altre  istituzioni  dello  Stato;  vi  prego  a  voler  dare  ad 
•*<a  il  suo  giusto  valore,  né  più,  ne  meno,  di  ciò  che  le  compete.  Io 
sono  certo  allora  che  troverà  presso  di  voi,  se  non  immediata  appro- 
vazione, certo  benigno  accoglimento.  Quanto  a  me,  io  sono  convinto 
che  il  diseentramento  amministrativo,  nel  senso  liberale  di  accordare 
le  massime  franchigie  ai  Comuni,  alle  Provincie  ed  alle  associazioni 
lop».  sia  di  tal  forma  portato  al  più  alto  suo  grado  ;  e  in  pari  tempo 
«•he  non  sia  punto  messa  a  repentaglio  quell'unità  politica  che  tutti 
propugniamo  e  vogliamo  ad  ogni  costo  conservare  e  difendere. 

157.  La  seconda  parte  del  discentramento  ha  luogo,  come  io  diceva, 
jwr  delegazione  dell'autorità  governativa. 

Il  prefetto  è  il  rappresentante  del  Governo  nelle  Provincie.  Per- 
tanto, secondo  il  pensiero  che  io  esposi  da  prima,  propongo  di  dargli 
estese  facoltà,  per  le  quali  la  maggior  parte  degli  affari  abbiano  da 
lui  esito  prossimo  e  spedito.  Molti  atti  la  cui  definizione  finora  spetta 
dì  Ministero,  molti  che  richiedono  perfino  decreti  reali,  voi  li  trove- 
rà semplificati  nello  schema  di  leggi  che  vi  presento,  per  modo  che 
h?sì,  come  hanno  coininciamento,  così  possono  aver  termine  nel  breve 
iriro  della  Provincia  stessa. 

158.  Ma  avendo  io  ammesso  sulla  norma  delle  leggi  toscane  il  prin- 
cipio equo  e  liberale  dei  ricorsi,  sorge  spontanea  una  domanda  :  a  chi 
sì  appella  in  caso  di  ricorso?  Ne  ciò  solo;  ma  vi  sono  alcune  materie 
le  quali  interessano  più  Provincie  e  dove  il  Prefetto  non  sarebbe  giu- 
dice competente;  a  chi  la  direzione  di  queste  materie?  Finalmente  io 
credo  che,  se  la  parte  regolamentare  per  l'applicazione  delle  leggi  può 
togliersi  senza  pericolo  al  governo  centrale,  non  può  lasciarsi  in  balìa  di 
•>gm  singola  Provincia,  senza  creare  troppa  disformità,  e  direi  quasi,  una 
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moltiplicità  di  giurisprudenza  amministrativa:  come  conciliare  pertanto 
questa  difficoltà?  A  chi  attribuire  l'approvazione  dei  regolamenti? 

159.  Ora.  poiché  abbiamo  costituito  un  consorzio  di  Provincie,  e  ne 
abbiamo  formato  una  regione,  perchè  non  potrebbe  in  quella  risiedere 
un'autorità  governativa,  alla  quale  i  ricorsi  fossero  portati  contro  il 
prefetto,  che  decidesse  delle  questioni  che  hanno  attinenza  con  più 
Provincie,  che  approvasse  i  regolamenti  di  esse,  che  avendo,  direi  così, 
il  pensiero  del  ministro,  esercitasse  in  quelle  Provincie  collegate  una 
comune  vigilanza  ? 

Il  governatore  sarebbe,  secondo  questo  concetto,  il  rappresentante 
dell'autorità  centrale  nella  regione,  e  in  lui  si  compirebbe  il  massimo 
discentramento  amministrativo  per  via  di  delegazione. 

160.  Se  non  che,  o  signori,  male  si  apporrebbe  chi  credesse  che  il 
governatore,  con  le  attribuzioni  che  ho  indicate,  detraesse  alcuna  cosa 
alla  dignità  e  agli  uffici  del  prefetto.  Panni  di  aver  già  dichiarato  che 
al  prefetto  sono  date  assai  pili  facoltà  di  quelle  che  abbiano  oggi  gl'in- 
tendenti generali  e  i  governatori,  anzi  tutte  quelle  che  sono  compa- 
tibili con  la  sua  posizione.  Similmente  male  si  apporrebbe  chi  cre- 
desse che  la  regione  detraesse  alla  Provincia,  e  che  le  città  minori, 
che  ne  sono  il  capoluogo,  potessero  ragionevolmente  muovere  querela 
di  dover  rivolgersi  ad  un'altra  città  che  non  sia  la  capitale.  Imperocché 
non  sarebbe  già  questo  un  togliere  a  loro  ne  la  libertà  di  azione,  uè 
la  facoltà  di  por  line  a  quanti  affari  si  possano  entro  la  cerchia  del 
Comune  e  della  Provincia;  sarebbe  solo  un  risparmiare  loro  i  più  lunghi 
e  difficili  rapporti  col  Governo  centrale,  trasportandone  l'azione  in  luogo 
pili  prossimo,  e  mettendola  quasi  alla  portata  di  ciascheduno. 

161.  Ila  poniamo  che  in  un  ordinamento  stabile  e  definitivo  d'Italia, 
compite  tutte  le  vie  di  comunicazione,  unificate  le  leggi  e  le  abitu- 
dini, possa  togliersi  questa  istituzione  intermedia  fra  il  Governo  cen- 
trale ed  il  provinciale,  lo  credo  nondimeno  che,  considerata  come  espe- 
diente temporaneo,  considerata  come  mezzo  di  transizione  e  di  trapasso 
all'unità  amministrativa,  dalla  condizione  di  paesi  che  furono  soggetti 
finora  a  legislazioni,  ad  ordini  ed  abitudini  diverse,  tale  istituzione  non 
solo  può  essere  di  grande  utilità,  ma  può  divenire,  in  alcuni  casi,  una 
vera  necessità.  0  si  consideri  adunque  come  uno  stato  di  cose  transitorio, 
o  come  una  prova  che  la  renda  duratura,  io  spero  che  la  Camera  vorrà 
accogliere  questa  proposta  con  benevolenza. 

162.  Giunto  a  questo  punto,  io  credo  che,  per  farsi  un  concetto  del 
lavoro  che  sono  venuto  delincando,  il  modo  più  semplice  sia  quello  di 
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prendere  il  bilancio  dello  Stato,  ed  esaminando  le  categorie  che  sono 
attribuite  ai  vari  Ministeri,  scernere  quello  che  abbiamo  loro  tolto:  quel 
che  abbiamo  loro  lasciato.  Al  Ministero  dell'Interno  abbiamo  tolta  la 
maggior  parte  delle  sue  categorie,  tutto  ciò  che  riguarda  sanità,  teatri, 
esposti,  manicomi,  opere  pie,  boschi,  agricoltura.  Al  Ministero  dell'Istru- 
zione Pubblica  abbiamo  tolta  l'istruzione  inferiore  data  ai  Comuni, 
l'istruzione  secondaria  data  alle  Provincie,  l'istruzione  superiore  data 
alle  regioni.  Al  Ministero  dei  Lavori  Pubblici  abbiamo  tolta  tutta  la 
materia  delle  acque  e  delle  strade. 

Che  rimane  al  Ministero  dell'Interno  ?  Bimane  la  categoria  degli 
uffici  governativi  sì  del  centro  che  delle  Provincie,  rimangono  la  sicu- 
rezza pubblica  e  gli  agenti  di  quella,  e  le  carceri  giudiziare.  Io  ho 
pensato  lungamente,  o  signori,  se  anche  questi  due  servizi  avessero 
potuto  discentrarsi;  ma  sono  convinto  che,  nello  stato  attuale  dell'Italia 
e  nelle  condizioni  dell'opinione  pubblica,  essi  debbano  rimanere  una 
prerogativa  del  Governo  centrale. 

Che  cosa  rimane  all'istruzione  ?  Rimane  la  vigilanza  e  l'indirizzo 
per  l'andamento  migliore  degli  studi. 

Che  cosa  rimane  ai  lavori  pubblici?  Kimangono  le  ferrovie,  le  poste, 
i  telegrafi,  la  cura  dei  porti  e  delle  spiaggie;  cose  tutte  le  quali  interes- 
sano l'intiera  Nazione. 

I  bilanci  degli  altri  Ministeri  rimangono  tutti  a  carico  dello  Stato. 
Gli  ordini  giudiziarii  non  possono  non  essere  unificati.  Le  leggi,  o 
pignori,  tendono  ad  assimilarsi  in  tutta  Europa  ed  in  Italia  sono 
sostanzialmente  più  unificate  che  non  paia,  perchè  quasi  tutte  le  legis- 
lazioni vigenti  prendono  inizio  dal  Codice  Napoleone,  il  quale  è  una 
emanazione  esso  medesimo  dell'antica  legislazione  romana.  Io  concedo 
che  dalle  leggi  vigenti  in  Italia  sorgerà  un  Codice  nuovo  che  sarà 
diverso  da  quelle  e  ne  riuscirà  il  meglio;  ma,  qual  che  esso  si  sia, 
sani  uno  per  tutta  la  penisola. 

163.  Similmente  io  non  potrei  ammettere  che  si  turbasse  l'unità  nel 
sistema  delle  finanze.  Consento  di  buon  grado  che,  attesi  gli  ordini 
diversi  che  sono  in  pratica  nelle  varie  parti  del  Regno,  sia  necessario 
il  ricorrere  ad  espedienti,  a  metodi  transitori,  onde  facilitare  il  tra- 
passo dagli  antichi  sistemi  al  nuovo  ;  consento  si  debba  avere  riguardo 
agli  interessi  creati  ed  alle  antiche  abitudini;  ma  sostengo  parimenti 
che  si  debba  pervenire,  nel  più  breve  termine  possibile,  all'unità  nel 
sistema  delle  imposte.  Imperocché  io  credo  che  il  modo  d'imposizione 
abbia  un  immenso  influsso,  non  solo  sullo  svolgimento  della  ricchezza, 
ma  eziandio,  in  genere,  su  tutte  le  condizioni  sociali  ;  ed  anzi  oserei 
dire  che,  se  alcuno  mi  presentasse  un  bilancio  senza  dirmi  di  qual 
Nazione  esso  fosse,  saprei,  dalle  qualità  delle  tasse  che  vi  sono  stabilite, 
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argomentare  quali  sono  le  istituzioni  politiche,  quali  sono  le  leggi 
che  reggono  quel  Paese. 

Non  parlerò  dell'indirizzo  politico,  né  degli  affari  esteri,  ne  della 
guerra,  né  della  marina  ;  in  tali  cose  una  direzione  unica  è  assolutamente 
e  rigorosamente  necessaria  ;  qualunque  discentramento  sarebbe  funesto, 
qualunque  concessione  fatta  alla  vita  locale  potrebbe  mettere  a  repen- 
taglio l'unità  della  Nazione. 

Dopo  avere,  o  signori,  esposto  l'ordine  col  quale  le  mie  idee  si  sono 
venute  svolgendo,  mi  rimane  a  trattare,  se  non  abuso  della  vostra 
pazienza,  del  metodo  che  ho  seguito  nella  proposta  delle  leggi. 

E  dirò,  o  signori,  del  metodo  col  quale  queste  leggi  le  une  alle  altre 
si  susseguono. 

164.  Ma  prima  di  tutto  parvenu  che  alcune  notizie  di  fatto  potessero 
essere  utili  all'esame  e  alla  discussione  di  queste  leggi,  e  quindi  pro- 
curai che  fossero  compilate  due  tavole.  L'una  è  la  statistica  della 
popolazione  con  la  repartizione  territoriale  presente  del  Regno  ;  l'altra  è 
un  prospetto  comparativo  di  tutte  le  leggi  ora  vigenti,  o  che  recente- 
mente vigevano,  e  che  riguardano  il  Ministero  che  io  ho  l'onore  di  reg- 
gere. Queste  due  tavole  saranno  rimesse  a  voi,  signori,  come  notizia  di 
fatto,  sulla  quale  potete  fondare  il  vostro  esame. 

165.  Ciò  premesso,  la  prima  legge  che  ho  l'onore  di  proponi  è  quella 
sul  reparto  territoriale  e  sulle  autorità  governative.  Il  Regno  Italico  e 
quello  di  Napoli  ebbero  due  leggi  distinte  in  questa  materia,  mentre 
nelle  altri  parti  d'Italia  il  reparto  territoriale  e  la  gerarchia  delle 
autorità  governative  sono  determinati  nella  legge  provinciale  e  comu- 
nale. Io  ho  creduto  di  seguire  il  primo  esempio  e  di  fare  di  quelle 
materie  una  legge  speciale. 

166.  Troverete  qui  adunque  le  attribuzioni  dei  governatori  e  quelle 
dei  prefetti  chiaramente  divisate.  E  qui  m'è  d'uopo  annunciarvi  che  fra 
le  varie  riforme  che  avrò  l'onore  di  proporre  al  Parlamento  essendo 
quella  dell'abolizione  del  contenzioso  amministrativo,  poteva  parere,  a 
prima  giunta,  logico  togliere  il  Consiglio  di  prefettura.  Ma  conside- 
rando all'utilità  che  può  derivare  in  certi  casi  dalle  decisioni  colle- 
giali; considerando  che  i  consiglieri  di  prefettura  possono  utilmente 
giovare  il  prefetto  nelle  molte  sue  attribuzioni,  ed  insieme  essere  i 
«api  dei  vari  servizi  pubblici,  mi  risolsi  a  mantenere  nella  proposta 
i  Consigli  di  prefettura. 

167.  Bensì  avrei  voluta  l'abolizione  del  circondario,  siccome  circoscri- 
zione la  quale,  se  nella  parte  rappresentativa  è  dimostrato  essere  di 
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impaccio  o  almeno  superflua,  non  lo  è  meno  nella  parte  governativa. 
Ma  mi  sovvenne  che  in  alcune  parti  del  Regno  i  distretti  che  com- 
pongono una  Provincia  non  sono  ancora  collegati  fra  loro  da  vie  fer- 
rate, e  talvolta  neppure  da  comode  strade  comuni,  e  mi  sovvenne  ancora 
che  certe  popolazioni  hanno  grandemente  in  pregio  di  avere  un  rap- 
presentante del  Governo  in  alcuni  centri  secondari  di  popolazione,  e 
per  ciò  mi  risolsi  a  mantenere  il  vice-prefetto;  ma  tolsi  da  esso  le 
attribuzioni  che  gli  danno  autorità  propria  amministrativa ,  e  seguii 
invece  l'indole  delle  leggi  napoletane,  le  quali  danno  al  sotto-prefetto 
solo  un'autorità  delegata  dal  prefetto,  per  vigilare  ed  accelerare 
l'esecuzione  dei  suoi  ordini. 

168.  Quanto  agli  uffici,  stimai  dover  introdurre  quella  partizione,  che 
era  già  in  uso  nella  Lombardia  e  che  mi  sembra  logica  ed  atta  al 
buon  servizio  pubblico,  voglio  dire  la  partizione  degl'impiegati  di  con- 
cetto da  quelli  d'ordine.  Con  che  non  è  esclusa  la  carriera  superiore, 
come  nelle  leggi  sarde  è  stabilito,  la  quale  richiede  più  ampie  cogni- 
zioni, ed  è  per  così  dire,  il  vivaio  degli  alti  funzionari  governativi. 

169.  La  seconda  legge  è  quella  dell'ordinamento  comunale  e  provin- 
ciale. Io  non  m'intratterrò  su  di  essa  avendo  già  dato  alcuni  cenni  delle 
idee  principali  che  la  informano;  inoltre  ne  parla  lungamente  la  rela- 
zione che  l'accompagna;  accennerò  solo  che  essa  è  al  tutto  indipendente 
dalla  costituzione  delle  regioni. 

170.  La  terza  legge  è  quella  sui  consorzi. 

Questa  legge  è  nuova,  e  non  ha  il  suo  riscontro  in  nessun' altra 
legislazione  d'Europa.  Come  già  accennai,  esistono  i  consorzi,  e  tro- 
vano regole  a  loro  stabilite  in  varie  leggi  speciali  ;  ma  ima  legge,  la 
quale  riunisse  insieme  queste  regole,  determinasse  le  norme  per  costi- 
tuirli, i  casi  nei  quali  fossero  o  no  facoltativi,  i  loro  diritti  e  i  loro 
obblighi,  il  modo  di  loro  amministrazione,  e  ciò  facesse  in  forma  così 
liberale  da  favoreggiarne  lo  svolgimento  e  la  moltiplicazione,  questa 
legge  non  esisteva  ancora,  signori,  ed  io  mi  compiaccio  di  presentarne 
uni  alle  vostre  discussioni. 

171.  La  quarte  legge  è  quella  dell'amministrazione  regionale.  Dissi 
che.  a  mio  avviso,  la  regione  è  un  consorzio  obbligatorio  di  Provincie. 
Ora.  se  il  consorzio  è  un  ente  morale,  anche  la  regione  dovrà  avere  una 
rappresentanza  delegata  dai  suoi  mandanti,  cioè  dalle  Provincie  che  la 
compongono.  Se  non  che  nell'amministrazione  regionale  stimai  bene  di 
allottare  il  principio  che  ora  prevale  nell'organizzazione  provinciale, 
tanto  nelle  antiche  leggi  napole  tane  e  sarde,  quanto  nelle  leggi  francesi, 
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il  principio  cioè  di  dare  la  potestà  esecutiva  ai  rappresentanti  del 
Governo:  laonde  se  le  deliberazioni  relative  ai  lavori  e  agli  istituti 
regionali  appartengono  alla  Commissione,  il  mettere  in  atto  siffatte 
deliberazioni  appartiene  al  governatore. 

Così  stimai  d'ovviare  a  tutte  le  apprensioni  che  la  formazione  di 
Commissioni  regionali  potesse  mai  in  nessuna  guisa  suscitare  negli 
animi;  quelle  dico  di  rinnovare  piccoli  Stati  e  piccoli  Parlamenti. 
Imperocché,  quando  le  materie  di  loro  competenza  sono  precisamente 
definite  e  limitate;  quando  la  rappresentanza  che  ne  delibera  non  è 
una  rappresentanza  diretta,  ma  di  secondo  grado  e  delegata  ;  quando 
l'esecuzione  delle  deliberazioni  è  data  al  potere  governativo;  quando 
sono  ancora  aggiunte  altre  cautele  che  troverete  nella  legge  medesima, 
io  non  ho  alcun  dubbio  che  i  pericoli  che  da  alcuni  si  temono  possano 
mai  verificarsi. 

172.  Finalmente,  ammettendo  il  consorzio  delle  Provincie  in  regioni, 
non  intendo  d'escludere  il  concorso  governativo  ad  alcune  opere  le  quali 
naturalmente  ad  esse  apparterrebbero.  Vi  hanno  delle  Provincie  le  quali 
o  per  malignità  dei  Governi  passati,  o  per  infelicità  di  fortuna,  o  per 
difetto  di  naturale  ricchezza  si  trovano  in  una  condizione  troppo  mani- 
festa di  inferiorità  verso  le  altre.  Ora  io  credo  che  non  sarebbe  equo 
il  lasciare  intieramente  a  loro  carico  certi  lavori  ed  instituti,  prima 
che  lo  Stato  le  abbia,  direi  quasi,  collocate  in  un  grado  simigliante 
a  quello  delle  altre  regioni  sorelle. 

Io  credo  che  in  generale  lo  Stato  debba  lasciare  il  pili  che  sia  pos- 
sibile alla  iniziativa  dei  privati,  dei  Comuni,  delle  Provincie  e  delle 
Associazioni;  credo  che  il  proprio  e  perenne  suo  ufficio  sia  il  mante- 
nimento della  giustizia  e  la  tutela  dei  diritti;  ma  credo  ancora  che 
in  certi  tempi  ed  in  certe  opere  esso  abbia  un  dovere  d'integrazione; 
che  a  lui  spetti  di  compiere,  di  supplire,  a  quelle  parti  nelle  quali  i 
Comuni,  le  Provincie  e  le  regioni  per  sé  sole  non  bastassero. 

Questa  è  la  quarta  delle  leggi  che  io  vi  annunziava.  Anche  essa, 
come  vedete,  fa  parte  di  un  tutto,  ed  io  la  raccomando  vivamente 
alla  vostra  disamina;  pure  non  può  dirsi  così  necessaria  e  collegata 
alle  altre,  che  dal  non  ammetterla  pericolasse  il  generale  sistema. 

178.  Quanto  al  modo  di  compilare  le  leggi  predette,  io  ebbi  sempre 
nell'animo  due  pensieri:  l'uno  fu  quello  di  fare  leggi  che  fossero 
nella  forma  più  generale,  e  pili  breve  possibile;  l'altro  di  scegliere 
il  meglio  in  tutte  le  legislazioni  esistenti  presentemente  in  Italia  e 
anche  fuori. 

La  prima  legge,  come  vedrete,  è  di  pochi  articoli;  non  può  esser 
tale  quella  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  tanto  pili  in  un  Governo 
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costituzionale,  dove  all'arbitrio  non  si  deve  lasciare  cosa  alcuna,  ma 
si  debbono  determinare  i  limiti  delle  rispettive  facoltà.  Però,  fatta 
questa  avvertenza,  la  legge  comunale  e  provinciale  é  di  gran  lunga 
inferiore,  per  numero  di  articoli,  a  quella  che  oggi  vige  nella  mag- 
gior parte  del  Regno.  La  terza  e  la  quarta  sono  pur  esse,  come  vedrete, 
leggi  brevi  di  mole,  e,  se  io  non  m'inganno,  chiare  abbastanza  per 
poter  essere  discusse  con  facilità. 

Quanto  ai  punti  speciali,  nei  quali  io  diceva  di  aver  seguito  piut- 
tosto Tuna  legge  che  l'altra,  sarebbe  troppo  lungo  il  discorrerne,  e  ne 
vedrete  alcun  cenno  nelle  relazioni.  Certo,  ciò  che  si  riferisce  a  gua- 
rentigie liberali  non  poteva  togliersi  d'altronde  fuorché  dalla  legge 
sarda,  perchè  qui  soltanto  era  la  libertà,;  ma,  in  quanto  a  tutte  le 
altre  parti  sì  dell'ordinamento  regionale  che  dell'ordinamento  comu- 
nale e  provinciale,  io  mi  studiai,  lo  ripeto,  di  raccogliere  dalle  varie 
legislazioni  vigenti  in  Italia  il  meglio  che  mi  poteva  tornare  dinanzi 
alla  mente. 

174.  A  compiere  questo  disegno,  altre  quattro  leggi  mi  rimangono 
da  presentarvi:  l'una  sulle  Opere  Pie,  la  quale  già  ebbi  l'onore  di  pro- 
porre al  Senato;  la  seconda,  quella  sulla  sicurezza  pubblica,  paren- 
domi urgente  e  necessario  coordinare  questo  ramo  importantissimo 
del  servizio  pubblico  coi  principii  che  hanno  prevalso  nelle  altre  leggi, 
delle  quali  finora  vi  ho  tenuto  parola  ;  la  terza  sul  contenzioso  ammi- 
strativo;  imperocché,  trattandosi  di  abolire  una  istituzione,  la  quale 
è  vigente  in  molte  parti  della  penisola,  occorre  in  pari  tempo  dare 
la  regola  pei  giudizi  di  quelle  materie,  e  stabilire  i  modi  del  trapasso; 
finalmente  la  legge  sulle  pensioni  e  sul  passaggio  degli  impiegati  da 
governativi  a  provinciali  o  regionali.  Egli  è  naturale  che  dando  ampie 
attribuzioni  alle  Provincie  od  alle  regioni,  e  togliendole  allo  Stato, 
una  parte  di  quegli  impiegati  che  finora  erano  governativi  debbano 
passare  al  servizio  di  questi  corpi  morali;  né  la  loro  sorte  può  essere 
abbandonata,  ma  deve  al  contrario  con  gran  cura  regolarsi  secondo 
le  norme  della  giustizia  e  della  equità. 

175.  Io  non  dirò  che  con  queste  leggi  sia  compiuto  tutto  l'ordinamento 
amministrativo:  altre  leggi  speciali  occorreranno  su  varie  materie; 
ma  esse  non  sono  urgenti,  né  rigorosamente  richieste  dall'unità  del 
sistema. 

Bensì  rimarrà  da  stabilire  quella  dell'Amministrazione  centrale  e 
quella  del  Consiglio  di  Stato;  ma  é  egli  evidente  che  queste  dipen- 
deranno dal  risultato  delle  deliberazioni  che  il  Parlamento  avrà  preso 
sulle  proposte  leggi,  imperocché  non  sono  la  base,  ma  il  fastigio  del- 
l'edificio. 
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176.  Quando  io  proposi,  o  signori,  alla  Commissione  presso  il  Con- 
siglio di  Stato  le  principali  idee  che  son  venuto  svolgendo,  ed  invocai 
sopra  di  esse  la  pubblica  discussione,  io  mi  sentii  accusato  d'avere  in 
alcuni  punti  mostrata  una  cotale  esitazione.  La  grandezza  dell'opera, 
la  pochezza  delle  mie  forze,  la  brevità  del  tempo  concesso  ne  erano 
naturale  cagione.  Laonde,  lungi  di  accogliere  questa  accusa  come  un 
biasimo,  io  la  riguardai  come  un  argomento  d'onore,  e  mi  parve  che 
bene  acconce  tornassero  quelle  parole  del  poeta  : 

Ma  chi  pensasse  al  ponderoso  tema 
E  all'omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  hiasmerebhe  se  so tt' esso  trema. 

177.  Noi,  o  signori,  siamo  tutti  concordi  sovra  due  punti,  se  mi  è 
lecito  dir  così,  negativi.  Non  vogliamo  la  centralità  francese.  Per  quanto 
siano  grandi  i  pregi  della  centralità,  per  quanto  utili  risultamene  abbia 
dato  nella  Francia  ed  altrove,  per  quanto  vi  sia  oggi  in  Europa  incon- 
trastabilmente una  tendenza  verso  di  essa;  nondimeno  tali  sono  gli 
inconvenienti  che  generalmente  seco  adduce,  e  che  recherebbe  più  spe- 
cialmente in  Italia,  che  io  credo  sia  opinione  comune  in  questa  Camera 
e  fuori  che  noi  dobbiamo  evitare  accuratamente  questo  sistema.  Dal- 
l'altra parte  non  vogliamo  neppure  un'indipendenza  amministrativa 
come  quella  degli  Stati  Uniti  d'America,  o  come  quella  della  Sviz- 
zera; anche  in  ciò  io  credo  che  nessuno  oserebbe  di  discentrare  l'am- 
ministrazione a  tal  grado  che  può  mettere  a  repentaglio  l'unità  politica 
e  civile. 

Ma  fra  questi  due  punti  estremi  l'intervallo  è  grandissimo;  e  pos- 
sono esservi  molti  e  varii  sistemi,  dei  quali  taluni  pendano  più  verso 
questa  che  verso  quella  parte.  Ora  chi  sa  dinni  qual  è  il  punto  nel 
quale  precisamente  deve  fermarsi  e  costituirsi  il  sistema  necessario 
alle  condizioni  presenti  e  future  dell'Italia? 

Questo,  o  signori,  uscirà  dai  vostri  studi,  uscirà  dalle  discussioni 
del  Parlamento:  lo  affermarlo  a  priori  sarebbe  sembrato  a  me  grande 
presunzione  e  temerità. 

E  questo  sentimento  non  fu  solo  mio  proprio,  ma  eziandio  dei  miei 
colleghi,  e  non  solo  esercitò  un  influsso  rispetto  alle  decisioni  del  Mini- 
stero, ma  deve  esercitarlo  eziandio  sulla  Camera. 

Il  Ministero,  al  quale  io  svolsi  lungamente  prima  che  a  voi  le 
mie  idee,  fu  unanime  nell'accettarle  ;  ma  nello  stesso  tempo  riconobbe 
che  non  si  doveva,  nella  massima  parte  dei  casi,  farne  quella  che  chia- 
masi una  questione  ministeriale;  imperocché  le  questioni  ministeriali 
allora  soltanto  sono  legittime,  quando  si  tratta  dell'indirizzo  politico 
dello  Stato,  o  quando  il  convincimento  sopra  un  dato  tema  non  solo 
è  formulato  e  preciso,  ma  immutabile. 


Progetto  della  Commissione  legi&latira  7  Fa 

Questi  sentimenti  avranno  influsso  anche  sulla  Camera,  inquantochè 
renderanno  la  discussione  delle  presenti  leggi  al  tutto  calma,  pacata 
e  fratellevole.  Io  ho  ferma  fiducia  che,  se  ciascuno  di  voi  viene  a  questa 
discussione  disposto  a  transazioni  e  concessioni  reciproche,  breve  sarà 
il  tempo  che  la  Camera  porrà  ad  intendersi  e  deliberare.  Il  che  tor- 
nerà di  sommo  vantaggio,  perchè  veramente  urge  di  dare  alle  varie 
parti  d'Italia  un  assetto  unico  e  comune,  avvalorato  dall'autorità  del 
Parlamento. 

178.  Se  io  avessi  temuto  che  queste  proposte  potessero  essere  fomite 
di  passioni  politiche,  o  suscitare  comecchessia  gare  municipali,  io  avrei 
preferito,  o  signori,  di  lacerarle,  e  disperdere  il  frutto  dei  miei  studi. 
Ma  questo  dubbio  non  poteva  allignare  nel  mio  cuore,  anzi  io  sono 
certo  che  la  discussione  vostra  sarà  degna  del  primo  Parlamento  italiano. 

I  nostri  nemici,  dopo  la  pace  di  Villafranca,  vollero  far  credere 
che  Tltalia  non  avrebbe  saputo  mantenere  l'ordine  interno,  ma  che 
necessariamente  sarebbe  stata  travolta  nell'anarchia.  I  popoli  dell'Italia 
centrale  mostrarono  che,  in  mezzo  alle  rivoluzioni,  sapevano  mante- 
nere salvo  ed  intemerato  l'ordine  pubblico  da  qualunque  violenza  e  verso 
qualunque  seduzione. 

I  nostri  nemici  sostennero  che  la  Toscana,  Napoli  e  Sicilia  non 
avrebbero  mai  voluto  riunirsi  ai  popoli  che  abitano  la  valle  del  Po: 
ma  la  Toscana  e  Napoli  e  la  Sicilia  risposero  con  voti  unanimi  di 
voler  fare  l'Italia  una  sotto  la  monarchia  costituzionale  di  Vittorio 
Emanuele. 

Ora  l'ultima  accusa  dei  nostri  nemici  ci  sta  ancora  sul  capo;  essi 
dicono  che  più  facile  è  il  distruggere,  che  l'edificare;  che  l'opera  più 
ardua  consiste  nell'organizzazione  di  questo  regno,  e  che  nell'attuarla 
rinasceranno  le  dissenzioni,  i  contrasti,  che  per  tanti  secoli  funestarono 
l'Italia:  che  ivi  sarà  disperso  quello  che  con  tanta  fatica  abbiamo 
acquistato. 

Ora,  o  signori,  voi  proverete  all'Europa  che  anche  questa  volta 
essi  s'ingannano.  Come  il  popolo  italiano  ha  saputo  mostrare  un  mira- 
bile senso  politico  in  ogni  circostanza,  così  voi  mostrerete  che  si  rin- 
nova nel  Parlamento  il  senno  che  fece  gloriosi  i  nostri  padri,  quando 
furono  legislatori  del  mondo. 

Il  termine  di  questo  eloquente  discorso  (dice  il  resoconto 
ufficiale)  fu  accolto  da  applausi  prolungati  nella  Camera,  e  nelle 
gallerie.  Purtroppo  gli  applausi  non  tardarono  a  mutarsi  in 
riprovazioni;  l'illustre  uomo  avrebbe  potuto  far  suo  il  motto 
di  Mirabeau,  che,  cioè,  la  storia  gli  aveva  insegnato  quanto 
la  rupe  Tarpea  fosse  vicina  al  Campidoglio. 
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179.  Per  l'esame  dei  progetti  Minghetti  la  Camera  nomi- 
nava una  Commissione  straordinaria  (1),  la  quale,  per  organo 
del  suo  relatore,  on.  Tecehio,  con  relazione  presentata  nella 
tornata  del  22  giugno  1861  (poche  settimane  dopo  la  morte 
di  C.  Cavour)  proponeva: 

1°  che  i  progetti  non  fossero  approvati; 
2°  che  fosse  estesa  a  tutto  il  Regno  la  legge  comunale 
e  provinciale  23  ottobre   1859,  unitamente   ad  alcune  altre 
leggi,  con  alcune  modificazioni  che  erano  indicate. 

La  Camera  approvava,  con  alcune  modificazioni,  nella 
seduta  del  6  luglio  1861  queste  proposte;  e  l'ori.  Minghetti  le 
portava  in  Senato  nella  seduta  dell' 8  luglio. 

L'Ufficio  centrale  eletto  dal  Senato  per  riferire  (2)  propo- 
neva di  approvarle  «  senza  modificazione  alcuna  » . 

Il  progetto  votato  dal  Senato  nella  tornata  del  18  luglio, 
divenne  la  legge  9  ottobre  1861,  n.  249. 


§  5. 

Progetti  Ricasoli,  Peruzzi,  Lanza  di  riforme  parziali 

alla  legge  23  ottobre  1859. 

L'uni ficcizioìve  amministrativa  —  La  legge  20  mano  1865. 

Sommario.  —  180.  8.  Bicasoli,  succeduto  a  Minghetti,  ne  ritira  alcuni  progetti  di 
legge.  —  181.  Quali  furono  omessi  :  il  progetto  sui  Consorzi.  — 182.  Progetti  di 
legge  sulle  Prefetture,  sulla  Pubblica  sicurezza,  sulle  Opere  pie.  —  183.  Perchè 
propose  l'estensione  della  legge  28  ottobre  1859  a  tutto  il  Regno.  — 184.  Vicende 
parlamentari  e  ministeriali.  —  185.  U.  Peruzzi  presenta  un  progetto  di  riforma 
alla  legge  del  1859:  relazione  Boncompagni.  —  186.  Sue  considerazioni  gene- 
rali :  vicende  delle  Provincie  e  dei  Comuni  :  le  libertà  politiche  e  le  ammini- 
strative. —  187.  Provincia  e  Municipio  in  Piemonte,  legge  del  1848.  — 188.  La 
legge  23  ottobre  1859,  i  suoi  pregi  e  difetti.  —  189.  Ostilità  che  incontra  in 


(1)  La  Commissione  era  composta  dei  deputati  R.  Audinot,  Caracciolo 
di  Bella,  L.  Galeotti,  P.  Toscanelli,  Bertini,  P.  Paternostro,  P.  Mazza, 
P.  S.  Leopardi,  A.  Depretis,  B.  Ricasoli  (divenuto,  alla  morte  di  Cavour, 
presidente  del  Consiglio  e  Ministro  deir  Interno),  Oytana,  Piroli,  Mele- 
gari,  Borgatti,  De  Blasiis,  Panattoni,  C.  Poerìo,  Devincenzi,  Allievi, 
M.  Martinelli,  Chiapusso,  Conforti,  Carlo  Alfieri,  G.  Lanza,  Fabrizi,  Tonello, 
S.  Tecehio,  relatore. 

(2;  L'Ufficio  centrale  era  composto  dei  senatori  Vigliani,  Riva,  Des 
Ambrois,  Spada  e  De  Foresta,  relatore. 
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Lombardia.  —  190.  Il  movimento  unitario  dichiaratosi  con  le  annessioni  voleva 
le  libertà  locali.  —  191.  Le  leggi  amministrative  in  Toscana.  —  192.  Le  leggi 
amministrative  negli  Stati  ex-Pontifici.  —  193.  Istituzioni  e  tradizioni  di  vita 
locale.  —  194.  Inseparabilità  fra  le  libertà  politiche  e  le  autonomie  locali.  — 
195.  Dichiarazioni  di  un  discorso  di  Vittorio  Emanuele  sulle  libertà  ammi- 
nistrative. —  196.  Il  Parlamento  riconosce  la  necessità  di  un  nuovo  ordina- 
mento amministrativo.  —  197.  Proposte  di  nuove  riforme.  —  198.  Studi 
della  Camera  dei  deputati.  —  199.  Provvedimenti  suggeriti  dalla  convenienza. 

—  200.  Progetto  del  ministro  Peruzzi  per  l'unificazione  amministrativa.  — 
201.  Discussione.  —  202.  Trasferimento  della  capitale  a  Firenze:  G.  Lanza 
ministro  dell1  Interno.  —  203.  Ordine  del  giorno  Boggio  per  l'unificazione 
legislativa  e  amministrativa  del  Regno.  —  204.  Progetto  Lanza:  quali  leggi 
amministrative  propone  che  siano  promulgate.  —  205.  Relazione  :  ragioni  del 
voto  sull'ordine  del  giorno  Boggio.  —  206.  Condizioni  eccezionali  del  paese. 

—  207.  Motivi  del  disegno  di  legge.  —  208.  Facoltà  di  riformare  le  circoscri- 
zioni amministrative  del  Regno.  —  209.  Durata  del  mandato  richiesto  dal 
Governo.  —  210.  Importanza  delle  proposte  ministeriali.  —  211.  La  Commis- 
sione della  Camera  l'approva:  relazione  Restelli.  —  212.  Necessità  costitu- 
zionale dell'unificazione  amministrativa.  —  213.  Condizioni  della  Toscana.  — 
214.  La  volontà  del  Parlamento  nel  voto  19  novembre  1864.  —  215.  Esame 
dei  disegni  di  legge  per  parte  della  Commissione  :  sue  conclusioni.  —  216.  Discus- 
sone alla  Camera:  approvazione.  —  217.  Discussione  e  approvazione  in  Senato: 
testo  della  legge  20  marzo  1865.  —  218.  Così  nel  1859  come  nel  1865  la 
legge  comunale  e  provinciale  fu  promulgata  dal  Governo  dei  Re  per  mandato 
legislativo:  differenza  fra  i  due  casi.  —  219.  Potestà  concessa  al  Governo  di 
riformare  le  circoscrizioni  amministrative.  —  220.  Il  Governo  lascia  decorrere 
il  termine  fissatogli  senza  fare  alcun  uso  di  tale  potestà. 

180.  Succeduto  Bettino  Ricasoli  a  Marco  Minghetti  come 
ministro  dell'Interno,  nella  seduta  del  3  gennaio  1802  comuni- 
cava alla  Camera  dei  deputati  un  Decreto  reale,  del  22  dicem- 
bre 1861,  cosi  concepito: 

«  Il  nostro  ministro  dell'Interno  è  incaricato  di  ritirare  i 
progetti  di  legge  sulla  «  Ripartizione  del  Regno  e  sulle  auto- 
rità governative  » ,  sulla  «  Amministrazione  comunale  e  pro- 
vinciale » ,  e  sulla  «  Amministrazione  regionale  »  stati  pre- 
sentati nella  tornata  13  marzo  del  corrente  anno;  nonché  i 
progetti  di  legge  sulle  «  Opere  pie  »  e  sulla  «  Pubblica  sicu- 
rezza »  stati  presentati  nel  27  aprile  prossimo  passato  » . 

181.  È  da  notare  a  questo  proposito  che  il  Decreto  reale  non 
comprendeva  fra  i  progetti  di  legge  ritirati  né  quello  «  sui 
Consorzi  fra  privati,  Comuni  e  Provincie  per  pubblica  uti- 
lità »,  né  quello  «  sul  Contenzioso  amministrativo  » .  Ma  non 
venne  data  ragione  dell' omissione.  Però  la  Camera,  nella 
seduta  8  aprile  1862,  deliberava  di  commettere  l'esame  del 
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progetto  sui  Consorzi  alla  Commissione  incaricata  di  riferire 
sul  progetto  Ricasoli,  e  poi  Peruzzi  (del  quale  si  parlerà 
più  oltre)  relativo  all'estensione  a  tutto  il  Regno  della  legge 
23  ottobre  1 8f>9  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale: 
ma  la  Commissione  non  ne  fece  nulla. 

182.  Però  lo  stesso  Ricasoli  aveva  già  presentato  alla 
Camera,  nella  seduta  del  22  dicembre  1862,  vari  progetti  di 
legge,  annunciati  in  questi  termini: 

*  L'uno  relativo  a  rendere  uniforme  l'ordinamento  del  per- 
sonale di  segreteria  presso  le  Prefetture  e  le  Sotto-prefetture; 

«  L'altro  per  estendere  a  tutto  il  Regno  la  legge  3  no- 
vembre 1859  sulla  Pubblica  Sicurezza: 

«  Un  terzo  ancora  per  estendere  a  tutto  il  Regno  la  legge 
20  novembre  1859,  relativa  alle  Opere  pie; 

e  Finalmente  il  progetto  di  legge  contenente  alcune  mo- 
dificazioni alla  legge  23  ottobre  1859,  relativo  all'Amministra- 
zione comunale  e  provinciale,  ed  estensione  a  tutto  il  Regno 
delle  medesime  ». 

183.  Le  modificazioni  annunciate  erano,  in  realtà,  di  non 
molta  importanza.  Il  Ministro  proponente,  nella  sua  relazione, 
premesso  che  la  necessità  dell' unificazione  amministrativa 
s'imponeva  oramai  da  ogni  ordine  di  considerazioni,  cosi 
proseguiva: 

«  Convinto  però  che  a  raggiungere  l'unità  amministrativa 
ogni  indugio  sia  dannoso,  piuttosto  che  presentarvi  sull'ordi- 
namento uniforme  del  Comune  e  della  Provincia  un  progetto 
di  legge  nuovo  che  dia  luogo  a  discussione  di  principii  gene- 
rali, io  ho  creduto  conveniente  di  proporvi  semplicemente 
che  venga  estesa  a  tutto  il  Regno,  con  poche  modificazioni, 
la  legge  del  23  ottobre  1859,  emanata  in  origine  per  le  antiche 
Provincie  e  la  Lombardia. 

<'  Le  ragioni  per  le  quali  mi  sono  indotto  a  proporvi  questo 
temperamento,  stanno  principalmente  nel  bisogno  di  avere 
una  legge  di  amministrazione  civile  pronta  ed  accettabile,  e 
di  non  assoggettare  le  prò  vinci  e  a  nuove  e  radicali  muta- 
zioni. In  effetto,  la  legge  del  1859,  per  promulgazione  succes- 
sivamente fattane  dal  Governo  del  Re,  dai  Governi   dittato- 
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rìali  e  dalle  Luogotenenze,  è  già  in  vigore  nella  massima 
parte  del  Regno  ;  tanto  che  può  dirsi  che,  tranne  la  Toscana, 
tutte  le  Provincie  si  amministrano  oramai  con  essa.  Lo  esten 
dersi  adunque  oggidì  a  tutto  il  Regno  non  sarebbe  mutazione 
notabile  fuorché  in  una  Provincia  ;  mentre  invece  una  legge 
nuova  sconvolgerebbe  nuovamente  le  Provincie  che  a  mala 
pena  si  sono  con  quella  ordinate  » . 

Indicate  le  modificazioni  che  intendeva  proporre,  il  mi- 
nistro proseguiva: 

*  Svolgere,  quanto  è  possibile,  la  vita  morale  ed  economica 
delle  provincie;  fare  delle  libertà  comunali  e  provinciali  il 
fondamento  del  regime  costituzionale  ;  a  me  parvero  sempre 
gli  intenti  cui  deve  mirare  la  legislazione  amministrativa  del 
nuovo  Regno  d'Italia  ». 

1S4.  La  Commissione  della  Camera  dei  deputati  che  pren- 
deva in  esame  il  progetto  di  legge  (1),  con  una  notevole 
relazione  presentata  il  2  marzo  •  1862,  apportava  profonde 
modi  tic-azioni  al  progetto.  Ma  il  barone  Ricasoli  aveva  lasciato 
il  .->  del  mese  stesso  il  Ministero,  e  gli  era  succeduto  il  Mini- 
stero Rattazzi,  che,  a  sua  volta,  venne  surrogato  l'8  dicembre 
1862  dal  Ministero  Farini,  poi  Minghetti  (8  dicembre  1862  — 
2*  settembre  1864). 

185.  L'on.  Peruzzi,  ministro  dell'Interno,  nella  tornata  del 
ó  marzo  1H63  presentava  alla  Camera  uno  schema  di  legge 
contenente  alcune  modificazioni  da  aggiungere  allo  schema 
Ricasoli.  E  la  Commissione,  per  organo  del  medesimo  relatore 
C.  Boncompagni  rendeva  conto  delle  innovazioni  proposte 
con  una  notevole  relazione  della  quale  non  è  senza  interesse 
conoscere  la  parte  introduttiva,  come  quella  che  esprime  assai 
felicemente  i  principi  ai  quali  la  Commissione  si  era  ispirata 
nell'opera  sua. 

186.  Signori.  —  La  grande  rivoluzione  europea,  di  cui  il  risorgi- 
mento italiano  è  una  delle  fasi  pili  importanti,  mira  a  sostituire  ai 


1  »  Era  composta  dei  deputati  A.  Guerrieri-Gonzaga,  G.  Borgatti,  Ricci 
Vincenzo,  S.  Tecchio,  R.  Audiuot,  Lanza  Giovanni  e  Carlo  Boncompagni, 
relatore. 
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Governi  che  derivarono  la  loro  ragione  di  essere  dal  diritto  divino  dei 
monarchi  e  dai  privilegi  dei  maggiorenti,  quelli  che  esistono  per  difen- 
dere i  diritti  e  promuovere  gl'interessi  dell'universale. 

Gli  spiriti  illuminati  e  liberali  non  possono  a  meno  di  stare  tra  i 
fautori  di  questa  rivoluzione,  ma  essi  debbono  pure  accettare  un  ammae- 
stramento solenne  che  risulta  da  tutta  la  storia  contemporanea.  Che  i 
Governi,  o  si  intitolino  essi  dall'autorità  regia  o  dalla  democrazia,  pro- 
pendono sempre  al  dispotismo,  se  pure  le  leggi,  le  consuetudini,  le  opi- 
nioni dei  popoli  non  siano  tali  che  in  mezzo  alle  vicissitudini  della  poli- 
tica rimangano  inviolati  ed  inviolabili  dai  Governi  e  dalle  fazioni 
politiche  i  diritti  degli  individui  e  delle  associazioni,  delle  Provincie  e 
dei  Municipi,  della  Chiesa  e  della  comunioni  religiose  dissidenti.  Per 
questo  rispetto  l'ordinamento  provinciale  e  comunale  ha  un'importanza 
speciale,  siccome  quello  in  cui  si  rivelano  i  due  diversi  indirizzi  poli- 
tici, uno  dei  quali  tende  ad  esagerare  la  potenza  dello  Stato  e  del 
Governo,  l'altro  a  tutelare  i  diritti  di  tutti.  In  addietro  le  Provincie 
ed  i  Comuni  furono  autonomi.  Le  reliquie  di  quell'antico  ordina- 
mento durarono  fino  ai  nostri  tempi;  ed  i  Piemontesi  possono  ricor- 
dare come,  innanzi  alle  riforme  che  precedettero  lo  Statuto,  l'au- 
torità amministrativa  del  Governo  non  si  estendesse  alla  metropoli 
del  Regno,  ma  fosse  invece  commessa  ad  un  vicario  che  il  Re  sce- 
glieva in  una  terna  che  gli  era  proposta  dal  decuriato.  Privilegio  di 
poca  importanza  a  riscontro  dell'eccessiva  potenza  di  una  monarchia 
assoluta. 

Anche  ristretta  ai  limiti  di  una  nuda  amministrazione,  l'opera 
dei  magistrati  della  Provincia  e  dei  Municipi  può  renderli  fiorenti  o 
ridurli  a  rovina.  Gli  interessi  della  Provincia  e  quelli  del  Municipio 
toccano  da  vicino  ogni  individuo.  La  libertà  provinciale  e  comunale 
è  la  scuola  che  ammaestra  al  maneggio  delle  cose  pubbliche,  è  il  tiro- 
cinio in  cui  si  preparano,  si  esercitano,  si  segnalano  alla  fiducia  dei 
concittadini  coloro  che  potranno  utilmente  venir  chiamati  a  difendere 
gli  interessi  di  tutta  la  Nazione.  Scuola  e  tirocinio  tanto  più  utili  in 
quanto  avvezzano  a  tenere  maggior  conto  degli  interessi  veri  del  paese 
che  non  delle  parti  e  delle  opinioni  che  lo  tengono  diviso. 

La  questione  dell'ordinamento  provinciale  e  comunale  che  occupa 
tutta  l'Europa  liberale  non  poteva  essere  indifferente  all'  Italia ,  dove 
nacquero  quelle  franchigie  municipali  che  diedero  impulso  alla  libertà 
e  alla  civiltà  moderna. 

187.  Nel  Regno  subalpino  la  vita  libera  della  Provincia  e  del  Muni- 
cipio fu  inaugurata  con  la  legge  del  7  ottobre  1848,  intesa  ad  attuarvi 
gli  ordini  rappresentativi  già  introdotti  nello  Stato.  Cotesta  legge  era 
promulgata  mentre  il  Re  era  investito  dei  poteri  straordinari  che  il 
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Parlamento  gli  aveva  conferiti.  Perciò  dichiarava  che  le  sue  disposi- 
zioni avrebbero  forza  solo  provvisoriamente,  e  che  sarebbe  presentata 
alle  deliberazioni  del  Parlamento  nella  prima  sessione,  per  essere 
poscia  convertita  in  legge  definitiva.  Vari  progetti  di  modificazione 
furono  proposti  dal  Governo  addì  2  dicembre  1850,  addì  5  maggio  1854, 
addì  10  dicembre  1855,  addì  9  gennaio  1857,  addì  13  gennaio  1859.  Fra 
tutti  questi  progetti,  il  primo  fu  il  solo  di  cui  venisse  fatta  relazione. 

188.  La  legge  del  7  ottobre  1848  rimase  così  in  vigore  insino  al 
23  ottobre  1859,  mentre  il  Governo  del  Re  era  di  nuovo  investito  dei 
poteri  straordinari;  si  trattava  allora  di  regolare  1' amministrazione 
comunale  e  provinciale  non  pure  nelle  antiche  Provincie,  ma  nella  Lom- 
bardia di  recente  unita  al  Regno  in  seguito  ai  preliminari  di  Villa-franca. 
Questa  nuova  legge,  che  non  portava  più  come  quella  1848  la  riserva 
di  sottoporla  alla  discussione  del  Parlamento,  segnava  un  progresso  in 
ciò  che  appartiene  all'amministrazione  comunale. 

Un  maggior  numero  di  cittadini  era  chiamato  all'elezione  mediante 
l'abbassamento  del  censo  ;  era  tolta  la  necessità  dell'assenso  governativo 
in  parecchi  casi  pei  quali  era  stato  prescritto.  Anche  in  questi  casi  l'ob- 
bligo di  una  tale  approvazione  non  assumeva  la  forma  di  una  disciplina 
preventiva,  ma  si  affacciava  come  un  semplice  divieto  opposto  nei  casi 
io  cui  T  amministrazione  comunale  eccedesse  i  limiti  della  propria 
autorità.  La  Provincia  era  più  fortemente  costituita  mediante  l'isti- 
tuzione di  una  Deputazione  permanente  ;  la  pubblicità  delle  sedute  dei 
Consigli  comunali  e  provinciali  rendeva  più  potente  V  azione  della 
opinione  pubblica. 

Non  ci  appartiene  entrare  a  discutere  i  meriti  di  questa  legge. 
Certo  a  tutti  coloro  che  desideravano  l'ampliazione  della  libertà  delle 
Provincie  parve  grave  che  il  diritto  di  statuire  sulle  spese  che  ave- 
vano maggior  influenza  su  de'  suoi  interessi  venisse  concentrato  nel 
Governo. 

189.  In  Lombardia  i  nuovi  ordinamenti  furono  accolti  con  poco 
favore.  Quella  Provincia  italiana  aveva  avuto  una  pagina  gloriosa  nella 
storia  della  libertà  municipale,  la  cui  memoria  non  si  era  perduta  sotto 
le  signorie  dispotiche.  Succeduto  colà  alle  oppressioni  e  corruzioni  dei 
viceré  spagnuoli,  il  Governo  austriaco  si  presentò  sulle  prime  in 
aspetto  di  riformatore  e  di  riparatore  anziché  in  quello  di  dominatore 
straniero.  Fra  gli  istituti  di  cui  quella  Provincia  serbò  grata  memoria 
va  annoverata  la  riforma  amministrativa  del  1755,  opera  d'illustri 
ingegni  italiani  che  riannodò  le  antiche  tradizioni  municipali  e  che 
compì  i  beneficii  del  censo  per  cui  la  proprietà  fondiaria  veniva 
informata  alle  massime  dell'eguaglianza  civile.  In  tutti  i  Comuni  non 

6  —  Sabkdo.  Léjgt  sull'Amm.  Com.  t  Pro*.,  I. 
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iscritti  in  una  tavola,  che  comprendeva  i  principali  borghi  e  città, 
gli  estimati  3i  raccoglievano  in  un  Convocato  generale  che  nominava 
gli  amministratori  ai  quali  era  commessa  l'ordinaria  gestione  degli 
interessi  del  Comune.  Negli  altri  Comuni  non  aveva  luogo  il  Convo- 
cato generale,  ma  anche  colà  il  Consiglio  comunale  eleggeva  i  suoi 
amministratori. 

La  prosperità  della  Lombardia  era  in  gran  parte  attribuita  alla  inge- 
renza diretta  e  continua  dei  cittadini  negli  interessi  pubblici;  beneficio 
a  cui  facevano  pur  troppo  crudele  riscontro  i  danni  e  le  umiliazioni  che 
accompagnano  inevitabilmente  le  dominazioni  straniere,  e  che  era 
spesso  reso  vano  dall'ingerenza  di  un  Governo  in  cui  era  divenuta 
abitudine  mettere  l'arbitrio  in  luogo  della  legge. 

Certo  non  ci  si  appartiene  fare  confronti  delle  istituzioni  municipali 
lombarde  con  quelle  che  la  legge  del  1859,  informata  dallo  spirito  del 
Governo  rappresentativo,  introdusse  nel  Kegno.  Non  crediamo  tuttavia 
errare  affermando  che,  se  quella  materia  fosse  venuta  in  discussione 
innanzi  al  Parlamento,  si  sarebbero  probabilmente  uditi  dei  richiami 
affinchè  le  leggi  di  questa  libera  monarchia  dessero  nuova  consacra- 
zione a  taluna  delle  franchigie  che  l'oppressione  austriaca  non  aveva 
distrutte. 

190.  Dappoi  la  promulgazione  della  legge  amministrativa  del  23  ot- 
tobre 1859,  gli  eventi  politici  incalzarono,  e  pochi  mesi  erano  corsi 
quando  ebbero  luogo  quelle  meravigliose  annessioni  della  Toscana 
e  dell'Emilia,  per  cui  fu  rivelato  come  sulle  antiche  rivalità  che 
avevano  tante  volte  straziato  l'Italia  prevalesse  l'impulso  che  spingeva 
tutta  la  Nazione  a  raccogliersi  insieme  per  formare  uno  Stato  libero. 

Chiunque  abbia  tenuto  dietro  a  quel  gran  movimento  può  rendere 
testimonianza  che  l'amore  dell'unità  politica  fu  accompagnato  da  un 
vivo  desiderio  di  potere  liberamente  provvedere  ciascuno  agli  interessi 
del  luogo  nativo,  e  che  alle  annessioni  non  avrebbe  procacciato  favore  il 
divisamente  di  imitare  in  Italia  la  concentrazione  amministrativa  fran- 
cese che  avrebbe  contraddetto  a  tutte  le  tradizioni  storiche.  Anche  in 
Toscana  e  nella  Romagna  le  libertà  municipali  avevano  lasciato  una 
traccia  profonda:  anche  là  erano  state  rimesse  in  onore  di  mano  in 
mano  che  l'accorgimento  dei  rettori  o  le  esigenze  dell'opinione  pubblica 
gl'inducevano  a  propiziarsi  i  popoli. 

191.  In  Toscana,  Leopoldo  I  consigliato  da  Pompeo  Neri  che  aveva 
avuto  gran  parte  nella  riforma  amministrativa  di  Lombardia,  chiamava 
a  più  libera  vita  i  Comuni.  La  rappresentanza  era  determinata  dal  censo 
e  dalla  sorte,  principio  meno  razionale,  ma  più  conforme  alle  antiche  tra- 
dizioni di  quella  Provincia  italiana.  Il  Gonfaloniere  ed  i  priori  erano 


Progetti  Kicasoli,  Poro  zzi,  Lauza  QO 

estratti  a  sorte  dalla  classe  dei  possidenti  comunali,  il  Consiglio  generale 
era  estratto  parimenti  a  sorte  dalla  classe  dei  contribuenti  tasse  perso- 
nali o  famigliari,  domiciliati  nel  distretto  comunitativo.  Prescritta  l'in- 
gerenza governativa  per  le  alienazioni,  lasciata  piena  libertà  per  gli  atti 
amministrativi  (1).  Si  hanno  documenti  che  danno  fondamento  a  credere 
che  sul  riordinamento  municipale  quel  principe  riformatore  volesse  far 
sorgere  la  libertà  costituzionale  (2). 

Dopo  la  ristaurazione  del  1814  il  ramo  lorenese  di  Casa  d'Austria, 
ispiratosi  alla  reazione  assolutistica,  peggiorò  gli  ordinamenti  di  Leo- 
poldo I:  venne  allora  riservata  al  principe  la  scelta  del  Gonfaloniere  e 
di  metà  dei  priori  (3). 

Non  accenneremo  alle  leggi  promulgate  ed  a  quelle  che  furono  pro- 
poste, quando  pane  che  la  Toscana  risorgesse  a  vita  libera  sotto  il  reg- 
gimento costituzionale.  Ricorderemo  solo  che  nell'ultimo  giorno  del  1859 
reniva  promulgata  una  legge  comunale,  e  che  addì  12  febbraio  18(30, 
quando  era  imminente  l'annessione  della  Toscana  al  regno  di  Vittorio 
Emanuele,  veniva  promulgato  un  Regolamento  sui  Consigli  distrettuali 
e  compartimentali. 

La  promulgazione  di  codeste  leggi,  anziché  di  quella  del  Regno  con 
cui  la  Toscana  voleva  unirsi,  aveva  per  naturale  significato  che  essa 
non  intendeva  abbandonare  tutti  i  principi i  a  cui  era  stata  sino  allora 
informata  la  sua  legislazione  amministrativa.  Infatti  nella  sua  cir- 
colare del  29  febbraio  il  Presidente  del  Governo  della  Toscana  espri- 
meva la  persuazione  che,  <  quando  il  Parlamento  nazionale  darebbe 
leggi  al  nuovo  Regno  italico  vorrebbe  piuttosto  camminare  per  la 
via  delle  libertà  comunali  e  provinciali,  che  non  per  quelle  di  una 
eccessiva  centralizzazione  di  poteri.  Considera  inoltre  che,  se  le  nuove 
istituzioni  facessero  buona  prova  in  Toscana,  ne  venisse  un  esempio 
autorevole  che  troverebbe  sostenitori  fra  coloro  a  cui  gli  elettori  fossero 
per  confidare  l'arduo  mandato  di  costituire  la  Nazione  »  (4). 

192.  Secondo  le  più  antiche  consuetudini  dello  Stato  romano,  il  Pon- 
tefice aveva  bensì  la  sovranità,  che  consisteva  nel  diritto  di  esigere 
certe  prestazioni,  di  confermare  gli  Statuti  e  di  comporre  i  litigi, 
ma  il  Governo  vero  e  proprio,  cioè  la  direzione  economica  e  politica 


1'  Zobi,  Storiti  deUu  Toscana,  lib.  v,  cap.  vi. 

2  Memoria  sitila  costituzione  di  governo  immaginata  dal  granduca 
Pietro  Leopoldo  da  servire  ali1  istoria  dri  suo  regno  in  Toscana,  del 
senatori»  Gianni  ;  voi.  II  delle  sue  opere. 

••!■  Zi  ibi,  lib.  x,  cap.  il,  §  5. 

■!:■  A*ti  del  Governo  delUt  Toscana  dal  27  aprile  isr»0  in  poi,  parte  v, 
pagina  314. 
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do  jJì  affari  pubblici,  congiunta  col  diritto  di  guerra  e  di  paro  stava 
presso  il  Comune. 

Dappoiché  la  sovranità  papale  ebbe  preso  forma  di  signoria  assoluta, 
e  che  il  Governo  si  ridusse  nelle  mani  dei  prelati,  andarono  mano  mano 
restringendosi  le  libertà  municipali  e  con  queste  restrizioni  procede  di 
pari  passo  la  decadenza  dello  Stato  (1). 

Con  tutto  ciò  non  venne  meno  giammai  la  memoria  delle  antiche 
franchigie,  e  per  quanto  il  reggimento  pubblico  fosse  cattivo,  ne  rimane 
traccia  nelle  leggi  promulgate  dal  Governo  Pontificio. 

19#3.  Allorquando  le  esigenze  della  diplomazia  imponevano  ai 
Ministri  del  Pontefice  la  necessità  di  concedere  qualche  riforma  affinchè 
i  popoli  accettassero  con  animo  piìi  rassegnato  un  reggimento  che  non 
ammetteva  alcuna  delle  tradizioni  civili  dell'età  nostra,  essi  mettevauo 
innanzi  qualche  leggo  pili  favorevole  alle  libertà  locali.  Così  aveva 
fatto  il  cardinale  Bernetti  d^po  i  moti  del  1831:  così  fece  il  cardinale 
Antonelli  col  motu-proprio  del  12  settembre  1849  e  collo  leggi  provin- 
ciale e  comunale  del  22  novembre  1850. 

Se  le  riforme  promosse  da  queste  leggi  fossero  state  lealmente 
attuato,  che  non  furono  mai,  sarebbero  stato  troppo  meschino  compenso 
alle  liberti  costituzionali  abolite  ed  alla  politica  nazionale  irrevocabil- 
mente abbandonata.  Esse  contenevano  tuttavia  qualche  principio  libe- 
rale in  fatto  di  ordinamento  amministrativo,  e  fra  gli  altri  quello  che 
l'amministrazione  interna  delle  Provincie  sarebbe  esercitata  da  una 
Commissione  provinciale  scelta  da  ciascun  Consiglio  sotto  la  sua  respon- 
sabilità. Questo  principio  era  consentaneo  alle  antiche  tradizioni  di 
libertà  locale.  Quelle  Provincie  ripugnanti  a  tuttociò  che  era  opera  del 
Governo  clericale  si  affezionarono  alla  loro  autonomia  amministrativa 
che  «  fu  feconda  di  importanti  vantaggi  per  utili  istituzioni  attivate, 
por  grandiosi  lavori  opportunamente  eseguiti  »  (2). 

194.  Ci  fu  di  meraviglia  che  uno  de'  più  illustri  pubblicisti  costitu- 
zionali dell'età  nostra  mettesse  innanzi  come  partito  possibile  ad  attuarsi 
che  il  Governo  papalino,  il  quale  sta  da  trent'anni  in  lotta  continua  coi 
sudditi,  li  contentasse  rendendo  alle  città  dello  Stato  romano  una  vigorosa 
indipendenza  municipale  che  si  accosti  all'autonomia,  quasiché  fosse 
possibile  diffondere  la  libertà  nelle  vario  parti  del  territorio  ad  un 
Governo  per  propria  natura  ostinato  nel  dispotismo  (3).  Ma  noi  sapevamo 

1)  Galeotti,  Dalla  Sommità  e  del  (inverno  temporale  del  Pa/xi, 
sez.  i,  cap.  il.  §  2,  cap.  iv,  tit.  i. 

(2)  Mayr,  intendente  generale.  Discorso  d'  apertura  della  Sessione 
ordinaria  del  Consiglio  pmr  inaiale  di  Bologna*  3  settembre  1860. 

(3)  Glizot,  L' Eglise.  et  la  società  chrétienne  en  1861,  chapitre  xix. 
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<*he  in  un  paese  libero  non  basta  che  si  abbiano  le  elezioni,  le  Camere, 
ed  il  Governo  parlamentare,  ma  occorre  che  ciascuno  trovi  nella  sua  pro- 
vincia e  nel  suo  Comune  quella  libertà  a  cui  s'informa  l'ordinamento 
dello  Stato  (1). 

195.  Appena  compiute  le  annessioni  della  Toscana  e  dell'Emilia,  la 
voce  augusta  del  Re  ricordava  al  Parlamento,  in  cui  sedevano  per  la 
prima  volta  i  deputati  di  dodici  milioni  d'Italiani  che  «  fondata  nello 
Statuto  l'unità  politica,  militare  e  finanziaria,  e  la  uniformità  delle  leggi 
eivili  e  penali,  la  progressiva  libertà  amministrativa  della  Provincia"1 
r  del  Comune  doveva  rinnovare  nei  popoli  italiani  quella  splendida  e 
rigorosa  vita,  che  in  altre  forme  di  civiltà  e  di  assetto  europeo  era  il 
portata  della  autonomia  dei  Municipi  ». 

196.  Accettando  la  legge  del  30  luglio  che  istituiva  presso  il  Con- 
sigli'» di  Stato  una  Commissione  di  cui  era  inteso  che  avesse  per  com- 
pito speciale  lo  studio  di  questa  materia,  il  Parlamento  riconosceva 
la  necessità  che  la  riforma  amministrativa  fosse  preparata  con  uno 
studio  diligente  delle  condizioni  e  delle  consuetudini  delle  varie  parti 
del  Regno. 

Frutto  di  questi  studi  furono  prima  il  progetto  della  Giunta  stam- 
pato nel  1861,  indi  i  vari  altri  progetti  di  legge  proposti  dall'onorevole 
Minghetti,  allora  ministro  per  gli  Affari  interni,  nella  seduta  di  questa 
Camera  del  28  novembre  1861. 

Per  essi  il  Governo  rinunciava  a  varie  incombenze  amministrative 
che  venivano  distribuite  ai  quattro  Dicasteri  dell'Interno,  della  Istru- 
zione pubblica,  dei  Lavori  pubblici,  di  Agricoltura  e  Commercio, 
ampliandosi  nei  Comuni  e  nelle  Provincie  l'autorità  di  provvedere  da 
rè  ai  proprii  interessi. 

197.  Con  la  legge  d'Amministrazione  provinciale  e  comunale  erano 
chiamati  all'elettorato  tutti  senza  distinzione  coloro  che  contribui- 
vano in  qualunque  grado  al  pagamento  dell'imposta  diretta,  rese  più 
facili  le  convocazioni  dei  Consigli  comunali,  attribuita  loro  la  elezione 
del  Sindaco,  fatta  più  libera  l'Amministrazione  e  scemati  i  casi  di 
tutela,  stabiliti    i  limiti  della   polizia  municipale,  aboliti    i   provve- 
dimenti annonari  e  le  Commissioni  d'ornato;  poste  le  basi  della  libertà 
provinciale  in  un'Amministrazione  dipendente  dalle  autorità  gover- 
native solo  in  quanto  era  indispensabile,  affinchè  avesse  luogo  la 
tutela:  attribuiti  alle  Provincie  così  riordinate  tutti  quei  rami  di  servizi 
pubblici  cui  poteva  sopperire  la  sua  azione  spontanea. 


il)  GinzoT,  Ibid.,  chapitre  xvii. 
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198.  Allorquando  furono  proposti  cotesti  progetti  di  leggerla  Camera 
dei  deputati  mostrò  quanto  le  stesse  a  cuore  di  farne  oggetto  di  esame 
diligente,  deputando  questo  incarico  ad  una  Giunta  numerosa,  affinchè 
gli  studi  preparatori  fossero  condotti  con  maggior  diligenza. 

La  varietà  delle  materie  a  cui  si  doveva  provvedere  e  la  moltitudine 
delle  disposizioni  fecero  sì  che  gli  studi  si  prolungassero  più  che  non  si 
era  da  principio  creduto. 

199.  Venne  meno  la  speranza  che  un  ordinamento  amministrativo 
riconosciuto  dalle  due  Camere  appieno  consentaneo  al  principio  liberale 
a  cui  s'informano  le  nostre  leggi  politiche,  terrebbe  dietro  tra  non  molto 
alla  proclamazione  del  Begno  d'Italia.  La  legge  che  fu  proposta  dal 
barone  Kicasoli  e  di  cui  la  Commissione  fece  già  relazione,  procacciava 
almeno  a  tutto  lo  Stato  il  beneficio  di  una  Amministrazione  uniforme. 
La  vostra  Giunta  credè  non  doverla  ricusare,  perchè  il  beneficio  fosse 
minore  che  non  si  era  dapprima  sperato.  Perciò,  uniformandosi  al  voto 
dei  vostri  uffici,  essa  si  accinse  con  tutta  la  diligenza  di  cui  fu  capace 
all'esame  del  progetto  che  vi  era  stato  proposto. 

La  legge  emendata  dalla  Commissione  si  trovava  già  inscritta 
all'ordine  del  giorno  della  Camera  quando,  addì  10  giugno  1862,  questa, 
secondando  la  deliberazione  del  Presidente  del  Consiglio,  deliberò  di 
sospendere  ogni  deliberazione  in  proposito. 

L'ultimo  articolo  del  progetto  emendato  dalla  Commissione  diceva, 
che  nella  Sessione  del  1863  il  Governo  del  Re  avesse  da  proporre  una 
definitiva  riforma  dell'ordinamento  generale  amministrativo,  tale  da 
assicurare  le  più  larghe  libertà  comunali  e  provinciali. 

200.  L'attuale  ministro  dell'Interno  stimò  non  potersi  assumere 
questo  obbligo,  e  credè  che  senza  pensare  oggi  a  tanto  grande  mutazione 
si  potesse  ridurre  la  legge  del  1859  per  via  di  correzioni,  di  aggiunte,  e 
soddisfare  il  bisogno  presente  di  ordinare  lo  Stato  in  modo  uniforme,  e 
di  fondare  la  vera  libertà  amministrativa.  Intese  perciò  a  modificare  di 
tant)  la  legge  comunale  e  provinciale  del  1859  da  porre  in  essa  i  fonda- 
menti di  un  largo  discentramento  amministrativo.  È  ora  debito  della 
Commissione  di  esaminare  se  le  proposizioni  del  ministro  siano  tali  da 
raggiungere  il  loro  scopo. 

201.  La  discussione  del  progetto  di  legge  si  apriva  nella 
seduta  del  23  giugno  1864,  e  proseguiva  nelle  sedute  24,  25 
e  27  giugno,  6,  7,  8,  9  e  11  luglio  1864:  diede  luogo  ad  elo- 
quenti discorsi,  a  sapienti  dichiarazioni  di  principii,  ina  a  pochi 
risultati  (1):  e  non  venne  condotta  a  termine,  poiché  nella 


(1)  Io  sperava  (così  l'on.  Carlo  Alfieri  nella  tornata  del  30  gennaio  1865) 
che  si  sarebbe  venuti  in  questa  occasione  ad  una  circoscrizione  territoriale 
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tornata  del  12  veniva  deliberato  di  rinviarla  alla  ripresa  dei 
lavori  parlamentari  in  novembre. 

303.  Tutti  sanno  che  per  la  Convenzione  italo-francese 
15  settembre  1864  per  lo  sgombro  dei  Francesi  da  Roma, 
che  importava  il  trasferimento  della  capitale  da  Torino  a 
Firenze,  avveniva  un  cambiamento  di  Ministero,  in  conse- 
guenza del  quale  il  generale  La  Marmora  assumeva  la  presi- 
denza del  Consiglio  dei  ministri  e  l'on.  Lanza  il  portafoglio 
dell'Interno. 

303.  La  Camera  dei  deputati,  nella  seduta  del  19  no- 
vembre 1864,  in  cui  votava  il  trasferimento  della  capitale  a 
Firenze,  approvava  un  ordine  del  giorno  dell'oli.  P.  C.  Boggio, 
col  quale  invitava  il  Ministero  a  presentare  un  progetto  di 
legge  che  provvedesse  alla  più  pronta  unificazione  legislativa 
ed  amministrativa  del  Regno,  in  quanto  appunto  era  urgen- 
temente richiesto  dal  trasporto  della  capitale. 

304.  In  ossequio  a  questo  voto  l'on.  Lanza,  nella  seduta 
del  24  novembre  stesso,  si  affrettava  a  sottoporre  alla  Camera 
un  progetto  di  legge  col  quale  proponeva  che  fosse  con- 
cessa al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  pubblicare  e  rendere  ese- 
cutorii  in  tutte  le  provincie  del  Regno  i  progetti   di  legge 

seguenti: 

legge  suir Amministrazione  comunale  e  provinciale; 

legge  sulla  Pubblica  Sicurezza: 

legge  sulla  Sanità  pubblica; 

legge  sul  Consiglio  di  Stato; 

legge  sul  Contenzioso  amministrativo; 

legge  sui  Lavori  pubblici. 
Il   progetto   di    legge    presentato  era  preceduto   da   una 
relazione    della   quale    importa   conoscere   le  considerazioni 
generali. 


"uova,  bacata  unicamente  nulla  comunanza  degli   interessi  delle  popo- 
lazioni, poste  in  certe  condizioni  di  affinità  topografiche,  economiche, 

Morielif... 

L'on.  Lanza  non  accettava  questa  censura;  poiché  l'art.  2  del  pro- 
fitto, il  più  combattuto  da  tutti,  chiedeva  al  Parlamento  appunto  la 
facoltà  di  modificare  le  circoscrizioni  amministrative,  senza  perù  venire 
a  quelle  innovazioni  radicali  che-  erano  invocate  dall'oli.  Alfieri. 
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205.  Allorquando  fu  discusso  in  questa  Camera  il  progetto  pel  tra- 
sferimento della  capitale  a  Firenze,  il  Governo  del  Re  venne  invitato, 
con  ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Boggio,  a  presentare  un 
progetto  di  legge  che  provvedesse  alla  pili  pronta  unificazione  legis- 
lativa ed  amministrativa  del  Regno,  in  quanto  fosse  urgentemente 
richiesta  dal  trasporto  della  capitale.  La  risoluzione  proposta  fu 
accolta  a  grandissima  maggioranza  di  voti,  e  non  incontrò  alcuna  con- 
traddizione. Dalle  dichiarazioni  fatte  in  quell'occasione  venne  stabilito, 
che  in  Toscana  sono  tuttora  vigenti  molte  leggi  che  regolano  alcune 
parti  importantissime  di  pubblica  amministrazione  secondo  norme 
diverse  da  quelle  che  si  osservano  nelle  altre  parti  del  Regno;  che 
questa  diversità,  la  quale  produce  fin  d'ora  un  grave  sconcio,  non  sarebbe 
più  tollerabile  quando  la  capitale  fosse  trasportata  a  Firenze;  che 
male  si  potrebbe  sperare  di  sopprimere  siffatto  sconcio,  quando  le 
leggi  unificatrici  dovessero  discutersi  secondo  le  norme  consuete  e  rego- 
lari; che,  infine,  coteste  considerazioni  inducevano  la  necessità  di 
proporvene  l'adozione  provvisoria,  senza  entrare  in  alcuna  discussione. 

206.  Questo  modo  eccezionale  di  procedere,  cui  il  Parlamento  non 
potrebbe  certo  in  alcun  modo  consentire  se  non  versassimo  in  condizioni 
affatto  straordinarie,  trova  la  sua  ragione  nella  necessità  e  nell'ur- 
genza. Esso  non  menomerà  così  per  nulla  quella  scrupolosa  osservanza 
della  legalità  costituzionale,  che  è  il  palladio  della  nostra  libertà. 

Arroge  che  la  straordinaria  disposizione  proposta  presenta  minori 
inconvenienti  che  non  presenterebbe  in  altre  contingenze;  imperocché 
le  leggi  di  cui  si  tratta  furono  in  gran  parte  argomento  di  studi  e 
di  discussione  nel  Parlamento,  e  sovr'esse  quindi  ebbe  già  campo  a 
pronunziarsi  l'opinione  del  Paese. 

207.  Dappoiché  questi  concetti,  non  contraddetti  da  alcuno,  vennero 
suffragati  dalla  Camera  che  approvò  la  sovradetta  risoluzione,  non  rima- 
neva al  Ministero  cìie  di  esaminare,  quali  fra  le  leggi  appartenenti 
alla  pubblica  amministrazione  fossero  più  urgenti  a  promulgare. 

Crede  il  proponente,  che  in  tal  novero  dovessero,  per  quanto  riguarda 
il  Ministero  dell'Interno,  collocarsi  le  seguenti: 

1"  legge  comunale  e  provinciale; 

2°  sulla  sicurezza  pubblica; 

3°  sull'istituzione  del  Consiglio  di  Stato; 

4°  sul  contenzioso  amministrativo. 
Quanto  alla  prima,  non  è  d'uopo  ricordarvi,  o  signori,  come  fin  dai 
primi  momenti  della  formazione  del  nuovo  Regno,  fosse  da  tutti  sen- 
tito il  bisogno  di  allargare  le  libertà  comunali  e  provinciali;  come  a 
tal  uopo  varie  proposte  fossero  presentate  al  Parlamento;  come  due 
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relazioni  siano  state  sottoposte  alle  deliberazioni  della  Camera;  come  in 
questa  parte  sia  urgente  il  provvedere,  non  solo  per  promuovere  il  discen- 
tramento, ma  per  ottenere  altresì  delle  economie,  che  senza  tali  riforme 
riuscirebbero  impossibili;  come,  finalmente,  per  questo  rispetto,  sia  più 
imbolare  di  quella  delle  altre  Provincie  la  condizione  della  Toscana. 

20$.  11  Governo  vi  chiede  inoltre  facoltà  d'introdurre  nelle  attuali 
circoscrizioni  amministrative  quei  mutamenti  che  possano  essere  neces- 
sari allo  scopo  di  semplificare  la  macchina  amministrativa  e  diminuire 
la  spesa. 

La  necessità  di  riordinare  le  circoscrizioni  amministrative  è  sen- 
tita universalmente,  e  in  modo  speciale  laddove  si  provano  maggior- 
mente i  dannosi  effetti  delle  circoscrizioni  attuali.  La  riforma  dell'or- 
dinamento amministrativo,  per  quanto  fosse  condotta  secondo  sani 
consigli,  non  recherebbe  buoni  frutti,  se  le  Provincie  ed  i  Comuni 
rappresentassero  unraggregazione  la  quale  avesse  le  sue  ragioni  di 
essere  ne*li  arbitrii  del  legislatore,  anziché  nelle  convenienze  e  nelle 
utilità.  Per  altra  parte  una  circoscrizione  ben  fatta  si  raccomanda 
anche,  in  quanto  è  mezzo  necessario  ad  ottenere  molte  economie  delle 
quali  conoscete  tutti  l'urgenza.  Né  è  meraviglia,  che  sia  mestieri 
tornar  oggi  ad  esaminare  delle  circoscrizioni  che  furono  o  stabilite, 
•:»  confermate  in  sul  primo  formarsi  del  nuovo  Regno  mercè  l'unione 
«1-lle  varie  parti  d'Italia,  che  per  la  prima  volta  si  accoglievano  ad 
unità.  Mentre  si  trova  in  mezzo  ad  una  grande  rivoluzione  politica, 
lltalia  va  eziandio  trasformandosi  nelle  sue  relazioni  commerciali,  le 
quali  si  mutano  affatto  per  effetto  principalmente  delle  strade.  A  tale 
riguardo,  non  deve  stupire,  che  le  risoluzioni  prese  nel  1859  e  nel  1860 
rispetto  alle  circoscrizioni  territoriali,  abbiano  lasciato  assai  da  desi- 
derare: giacché  allora  non  si  erano  ancora  potute  studiare  le  nuove 
•audizioni  che  da  tali  mutamenti  si  son  venute  svolgendo. 

Xon  pretermetterò,  come  in  siffatte  materie  il  voto  del  Parlamento 
non  potendo  essere  la  conclusione  di  quei  principii  generali,  intorno  ai 
quali  è  più  facile  che  concordi  il  giudizio  di  molti,  riesce  assai  più 
arduo  e  lungo  l'ottenere  il  consentimento  comune,  che  sulle  materie 
•li  legislazione  e  di  politica. 

Quando  infine  voi  concediate  al  Ministero  le  facoltà  che  vi  chiede, 
**»  non  mancherà  al  certo  di  procacciarsi  tutte  le  informazioni  pos- 
sili, e  di  circondarsi  dei  lumi  e  dell'esperienza  di  coloro  che  stando 
>ui  luoghi,  ne  conoscono  le  speciali  condizioni,  e  soprattutto  di  quei 
Personaggi  che  vennero  onorati  dalla  fiducia  dei  loro  concittadini. 

209.  Al  postutto  le  leggi  di  cui  si  tratta  verranno  presentate  al 
Parlamento  nel  1867. 
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Un  termine  più  breve  non  lascerebbe  luogo  ad  esaminare  gli  argo- 
menti, su  cui  si  avrà  poi  a  decidere  con  la  luce  dell'esperienza.  Un 
termine  più  lungo  non  corrisponderebbe  al  voto  che  è  nel  Ministero, 
come  in  tutti  voi,  di  porre  l'Amministrazione  del  Kegno  d'Italia  nelle 
sue  condizioni  normali,  facendo  che  la  sanzione  del  Parlamento  ponga 
il  suggello  della  sua  autorità  alle  novelle  leggi  dello  Stato. 

210.  Esposti  in  tal  modo  i  motivi  delle  proposte,  che,  aderendo  al 
formale  invito  della  Camera,  il  Ministero  ha  divisato  di  presentarvi, 
rimane  che  voi  le  avvaloriate  col  vostro  suffragio. 

Esse  concernono  senza  dubbio  i  più  gravi  argomenti  della  pubblica 
amministrazione,  e,  intorno  ai  medesimi,  confidano  al  Governo,  entro 
i  limiti  sovrascritti,  le  attribuzioni  legislative.  Ma  non  è  a  dire  con 
questo  che  si  erri  menomamente  dai  principii  essenziali  dello  Statuto 
e  della  libertà. 

Infatti,  con  l'attuazione  di  quelle  proposte,  per  una  parte  si  por- 
ranno in  opera,  si  usufrutteranno,  a  così  dire,  più  speditamente  le 
elucubrazioni  delle  stesse  Camere;  per  l'altra,  non  si  escirà  dalla  via 
normale  che  per  rientrarvi  al  più  tosto,  e  per  provvedere  intanto,  nel 
miglior  modo  possibile,  alle  necessità  politiche  ed  amministrative  che 
crea  il  nuovo  ordinamento  dello  Stato. 

211.  La  Commissione  incaricata  di  esaminare  il  progetto 
di  legge  venne  composta  dei  deputati  G.  Borgatti,  Filippo 
Cordova,  Gioachino  Pepoli,  Antonio  Mordini,  Carlo  Poerio, 
Giovanni  Batt.  Giorgini,  P.  Torrigiani,  Urbano  Rattazzi  e 
Francesco  Restelli,  relatore;  e  questi  nella  seduta  dell'I  1  gen- 
naio 1865  presentava  una  notevole  relazione,  della  quale  è 
pregio  dell'opera  riprodurre  le  parti  principali,  quelle,  cioè, 
che  conservano  un  carattere  di  opportunità  anche  sotto  l'im- 
pero delle  leggi  vigenti. 

212.  L'unificazione  amministrativa  del  Regno  è  da  lungo  tempo 
desiderata,  non  soltanto  per  alta  convenienza  politica,  ma  anche  per 
ragione  di  giustizia  distributiva  dell!imposta.  È  evidentissimo  che  l'ar- 
ticolo 25  dello  Statuto  non  sarà  una  verità  per  tatti  i  cittadini  fino 
a  che  in  tutto  il  Regno  gli  stessi  servizi  pubblici  non  siano  egual- 
mente posti  a  carico  o  dello  Stato  o  della  Provincia  o  dei  Comuni. 

Allora  soltanto  sarà  vero  che  i  cittadini  contribuiscano  in  giusta 
proporzione  dei  loro  averi  ai  carichi  dello  Stato.  Abbiamo  fatto  molto 
cammino  nella  via  dell'unificazione  dell'imposta,  e  crediamo  di  avere 
titolo  di  rallegrarci  di  questo  grande  risultato  di  giustizia,  specialmente 


Progetti  Kicasoli,  Peruzzi,   Lanzi  C)1 

a  fronte  dei  diversissimi  sistemi  d'imposta  che  vigevano  nei  diversi 
Stati  d'Italia;  ma  l'opera  dell'unificazione  dell'imposta  non  è  com- 
piuta fino  a  che  colla  unificazione  della  legislazione  amministrativa 
non  avremo  in  modo  uniforme  provveduto  a  che  nello  Stato  ogni 
Comune,  ogni  Provincia,  abbia  a  sostenere  le  spese  obbligatorie  degli 
stessi  pubblici  servizi. 

218.  Senonchè  quei  provvedimenti  legislativi  che  erano  reclamati  da 
motivi  di  convenienza  politica  e  di  giustizia  divennero  nella  coscienza 
di  tutti  di  urgente  ed  incalzante  necessità  dopo  il  grande  avvenimento 
dell?approvazione  della  legge  pel  trasferimento  della  capitale  a  Firenze. 
La  Toscana  quantunque  posta  nel  mezzo  del  Regno,  è  legislativa- 
mente la  Provincia  d'Italia  più  isolata,  quella  che  meno  d'ogni  altra 
vive  della  vita  amministrativa  della  rimanente  Italia.  Ha  la  Toscana 
una  propria  legge  comunale  e  provinciale  con  un  proprio  Consiglio  dj 
Stato,  una  propria  legge  di  sicurezza  pubblica,  un  proprio  regime  per 
l'amministrazione  delle  opere  pubbliche.  Or  sarebbe  sconcio  troppo 
grave,  sarebbe  spettacolo  veramente  ripugnante  che  là,  donde  dovranno 
partire  i  provvedimenti  più  importanti  del  buon  regime  della  cosa 
pubblica  per  tutta  Italia  non  siano  in  vigore  le  leggi,  in  esecuzione  delle 
quali  quei  provvedimenti  saranno  dati.  Parrebbe  che  ne  dovesse  persino 
scapitare  l'autorità  delle  leggi  e  del  Governo! 

214.  Or  tale  necessità  fu  così  potentemente  e  tosto  sentita,  che  ne 
trovò  un'eco  plaudente  nella  Camera,  che  alla  quasi  unanimità  nel  giorno 
stesso.  19  novembre  1864,  in  cui  votò  il  trasferimento  della  capitale 
a  Firenze  «  invitò  il  Ministero  a  presentare  un  progetto  che  provveda 
alla  pili  pronta  unificazione  legislativa  ed  amministrativa  del  Regno  in 
quanto  è  appunto  urgentemente  richiesto  dal  trasporto  della  Capitale  ». 

Si  dubitava  allora  che  il  Parlamento  non  dovesse  sedere  pili  in  là 
del  dicembre,  per  il  che,  a  scongiurare  il  pericolo  che  potesse  essere 
e  •mpromessa  l'unificazione  per  difetto  di  tempo  a  coordinare  e  formo- 
lare  le  relative  leggi,  il  Ministero  non  esitò  a  presentare  alla  Camera 
il  progetto  di  legjje  per  essere  autorizzato  a  pubblicarle  nello  stato  in 
<-ui  .si  trovavano  dinanzi  all'uno  od  all'altro  ramo  del  Parlamento  e  ad 
introdurre  in  esse  quelle  modificazioni  che  avesse  credute  più  conve- 
nienti, sì  per  coordinarle  fra  loro  e  colle  altre  leggi  dello  Stato,  sì  per 
amplificare  la  pubblica  amministrazione  e  diminuire  le  spese. 

215.  Se  in  realtà  la  sessione  avesse  dovuto  chiudersi  nel  dicembre, 
sarebbe  stata  una  necessità  di  accettare  il  progetto  di  legge  quale  il 
Ministero  lo  presentava;  ma  essendosi  il  Parlamento  meramente  aggior- 
nato per  riprendere  i  suoi  lavori  al  principio  del  nuovo  anno,  fu  reso 


Q.J  Priviti  Ricanti,  Per  uzzi,  Lania 

possibile  Tesarne  delle  leggi  proposte  per  l'unificazione  amministrativa, 
cosicché  il  Ministero  cadde  d'accordo  colla  Commissione  che  miglior 
partito  fosse  di  dare  forma  definitiva  a  quelle  leggi  presentandole  alla 
Camera  così  come  sarebbero,  se  approvate,  a  promulgarsi. 

Di  codesto  modo  pensò  la  Commissione  col  voto  degli  uffici  e  pensò  il 
Ministero  che  sarebbero  state  meglio  osservate  le  prerogative  parlamen- 
tari, e  con  ciò  stesso  resa  più  facile  l'accettazione  delle  leggi  proposte. 

A  quest'ultimo  intento  avvisò  opportunamente  il  Ministero  di  pre- 
sentare all'approvazione  della  Camera  i  progetti  delle  leggi  ammini- 
strativa, comunale  e  provinciale,  di  sicurezza  pubblica,  sul  Consiglio 
di  Stato,  sul  contenzioso  amministrativo,  e  sulle  opere  pubbliche, 
nello  stato  in  cui  si  trovavano  dinanzi  all'uno  o  all'altro  ramo  del 
Parlamento,  avendo  poi  da  ultimo  presentato  anche  la  legge  di  minore 
importanza  sulla  sanità  pubblica. 

Così  facendo  il  Ministero  ci  presentava  lavori  per  la  maggior  parte 
già  ampiamente  discussi  e  studiati  o  nell'una  o  nell  altra  Camera,  di 
modo,  che,  quando  pure  fosse  introdotta  qualche  modificazione,  si  ren- 
desse più  facile  il  consenso  del  Parlamento  in  supremi  momenti,  in 
cui  essendo  contati  i  brevi  giorni  che  ancora  ci  stanno  avanti  prima 
del  termine  di  questa  laboriosa  sessione,  deve  sentire  ognuno  quanto 
sarebbe  desiderabile  che  già  fosse  entrata  in  tutti,  senza  bisogno  di 
nuove  discussioni,  la  convinzione  della  bontà  almeno  relativa  delle 
leggi  proposte. 

Ognuna  di  queste  leggi  trova  nei  nostri  lavori  parlamentari  ampie 
spiegazioni  ed  illustrazioni,  e  se  quella  sulle  opere  pubbliche  non  subì 
per  anco  alcuna  discussione  nel  seno  della  Camera  o  del  Senato  e  nem- 
meno per  opera  di  nessuna  Commissione  da  essi  nominata,  vi  ha  però 
la  ben  elaborata  relazione  presentata  il  9  maggio  1864  a  questa  Camera 
dall'onorevole  senatore  Menabrea  allora  Ministro  dei  Lavori  Pubblici, 
relazione  che  accompagna  il  suo  progetto  per  modificazioni  alla  legge 
20  novembre  1859,  sulle  opere  pubbliche,  specialmente  per  coordinarla 
alle  esigenze  della  costituzione  amministrativa  della  Provincia. 

Per  cotesta  ragione  la  vostra  Commissione,  o  signori,  non  ripeterà 
qui  cose  già  dette  in  quelle  relazioni,  limitandosi  così  a  richiamare 
per  sommi  capi  la  vostra  attenzione  sulle  disposizioni  più  importanti, 
ed  a  dare  qualche  schiarimento  sulle  modificazioni  che  essa,  d'accordo 
col  Ministero,  ha  creduto  introdurre  in  detti  progetti  di  legge,  sia  per 
coordinarli  fra  loro,  sia  per  conseguire  il  maggior  possibile  discen- 
tramento nell'amministrazione  e  le  maggiori  possibili  riduzioni  al 
bilancio  passivo  dello  Stato. 

216.  La  discussione  ebbe  principio  nella  seduta  del  28  gen- 
naio 1865  sul  progetto  della  Commissione:  e  venne  iniziata 


Progetti  Rica  noli,  Peruzzi,  Lanzi  Qtj 

da  un  discorso  notevole  deU'on.  D'Ondes  Reggio,  che,  seguito 
da  altri,  sostenne  la  incostituzionalità  del  progetto  come  con- 
trario all'articolo  55  dello  Statuto  (1),  il  quale  prescrive  che 
tutti  i  progetti  di  legge  debbono  essere  discussi  articolo  per 
articolo. 

Non  credo  dover  qui  riassumere  la  discussione,  riserban- 
domi di  citarla  nel  commentario  dei  vari  articoli,  quando  sarà 
utile  e  conveniente  per  la  intelligenza  di  essi.  Basterà  per 
ora  ricordare  che  la  discussione  proseguì  nei  giorni  30  e 
31  gennaio,  l,  2,  3,  4,  6  e  7  febbraio  1865,  e  che  forma  una 
delle  più  belle  pagine  del  Parlamento  italiano. 

217.  Votato  dalla  Camera  il  progetto  di  legge,  il  Senato 
l'approvava  a  sua  volta  nella  tornata  dell'8  marzo  1865,  e 
con  R.  D.  20  marzo  1865  (n.  2248),  veniva  promulgata  la  legge. 

Eccone  il  testo: 

Art.  1.  Sono  approvate  ed  avranno  vigore  in  tutto  il  Regno  le 
seguenti  leggi  : 

legge  suir Amministrazione  comunale  e  provinciale,  che  costi- 
tuisce l'allegato  A  ; 

legge  sulla  Sicurezza  Pubblica,  che  costituisce  l'allegato  B; 

legge  sulla  Sanità  pubblica,  che  costituisce  l'allegato  C; 

legge  sull'istituzione  del  Consiglio  di  Stato,  che  costituisce  l'al- 
legato D: 

legge  sul  Contenzioso  amministrativo,  che  costituisce  l'alleg.  E; 

legge  sulle  Opere  pubbliche,  che  costituisce  l'allegato  F. 

Art.  2.  È  data  facoltà  al  Governo  d'introdurre  nelle  circoscrizioni 
territoriali  delle  provincie  e  dei  circondari  quei  mutamenti  che  sono 
dettati  da  evidente  necessità,  udito  il  parere  dei  Consigli  provinciali  e 
dei  Consigli  comunali  specialmente  interessati,  nonché  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  allo  scopo  di  semplificare  la  pubblica  amministrazione  e 
diminuire  le  spese. 

Art.  3. 1  poteri  eccezionali  accordati  col  precedente  articolo  cessano  col- 
Tesecuzione  loro  data  mediante  la  pubblicazione  del  relativo  R.  Decreto, 
e  in  ogni  caso  con  tutto  l'anno  1865. 

Collo  stesso  R.  Decreto  sarà  pubblicata  la  tabella  delle  circoscri- 
zioni amministrative  del  Regno. 


lì  Colla  stessa  procedura  venne  votata  la  legge  2  aprile  1865,  n.  2354, 
che  autorizzava  il  Governo  del  Re  a  pubblicare  il  Codice  civile  e  gli  altri 
Codici. 


Q^  Progetti  Ricuoli,  Peruxii.  L&nza 

Art.  4.  Il  Capoluogo  della  provincia  di  Noto  è  restituito  alla  città 
di  Siracusa,  dalla  quale  assumerà  il  nome  la  Provincia  stessa.  La  città 
di  Noto  ritorna  Capoluogo  di  circondario. 

Art.  5.  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  dare  i  provvedimenti  occor- 
renti per  l'esecuzione  del  precedente  articolo. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  di  Stato,  sia  inserta 
nella  Raccolta  ufficiale  delle  Leggi  e  Decreti  del  Regno  d'Italia,  man- 
dando a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  osservare  come  Legge 
dello  Stato. 

Dato  a  Torini),  addì  20  marzo  18G5. 

VITTORIO  EMANUELE. 

G.  Lanza  —  S.  Jacini. 

218.  Così  nel  1865  come  già  nel  1859,  e  nel  1848,  la  legge 
sull'amministrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie  non  usci 
da  una  matura  discussione  del  Parlamento,  ma  venne  promul- 
gata in  virtù  di  un  mandato  legislativo  commesso  al  Governo 
del  Re;  con  questa  sola  differenza,  che  in  quest'ultimo  caso 
i  due  rami  del  Parlamento  hanno  almeno  potuto  discutere 
i  principii  fondamentali  della  legge,  e  dare  al  Governo  una 
direzione  per  l'esercizio  del  mandato  che  gli  era  espressamente 
conferito  :  ciò  che  non  si  può  dire  delle  leggi  promulgate  nel 
184S  e  nel  1859. 

219.  Fra  le  disposizioni  della  legge  20  marzo  1865  per  la 
promulgazione  delle  sei  leggi  amministrative,  sono  partico- 
larmente notevoli  quelle  degli  articoli  2  e  3,  per  il  primo 
dei  quali  «  è  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  introdurre 
nelle  circoscrizioni  territoriali  delle  Provincie  e  dei  Circon- 
dari quei  mutamenti  che  sono  dettati  da  evidente  necessità, 
udito  il  parere  dei  Consigli  comunali  e  dei  Consigli  provin- 
ciali specialmente  interessati,  nonché  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  allo  scopo  di  semplificare  la  pubblica  amministra- 
zione e  di  diminuire  le  spese  »  ;  e  coll'altro  si  disponeva: 

«  I  poteri  eccezionali  accordati  col  precedente  articolo  ces- 
sano coli  esecuzione  loro  data  mediante  la  pubblicazione  del 
relativo  R.  Decreto  e,  in  ogni  caso,  con  tutto  Tanno  1865. 

«  Collo  stesso  Decreto  sarà  pubblicata  la  tabella  delle 
circoscrizioni  amministrative  del  Regno  ». 


Estensione  della  legge  20  mano  1865  QX 

220.  Giammai  più  ampio,  più  opportuno,  più  salutare  man- 
dato fu  conferito  al  Governo  del  Re;  che  è  ben  noto  quanto  poco 
le  nostre  circoscrizioni  amministrative  rispondano  alle  condi- 
zioni e  agli  interessi  delle  popolazioni.  Create  da  circostanze 
passeggere,  spesso  da  considerazioni  politiche,  ben  poche  sono 
le  Provincie  la  cui  circoscrizione  non  lasci  a  desiderare.  Non 
era  un  arduo  compito  dare  soddisfazione  a  tanti  e  cosi  gravi 
interessi.  L'anno  1865  passò;  non  si  era  fatto  nulla.  Certo  ad 
attenuare  la  responsabilità  del  Ministero  di  allora  fu  grave 
argomento  il  trasporto  della  capitale  per  le  molte  cure,  le 
assidue  e  gravi  preoccupazioni  cui  dava  luogo:  non  è  men 
vero  che  si  lasciò  sfuggire,  senza  trarne  profitto,  una  delle  più 
felici  occasioni  che  la  nostra  storia  legislativa  ricordi.  E  stiamo 
ancora  aspettando  una  legge  che  provveda  seriamente  a  una 
razionale  circoscrizione  del  Regno  :  e  di  ciò  verrà  parlato  a  suo 
tempo. 

8  li. 

Estensione  delia  legge  20  marzo  1865  a  tutto  il  Regno 

e  leggi  modificatrici. 

vhimakio.  —  221.  Giuste  censure  fatte  alla  legge  20  marzo  18(55.  —  222.  Mende 
•li  questa  legge.  —  223.  Sue  lacune  e  oscurità.  —  224.  Prima  legge  ìno- 
•  li  rigatrice  della  legge  del  1305;  strane  disposizioni  della  legge  11  maggio 
1^65.  —  225.  Leggi  modificatrici  delle  disposizioni  di  quella  del  20  marzo 
l^f'io  sulle  fiere  e  mercati.  —  220.  Altre  leggi  modificatrici  della  legge  pre- 
detta. —  227.  Estensione  di  una  parte  di  detta  legge  allo  provincie  Venete 
e  di  Mantova.  —  228.  Estensione  alle  stesse  Provincie  delle  altre  disposi- 
zioni modificate.  —  229.  Estensione  di  tutta  la  legge  alla  Provincia  romana. 
—  2:30.  L'unificazione  della  legislazione  comunale  e  provinciale  per  tutto  il 
I legno  è  compiuta.  —  231.  La  legislazione  finanziaria  dei  Comuni  e  dello 
Provincie.  —  232.  Altre  leggi  che  hanno  apportato  carichi  diretti  o  indi- 
retti ai  Comuni  e  alle  Provincie. 

231-  Era  appena  pubblicata  la  legge  20  marzo  18G5,  alle- 
gato .-1.  sull'amministrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
che  si  elevarono  contro  di  essa  le  più  vive  ed  acerbe  censure. 
Le  innovazioni  che  apportava  a  quella  del  23  ottobre  1859 
non  rispondevano  infatti  né  agli  studi  lungamente  e  accurata- 
mente fatti  (1),  né  alle  giuste  esigenze  di  un  buon  ordinamento 


(lì  A  dare  un'idea  della  leggerezza  con  cui  si  procedette  nella  compi- 
lazione del  testo  definitivo  della  leprge,  basteranno  tre  circostanze  di  fatto  : 


Qft  Estensione  della  legjf*?  20  marzo  18<»5 

delle  amministrazioni  locali;  e  alle  sue  infelici  disposizioni 
sono  dovuti  gli  infiniti  disordini  che  si  sono  andati  verifi- 
cando nelle  aziende  dei  Comuni  e  delle  Provincie:  nel  modo 
stesso  che  alla  sciagurata  legge  3  agosto  1862  sono  dovuti 
in  massima  parte  quelli  che  non  si  cessano  di  lamentare  nella 
gestione  delle  Opere  pie. 

222.  Fra  i  difetti  di  questa  legge  (per  non  accennare  che 
i  principali)  basterà  rilevare: 

1.  il  non  avere  provveduto  a  una  nuova  circoscrizione 
amministrativa  del  Regno:  difetto  che,  pur  troppo,  si  lamenta 
nella  nuova  legge  che  commentiamo: 

2.  la  mancanza  d'ogni  disposizione  intesa  a  regolare  la 
condizione  degli  impiegati  comunali,  abbandonati  senza  alcuna 
guarentigia  all'arbitrio  dei  Consigli,  con  danno  immenso  del 
pubblico  servizio,  a  cagione  delle  frequenti  mutazioni  che  per 
conflitti  partigiani  o  per  altre  ragioni  si  sono  andate  verificando 
nel  personale  dipendente  dalle  Amministrazioni  comunali; 

3.  la  insufficienza  delle  norme  di  procedura  stabilite  per 
le  elezioni: 

4.  il  non  avere  provveduto  ad  una  seria  responsabilità 
degli  amministratori  comunali: 

f>.  il  non  avere  reso  elettivo  il  Sindaco: 
6.  lo  avere  voluto  regolare  la  materia  delle  entrate  e 
delle  spese  comunali,  invece  di  rimetterla  ad  una  legge  spe- 
ciale: e  così  si  è  aperta  la  via  ad  una  infinità  di  leggi  di- 
verse che  hanno  successivamente  modificato  la  legge  gene- 
rale, ora  togliendo  or  concedendo  cespiti  di  entrate,  ed  ora 
accrescendo  o  togliendo  spese  obbligatorie  ;  con  che  si  è  avuta 
una  confusione  inestricabile,  dannosissima  al  buon  andamento 


Tuna,  che  nell'ultimo  paragrafo  dell'art.  14  si  disse:  «  nel  precedente 
articolo  »  invece  di  *  nel  presente  articolo  •>  :  la  correzione  tu  fatta,  come 
vedremo,  colla  legge  18  agosto  1870,  cinque  anni  dopo  :  la  seconda,  che 
la  disposizione  organica  relativa  al  termine  entro  il  quale  si  possono  impu- 
gnare i  provvedimenti  dell' autorità  amministrativa  si  trova  nelle  dispo- 
sizioni transitorie  ;  la  terza,  che  con  decreto  legislativo  del  1°  settembre 
18G5,  n.  2485,  si  dovette  correggere  il  testo  dell'art.  162  della  legge,  il 
quale  citava  l'art.  25  «  mentre  si  doveva  evidentemente  citare  Kart.  26 
<jhe  corrisponde  al  28  della  legge  antica  »  (quella  del  23  ottobre  1859); 
e  queste  leggerezze  si  commisero  dopo  cinque  anni  di  studi  di  Commis- 
sioni, di  lavori  preparatori!  ! 
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della  amministrazione:  né  questo  inconveniente  cessa  colla 
nuova  legge; 

7.  lo  aver  affidato  la  vigilanza  tutoria  sulle  ammini- 
strazioni comunali  alla  Deputazione  provinciale,  che  doveva 
fare  così  mala  prova  nell'esercizio  di  tale  funzione  non  solo 
verso  i  Comuni,  ma  anche  verso  le  Opere  pie:  disposizione 
assurda,  che  dava  alla  Deputazione  provinciale  attribuzioni 
che  non  le  competevano  sotto  alcun  aspetto,  come  quelle  che 
non  corrispondevano  all'indole  della  istituzione  da  essa  rap- 
presentata; 

8.  la  nessuna  cura  che  si  ebbe  di  dare  alla  Provincia 
una  vera  vitalità;  né  a  questo  difetto  della  legge  passata 
provvide  la  legge  nuova.  Come  vedremo  più  oltre,  in  quelle 
stesse  parti  d'Italia  nelle  quali  la  legge  manteneva  le  antiche 
disposizioni  legislative  più  favorevoli  alla  costituzione  della 
Provincia,  si  rivelarono  malcontenti  per  la  negata  soddisfa- 
zione ai  desideri  di  maggiore  autonomia  vivamente  manifestati; 

9.  Il  non  avere  assicurato  agli  amministrati  mezzi  effi- 
caci di  azione  o  di  ricorso  contro  i  provvedimenti  delle 
amministrazioni  o  delle  autorità  locali  ;  per  cui  venne  assicu- 
rata la  impunità  degli  arbitrii  :  gravissimo  difetto  cui  si 
provvede  finalmente  con  la  giurisdizione  contenziosa  confe- 
rita dalla  legge  1°  maggio  1890  sulla  giustizia  amministra- 
tiva alla  Giunta  provinciale  amministrativa  e  con  la  legge 
31  marzo  1889,  n.  5992  (testo  unico  2  giugno  1889,  n.  6166) 
mediante  la  sezione  del  Contenzioso  istituita  presso  il  Consiglio 
di  Stato; 

10.  il  non  avere  risolte  le  molte,  ardenti  e  crescenti 
controversie  sugli  esposti,  sulle  spese  per  l'assistenza  sani- 
taria, sulle  spese  di  culto  e  su  molte  altre  materie  di  com- 
petenza delle  amministrazioni  locali. 


223.  Non  parlerò  di  molti  altri  difetti,  che  si  riscontrano 
nelle  singole  disposizioni,  le  quali,  per  la  loro  oscurità  o  per 
l'insufficienza  loro,  lasciavano,  e  molte  tuttora  lasciano  aperto 
l'adito  a  dubbi  infiniti,  che  si  potevano  risolvere  con  l'ag- 
giunta di  una  frase,  spesso  con  la  correzione  di  una  parola, 
ciò  che  non  si  fece  se  non  in  parte  con  la  legge  nuova,  come 
avremo  occasione  di  verificare. 

1  —  Babbo,  U§g$  tuU'Amm.  Com.  $  Proc,  I. 


nw  Estviuiune  della  legge  20  marzo  1865 

2*24.  La  prima  legge  che  modificò  le  disposizioni  della 
legge  20  marzo  1865,  ali.  .1,  nella  parte  relativa  alle  finanze 
comunali  e  provinciali,  fu  la  legge  11  maggio  1865,  n.  2276, 
contenente  un  complesso  di  provvedimenti  finanziari:  con 
essa  infatti  si  apportavano  gravissime  innovazioni  alle  leggi 
d'imposta  sui  fabbricati,  sui  redditi  della  ricchezza  mobile 
e  sulle  tasse  ipotecarie.  L'art.  8  disponeva:  «i  centesimi 
«  addizionali  sui  redditi  della  ricchezza  mobile  saranno 
«  sovraimposti  a  tenore  di  quanto  rerrà  stabilito  nella  legge 
«  sulla  amministrazione  comunale  e  provinciale  »  (1).  È 
notevole  la  singolare  disposizione  di  una  legge  promulgata 
TU  maggio  1865  che  rinvia,  come  a  legge  futura,  alla  legge 
sull'amministrazione  comunale  e  provinciale,  già  promulgata 
il  20  marzo  1865  (2). 

225.  Un  altro  progetto  di  legge  venne  presentato  alla 
Camera  dal  ministro  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio 
'Torelli)  nella  seduta  del  12  dicembre  1865,  relativamente  a 
una  materia  che  era  già  regolata,  ma  imperfettamente  e  con 
disposizioni  contraddittorie,  dalla  legge  comunale  e  provin- 
ciale: la  istituzione,  cioè,  di  fiere  e  mercati.  Infatti,  l'arti- 
colo 137  della  legge  comunale  e  provinciale  disponeva  che 
«  sono  soggette  all'approvazione  della  Deputazione  provin- 
ciale  :  ;)°  l'istituzione  di  fiere  e  mercati;  l'articolo  176 

disponeva  «  che  il  Consiglio  provinciale  delibera  sullo  stabili- 
mento o  soppressione  di  fiere  o  mercati  e  sul  cambiamento 
in  modo  permanente  dell'epoca  dei  medesimi».  Ora  la  legge 
17  maggio  1866,  num.  2933  (3),  innovò  su  questa  materia  la 


(1)  Fu  presentata  alla  Camera  dal  ministro  delle  Finanze  (Q.  Sella)  nella 
seduta  del  14  marzo  1865  ;  la  relazione  (dep.  Cortese)  fu  deposta  nella 
seduta  10  aprile  18(55  e  discussa  dalla  Camera  nelle  sedute  dal  13  al 
25  aprile,  e  dal  Senato  nelle  sedute  S>  e  10  maggio. 

(2)  Ciò  che  rende  la  cosa  più  bizzarra  e  incomprensibile  è  che  la  legge 
"JO  marzo  1865,  n.  2248,  co'  suoi  sei  allegati,  venne  pubblicata  nella  Gazzetta 
Ufficiai*,  del  27  aprile  1865;  e  la  sopracitata  legge»  11  maggio  18(55,  u.  227(5, 
venne  pubblicata  quasi  un  mese  dopo,  cioè  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
15  maggio  18(55.  Ma  tutta  la  nostra  legislazione  amministrativa  non  è  che 
un  caos  di  disposizioni  oscure,  contraddittorie,  senza  coesione  e  senza  unita. 

'.:>)  Discussa  dalla  Camera  nelle  sedute  16-20  marzo  1866,  in  Senato 
nella  seduta  11  maggio  1866,  la  legge  17  maggio  1866,  n.  2933,  sulla  sta- 
bilimento e  sulla  soppressione  di  fiere  e  mercati,  venne  pubblicata  nella 
Gazzetta  Ufficialo  del  30  maggio  1866. 
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legge  comunale  e  provinciale.  Questa  legge  deferiva  ai  Con- 
sigli comunali  la  facoltà  di  stabilire  fiere  e  mercati  nelle 
località  dipendenti  dalla  loro  amministrazione  :  determinava  la 
procedura  da  osservarsi  e  sulle  opposizioni  e  sui  ricorsi  dei 
Comuni  deferiva  il  giudizio  in  primo  grado  alla  Deputazione 
provinciale,  e  in  secondo  grado  al  Consiglio  provinciale,  il 
quale  pronunciava  inappellabilmente  (art.  1).  Ma  la  disposizione 
della  legge  relativa  ai  rimedii  da  essa  concessi  venne  modi- 
ficata colla  citata  legge  1°  maggio  1890  sulla  giustizia  ammini- 
strativa, che  deferisce  il  giudizio  sui  ricorsi  predetti  in  primo 
;rrado  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  (art.  1,  n.  11)  e 
in  secondo  grado,  alla  Sezione  IV  del  Consiglio  di  Stato. 

2*26.  Altre  leggi  modificatrici  della  legge  20  marzo  1865, 
«li  maggiore  o  minore  importanza,  sono  sopravvenute,  che 
iriova  almeno  indicare  e  sono: 

1"  decreto  legislativo  1°  settembre  1865,  n.  2485,  che 
corregge  l'art  102  della  legge  predetta; 

2°  legge  18  agosto  1870,  n.  5875,  che  mantiene  al  Governo 
del  Re  la  facoltà  di  cui  alli  ^lrticoli  13,  14,  15  e  16  di  detta 
leir&ce  circa  l'unione  di  più  Comuni  e  la  disgregazione  delle 
l«.»ro  frazioni. 

Con  questa  legge  vennero  introdotte  nel  testo  della  legge 
predetta  le  seguenti  modificazioni: 

a)  i  Comuni  e  le  borgate  o  frazioni  di  Comuni  che 
vengono  aggregati  ad  un  Comune  appartenente  ad  un 
Mandamento  diverso  si  intendono  far  parte  di  quest'ultimo 
Mandamento  (art  2); 

b)  T  ultimo  paragrafo  dell'art.  14  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  è  corretto  colla  sostituzione  delle  parole 
pvsettte  articolo  invece  di  precedente  articolo; 

3°  legge  29  giugno  1875,  n.  2612,  che  proroga  per  altri 
cinque  anni  i  predetti  articoli  13-16  della  legge  comunale  e 
provinciale; 

4°  legge  30  giugno  1880,  n.  5516,  che  proroga  i  detti 
articoli  per  altri  cinque  anni; 

5°  legge  1°  luglio  1873,  n.  1409,  che  cambia  il  periodo 
'Iella  sessione  autunnale  dei  Consigli  comunali  e  dei  Consigli 
provinciali: 
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6°  la  legge  17  luglio  1881,  n.  308,  sul  censimento  decen- 
nale della  popolazione,  che  coll'art.  9  modifica  l'art.  202  della 
legge  comunale  e  provinciale; 

7°  legge  5  luglio  1885,  n.  842,  che,  modificando  gli 
art.  77  e  105  della  legge  comunale  e  provinciale,  stabilisce 
alcune  incompatibilità;  e  cioè,  fra  gli  uffici  di  sindaco,  asses- 
sore e  deputato  provinciale:  fra  gli  uffici  di  sindaco  e  di 
deputato  provinciale  e  quello  di  deputato  al  Parlamento. 

227.  Compiuta  la  liberazione  del  Veneto,  con  un  primo 
decreto  legislativo  19  agosto  1866,  n.  3064,  emanato  in  virtù 
dei  poteri  conferiti  al  (io  ver  no  del  Re  dall'art.  82  dello  Sta- 
tuto, vennero  emanati  diversi  provvedimenti  per  la  estensione 
della  legge  20  marzo  1865,  allegato  A,  alle  Provincie  liberate 
dalla  occupazione  austriaca;  provvedimenti  che,  in  parte,  vi 
sono  tuttora  in  vigore. 

Con  un  primo  decreto  legislativo  18  luglio  1866  veniva 
stabilito  : 

1°  che  si  mandavano  a  reggere  le  nuove  Provincie  com- 
missari del  Re,  investiti  di  poteri  superiori  a  quelli  che  la 
legge  dà  ai  prefetti  ;  potevano  infatti  sciogliere  i  Consigli 
comunali,  rimuovere  dalle  cariche  comunali  qualsiasi  persona, 
fare  provvedimenti  di  pubblica  sicurezza,  sospendendo  all'uopo 
le  disposizioni  particolari  di  leggi  tuttora  esistenti  (art.  1-7): 

2°  i  commissari  distrettuali  erano  mantenuti  colle  loro 
attribuzioni,  eccettuate  quelle  di  pubblica  sicurezza  (art.  2): 
3°  si  annunciava  la  prossima  pubblicazione  delle  dispo- 
sizioni  della  legge  20  marzo   186f>,  allegato  A,  relativa  ai 
Comuni  (art.  8). 

Queste  disposizioni  vennero  pubblicate  con  decreto  legis- 
lativo 1°  agosto  1866,  n.  3130,  in  81  articoli,  nei  quali  furono 
raccolte  tutte  le  principali  prescrizioni  della  legge  20  marzo 
1865  relative  alla  costituzione  e  alla  elezione  dei  Consigli  e 
delle  autorità  comunali,  ed  anche  alcune  del  relativo  regola- 
mento 8  giugno  1865,  i  quali  acquistarono  cosi  forza  di  legge. 
Vi  si  contenevano  alcune  modificazioni,  determinate  dalla 
speciale  legislazione  delle  Provincie  Venete. 

Con  decreto  12  settembre  1866,  n.  3208,  venne  prescritto 
che  nelle  Provincie  Venete  i  conti  preventivi  e  consuntivi  dei 
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Municipi  sarebbero  stati  soggetti  all'approvazione  delle  rispet- 
tive congregazioni  provinciali  (1). 

2*28.  Finalmente  con  decreto  legislativo  2  dicembre  18H6, 
mini.  3,-154,  furono  estese  alle  dette  Provincie,  con  diverse 
modificazioni  ed  aggiunte,  le  altre  disposizioni  della  predetta 
lenire.  E  cosi: 

1°  vi  vennero  mantenuti  i  distretti  coi  rispettivi  Com- 
missari distrettuali  (art.  1,  7,  258); 

2°  venne  sospeso  il  n.  7  dell'art.  102  della  legge  che 
attribuisce  al  sindaco  l'incarico  di  attendere  alle  operazioni 
censuarie  a  norma  delle  leggi  ; 

3°  l'alienazione  dei  beni  comunali  venne  mantenuta 
obbligatoria  a  norma  delle  leggi  già  vigenti  nell'ex  Regno 
Lombardo-Veneto  (art.  113); 

4°  vennero  modificati  diversi  articoli,  fra  i  quali  l'arti- 
colo i:W,  relativo  alle  facoltà  tutorie  della  Deputazione  pro- 
vinciale, l'articolo  146,  relativo  alle  pene  inflitte  ai  contrav- 
ventori dei  regolamenti  municipali; 

.V  le  spese  dichiarate  obbligatorie  per  la  Provincia  dal- 
1  art.  174,  n.  2,  e  seguenti,  furono  mantenute  soggette  alle  leggi 
tuttora  vigenti  nel  Veneto  (art.  237)  ; 

l>°  altrettanto  fu  disposto  per  le  imposte  locali  (art.  23(.i) , 

7°  non  fu  compreso  fra  gli   articoli   estesi  al  Veneto 

l'articolo  237  della  legge  20  marzo  1865,  relativo  alle  spese 

per  ristauro  degli  edifici  destinati  al  culto  pubblico  ed  agli 

♦sposti  ; 

x°  furono  deferite  alle  Deputazioni  provinciali  le  attri- 
buzioni assegnate  dalle  leggi  speciali  tuttora  vigenti  nel 
Veneto  alle  soppresse  Congregazioni  provinciali  (art.  254)  (2). 


■  1 1  Per  la  costituzione  delle  Congregazioni  provinciali  nel  Lombardo- 
Veneto,  secondo  la  legge  austriaca,  vedi  sopra  n.  12. 

•  *2)  l"na  diligente  esposizione  delle  variazioni  introdotte  nel  testo  della 
Ifjrjre  20  marzo  1865,  allegato  .1,  in  occasione  della  promulgazione  nelle 
Provincie  Venete,  si  trova  nella  bella  relazione  fatta  al  ministro  da 
<r.  Marzi  ai,  a  nome  della  Commissione  consultiva  istituita  per  fare  le  pro- 
poste relative  all'ordinamento  di  quelle  Provincie.  Si  trova  integralmente 
riprodotta  a  pag.  337  del  Manuale  tifilo  Ani  m  in  ist  razioni  pmvìiìciali  e 
comunali  del  lWttJ. 
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Cosi  le  Provincie  Venete  conservarono  in  molte  materie 
delle  loro  amministrazioni  comunali  e  provinciali  l'antica  loro 
legislazione:  e  la  conservano  tuttora  in  non  poche,  come  per 
le  spese  di  assistenza  sanitaria,  di  culto,  ecc. 

229.  Venne  finalmente,  coronamento  dell'edificio  nazio- 
nale, l'unione  di  Roma  e  della  Provincia  romana  al  Regno 
d'Italia:  e  con  successive  disposizioni  vi  furono  estese  le  leggi 
già  vigenti  nel  resto  del  Regno  sull'amministrazione  comu- 
nale e  provinciale. 

Con  decreto  legislativo  15  ottobre  1870,  n.  5928,  vi  furono 
pubblicate: 

1°  la  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865: 
2°  la  legge  18  agosto  1870,  n.  5819,  che  prorogava  per 
altri  cinque  anni  le  facoltà  conferite  dagli  art.  13-16  della 
legge  predetta  al  Governo  del  Re  per  l'aggregazione  e  la  dis- 
gregazione dei  Comuni. 

Il  testo  della  legge  comunale  e  provinciale  venne  mante- 
nuto nella  sua  integrità,  e  solo  vi  furono  introdotte  alcune 
disposizioni  transitorie,  delle  quali  è  inutile  far  cenno,  avendo 
esse  cessato  da  lungo  tempo  di  aver  vigore. 

230.  Con  la  estensione  della  legge  20  marzo  1865  alla  Pro- 
vincia di  Roma  rimase  cosi  compiuta  l'unificazione  ammini- 
strativa nelle  materie  regolate  dalla  legge  stessa,  salvo  le 
differenze  ancora  conservate  nelle  diverse  Provincie,  diffe- 
renze che  saranno  esposte  più  innanzi. 

231.  È  però  necessario  fare  una  esposizione  speciale  delle 
diverse  e  numerose  disposizioni  relative  al  sistema  finanziario 
delle  Provincie  e  dei  Comuni,  il  quale  venne  successivamente 
riordinato,  scomposto  e  ricomposto  da  molte  leggi.  Riservan- 
domi di  esporre  lo  stato  presente  della  legislazione  sulle  entrate 
e  finanze  locali,  citerò  intanto  (oltre  la  legge  11  maggio  1865 
sopra  indicata): 

1.  Il  decreto  legislativo  28  agosto  1866,  n.  2023,  re- 
lativo alla  riscossione  dell'imposta  fondiaria  (art.  15  e  seg.). 

2.  Il  decreto  legislativo  30  giugno  186(5,  n.  3044,  conte- 
nente nuove  modificazioni  al  sistema  tributario  delle  Provincie 
e  dei  Comuni. 
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3.  La  legge  28  maggio  1867,  n.  3719,  contenente  le 
modificazioni  alla  legge  d'imposta  sulla  ricchezza  mobile,  sulla 
rendita  fondiaria  e  sui  fabbricati. 

4.  La  legge  8  dicembre  1867,  n.  4097,  che  determi- 
nava l'importo  ed  il  riparto  annuale  delle  sovrimposte  pro- 
vinciali e  comunali. 

5.  La  legge  28  dicembre  1867,  n.  4136,  che  autoriz- 
zava i  Comuni  ad  eccedere  il  maximum  dei  dazi  di  consumo. 

E  altre  disposizioni  relative  al  dazio  consumo  si  hanno 
nelle  seguenti: 

a)  legge  26  agosto  1868,  n.  4548: 

b)  legge  3  settembre  1868,  n.  4576: 

r)  legge  omnibi's  11  luglio  1870,  che  sarà  citata  più 
oltre: 

d)  legge  5  febbraio  1871,  n.  41: 

e)  legge  3  giugno  1874,  n.  1952: 

f)  legge  27  aprile  1885,  n.  3048: 

g)  legge  20  giugno  1889,  n.  6151: 
h)  legge  12  giugno  1890,  n.  6889: 
j)  legge  17  luglio  1890,  n.  6956: 
k)  legge  10  gennaio  1892,  n.  3  : 

/)  legge  22  luglio  1894,  n.  339,  ali.  B: 

m)  legge  8  agosto  1895,  n.  481: 

n)  legge  30  gennaio  1896,  n.  26. 
Tutte  queste  leggi  vennero  riunite  e  coordinate  in  un  testo 
unico,  approvato  con  R.  D.  lo  aprile  1897,  n.  161,  seguito  da  un 
regolamento  generale,  approvato  con  R.  D.  27  febbraio  1898, 
n.  81.  Ma  appena  promulgato  il  testo  unico,  una  nuova 
legge  gli  apportava  importanti  modificazioni,  e  cioè  la  legge 
14  luglio  1898,  n.  302. 

6.  Legge  7  luglio  1868,  n.  4479,  che  cedeva  ai  Comuni 
il  diritto  di  peso  pubblico,  misure  pubbliche,  staderale  e 
plateatico. 

7.  La  legge  3  agosto  1868,  n.  4316,  sulla  costruzione 
delle  strade  comunali  obbligatorie,  che  agli  articoli  2,  5  e  6 
contiene  disposizioni  di  gravità  singolare  per  le  finanze 
comunali  :  legge  le  cui  disposizioni  più  gravi  furono  in 
parte  sapientemente  abrogate,  in  parte  modificate  dalla  legge 
19  luglio  1S94,  n.  336. 
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8.  Legge  11  agosto  1870,  n.  5784,  contenente  tre  allegati 
relativi  all'amministrazione  finanziaria  dei  Comuni;  e  cioè: 
Allegato  L.  Si  dava  facoltà  ai  Comuni  d'imporre  sopra- 
tasse sui  generi  colpiti  da  dazio  consumo  e  di  colpire  altri 
generi  ivi  designati. 

Allegato  N.  Si  toglieva  ai  Comuni  e  alle  Provincie  la 
facoltà  di  sovrimporre  centesimi  addizionali  sulla  tassa  di 
ricchezza  mobile. 

Allegato  0.  Conteneva  disposizioni  relative  ai  Comuni 
e  alle  Provincie;  esso  stabiliva: 

a)  Che  alle  facoltà  accordate  ai  Comuni  dall'art.  118 
della  legge  20*  marzo  1865,  ali.  A,  si  aggiungeva  quella  d'im- 
porre tasse  speciali  di  esercizio  e  di  rivendita  di  qualunque 
merce,  ad  eccezione  dei  generi  riservati  al  monopolio  dello 
Stato  (art.  1). 

6)  Che  erano  assegnate  ai  Comuni  le  tasse  stabilite 
ai  nn.  31, 32  e  33  della  tabella  annessa  alla  legge  26  luglio  1868, 
n.  4520  (unificazione  delle  tasse  sulle  concessioni  governative, 
e  sugli  atti  e  provvedimenti  amministrativi),  e  conservate  dal- 
l'art. 3  della  legge  predetta,  e  cioè: 

licenze  di  aprire  alberghi,  osterie,  ecc.  ; 
vidimazione  annuale  delle  licenze  suddette; 
permissioni  temporanee  per  esercizi  indicati  nei 
numeri  precedenti  (art.  2). 

r)  Che  i  Comuni  potevano  inoltre  imporre  una  tassa 
sulle  vetture  pubbliche  e  private,  e  sui  domestici  (articolo  3 
e  seg  ). 

d)  Che  lo  Stato  cedeva  alle  Provincie  centesimi  15 
della  tassa  governativa  imposta  sui  fabbricati  esistenti  in  cia- 
scuna Provincia  (art.  14). 

e)  Che  si  accordava  per  tre  anni  ai  Comuni  sul- 
l'erario nazionale  un  compenso  del  30  per  100  della  massima 
somma  che  essi  potevano  sovrimporre  a  titolo  di  centesimi 
addizionali  alla  tassa  di  ricchezza  mobile. 

f)  Si  determinavano  norme  alla  Deputazione  provin- 
ciale per  l'autorizzazione  ai  Comuni  di  eccedere  il  limite  legale 
della  sovrimposta  fondiaria  (art.  16). 

g)  Si  ponevano  a  carico  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie diverse  spese  obbligatorie  già  a  carico  dello  Stato. 
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ì>.  La  legge  19  giugno  1870,  n.  5704;  che  disponeva: 
«  Art.  1.  Il  Governo  potrà  autorizzare  i  Comuni  e  le 
Provincie  ad  aggiungere  premi  in  forma  di  lotteria  ai  pre- 
stiti da  contrarre  per  opere  di  pubblica  utilità,  allora  soltanto 
che  la  somma  destinata  ai  premi  non  superi  un  quinto  degli 
interessi  annuali,  e  che  il  prestito  sia  rappresentato  da  obbli- 
gazioni indivisibili  non  inferiori  a  L.  100  di  valore  nominale 
e  con  versamenti  non  minori  di  L.  20». 

10.  La  legge  27  marzo  1871,  n.  131,  che  provvedeva  sulla 
dilazione  da  accordarsi  ai  Comnni  pel  pagamento  degli  arre- 
trati del  dazio  consumo,  e  statuiva  che  il  Governo  del  Re 
era  autorizzato  ad  accettare  delegazioni  dei  Comuni  debitori 
sugli  agenti  incaricati  di  riscuotere  per  loro  conto  la  sovrim- 
posta fondiaria  (art.  2  e  seg.). 

11.  La  legge  20  aprile  1871,  n.  192,  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette  erariali  e  sulle  sovrimposte  comunali  e 
provinciali,  e  le  successive  leggi  30  dicembre  1876,  n.  3591, 
i  aprile  1882,  n.  674,  14  aprile  1892,  n.  189,  che  l'hanno 
modificata;  fuse  poi  tutte,  insieme  alle  leggi  2  giugno  1892, 
un.  253  e  254,  nel  testo  unico  approvato  con  R.  Decreto 
£>  giugno  1897,  n.  236,  in  seguito  al  mandato  legislativo 
«onferito  al  Governo  del  Re  con  l'art.  2  della  legge  21  gennaio 
1*»7,  n.  22. 

12.  La  legge  19  aprile  1872,  n.  759,  la  quale,  all'al- 
lepito  B,  conteneva  speciali  disposizioni  relative  alla  riscos- 
sone dei  crediti  del  Tesoro  verso  Provincie,  Comuni  ed  altri 
enti  morali;  e  in  ispecie  statuiva: 

a)  che  i  crediti  predetti  diventano  fruttiferi  al  6  per 
cento  dalla  promulgazione  della  legge  stessa; 

In  che  in  pagamento  dei  debiti  arretrati  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni  il  Governo  è  autorizzato  ad  accettare 
delegazioni  sugli  agenti  incaricati  di  riscuotere  per  loro  conto 
le  sovrimposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  nel  modo  e  per  gli 
effetti  indicati  nella  legge  27  marzo  1871,  n.  131. 

13.  La  legge  30  giugno  1872,  n.  920,  relativa  al  paga- 
mento del  30  per  100  dovuto  ai  Comuni. 

14.  La  legge  23  giugno  1873,  n.  1445,  che  stabiliva  un 
ruolo  unico  per  le  imposte  dirette  erariali  e  le  sovrimposte 
comunali  e  provinciali. 
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IT).  La  legge  8  marzo  1874,  n.  1833,  colla  quale  si  autoriz- 
zava una  dilazione  alla  facoltà  accordata  colla  legge  1 9  aprile 
1872,  n.  759,  ali.  B,  pel  pagamento  dei  debiti  arretrati  delle 
Provincie  e  dei  Comuni  mediante  delegazione  sui  loro  agenti. 

16.  La  legge  14  giugno  1874,  n.  1961,  che  modificava 
la  legge  11  agosto  1870,  n.  5784  (v.  sopra,  n.  8). 

In  virtù  di  questa  legge: 

a)  lo  Stato  riprendeva  i  centesimi  15  della  tassa  gover- 
nativa imposta  sui  fabbricati  esistenti  in  ciascuna  Provincia, 
concessi  alle  Provincie  stesse  con  l'art  14  dell'ali.  0  della  legge 
predetta  (art.  1): 

6)  si  stabilivano  norme  restrittive  per  le  spese  dei 
Comuni  e  delle  Provincie  e  dei  consorzi  loro  (art.  2  e  seg.); 

e)  si  dichiarava  non  più  obbligatoria  pei  Comuni  la 
spesa  per  la  Guardia  Nazionale  (art.  8); 

ci)  si  autorizzavano  i  Comuni  a  colpire  di  una  fcissa 
le  fotografie  e  le  insegne  (art.  9,  10). 

17.  La  legge  16  giugno  1874,  n.  1984,  colla  quale  si 
imponeva  ai  Comuni  l'obbligo  di  ridurre  a  coltura  i  loro  beni 
patrimoniali:  essa  venne  prorogata  con  la  legge  2  aprile  1882 
per  cinque  anni,  e  poscia  per  altri  dieci  anni  con  la  legge 
11  aprile  1886,  n.  3791. 

18.  La  legge  27  maggio  1875,  n.  2779,  sulla  istituzione  delle 
Casse  di  risparmio  postali,  che  contiene  i  due  articoli  seguenti  : 

«  Art.  16.  I  fondi  tutti  eccedenti  i  bisogni  del  ser- 
vizio della  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  saranno  impiegati  in 
prestiti  alle  Provincie,  ai  Comuni  ed  ai  loro  consorzi... 

«  Art.  17.  I  prestiti  ai  Comuni,  alle  Provincie  ed  ai 
loro  consorzi  saranno  fatti  soltanto  sopra  delegazioni  sugli 
esattori  delle  imposte  dirette,  quali  sono  stabilite  agli  arti- 
coli 3,  4,  5,  6  e  7  della  legge  27  marzo  1871.  n.  131  (vedi 
sopra,  n.  10),  tolto  però  il  limite  minimo  della  entità  di  dette 
delegazioni,  stabilito  dall'alinea  del  citato  articolo  4. 

«L'interesse  di  tali  prestiti  sarà  fissato  come  all'art.  17 
della  legge  17  maggio  1863,  n.  1270(1). 


(1)  L'articolo  17  della  leg^e  17  maggio  1863  sulla  Cassa  dei  depositi 
e  prestiti  dispone  : 

<•  Nel  mese  di  dicembre  di  ogni  anno,  il  Ministro  delle  Finanze,  sopra 
proposta  dell' Amministrazione   della  Cassa  centrale,  e,  uditi  i  Consigli 
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«  Per  i  debiti  arretrati  verso  la  Cassa  dei  depositi  e  pre- 
stiti saranno  applicati  gli  articoli  1  e  2  dell'allegato  B,  della 
legge  19  aprile  1872,  n.  759  (vedi  sopra,  n.  12). 

«  Art.  18.  I  prestiti  ai  Comuni  rurali  si  faranno  di 
preferenza  per  la  costruzione  delle  strade  comunali  obbliga- 
torie, ed  il  loro  rimborso  con  le  relative  delegazioni  potrà  in 
questo  caso  estendersi  a  3Q  anni  ». 

19.  La  legge  30  maggio  1877,  n.  2521,  per  la  costru- 
zione di  strade  nelle  Provincie  che  più  difettano  di  viabilità; 
con  que  ;ta  legge  lo  Stato  contribuisce  alla  costruzione  delle 
strade  predette,  ma  la  spesa  principale  6  a  carico  delle 
Provincie  e  dei  Comuni  interessati. 

20.  La  legge  3  luglio  1877,  n.  2000,  che  fissava  il  con- 
tributo annuo  che  la  Provincia  e  gli  altri  interessati  deb- 
bono pagare  allo  Stato  per  le  opere  idrauliche  di  seconda 
categoria. 

21.  La  lesge  23  giugno  1877,  n.  2903,  per  la  quale,  a 
cominciare  dal  1879,  doveva  essere  corrisposta  ai  Comuni  la 
decima  parte  della  imposta  di  ricchezza  mobile  incassata  dallo 
Stato  nell'anno  precedente,  tassativamente  ai  redditi  contem- 
plati dalla  legge  sulla  tassa  stessa,  avocandosi  allo  Stato  le 
addizionali  che  spettavano  ai  Comuni. 

Vedasi  il  testo  unico  della  legge  24  agosto  1874,  n.  4021, 
sulla  ricchezza  mobile,  articoli  70,  72. 

22.  La  legge  18  luglio  1878,  n.  4460,  contenente  dispo- 
sizioni per  agevolare  ai  Comuni  le  costruzioni  di  edifizi  per 
l'istruzione  obbligatoria. 

23.  La  legge  16  dicembre  1878,  n.  4646,  che  poneva  a 
farico  dei  Comuni  il  contributo  per  le  pensioni  ai  maestri 
elementari  (art.  2,  3,  10,  23). 

24.  La  legge  27  marzo  1879,  n.  4811,  che  autorizza  il 
Governo  a  ricevere  anticipazioni  di  quote  provinciali  per  la 
esecuzione  di  strade  nelle  Provincie  che  più  ne  difettano. 

25.  La  legge  2  aprile  1882,  n.  674,  che  regola  i  con- 
sorzi fra  i  Comuni  per  la  esazione  delle  imposte  dirette. 

26.  La  legge  25  giugno   1882,  n.  836,   che  proroga  i 

Permanenti  di  amministrazione  dello  varie  Casse,  nonché  la  Commissione 
di  vigilanza,  fisserà  l'interesse  per  le  somme  che  saranno  date  a  prestito 
nHlanno  successivo  » . 
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termini  stabiliti  dall'art  1  della  legge  4  luglio  1874,  n.  2011, 
sui  beni  incolti  dei  Comuni  (vedi  sopra,  n.  7). 

27.  La  legge  8  luglio  1883,  n.  1483,  sui  prestiti  per 
conto  delle  Provincie,  dei  Comuni  e  dei  consorzi  idraulici  per 
riparare  ai  danni  delle  inondazioni. 

28.  La  legge  1°  marzo  1885,  n.  3082,  sul  riordinamento 
della  imposta  fondiaria,  la  quale  contiene  gli  articoli  se- 
guenti: 

«  Art.  T)0.  La  facoltà  nelle  Provincie  e  nei  Comuni 
di  sovrimporre  ai  sensi  della  legge  20  marzo  1865,  n.  2234 
alla  imposta  erariale  sui  terreni  e  fabbricati  è  limitata  com- 
plessivamente a  10  centesimi  per  ogni  lira  d'imposta  in 
principale. 

«  Salvo  gli  effetti  delle  disposizioni  contenute  negli  arti- 
coli 52  e  53  tale  limite  non  può  essere  oltrepassato  che  per 
legge  speciale. 

«  Art.  51.  Sarà  provveduto  con  altra  legge  al  riordi- 
namento del  sistema  tributario  dei  Comuni  e  delle  Provincie. 
«  Art.  52. 1  Comuni  e  le  Provincie  possono  mantenere  i 
centesimi  addizionali  di  sovrimposta  ai  terreni  e  ai  fabbricati 
ammessi  nei  loro  bilanci,  purché  non  eccedano  il  limite  medio 
rispettivamente  raggiunto  nei  bilanci  1884-1885-1886. 

«  Le  relative  deliberazioni  dovranno  essere  approvate, 
quanto  ai  Comuni,  dalla  competente  autorità  tutoria,  e  quanto 
ai  (  1onsigli  provinciali,  per  Decreto  Reale,  sentito  il  Consiglio 
di  Stato. 

«  Restano  ferme  le  condizioni  richieste  dall'art.  15  della 
logge  11  agosto  1870,  n.  5784,  allegato  0,  e  quelle  dell'art.  3 
della  legge  14  giugno  1874,  n.  1961  ». 

29.  La  legge  11  aprile  1886,  n.  3791,  colla  quale  si  pro- 
roga per  dieci  anni  il  termine  per  la  esecuzione  della  legge 
4  luglio  1874,  n.  2011,  per  la  coltura  dei  beni  incolti  (vedi 
sopra,  nn.  17  e  26). 

30.  La  legge  14  luglio  1887,  n.  4729,  la  quale  porta 
che  pel  trasferimento  per  atti  tra  vivi  a  titolo  gratuito  ed  a 
scopo  di  beneficenza,  istruzione,  od  igiene,  tassativamente 
determinato  o  riconosciuto  per  Decreto  Reale,  previo  avviso 
del  Consiglio  di  Stato,  a  favore  di  Provincie  o  di  Comuni, 
della  proprietà  o  del  godimento  di  beni  mobili  od  immobili, 


Estensione  della  legge  20  marzo  1805  JQC) 

il  cui  valore  non  sia  inferiore  a  lire  50.000 ,  si  pagherà  il  decimo 
della  tassa  di  registro  stabilita  dalla  tariffa  annessa  al  testo 
unico  della  legge  di  registro  del  13  settembre  1874,  n.  2076. 

31.  La  legge  14  luglio  1887,  n.  4791,  che  agevola  la 
concessione  dei  prestiti  per  parte  della  Cassa  di  depositi  e 
prestiti  ai  Comuni  per  provvedere  alle  spese  riguardanti  la 
pubblica  igiene. 

32.  La  legge  18  luglio  1887,  n.  4774,  colla  quale  si  prov- 
vede all'applicazione  degli  art.  50  e  52  della  legge  1°  marzo 
1885  sul  riordinamento  della  imposta  fondiaria  circa  le  so- 
vrimposte provinciali  e  comunali. 

33.  La  legge  29  gennaio  1888,  n.  5201,  sui  contributi 
delle  Provincie  e  degli  altri  enti  interessati  per  le  opere  idrau- 
liche di  quarta  categoria. 

34.  La  legge  8  luglio  1888,  n.  5516,  sui  mutui  ai  Comuni 
per  la  costruzione,  ampliamento  e  ristauro  degli  ediflzi  per 
le  Scuole  Elementari  e  degli  istituti  educativi  d'infanzia. 

35.  Il  Decreto  legislativo  6  luglio  1890,  n.  7036,  suir am- 
ministrazione del  patrimonio  dei  Comuni  e  delle  Provincie  e 
sulla  contabilità  comunale  e  provinciale. 

36.  La  legge  6  agosto  1893,  num.  478,  che  autorizza 
la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti  a  fare  alcune  concessioni  a 
Comuni  e  Provincie. 

37.  La  legge  23  luglio  1894,  n.  346,  sulle  sovrimposte 
comunali  e  provinciali. 

38.  La  legge  4  agosto  1895,  num.  516,  con  la  quale  i 
Comuni  e  le  Provincie  sono  autorizzati  a  mantenere  nei  loro 
bilanci  alcune  spese  di  pubblica  utilità. 

39.  La  legge  11  luglio  1896,  num.  461,  sulla  trasforma- 
zione dei  prestiti  concessi  dalla  Cassa  dei  depositi  e  prestiti 
a  Provincie  e  Comuni. 

40.  Legge  24  dicembre  1896,  n,  551,  suir  unificazione 
dei  debiti  delle  Provincie  e  dei  Comuni  delle  isole  di  Sicilia, 
Sardegna,  dell'Elba  e  del  Giglio. 

41.  Legge  24  aprile  1898,  n.  132,  sulla  Cassa  di  credito 
comunale  e  provinciale. 

42.  Legge  21  dicembre  1899,  n.  474,  circa  l'istituzione 
dell'armadio  farmaceutico  nei  Comuni  e  nelle  Frazioni  mancanti 
di  farmacia.  N 
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232.  G  io  va  avvertire  che  in  questo  elenco  di  leggi  relative 
alle  finanze  comunali  e  provinciali  non  si  è  tenuto  conto  di 
tutte  quelle  altre  leggi  le  quali,  o  per  immediato  effetto,  o  per 
determinate  eventualità ,  apportano  carichi  air  erario  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  o  ne  modificano  in  qualche  modo  le 
condizioni  finanziarie.  Basterà  citare  fra  queste  : 

lo  leggi  sull'istruzione  primaria; 

le  leggi  sulle  irrigazioni,  sui  consorzi  d'acque,  ecc.: 

le  leggi  speciali  per  alcune  regioni  o  Provincie  del  Regno  ; 

la  legge  sul  risanamento  di  Napoli,  estensibile  agli  altri 
Comuni,  e  successivamente  prorogata. 

E  un  grandissimo  numero  di  leggi  che  contengono  qualche 
disposizione  applicabile  ai  Comuni  e  alle  Provincie,  le  quali 
leggi  verranno  man  mano  riprodotte  sotto  i  singoli  articoli 
della  presente  legge  ai  quali  si  riferiscono. 


S   i. 

Progetti  di  riforma  della  legge  20  marzo  1805,  allegato  A, 

dal  1865  al  1878. 

a)  Progetti  Pianciaxi,  K  atta  zzi,  Cadorna,  Lanza,  Xicotera. 

Sommami».  —  233.  Opinione  «lei  ministro  Lanza  sulla  imperfezione  delle  sei  leggi 
amministrative;  le  circoscrizioni.  —  '234.  Tentativi  di  riforma  :  progetto 
Pianciani.  —  235.  Il  ministro  Kattazzi  nomina  una  Commissione  per  lo 
studio  di  una  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale.  —  236.  Programma 
esposto  dal  Ministro  alla  Commissione.  --  237.  Conclusioni  della  Commis- 
sione. —  238.  Progetto  di  legge  del  ministro  Carlo  Cadorna  per  il  riordi- 
namento dell'amministrazione  centrale  e  provinciale;  relazione  del  deputato 
Angelo  Bargoni.  —  239.  Importanti»  discussione  che  ha  luogo  alla  Camera 
dei  deputati.  —  240.  Programma  della  opposizione  costituzionale  circa  la 
riforma  dell'amministrazione  centrale  e  locale.  —  241.  Progetti  del  ministro 
Lanza  sull'amministrazione  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Circondari,  e  sul- 
l'amministrazione comunale  e  provinciale.  —  242.  Riforme  importanti  che  vi 
erano  contenute.  —  213.  Proposta  di  togliere  al  Sindaco,  divenuto  eleggi- 
bile, la  qualità  di  ufficiale  del  Governo.  —  244.  Altre  importanti  innova- 
zioni contenute  nei  progetti  Lanza.  —  245.  I  progetti  trovano  ostile  la 
Camera.  —  24o\  Prinlo  Ministero  Depretis  (187G):  il  ministro  Xicotera  no- 
mina una  Commissione  per  proporre  la  riforma  comunale  e  provinciale:  rela- 
zione Peruzzi;  progetto  Nicotera:  non  ha  seguito. 

233.  Si  è  già  avvertito  più  sopra  (1)  come,  appena  pubbli- 
cata la  legge  20  marzo  1865,  allegato  A,  si  senti  subito  la 


i.n  Voili  n.  221. 
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necessità  di  una  riforma;  e  che  lo  stesso  ministro  Lanza,  che 
aveva  presentato  il  progetto  di  legge  sulla  unificazione  am- 
ministrativa, aveva  ripetutamente  dichiarato  durante  la  discus- 
sione che  quel  progetto  era  incompleto  e  imperfetto,  ma  che 
solo  era  migliore  delle  leggi  anteriori,  e  che,  richiedendone 
l'approvazione,  egli  ubbidiva  ad  una  imperiosa  necessità,  rico- 
nosciuta dalla  Camera  stessa  colla  votazione  dell'ordine  del 
giorno  Boggio  (1). 

Questa  convinzione  del  ministro  circa  la  imperfezione  della 
legge  era  cosi  profonda,  che,  come  è  noto,  con  l'art.  2  del 
suo  progetto  aveva  domandata  la  facoltà  di  mutar  le  circo- 
frizioni  e  di  apportarvi  quelle  modificazioni  che  avesse  rite- 
nute necessarie  ed  urgenti;  e  con  l'art.  3  proponeva  che  in 
una  prossima  sessione  si  procedesse  ad  una  revisione  di  tutte  le 
<ei  leggi  amministrative  delle  quali  si  chiedeva  l'approvazione. 

Li  Camera  concedeva  la  facoltà  di  riformare  le  circoscri- 
zioni, negando  la  sua  adesione  all'art.  3.  Ma,  come  venne  già 
lamentato  (n.  220),  il  Ministero  non  si  valse  della  facoltà,  uè, 
per  la  dimissione  del  Lanza,  venne  presentato  dal  Ministero 
in  quella  legislatura  alcun  progetto  di  ulteriore  riforma. 

234.  Il  primo  progetto  che  abbia  mirato  ad  un  intiero  ordi- 
namento delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali  venne 
dalla  iniziativa  parlamentare.  L'on.  Pianciani  sottoponeva  alla 
Camera,  nella  seduta  del  25  gennaio  1866,  una  riforma  vera- 
mente radicale  (2).  Ma  il  suo  progetto  non  ebbe  favorevole 
accoglimento:  letto  il  ò  marzo  ed  il  13  detto  mese  rinviato  alla 
Commissione  d'inchiesta  sull'Amministrazione  comunale  e 
provinciale,  cadde  dimenticato. 

•235.  Salito  al  potere  nel  1867,  l'on.  Rattazzi  (3)  nominava 
una  Commissione  composta  di  11  deputati,  presieduta  da  un 
senatore  (4),  con  l'incarico  di  studiare  un  progetto  di  riforma 

1    Vedi  sopra  n.  203. 

•'il  Atti  ptirbnncnttiri,  sessione  1865-1866,  n.   13. 
i;-i  Ministero  Rattazzi,  succeduto  al  Ministero  Kicasoli,  dal  10  aprile 
al  X  ottobre  1867. 

I'  La  Commissione  era  presieduta  dal  conte  Diodato  Pali  ieri,  sena- 
tori* t\i'\  Regno  e  consigliere  di  Stato  ;  ne  facevano  parte  F.  Crispi,  F.  Mei- 
lana.  A.  Bargoni ,' C.  Alfieri,  G.  Lazzaro,  G.  Morelli,  A.  Messedaglia, 
F.  Mariotti,  P.  Bembo,  N.  Ferraccia,  G.  Piolti  de  Bianchi. 
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dell'ordinamento  amministrativo,  all'oggetto  di  introdurre  il 
massimo  decentramento  e  la  massima  autonomia  nei  corpi 
locali. 

236.  Ecco  in  quali  termini  il  Ministro  esponeva  i  principia 
ai  quali  desiderava  che  s'ispirasse  la  Commissione: 

«  La  Commissione  istituita  con  decreto  ministeriale  30  agosto  per 
studiare  e  proporre  le  modificazioni  da  introdursi  nella  legge  20  marzo 
1805  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale,  è  incaricata  di  avvi- 
sare al  modo  di  dare  ai  Comuni  e  alle  Provincie  la  maggiore  autonomia 
possibile  sulle  basi  del  più  largo  decentramento,  semplificare  i  servizi 
dell'amministrazione  e  scemare  le  spese  del  bilancio  generale  dello  Stato. 

«  A  quest'effetto  essa  dovrà  indicare  quale  sia  la  linea  da  adottarsi 
per  separare  gli  interessi  generali  da  quelli  puramente  locali. 

€  Restrìngere  le  attribuzioni  del  potere  centrale  a  ciò  che  stret- 
tamente concerne  il  Governo  dello  Stato  ed  i  grandi  interessi  che  al 
medesimo  si  connettono. 

«  Stabilire  i  mezzi  acconci  per  dare  vita  pienamente  autonoma  ai 
Comuni  e  alle  Provincie,  emancipandole  dalla  tutela  governativa  affinchè, 
sulla  base  dell'elemento  elettivo,  possano  liberamente  regolare  da  sé 
i  proprii  affari,  e  compiere,  senza  veruna  dipendenza,  gli  atti  di  pul*- 
blica  amministrazione,  nei  quali  lo  Stato  non  ha  un  interesse  assoluto 
e  diretto,  per  forma  che  riesca  più  semplice,  pili  pronto  e  più  conforme 
alle  nostre  istituzioni  il  servizio;  ed  il  Governo,  sciolto  dal  dover  vol- 
gere le  sue  cure  e  la  sua  attenzione  a  quella  minuta  e  continua  sorve- 
glianza che  richiede  Pamministrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie, 
possa  attendere  meglio  alla  conservazione  dei  grandi  interessi  nazionali. 

«  Determinare  le  norme  che  dovranno  osservarsi  dalle  amministra- 
zioni comunali  e  provinciali,  onde  impedire  che  per  esse  possa  giammai 
verificarsi  il  caso  in  cui  gli  interessi  e  la  sicurezza  della  nazione  abbiano 
a  soffrire  nocumento. 

«  Considerare  il  prefetto,  rispetto  ai  Comuni  e  alle  Provincie,  quale 
semplice  rappresentante  del  Governo,  avente  la  sua  missione  di  invigi- 
lare se  gli  amministratori  di  questi  enti  morali  si  conformino  o  no  alle 
prescrizioni  delle  leggi,  e  l'incarico  di  impedire  o  sospendere  l'esecuzione 
dei  loro  provvedimenti,  quando  si  riconoscessero  alle  leggi  contrari. 

<  Specificare  quali  fra  le  spese,  che  sono  attualmente  stanziate  nel 
bilancio  dello  Stato,  dovranno,  coll'attuazione  del  nuovo  ordinamento, 
passare  a  carico  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  una  volta  che,  lasciato 
allo  Stato  quello  che  gli  compete,  ed  ai  Comuni  e  Provincie  ciò  che  loro 
appartiene,  i  funzionari  governativi  saranno  liberati  dall'ingerirsi  nelle 
cose  locali. 
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*  Proponendo  sovra  questi  principii  le  modificazioni  che  si  dovranno 
introdurre  nella  legge  comunale  e  provinciale  ora  in  vigore,  la  Commis- 
sione dovrà  pure  esaminare  l'ordinamento  dell'amministrazione  centrale 
e  la  circoscrizione  delle  Provincie,  onde  mettere  queste  in  armonia  colle 
nuove  disposizioni  relative  all'amministrazione  dei  Comuni  e  Provincie. 

«  E  siccome  già  esiste,  rispetto  all'amministrazione  generale  dello 
Stato  ed  alla  circoscrizione  delle  Provincie,  un  progetto  di  riforma 
profondamente  studiato  e  con  grandissima  cura  e  diligenza  elaborato 
da  un'altra  Commissione,  così  tenendo  conto  di  questi  studi  e  lavoro, 
la  Commissione  potrà  esaminare  siffatto  progetto,  e  nel  tempo  stesso 
indicare  quelle  variazioni  che  si  dovranno  applicare  al  medesimo  per 
coordinarlo  colle  modificazioni  che  verranno  proposte  per  la  legge 
comunale  e  provinciale  ». 

Dall'esame  di  questa  dichiarazione  chiaro  apparisce  come 
il  Ministro  proponente  non  avesse  idee  ben  precise  sull'in- 
dole delle  riforme  che  riteneva  necessarie  nella  legislazione 
comunale  e  provinciale;  è  piuttosto  una  dichiarazione  di 
principii  molto  contestabili,  anziché  un  programma  concreto 
su  cui  la  Commissione  avesse  a  deliberare. 

237.  La  Commissione  tenne  lunghe  e  numerose  sedute, 
delle  quali  però  non  si  conoscono  i  verbali,  che  si  dicono 
smarriti.  Secondo  le  notizie  raccolte  da  un'autorevole  rassegna 
amministrativa  (1),  la  Commissione  si  sarebbe  accordata  sulle 
conclusioni  seguenti  : 

i  sindaci  non  verrebbero  più  nominati  dal  Governo, 
bensì  dai  Consigli  comunali  ; 

i  Comuni  sarebbero  divisi  in  due  categorie,  maggiori 
e  minori:  i  primi,  determinati  in  ragione  di  popolazione,  si 
reggerebbero  liberi  da  ogni  tutela  governativa  o  provinciale, 
salve  però  certe  guarentigie  onde  assicurare  gli  interessi  degli 
amministrati  ; 

la  Provincia  sarebbe  amministrata  da  un  Consiglio  e 
da  una  Deputazione  provinciale; 

il  Prefetto  non  avrebbe  altra  attribuzione  che  la  vigi- 
lanza per  l'osservanza  della  legge: 

la  Deputazione  nominerebbe  il  presidente  nel  suo  seno  ; 


■1)  J{  trutta  Amministrativa,  anno  XX Vili,  pag.  760,  849.  Da  questa 
Rivista  gì  è  altresì  desunto  il  testo  delle  istruzioni  date  dall'onore  vale 
frattazzi  alla  Commissione. 

8  —  Saiedo.  féfgfff  nvirAtum.  Com.  r  7*r»#r..  1. 
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per  la  elezione  dei  consiglieri  comunali  e  provinciali 
sarebbe  adottato  il  suffragio  universale; 

le  elezioni  si  farebbero  per  circoli  in  ragione  di  popola- 
zione: le  città  cui  competesse  più  di  un  consigliere  votereb 
bero  per  iscrutinio  di  lista; 

le  sedute  dei  Consigli  provinciali  seguirebbero  dietro  con- 
vocazione della  Deputazione  e  quelle  dei  Consigli  comunali 
dietro  convocazione  del  Sindaco  o  della  Giunta  municipale; 
sarebbe  tolta  ogni  necessità  di  autorizzazione  ed  ogni  termine 
fìsso  per  la  loro  apertura  e  chiusura;  però  certi  determinati 
lavori,  come  il  bilancio,  il  resoconto  e  simili,  dovrebbero  essere 
compiuti  ad  epoche  determinate; 

si  promuoverebbe  la  concentrazione  dei  Comuni  aventi 
una  popolazione  inferiore  ai  1500  abitanti. 

Come  si  vede,  l'opera  della  Commissione  non  poteva  essere 
più  infelice:  bisogna  forse  credere  che  il  sunto  delle  sue  pro- 
poste che  ce  ne  resta  sia  incompleto:  certo  è  che  non  lasciò 
traccia  profonda  nella  storia  dei  lavori  preparatori  delle  riforme 
amministrative. 

238.  Comunque  sia,  il  Ministero  Rattazzi  cadde  senza  aver 
potuto  valersi  dei  lavori  di  questa  Commissione.  Gli  suc- 
cesse il  Ministero  Menabrea  (1).  L/on.  Carlo  Cadorna,  che  resse 
in  questo  Ministero  il  portafoglio  dell'Interno  dal  17  gennaio 
al  10  settembre  1868,  nella  seduta  delT8  febbraio  1868  pre- 
sentava un  progetto  di  legge  sul  riordinamento  dell'ammini- 
strazione centrale  e  provinciale.  La  Camera  eleggeva  una 
Commissione  (2),  la  quale  a  sua  volta  nominava  relatori  gli 
onorevoli  Cesare  Correnti  ed  Angelo  Bargoni;  e  questi  pre- 
sentarono le  loro  relazioni  nelle  sedute  7  luglio,  1°  dicembre 
1868,  12  giugno  1869. 

239.  La  discussione  che  ebbe  luogo,  e  che,  per  circostanze 
politiche  diverse,  non  fu  potuta  condurre  a  termine  (3),  è  stata 


il)  Dal  27  ottobre  1867  al  14  dicembre  1869. 

(2)  La  Commissione  era  composta  dei  deputati  G.  Borgatti,  6.  D'Amico, 
M.  Macchi,  G.  Piroli,  A.  Bargoni,  C.  Tenca,  T.  Corsi,  C.  Correnti. 

(3)  Atti  della  Camera,  tornate  degli  8,  9,  10,  11,  12,  14,  15,  16,  17, 
18,  19,  20  dicembre  1868;  13,  14,  18,  19,  20  e  27  gennaio  1869;  1,  2, 
16,  17  febbraio;  2,  3,  4,  13,  15,  19  marzo  1869. 
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una  delle  più  sapienti  che  abbiano  onorato  il  Parlamento 
italiano.  E  da  deplorarsi  che  il  resoconto  di  questa  discus- 
sione sia  oggimai  cosi  intieramente  dimenticato.  Non  vi  è 
questione  relativa  all'ordinamento  dell'amministrazione  nel 
Regno  che  non  sia  stata  argomento  di  gravi  considerazioni. 
Se  le  ire  di  parte,  allora  vivacissime,  non  avessero  paraliz- 
zato l'azione  parlamentare,  l'Italia  avrebbe  avuto  certamente 
una  legge  amministrativa  quale  non  solo  non  ebbe  mai  e 
non  ha,  ma  che  rimane  tuttora  un  desiderato  della  coscienza 
nazionale. 

'240.  Non  sarà  tuttavia  inutile,  come  documento  di  futuri 
studi  per  un  ben  inteso  riordinamento  dell'amministrazione  del 
Regno,  il  conoscere  i  principi  in  base  ai  quali  l'opposizione 
costituzionale  domandava  allora  che  venisse  compiutala  riforma 
proposto.  Certo,  non  tutto  era  accettabile:  ma  molti  fra  i 
concetti  formolati  nella  proposta  che  riproduco  nulla  hanno 
perduto  della  loro  bontà. 

Eccola  nella  sua  integrità: 

<  La  Camera  considerando  che  il  progetto  ora  in  discussione  presup- 
pone nell'ordinamento  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  se  non  la  conser- 
vazione delle  leggi  attuali,  almeno  riforme  che  abbiamo  per  base  i 
principi  direttivi  delle  medesime; 

«  Che  d'altro  canto  la  ragione  e  l'esperienza  provano  non  potersi  con- 
venientemente disporre  intorno  all'amministrazione  dello  Stato  e  quindi 
ordinare  l'esercizio  delle  attribuzioni  della  sua  amministrazione,  se 
non  si  prenda  a  base  l'ordinamento  dei  Comuni,  enti  non  creati  ma 
*4o  regolati  dalle  leggi,  e  di  quegli  aggregati  di  Comuni  che  si  dicono 
Provincie: 

«  Che  quindi  la  legge  dovrebbe  essere  rifusa  e  rifonnata  sui  seguenti 
principi: 

<  1"  Il  territorio  dello  Stato  è  diviso  in  Provincie  e  Comuni. 

<  2  '  Il  Comune  è  quella  parte  del  territorio  dello  Stato  che  avendo 
ut-I  meno  il  numero  di  2000  abitanti,  ha  dalla  legge  e  nelle  forine  da  essa 
Sterminate,  diritti  ed  obblighi  di  provvedere  a  tutti  i  servizi  particolari 
*  propri  di  quella  località. 

<  Le  parti  del  territorio  dello  Stato  finora  rette  a  Comuni  separati 
che  non  raggiungono  il  numero  di  2000  abitanti  continueranno  ad  avere 
il  diritto  di  esistenza  comunale. 

<  :}■  La  Provincia  è  l'aggregato  di  Comuni  posti  sopra  una  parte 
•li  territorio  dello  Stato  circoscritta  per  la  legge  in  ragione  di  criteri 
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di   topografia,  di  clima,  di  costumi,  d'interessi,  di  abitudini,  di  tra- 
dizioni, ecc. 

«  4°  La  Provincia  ed  il  Comune,  nell'ambito  delle  rispettive  fun- 
zioni, sono  enti  autonomi.  La  loro  amministrazione  è  sostenuta  da  eletti 
per  suffragio  popolare. 

«  Gli  atti  dell'amniinistraziom>  comunale  vanno  soggetti  solo  ad  un 
potere  moderatore  di  natura  ugualmente  elettivo,  per  quanto  esorbitino 
dalla  sfera  di  azione  prefinita  loro,  sia  dalle  leggi  generali  che  da  rego- 
lamenti locali. 

«  I  Comuni  ora  esistenti  di  un  numero  di  abitanti  inferiore  ai  2000 
avranno  uopo,  nell'esercizio  di  talune  loro  prerogative,  del  concorso  del 
potere  moderatore,  fino  a  quando  non  avranno  raggiunto  cotal  numero 
o  non  si  saranno  aggregati  ad  altro  Comune  compiendolo. 

«  5°  Niuna  ingerenza  o  sindacato  degli  agenti  del  potere  esecu- 
tivo può  esercitarsi  sugli  atti  della  gestione  collettiva  della  Provincia 
e  dei  Comuni.  Essi  hanno  pienezza  di  facoltà  nella  loro  amministrazione. 
Nei  casi  di  violazione  formale  delle  leggi  in  danno  dell'ente  ammini- 
strato è  aperta  razione  popolare  di  ricorso  all'autorità  che  sarà  dalla 
legge  delegata  (1).  Allora  che  la  violazione  riflettesse  il  privato,  compete 
l'azione  giuridica.  Nel  primo  caso  è  anche  data  facoltà  del  ricorso  al 
rappresentante  il  potere  esecutivo  della  Provincia;  questo  ricorso  ha 
forza  di  sospendere  la  esecuzione  dell'atto  denunziato. 

«  6°  Al  suffragio  popolare  per  la  elezione  degli  amministratori 
provinciali  e  comunali  concorrono  tutti  i  contribuenti  dei  Comuni,  salvo 
le  esclusioni  per  incapacità  stabilite  dalla  legge. 

«  Alla  eleggibilità  sono  ammessi  tutti  gli  elettori  iscritti  purché 
paghino  un  censo  d'imposte  dirette  determinato  sul  criterio  di  popola- 
zione, esclusi  i  ministri  di  qualsiasi  culto,  anche  cattolico,  e  gli  stipen- 
diati sotto  qualunque  forma  dalla  Provincia,  da  Comuni  o  da  istituti, 
su  cui  esercitino  ingerenza  o  vigilanza  le  amministrazioni  provinciali  o 
comunali. 

«  Gli  impiegati  o  funzionari  dello  Stato  non  potranno  far  parte  di 
Consigli  provinciali.  Potranno  far  parte  di  Consigli  comunali,  quando 
però  non  esercitino  le  loro  funzioni  nel  Comune,  eccetto  i  magistrati  e 
gli  impiegati  dell'ordine  giudiziario. 

«  7°  Sono  autorizzati  concorsi  provinciali,  comunali  e  misti  nello 
scopo  di  eseguire  determinate  opere  speciali. 

«  8  ■  La  Provincia  ed  i  Comuni  provvedono  ai  loro  bisogni  così 
con  le  rendite  patrimonali  come  per  via  d'imposte  gravanti  graduai- 


(1)  E  la  prima  apparizione  dell'azione  popolare  nella  nostra  storia  legis- 
lativa; si  noti  che  la  cognizione  di  questa  azione  non  si  voleva  deferire 
all'autorità  giudiziaria,  sibbene  a  una  giurisdizione  da  determinarsi. 
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mente  su  materie  prestabilite  per  legge,  e  non  oltre  la  misura  dalla 
mei  lesi  ma  assegnata  come  maximum  della  imponibilità. 

«  y°  La  Provincia  ha  un  Consiglio  ed  una  Deputazione  provinciale. 

<  Ha  eziandio  un  preside,  che  è  il  capo  amministrativo  della 
Provincia. 

*  l  membri  del  Consiglio  provinciale  saranno  eletti  per  Provincia. 
Concorreranno  tutti  gli  elettori  inscritti  nelle  liste  amministrative  dei 
diversi  Comuni  che  la  compongono,  e  rimarranno  scelti  coloro  che  nello 
>i|uittinio  generale  di  voti  raccolti  in  tutti  gli  uffizi  elettorali,  che  sarà 
fatto  dalla  Deputazione  provinciale  in  seduta  pubblica,  avranno  ripor- 
tato maggior  numero  di  suffragi. 

«  La  elezione  dei  consiglieri  provinciali  sarà  latta  distintamente  da 
•(uella  dei  consiglieri  comunali. 

«  Nelle  elezioni  generali  in  caso  di  ricostituzione  dei  Consigli  pro- 
vinciali, il  computo  e  la  proclamazione  sarà  fatta  da  un  uffizio  composto 
«li  tutti  i  presidenti  delle  diverse  sezioni  elettorali  dell'intera  Provincia. 
Il  Consiglio,  nell'apertura  della  sessione  e  prima  di  ogni  altra  opera- 
zione, verificherà  i  poteri  di  ognuno  de'  suoi  componenti. 

<  11  Consiglio  si  rinnova  per  un  terzo  in  ogni  anno. 

«  Il  Consiglio  provinciale  elegge  in  ciascuna  sessione  il  suo 
predente. 

*  Il  Presidente  sarà  eletto  per  suffragio  diretto  dalla  intera  Provincia. 

*  Esso  presiede  la  Deputazione  provinciale  e  rappresenta  la  Provincia 
in  tutti  i  suoi  atti,  come  ne'  suoi  rapporti  col  Governo  e  coi  Comuni. 

-e  Li  Deputazione  provinciale  è  eletta  dal  Consiglio  a  maggioranza 
assoluta  di  voti. 

«  La  medesima  esegue  i  provvedimenti  del  Consiglio,  e  lo  rappresenta 
«piando  le  sue  sessioni  sono  chiuse,  esercita  la  ingerenza  sorvegliatrice 
Migli  istituti  di  beneficenza  a  norma  di  diritto:  interviene  come  potere 
moderatore  nella  gestione  collettiva  dei  Comuni,  e  adempie  alle  funzioni 
•-ni  è  chiamata  specificatamente  dalle  leggi  generali  e  speciali. 

«  Si  rinnova  per  metà  in  ogni  anno. 
<  10.  In  ogni  Comune  vi  sarà  un  Consiglio  eletto  per  suffragio 
]Nt(Nilare.  rinnovabile  per  terzo  ogni  anno,  che  verifica  i  poteri  dei  suoi 
componenti  salvo  ricorso,  e  sceglie  un  preside  che  ne  regoli  le  adunanze. 

«  Collo  stesso  suffragio  popolare  sarà  separatamente  eletto  il  sindaco, 
<-he  coadiuvato  da  una  Giunta  scelta  dal  Consiglio  in  ogni  anno,  è  inca- 
ricato della  esecuzione  dei  deliberati  del  Consiglio  e  rappresenta  il 
Comune  in  tutti  gli  atti  che  lo  riguardano  come  ne'  suoi  rapporti  col 
Governo  e  colla  Provincia,  e  adempie  alle  funzioni  ed  obblighi  che  sono 
dalla  legge  imposti. 

«  11.  I  Consigli  provinciali  e  omunali  si  convocano  sempre  che  il 
bisogno  delle  rispettive  amministrazioni  lo  reclami. 
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«  Le  convocazioni  saranno  disposte  o  per  iniziativa  del  presidente 
della  Provincia  e  della  Deputazione  pel  Consiglio  provinciale;  del  sin- 
daco o  del  Comitato  pei  Consigli  comunali;  o  infine  su  la  dimanda  di  un 
quinto  almeno  dei  membri  di  ciascun  Consiglio. 

«  La  durata  della  Sessione  è  messa  alla  discrezione  del  Consiglio 
rispettivo. 

€  12.  Le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  e  comunali  si  deb- 
bono contenere  nei  limiti  delle  materie  attinenti  alle  rispettive  ammi- 
nistrazioni. L'inosservanza  di  questa  prescrizione  limitativa  opererà  di 
pieno  diritto  la  inefficacia  della  presa  deliberazione. 

€  13. 1  Consigli  provinciali  e  comunali,  come  altresì  le  Deputa- 
zioni provinciali  possono  essere  disciolti  nei  seguenti  casi  : 

«  a)  quando  esauriti  i  mezzi  ordinari  persistano  nella  non  ese- 
cuzione delle  leggi; 

«  6)  se  compiano  atti  o  prendano  deliberazioni  evidentemente 
contrarie  alle  istituzioni  dello  Stato. 

«  In  entrambi  i  casi  il  Governo  dovrà  riferire  alla  Camera  dei 
deputati,  e  nel  corso  del  mese  dallo  scioglimento  i  comizi  elettorali 
rimangono  convocati  di  diritto. 

«  14.  Sono  servizi  obbligatori  della  Provincia  : 

«  gli  esiti  ordinari  dell'amministrazione  provinciale; 

«  i  lavori  pubblici  provinciali  : 

«  l'istruzione  pubblica,  secondaria  e  professionale; 

«  gli  istituti  tecnici  ; 

«  le  carceri  giudiziarie; 

«  la  sanità  pubblica  ; 

«  la  beneficenza  pubblica; 

«  i  mentecatti  poveri  e  i  trovatelli; 

«  l'ispezione  pel  servizio  di  pesi  e  misure; 

«  ed  altro  da  determinarsi  per  riforma  di  leggi  organiche. 
«  15.  Sono  servizi  obbligatori  dei  Comuni  : 

«  gli  esiti  ordinari  delle  amministrazioni  comunali: 

«  i  lavori  pubblici  comunali  : 

«  l'istruzione  pubblica  primaria,  e  le  scuole  tecniche; 

«  le  carceri  comunali  ; 

«  i  cimiteri  ; 

«  la  formazione  e  conservazione  dei  registri  dello  stato  civile 
e  di  popolazione: 

*  la  formazione  e  conservazione  del  catasto  delle  imposte  dirette  ; 

«  l'ufficio  statistico  : 

«  il  servizio  di  pesi  e  misure: 

«  la  polizia  locale; 

«  la  sanità  ed  igiene  pubblica  locale  ; 
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«  le  operazioni  preliminari  di  leva: 

«  la  esazione  delle  imposte  erariali: 

«  ed  altro  da  determinarsi  per  riforma  di  leggi  organiche. 
«  Invita  la  Commissione  a  comprendere  nel  progetto  da  essa  pre- 
sentato, disposizioni  sull'ordinamento  comunale  e  provinciale  coordinate 
ai  principii  avanti  indicati  »  (1). 

241.  Caduto  il  Ministero  Menabrea,  e  succedutogli  il  Mini- 
stero presieduto  dalFon.  Lanza  (2),  questi,  nella  seduta  del 
7  marzo  e  in  quella  del  7  luglio  1870,  presentava  al  Parla- 
mento due  schemi  di  legge,  l'uno  sull'ordinamento  dell'ammi- 
nistrazione centrale  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  circon- 
dari, l'altro  portante  modificazioni  alla  legge  comunale  e 
provinciale  (3).  Questi  progetti  vennero  ripresentati  con  qual- 
che variazione  nella  tornata  del  1°  dicembre  1870  (4):  ma  non 
ebbero  sorti  propizie  (f>). 

242.  Eppure  i  due  progetti  Lanza  meritavano  sorte  mi- 
gliore, perchè  essi  contenevano  importanti  riforme,  parecchie 
delle  quali,  anche  dopo  la  nuova  legge,  sono  tuttora  un  desi- 
derato. Sarà  cosa  opportuna  accennare  le  principali. 


li  Firmati:  Ferraris,  Praus,  Lacava,  Oliva,  Attignente,  Mezzanotti», 
Ara.  Bottcro,  Consiglio,  Como,  Soli  dati,  Bersezio,  Cairo  Ji,  Grassi,  Nicolai. 
Ricci.  Serra  Luigi,  Di  Biasio,  Bove,  Nicotera,  Farina,  Ranco,  Cannella. 
K«*;nioli.  Marsico,  Frizzi,  Sole,  Amaduri,  Sineo,  Rogadeo,  Carcani,  Valerio, 
Korà.  Nervo,  Monzani,  Paris,  Di  San  Donato,  Curzio,  La  Porta,  Cimino. 

La  proposta  tu  svolta  dal  Ferraris  e.  da  altri  che  la  sottoscrissero  e 
posta  ai  voti  per  appello  nominale  nella  seduta  della  Camera  dei  depu- 
tati del  10  dicembre  18(>8.  Raccolse  123  voti  contro  200.  —  Atti  jxirla- 
iH*-Httiri%  seduta  della  Camera  del  20  dicembre  18G8,  sessione  del  1867-18? ». 

.2»  Dal  14  dicembre  186Ì)  al  10  luglio  1873. 

■  3>  Atti  (iella  Camera,  Documenti,  sessione  18(17-1870,  nn.  12,  13,  124. 

i.4i  Atti  della  Camera,  Documenti,  sessione  1870-1872,  un.  18  e  18  bis. 
Per  questi  due  progetti  Fon.  Lanza  aveva  ottenuto  la  cooperazione  di  un 
giureconsulto  e  amministratore  di  gran  valore,  Fon.  P.  Mazza,  allora  rete- 
ri -iidario  al  Consiglio  di  Stato,  divenuto  poi  consigliere  di  Stato  e  deputato 
ai  Parlamento  nazionale,  e  la  cui  morte  ha  lasciato  un  gran  vuoto  nel 
Supremo  Consesso  amministrativo. 

['))  I^a  Commissione  (relatore  Grifóni)  nella  relazione  presentata  alla 
Camera  (tornata  28  novembre  1872),  in  base  alla  risoluzione  del  Comitato 
privato,  proponeva  l'adozione  del  seguente  ordine  del  giorno  : 

I-a  Camera  delibera  di  non  addivenire  alla  discussione  dei  progetti 
relativi  all'ordinamento  dell'Amministrazione  centrale  e  provinciale  dello 
Stato  e  alle  modificazioni  alla  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  18f>.*), 
allegato  .1,  e  passa  all'ordine  del  giorno  >. 


\*>Q  Progetti  di  riforma  dell»  leggo  20  marzo  1865,  ali.  A 

La  nomina  da  sindaco  era  dichiarata  elettiva  in  tutti  i 
Comuni  (art.  98).  «  Il  Consiglio  comunale  (cosi  la  relazione 
ministeriale)  ha  per  propria  natura  di  fare  tutto  ciò  che  ha 
carattere  comunale.  Questa  massima  conduce  logicamente  alla 
conseguenza  che  anche  il  capo  del  Comune  deve  essere  da  esso 
nominato.  Dovendo  il  Sindaco  riuscire  eletto  dalla  popola- 
zione, non  vi  ha  miglior  modo  a  raggiungere  questo  scopo 
che  quello  di  deferirne  la  nomina  alla  rappresentanza  del 
Comune.  Niuno,  meglio  di  coloro  che  dimorano  e  vivono  nel 
luogo,  e  vi  hanno  con  esso  continui  rapporti,  può  conoscere 
ed  essere  giudice  competente  delle  qualità  morali  ed  intellet- 
tuali degli  eleggibili.  Niuno,  meglio  dei  consiglieri  che  sogliono 
discutere  e  deliberare  insieme,  può  misurare  il  grado  della 
rispettiva  loro  capacità. 

«  La  nomina  per  parte  del  Governo,  mentre  non  cambia 
per  nulla  i  rapporti  tra  l'eletto  e  la  maggioranza  del  Consi- 
glio, fa  poi  ricadere  sul  Governo  stesso  la  responsabilità  di  una 
gestione  cattiva  e  deplorabile.  Né  possono  dissimularsi  le  gran- 
dissime difficoltà  che  circondano  il  Governo  nella  nomina  dei 
sindaci,  sia  per  la  influenza  dei  partiti,  sia  per  le  contraddit- 
torie notizie  che  in  proposito  gli  vengono  date. 

«  Non  è  però  da  lusingarsi  che  il  nuovo  sistema  possa 
riuscire  esente  da  inconvenienti.  Gli  abusi,  massime  nei  pri- 
mordi dell'  applicazione  del  nuovo  ordinamento,  si  appale- 
seranno, ma  non  per  questo  dobbiamo  arrestarci  per  via. 
L'abuso  nulla  toglie  alla  bontà  intrinseca  della  istituzione. 

«  Il  Comune  che  errò  una  volta,  edotto  per  i  danni  patiti 
dalla  perniciosa  gestione  comunale,  starà  vigile  ed  userà  del 
suo  potere  sovrano  per  ricondurre  l'amministrazione  a  più 
savi  consigli. 

«  Il  sindaco,  eletto  dalla  rappresentanza  municipale,  sarà 
uuiggiormente  sicuro  della  fiducia  e  dell'appoggio  di  chi  lo 
elegge.  E  mentre  l'autorità  del  sindaco  non  verrà  a  scemare, 
egli  si  adoprerà  forse  più  alacremente  pel  benessere  pubblico, 
studiandosi  di  fare  del  suo  meglio  acciocché  i  voti  e  le 
speranze  dei  suoi  elettori  non  siano  delusi. 

«  Auguriamoci  che  i  Comuni  non  si  lascino  sedurre  dalle 
parvenze  ambiziose  ed  apprezzino  invece  le  modeste  virtù  e 
l'utile  operosità...  ». 


Progetti  di  riforma  della  legge  20  marzo  1805,  ali.  A  j^j 

243.  Il  progetto  (art.  97)  riduceva  però  il  sindaco  a  sem- 
plice *  capo  dell'amministrazione  comunale  »  ;  questi  cessava 
quindi  di  essere  anche  ufficiale  del  Governo. 

Questo  erroneo  concetto  degli  effetti  della  eleggibilità  del 
sindaco  fu  spiegato  nei  termini  seguenti: 

•<  I  sindaci,  dal  momento  che  divengono  elettivi,  non  pos- 
sono più  conservare  la  qualità  di  rappresentanti  del  Governo, 
il  quale  ha  diritto  di  scegliere  i  suoi  rappresentanti  tra  coloro 
in  cui  riponga  la  sua  fiducia.  Ecco  adunque  la  necessità  di  affi- 
liare i  servigi  governativi,  e  soprattutto  quelli  attinenti  alla 
pubblica  sicurezza,  ad  un  altro  funzionario,  che,  sotto  l'imme- 
diata dipendenza  del  prefetto,  abbia  a  vegliare  in  tutti  i  Comuni 
all'esatta  osservanza  delle  leggi  ». 

244.  A  questo  line,  con  l'altro  progetto  (presentato  il 
7  marzo  1870)  ordinava  i  circondari  con  più  forte  costitu- 
zione, e  dava  ai  sotto-prefetti  importanti  attribuzioni  (cap.  II, 
art.  49-fti). 

Il  sindaco  non  era  obbligato  a  prestar  giuramento:  egli 
••ritrava  in  funzione  immediatamente  dopo  la  nomina  (art.  100). 

Il  progetto  pei  Comuni  sostituiva  la  tutela  del  Prefetto 
a  «iiiclla  della  Deputazione  provinciale  (art  137  e  seg.),  e 
«■olo  lo  obbligava  a  sentire  il  parere  di  questa  per  alcuni  atti 
«art.  141  e  seg.). 

Pel  Consiglio  provinciale  il  progetto  ripartiva  i  consiglieri 
fra  i  circondari  componenti  la  Provincia  in  proporzione  della 
l«>ro  popolazione;  questi  erano  eletti  da  tutti  gli  elettori  comu- 
nali a  scrutinio  di  lista  (art.  1T>6,  157). 

La  Deputazione  provinciale  eleggeva  nel  proprio  seno  il 
suo  presidente.  Il  progetto  stabiliva  poi  delle  incompatibilità 
•  ■he  la  legge  del  1882  ha  in  parte  adottate. 

Ancora  più  notevole  era  il  progetto  sull'ordinamento  del- 
l'amministrazione centrale  e  provinciale  dello  Stato,  delle 
Provincie  e  dei  circondari;  e,  pur  troppo,  poco  o  nulla  ha  per- 
duto della  sua  opportunità,  perchè  la  maggior  parte  delle  sue 
disposizioni  sono  tuttora  un  desiderio. 

245.  Ma,  come  fu  detto  più  sopra  (n.  241),  l'uno  e  l'altro 
progetto   Trovarono    ostile    la    Camera,   la  quale,  nelle   sue 
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aspirazioni  ad  un  meglio  allora  irrealizzabile,  rigettava  ciò  che 
di  buono  contenevano  i  due  progetti. 

246.  Si  andò  cosi  innanzi  sino  al  1876,  nel  quale  anno 
l'onor.  Nicotera,  ministro  dell'Interno  nel  primo  Gabinetto 
Depretis,  con  decreto  30  agosto,  istituiva  una  Commissione 
incaricata  di  studiare  le  modificazioni  da  apportarsi  alla  legge 
20  marzo  1865.  La  Commissione  (1),  per  mezzo  del  suo  rela- 
tore, U.  Peruzzi,  fece  le  sue  proposte  sul  riordinamento  dei 
Comuni  e  delle  Provincie,  e  una  Sotto-commissione,  per  mezzo 
di  altro  relatore,  l'onorevole  Pianciani,  presentò  le  proprie, 
relativamente  al  decentramento. 

L'on.  Nicotera  non  accettava  che  in  parte  le  proposte  della 
Commissione;  e  nel  progetto  da  lui  sottoposto  alla  Camera 
dei  deputati  nella  seduta  del  7  dicembre  1876,  dava  ampia- 
mente ragione  delle  riforme  sulle  quali  invocava  il  voto  della 
Camera. 

La  Camera  nominava  per  Tesarne  di  questo  progetto  una 
autorevole  Commissione,  la  quale  presentò  le  sue  proposte 
con  la  notevole  relazione  dell'  on.  A.  Marazio,  nella  seduta 
del  13  giugno  1877.  Ma  neppure  questo  progetto  venne  in 
discussione. 

Si  ritirava  intanto  (26  dicembre  1877)  dal  gabinetto  De- 
pretis l'oii.  Nicotera:  e  gli  succedeva  lo  stesso  giorno  nel  Mini- 
stero dell'Interno  l'on.  Crispi:  venuto  al  potere  il  gabinetto 
Cairoli,  T  onor.  Zanardelli,  ministro  dell'  Interno  (28  marzo 
19  dicembre  1878),  non  ebbe  tempo  a  condurre  a  termine 
lo  studio  intrapreso  sulle  riforme  richieste  per  l'ammini- 
strazione locale. 


(1)  Era  composta  dei  signori:  U.  Peruzzi,  presidente;  L.  Pianciani, 
A.  Mosca,  A.  Magliani,  G.  Lazzaro,  L.  La  Porta.  T.  Celesia  di  Vegliasi**), 
G.  B.  Ituggeri,  I).  Chiaves,  P.  Manfrin,  G.  B.  Vare,  G.  Zucconi,  I).  To- 
narelli,  F.  Salaris,  T.  Tarchioni,  segretario. 
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Depretis,  Giolitti,  Crispi,  Di  Rudinì. 
1879-1898. 

Il  testo  unico  di  legge  4  maggio  1898,  n.  164. 

Soimnuo.  —  247.  Primo  progetto  Depretis  per  la  riforma  della  legge  comunale 
e  provinciale.  —  248.  Altro  progetto  Depretis.  —  249.  Ripresentazione  del 
progetto  e  relazione  Mazza.  —  250.  Progetto  Depretis  per  la  riforma  di 
tutta  la  legge  comunale  ;  relazione  Lacava.  —  251.  Ripresentazione  del  pro- 
getto. —  252.  Progetto  Crispi  per  la  riforma  parziale  di  detta  legge:  rela- 
zione Lacava;  discussione;  approvazione  alla  Camera  e  al  Senato;  legge 
30  dicembre  1888.  —  253.  Delegazione  legislativa  concessa  dall'art.  90  di 
questa  legge  al  Governo  del  Re.  —  254.  In  che  misura  il  Governo  eseguiva 
la  Delegazione.  —  255.  Prima  legge  che  modifica  il  nuovo  testo  unico  lo  feb- 
braio 1889.  —  256.  Quistione  delle  circoscrizioni  amministrative.  —  257.  Ar- 
ticolo proposto  dagli  on.  Lucca  e  Mazza.  —  258.  Dichiarazioni  dell'onore- 
vole Crispi.  —  259.  L'on.  Mazza  svolge  l'articolo  proposto.  —  260.  Risposta 
delVonor.  Crispi.  —  261.  L'onor.  Mazza  prende  atto  delle  dichiarazioni 
dell' on.  Crispi.  —  262.  Imperfezioni  della  nuova  legge.  —  263.  Primi»  u 
rilevarle  è  il  Consiglio  di  Stato.  —  264.  Progetto  Crispi  sul  riordinamento 
delle  Prefetture  e  delle  Sotto-prefetture.  —  265.  Il  ministro  Di  Rudinì  ]>one 
allo  studio  nuove  riforme;  ma  non  presenta  progetti  di  legge.  —  266.  Pro- 
getto Giolitti.  —  267.  Progetto  Crispi  per  la  riforma  dei  pubblici  servizi. 

—  268.  Progetti  Crispi  e  Di  Rudinì  divenuti  leggi.  —  269.  Progetto  Crispi 
di  riforma  alle  elezioni  politiche  e  amministrative  e  alla  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. —  270.  Relazione  Torraca  sul  primo;  è  approvato.  —  271.  E  presen- 
tato al  Senato  e  approvato.  —  272.  Secondo  progetto  di  legge.  —  273.  Rela- 
zione Grippo;  il  progetto  è  approvato  dalla  Camera.  —  274.  È  approvato 
dal  Senato.  —  275.  Progetto  di  legge  sulle  sovrimposte  comunali  e  provin- 
ciali. —  276.  Leggi  relative  agli  acquisti  dei  corpi  morali.  —  277.  Inconve- 
nienti prodotti  dalla  legge  5  giugno  1850.  —  278.  Prima  legge  che  la  modi- 
fica. —  279.  Altra  modificazione.  —  280.  Progetto  di  legge  Clementini.  — 
281,  Progetto  Rudinì.  —  282.  Progetto  di  legge  Rudinì  sulla  elezione  dei 
Sindaci.  —  283.  L'on.  Di  Rudinì  chiede  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  su 
diversi  progetti  per  il  riordinamento  amministrativo  del  Regno.  —  284.  Pre- 
senta questi  progetti  al  Senato.  —  285.  Commissione  straordinaria  eletta  dal 
Senato  per  l'esame  di  questi  progetti.  —  286.  Relazioni.  —  287.  Progetto 
sulla  istituzione  di  Comuni  rurali  e  borgate  autonome.  —  288.  Altri  pro- 
getti di  legge.  —  289.  Relazione  sul  progetto  di  legge  per  le  contabilità 
comunali  e  provinciali.  —  290.  Progetto  sul  collocamento  a  disposizione  dei 
prefetti  del  Regno.  —  291.  Testo  unico  della  legge  comunale  e  provinciale 
approvato  con  R.  Decreto  4  maggio  1898,  n.  164.  —  292.  Difetti  gravi  e  dan- 
nosi del  nostro  ordinamento  amministrativo  e  della  circoscrizione  del  Regno. 

—  293.  Parole  profetiche  di  Antonio  Mordini  sul  malcontento  amministrativo 
del  Regno.  —  294.  Concetti  direttivi  del  presente  lavoro  circa  le  rifornì»» 
pro]H>ste  ai  due  rami  del  Parlamento.  —  295.  Programma  che  sarà  seguiti». 


1  *}±  Altri  progetti  di  riforma  «Iella  leggo  20  marzo  1865,  ali.  A 

247.  L'onor.  Depretis,  assunto  nel  1879  colla  presidenza 
del  Consiglio  il  portafoglio  dell'Interno  (19  dicembre  1878  al 
14  luglio  1879),  preparava  tosto  un  progetto  di  legge  per  la 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale.  Ma  questo  Mini- 
stero cedeva,  nel  luglio,  il  posto  al  Ministero  Cairoli  (14  luglio 
1879)  nel  quale,  alcuni  mesi  dopo,  entrava  l'on.  Depretis  come 
ministro  dell'Interno  (25  novembre  1879),  tenendo  quel  por- 
tafoglio anche  dopo  che,  pel  ritiro  dell'on.  Cairoli,  egli  vi 
assumeva  la  presidenza  del  Consiglio  (29  maggio  1881)  fino 
al  14  aprile  1887:  in  quel  giorno  gli  succedeva  l'on.  Crispi. 

248.  Nella  seduta  del  24  febbraio  1880  (1)  Fon.  Depretis 
presentava  un  progetto  di  legge,  nel  quale  proponeva  di  limi- 
tare ad  alcune  disposizioni  essenziali  la  riforma  della  legge 
del  1865.  Ma  per  l'avvenuto  scioglimento  della  Camera  il 
progetto  non  potè  essere  discusso. 

249.  Lo  ripropose  nella  tornata  del  31  maggio  dello  stesso 
anno  1880  (2),  e  fu  oggetto  di  un'accurata  relazione  per  parte 
dell'onorevole  Mazza  (3).  Ma  altri  progetti  di  legge  di  suprema 
importanza  assorbivano  F attenzione  e  il  tempo  della  Camera; 
fra  i  quali  quello  che  poi  divenne  la  legge  elettorale  politica 
24  settembre  1882;  e  la  decimaquarta  legislatura  si  chiuse 
prima  che  il  progetto  posto  all'ordine  del  giorno  venisse  in 
discussione. 

250.  Finalmente,  nella  seduta  25  novembre  1882  l'onore- 
vole Depretis  presentava  un  compiuto  progetto  di  riforma, 
le  cui  principali  disposizioni,  come  vedremo,  entrarono  nelle 
leggi  30  dicembre  1888  e  11  luglio  1894. 

Per  l'esame  di  questo  progetto,  la  Camera  dei  deputati  no- 
minava una  Commissione  straordinaria  di  quindici  membri  (4), 


(1)  Legislatura  XIII,  sess.  1880,  n.  48. 

(2)  Atti  della  Cantera,  Documenti,  legis.  XIV,  sess.  I,  u.  39. 

(tf)  Presentata  nella  seduta  del  21  dicembre  1881,  n.  39. 

[A)  La  Commissione  era  così  composta:  A.  Di  Budini,  precidente; 
l).  Tajani,  B.  Chimirri,  L.  Tegas,  A.  Bordonaro,  G.  Giolitti,  A.  San- 
guinetti,  C.  Monzani,  G.  Riolo,  R.  Maurigi,  P.  Krcole,  A.  Visocchi, 
G.  Codronchi,  P.  Lucca,  T.  Bonacci,  P.  Mazza,  P.  Lacava,  relatore. 
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la  quale,  per  mezzo  del  suo  relatore,  on.  Lacava,  dichiarava 
di  accoglierla  favorevolmente  con  diverse  innovazioni ,  delle 
quali  era  data  ragione  nella  relazione  presentata  nella  seduta 
del  14  giugno  1884. 

Il  relatore,  giunto  alla  fine  del  suo  compito,  così  espri- 
meva i  suoi  dubbi  sull'esito  delle  proposte  riforme: 

*  E  qui  (così  coiichiudeva)  la  Commissione  mette  termine  al  suo  la- 
voro. Molte  altre  quistioni  furono  nel  seno  di  essa  sollevate,  molte  altre 
*  ne  possono  sollevare,  ma  in  questa  relazione  si  sono  trattate  solamente 
quelle  fra  le  principali,  che  più  si  riferiscono  alle  modificazioni  che  si 
apportano  alle  leggi  vigenti. 

«  Verni  in  discussione  questo  progetto  di  legge?  Sarà  coronato  dalla 
fruttuosa  opera  delle  deaerazioni  del  Parlamento?  0  pure  è  destinato 
ad  accrescere  la  storia  dei  tentativi  finora  fatti,  per  giacere  con  gli  altri 
sntìi  fratelli  nella  stessa  tomba  e  polvere? 

«  Non  è  dato  a  noi  della  Commissione  prevedere  a  quali  eventi  par 
lamentari  andrà  incontro,  e  se  gli  toccherà  gloriosa  meta.  Se  anche  esso 
è  destinato  a  non  raggiungere  la  vetta  del  monte  sacro,  non  sarà  per 
eausa  della  vostra  Commissione,  la  quale  se  ne  augura  propizie  le  sorti, 
ma  se  il  Nume  Yolocausto  accoglie  e  non  il  voto,  ricorderà  che  la 
capienza  antica  non  senza  profonda  ragione  disse  e  pose  il  fato  superiore 
agli  Dei  *. 

Le  previsioni  del  relatore  si  verificarono:  la  XV  legishi- 
tura  si  chiuse  senza  che  il  progetto  venisse  in  discussione. 

351.  Iniziata  la  XVI  legislatura  l'on.  Depretis  ripresentava, 
nella  tornata  del  22  giugno  1886,  il  progetto,  rendendo  ragione 
delle  modificazioni  che  proponeva  al  progetto  precedente  in 
parte  conformi  alle  proposte  della  Commissione,  in  parte  di 
propria  iniziativa. 

Ma  egli  cessava  di  vivere  il  2S  luglio  1887,  e,  come  sopra 
fu  detto,  gli  succedeva  nella  presidenza  del  Consiglio  dei 
Ministri  (7  agosto  1887)  l'oii.  Crispi,  il  quale  già  dal  4  aprile 
lo  aveva  surrogato  al  ministero  dell'Interno. 

252.  Il  nuovo  Ministro,  sottoponeva  alla  Camera  dei  depu- 
tati, nella  seduta  del  19  novembre  1887,  un  disegno  di  legge 
contenente  «  modificazioni  ed  aggiunte  alla  legge  comunale 
e  provinciale  20  marzo   186;")  ».   La    Camera  lo    accoglieva 
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favorevolmente  ;  e  l'on.  Lacava,  eletto  relatore  della  Commis- 
sione, nella  seduta  18  maggio  1888  presentava  la  sua  relazione, 
che  concludeva  per  raccoglimento  del  progetto  di  legge,  con 
alcune  modificazioni  che  non  ne  alteravano  la  sostanza. 

La  discussione  del  progetto  di  legge,  cominciata  il  tì  luglio 
1888,  fu  chiusa  con  un  voto  di  approvazione  nella  seconda 
seduta  del  19  del  mese  stesso. 

Il  progetto  cosi  approvato,  fu  dalTon.  Crispi  presentato 
nella  seduta  del  20  luglio  1888,  al  Senato,  il  quale  nominava 
una  Commissione  straordinaria,  presieduta  dal  senatore  Piroli, 
e  composta  dei  senatori  Cambray-Digny,  Cencelli,  Errante, 
Ferraris,  Majorana-Calatabiano,  Rossi  Giuseppe,  Verga  Carlo 
e  (t.  Finali,  relatore:  la  relazione,  lavoro  veramente  magi- 
strale, venne  presentata  al  Senato  nella  tornata  del  29  ot- 
tobre 1888;  essa  proponeva  l'approvazione  del  progetto,  non 
però  senza  importanti  modificazioni. 

La  discussione  venne  fatta  in  Senato  con  la  sapiente 
maturità  che  distingue  le  deliberazioni  dell'Alto  Consesso,  dal 
20  novembre  al  (5  dicembre:  il  progetto  fu  votato  con  voti 
71  contro  48. 

L'on.  Crispi  lo  ripresentò  alla  Camera  dei  deputati  nella 
tornata  deir8  dicembre  1888,  quale  era  uscito  dalle  delibe- 
razioni del  Senato:  e  nella  relazione  significava  i  motivi  per 
i  quali  accettava  le  modificazioni  senatorie. 

Il  progetto  fu  rimandato  alla  stessa  Commissione  che  lo 
aveva  esaminato  la  prima  volta:  e  Ton.  Lacava  venne  nuo- 
vamente incaricato  della  relazione,  la  quale  (presentata  alla 
Camera  il  14  dicembre)  conchiudeva  per  raccoglimento  della 
maggior  parte  delle  modificazioni  deliberate  dal  Senato:  ma 
manteneva,  in  alcuni  articoli,  le  disposizioni  già  votate  dalla 
Camera  stessa;  e  questa,  nella  seduta,  del  19  dicembre  1888, 
approvava  le  proposte  della  Commissione. 

Ripresentato  il  progetto  al  Senato  nella  tornata  del  22  di- 
cembre, la  stessa  Commissione  ne  proponeva  l'accettazione, 
con  breve  relazione;  nella  seduta  del  23  dicembre,  il  progetto 
veniva  definitivamente  approvato. 

La  legge,  munita  della  sanzione  sovrana  il  30  dicembre  1888 
(n.  5865),  venne  pubblicata  nella  Gazzetta  ufficiale  del  31  dello 
stesso  mese. 
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253.  L  art.  90,  n.  1  della  legge  dava  al  Governo  del  Re 
importanti  facoltà  legislative,  cosi  concepite: 

Art.  ìH).  —  È  data  facoltà  al  Governo  del  Re,  sentito  il  Consiglio 
«HStato: 

1°  di  coordinare  in  testo  unico,  con  le  disposizioni  della  presente 
legge,  quelle  della  legge  20  marzo  1805,  allegato  A,  e  delle  altre  che 
l'hanno  modificata  ; 

2  •  di  delegare  ai  prefetti  quelle  facoltà  ora  attribuite  alle  ammi- 
nistrazioni centrali  le  quali  verranno  indicate  in  un  elenco  da  appro- 
varsi per  Decreto  Reale; 

3"  di  provvedere  alla  mutazione  dei  distretti  delle  Provincie  di 
Mantova  e  della  Venezia  in  circondari,  e  alla  sostituzione  dei  sotto- 
prefetti  ai  commissari  distrettuali; 

4°  di  pubblicare  con  Decreto  Reale  le  disposizioni  transitorie 
ne<yssarie  alla  esecuzione  della  presente  legge. 

254.  Il  Governo  del  Re  adempiva  una  parte  del  mandato 
ricevuto  e  pubblicava: 

1°  il  testo  unico  della  legge  10  febbraio  1889,  n.  5921  ; 

2"  le  disposizioni  transitorie  con  R.  Decreto  10  febbraio 
\*W,  n.  5925; 

.'{■'  le  disposizioni  relative  alla  prova  del  saper  leggere 
'•scrivere  per  gli  elettori,  giusta  l'articolo  12  della  legge 
30  dicembre  1888,  n.  5865,  e  19  della  legge  (testo  unico) 
10  febbraio  1889  e  il  R.  Decreto  10  febbraio  1889,  n.  5926; 

4°  il  regolamento  generale  per  la  esecuzione  della  legge 
emanato  con  R.  Decreto  10  giugno  1889,  n.  6107; 

.>  il  R.  Decreto  6  luglio  1890,  n.  7036,  sull'amministra- 
zione e  contabilità  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  in  armonia 
con  la  legge  ed  il  regolamento  sull'amministrazione  e  conta- 
bilità generale  dello  Stato:  decreto  che  venne  corretto  con 
altro  R.  Decreto  21  dicembre  1890,  n.  7347. 

'255.  Ma  era  appena  pubblicata  la  nuova  legge  che  si 
cominciò  a  segnalarvi  lacune,  contraddizioni,  omissioni:  né 
tutte  le  censure  erano  infondate,  come  si  vedrà  nel  commento 
d*ù  singoli  articoli.  Basta  per  ora  avvertire  che  venne  intanto 
riconosciuta  la  necessità  di  provvedere  senza  ritardo  per 
legare  alla  modificazione  di  alcuni  articoli  relativi  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa,  e  di  colmare  una  lacuna  relativa 
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alle  nomine  da  farsi  per  la  sostituzione  di  coloro  che.  per  lo 
scioglimento  del  Consiglio,  siano  decaduti  dall'  esercizio  di 
speciali  funzioni  per  le  quali  la  legge  espressamente  richiede  la 
qualità  di  consigliere.  E  a  questo  effetto  venne  votata  la  legge 
7  luglio  1889,  n.  617:5. 

256.  Nel  corso  della  discussione,  così  nella  Camera  come 
in  Senato,  l'on.  Crispi,  riconoscendo  come  la  riforma  da  lui 
proposta  lasciasse  insolute  molte  quistioni  vitali,  quella  special- 
mente della  circoscrizione  amministrativa  del  Regno  e  quella 
della  giustizia  amministrativa,  faceva,  in  ordine  alla  prima, 
importanti  dichiarazioni,  delle  quali  giova  prendere  nota  :  che, 
quanto  alla  seconda,  alle  promesse  seguì  tosto  l'effetto,  avendo 
egli  presentato  un  notevole  progetto  sulla  giustizia  ammini- 
strativa, che  divenne  la  legge  1°  maggio  1890,  n.  6839. 

257.  Quanto  alla  circoscrizione  amministrativa  del  Regno, 
non  sono  senza  interesse  le  notizie  seguenti: 

Il  titolo  primo  della  legge  comunale  e  provinciale  vigente, 
identico  a  quello  della  legge  10  febbraio  1889,  porta:  «  divi- 
sione del  territorio  del  Regno  »  ;  e  l'art.  1  si  limito  alla  enun- 
ciazione della  divisione  già  sancita  dall'art.  1  della  legge 
20  marzo  1865.  E  nondimeno,  come  si  è  più  volte  ricordato,  hi 
necessità  di  una  riforma  delle  circoscrizioni  venne  più  volte 
dichiarata  cosi  nelle  relazioni  ministeriali  come  nelle  parla- 
mentari. Nella  discussione  che  ebbe  luogo  dinanzi  alla  Camera 
la  sollevava  l'on.  Mazza  (nella  seconda  tornata  del  19  luglio  1889) 
proponendo,  insieme  all'on.  Lucca,  un  articolo  aggiuntivo,  così 
concepito:  «  È  data  facoltà  al  Governo  d'introdurre  nelle 
circoscrizioni  territoriali  amministrative  i  mutamenti  che  siano 
dettati  da  un  evidente  vantaggio  generale  degli  amministrati 
e  che  possano  servire  di  base  per  coordinarvi  quelli  richiesti 
nell'interesse  delle  altre  amministrazioni  dello  Stato,  previo 
il  parere  favorevole  dei  Consigli  comunali  e  provinciali 
specialmente  interessati  ». 

258.  È  da  avvertire,  in  proposito,  che  l'on.  Crispi  nel  dichia- 
rare in  una  seduta  precedente  (2*  dell'I  1  luglio  1889)  che  non 
poteva  accogliere  un  altro   ordine  del  giorno  relativo  alla 
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riforma  delle  circoscrizioni  amministrative,  aveva  già  dette 
le  ragioni  per  le  quali  credeva  di  non  dover  toccare  ancora 
la  quistione  medesima. 

«  Il  Parlamento,  così  egli  aveva  già  detto,  più  di  una  volta  ha  toc- 
cato questa  gravissima  quistione  delle  circoscrizioni  amministrative,  ed 
io  credo  cotesta  una  riforma  più  che  necessaria.  Lo  dissi  in  altre  occa- 
sioni: la  circoscrizione  amministrativa  d'Italia  ha  origini  diverse  e 
nessuna  può  dirsi  che  sia  logica. 

«  Nel  1865  fu  data  al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  fare  anche  questa 
riforma  delle  circoscrizioni  amministrative,  ma  i  ministri  d'allora  non 
giunsero  forse  in  tempo,  oppure  non  ebbero  una  sufficiente  volontà  per 
compiere  una  riforma  così  importante.  Non  dico  questo  per  imputare  ad 
alcuno  dei  nostri  predecessori  la  mancanza  di  coraggio,  giacché  la 
Camera  sa  quanto  sia  difficile  questa  opera  della  riforma  delle  circo- 
scrizioni amministrative,  quanti  interessi  vi  siano  connessi,  quante 
ambizioni,  quanti  pregiudizi  (permettetemi  anche  di  dirlo)  ne  rendano 
difficile  la  esecuzione. 

«  Nulla  di  manco,  se  avremo  vita,  potremo  venire  anche  a  questo 
lavoro:  ma  oggi  bisogna  restringerci...  > 

"259.  Queste  dichiarazioni  non  solo  non  chiudevano  la  que- 
stione delle  circoscrizioni  amministrative,  ma  la  tenevano 
aperta:  di  qui  l'opportunità  della  sopra  riferita  proposta  del- 
l'oli. Mazza,  il  quale  la  svolgeva  con  evidenza  eloquente  nei 
termini  seguenti: 

Prima  che  si  chiuda  questa  discussione  io,  come  relatore  di  un 
progetto  di  legge  che  aveva,  nel  1882,  posto  per  base  e  complemento 
alla  legge  comunale  e  provinciale  il  riordinamento  delle  circoscrizioni 
territoriali  dello  Stato,  non  ho  potuto  trattenermi  dal  presentare 
alla  Camera  l'articolo  aggiuntivo  di  cui  ha  dato  ora  lettura  l'onorevole 
Presidente. 

11  riordinamento  delle  circoscrizioni  dello  Stato  è  una  necessità,  che, 
per  la  sua  evidenza,  non  può  essere  oppugnata  da  alcuno.  Esso  è,  infatti, 
una  conseguenza  necessaria  dell'unità  politica  raggiunta  in  Koma;  esso  è 
la  stessa  attuazione  organica,  pratica,  direi  quasi  visibile,  della  riunione 
di  *ette  Stati,  arbitrariamente  divisi  da  secoli,  e  riuniti  mirabilmente, 
in  pochi  anni,  in  un  solo  Stato.  Le  antiche  barriere  furono  tolte;  nuovi 
e  infiniti  rapporti  territoriali  di  ogni  genere  si  sono  creati  e  crebbero 
ancora  per  la  costruzione  di  tante  strade  comunali,  provinciali  e  nazio- 
nali. E  al  loro  riordinamento  amministrativo,  a  questa  base  fondamentale 
del  nuovo  ordine  di  cose,  non  si  è  purtroppo  provveduto  fin  qui  ! 

*  —  -Sabbio,  Ltgw  full'Amm.  Cam.  e  Pros.,  I. 
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La  necessità  di  tale  riordinamento  apparisce  inoltre  da  questo,  che 
esso  è  indispensabile,  perchè  anche  le  altre  Amministrazioni  possano 
compiere  le  grandi  riforme  che  si  aspettano  ancora  dalla  iniziativa  del 
Governo. 

Nessuna  grande  riforma  potrà  mai  essere  attuata  senza  essere  coordi- 
nata a  questa  suprema,  che  riguarda  la  ricomposizione  delle  singole 
parti  del  Regno,  le  quali,  dallo  stato  di  assoluta  separazione  passarono 
d'un  tratto  a  quella  di  perfetta  riunione  di  diritto,  senza  che,  per  strana 
anomalia,  la  legge  abbia  pòrto  fin  qui  alcun  modo  per  attuarla  territa- 
riahnente  di  fatto. 

Qualche  cosa,  per  vero,  si  fece,  rispetto  ai  Comuni  la  cui  aggre- 
gazione o  disgregazione  sia  opportuna;  la  legge  provvede  in  qualche 
modo  alla  soddisfazione  dei  loro  interessi.  Se  non  che,  anche  per  questa 
parte,  sarebbe  d'uopo  provvedere  che,  quando  ai  Comuni  non  bastino  i 
mezzi  attuali  per  compiere  tutti  gli  incarichi  loro  affidati,  perle  scuole, 
per  l'igiene,  per  la  viabilità  e  per  altre  spese  loro  imposte  a  scarico  del- 
l'Erario, potessero  essere  riuniti  in  un  solo,  udite  le  parti  interessate, 
per  opera  della  stessa  Giunta  amministrativa,  istituita  dalla  presente 
proposta  di  legge. 

Ma,  per  le  Provincie  ed  i  Circondari  cui  sia  di  manifesto  vantaggio 
qualche  mutamento  territoriale,  la  legge  non  provvide  fin  qui  in  veruu 
modo  e  nulla  per  conseguenza  si  è  fatto. 

Gl'inconvenienti,  i  danni  d'ogni  maniera  cagionati  da  questo  stato  di 
cose,  sono  tali,  che  per  ovviarvi  sollecitamente  com'era  necessario,  il 
Governo  domandò  fin  dal  1865  i  pieni  poteri  al  Parlamento  che  non  si 
peritò  di  affidarglieli.  E  io  stesso,  o  signori,  sono  stato  testimone  degli 
studi  intrapresi  a  tal  uopo  dall'illustre  e  compianto  mio  amico  Lanza,  e 
dei  quali  certamente  si  troveranno  ancora  letraccienel  Ministero.  Disgra- 
ziatamente, dopo  avere  iniziati  questi  studi,  egli  dovè,  nell'agosto 
del  1865,  lasciare  il  potere. 

Dopo  quel  tempo  tutta  l'energia  della  Nazione  e  del  Governo  dovette 
concentrarsi  nel  compimento  delle  due  grandi  annessioni  che  rimanevano, 
di  Venezia  e  di  Roma,  e  si  comprende  facilmente  che  non  siasi  potuta 
continuare  l'opera  del  riordinamento  territoriale.  Ma  dacché  l'unità 
politica  fu  raggiunta  in  Roma,  come  mai  si  può  giustificare  il  fatto,  che 
siano  trascorsi  18  anni  nei  quali  quest'urgenza,  questa  necessità,  che  era 
stata  riconosciuta  fino  dal  1865,  non  solo  fu  dimenticata,  ma  siamo 
venuti  a  questo  segno,  che  più  non  se  ne  parla  da  alcuno,  e  durante  questa 
stessa  discussione,  un  oratore  di  quel  lato  della  Camera  (.4  sinistra), 
pur  riconoscendo  l'importanza  di  codesto  riordinamento,  vi  ha  tuttavia 
accennato  come  ad  una  riforma  da  compiersi  a  comodo  e  senza  pericolo  di 
ritardo,  anziché  da  effettuarsi  con  sollecitudine  tanto  maggiore,  quanto 
più  improvvidamente  si  è  fin  qui  indugiata  ? 
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E  duopo,  pertanto,  che  la  Camera  ed  il  Paese  siano  rassicurati  intorno 
a  questa  sollecitudine. 

Lo  stesso  mio  amico,  Presidente  del  Consiglio,  riconobbe  la  neces- 
sità di  questa  grande  riforma,  in  un  discorso  molto  succoso  da  lui 
pronunziato  nella  memorabile  tornata  del  7  febbraio  1865,  in  cui  si 
accontò  al  Governo  la  piena  potestà  di  provvedere  in  proposito. 

Ventitré  anni  sono  trascorsi  da  quel  tempo,  e  non  si  è  ancora  tro- 
vato il  momento  di  affidare  il  Paese  intorno  all'esecuzione  di  quel 
provvedimento. 

Si  obbiettano  le  difficoltà  :  e  certamente  delle  difficoltà  ce  ne  saranno, 
non  tante  però,  quanto  si  possa  da  taluno  temerne  ;  imperocché  qui  non 
si  tratti  già  di  contrariare,  ma  di  secondare  tutti  i  legittimi  interessi 
dei  Comuni,  dei  Circondari  e  delle  Provincie.  Imperocché,  né  io,  né 
certamente  l'onorevole  Presidente  del  Consiglio,  stimiamo  che  si  possa 
procedere  a  verun  mutamento  di  circoscrizioni  senza  che  si  tenga  il 
massimo  conto  dei  bisogni,  delle  comunicazioni,  dei  voti  delle  popo- 
lazioni interessate,  di  ogni  cosa  insomma,  per  cui  si  possa  essere  sicuri 
che  il  riordinamento  delle  circoscrizioni  amministrative  faccia  la  dovuta 
ragione  alle  necessità  dello  Stato  e  a  tutte  le  condizioni  favorevoli 
per  le  popolazioni  stesse. 

Del  resto,  quali  che  siano  siffatte  difficoltà,  sarà  tanto  più  glorioso 
l'affrontarle  e  il  superarle:  né  certo,  dopo  la  gloria  di  aver  vinto  la 
gran  lotta  nazionale,  sarà  minore  quella  d'aver  organizzata  la  vit- 
toria; dopo  aver  conseguita  l'unità  politica  al  centro  dello  Stato, 
l'aver  saputo  organizzarla  amministrativamente  in  tutte  le  sue  cir- 
coscrizioni. 

260.  A  queste  parole  dell'oli.  Mazza  rispondeva  l'onore- 
vole Crispi  con  importanti  considerazioni  e  con  dichiarazioni 
le  quali  dimostrarono  come  fosse  in  lui  profondo  e  antico  il 
convincimento  della  necessità  di  questa  riforma: 

Giorni  addietro,  dissi  alla  Camera  quali  e  quante  siano  le  difficoltà 
per  riformare  la  circoscrizione  amministrativa  del  Begno. 

La  Camera  sa  meglio  di  me  che  l'articolo  74  dello  Statuto  riserba 
questa  materia  al  potere  legislativo;  non  dubito  però  che  questo  possa 
«lare  al  Governo  il  mandato  d'imprendere  cotesto  poderoso  lavoro. 

Le  nostre  circoscrizioni  territoriali  sono  anteriori  al  1860,  e  molte  di 
esse  risalgono  ai  principii  del  secolo;  ve  ne  sono,  anzi,  in  alcune  parti 
d'Italia,  di  quelle  che  conservano  ancora  i  confini  degli  antichi  feudi. 
Certo  che  una  riforma  è  più  che  necessaria,  massime  oggi,  che  col  tele- 
grafo e  le  ferrovie  sono  sparite  le  distanze;  ma,  per  farla,  vuoisi  uno 
studio  accurato  delle  condizioni  locali,  e  direi  anche  delle  condizioni 
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territoriali,  affinchè  si  possano  concordare  gl'interessi  delle  popolazioni 
con  quelli  della  pubblica  amministrazione. 

In  Inghilterra,  questo  lavoro  è  affidato  al  Governo  locale.  Anche  in 
quel  gran  Paese  fu  trovato  che  le  circoscrizioni  territoriali  erano 
incomplete  e  cattive. 

Come  sapete,  in  Inghilterra,  le  parrocchie  ecclesiastiche  servirono 
come  nocciolo  della  parrocchia  civile.  Ora,  vi  sono  parrocchie  che  non 
contano  più  di  50  abitanti,  ed  oltre  12.000  di  esse  hanno  una  popola- 
zione al  disotto  di  700  persone.  Si  riconobbe  quindi,  che  non  si  poteva 
continuare  in  quelle  condizioni,  e  fu  data  facoltà  di  correggere  queste 
circoscrizioni  al  Governo  locale. 

Io  credo  necessario  che  si  provveda  anche  da  noi  a  questa  riforma, 
ma  essa  non  può  affidarsi  ad  un  semplice  articolo  di  legge;  è  necessario 
che  la  riforma  medesima  formi  oggetto  d'una  legge  speciale. 

Non  basta  dare  al  potere  esecutivo  le  facoltà  necessarie  per  rifare  le 
circoscrizioni;  è  necessario  che  nella  legge  si  decretino  tutte  le  garanzie 
per  soddisfare  i  desiderii  delle  popolazioni. 

Io  non  posso  che  promettere  agli  onorevoli  amici  Mazza  e  Lucca,  che 
il  Ministero  richiamerà  tutti  i  lavori  che  furono  fatti  sino  ad  oggi  su 
questa  importante  materia,  e  presenterà  un  disegno  di  legge  al  riaprirsi 
della  prossima  Sessione  legislativa,  con  la  speranza  che  il  Parlamento 
vorrà  accettarlo. 

261.  L'on.  Mazza  prendeva  atto  di  queste  dichiarazioui: 
e  il  Paese  si  associava  a  lui  nel  voto  che  l'on.  Crispi,  dopo 
avere  condotto  a  termine  tante  importanti  riforme,  desse  al- 
Tltalia  la  circoscrizione  amministrativa  reclamata  dalle  nostre 
tradizioni,  dalla  geografia,  dalle  mutate  condizioni  politiche 
ed  economiche,  e  dalla  necessità  di  far  rinascere  nella  peni- 
sola quella  vigorosa  coscienza  della  vita  locale  senza  la  quale 
non  saranno  mai  fecondi  i  risultati  dell'unità  nazionale. 

262.  Se,  come  si  è  veduto,  la  leggero  dicembre  1888,  n.  58(k>, 
divenuta  il  testo  unico  10  febbraio  1889,  che  apportava  non 
poche,  né  lievi  modificazioni  alla  legge  comunale  e  provin- 
ciale del  20  marzo  1865,  segnava  un  importante  progresso 
nell'ordinamento  delle  amministrazioni  locali,  non  è  però  a 
credere  che  l'opera  legislativa,  in  questa  parte  così  impor- 
tante e  vitale  del  nostro  diritto  pubblico,  potesse  ritenersi 
compiuta.  Si  doveva  attendere  dall'esperienza  il  giudizio  cosi 
sul  valore  delle  riforme  introdotte,  come  sulla  convenienza 
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di  altre  riforme  da  chiedere  al  potere  legislativo;  che,  come 
insegnava  la  sapienza  romana,  Immani  juris  conditio  in  in- 
pnitmn  decurrit;  et  nihil  est  in  eo  quod  stare  perpetuo  possif: 
multa*  enim  formas  edere  natura  noras  deproperat  (1). 

263.  Il  Consiglio  di  Stato  fu  il  primo  a  riconoscere  questa 
necessità  nelF  esame  di  gravi  controversie  sollevate  sia  nei 
ricorsi  prodotti  dinanzi  a  lui,  cosi  in  sede  consultiva  come  in 
sede  giurisdizionale,  sia  nei  quesiti  ministeriali,  in  ordine  alla 
interpretazione  di  qualche  disposizione  legislativa. 

264.  Nella  seduta  del  20  gennaio  1891  Fon.  Crispi  presentava 
alla  Camera  dei  deputati  un  disegno  di  legge  avente  per  oggetto 
il  riordinamento  delle  Prefetture  e  delle  Sotto-prefetture.  Con 
questo  disegno  si  proponeva  d'introdurre  una  nuova  circo- 
scrizione, il  distretto  «  composto  di  una  o  più  Provincie  », 
con  una  popolazione  non  minore  di  500.000  abitanti;  non  dove- 
vano esservi  più  di  cinquanta  distretti  (art.  1-2).  Ma  questo 
tentativo  andò  fallito  ;  che  col  ritiro  dell'oli.  Crispi  non  se  ne 
fece  più  parola. 

265.  Al  Ministero  Crispi  succedeva  intanto  il  Ministero  Di 
Rudini  (9  febbraio  1891-5  maggio  1892),  il  quale  poneva  allo 
studio  tutto  un  programma  di  riforme  amministrative,  ma  si 
ritirò  prima  di  avere  potuto  tradurle  in  disegni  di  legge. 

266.  Gli  succedeva  nella  presidenza  del  Consiglio  e  nel 
ministero  dell'Interno  Fon.  Giolitti  (16  maggio  1892-28  no- 
vembre 1893),  il  quale  presentava  alla  Camera  dei  deputati, 
nella  tornata  del  23  novembre  1893  (e  cioè,  pochi  giorni 
prima  della  sua  dimissione)  un  progetto  di  modificazione  alla 
fepse  comunale  e  provinciale,  che  fu  poi  ritirato  dall'on.  Crispi, 
die  lo  aveva  surrogato  come  Presidente  del  Consiglio  e 
Ministro  dell'Interno,  con  un  Reale  Decreto  del  5  marzo  1894. 

267.  Del  resto,  ritornato  al  potere  Fon.  Crispi  riprendeva 
l'opera  riformatrice;  e  per  vincere  le  resistenze  del  Parlamento 
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e  le  difficoltà  del  procedimento  ordinario  presentava  nella 
seduta  del  21  febbraio  1894  un  progetto  di  legge  di  pochi  articoli 
portante  la  «  concessione  al  Governo  di  poteri  straordinari  per 
la  riforma  dei  pubblici  servizi.  La  Commissione  eletta  dalla 
Camera,  con  una  eccellente  relazione  dell'on.  Adeodato  Bonasi, 
contrapponeva  (seduta  21  maggio  1894)  un  progetto  di  riforme 
concrete  e  pratiche,  la  cui  adozione  avrebbe  segnato  un  gran 
passo  nella  storia  della  nostra  legislazione  amministrativa:  ma 
il  progetto  non  venne  in  discussione. 

268.  Altri  progetti  di  legge  dell'on.  Crispi  ebbero  sorti  più 
favorevoli.  Infatti  le  parti  più  importanti  della  nostra  legisla- 
zione amministrativa  in  pochi  anni  sono  state  riformate  con 
numerose  modificazioni  da  parecchie  leggi,  che  hanno  rinno- 
vato in  buona  parte  il  nostro  diritto  pubblico;  l'opera  rinno- 
vatrice  dell'on.  Crispi  fu  felicemente  continuata  dall'onorevole 
Di  Budini,  come  apparisce: 

1°  dalla  legge  11  luglio  1894,  n.  286,  sulla  compilazione 
delle  liste  politiche  e  amministrative: 

2°  dalla  legge  11  luglio  1894,  n.  287,  sulle  operazioni 
elettorali  amministrative  e  politiche;  legge  che  apportava 
altresì  notevoli  cambiamenti  in  altre  disposizioni  della  legge 
comunale  e  provinciale: 

:>°  dalla  legge  23  luglio  1894,  n.  346,  sulla  sovrimposta, 
comunale  e  provinciale: 

4°  dalla  legge  4  agosto  189ó,  n.  316,  che  modifica  la 
legge  precedente: 

Tv  dalla  legge  11  luglio  1896,  n.  461,  sulla  trasforma- 
zione dei  prestiti  fatti  dalla  Cassa  dei  Depositi  e  Prestiti  a 
Comuni  e  Provincie: 

6"  dalla  legge  21  giugno  1896,  n.  218,  che  deferiva  ai 
Prefetti  la  facoltà  di  autorizzare  i  Comuni,  le  Provincie  e  le 
Opere  pie  ad  accettare  lasciti  e  donazioni: 

7"  dalla  legge  29  luglio  1896,  n.  316,  sulla  elezione  e 
revoca  dei  sindaci: 

8°  da  altre  leggi  in  parte  sopra  citate,  e  che  ver- 
ranno tutte  ricordate  e  commentate  in  quelle  loro  disposizioni 
che  si  riferiscono  all'amministrazione  delle  Provincie  e  dei 
Comuni. 
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269.  Qui  gioverà  ricordare  brevemente  le  vicende  parla- 
mentari di  queste  leggi. 

L'on.  Crispi  presentava  alla  Camera  dei  deputati,  nella 
tornata  del  2  aprile  1894,  due  progetti  di  legge  col  titolo: 

1°  modifica  3 ione  alla  legge  elettorale  politica  ed  alla 

1**9(1?  comunale  per  la  parte  concernente  le  liste  elettorali; 

2°  opera  s  ioni  elettorali  amministrative  e  sanzioni  penali, 

e  tempo  in  cui  restano  in  carica  i  consiglieri  comunali  e 

■pr or  incidi». 

270.  La  Camera  nominava  una  Commissione  composta 
dei  deputati  Tonaca,  presidente  e  relatore,  De  Martino, 
Barazzuoli,  Del  Balzo,  Campi,  Parpaglia,  Tripepi,  Ruggeri 
Giuseppe  e  Grippo,  la  quale,  con  relazione  del  27  aprile, 
proponeva  importanti  e  numerose  modificazioni  al  progetto 
ministeriale. 

Il  progetto  di  legge  venne  discusso  in  prima  lettura  nella 
tornata  del  10  aprile  1894;  in  seconda  lettura  nelle  prime 
tornate  del  23,  del  25  e  del  26  maggio:  in  terza  lettura  nella 
tornata  del  10  giugno,  nella  quale  ricevette  la  sua  approva- 
zione definitiva. 

351.  Presentato  al  Senato  nella  seduta  del  19  giugno  1894, 
con  relazione  ministeriale  che  accoglieva  le  modificazioni  ed 
aggiunte  votate  dalla  Camera,  l'Ufficio  centrale  composto  dei 
senatori  Pallavicino,  Majorana-Calatabiano,  Auriti,  Cambray- 
Diiniy  e  Andrea  Calenda  de'  Tavani,  relatore,  ne  proponeva 
l'approvazione  con  relazione  del  28  giugno.  Discusso  nella 
seduta  del  9  luglio,  il  progetto  venne  approvato. 

272.  Il  secondo  progetto  di  legge  che,  come  dicemmo,  era 
stato  presentato  alla  Camera  contemporaneamente  al  primo, 
nella  seduta  del  2  aprile  1894,  concerneva  la  riforma  delle  prin- 
cipali disposizioni  della  legge  comunale  e  provinciale  10  feb- 
braio 1889  sulle  operazioni  elettorali,  stabiliva  nuove  e  più 
rigorose  sanzioni  penali  pei  reati  elettorali,  modificava  alquanto 
le  condizioni  di  eleggibilità  per  i  Consiglieri  comunali  e  pro- 
vinciali, e  mutava  le  disposizioni  relative  alla  loro  durata  in 
carica. 
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273.  La  Camera  eleggeva  una  Commissione  composta  dei 
deputati  Parpaglia,  presidente,  Sineo,  Sciacca  della  Scala,  Di 
Sant'Onofrio,  Suardi  Gianforte,  Aguglia,  Borgatta  e  Grippo,  relar 
tore,  la  quale,  nella  tornata  del  23  aprile,  presentava  la  sua 
relazione,  con  cui,  mentre  dichiarava  i  motivi  per  i  quali  racco- 
mandava l'accettazione  del  progetto  ministeriale,  dava  ragione 
delle  modificazioni  e  delle  aggiunte  che  proponeva. 

La  discussione  aveva  luogo  in  prima  lettura  nella  tornata 
delli  11  aprile  1894;  in  seconda  lettura  nelle  tornate  antime- 
ridiane 16,  18,  19  e  21  giugno;  e  in  terza  lettura  nelle  due 
sedute  del  27  giugno. 

274.  L'on.  Crispi  sottoponeva  il  progetto  il  giorno  stesso, 
27  giugno,  al  Senato,  che  lo  deferiva  allo  stesso  Ufficio  cen- 
trale che  aveva  esaminato  1'  altro  progetto  ;  e  il  relatore, 
A.  Calenda,  ne  proponeva  l'approvazione. 

Il  progetto  di  legge  venne  discusso  e  approvato  dal  Senato 
nella  seduta  del  9  luglio  1894. 

275.  Altro  progetto  di  legge,  vivamente  invocato,  fu  quello 
che  venne  sottoposto  alla  Camera  dei  deputati  dall'oli.  Crispi 
come  ministro  dell'Interno,  e  dall'on.  Sidney  Sonnino,  come 
ministro  delle  Finanze  e,  per  interim,  del  Tesoro,  nella  seduta 
del  23  maggio  1894;  era  intitolato:  Abolizione  degli  articoli 
.10  e  52  della  legge  1°  marzo  1880  pel  riordinamento  dell'im- 
posta fondiaria,  e  nuove  disposizioni  sulle  sovrimposte  comur 
nali  e  provinciali.  La  Camera  eleggeva  una  Commissione 
composta  dei  deputati  Ulderico  Levi,  Graziadio,  Luzzati  Ippo- 
lito, Vollaro  De  Lieto,  Marazio  e  Dari,  relatore,  la  quale,  nella 
seduta  del  2  luglio,  presentò  la  sua  relazione  favorevole  al 
progetto,  con  alcune  modificazioni.  Discusso  nelle  sedute 
ti  e  7  luglio,  il  progetto  venne  portato  al  Senato,  il  cui  Ufficio 
centrale,  composto  dei  senatori  Siacci,  Cordova,  Auriti,  Majo- 
rana-Calatabiano  e  Gadda,  relatore,  concluse  per  l'approva- 
zione, salvo  una  modificazione,  che  non  venne  accolta;  fu 
votato  nella  tornata  del  22  luglio.  Munito  della  sanzione 
sovrana,  il  progetto  divenne  la  legge  23  luglio  1894,  n.  340. 

Senonchè  l'esperienza  non  tardò  a  dimostrare  che  il  rigore 
delle  disposizioni  della  legge  non  era  senza  inconvenienti, 
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come  quello  che  portava  inattese  perturbazioni  in  molti  rami 
importanti  delle  amministrazioni  comunali  e  provinciali,  in 
molti  istituti  di  pubblica  utilità.  A  porvi  rimedio  venne  dal- 
l'ori. Crispi  presentato  alla  Camera  dei  deputati,  nella  seduta 
del  10  luglio  1895,  un  progetto  di  legge  inteso  ad  autorizzare 
le  Giunte  provinciali  a  mantenere  nei  bilanci  comunali  e  pro- 
vinciali quelle  spese  facoltative  che  erano  stanziate  nei  rispet- 
tivi bilanci  all'epoca  dell'entrata  in  vigore  della  legge  23  luglio 
1&J4.  La  Commissione  eletta  dalla  Camera,  per  organo  del  suo 
relatore  on.  Chiaradia,  ne  proponeva  l'approvazione  ;  discusso 
ed  approvato  nella  tornata  del  19  luglio,  passò  al  Senato  nella 
seduta  del  20;  e,  in  quella  del  30,  su  relazione  favorevole  del 
senatore  Lampertico,  venne  approvato;  e  divenne  la  legge 
4  agosto  1895,  n.  516. 

276.  Una  delle  parti  del  nostro  diritto  amministrativo  che 
richiedeva  più  urgentemente  l'opera  riformatrice  del  legisla- 
tore era  quella  relativa  all'autorizzazione  necessaria  ai  corpi 
morali  per  l'accettazione  di  lasciti  e  donazioni  e  per  l'acquisto 
di  beni  stabili.  Questa  materia  era,  ed  è  tuttora  in  parte  rego 
laui  fra  noi: 

1°  dalla  legge  5  giugno  1850,  n.  1037,  estesa  a  tutte 
le  Provincie  del  Regno,  come  sarà  ricordato  in  appresso,  e 
sempre  in  vigore,  salvo  le  modificazioni  che  saranno  indicate 
più  oltre: 

2°  dal  Regio  Decreto  26  giugno  1864,  n.  1817,  per  l'ese- 
cuzione della  legge  precedente,  ancor  esso  pure  in  vigore,  salvo 
le  modificazioni  che  saranno  egualmente  indicate  più  oltre; 

3°  dagli  articoli  2,  425  e  seguenti,  518,  834,  932,  1060, 
2114  del  Codice  civile; 

4°  dalla  legge  25  giugno  1865,  n.  2359,  sulla  espropria- 
zione per  causa  di  pubblica  utilità,  art  10,  modificato  dalla 
legge  18  dicembre  1879,  n.  5188; 

5°  dalla  legge  19  luglio  1880,  n.  5536,  sulle  conces- 
sioni governative,  tabella  annessa,  n.  48; 

6°  dalla  legge  15  aprile  1886,  n.  3818,  sulla  personalità 
giuridica  delle  società  di  mutuo  soccorso,  art.  8; 

7°  dalla  legge  sulle  Casse  di  risparmio  (15  luglio  1888, 
"•  nà46,  art.  15: 
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8°  dalla  legge  10  febbraio  1889  sull'  amministrazione 
comunale  e  provinciale  (art  111,  n.  3;  166,  n.  2:  201 ,  n.  2;  223): 

9°  dalla  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza,  art.  36,  lettera  e,  ultimo  capoverso  : 
51,  81,  95; 

10°  dal  regolamento  per  la  esecuzione  di  detta  legge, 
approvato  con  regio  decreto  5  febbraio  1891,  n.  99  (art.  31, 
69,  71,  72,  73,  74,  75,  76,  96,  97,  126,  128,  129,  130): 

11°  dalla  legge  20  maggio  1897,  n.  217,  sulle  tasse  di 
registro  (art.  92). 

277.  Il  maggiore  inconveniente  che  derivava  dalla  legge 
5  giugno  1850  era  quello  delle  difficoltà  che  portava  il  procedi- 
mento richiesto  sia  j>er  l'accettazione  di  lasciti  e  donazioni, 
sia  per  l'acquisto  di  beni  stabili;  poiché  per  Fumicosa  e  per 
l'altra,  qualunque  ne  fosse  l'importanza  o  il  valore,  occorre- 
vano il  parere  del  Consiglio  di  Stato  e  la  solennità  di  un 
decreto  reale.  Altro  inconveniente,  forse  più  grave,  era  la 
mancanza  di  disposizioni  per  agire  in  via  amministrativa 
così  nel  caso  di  indebita  autorizzazione  come  in  quello  di 
indebito  rifiuto. 

278.  A  questi  inconvenienti  era  necessario  provvedere. 
Qualche  temperamento  era  stato  apportato  alla  legge  del  5  giu- 
gno 1850  dalla  legge  18  dicembre  1879,  n.  5188,  che  modificava 
l'art.  10  della  legge  25  giugno  1865,  n.  2359,  sull'espropria- 
zione per  pubblica  utilità,  la  quale  stabiliva  che  la  dichiara- 
zione di  pubblica  utilità  per  le  opere  comunali  e  provinciali 
fatte  obbligatorie  per  legge  dispensava  dall'autorizzazione  del- 
l'acquisto degli  stabili  da  occuparsi,  prescritta  dalla  legge 
del  1850. 

279.  Altra  modificazione  si  trova  nell'art.  36  della  legge 
17  luglio  1890,  n.  6972,  sulle  istituzioni  pubbliche  di  benefi- 
cenza, che  determinava  quali  siano  gli  atti  delle  amministra- 
zioni stesse  soggetti  all'approvazione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa:  e  dopo  avervi  compreso  alla  lett.  r  «  i  con- 
tratti di  acquisto  e  di  alienazione  di  beni  immobili,  l'accetta- 
zione e  il  rifiuto  di  lasciti  e  donazioni,  salvo  le  disposizioni 


Altri  progetti  di  riforma  della  legge  20  marzo  1865,  ali.  1  \))C) 

della  legge  5  giugno  1850  relative  alla  capacità  di  acquistare 
dei  corpi  morali  »,  neir ultimo  capoverso  stabiliva: 

«  Qualora  i  lasciti  e  i  doni  alle  dette  istituzioni  non  abbiano 
un  valore  superiore  alle  L.  5000,  l'autorizzazione  preveduta 
dalla  legge  5  giugno  1850  è  di  competenza  del  Prefetto  ». 

280.  Senonchè  anche  con  queste  modificazioni  legislative 
non  era  cessata  la  necessità  di  semplificare  il  procedimento  per 
l'acquisto  di  beni  stabili  e  per  l'accettazione  di  lasciti  e  dona- 
zioni, in  ispecie  per  i  Comuni,  le  Provincie  e  le  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza.  Un  primo  tentativo  fu  fatto  con  una 
proposta  d'iniziativa  dell'on.  Clementini  e  di  alcuni  altri  depu^ 
tati  nella  tornata  del  13  maggio  1891,  letta  nella  seduta  del  19 
del  mese  stesso,  ma  non  discussa.  Altra  proposta  venne  presen- 
tata dallo  stesso  onorevole  Clementini  e  da  altri  deputati 
nella  seduta  del  7  maggio  1896,  ma  neppure  questa  venne  in 
discussione. 

281.  Lon  Di  Rudinì,che  era  tornato  alla  presidenza  del  Con- 
siglici dei  ministri  ed  aveva  assunto  il  portafoglio  dell'Interno, 
nella  tornata  del  4  maggio  1896  presentava  al  Senato  un  pro- 
getto di  legge  col  titolo:  «  Delegazione  ai  Prefetti  della  com- 
petenza per  autorizzare  le  Provincie,  i  Comuni  e  le  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  ad  accettare  lasciti  e  doni  e  ad 
acquistare  beni  stabili». 

Oli  Uffici  del  Senato  accolsero  favorevolmente  il  progetto, 
e  l'Ufficio  centrale  (1),  con  la  relazione  presentata  nella  seduta 
del  14  maggio  1894,  ne  proponeva  con  lievi  modificazioni  l'ap- 
provazione. Discusso  nella  seduta  del  10  maggio,  venne  appro- 
vato. Passato  alla  Camera  dei  deputati,  la  Commissione  (2), 
per  organo  del  suo  relatore,  on.  Clementini,  propose  che  venisse 
approvato  nella  sua  integrità.  Votato  a  grandissima  maggio- 
ranza nella  seduta  del  15  giugno  1896,  munito  della  sanzione 
sovrana,  divenne  la  legge  21  giugno  1896,  n.  361. 


1»  LTfficio  centrale  ora  composto  dei  senatori  :  A.  Calenda  de'  Tavani, 
Bargnni,  Rattazzi,  Pascale  e  Saredo,  relatore. 

(-■  I-a  Commissione  era  composta  dei  deputati  :  Clementini,  presidente 
e  relatore,  Ferrerò  di  Cambiano,  Tecchio,  Schiratti.  Miclielozzi.  Kiain- 
***>.  Cottafavi  e  Cerotti. 
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282.  Ma  lon.  Di  Rudinl  ebbe  il  merito  di  dare  al  Paese 
un'altra  riforma,  da  lungo  tempo  invocata,  e  che  rispondeva 
ai  più  elevati  principii  direttivi  di  un  liberale  ordinamento 
dell'amministrazione  locale:  la  elezione  dei  sindaci. 

Sarà  fatta  più  oltre  la  storia  delle  vicende  parlamentari 
di  questa  riforma;  qui  basterà  ricordare  che,  proposto  alla 
Camera  un  progetto  di  legge  per  dichiarare  elettivo  il  sin- 
daco (1),  Ton.  Di  Rudinl,  il  quale,  nella  seduta  del  21  maggio 
1896,  aveva  presentato  un  disegno  di  legge  sulla  revoca  dei 
sindaci,  espresse  l'avviso  che  i  due  progetti  fossero  deferiti 
ad  una  sola  Commissione,  la  quale,  eletta,  nominò  a  suo 
relatore  l'oli.  Pantano,  che  consegnò  la  sua  relazione  nella  tor- 
nata del  18  giugno  1896.  La  discussione  ebbe  luogo  nella  seduta 
del  5  luglio  ;  approvato  il  progetto,  fu  portato  in  Senato  ;  l'Uf- 
ficio centrale  (2)  ne  proponeva  l'approvazione  che  fu  votata 
a  grandissima  maggioranza  nella  seduta  del  29  luglio.  Sotto- 
posta lo  stesso  giorno  alla  firma  sovrana,  divenne  la  legge 
29  luglio  1896,  n.  316. 

283.  Ma  qui  non  si  arrestò  l'azione  riformatrice  dell'on.  Di 
Rudinl,  il  quale,  fedele  al  programma  sempre  propugnato 
di  decentramento  amministrativo,  per  1'  esercizio  del  potere 
sempre  più  convinto  della  necessità  di  semplificare  i  congegni, 
ora  tanto  complicati  dei  servizi  pubblici,  preparava  con  sa- 
piente ardimento  diversi  progetti  di  legge  coi  quali,  senza 
inconsulte  perturbazioni,  ma  prendendo  le  mosse  dalle  istitu- 
zioni vigenti,  portava  l'opera  rinnovatrice  nei  rami  più  impor- 
tanti delle  amministrazioni  centrali  e  locali.  Per  questi  pro- 
getti volle  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  dopo 
maturo  esame  e  discussioni  approfondite,  plaudiva  altamente 
ai  principi  ai  quali  i  progetti  erano  informati,  e,  proponendo 
opportuni  miglioramenti,  li  approvava. 

284.  Munito  di  questo  autorevole  suffragio,  Ton.  Di  Rudinl 
presentava  al  Senato  e  alia  Camera  dei  deputati  i  progetti 


(1)  Erano  proponenti  gli  onorevoli  :  Del  Balzo,  Di  Frasso  Dentice, 
Piccolo  dipani,  Zaimi,  Colaianni  Federico,  Mangani,  Aguglia,  Fusco 
Ludovico,  De  Belli»,  Buggeri,  Roxas. 

(2)  L'Ufficio  centrale  era  composto  dei  senatori  :  Mezzanotte,  Sensales, 
Gadda,  Majorana-C  al  atabiano,  Saredo,  relatore. 
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stessi;  e  cosi  andavano  dinanzi  al  Senato,  nelle  sedute  6,  7 
e  9  di  aprile  e  4  maggio  1897,  i  seguenti: 

1°  rifonna  delle  funzioni  delle  Autorità  governative  ed 
amministrative  della  Provincia; 

2°  divisione  dei  Comuni  in  classi  agli  effetti  della  tutela; 
Consorzi  comunali  facoltativi,  vigilanza,  Referendum; 

3°  responsabilità  degli  amministratori  comunali  e  pro- 
vinciali ; 

4°  scioglimento  dei  Consigli  comunali  e  provinciali: 

5°  riforma  del  Consiglio  di  Stato. 

285.  Il  Senato  deliberava  di  commettere  l'esame  di  questi 
progetti  ad  una  Commissione  composta  di  dieci  senatori  anziché 
di  cinque  :  e  riuscivano  eletti  i  senatori  Saracco,  A.  Calenda 
de'Tavani,  Gravina,  Astengo,  Mezzanotte,  Barsanti,  Vitelleschi, 
Ruspoli,  Pellegrini,  Saredo;  eletto  a  presidente  lon.  Saracco 
e  a  segretario  Fon.  Mezzanotte,  la  Commissione,  per  procedere 
con  maturità  allo  studio  dei  gravissimi  progetti,  costituì  nel 
suo  seno  una  Sotto-commissione,  composta  dei  senatori  Calenda, 
Mezzanotte,  Pellegrini,  Barsanti  e  Saredo;  e  i  risultati  del 
lavoro  di  essa,  la  Commissione  discusse  a  lungo  nelle  nume- 
rose sedute  che  tenne  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  1897,  dopo 
di  che  eleggeva  a  relatori: 

per  il  progetto  sulla  riforma  delle  funzioni  delle  Autorità 
governative  e  amministrative  nelle  Provincie,  A.  Calenda  de' 
Tavani; 

per  il  progetto  di  legge  sulla  divisione  dei  Comuni  in 
classi  agli  effetti  della  tutela,  sui  Consorzi  comunali  facolta- 
tivi e  sul  Referendum,  il  senatore  Mezzanotte: 

per  il  progetto  sulla  responsabilità  degli  amministratori 
comunali  e  provinciali,  il  senatore  Barsanti; 

per  il  progetto  sullo  scioglimento  dei  Consigli  comunali, 
il  senatore  Pellegrini  : 

per  il  progetto  sulla  riforma  del  Consiglio  di  Stato,  il 
senatore  Saredo. 

-  286.  I  relatori  presentarono  la  loro  relazione  al  Senato  nelle 
sedute  del  18,  20  e  30  marzo,  1°  e  12  aprile  1898.  Ma  uno 
solo  fu  portato  in  discussione,  quello  cioè  sullo  scioglimento 
dei  Consigli  comunali:  però  dopo   vari  dibattiti  si  votò   un 


]19  Altri  progetti  di  riforma  della  legge  20  uwtrru  1865,  ali.  A 

ordine  del  giorno  per  il  quale  si  rinviava  la  discussione  di 
questo  progetto  a  quando  fossero  approvati  quelli  relativi  alla 
riforma  delle  Autorità  governative  e  amministrative  nelle 
Provincie  e  alla  classificazione  dei  Comuni. 

287.  Di  un  altro  importante  progetto  di  legge  giova  parlare, 
che  Fon.  Di  Rudinl  presentava  alla  Camera  dei  deputati  nella 
tornata  del  25  marzo  1898;  quello,  cioè,  sulla  Istituzione  di 
Comuni  rurali  e  di  borgate  autonome.  La  Commissione  eletta 
dalla  Camera  (1)  ne  accoglieva  il  concetto,  modificandone  pro- 
fondamente le  disposizioni.  Ed  è  da  deplorare  che  questo,  come 
gli  altri  progetti  di  riforme  amministrative  dovuti  all'on.  Di 
Rudini,  siano  caduti  con  la  uscita  di  lui  dal  Ministero;  per 
la  prima  volta,  dopo  molti  anni  di  vita  costituzionale,  era 
venuto  in  Parlamento  un  complesso  di  molte  e  salutari  riforme, 
la  cui  attuazione  avrebbe  prodotto  nel  paese  i  più  fecondi  e 
benefici  risultati;  ma,  pur  troppo,  le  vicende  parlamentari 
hanno  rinviate  le  sperate  riforme  a  un  tempo  indeterminato. 

288.  A  compiere  questa  rassegna  dei  progetti  di  legge  rela- 
tivi all'ordinamento  amministrativo  del  Regno  resta  a  dire  bre- 
vemente di  due  altri:  quello,  cioè,  che  provvede  alla  siste- 
mazione delle  contabilità  comunali,  e  quello  sul  collocamento 
a  disposizione  dei  prefetti  del  Regno. 

289.  Il  primo  fu  presentato  al  Senato  nella  tornata  del  9  gen- 
naio 1897;  riferi,  a  nome  dell'Ufficio  centrale  (2),  con  la  sua 
solita  diligenza  e  competenza,  l'on.  Mezzanotte;  discusso  ed 
approvato  dal  Senato  nella  seduta  del  9  giugno  1897,  passò 
alla  Camera  dei  deputati,  la  cui  Commissione  (3)  concluse 


(1)  La  Commissione  era  composta  dei  deputati  :  Carcano,  presidente, 
Roman  in- J  acur,  vice-presidente,  Fasce  e  Scalini,  segretarii,  Casana,  Colo- 
simo,  Facheris,  Ferrerò  di  Cambiano,  Gabba,  Garavetti,  Gianolio,  Grossi, 
Lqjodice,  Pais-Serra,  Pantano,  Pinchia  e  Lucchini  Odoardo,  relatore.  La 
relazione,  un  documento  veramente  notevole,  fu  presentata  alla  Camera 
nella  seduta  del  25  marzo  1808. 

(2)  L'Ufficio  centrale  era  composto  dei  senatori:  Ruspoli,  Scelsi,  Sa- 
racco, Andrea  Calenda,  Mezzanotte. 

(3)  La  Commissione  della  Camera  era  composta  degli  onorevoli  :  Ro- 
mani, Calieri  Enrico,  Ferrerò  di  Cambiano,  Morelli -Gualtierotti.  Bru- 
nialti.  Lucifero,  Fasce,  Paganini,  Ghigi,  relatore. 
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(seduta  28  febbraio  1898)  per  raccoglimento  del  progetto  stesso, 
con  alcune  modificazioni  che  meglio  esplicavano  il  concetto 
legislativo.  Caduto,  per  la  chiusura  della  sessione,  il  progetto 
veniva  ripresentato  al  Senato  dall'on.  Pelloux  nella  tornata 
del  21  novembre  1898,  e  l'Ufficio  centrale  (1)  ne  proponeva 
l'approvazione. 

•290.  Il  secondo  progetto  riguarda  il  collocamento  a  disposi 
zione  dei  prefetti  del  Regno.  L'on.  Di  Rudinl  lo  presentava  alla 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  28  aprile  1896.  La  Com- 
missione della  Camera  (2),  con  relazione  dell'8  maggio  1896, 
ne  propose  l'accettazione  con  opportuni   miglioramenti.  Ma 
caduto  per  la  chiusura  della  sessione,  il  progetto  venne  ripre- 
sentato  dall'on.  Pelloux  al  Senato,  nella  tornata  del  2X  no- 
vembre  1898.   L' Ufficio  centrale  (3),  nel  riferire  in  seduta 
ò  dicembre  1898,  ne  propose,  con  diverse  modificazioni  ed 
aggiunte,  l'approvazione.  Discusso  e  votato  nella  tornata  del 
10  dicembre  1898,  fu  portato  alla  Camera  dei  deputati.   La 
Commissione  eletta  per  riferirne  lo  accolse  favorevolmente; 
ma,  per  la  chiusura  della  sessione,  non  potè  esser  discusso. 

291.  Senonchè  l'on.  Di  Rudini,  acquistata  la  convinzione  che 
le  riforme  da  lui  proposte  non  sarebbero  prontamente,  come 
cidi  vivamente  desiderava,  discusse  e  approvate,  senti  la  con- 
venienza di  non  più  privare  il  paese  del  beneficio,  general- 
mente invocato,  di  una  unificazione  delle  leggi  relative  alla 
amministrazione  comunale  e  provinciale.  Con  l'art.  14  della 
legge  11  luglio  1894,  n.  286,  era  «data  facoltà  al  Governo 
del  Re,  udito  il  Consiglio  di  Stato,  di  pubblicare  per  Decreto 
Reale  un  testo  unico  tanto  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale quanto  della  elettorale  politica,  coordinato  con  la  pre- 
sente e  con  le  altre  che  l'hanno  modificata  » .  In  adempimento 
di  questo  mandato  legislativo,  l'on.  Di  Rudini,  sentito  il  parere 


ili  L'L'fticio  centrale  era  composto  dei  senatori:  Ruspoli,  Di  Prampero, 
S^nis»»,  Sensale*  e  Mezzanotte. 

(2)  Iai  Commissione  era  composta  dei  deputati  :  Miniscalchi,  Camera, 
Chiaradia,  Artom  di  Sant'Agnese,  Pozzi,  Cibrario,  Franchetti,  Toniielli, 
Torraca,  relatore. 

(rt>  LTfticio  centrale  era  composto  dei  senatori  :  Astengo,  Sensales, 
Oriftini.  Todaro  e  (tnanieri,  relatore. 
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del  Consiglio  di  Stato  sopra  uno  schema  di  testo  unico,  sot- 
topose questo  alla  firma  sovrana;  ed  è  ora  la  legge  comu- 
nale e  provinciale  promulgata  con  R.  Decreto  4  maggio  1898, 
num.  164. 

292.  Riassunte  cosi  nelle  loro  linee  generali  le  vicende 
legislative  delle  istituzioni  comunali  e  provinciali,  prima  di 
passare  all'esame  particolareggiato  delle  principali  proposte 
concernenti  le  varie  parti  delle  istituzioni  medesime,  una  prima 
considerazione  si  presenta  al  pensiero  di  quanti  hanno  a  cuore 
l'avvenire  del  nostro  paese,  ed  è  che  l'infelice  sistema  ammini- 
strativo attuato  al  1861  e  mantenuto  nei  suoi  caratteri  fonda- 
mentali, una  circoscrizione  del  Regno  che  è  l'aperta  negazione 
delle  nostre  tradizioni,  e  che  contraddice  alle  più  manifeste  esi- 
genze della  nostra  vita  nazionale,  sono  causa  di  quella  anemia 
morale,  politica  ed  economica  di  cui  sentiamo  ogni  giorno  le 
disastrose  conseguenze. 

Il  problema  del  nostro  riordinamento  amministrativo  tra- 
vaglia gli  spiriti  chiaroveggenti  fin  dai  primi  anni  della  nostra 
ricostituzione;  e  non  mancarono  mai  gli  avvertimenti  salutari; 
non  si  è  cessato  mai  di  ammonire  il  Paeae  della  gravità  del 
male  e  della  necessità  dei  rimedi. 

293.  Non  si  potrebbero  meglio  chiudere  queste  osservazioni 
preliminari  che  con  le  solenni  dichiarazioni  colle  quali  lon.  An- 
tonio Mordini  poneva  termine  a  un  suo  discorso  dinanzi  alla 
Camera  dei  deputati  nella  tornata  dell'8  agosto  1868: 

«  Signori  (così  egli),  questo  solo  voglio  diro,  che  il  malcontento,  dal 
quale  è  travagliata  tanta  parte  d'Italia,  è  un  malcontento  assai  pili  am- 
ministrativo che  politico,  e  questo  in  tutte  le  Provincie,  direi  quasi,  a 
cominciare  da  quelle  nobilissime  che  tennero  alto  il  vessillo  della  libertà 
e  della  nazionalità  italiana,  quando  regnava  la  servitù  hi  tutta  Italia, 
fino  alle  patriottiche  Provincie  meridionali,  dove  scoppiò  con  tanta  inten- 
sità, nel  18(>0,  lo  spirito  d'italianità,  e  dove  si  mantiene  ancora  vivace, 
malgrado  tutte  le  tribulazioni  amministrative. 

Ora,  al  male  amministrativo  non  credo  che  il  rimedio  sia  estrema- 
mente difficile  a  trovarsi.  Ordiniamo  bene  lo  Stato  nell'amministrazione, 
definiamo  rigorosamente  i  limiti  della  sua  azione  dirimpetto  ai  Comuni 
ed  alle  Provincie,  ed  a  fianco  della  libertà  maggiormente  diffusa,  vedremo 
subito  ricostituito  in  onore  il  principio  di  libertà.  Ordiniamo  bene  lo 
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Stato,  ed  al  malcontento  che  snerva,  che  irrita,  che  isterilisce  le  forze 
della  Nazione,  vedremo  subentrare  quella  serenità  di  spirito  che  è  madre 
d'operosità  feconda  presso  i  popoli  civili.  Allora  non  si  dirà:  —  così  non  si 
può  più  andare  avanti,  così  non  si  può  più  durare,  —  ma  si  dirà  :  —  così 
comincia  ad  andar  bene,  —  e  le  popolazioni  si  affezioneranno  al  nuovo 
ordine  di  cose. 

«  Ordiniamo  bene  lo  Stato,  o  Signori,  ed  i  pesi  imposti  sembreranno 
più  lievi,  e  saranno  sopportati  pili  pazientemente.  Ordiniamo  bene  lo 
Stato,  ed  all'estero  il  credito  e  la  riputazione  d'Italia  si  troveranno 
perciò  solo  costituite  sopra  basi  solide  e  durature.;  imperocché  non 
bisogna  dimenticare,  o  signori,  come  la  storia  di  tutti  i  tempi  insegni 
che  non  sono  mai  uè  ricchi,  ne  potenti,  né  rispettati  gli  Stati  i  quali 
non  sono  bene  ordinati  e  bene  amministrati  ». 

Queste  sante  verità  non   dovrebbero  essere  dimenticate. 

294.  Ed  ora,  compiuto  l'esposizione  delle  precedenti  legisla- 
zioni, importa  prendere  in  esame,  con  la  scorta  delle  relazioni 
governative  e  parlamentari  e  dei  progetti   di  legge  prodotti 
dinanzi  al  Parlamento,  cosi  le  proposte  che  sono  divenute  leggi, 
come  quelle  che  non  ebbero  favorevole  il  suffragio  di  uno  o  del- 
l'altro dei  rami  del  potere  legislativo,  e  anche  dei  progetti 
che  non  vennero  in  discussione.  Nella  interpretazione  e  nella 
applicazione  delle  leggi  giova  spesso  non  solo  il  conoscere  le 
ragioni  di  una  data  disposizione,  ma  anche  quelle  per  le  quali 
la  disposizione  di  un  progetto  di  legge  venne  respinta,,  o  modi- 
ficata: ciò  che  il  legislatore  non  ha  voluto  è  spesso  efficace 
illustrazione  del  suo  pensiero  in  ciò  che  ha  voluto  (1).  E,  d'altra 
parte,  non  sarà  inutile  cosa  far  conoscere  le  vicende  diverse 
di  certe  riforme  progettate,  alcune  delle  quali,  rimaste  allo 
stato  di  desiderio,  possono  essere  utilmente  richiamate  allo 
studio  degli  uomini  competenti  e  porli  così  in  grado  di  pre- 
parare il  trionfo. 

295.  Nell'esame  degli  atti  parlamentari  si  seguirà  l'ordine 
della  legge  comunale  e  provinciale  di  cui  si  riprende  il  com- 
mento :  e  si  ricercheranno  successivamente  nelle  relazioni 
governative  e  in  quelle  delle  due  Camere  legislative  le  dichia- 


(1)  Circa  i  criteri  da  seguire,  nel  valersi  degli  atti  parlamentari  perla 
retta  in terpre tazionc  delle  leggi  si  è  lungamente  parlato  in  altro  lavoro 
(SarkiK),  Trattato  (felle  leggi,  §§  58i>  e  seg.\ 

IO  —  Saboo.  Legfté  null'Amm.  Com.  e  Proc,  1. 
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razioni  e  i  motivi  concernenti  le  proposte  fatte  nei  rispettivi 
progetti  di  legge  nell'ordine  seguente  : 
1°  Parte  generale. 
2°  La  regione. 
3°  La  Provincia. 
4°  Il  prefetto. 

5°  Il  sottoprefetto,  il  circondario. 
6°  Il  Comune. 

7°  La  Giunta  provinciale  amministrativa. 
8°  Le  elezioni. 

9°  Il  Consiglio  comunale  e  la  Giunta  municipale. 
10°  Il  sindaco. 

11°  Il  segretario  e  gl'impiegati  comunali. 
12°  La  vigilanza  e  ingerenza  governativa  nell'ammini- 
strazione comunale. 

13°  Il  Consiglio  provinciale. 
14°  La  Deputazione  provinciale. 

15°  L'ingerenza  e  vigilanza  governativa  sull'amministra- 
zione provinciale. 

16°  La  finanza  dei  Comuni  e  delle  Provincie  e  la  con- 
tabilità. 

17°  La  responsabilità  degli  amministratori. 
Questa  la  divisione  generale;  ma,  dove  la  differenza  sen- 
sibile  della    materia  lo   richieda ,   si  faranno    quelle    varia- 
zioni che  verranno  stimate  utili  e  convenienti  per  maggiore 
chiarezza  e  per  un  ordine  più  razionale. 
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>->MMAKin.  —  29»».  Il  concetto  della  regione  secondo  L.  C.  Farini.  —  2i*7.  Suoi 
salutari  avvertimenti.  —  298.  Le  ragioni  e  le  antiche  divisioni  politiche  del 
1ie<?no.  —  291».  Perchè  il  Farini  negava  la  rappresentanza  elettiva  alla  regrione. 
—  tfoO.  Progetto  della  Commissione  legislativa  del  1800  sulla  regione.  — 
:>«>1.  Nota  di  Marco  Minghetti.  —  302.  Relazione  della  Sotto-Commissione 
Wislativa  sui  progetti  del  Minghetti.  —  303.  La  circoscrizione  regionale 
secondo  Marco  Minghetti.  —  304.  Criteri  direttivi  per  la  creazione  di  tale 
••ire* iscrizione.  —  305.  Disposizioni  per  l'ordinamento  dell'ente  regionale.  — 
:Ju6.  Il  governatore  della  regione.  —  307.  Testo  del  disegno  di  legge  sulla 
r»*<rione  (in  nota').  —  3<>8.  La  Commissione  della  Camera  respinge  la  regione  : 
relazione  di  Sebastiano  Tecchio:  sue  dichiarazioni  alla  ('amerà.  —  309.  Dichia- 
ra/ioni «li  Marco  Minghetti.  —  310.  Il  sistema  della  regione  è  condannato 
ttenra  «sanie  così  nella  Camera  come  in  Senato. 

Nam  coHjugium  in  f'amiliam  dila- 
tatimi est,  f umilia  in  genUm*  gens  in 
civitatem,  civitas  in  provinciam  ,  pro- 
vincia in  regionem. 

Aurelii-8  Victou,  Oriijo  yenti*  roitmnat,  70. 

21M5.  Nella  nota  sopra  riportata  (n.  43),  con  la  quale  Luigi 
Tarlo  Farini,  ministro  dell'Interno  nel  Gabinetto  Cavour,  inau- 
gurava i  lavori  della  Commissiono  legislativa  istituita  presso  il 
Consiglio  di  Stato,  erano  significati  con  singolare  efficacia  i  mo- 
tivi per  i  quali  egli  credeva  che  si  dovessero  costituire  nel 
Regno  delle  grandi  circoscrizioni  che  egli  proponeva  di  chia- 
mare regioni.  Premessa  una  dichiarazione  di  principio  circa 
la  necessità  di  fondare  le  nuove  istituzioni  amministrative 
sulla  base  di  una  forte  autonomia,  di  «  coordinare  la  forte 
unità  dello  Stato  con  l'alacre  sviluppo  della  vita  locale  », 
l'illustre  uomo  di  Stato  si  esprimeva  in  questi  termini: 
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«  Per  fare  una  legge,  che  miri  a  questo  fine,  è  necessario 
innanzi  tutto  lo  stabilire  le  massime  fondamentali,  sulle  quali 
deve  farsi  il  disegno  della  circoscrizione  politica  dello  Stato. 
Volendo  divisare  questa  circoscrizione,  dobbiamo  noi  disco- 
noscere ogni  altra  unità  morale  fuorché  quella  costituita  dalla 
Provincia,  cosi  come  provvede  la  legge  in  vigore  ?  0  invece 
non  dovremo  riconoscere  che  le  Provincie  italiane  si  aggrup- 
pano naturalmente  e  storicamente  fra  di  loro  in  altri  centri 
più  vasti,  che  hanno  avuto  ed  hanno  tuttavia  ragione  di  esi- 
stere nell'organismo  della  vita  italiana?  Questi  centri  posse- 
dono  antichissime  tradizioni  fondate  su  varie  condizioni  natu- 
rali e  civili:  la  politica  italiana  disgregata  fra  i  Comuni  eie 
Repubbliche  del  Medio  Evo  ha  trovato  in  essi  una  prima 
forma  e  disciplina  di  Stato:  la  più  stretta  colleganza  politica 
e  sociale  ha  portato  particolari  risulfcimenti  di  riviltà,  che  ad 
ognuno  di  essi  sono  cari  e  preziosi.  Al  di  sopra  della  Pro- 
vincia, al  disotto  del  concetto  politico  dello  Stato,  io  penso 
che  si  debba  tener  conto  di  questi  centri,  i  quali  rappresen- 
tano quelle  antiche  autonomie  italiane  che  fecero  sì  nobile 
omaggio  di  se  all'unità  della  Nazione.  La  circoscrizione  poli- 
tica che  dobbiamo  stabilire  non  vuol  essere  ne  il  frutto  di 
un  concetto  astratto,  né  un'opera  arbitraria:  ma  deve  rappre- 
sentare quelle  suddivisioni  effettive  che  esistono  nelle  condi- 
zioni naturali  e  storiche:  que'  centri  di  forze  morali,  le  quali, 
se  fossero  oppresse  per  pedanteria  di  sistema,  potrebbero 
riscuotersi  e  risollevarsi  in  modo  pericoloso,  ma  che,  legitti- 
mamente soddisfatte,  possono  mirabilmente  concorrere  alla 
forza  ed  allo  splendore  della  Nazione.  Se  vogliamo  compiere 
un'efficace  opera  di  discentramento  e  dare  alla  nostra  patria 
gli  istituti  che  più  le  si  convengono,  bisogna,  a  parer  mio, 
rispettare  le  membrature  naturali  dell'Italia.  Se  noi  volessimo 
creare  l'artificiato  dipartimento  francese  riusciremo  a  spegnere 
le  vive  forze  locali,  spostandone  e  distruggendone  i  centri 
naturali,  e  turbando  l'antico  organismo,  pel  quale  ossesi  man- 
tengono e  si  manifestano  » . 

297.  L'on.  Farini  si  dichiarava  covinto  che,  attuando  questo 
ordinamento,  si  sarebbe  fatta  «  opera  savia  e  prudente  »,  e  che 
la  pubblica  opinione  avrebbe  potuto  «  favoreggiare  senza  ram- 
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manchi  e  senza  gelosie  il  sistema  dell'unità  ».  Altrimenti 
sarebbe  potuto  accadere  che  «  per  impazienza  di  sollecitudine 
e  per  iscrupolo  di  sistema,  si  abusasse  del  concetto  unitario,  il 
quale  per  se  stesso  tira  a  centralità  in  ogni  ordine  dello 
Stato  » .  E  proseguiva  : 

«  Oggi  forse  non  se  ne  vedrebbero  tutti  i  pericoli  ed  i 
danni,  perchè  oggi  impera  sulla  coscienza  pubblica  l'idea  e 
la  forza  del  moto  unificativo  ;  e  la  preoccupazione  della  poli- 
tica nazionale  leva  i  pensieri  da  ogni  cura  ed  interesse  di 
minore  momento;  ma,  o  m'inganno,  o  sarebbe  poi  a  temersi 
una  riscossa  perturbatrice  dello  Stato  e  poco  propizia  a  quella 
forte  unità  politica  che  tutti  vogliamo  fermamente  stabilire.  » 

Gli  eventi  hanno  detto  quanto  fossero  profetici  questi  avver- 
timenti; che  i  guai  finanziari  e  amministrativi  nei  quali  si 
travaglia  il  nostro  paese,  le  difficoltà  stesse  in  mezzo  alle 
quali  si  svolgono  le  nostre  istituzioni  politiche,  hanno  per 
causa  precipua  il  non  avere  saputo  o  voluto  seguire  i  sapienti 
consigli  dei  Cavour,  dei  Farini  e  dei  Minghetti  e  di  quanti 
hanno  inteso  dare  all'Italia  il  suo  vero  e  naturale  ordina- 
mento. 

•J98.  A  togliere  le  giuste  preoccupazioni  di  coloro  i  quali 
temevano  che  la  costituzione  delle  circoscrizioni  regionali 
potesse*  prendere  a  base  le  antiche  divisioni  politiche  della 
penisola,  Fon.  Farini  avvertiva:  «  noi  non  dobbiamo  dimen- 
ticare che  le  cosi  dette  autonomie  non  vanno  rispettate  più  di 
guanto  abbia  voluto  rispettarle  il  sentimento  nazionale  degli 
Italiani  quando,  con  maravigliosa  concordia,  pronunciò  che  sola- 
mente in  uno  Stato  unico  l'Italia  poteva  trovare  la  forza,  la  pro- 
sperità, la  durevole  pace.  Egli  è  mestieri  adunque  il  differen- 
ziare sostanzialmente  il  concetto  dei  vari  centri  morali,  che 
possono  esser  base  ad  una  razionale  circoscrizione  dello  Stato, 
dalla  memoria  di  quelli  antichi  Stati  che  tenevano  l'Italia  frasta- 
gliata e  soggetta  ad  un  forzato  e  quasi  inestricabile  sistema 
<li  servitù.  Sarebbe  opera  contraria  alla  coscienza  nazionale 
il  fare  una  rappresentanza  amministrativa  degli  Stati  irrevo- 
cabilmente condannati  dalla  volontà  della  Nazione,  tanto  più 
••he  quelli  nemmeno  disegnavano  sempre  le  naturali  regioni 
«Mia  geografia  e  della  vita  storica  d'Italia:  ma  i  più  erano 
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il  portato  di  potenze  straniere  e  della  lunga  ed  infelice  con 
quista  che  pesò  sopra  il  diritto  nazionale.  E  pertanto  mio  divi- 
samento  che  la  nuova  circoscrizione  rispetti  e  reintegri,  dove 
occorra,  i  centri  naturali  della  vita  italiana,  ma  non  sèguiti 
necessariamente,  né  mantenga  le  vecchie  divisioni  politiche  ». 
Importa  rilevare  questa  così  esplicita  e  precisa  dichiara- 
zione, come  quella  che  già  smentiva  energicamente  la  prima 
delle  obbiezioni  artificiosamente  mosse  contro  l'ordinamento 
regionale:  obbiezioni  che,  come  vedremo  (n.  307),  hanno  ser- 
vito di  fondamento  alla  maggioranza  della  Commissione  della 
Camera  incaricata  di  riferire  sul  progetto  Farini-Minghetti 
per  proporne  il  rigetto. 

299.  Stabiliti  i  limiti  delle  regioni,  lon.  Fari  ni  esaminava 
quali  ne  dovessero  essere  gli  organi,  quali  le  attribuzioni.  Esclu- 
deva in  modo  assoluto  che  si  potesse  dare  loro  una  rappresen- 
tanza elettiva  :  e  la  ragione  era  che  «  un  Consiglio  numeroso 
deliberante,  con  larga  autorità,  sia  pure  amministrativa,  in  città 
che  furono  capitali  di  Stati,  sugli  interessi  di  regioni  ampie, 
renderebbe  immagine  di  Parlamento  ».  Egli  temeva  altresì 
«  le  possibili  leghe  di  più  Consigli,  le  tentazioni  usurpatrici 
che  sono  naturali  a  tutte  le  numerose  adunanze  rappresen- 
tative, che  avrebbero  potuto  offendere  l'autorità  dello  Stato 
e  menomare  la  libertà  di  quei  solenni  deliberati  che  si  appar- 
tengono, per  legge  o  per  ragione  di  Stato,  al  solo  Parlamento 
della  Nazione  » . 

Aggiungeva  altre  considerazioni  che  possono  essere  lette 
nel  testo  medesimo  della  nota  (n.  42),  e  che  saranno  oggetto 
più  oltre  di  un  esame  particolare. 

300.  La  Commissione  legislativa,  ispirandosi  ai  principi 
esposti  dal  Ministro,  formulava  le  sue  proposte  sull'ordina- 
mento della  regione,  sulla  sua  amministrazione  e  sulle  sue 
attribuzioni;  proposte  che  vennero  più  sopra  riprodotte  nella 
loro  integrità  (n.  112  e  seg.). 

301.  Al  Farini,  incaricato  del  governo  delle  Provincie  napo- 
letane, successe  Marco  Minghetti  ;  il  quale,  procedendo  sempre 
di  concerto  col  presidente  del  Consiglio,  C.  Cavour,  in  una 
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noti  diretta,  il  28  novembre  1860,  alla  Commissione  .legisla 
riva,  premessa  una  sapiente  e  liberale  dichiarazione  di  prin- 
cipi sulla  necessità  di  ricostituire  l'amministrazione  del  Regno 
in  base  ad  un  largo  discentramento,  veniva  a  trattare  della 
regione. 

Egli  considerava  la  regione  sia  come  un  temperamento  di 
transizione,  quanto  come  una  prova  che  avrebbe  potuto  ren 
deme  stabile  la  durata:  come  temperamento  di  transizione, 
per  facilitare  il  trapasso  dallo  stato  di  divisione  in  che  l'Italia 
fu  per  tanti  secoli  ad  uno  stato  normale;  ma  riteneva  che  ove 
essa  rispondesse  all'indole  e  alle  inclinazioni  italiane,  mette- 
rebbe salde  radici  e,  perfezionandosi,  diverrebbe  istituzione 
perenne. 

Intanto  indicava  le  linee  generali  della  costituzione  ammi- 
nistrativa della  regione,  mantenendo  i  concetti  fondamentali 
già  espressi  dal  suo  predecessore. 

802.  La  Commissione  legislativa  incaricava  una  Sotto-Com- 
missione di  riferire  sulle  disposizioni  concernenti  le  circoscri- 
zioni del  Regno  e  le  Autorità  governative  e  amministrative: 
questa  accoglieva  nel  suo  complesso  i  concetti  del  Ministro, 
e  nella  sua  relazione  sopra  riportata  (nn.  119  e  seg.)  formolava 
le  sue  proposte  che  in  parte  vennero  accolte  nel  progetto  Min- 
ghetti,  e  La  creazione  delle  regioni  (osservava  essa)  fa  scom- 
parire in  gran  parte  le  ragioni  che  avevano  mosso  a  quei 
troppo  estesi  concentramenti  »  :  svolgeva  savie  considerazioni 
e  tracciava  le  linee  generali  di  un  ordinamento  regionale. 

903.  Nel  suo  progetto  di  legge  sulla  ripartizione  del  Regno 
(vedi  n.  150),  Ton.  Minghetti  significava  in  questi  terminfi  i 
concetti  ai  quali  si  era  ispirato  nel  proporre  la  circoscrizione 
regionale  : 

«  Le  Provincie  italiane  furono  sinora  aggregate  in  riparti 
più  vasti,  che  ebbero  centro  in  alcune  città  cospicue  per  popo- 
lazione, per  ricchezza,  per  arti,  per  tradizioni  e  per  isplen- 
dore.  Il  moto  nazionale  di  indipendenza  e  di  unità  ha  per 
sempre  annullata  la  personalità  politica  degli  Stati,  e  noi  dob- 
biamo fare  tale  opera  che  in  nulla  possa  mettere  a  repen- 
taglio quella  unità  che  fra  tanti  pericoli  e  fra  tante  difficoltà 
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abbiamo  acquistata.  Ma  la  unità  politica  importa  necessaria- 
mente la  unità  amministrativa?  Le  istituzioni  peculiari  che 
fiorirono  nei  vari  Stati  d'Italia,  i  regolamenti  propri  di  cia- 
scuno debbono  anch'essi  assimilarsi  e  pareggiarsi?  Quelle  ten- 
denze, quelle  abitudini,  quegli  interessi  che  erano  stabiliti 
intorno  ai  centri  predetti,  si  possono  distruggere?  0  hanno 
una  ragione  vera  di  esistere  nell'organismo  italiano?  E,  dato 
che  si  possano  distruggere,  è  opportuno  farlo  immediatamente? 
Non  vi  dev'essere  un  periodo  di  transizione,  nel  quale  (uni- 
ficato tutto  ciò  che  è  sostanziale,  la  politica,  le  armi,  la  finanza, 
la  legislazione)  la  parte  amministrativa  e,  dirò  così,  tutto  l'ac- 
cessorio duri  con  quella  varietà  che  si  ottempera  all'indole 
diversa  dei  popoli  ed  alle  loro  presenti  usanze?  Io  credo  di 
sì,  e  credo  che  l'imporre  subito  e  dovunque  le  identiche  forme 
ed  i  medesimi  regolamenti  recherebbe  gravi  inconvenienti  e 
susciterebbe  gravi  ripugnanze  senza  corrispondente  profitto  (1). 
Ma  questa  varietà  non  può  lasciarsi  alle  singole  Provincie, 
perciocché  sarebbe  un  portare  l'anarchia  nell'amministrazione, 
sarebbe  un  rinvenire  al  periodo  di  maggiore  divisione  ita- 
liana e  nuocerebbe  alla  unità  del  sostanziale,  a  quella  marar 
vigliosa  concordia  con  cui  gli  Italiani  pronunciarono  che  in 
uno  Stato  unico  soltanto  potevano  trovare  la  forza,  la  prosperità 
e  la  durevole  pace. 

«  La  regione  adunque,  quale  noi  la  concepiamo,  potrà  tor- 
nare accetta  si  a  coloro  che  veggono  in  essa  una  naturale 
varietà  destinata  a  conservarsi,  ed  a  cooperare  con  bella  ar- 
monia alla  unità  nazionale,  si  a  coloro  che  vagheggiano  come 
fine  anche  l'unificazione  amministrativa,  ma  non  possono  chiu- 
dere gli  occhi  sulle  difficoltà  che  questa  unificazione  incon- 
trerebbe di  un  tratto. 

«  Essa  ha  il  vantaggio  di  fondarsi  sopra  uno  stato  di  fatto 
ed  abituale  e  quindi  di  poterne  essere  o  la  conferma  nei 
giusti  termini,  o  il  più  acconcio  temperamento  o  mezzo  di 
transizione. 

«  Nella  presente  proposta  la  regione  è  considerata  solo 
come  un  ente  governativo.  Il  governatore  non  è  altro  che  un 


(1)  Gli  avvenimenti  hanno  giustificato  anche  troppo  queste  sapienti 
preoccupazioni. 
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delegato  del  Ministro,  e  specialmente  del  Ministro  dell'Interno, 
per  esercitare  molti  uffici  che  al  prefetto  non  possono  abban 
donarsi.  Tali  sono  le  risoluzioni  pei  ricorsi,  l'approvazione  dei 
regolamenti,  il  giudizio  delle  materie  che  interessano  più  Pro- 
vincie, e  via  discorrendo.  Io  prego  il  Parlamento  di  volere 
bene  considerare  questo  punto,  che  il  governatore  non  detrae 
nulla  al  potere  del  prefetto,  ma  compie  solo  quelli  uffici  che 
sarebbero  propri  dei  ministri  e,  in  particolare,  del  Ministro 
dell'Interno.  L'ufficio  di  Governo  è,  se  vuoisi,  una  ruota 
novella  nell'organizzazione  amministrativa,  ma  è  la  ruota 
necessaria  ad  impedire  la  centralità». 

304.  Il  Ministro  non  proponeva  egli  stesso  uno  schema  di 
riparto  dello  Stato  in  regioni,  Provincie  e  Comuni:  invitava 
invece  il  Parlamento  a  istituire  una  Commissione  coU'incarico 
di  fare  gli  studi  particolari  e  di  fornire  i  suggerimenti  oppor- 
tuni, limitandosi,  esso  Ministro  proponente,  a  indicare  le  norme 
generali,  le  quali,  per  le  regioni,  avrebbero  dovuto  essere  le 
seguenti: 

e  Tre  elementi,  diceva  egli,  si  dovrebbero  avere  a  calcolo: 
e  1°  l'elemento  geografico; 

«  2°  l'elemento  storico  e  la  comunanza  di  leggi  avute 
[>er  lungo  tempo,  che  hanno  creato  abitudini  ed  interessi  ; 
«  :>°  le  inclinazioni  delle  popolazioni. 

e  Non  si  può  fare  assegnamento  unico  sopra  alcuno  di  essi, 
e  converrebbe  riunirli  tutti  e  insieme  contemperarli  per  trarne 
equa  conclusione. 

«  Alcune  regioni  sono  fatte  dalla,  natura,  come  le  isole  di 
Sicilia  e  di  Sardegna.  Se  non  così  spiccate,  però  molto  mani- 
festamente segnate  nell'Italia  inferiore  per  monti  e  per  corsi 
di  acque  sono  la  Calabria,  le  Puglie,  la  Campania  e  gli  Abruzzi, 
<e  non  si  creda  meglio  di  unire  la  parte  adriatica  di  questi 
ultimi  alle  Marche,  e  la  parte  Aquilana  riserbare  ad  altri 
destini  (1).  Distinte  similmente  nell'Italia  superiore  sono  la 
Liguria  ed  il  Piemonte. 


•  1  )  L'illustre  uomo  di  Stato  accennava  alla  riunione  di  Roma  al  Regno 
d'Italia,  nel  quale  caso  la  Provincia  Aquilana  pareva  e  pare  indicata  a 
far  parte  della  regione  Romana. 
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«  La  Toscana  partecipa  di  regione  geografica,  ed  inoltre  le 
abitudini  e  gli  istituti  ne  fanno  un  compartimento  speciale  al 
quale  sarà  da  osservare  se  convenga  aggiungere  la  Provincia 
dell'Umbria. 

«  Per  la  diversità  degli  istituti  e  delle  leggi  che  ebbe  finora, 
più  che  geograficamente,  la  Lombardia  forma  una  regione 
separata. 

«  Ove  si  tenessero  segregate  le  Marche  dagli  Abruzzi,  esse 
potrebbero  invece  riunirsi  alle  Romagne. 

*  Il  paese  che  ha  più  difficoltà  a  formare  una  regione 
unica  si  è  l'Emilia.  Se  dal  Po  alla  Cattolica  vi  sono  attinenze 
geografiche,  vi  ha  per  altro  tale  varietà  d'istituti  e  di  leggi 
tradizionali  da  renderne  poco  agevole  l'assimilazione  ammi- 
nistrativa. La  costituzione  dell'Emilia  sotto  la  dittatura  Farmi 
fu  un  espediente  politico  anziché  un  organismo  amministra- 
tivo. Sarà  dunque  da  esaminare  anzitutto  se  convenga  con- 
servare unita  l'Emilia  o  dividerla.  E,  nel  primo  caso,  se  ag- 
gregarla tutta  alla  regione  che  occupa  la  maggior  parte  della 
destra  del  Po,  ovvero  formarne  una  regione  propria  e  distinta. 
Nel  secondo  caso  sarà  poi  da  vedere  se  l'uno  dei  due  antichi 
Ducati  o  entrambi  debbano  unirsi  alla  regione  subalpina...  ». 

305.  Dichiarati  così  i  motivi  fondamentali  della  istituzione 
della  regione,  il  ministro  rendeva  accuratamente  ragione  delle 
singole  disposizioni  del  suo  progetto  di  legge,  che,  per  la  sua 
importanza,  e  per  la  cresciuta  difficoltà  di  averne  notizia  pre- 
cisa, non  è  inopportuno  riferire  nella  sua  integrità.  Esso  è  un 
documento  della  nostra  storia  parlamentare,  più  citato  che 
conosciuto;  come  vedremo  più  oltre,  in  esso  vi  è  forse  il  germe 
del  riordinamento  definitivo  del  Regno. 

306.  Il  progetto,  nel  determinare  le  attribuzioni  delle 
diverse  autorità  governative,  comincia  da  quelle  del  gover- 
natore della  regione. 

In  ogni  regione  (art.  2)  v'è  un  governatore  ed  un  Con- 
siglio di  governo.  Il  governatore  ha  sotto  la  sua  diretta  dipen- 
denza i  servizi  politici,  quelli  di  sicurezza  pubblica  e  di  ammini- 
strazione, che  sono  di  competenza  del  Ministero  dell'Interno,  e 
vi  provvede  in  conformità  delle  leggi  e  delle  istruzioni  del 
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Ministro  (art.  4).  Egli  compie  inoltre  quegli  atti  che  sono  di 
competenza   degli  altri   Ministeri,  che  gli  sono  attribuiti  da 
leggi  o  da  regolamenti  speciali  o  che  gli  sono  delegati  dai 
Ministri  coi  quali  corrisponde  (art.  5).  Il  governatore  vigila, 
nell'interesse  dell'ordine  e  della  sicurezza  pubblica,  sull'anda- 
mento di  tutti  i  servizi  dipendenti  dall'Amministrazione  dello 
Stato  e  sulla  disciplina  del  personale  addetto  a  tali  servizi. 
Non  ha  però  ingerenza  nei  servizi  giudiziari  e  militari  (art.  6). 
A  questo  fine  i  capi  dei  diversi  servizi  pubblici  esistenti  nella 
regione  sono  tenuti  di  ragguagliarlo  di  tutti  i  fatti  la  cui  gra- 
vità o  natura  può  interessare  l'ordine  pubblico.  Similmente, 
sono  tenuti  a  comunicargli  i  cambiamenti  nel  personale  dei 
loro  uffici  per  le   osservazioni  che  credesse  conveniente  di 
sottomettere  ai  competenti  Ministri,  salvo  però  la  limitazione 
contenuta  nell'articolo  precedente  (art.  7). 

Il  governatore  è  in  diritto  di  fare  e  di  prescrivere  in  ogni 
tempo  le  indagini  o  inchieste  che  allo  stesso  fine  riconosca 
necessarie.  Gli  ufficiali  del  Governo  sono  nell'obbligo  di  aderire 
alle  sue  richieste  (art.  8).  Esso  può  dare  nei  casi  di  urgenza 
e  sotto  la  sua  responsabilità  ordini  obbligatorii  per  tutte  le 
amministrazioni.  In  questi  casi  deve  immediatamente  infor- 
mare il  Governo  del  Re  del  suo  operato  (art.  9). 

Il  governatore  protegge  tutti  gli  ufficiali  del  Governo  nel- 
l'esercizio delle  loro  attribuzioni  (art.  10).  Il  governatore,  in 
conformità  delle  leggi  e  dei  regolamenti  generali,  e  sotto  la  di- 
pendenza del  Ministro  competente,  nomina,  sospende  e  revoca, 
secondo  i  ruoli,  e  nei  limiti  determinati  dal  bilancio:  1°  gli  im- 
piegati di  segreteria  e  gli  impiegati  di  ordine  negli  uffici  di 
Governo  e  di  Prefettura:  2°  gli  impiegati  di  grado  inferiore  in 
tutti  gli  altri  rami  dipendenti  dal  Ministero  dell'Interno  (art.  11). 
Il  governatore,  udito  il  Consiglio  di  Governo,  decide  defi- 
nitivamente dei  ricorsi  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  a  norma 
della  legge  comunale  e  provinciale  (art.  12);  approva  i  rego- 
lamenti attribuiti  dalla  legge  ai  Comuni  e  alle  Provincie: 
autorizza  lo  stabilimento  di  fiere  e  mercati;  approva  i  cara 
biamenti  nella  classificazione  delle  strade  provinciali  e  l'intro- 
duzione di  pedaggi  per  le  medesime  (art.  13):  approva  i  rego- 
lamenti delle  Opere  pie  e  la  formazione  in  Corpi  morali  di 
nuovi  istituti  di  carità  e  beneficenza  con  una  speciale  arami- 
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nistrazione  (art.  14);  conferisce  i  posti  di  fondazione,  le  doti 
e  i  sussidii  riservati  al  Governo  del  Re  negli  istituti  di  istru- 
zione, di  beneficenza  e  di  culto  (art.  15);  elegge  i  direttori 
degli  istituti  e  i  componenti  le  Commissioni  sanitarie  che  siano 
di  nomina  governativa  (art.  16);  esercita  sui  Consorzi  facol- 
tativi ed  obbligatorii  le  attribuzioni  che  gli  sono  conferite 
dalla  legge  consorziale  (art  17);  convoca  la  Commissione  regio- 
nale, predispone  le  materie  da  trattarsi  nelle  sue  adunanze, 
provvede  alla  esecuzione  delle  sue  deliberazioni,  nomina  gli 
impiegati,  ed  esercita  le  altre  attribuzioni  che  gli  sono 
conferite  dalla  legge  regionale  (art.  18). 

307.  Queste  le  attribuzioni  generali  del  capo  della  regione  ; 
quale  dovesse  essere  la  costituzione  e  l'amministrazione  regio- 
nale si  rileva  dal  progetto  di  legge  che,  in  nota,  integralmente 
si  riferisce  (1). 


(1)  Ecco  il  testo  del  disegno  di  legge,  che  è  il  quarto  dei  disegni  co! 
quali  si  proponeva  di  provvedere  al  riordinamento  dell' amministrazione 
del  Regno  : 

Art.  1.  Tutte  le  Provincie  che  compongono  una  regione  costituiscono 
fra  loro  un  Consorzio  obbligatorio  per  le  spese  relative: 

1.  agli  istituti  d'istruzione  superiore,  agli  archivi  storici,  alle  acca- 
demie di  belle  arti  ; 

2.  ai  lavori  pubblici  per  fiumi,  torrenti,  ponti,  argini  e  strade; 
quando  tali  spese  non  sono  poste  dalla  legge  a  carico  dei  Comuni,  delle 
Provincie,  dei  Consorzi  o  dello  Stato. 

Art.  2.  Ogni  regione  ha  una  Commissione  eletta  dai  Consigli  provin- 
ciali nel  loro  seno,  a  maggioranza  assoluta  di  voti. 

Ogni  Consiglio  elegge  il  numero  di  commissari  che  sarà  determinato 
dalla  tabella  annessa  al  decreto  di  ripartizione  territoriale  del  Regno. 

Questi  commissari  durano  in  ufficio  tre  anni,  purché  conservino  la 
qualità  di  consiglieri,  e  sono  sempre  rieleggibili. 

Art.  3.  La  Commissione  si  raduna  ogni  anno,  dentro  il  mese  di  agosto, 
nel  capoluogo  della  regione,  per  ordine  del  governatore,  dato  con  avviso 
scritto  a  domicilio. 

Potrà  essere   convocata  anche  straordinariamente  per  ordine  del 
Ministro  dell'Interno. 

Art.  4.  Il  governatore  apre  e  chiude  la  Sessione,  interviene  alle  sedute, 
ha  diritto  di  fare  le  osservazioni  che  crede  opportune,  senza  per  altro 
aver  voto  deliberativo,  ed  ha  facoltà  di  sospendere  e  prorogare  l'adunanza, 
riferendone  immediatamente  al  Ministro  dell'Interno. 

Può  delegare  un  consigliere  di  Governo  a  fare  le  sue  veci. 
Art.  5.  La  durata  ordinaria  della  Sessione  è  di  venti  giorni.  Il  gover- 
natore potrà  prolungarla  di  dieci  giorni,  ma  non  oltre,  senza  l'assenso 
del  Ministro  dell' Interno. 
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3U8.  La  relazione  della  Commissione  della  Camera,  nel 
respingere  la  proposta  della  regione,  non  oppose  altro  argo- 
mento se  non  questo  :  che,  cioè,  la  regione  sarebbe  stata  un 
pericolo  per  l'unità  nazionale.  Ecco  le  sole  considerazioni 
«volte  nella  relazione  estesa  dall'on.  Tecchio  : 

«  Mentre  l'Italia  venivasi  con  tanta  fatica  costituendo,  non 
è  meraviglia  se  le  genti,  gelose  dell'opera  loro,  stessero  in 


Art.  6.  La  Commissione  nella  prima  adunanza  è  presieduta  dal  com- 
missario seniore;  U  più  {piovane  ha  l'ufficio  di  segretario.  In  tale  adu- 
nanza eleggo  nel  suo  seno  un  presidente,  un  vice-presidente,  un  segre- 
tario ed  un  vice-segretario. 

Per  gli  studi  preparatore  si  divide  in  due  sezioni:  l 'una  dell'istru- 
zione pubblica,  l'altra  dei  lavori  pubblici. 

Art.  7.  Per  la  validità  delle  deliberazioni  è  richiesto  l'intervento  di 
due  terzi  dei  commissari  nella  prima  convocazione,  e  della  meta  nella 
gronda. 

Occorrendo  una  terza  convocazione,  si  nota  nel  processo  verbale  il 
parere  degli  intervenuti,  e  si  trasmette  al  governatore  per  gli  effetti  con- 
templati  nell'articolo  18. 

I-r  deliberazioni  sono  prese  a  maggioranza  assoluta  di  voti  ;  in  caso 
di  parità  si  rimettono  all'adunanza  successiva. 

Verificandosi  anche  in  questa  la  parità,  e  non  potendosi  deliberare, 
latto  si  trasmotte  al  governatore  per  l'effetto  voluto  dall'art.  18. 

Per  la  presentazione  dello  proposte,  la  revisione  dei  conti  e  la  rego- 
larità delle  discussioni,  si  osserveranno  le  nonne  prescritte  nella  leggo 
comunale  e  provinciale. 

Art.  8.  I-e  deliberazioni  definitive  della  Commissione  sono  pubblicato 
colli*  stampi*  e  distribuite  alle  Provincie  interessate. 

Art.  i*.  Spetta  alla  Commissiono  di  deliberare  in  conformità  delle  leggi 
relative  : 

1.  sulle  istituzioni  ed  opero  poste  a  carico  della  regione: 

2.  sulla  nomina,  sulle  discipline  e  sulla  revoca  degl'impiegati  addotti 
»rl  istituti,  ed  ai  lavori  regionali  ; 

3.  sul  bilancio  preventivo  e  sul  conto  consuntivo  della  regione  ; 

4.  sulla  quota  dello  spose  da  porro  a  carico  di  ciascuna  Provincia 
in  ragione  delle  imposte  dirette  dalla  medesima  pagate  allo  Stato.  In  via 
'■nazionale  <*  suppletiva,  la  Commissiono  potrà,  per  istabilire  questa  quota, 
aver  riguardo  ai  prodotti  del  dazio  consumo,  alla  popolazione  ed  alle  cir- 
«,ft>tanze  locali. 

Art.  10.  La  Commissiono  ha  facoltà  di  far  regolamenti  per  il  prosciu- 
fftuu'iito  e  la  bonificazione  dei  terreni,  per  le  colture  irrigue,  e  per  gli 
<'*erci2ì  della  caccia  e  della  pesca,  osservando  però  le  prescrizioni  dello 
•«Tiri  dello  Stato. 

Art.  11.  Essa  inoltre  esercita  tutte  quelle  altre  attribuzioni  che  le  sono 
deferite  dalle  leggi  speciali,  e  risponde  alle  interpol lazioui  e  consulte  che 
k  vengono  fatte  dal  governatore  per  ordino  del  ministro  competente. 

Art.  12.  Il  governatore,  quale  incaricato  dell'amministrazione  della 
"•jrione, 
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apprensione  di  qualsivoglia  scompartimento  che  per  avventura 
paresse  rendere  immagine  delle  antiche  circoscrizioni  politiche, 
felicemente  abrogate.  Codesta  immagine,  agli  occhi  di  molti, 
sarebbe  come  un  culto  al  passato,  che  presuppone  o  l'idea 
di  una  unione  federale,  o  essere  malferma  la  fede  nell'unità. 

«  Sicuramente,  l'egregio  Ministro,  proponendo  regioni,  non 
ha  inteso  disfare  il  dogma  dell'unità  nazionale. 


fa  gli  atti  conservatori  elei  diritti  della  regione  e  la  rappresenta  in 
giudizio  ; 

da  esecuzione  alle  deliberazioni  della  Commissione  ; 

nomina,  sospende  e  revoca  gl'impiegati  dell'ufficio  amministrativo 
della  regione  ; 

può  sospendere  gl'impiegati  nominati  dalla  Commissione,  renden- 
done conto  alla  medesima  nella  sua  prima  convocazione  ; 

dispone  del  fondo  stanziato  in  bilancio  per  le  spese  impreviste  ; 

in  caso  d'urgenza  fa  gli  atti  riservati  alla  Commissione,  riferendone 
però  a  questa,  nella  sua  prima  adunanza. 

Art.  13.  La  Commissione  nomina  ogni  anno  nel  proprio  seno  due 
assessori,  i  «piali  risiedono  presso  il  governatore. 

Kssi  lo  assistono  nel  predisporre,  le  materie  da  trattarsi  nelle  adu- 
nanze della  Commissioni»  e  nel  curare,  l'effetto  delle  deliberazioni  prese 
dalla  medesima. 

Sarà  stanziata  a  favore  degli  assessori  una  somma  annua  a  titolo 
d'indennità. 

Art.  14.  Gli  atti  della  Commissione  sono  trasmessi  dal  governatore  al 
ministro  dell'Interno  dentro  otto  giorni  dalla  loro  data.  Le  deliberazioni 
diventano  esecutorie  se  il  ministro  non  le  annulla  nel  tenni  ne  di  un  mese 
per  difetto  di  forma  o  per  contravvenzione  alle  leggi. 

Art.  15.  Sono  però  soggetti1  all'approvazione  del  Re,  previo  il  voto 
del  Consiglio  di  Stato,  le  deliberazioni  della  Commissione  concernenti: 

1.  gli  statuti  organici  degli  istituti  regionali  ed  i  regolamenti  indi- 
cati nell'articolo  10; 

2.  le  spese  con  cui  si  vincoli  il  bilancio  per  più  di  5  esercizi  : 
*J.  la  creazione,  dei  debiti  ;  ' 

4.  l'alienazione,  di  capitali; 

5.  le  open»  che  interessino  più  regioni  o  la  difesa  del  territorio  e 
dei  contini  dello  Stato. 

Art.  16.  Il  ministro  dei  Lavori  Pubblici  può  avocare  a  sé  l'esame 
tecnico  dei  lavori  da  eseguirsi  dalla  regione,  e  determinare  le  nonne  da 
osservarsi  in  tale  esecuzione,  udito  il  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici. 

Art.  17.  l^e  contestazioni  alle  quali  dessero  luogo  le  deliberazioni 
della  Commissione,  la  distribuzione  delle  quote  fra  le  Provincie,  e  la 
gestione  «amministrativa,  saranno  decise  dal  ministro  competente,  sentito  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Nessun  ricorso  potrà  avere  effetto  sospensivo. 

Art.  18.  In  difetto  di  regolari  deliberazioni,  il  governatore,  udito  il 
Consiglio  di  Governo,  introduce  nel  bilancio  regionale  gli  assegnamenti 
necessari  per  le  spese  ordinarie  e  provvede  ad  ogni  altra  parte  del  servizio. 
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*  Sicuramente,  il  pensiero  delle  regioni  gli  venne  fram- 
mezzo agli  ostacoli  dell'attuare  la  completa  unificazione  am- 
ministrativa e  governativa,  quando  lo  Stato  formavasi  repen- 
temente e  di  paesi  con  abitudini,  con  leggi  e  con  taglie  diverse. 
Perchè  la  legge  è  qualche  volta  men  forte  dell'abito,  alle  usanze 
particolari  volle  andar  riguardoso.  Gli  parve  che  il  Governo 
regionale   avrebbe  potuto   agevolmente   rispondere   a  certe 
forme,  seguire  certe  vestigia,  che  tuttavia  qua  e  là  si  riscon- 
trano, e  che  per  avventura  all'unità  sostanziale   non  fanno 
contrasto. 

«  Non  disconosciamo  che,  se  mai  la  completa  unificazione 
amministrativa  e  governativa  dovesse  farsi  improvviso  per 
decreto  di  dittatore  o  per  diploma  di  principe,  non  tutti  i 
cittadini,  né  dappertutto  se  ne  sentirebbero  paghi  e  persuasi. 
Ma  postochè  una  legge  a  questo  fine  sia  consacrata  dai  voti  del 
Parlamento,  il  quale  abbia  con  paziente  cura  vagliato  i  vizi 
da  purgare,  le  anticaglie  da  smettere,  ogni  terra  le  farà  buona 
accoglienza:  perchè  un  popolo  civile  non  si  disdice,  ed  il 
popolo  italiano,  eleggendo  i  suoi  deputati,  ha  già  segnato  colla 
mano  e  col  cuore  le  leggi  che  detteranno  per  assodare  l'augu- 
rata unità  ». 

Queste,  non  altre,  le  considerazioni  per  le  quali  la  Com- 
missione propose  il  rigetto  dell'ordinamento  regionale.  Ma  la 
spiegazione  di  questa  insufficienza  di  esame  del  progetto  mini- 
steriale fu  data  dal  relatore  on.  Tecchio  nella  seduta  del 
•r>  luglio  18t>l,  nella  quale  cominciò  la  discussione  sul  contro- 
progetto della  Commissione. 

•  Il  relatore,  disse  egli,  compiendo  fedelmente  il  suo  ufficio, 
aveva  riepilogate  nella  relazione  tutte  le  discussioni  che  per 
1  una  e  per  l'altra  parte  avevano  avuto  luogo  nella  Commis- 
siono. 

«  SiMiouchè,  quando  si  lesse  la  relazione,  alcuni  dei  com- 
missari credettero  che  fosse  opportuno  toglier  via  dalla  mode- 
rna tutto  ciò  che  concerne  il  dibattimento  relativo  al  sistema 
regionale;  ed  essi  erano  mossi  appunto  dal  desiderio  di  evi- 
tare il  pericolo  che  il  dibattimento  si  sollevasse  nella  Camera 

• 

"i  questo  momento,  nel  quale,  non  volendo  noi  occuparci  *alvo- 
chò  di  disposizioni  transitorie,  non  occorre  decidere  la  quistione 
si  grave  e  si  radicale  dello   scompartimento  territoriale  del 
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Regno.  Il  parere  di  quei  commissari  prevalse.  Questo  è  il 
motivo  pel  quale  nella  relazione  non  si  leggono  le  molte  ragioni 
che  dianzi  erano  scritte  contro  il  sistema  regionale  e  nell'aspetto 
governativo  e  nell'aspetto  amministrativo,  e  le  altre  che  la 
minoranza  aveva  contrapposte  a  sostegno  delle  regioni  come 
enti  governativi. 

«  Del  resto,  non  sarebbe  a  proposito  il  metter  mano  oggidì 
alla  quistione  delle  regioni,  o  sotto  l'uno  o  sotto  l'altro  degli 
aspetti  nei  quali  il  Ministro  ce  l'ha  proposta  nei  suoi  schemi 
di  legge.  Egli  è  evidente  che  la  quistione  vuole  essere  riser- 
vata a  quel  tempo  in  cui  la  Commissione  riferirà  sull'intero 
disegno  di  legge  ministeriale,  ed  in  ispecie,  sullo  scompar- 
timento del  territorio.  Se  la  Commissione  proporrà  che  il  Regno 
abbia  da  essere  scompartito  in  Provincie,  Circondari  e  Comuni, 
senza  tener  conto  dell'ente  regionale,  i  propugnatori  delle 
regioni  avranno  libero  il  campo  a  giostrare  con  le  armi  loro. 
Se  invece  la  Commissione  (il  che  a  me  non  pare)  venisse 
nella  sentenza  favorevole  alle  regioni,  il  campo  sarà  libero 
a  coloro  che  vogliano  farsi  a  combatterle  » . 

309.  Dinanzi  alla  viva  ostilità  della  Commissione,  l'ono- 
revole Minghetti,  ancora  ministro  dell'Interno,  dichiarava  i 
motivi  per  i  quali  aveva  creduto  opportuno  d'introdurre  nel 
l'ordinamento  del  nuovo  Regno  il  sistema  delle  regioni,  e 
i  motivi  altresì  per  i  quali  aveva  creduto  accogliere  le  con- 
troproposte della  Commissione.  Premesso  che  il  suo  concetto 
direttivo  era  stato  quello  di  un  ampio  e  razionale  discentra- 
mento fondato  sopra  una  larga  autonomia  del  Comune,  e  sopra 
una  forte  costituzione  delle  Provincie,  egli  proseguiva  in  questi 
termini: 

«  Da  questo  studio  nacque  il  concetto  della  regione,  tanto 
come  scompartimento  governativo  quanto  come  consorzio  per- 
manente di  Provincie  a  certi  intendimenti  ai  quali  con  la 
legge  attuale  provvede  il  Governo.  E  questa  idea  fu  da  ine 
presentata  come  un  espediente  temporaneo  il  quale  collegasse 
il  sistema  passato  con  l'avvenire,  un  mezzo  di  transizione 
dalla  varietà  grandissima  delle  leggi  esistenti  a  quella  uni 
ficozione  alla  quale  tutti  aspiriamo,  ed  infine,  come  una  prova 
duratura  nel  caso  che  fosse  riuscita.  Tale  fu  lo  schema  che 
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io  proposi:  ed  avrei  desiderato  vivamente,  come  accennai  nel 
mio  discorso  d'allora,  che  la  quistione  fosse  stata  trattata  sopra- 
tutto dal  lato  amministrativo.  Ma  era  egli  possibile,  in  mezzo 
alle  preoccupazioni  politiche  che  hanno  tanta  parte  nella  nostra 
vita  pubblica,  era  egli  possibile  che  la  quistione  fosse  trat- 
tata principalmente  dal  lato  amministrativo,  secondo  che  io 
desiderava? 

«  Io  non  intendo  entrare  in  questa  discussione:  dirò  sol- 
tanto che  il  lato  politico  della  quistione  io  lo  aveva  affron- 
tato, e  che  non  aveva  punto  temuto  che  potesse  da  esso  mai 
venire  alcun  pericolo.  Io  ho  troppa  fede  nell'unità  italiana 
per  temerlo;  credo  che  il  sistema  federale  sia  completamente 
vinto.  E  questa  fede  in  me  si  aumenta,  quando  veggo  che 
la  tendenza  unificatrice  è  comune  a  quasi  tutte  le  nazioni 
di  Europa,  e  tende  anche  a  prevalere  nei  paesi  che  ne  erano 
affatto  lontani,  come  nella  Svizzera  e  nell'Inghilterra». 

Conchiudeva  dichiarando  che,  lasciando  impregiudicata  la 
quistione,  accettava  la  proposta  della  Commissione. 

310.  Cosi  il  sistema  regionale  fu  non  giudicato,  ma  condan- 
nato: i  pochi  che  parlarono,  gli  onorevoli  Toscanelli,  Paolo 
Paternostro.  Minervini,  Carlo  Alfieri,  si  espressero  con  più  o 
meno  avversione  contro  quel  sistema. 

Nel  presentare  al  Senato  il  progetto  di  legge,  l'oii.  Min- 
ghetti  si  limitò  a  un'allusione  generale  ai  quattro  progetti 
presentati  alla  Camera  dei  deputati:  la  relazione  dell'Ufficio 
centrale  non  ne  fece  alcun  cenno.  E  cosi  della  regione  non 
se  ne  parlò  più  in  Parlamento. 


Tentativo  d'un  ordinamento  regionale  mediante  il  raggruppamento 

di  più  Provincie. 

Sommario.  —  311.  La  necessità  «li  una  nuova  circoscrizione  del  Kegno  si  fa 
sempre  più  sentire.  -  312.  Progetto  di  legge  Crispi  per  un  raggruppa- 
mento amministrativo  di  due  o  più  Provincie:  suo  insuccesso.  —  313.  La 
necessità  di  una  diversa  circoscrizione  giù  riconosciuta  da  Agostino  Depretis. 
—  314.  Considerazioni  da  lui  svolte  sulla  relazione  al  progetto  di  riforma 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

11  —  Sabmw,  Uggt  unlVAmm.  Oom.  e  Proe.,  I. 
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SII.  Ma  non  per  questo  si  cessò  di  sentire  la  necessità  di 
un  nuovo  ordinamento  delle  circoscrizioni  del  Regno  inteso  a 
dare  alle  varie  regioni  una  forte  vita  amministrativa;  e  le 
crescenti  perturbazioni  della  vita  locale  dimostrano  più  che 
mai  che  la  legislazione  del  1S59  e  del  1865  (la  quale  è  poi 
sempre  nelle  sue  linee  generali  quella  che  ci  governa)  non 
risponde  in  guisa  alcuna  uè  alle  nostre  condizioni,  né  alle 
esigenze  di  una  buona  gestione  della  cosa  pubblica,  e  che 
lascia  senza  soddisfazione  i  più  urgenti  quotidiani  interessi 
delle  nostre  popolazioni.  E  si  vive  in  attesa  dell'uomo  di  Stato 
che  abbia  la  convinzione  di  questa  suprema  necessità,  la  mente 
e  l'autorità  per  farla  penetrare  nella  coscienza  del  Parlamento. 

312.  L'uomo  politico,  che  ha  sempre  più  altamente  rappre- 
sentato il  concetto  della  monarchia  unitaria  (1),  Francesco 
Crispi,  nella  relazione  che  precedeva  il  suo  disegno  di  legge 
presentato  alla  Camera  dei  deputati  il  20  gennaio  1891,  inteso 
a  costituire  un  nuovo  ente  amministrativo  comprendente  due 
o  più  Provincie  (2),  riconosceva  la  necessità  di  una  nuova 
circoscrizione,  fondata  appunto  sopra  enti  amministrativi  più 
estesi  delle  Provincie. 

Ma  questo  progetto  produsse  tale  agitazione  nella  grande 
maggioranza  della  Camera  dei  deputati  che  non  solo  non 
giunse  neppure  all'onore  di  una  relazione,  ma  fu  causa  non 
ultima  della  crisi  improvvisa  che  travolse  pochi  giorni  dopo 
(31  gennaio)  il  Ministero  Crispi. 

313.  Nessuno  dei  Ministeri  che  si  sono  succeduti  dal  1891 
in  poi  si  è  più  occupato  della  riforma  delle  circoscrizioni,  seb- 
bene nessuno  ne  abbia  mai  disconosciuto  l'imperiosa  neces- 
sità. Del  resto,  già  Ton.  Depretis,  nel  suo  progetto  di  riforma 
generale  della  legislazione  comunale  e  provinciale,  presentato 
alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  25  novembre  1882, 


(1)  k  nota  la  formula,  rimasta  popolare,  con  cui  l'on.  Crispi  ha  rias- 
sunto il  comune  convincimento  della  coscienza  italiana  :  «  la  monarchia  ci 
unisce;  la  repubblica  ci  dividerebbe  v  (Camera  dei  deputati,  sedute  del 
1°  maggio  e  18  novembre  1864). 

(2)  Camera  dei  deputati,  seduta  20  gennaio  1891,  disegno  di  legge  sul 
riordinamento  delle  Prefetture. 
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e  ripresentato  in  quella  del  26  giugno  1886,  l'aveva  aperta- 
tamente  proclamata. 

«  La  prima  questione  (così  egli)  che  si  affaccia  nel  dare 
opera  a  una  riforma  degli  ordini  amministrativi  di  uno  Stato 
è  naturalmente  quella  delle  circoscrizioni.  Non  può  mettersi 
in  dubbio  la  mala  prova  dell'attuale  divisione  territoriale  del 
Regno;  e  parecchi  progetti  di  legge  che  vennero  dinanzi  a  voi 
e  dinanzi  al  Senato  hanno  tentato  di  modificarla  ». 

314.  La  relazione  passava  poi  ad  una  esposizione  dei  diversi 
progetti  di  legge  coi  quali  si  era  vanamente  tentato  di  modifi- 
care in  qualche  parte  la  divisione  amministrativa  del  Regno, 
e  la  crescente  convinzione  sulla  necessità  di  provvedervi;  e 
proseguiva  : 

€  Era  quindi  naturale  che  la  questione  delle  circoscrizioni 
amministrative  s'imponesse  al  mio  pensiero  nel  preparare  il 
progetto  di  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  come 
già  si  era  presentata  quando  ebbi  l'onore  di  sottoporre  al 
vostro  giudizio  un  progetto  parziale  di  riforma  della  legge 
stessa.  Ma  credetti  allora  di  soprassedere:  e  ne  dichiarai  le 
ragioni,  le  quali  serbano  pur  troppo  la  loro  efficacia. 

«  La  questione  è  complessa  :  poiché,  da  un  lato,  si  tratta 
di  conciliare  i  benefizi  di  una  forte  organizzazione  politico- 
amministrativa  con  la  semplificazione  dei  pubblici  servizi  e 
le  guarentigie  richieste  da  un  ben  ordinato  sistema  di  libertà 
delle  amministrazioni  locali;  benefizi  che  non  si  realizzano 
senza  la  base  di  una  circoscrizione  che  leghi  armonicamente 
fra  loro  le  diverse  parti  del  Regno,  e  dia  a  ciascuna  delle 
circoscrizioni  gli  organi  amministrativi  più  idonei  a  raggiun- 
gere i  risultati  voluti;  dall'altra  parte  si  ha  la  necessità  di 
non  turbare  troppo  violentemente  antiche  divisioni  che  hanno 
creato  vincoli  d'interessi,  comunanza  di  aspirazioni  e  di  pro- 
positi, anche  se  esse  non  corrispondano  a  un  razionale  ordi- 
namento delle  circoscrizioni  amministrative  (1). 

«  La  vostra  Commissione  si  rese  perfettamente  conto  della 


(1)  Queste  medesime  considerazioni,  come  si  vedrà  più  oltre,  vennero 
poi  svolte  nella  occasione  del  progetto  Crispi  sul  riordinamento  delle 
Prefetture. 
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gravità  delle  considerazioni  che,  per  non  complicare  troppo 
la  riforma  delle  istituzioni  comunali  e  provinciali,  mi  avevano 
consigliato  a  lasciare  in  sospeso  la  questione  delle  circoscri- 
zioni. Consentiva  anzitutto  meco  nel  riconoscere  la  necessità 
di  questa  riforma  preliminare,  e  l'insufficienza  presente  degli 
elementi  per  compierla:  ma  faceva  voti  perchè,  ripresi  con 
animo  risoluto  gli  studi  occorrenti  e  con  instancabile  pazienza 
proseguiti  fino  al  loro  termine,  ne  uscisse  alla  fine  una  cir- 
coscrizione ammin istrativa  degna  del  nostro  Paese. 

«  Accogliendo  il  savio  invito,  che  corrisponde  al  mio  vivo 
desiderio  ed  alle  mie  convinzioni,  io  ripiglierò  quindi,  o  signori, 
lo  studio  della  grave  questione;  e  mi  occorrerà  senza  dubbio 
il  vostro  concorso;  perchè  una  larga  inchiesta  eseguita  da 
uomini  competenti  non  può  non  essere  condizione  sicura  di 
successo  per  la  difficile  impresa  ». 

E  così  si  rinviò  a  tempo  indeterminato  la  soluzione  di  una 
quistione  che  involge  i  più  vitali  interessi  del  nostro  Paese. 


Vi      '.> 

La  regione  nella  dottrina  amministrativa. 

Sommario.  -  315.  Movimento  della  pubblica  opinione  in  favore  della  regione: 
scritti  di  Andrea  Calenda  di  Tavani,  di  Raffaele  Marchetti.  —  31  t>.  Concetti 
di  Pietro  Bcrtolini  :  sua  risposta  alle  obbiezioni  politiche  opposte  alla  regione. 

—  317.  Sua  difesa  di  Farmi  e  Minghetti.  —  31#.  La  regione  e  l'accusa  di 
federalismo.  —  319.  La  regione  è  nella  struttura  e  nella  vita  della  Nazione. 

—  320.  Suoi  vantaggi    economici,   amministrativi,   morali.  —  321.  Insuffi- 
cienza dei  consorzi  interprovinciali  a  tener  luogo  della  regione. 

315.  Intanto  il  movimento  della  pubblica  opinione  si  accen- 
tuava: e  autorevoli  scrittori,  e  uomini  politici  sorgevano  a  invo- 
care un  nuovo  ordinamento,  e  alcuni  propugnavano  apertamente 
il  sistema  regionale.  Ne  facevano  argomento  di  serio  esame 
Pietro  Bertolini  nel  secondo  volume  di  una  sua  opera  ricca 
di  seria  dottrina,  di  fecondi  concetti  (1):  Andrea  Calenda  di 
Tavani  in  un  suo  volume  in  cui  si  riscontrano  i  sagaci  avve- 


(1)  Piktko    Buktolini,    deputato    ni    Parlamento,  Saggi  di  wiensa  e 
diritto  detta  pubblica  amministrazione  III.  Dal  Comune,  allo  Stato,  §  6. 
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dimenti  e  il  senno  pratico  dell'esperto  amministratore  (1);  e 
Raffaele  Marchetti,  in  un  suo  lavoro,  che  venne  meritamente 
lodato  per  la  copia  di  notizie  e  di  osservazioni  che  vi  rac- 
colse (2).  Segnalando  air  attenzione  degli  studiosi  i  notevoli 
lavori  del  Calenda  e  del  Marchetti,  credo  opportuno  rife- 
rire con  la  maggiore  ampiezza  le  considerazioni  svolte  dal 
Bertolini  sulla  gravissima  quistione. 

316.  Il  Bertolini,  dopo  alcune  proposte  intese  a  dare  alla  Pro- 
vincia un  assetto  più  rispondente  alle  funzioni  che  natural- 
mente le  competono,  considera  però  che,  anche  attuate  le 
proposte  medesime,  ciò  non  toglierebbe  che  «  la  Provincia  non 
rimanesse  un  organo  disadatto  ed  insufficiente  rispetto  ai  vari 
e  importantissimi  compiti  amministrativi  che  pur  potrebbero 
venire  adempiuti  da  una  larga  associazione  comunale  d'or- 
dine intermedio,  e  che  in  suo  difetto  sono  oggi  assorbiti  nel 
vortice  dell'azione  governativa  propriamente  detta.  Ora,  per 
un  processo  uguale  a  quello  per  cui  dal  consorzio  permanente 
dei  Comuni  deve  sorgere  la  Provincia,  crediamo  che  dal  con- 
sorzio permanente  di  Provincie  abbia  da  sorgere  quell'asso- 
ciazione comunale  più  larga.  Una  tale  opinione  trova  grande 

appoggio  nelle  proposte  e  nei  lavori  legislativi  del  1800-1861 

Il  pensiero  che  li  aveva  ispirati  rispetto  alla  costituzione  della 
regione  come  organo  supremo  dell'amministrazione  locale,  fu 
senza  dubbio  informato  a  coraggiosa  grandezza  :  però  riusciva 
allora  politicamente  inopportuno,  e  sotto  questo  punto  di  vista 
non  a  torto  scriveva  Carbonieri  :  <  Al  postutto,  quando  anche 
si  potesse  concedere  l'attuazione  del  progetto  ministeriale,  non 
ne  sarebbe  cotesto  giammai  il  momento  più  favorevole,  perchè 
Troppo  son  vive  da  una  parte  le  reminiscenze»  dei  soppressi 
Stati  e  delle  cessate  autonomie  per  non  dover  temere  che 
crescano  e  si  rinvigoriscano,  e  dall'altra  pericoloso  troppo  è 
tanto  il  collocare  i  centri  delle  regioni  nelle  antiche  capitali 
quanto  il  provocare  l'ira  dolorosa   di  alcune  escludendole  e 


1>  Andrka  Calenda  di  Tavaxi.  /.//  nyionr  ia-lt' inulina  un'afa  animi- 
n istratiro  italiano. 

y'2  R.  Marchetti.  La  f\>rmazi»nr  d*l  ]\<tjnn  d' Italia  *•  il  df-mitra nauta. 
Roma  I*!«. 
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creandone  di  nuove.  L'Italia  è  ormai,  e  speriamo  per  sempre, 
fatta,  ma  non  son  tolti  tutti  i  pericoli,  né  sono  vinte  tutte  le 
difficoltà,  e  follia  perciò  sarebbe  aggiungerne  o  crescerne  la 
intensità.  Tempo  abbiamo  per  ogni  cosa,  e  tengo,  che,  se 
Lisciar  mutar  le  idee  ed  aspettare  la  calma  degli  spiriti  non 
è  sventuratamente  tra  le  virtù  e  le  tendenze  del  secolo,  siti 
però  sempre  canone  di  vera  sapienza  civile  »  (1).  E  per  verità 
lo  stesso  Farini,  come  si  è  ricordato,  avvertiva  il  pericolo 
di  costituire  «•  una  rappresentanza  amministrativa  degli  Stati 
irrevocabilmente  condannati  dalla  volontà  della  Nazione  »,  e 
da  un  canto  non  voleva  che  la  circoscrizione  regionale  cor- 
rispondesse a  quella  delle  vecchie  divisioni  politiche,  dall'altro 
negava  alla  regione  una  rappresentanza  collettiva.  Ma  questi 
intendimenti  non  potevano  venire  rigorosamente  attuati  a 
meno  di  togliere  in  fatto  ad  alcune  regioni  la  loro  corrispon- 
denza con  «  quelle  divisioni  effettive  che  esistono  nelle  con- 
dizioni naturali  e  storiche  » ,  ed  a  meno  di  far  poi  di  tutte 
delle  semplici  circoscrizioni  governative  prive  di  ogni  inte- 
resse e  di  ogni  cooperazione  cittadina.  Perciò  la  Commissione 
finì  per  ritenere  —  e  qui  esagerò  —  <  che  la  circoscrizione 
delle  regioni  debba  corrispondere  a  quella  delle  grandi  divi- 
sioni degli  Stati,  che  con  la  loro  fusione,  vennero  a  formare 
il  Regno  italiano  »  1 2i,  e  d'altra  parte  logicamente  mise  innanzi 
la  proposta  delle  Commissioni  regionali  come  autorità  elettive 
deliberanti  :  il  progetto  Minghotti  ne  accettava  e  ne  discipli- 
nava l'istituzione. 

317.  Ma  (prosegue  il  Bertolino  per  quanto  poi  il  Minghetti  a 
sua  volta  trovasse  modo  di  attenuare  la  costituzione  delle 
regioni  rappresentandole  «  sia  come  un  temperamento  di  tran- 
sizione, sia  come  una  prova  che  può  renderne  stabile  la  du- 
rata ».  per  quanto  ne  traesse  «  l'opportunità  da  questo  motivo 
principale,  che  la  unificazione  amministrativa  non  doveva 
farsi  affrettatamente...  e  perciò  la  regione  era  principalmente 
un  organo  transitorio,  affinchè  si  operasse  lentamente  il  tra- 
passo da  sette  legislazioni  ed  ordini  diversi  secondo  i  diversi 

(li  Cakhomkki,  Delhi  regione  in   Italia.  Modena  Wtil,  pag.  8-9. 
(2    Tlclaziom»  succitata  della  Sottocoinmissioiie. 
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Stati  a  coordinamento  ed  unità  *  (lì,  —  pure  la  coscienza 
nazionale  ne  rimase  allarmata.  E  ciò  tanto  più,  mentre  da  un 
canto  l'organizzazione  regionale  pareva  intimamente  connet- 
tersi a  queir  «  abborrito  sistema  federale,  che  la  diplomazia 
por  lo  innanzi  proponeva  »  (2),  dall'altro  si  era  visto  «  il  con- 
cetto della  regione  trasmigrare  nel  Mezzodì  accolto,  accarez- 
zato, amplificato  e,  diciamolo,  derivato  ad  alquanto  diversi 
propositi  da  quelli  ond'era  sorto  » ,  cosicché  il  voto  della  Con- 
sulta siciliana  «  conferiva  al  Consiglio  regionale  un  vero  e 
pretto  carattere  di  Parlamento e  al  Governatore  rivendi- 
cava... prerogative  regali  »  (3). 

«  Trascorso  ormai  un  trentennio  dalla  costituzione  del 
Regno,  i  timori  allora  destati  dal  progetto  dell'ordinamento 
regionale  non  hanno  presentemente  alcuna  ragione  di  essere. 
Combattendo  quel  progetto  lo  stesso  Carbonieri  scriveva: 
*  Verranno  i  tempi...  in  cui  la  Nazione  intera  sarà  non  solo 
fatta,  ma  stabilita,  e  in  cui  tutta  la  vita  morale  e  il  lavorio 
affannoso  d'oggi  per  farla  e  stabilirla  cederà  il  luogo  a  quello 
della  costituzione  interna...  (4)  » .  Ebbene  questi  tempi  sono 
fortunatamente  venuti  :  oggi  non  è  solo  possibile,  ma  neces- 
sario di  avvisare  con  serenità  di  studio  e  con  tranquillità  di 
coscienza  agli  ordini  del  diritto  pubblico  interno  » . 

318.  Importa  stabilirlo  ben  chiaramente  :  «  la  costituzione 
delle  regioni  (5),  aggiunge  il  Bertolini,  proposta  naturalmente 
nel  campo  circoscritto  dell'Amministrazione  civile  locale,  non 
può  riguardarsi  né  punto  né  poco  come  una  instaurazione  di 
federalismo  politico  e  quindi  come  un  permanente  pericolo 

{ì)  Così  (chiarendo  propositi  già  manifestati  noi  documenti  legislativi) 
M ixg! ietti  si  esprime  nella  sua  opera  :  /  partiti  politivi  e  la  ingerenza 
htm  nella  giustizia  e  nell'amministrazione.  Roma  1881,  pag.  243. 

(2ì  Carbonieri,  op.  cit.,  pag.  48-49. 

($)  Masharani,  Studi  di  politica  e  di  storia.  Firenze  1875,  pag.  455, 
4M-459.  Vedi  poi  la  Relazione  (Palermo  1862)  del  Consiglio  straordi- 
nario di  Stato  convocato  in  Sicilia  per  decreto  dittatoriale  del  19  ottobre  1860 
onde  avvisare  sui  modi  come  conciliare  la  unHà  italiana  coi  bisogni  della 
Sicilia. 

[i)  <)p.  cit.,  pag.  6-7. 

(5)  Ricorriamo,  avverte  il  Bertolini,  all'espressione  di  regione  per  motivo 
di  chiarezza:  non  occorre  dimostrare  come  il  nome  abbia  per  se  stesso 
meschina  importanza,  e  quindi  a  quello  altri  potrebbero  venir  sostituiti. 
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all'unità  nazionale  » .  Per  poter  con  qualche  fondamento  movere 
una  simile  obbiezione  bisogna  partire,  come  fa  taluno,  dal  pre- 
supposto, che  si  vogliano  «attribuire  alla  regione  uffici  di  diretto 
interesse  generale  della  Nazione,  tali,  a  mo'  d'esempio,  la  forza 
militare,  la  polizia  generale,  l'ordine  pubblico,  le  finanze  dello 
Stato  »  (1).  Ma  questi  intendimenti  non  potrebbero  concepirsi 
che  da  chi  trascendesse  da  ragionevoli  aspirazioni  di  decen- 
tramento a  folli  disegni  di  disgregazione,  da  chi  assurdamente 
subordinando  ogni  altro  e  maggiore  riguardo  alla  soluzione 
del  problema  amministrativo  dimenticasse  che  essa  non  è  in 
pratica  possibile  se  non  nell'orbita  della  costituzione  politica, 
la  quale  in  modo  necessario  ne  delimita  i  termini. 

«  E  nemmeno  può  obbiettarsi,  che,  pur  mantenendo  l'or- 
dinamento regionale  nella  sfera  della  competenza  amministra- 
tiva locale  conciliabile  colla  costituzione  unitaria  dello  Stato 
nostro,  il  pericolo,  se  non  immediato,  sarebbe  però  latente,  in 
quanto  almeno  ne  sarebbero  offerte  larghe  opportunità  a  future 
eventuali  rivendicazioni  delle  antiche  autonomie  politiche.  A 
questo  proposito  il  Bertolini  riporta  quanto  si  è  detto  nella 
prima  edizione  di  questo  commento.  «  Se  la  esistenza  secolare 
di  Stati  sovrani,  dalla  quale  erano  sorti  interessi  profondi, 
molteplici,  fu  impotente  non  che  a  spegnere,  neppure  a  ral- 
lentare la  coscienza  unitaria,  come  può  dirsi,  che  un'ordina- 
mento amministrativo  fondato  sulla  base  di  granito  dell'unità 
politica  del  Regno  possa  creare  un  pericolo,  che  la  divisione 
di  più  secoli  non  riuscì  a  produrre  ?  (2)  ». 

319.  Davvero,  considerando  serenamente  col  Bertolini  le 
opposizioni  che  la  semplice  proposta  di  una  organizzazione 
amministrativa  regionale  ancora  solleva,  si  deve  conchiudere 
che  ci  troviamo  di  fronte  ad  un  grande  pregiudizio  politico. 
Ma,  se  questa  prospettiva  lo  sconforta  circa  al  successo  che  lo 
studio  suo  possa  conseguire,  gli  accresce  il  dovere  di  esporre, 
senza  transigere,  la  propria  convinzione.  Del  resto,  volendo 
serbare   sia   l'economia  che  1* indirizzo  scientifico  prefissi  al 


(1)  Db  Gioannis,  Corso  di  Diritto  A  m  min  intra  ti co,  §  1381. 

(2)  Sakedo,    Commento   alla   Iw/f/e   roma  naif    r   provinciali**   1*  Edi1 
zione  n.  182:  Edizione  presento  n.  332. 
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presente  saggio,  non  crediamo  opportuno  scendere  qui  ad  una 
discussione  concreta  di  carattere  essenzialmente  politico,  e  ciò 
anche  perchè  a  ritenere  o  no  l'organismo  amministrativo  regio- 
nale un  pericolo  per  l'unità  d'Italia,  più  che  lunghi  ragiona- 
menti conducono  criteri  che  si  delincano  poco  a  poco  nella 
coscienza  individuale  e  che  non  si  prestano  ad  offrir  forme 
logiche  di  dilemmi  o  sillogismi. 

«  Quello  che  c'importa  di  associare  (aggiungeremo  col  Ber- 
tolino è   l'esistenza  nel  nostro  paese  di  elementi  regionali, 
mentre,  ove  questi  facessero  difetto,  mal  si  potrebbe  sugge- 
rire al  legislatore  di  foggiare  nelle  regioni  delle  nuove  cir- 
coscrizioni, le  quali,  se  sorte  all'infuori  della  tradizione  o  senza 
corrispondenza  ad  altrettanti  gruppi  distinti  per  differenti  ca- 
ratteristiche  condizioni  materiali  e   morali,   non   potrebbero 
per  semplice  creazione  di  legge  aver  impulso  e  capacità  di 
vita  rigogliosa  e  feconda.  Ma   invece   la  esistenza  degli  ele- 
menti regionali  è  nel  nostro  paese  tanto  effettiva  da  far  temere 
a  molti  compromessa  l'unità  nazionale  per  poco  che  avessero 
ad  ottenere  un  legale  riconoscimento,  una  legittima  rappre- 
sentanza: così  l'obbiezione  accennata  più  sopra  ci  dispensa 
qui  Ja  ogni  dimostrazione.  Come  ben  scrisse  Jacini,  «  essendo 
l'Italia  indelebilmente  regionale,  sebbene  indissolubilmente 
cementata  nell'unità  politica,  l'espansione  naturale  della  sua 
vita  economica,  sociale  ed  intellettuale  ha  fatto  sì,  che  oggi 
in  essa  le  regioni  esistono  più  che  mai  economicamente,  s<>- 
mlnuMite  ed  intellettualmente  *  (1):  anzi  questa  esistenza  di 
intendimenti,  di  interessi,  di  rapporti,  di  solidarietà  regionali 
*'  una  forza  così  vivace  e  spontanea,  che,  non  trovando  una 
regolata  espansione  nell'organismo  amministrativo,  diviene 
troppi»  spesso  un  elemento   perturbatore  non  della    tranquil- 
lità, ma  del  razionale,  equilibrato  indirizzo  della  nostra  vita 
pubblica. 

«  Concepita  la  regione  come  la  maggiore  associazione 
comunale  d'ordine  intermedio,  sono  evidenti  (conchiude  il 
Bettolini)  i  grandi  vantaggi  che  n.e  possono  derivare,  come 
in  «renerò  derivano  da  ogni   associazione  comunale  la  quale 


1    Jacini.   /  amse rtuitori  e  l'evoluzione  notu rul*.  tiri  partiti  p»Jitiri  in 
Hnlin.  Milano  1879,  pa<r.  128  e  seg. 
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provvede  agli  interessi  locali  con  la  logica  proporzione  di 
mezzo  al  fine,  con  ragionevole  corrispondenza  tra  potenzialità 
e  funzione.  E  quindi  inutile  il  diffondersi  a  dimostrare,  come 
l'ordinamento  regionale  assicuri  ad  una  rilevante  massa  di 
interessi  una  soddisfazione  assai  più  sollecita,  più  opportuna, 
più  rispondente  alle  loro  condizioni  locali  di  quel  che  oggi 
ottengano  dall  amministrazione  governativa,  come  nel  campo 
regolamentare  quell'ordinamento  possa  sottrarre  alla  tirannia 
di  uniformità  irragionevole,  nelle  modalità  e  nelle  forme  secon- 
darie, delle  condizioni  locali  essenzialmente  diverse,  come 
nelle  amministrazioni  regionali  si  aprirebbe  un  largo  campo 
alla  cooperazione  cittadina,  un  nobile  ed  elevato  arringo  ad 
oneste  ambizioni,  una  efficace  scuola  di  educazione  politica. 

320.  <;  Ma  vi  è  un  punto  di  vista,  da  cui  l'associazione  regio- 
nale deve  essere  specialmente  riguardata  come  apportatrice 
di  inestimabili  benefizi:  vogliamo  alludere  alla  possibilità, 
elio  essa  offre,  di  localizzare  la  deliberazione,  l'onere  e  la 
responsabilità  di  una  notevole  parte  delle  spese,  che  oggi 
incombono  allo  Stato. 

«  Sono  gravissimi  i  danni,  è  sempre  il  licrtolini  che  scrive, 
die  presentemente  derivano  dall'essere  di  continuo  chiamato 
lo  Stato  a  fare  e  sostenere  spese,  le  quali,  se  eccedono  i  mezzi 
e  la  competenza  delle  singole  amministrazioni  provinciali, 
non  hanno  però  un  vero,  efficace  carattere  nazionale,  ma 
corrispondono  a  bisogni  più  o  meno  reali,  che,  per  quanto 
talora  diffusi  sopra  una  vasta  zona  di  territorio,  sono  però 
d'indole  locale.  Cosi  avviene  spesso,  che  i  mezzi,  le  risorse 
di  tutto  lo  Stato  siano  rivolte  a  far  delle  spese,  le  quali,  sep- 
pure non  appariscono  smisurate  in  suo  confronto,  non  hanno 
però  adeguata  giustificazione  ne  ragionevole  compenso  nella 
utilità  pratica,  che  ne  risentono  le  stesse  località  interessate. 
Ciò  è  dovuto  alle  pressioni  parlamentari  dirette  ed  indirette, 
a  quella  lotta  d  arrembaggio  contro  il  bilancio  dello  Stato  pur 
troppo  caratteristica  della.nostra  vita  pubblica,  a  quelle  coali- 
zioni generali,  che  non  di  rado  creano  necessità  e  questioni, 
se  non  fittizie,  certo  gonfiate  e  spingono  a  soddisfarvi  esage- 
ratamente, perchè  paga  non  la  regione,  ma  l'intiero  paese. 
E  ne  conseguono  dilapidazioni  mostruose  del  pubblico  danaro 
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niccolto  dalle  sudate  imposte  ed  impegni  paurosi  per  la  finanza 
delle  generazióni  future,  e  nell'effervescenza  di  tumultuarie 
pressioni  si  commettono  errori,  che  costringono  poi  a  prov- 
vedere a  disastrose  liquidazioni,  a  complementi  di  spesa  mag- 
giori della  spesa  originaria.  Sistema  codesto  del  far  conver- 
gere la  forza  dell'intero  paese  alla  soddisfazione  di  interessi 
locali,  nel  quale  la  vicenda,  con  cui  prevalgono  al  potere  ora 
questi  ed  ora  quelli,  ripara  T ingiustificato  favoreggiamento 
strappato  dagli  uni  col  farne  ottenere  uno  altrettanto  ingiu- 
stificato agli  altri,  si  compensano  i  danni  delle  dilapidazioni 
concedendo  altre  dilapidazioni,  e  diventa  profondo  avvedi- 
mento, anzi  onestà  politica  ristabilir  l'equilibrio  e  mantenere 
la  giustizia  distributiva  col  danno  di  sempre  nuovi  errori,  di 
sempre  nuove  perturbazioni. 

«  Ora,  questo  è  indirizzo  che  travolge  a  rovina.  Ad  ar- 
restarsi davvero,  in  modo  duraturo,  e  non  soltanto  per  uno 
di  quei  brevi  periodi,  in  cui  —  perchè  più  affannosa  l'angoscia 
dell'economia  pubblica  —  si  produce  una  transitoria  reazione, 
è  necessario  di  provvedere  con  stabili  ordinamenti  a  localiz- 
zare quanto  è  mai  possibile  la  competenza  delle  spese,  ad 
attribuire  a  coloro,  a  cui  beneficio  diretto  esse  vanno  rivolte, 
la  deliberazione  di  farle  e  l'onere  di  sopperirvi  col  proprio, 
a  dar  serio  valore  a  tutte  quelle  responsabilità,  che,  quanto 
sono  più  largamente  diffuse,  tanto  meno  efficacemente  vengono 
sentite  ed  applicate.  Soltanto  cosi  apparisce  possibile  salva- 
guardare la  pubblica  finanza  in  mezzo  all'odierna  corrente 
sociale,  che  ogni  di  più  aumenta  le  funzioni  e  i  compiti  del 
r Amministrazione  (1). 


[\)  Unagrave  obbiezione  contro  l'ordinamento  regionale  e  quindi  contro 
la  localizzazione  delle  spese  e  dei  servizi,  che  essa  renderebbe  possibile, 
fa  per  {'addietro  sollevata  mettendo  innanzi  la  diversa  condizione  delle 
varie  regioni,  mentre  come  (nella  citata  relazione  13  marzo  1801)  Min- 
ghetti  riconosceva,  all'epoca  della  costituzione  del  Regno  vi  erano  regioni, 
€  le  quali  per  naturale  postura,  per  malignità  di  passati  Governi  o  per 
vicissitudini  di  avversa  fortuna  si  trovavano  sprovvedute  ancora  di  quegli 
istituti,  di  quelle  vie  di  comunicazione,  di  quei  lavori  idraulici,  che  altrove 
erano  da  gran  tempo  ordinati  e  compiuti...  ». 

Qui  il  Bettolini  ricorda  quello  che  fu  detto  in  proposito  nella  prima 
edizione  di  questo  commento  ;  «  si  trattava,  scrivemmo,  di  una  specie  di 
liquidazione  del  passato,  in  forza  della  quale  le  regioni  predette  avean  di- 
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321.  «  E  con  questo  concetto,  che  invochiamo  l'ordinamento 
regionale;  concetto  organico,  di  efficacia  larghissima  e  non 
limitato,  come  lo  espresse  Jacini  (1),  all'intento  di  sgravare 
il  bilancio  dello  Stato  gravando  quello  degli  enti  locali.  Infatti, 
non  si  tratta  Unito  di  una  tecnica  assegnazione  di  competenza 
di  spese,  quanto  di  procurare  che  le  spese  sieno  contenute 
nei  limiti  della  necessità,  della  corrispondenza  tra  il  sacrificio 
che  importano  ed  il  vantaggio  che  arrecano:  è  a  questo  scopo, 
che  urge,  fin  dove  è  possibile,  localizzarle. 

*  Essendosi  delineata  l'importanza  della  funzione  che  vor- 
remmo adempiuta  dall'associazione  regionale,  riesce  ovvio, 
che  non  è  da  accettarsi  il  rimedio  proposto  da  molti  all'in- 
sufficienza della  Provincia  coll'ordinamcnto  dei  consorzi  inter- 
provinciali obbligatori  ovvero  facoltativi  per  singoli  determi- 
nati scopi,  intendendo  di  avere  nel  consorzio  un  organo 
«  vario  e  flessibile  secondo  i  casi,  non  meno  esteso  del  bi- 
sogno e  non  più,  non  meno  e  non  più  duraturo  »  (2).  Non  è 
necessario  ripetere  qui  quelle  ragioni  di  semplicità  e  di  eco- 
nomia dell'organizzazione  amministrativa,  già  più  volte  ac- 
cennate, le  quali  in  genere  sconsigliano  dall'assegnare  ai 
consorzi  di  associazioni  comunali  una  missione  d'ordine  per- 
manente anziché  limitata  e  giustificata  da  condizioni  speciali. 
Questo  poi  va  probabilmente  considerato,  che  i  consorzi 
interprovinciali   per  singoli   servizi    non   sarebbero  adatti  a 


ritto  di  partecipare  in  giusta  misura  all'azioni»  feconda  e  l'innovatrice 
della  patria  unità  > . 

■<  Ma  questa  liquidazione  nel  trentennio  decorso  venne  fatta  por 
grandissima  parte  colle  numerose,  ingenti  opere  pubbliche  eseguite 
dallo  Stato,  ed  a  compierla  provvedono  (piasi  completamente  leggi,  la 
cui  esecuzione   è   in   corso  »  (vedi  anche  Jacini.  op.   cit..  pag.   139). 

"  Che  se  si  vuole  invece  riferirsi  alla  diversa  condizione  civile  ed  eco- 
nomica dello  varie  regioni,  allora  la  conseguenza  che  se  ne  trae,  non 
solo  non  contraddice  al  sistema  regionale,  ma  lo  avvalora,  poiché  essa 
importa  che  la  diversità  delle  regioni  vuole  una  conveniente  autonomia 
loro  intorno  al  modo  di  regolare  la  loro  amministrazione,  le  loro  spese  facol- 
tative nel  modo  meglio  corrispondente  alle  condizioni  loro.  Certe  spese  che 
può  far  la  regione  Campana  non  si  addicono  alla  regione  Calabro  ;  quelle 
che  può  sopportare  la  regione  subalpina  non  convengono  alla  regione 
sarda...  e  la  ragione  è  die  la  forza  delle  cose  è  più  potente  della  volontà  del 
legislatore  ».  Saredo.  op.  cit.  Prima  ediz..  n.  187  :   Ediz.  presente,  n.  337. 

(1)  Op.  cit.,  pag.  l;K). 

(2i  Maksaraxi,  op.  cit..  pag.  477. 
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rendere  possibile  quell'organico,  efficace  decentramento  di 
azione  e  di  responsabilità  amministrativa,  che  abbiamo  augu- 
rato. Per  tale  intento  occorrono  ordini  stabili,  sono  necessari 
organi,  che  abbiano  grande  autorità  ed  inspirino  larga  fiducia 
allo  stesso  legislatore,  che  possano  agire  con  piena  libertà  di 
determinazione,  esplicare  iniziative,  scegliere  e  commisurare 
i  mezzi  agli  scopi,  che  abbiano  una  vita  continuativa,  una 
costituzione  guarentita  contro  le  fluttuazioni  della  volontà 
degli  interessati.  Sarebbe  assurdo,  che  le  importantissime 
competenza  amministrative,  che  si  vogliono  decentrare,  fos- 
sero attribuite  ad  organi,  i  quali  si  costituiscono  per  cosi 
dire  di  volta  in  volta,  con  una  base  non  determinata,  che 
potrebbe  essere  ora  troppo  larga  ed  ora  troppo  ristretta,  dando 
luogo  nel  loro  stesso  costituirsi  a  pratiche  lunghe  e  difficili, 
a  conflitti  di  volontà  e  d'interessi  », 

Ho  creduto  riprodurre  nella  loro  integrità  le  ponderose 
considerazioni  dell'uomo  autorevole  che  riunisce  le  doti  mi- 
giori  del  giureconsulto  e  dell'uomo  politico:  mi  sarebbe  stato 
difficile  esporre  con  più  efficacia  e  con  più  evidenza  l'im- 
portanza del  problema  che  bisogna  risolvere. 


«  4. 

Norme  direttive  per  l'attuazione  legislativa 
dì  un  ordinamento  regionale. 

Sommario.  'VII.  La  quistioni*  d«-lla  regione  vu  maturando:  aspetti  sotto  i  quali 
vuol  '-ssere  inanimata.  —  :V2«'J.  Giudizio  di  Vincenzo  Gioberti  nel  suo  Primato 
sulla  configurazione  dell'Italia  <■  le  sue  naturali  circoscrizioni:  preconizza  la 
regione.  —  -J24.  Nuove  e» inside razioni  di  V.  Gioberti  nel  suo  Rinnovamento. 
--  32"».  La  regione  risponde  alla  tradizione  italiana:  in  che  senso  l'hanno 
riconosciuta  Carlo  Cattaneo  e  Giuseppe  Ferrari.  -  326.  Elementi  del  pro- 
blema regionale  da  risplvere.  —  327.  La  Provincia  attuale  non  risponde  ai 
principi  sopra  esposti  sulla  regione.  —  328.  La  legge  attuale  riduce  la  Pro- 
vincia ad  un'espressione  geografica.  —  329.  Perchè  non  si  posano  dare  alla 
Provincia  le  grandi  funzioni  «he  dallo  Stato  debbono  passare  all'amministrazione 
locale.  —  .*>30.  Se  la  regione  .sia  un  pericolo  per  l'unità  nazionale.  —  331.  Nuovo 
«•sanie  di  questa  obbiezione.  —  332.  La  storia  d'Italia  dimostra  l'antichità, 
la  tenacità  della  coscienza  uazionale.  —  333.  La  coscienza  nazionale  e  le  divi- 
sioni politiche:  Germania.  Svizzera,  Austria-Ungheria,  Gran  Hnttagna.  — 
$•1.  Francia.  Spagna.  —  33">.  Felici  condizioni  d'Italia,  per  le  odiali  è  preor- 
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dinata  alla  divisione  regionale.  —  336.  La  divisione  regionale  e  i  grandi 
interessi  delle  diverse  regirmi.  —  337.  Doveri  dello  Stato  verso  le  regioni 
meno  favorite.  —  338.  Primo  vantaggio  della  regione:  soddisfazione  degli 
interessi  locali.  —  339.  Secondo  vantaggio:  semplificazione  e,  quindi,  mag- 
giore efficacia  dell'azione  dello  Stato.  —  310.  Terzo  vantaggio:  l'amministra- 
zione della  regione  scuola  di  educazione  politica.  —  311.  Quarto  vantaggio: 
campo  aperto  alle  ambizioni  legittime  degli  uomini  di  valore.  —  342.  Altro 
vantaggio:  che  la  vita  politica,  oggi  concentrata  nella  capitale,  si  diffonda  e 
circoli  in  tutte  le  parti  del  Regno.  — 343.  .Vitro  vantaggio:  cessazione  delle 
illegittime  ingerenze  dei  membri  del  Parlamento  nelle  amministrazioni  cen- 
trali. —  344.  Consolidazione  delle  istituzioni  costituzionali.  —  31">.  Intendi- 
mento di  mantenere  viva  la  tradizione  regionale. 

322.  Intanto  la  questione  si  matura:  Senato  e  Camera  dei 
deputati  mostrano  di  sentire  la  necessità  di  un  nuovo  ordina- 
mento delle  circoscrizioni  amministrali  ve;  e  se  è  tuttora  viva 
la  lotta  sul  sistema  regionale,  essa  ora  però  non  si  presenta  più 
come  lo  spauracchio  del  ltfBO,  ma  come  una  quistione  che 
vuol  essere  ponderatamente  esaminata  e  risolta. 

E  poiché  incombe  a  chi  si  occupi  della  costituzione  ammi- 
nistrativa del  Regno  il  dovere  di  esprimere  apertamente  i 
propri  convincimenti ,  entrerò  risolutamente  nel  vivo  della 
quistione  che  prenderò  ad  esaminare  sotto  i  tre  aspetti  seguenti: 
e  cioè: 

1°  Qual  ò  la  circoscrizione  più  naturale? 

2°  Qual  è  il  valore  delle  obbiezioni  che  si  muovono  al 
sistema  regionale V 

i\°  Determinata  la  circoscrizione,  quale  deve  esserne 
l'ordinamento?  E  quali  le  attribuzioni? 

323.  Se  noi  osserviamo  la  carta  geografica  del  nostro  paese, 
se  ne  interroghiamo  le  condizioni,  gli  interessi,  le  tradizioni,  le 
tendenze,  ci  convinciamo  agevolmente  che  essa  presenta  una 
mirabile  combinazione  di  elementi  unitari  e  di  elementi  regio- 
nali: come  ben  pochi  altri  popoli,  l'Italia  ci  dà  la  varietà 
nella  unità.  «  L'Italia  (così  il  più  gran  pensatore  italiano  del 
nostro  secolo)  è  la  sintesi  e  lo  specchio  d'Europa,  e  riepiloga 
in  se  stessa  sotto  breve  misura  tutte  quelle  varietà  etnogra- 
fiche che  nel  resto  di  quella  largamente  risplendono.  Benché 
ogni  grande  aggregazione  di  uomini  dia  luogo  a  simili  dif- 
ferenze, e  le  qualità  fisiche  e  morali  di  un  popolo  si  diversi- 
fichino fra  loro  secondo  che  esso  popolo  si  suddivide  di  mano 
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in  mano  in  porzioni  minori,  tuttavia  non  ve  rì  ha  alcuno 
in  cui,  come  nell'Italiano,  tali  discrepanze  siano  così  molte- 
plici, risentite,  ricche,  ben  prese,  e  tuttavia  collegate  tra  loro 
con  tanta  maestria  da  non  pregiudicare  in  alcun  modo  alla 

unità  nazionale La  varietà,  non  che  ostare  all'unità  nelle 

cose  create,  concorre  a  produrla;  e  quanto  più  una  specie 
è  varia  e  copiosa  nelle  sue  diramazioni,  tanto  più  ella  è 
una,  purché  la  varietà  armonizzi  ;  come  si  vede  neir  uni- 
verso, che  congiunge  l'unità  maggiore  alla  più  grande  varietà 
possibile... 

L'Italia,  nella  sua  doviziosa  unità,  raccoglie  le  idee  speci- 
fiche delle  varie  nazioni  e  le  rappresenta,  tantoché  si  può  dire 
che  ognuna  di  queste  ha  il  suo  tipo,  il  suo  genio  nella  Peni- 
sola. Dagli  Inglesi  e  dagli  Scandinavi  Ano  agli  Spagnuoli  ed 
<ii  Greci,  ogni  nazione  del  nostro  continente  si  riscontra  con 
una  Provincia  italiana,  dal  freddo  Piemonte  all'ardente  Sicilia: 
onde  tutto  Italia  viene  ad  essere  una  piccola  Europa,  miniata 
con  mirabile  vivacità  di  colori,  nella  quale,  per  la  diversità 
dei  luoghi,  per  la  copia  delle  differenze  e  delle  opposizioni, 
tanto  più  spiccano  i  contorni  ed  i  contrasti  risaltano. 

«  Coloro  che  vorrebbero  cancellare  tali  contrapposti  e  diver- 
sità, riducendo  tutti  gli  Stati  italiani  alla  medesima  forma  e 
«lancio  alle  varie  Provincie  una  simile  forma,  non  se  ne  inten- 
dono: e  sono  così  vani,  come  quegli  altri  che  aspirano  ad 
introdurre  la  stessa  uniformità  e  monotonia  nell'Europa  tutta 
e  nel  mondo.  Havvi  certo  una  tale  unità,  che  6  ottima  in  se 
stessa,  e  a  cui  tendono  i  vari  popoli,  e  tutta  l'umana  famiglia: 
ma  questa  unità  essendo  organica,  armonica,  concreta,  non 
astratta  ed  informe,  come  quella  che  oggi  si  va  sognando  da 
molti,  consiste  nell'accordare  le  discrepanze,  non  neH'annicn- 
tarle;  poiché  con  esse  verrebbero  meno  le  varietà  e  l'armonia 
nel  mondo.  Giova  pertanto  lo  studiare  queste  diverse  specia- 
lità delle  Provincie  italiane  nelle  condizioni  del  paese,  nelle 
qualità  e  abitudini  del  corpo,  nei  costumi,  nell'ingegno,  nelle 
istituzioni  e  perfino  nella  favella,  notandone  i  pregi  e  i  difetti, 
e  mostrando  come  questi  si  possano  emendare,  quelli  avva- 
lorare ed  accrescere.  Una  geografia  morale  d'Italia,  in  cui  le 
idee  fossero  avvalorate  dai  fatti  presenti  e  preteriti,  profonda- 
mente esaminati,  sarebbe  opera  degna  da  occupare  qualcuno 
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dei  nostri  grandi  intelletti,  e  non  tornerebbe  inutile,  nò  aliena 
allo  sorti  future  della  comune  patria...  »  (1), 

324.  Così  scriveva,  con  sapiente  divinazione,  V.  Gioberti, 
quando  ancora  la  sua  voce  parlava  un  linguaggio  incompreso 
dalla  gran  maggioranza  degli  Italiani,  quando  ferveva  la  lotta 
fra  i  precursori  dell'indipendenza,  gli  uni  dei  quali  si  arre- 
stavano all'idea  di  una  federazione  italiana,  mentre  gli  altri 
già  preconizzavano  l'Italia  una.  E  lo  stesso  Gioberti  allorché 
ammaestrato  dai  duri  insegnamenti  del  1S48  e  del  1849,  adottò 
apertamente  il  programma  unitario,  non  disdiceva  già,  ma 
riaffermava  la  necessità  di  un  ordinamento  amministrativo 
fondato  sulle  diversità  naturali  e  tradizionali  della  Penisola. 

Si  può  dire  che  la  forinola  della  ricostituzione  del  Regno, 
nella  (piale  sta  tutto  l'avvenire  del  nostro  Paese  «  unità  poli- 
tica, federazione  amministrativa  >  ò  in  realtà  del  Gioberti,  il 
(piale  nel  Rinnaranwnta  ci  vita  (V Italia,  proclamata  la  neces- 
sità dell'unità  nazionale,  «  dell'Italia  una  e  forte  »,  così  si 
esprimeva: 

«  Ne  torna  a  proposito  lobbiettare  le  condizioni  geogra- 
fiche, e  le  usanze,  le  gare,  le  invidie,  gli  interessi  municipali. 
Imperocché  non  si  tratta  di  dare  all'Italia  una  tale  unità  che 
sia  viziosa  e  discordi  dalla  sua  natura,  o  troppo  contrasti  alle 
sue  abitudini.  Le  unità  fattizie  o  innaturali  non  provano  e 
non  durano,  come  quelle  che  troppo  allargano  o  troppo  strìn- 
gono; tengono  più  conto  dell'apparenza  che  della  sostanza; 
disgiungono  invece  di  unire:  e  accrescono  le  lotte  invece  di 
spegnerle:  (piali  furono  nel  medio  evo  l'unità  papale  dei  Guelfi 
e  l'unità  imperiale  dei  Ghibellini.  Il  sistema  federale  muto 
giova  nell'amministrazione  quanto  nuoce  nella  politica...  »  (2). 

325.  Oosi  il  concetto  di  una  forte  unità  politica  con  una 
bene  ordinata  autonomia   delle   diverse   regioni,  propugnato 


(1)  (Jioiibrtj,  Del  primato  morale  e  virilo  itegli  Italiani,  ediz.  Capo- 
lino 1844,  voi.  II,  pag.  442  e  seg.  -  -  Meritano  di  ossero  rilette  le  spen- 
dide  pagine  elio  seguono,  nelle  quali  il  grande  italiano  caratterizza  con 
tanta  felicità  ed  evidenza  l'indole  propria  delle  diverse  Provincie  d'Italia. 

(2)  GiouKitTi,  Del  U innovamento  virile  <V Italia.  II,  1  -  K  un  libro 
che  merita  oggi  ancora  di  essere  oggetto  di  profonde  meditazioni. 
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per  la  prima  volta  fra  noi  da  V.  Gioberti,  venne  raccolto  e 
svolto  da  altri  pensatori,  da  eminenti  uomini  di  Stato.  E  coloro 
stessi  che,  come  Carlo  Cattaneo  e  Giuseppe  Ferrari,  solleva- 
rono la  bandiera  della  federazione  rcpublicana,  se  disconob- 
bero nel  modo  più  evidente  le  condizioni  politiche  del  natio 
paese»  per  le  quali  la  monarchia  è  una  necessità  naturale  e 
permanente,  non  fecero  in  sostanza  che  rendere  omaggio  a 
quel  concetto,  spingendone  l'applicazione  alle  conseguenze 
più  radicali. 

Se  vi  è  quindi  tradizione  veramente  italiana,  che  risale 
«Ila  civiltà  etnisca,  da  coordinarsi  alla  necessità  dei  tempi 
moderni,  è  quella  che  venne  cosi  compiutamente  disconosciuta 
nella  costituzione  del  Regno  ;  ed  è  ormai  Torà  di  riprenderla, 
nell'interesse  ad  un  tempo  della  monarchia  e  della  libertà. 

326.  Il  primo  dei  principii  regolatori  di  un  razionale  ordina- 
mento amministrativo  del  Regno  deve  essere,  in  sostanza,  questo  : 

1°  che  le  circoscrizioni  maggiori  possano  costituire 
una  unità  geografica  sufficientemente  determinata  per  inte- 
ressi, tradizioni,  mezzi  di  comunicazione,  affinità  di  tendenze 
e  di  bisogni; 

2°  che  siano  abbastanza  vaste  da  potere  provvedere 
da  se  medesime  ai  grandi  servizi  regionali  da  affidarsi  loro; 

3°  che  la  città  destinata  a  servire  di  capitale  o  capo- 
luogo della  regione  sia  naturalmente  designata  o  dalla  storia 
o  da  cosi  imponenti  considerazioni  di  situazione  o  d'impor- 
tanza da  non  provocare  le  gelosie  delle  altre  città  che  costi- 
tuiscono la  regione. 

Il  problema,  cosi  formolato,  si  presenta,  in  Italia  più  che 
in  qualsiasi  altro  Stato,  di  facilissima  soluzione. 

327.  La  Provincia  attuale  rispondo  essa  ai  principii  sopra 
indicati?  La  risposta  non  è  dubbia:  basta  un  po'  di  pratica 
delle  nostre  amministrazioni  per  comprendere  che  la  nostra 
Provincia,  costituita  com'è,  è  quasi  dappertutto  una  semplice 
espressione  geografica,  ordinata  ad  un  solo  fine,  quello,  cioè, 
di  provvedere  a  certi  servizi  amministrativi  nell'interesse 
principale  dell'autorità  centrale.  Quando  si  pensi  che  i  Con- 
sigli provinciali  in  una  o  due   sedute  annue  esauriscono  il 

12  —  fliiwt.  lt§9t  tuWAmm.  Com.  «  Pro*.,  I. 
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loro  mandato,  se  ne  sa  abbastanza  per  comprendere  a  che  si 
riduca  l'importanza  amministrativa  della  Provincia. 

328.  Né  la  legge  che  riprendo  a  commentare  muta  sostan- 
zialmente le  cose:  anzi,  dopo  che  furono  sottratte,  con  lodevole 
disposizione,  alla  Deputazione  provinciale  la  maggior  parte 
delle  attribuzioni  inconsultamente  affidatele  dalle  leggi  del  18ó9 
e  del  186ó,  e  fu  ridotta  la  Deputazione  stessa  a  ciò  che  per 
natura  sua  dev'essere,  cioè  il  potere  esecutivo  del  Consiglio, 
si  è  impresso  più  che  mai  alla  circoscrizione  provinciale  quel 
carattere  d'insignificanza  pel  quale  si  è  dovuto  poc'anzi  definire 
come  «  un'espressione  geografica». 

329.  D'altra  parte,  come  sarebbe  possibile  dare  alla  Pro- 
vincia, com'è  oggi  costituita,  le  grandi  e  naturali  funzioni 
che  in  un  razionale  riordinamento  del  Regno  dovranno  pas- 
sare dallo  Stato  alle  amministrazioni  locali?  Basta  infatti  con- 
siderare : 

1°  che  la  maggior  parte  delle  funzioni  predette  (lavori 
pubblici,  bonifiche,  istruzione  superiore,  ecc.)  eccedono,  per 
l'importanza  e  la  cerchia  d'azione,  i  confini  delle  Provincie  ; 

2°  che  difficilmente  si  riscontrerebbero  gli  uomini  di 
valore  che  occorrono  per  amministrare  questi  grandi  interessi, 
o,  se  vi  fossero,  non  troverebbero  nella  strettezza  della  cir- 
coscrizione elementi  sufficienti  per  darsi  all'opera  con  la  cer- 
tezza di  utili  risultati  ; 

3°  che  i  mezzi  forniti  dalla  Provincia  non  bastando 
alle  funzioni  da  assegnarsi,  si  dovrebbe  ricorrere  a  consorzi 
interprovinciali,  i  quali  sarebbero  fonte  d'infinite  difficoltà, 
di  conflitti  d'interessi,  dai  quali  rimarrebbe  paralizzata  ogni 
libertà  di  azione  e  compromesso  il  buon  andamento  dei  grandi 
affari  cui  si  tratterebbe  di  provvedere. 

La  Provincia  adunque,  cosi  com'è  costituita,  se  risponde 
ad  una  necessità  incontestata  dell'amministrazione,  non  basta 
a  far  fronte  a  quei  servizi  che,  per  la  loro  importanza,  richie- 
dono una  più  larga  circoscrizione  e  maggiori  mezzi  di  azione. 

330.  Stabilita  cosi  la  necessità  di  una  più  vasta  circo- 
scrizione, nell'orbita  della  quale  debba  svolgersi  la  vita  delle 
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Provincie,  giova  ora  passare  all'esame  delle  obbiezioni  che  si 
sollevano  contro  la  circoscrizione  predetta. 

La  prima  obbiezione  è  antica:  venne  opposta  al  progetto 
Minghetti  sulla  costituzione  delle  regioni  dalla  Commissione 
eletta  dalla  Camera,  per  organo  del  suo  relatore  Sebastiano 
Tecehio.  Si  disse  che  col  sistema  delle  regioni  si  compromet- 
teva l'unità  nazionale,  appena  iniziata.  Questa  obbiezione 
venne  svolta  con  grande  vivacità,  se  non  con  molta  evi- 
denza, nella  parte  della  relazione  Tecehio  sopra  riportata 
(n.  307). 

331.  Non  è  il  caso  neppure  di  discutere  se  l'ordinamento 
regionale  ideato  da  Camillo  Cavour,  Luigi  Carlo  Farini,  e  pro- 
posto da  Marco  Minghetti,  mirasse  —  come  implicitamente  si 
accenna  nella  relazione  —  a  evitare  la  formazione  dell'unità; 
e  neppure  occorre  indagare  se  le  circostanze  politiche  in  mezzo 
alle  quali  venne  presentato  il  relativo  progetto  di  legge  erano 
tali  da  giustificare  i  timori  cui  diede  luogo.  Siccome  però  il 
concetto  di  una  larga  circoscrizione  amministrativa  incontra 
tuttora  le  stesse  obbiezioni,  non  è  superfluo  di  esaminarle  e 
discuterle. 

332.  V'è  una  prima  osservazione,  che  sorge  naturalmente  ; 
ed  è  che  se  le  divisioni  non  solo  amministrative,  ma  politiche, 
bastassero  a  compromettere  il  sentimento  dell'unità  nazionale, 
l'Italia  sarebbe  tuttora  quella  «  espressione  geografica  »  (1), 
quale  venne  definita  dal  principe  di  Mettermeli,  e  contro  la 
quale  ha  protestato  con  tanta  energia  la  coscienza  italiana. 
Si  è  veduto  invece  che,  appena  restituite  a  se  stesse,  le  popo- 
lazioni della  Penisola,  malgrado  le  più  complete  divisioni  seco- 
lari, sono  corse  all'unità  con  la  stessa  tendenza  naturale  con  cui 
i  nostri  fiumi  tendono  al  mare.  L'affermare,  come  fa  la  rela- 
zione citata,  che  il  sentimento  unitario  nacque  nel  luglio  1859, 


(1)  Chi  fosse  curioso  di  riscontrare  questa  frase  può  leggere  nel  voi.  VI 
delle  Memorie  del  Principe  di  Mettemivh  a  pag.  378  la  lettera  confiden- 
ziale del  12  agosto  1847  al  conte  Apponyi  ambasciatore  d'Austria  a  Parigi, 
e  a  pag.  415  la  circolare  6  agosto  1847.  Nella  prima  Mettermeli  scrive  : 
•  le  mot  <  Italie  *  est  une  expression  géographique  ».  Nella  seconda: 
«l'Italie  est  une  expression  géographique». 
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contraddice  alla  storia  ed  ai  fatti  di  cui  il  nostro  secolo  è 
stato  spettatore.  Ora,  se  la  esistenza  secolare  di  Stati  sovrani, 
dalla  quale  erano  sórti  interessi  profondi,  molteplici,  fu  impo- 
tente, non  che  a  spegnere,  neppure  a  rallentare  la  coscienza 
unitaria,  come  può  dirsi  che  un  ordinamento  amministrativo 
fondato  sulla  base  di  granito  della  unità  politica  del  Regno 
possa  creare  un  pericolo  che  la  divisione  di  più  secoli  non 
riuscì  a  produrre  ?(1) 

333.  La  verità  è  che  la  coscienza  dell'  unità  nazionale 
nasce  e  si  svolge  indipendentemente  dalle  divisioni  politiche, 
alle  quali  essa  finisce  per  imporsi;  e  quanto  alle  circoscrizioni 
amministrative,  essendo  esse  indipendenti  dalle  politiche,  non 
solo  non  creano  ostacoli  al  sentimento  unitario,  ma  lo  rinfor- 
zano e  lo  consolidano,  togliendo  alle  unità  nazionali  gli  incon- 
venienti che  derivano  da  un  accentramento  forzato  e  innatu- 
rale. La  Germania  si  sente  una  da  un'estremità  all'altra  del 
suo  territorio,  malgrado  le  divisioni,  non  solo  amministrative, 
ma  anche  politiche,  alle  quali  si  è  sovrapposta  la  grande  unità 
deirimpero.  L'Austria-Ungheria  stessa,  colla  ricostituzione  delle 
autonomie,  col  dare  soddisfazione  ai  voti  delle  sue  diverse 
popolazioni,  non  solo  non  si  è  indebolita,  ma  vi  ha  trovato 


(1)  «  Il  timore  che  l'istituzione  dei  governi  regionali  possa  dar  vita 
alle  reazioni,  spianare»  la  via  al  ritorno  dei  caduti  governi,  mettere  a  rischio 
insomma  l'unità  politica  della  Nazione,  può  egli  seriamente  discutersi 
quando  magistratura,  esercito,  polizia,  finanze  e  tutti  i  grandi  servigi 
pubblici,  nei  quali  sia  indispensabile  unità  di  legislazione  e  di  esecuzione, 
sarebbero  al  di  fuori  del  governo  regionale,  e  immediatamente  dipendenti 
dal  governo  centrale  ?  A  che»  prò  dunque  si  vorrebbe  sminuzzare  prosai- 
camente l'Italia  in  cento  Provincie,  amministrate  da  altrettanti  prefetti 
(povera  imitazione  dei  dipartimenti  e  dei  prefetti  di  Francia\  e  distrug- 
gere questa  caratteristica  differenza  fra  l'Italia  e  le  altre  nazioni  che  ha 
nella  storia  il  suo  fondamento  e  che  per  noi  ha  titolo  di  storia  ed  ele- 
mento di  forza  V  In  ogni  modo,  quei  centri  di  civiltà  italiana  hanno  una 
personalità  cosi  spiccata,  è  così  antica  e  legittima  l'azione  che  esercitano 
sull'opinione  pubblica  e  sugli  interessi  delle  altre  città  e  terre  entrate  e 
contenute  da  secoli  nella  loro  sfera  di  attrazione,  che  non  possono  distrug- 
gersi con  un  decreto,  se  non  si  distrugga  ad  un  tempo  la  memoria  dei 
grand'uomiui  che  sino  ad  oggi  vi  fiorirono,  i  monumenti  che  vi  hanno 
lasciato,  e  otto  secoli  almeno  di  storia,  che  è  in  gran  parte  la  storia  della 
civiltà  europea  »  (G.  Pagxi,  Sali 'amministrazione  economica  del  Regno 
d'Italia,  2°  discorso.  Firenze  18G5,  Tip.  Mariani). 
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quella  forza,  che  ne  fa  ora  un  grande  elemento  moderatore: 
e  se  attraversa  ancora  qualche  difficoltà,  lo  deve  unicamente 
al  non  avere  ancora  realizzato  un  assetto  definitivo.  La  Sviz- 
zera, che  ha  tre  lingue,  tre  razze,  due  religioni,  che  6  divisa 
da  ostacoli  naturali  senza  fine,  trova  nell'autonomia  dei 
Cantoni,  che  si  svolge  nei  limiti  del  vincolo  federale,  una 
tale  coscienza  di  unità  che  non  è  superata  da  quella  di  alcuna 
altra  nazione  di  Europa.  La  Gran  Bretagna  segue  il  suo  espli- 
camento,  cercando  in  un'opportuna  ricostituzione  queir  ar- 
monia fra  le  sue  parti  che  le  è  necessaria  per  mantenere 
aita  nel  mondo  la  sua  posizione,  con  sommo  beneficio  della 
libertà  e  dell'incivilimento.  Che  più?  Nella  Russia  stessa  si 
trovano  istituzioni  amministrative  profondamente  diverse  fra 
le  varie  parti  del  vasto  impero. 

334.  Non  abbiamo,  come  esempi  di  violenta  unità  ammi- 
nistrativa, che  quelli  della  Francia  e  della  Spagna.  Ma  le  tre- 
mende insurrezioni  comunali  di  Parigi,  di  Lione  e  di  Marsiglia 
dimostrano  che  la  sola  forza  tiene  unita  e  compatta  quell'unità 
che  è  uscita  dal  dispotismo  dell'antica  monarchia  borbonica, 
dalla  feroce  dittatura  della  Convenzione  e  dal  ferreo  regime 
del  primo  Impero.  Ma,  intanto,  è  soprattutto  a  questo  assor- 
bente accentramento  amministrativo,  il  quale,  secondo  la  nota 
energica  frase  di  Lamennais,  significa  «  l'apoplessia  al  capo, 
la  paralisi  alle  membra  » ,  che  la  Francia  deve  le  sue  con- 
vulsioni, le  sue  sventure  passate,  i  suoi  pericoli  per  l'avve- 
nire: e  di  lei  può  dirsi  davvero  che,  fintantoché  non  abbia 
dato  alle  sue  varie  regioni  l'autonomia  cui  hanno  diritto, 
sarà  sempre 

«...  somigliante  a  quell'inferma 
che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume, 
E  con  dar  volta  al  suo  dolore  sellerina  «  (1). 

335.  Ma  lasciando  le  teoriche  e  le  comparazioni  da  parte, 
«•  venendo  all'  Italia  nostra,  basta  esaminare  la  sua  confor- 
formazione  geografica,  le  sue  tradizioni,  i  suoi  interessi  per 
comprendere  che  se  vi  ha  paese  al  mondo  pel  quale  è  neces- 
saria una  divisione  costituita  sul  sistema  regionale,  quello  è 


(ì)  Dante,  Divina  Commedia.  Purgatorio,  VI,  149-150. 
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senza  dubbio  il  nostro.  Quale  altro  Stato  possiede  regioni  a 
capo  delle  quali  stanno  città  come  Venezia,  Milano,  Torino, 
Genova,  Bologna,  Firenze,  Roma,  Napoli,  Bari,  Cagliari,  Pa- 
lermo? Quale  altro  Stato  può  essere  più  sicuro  della  sua  poli- 
tica unità  dando  a  queste  regioni  la  più  larga  autonomia  am- 
ministrativa? E  si  noti  che  ciascuna  di  queste  regioni  ha  in 
se  gli  elementi  necessari  per  provvedere  a  quegli  interessi 
che  le  sono  proprii;  che  le  popolazioni,  alleggerite  ingiusta 
proporzione  dai  tributi  che  ora  pagano  allo  Stato,  saranno  in 
grado  di  far  fronte  ai  loro  impegni,  con  grande  economia  del 
bilancio  generale  dello  Stato,  con  notevole  diminuzione  nelle 
spese  dei  pubblici  servizi,  con  maggiore  sollecitudine  nella 
spedizione  degli  affari. 

336.  Altra  obbiezione  venne  sollevata:  ed  è  che  dal  si- 
stema regionale  deriverebbe  una  diversità  di  trattamento  fra 
le  diverse  parti  del  Regno.  E  certo  che  le  condizioni  sono  tut- 
tora differenti.  La  regione  subalpina,  la  regione  lombarda,  per 
esempio,  sono,  in  fatto  di  mezzi  di  comunicazione  e  di  opere 
pubbliche  di  ogni  genere,  in  condizioni  profondamente  supe- 
riori a  quelle  della  Calabria  e  della  Sicilia.  Ma  questa  obbie- 
zione si  fonda  sopra  un'erronea  intelligenza  della  questione 
delle  attribuzioni  da  ripartirsi  fra  lo  Stato,  la  regione  e  la 
Provincia.  Se  si  tratta,  per  esempio,  del  sistema  ferroviario, 
esso  è  oramai  regolato  dalla  legge  27  aprile  188o,  n.  2048,  la 
quale  può  ben  subire  qualche  modificazione  secondaria,  ma 
che,  nelle  sue  linee  essenziali,  costituirà  per  mezzo  secolo 
almeno  il  diritto  ferroviario  del  Regno.  Epperciò,  in  quanto 
si  tratti  di  ferrovie  nazionali,  lo  Stato  conserva  le  sue  fun- 
zioni ed  i  suoi  doveri  verso  tutte  le  regioni  i taliane. 

337.  Non  bisogna  d'altra  parte  dimenticare  che  lo  Stato, 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni  e  de'  suoi  doveri,  non  rinun- 
cierà  mai  alla  missione  che  la  ricostituzione  nazionale  gli  ha 
imposto,  quella  cioè,  di  un  necessario  trattamento  speciale 
per  le  regioni  meno  favorite;  e  ciò,  non  solo  nel  loro  inte- 
resse, ma  in  quello  altresì  della  nazione,  alla  quale  giova  che 
i  benefizi  della  unità  si  estendano  e  penetrino  in  ogni  parte 
del  Regno.  Si  tratta  —  per  usare  una  parola  volgare  —  di 


Norme  direttive  per  l'attuazione  legislativa  di  un  ordinamento  regionale  183 

una  specie  di  liquidazione  del  passato,  in  forza  della  quale 
le  regioni  predette  hanno  diritto  di  partecipare  in  giusta  mi- 
sura all'aziono  feconda  e  rinnovatrice  della  patria  unità. 

Clu1  se  si  vuol  invece  riferirsi  alla  diversa  condizione  civile 
ed  economica  delle  varie  regioni,  allora  la  conseguenza  che 
se  ne  trae  non  solo  non  contraddice  al  sistema  regionale,  ma 
lo  avvalora  ;  poiché  essa  importa  che  la  diversità  delle  regioni 
vuole  una  conveniente  autonomia  loro,  intorno  al  modo  di 
regolare  la  loro  amministrazione,  le  loro  spese  facoltative  nel 
modo  meglio  corrispondente  alle  condizioni  loro.  Certe  spese 
che  può  far  la  regione  Onmpana,  non  si  addicono  alla  regione 
Calabra:  quelle  che  può  sopportare  la  regione  Subalpina  non 
si  addicono  alla  regione  Sarda.  Oggi  ancora  è  certo  che  il 
bilancio  delle  Provincie  di  Torino  e  di  Napoli  non  corrisponde, 
nella  natura  dei  servizi,  a  quello  delle  Provincie  di  Porto 
Maurizio  e  di  Caltanissctta.  E  la  ragione  è  che  la  forza  delle 
cose  è  più  potente  della  volontà  del  legislatore. 

338.  Dimostrata  cosi  la  insussistenza  delle  obbiezioni  colle 
quali  si  combatte  il  sistema  regionale ,  resta  da  dar  bre- 
vemente ragione  dei  vantaggi  che  da  quel  sistema,  savia- 
mente applicato,  si  può  ripromettere  il  paese,  e  che  in  parte 
vennero  già  accennati  (1). 

Il  primo  dei  quali  è  evidentemente  la  soddisfazione  degli 
interessi  locali.  «  Ne  sa  più  un  pazzo  in  casa  propria  che 
un  savio  in  casa  altrui  »  è  vecchio  adagio  nostro,  e  che  contiene 
un  gran  senso  di  verità.  Scuole,  opere  pubbliche,  beneficenza, 
acque,  boschi  e  così  discorrendo,  rispondono  a  bisogni  che 
variano  secondo  le  diverse  regioni,  e  dei  quali  i  migliori  giu- 
dici sono  gli  interessati.  Quando  la  legge  generale  dello  Stato 
ha  tracciato  le  norme  regolatrici,  l'applicazione  di  esse  vuol 
«•ssere  rimessa  ai  corpi  amministrativi  locali. 


;1:>  Meritano  di  esser  lette  e  attentamente  ponderate  le  profonde  con- 
siderazioni svolte  dal  principe  di  Bismark  al  Heivh&tag  nella  seduta  del 
24  aprile»  1«71,  nella  quale,  dopo  aver  dimostrata  l'importanza  che  ha 
un  ordinamento  amministrativo  t'ondato  sulla  forte,  autonomia  delle  cir- 
roserizioni,  njrjriuiigeva  che  la  insurrezione  da  cui  sorse  la  Comune  di 
Parigi  aveva  im  fondo  di  ragione;  alla  violenta  azione  dell'accentra- 
mento rispondeva  la  violenza  dell'azione  dissolvente. 
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339.  Altro  vantaggio ,  che  è  la  conseguenza  di  questo 
riparto  delle  funzioni  pubbliche,  è  la  semplificazione  dell'a- 
zione dello  Stato,  e  quindi  la  sua  maggiore  efficacia.  Ci  pare 
superfluo  aggiungere  l'altra  conseguenza,  che  è  la  sollecitu- 
dine con  cui  si  provvederebbe  agli  interessi  locali,  ora  siste- 
maticamente trascurati  e  pregiudicati  dalla  complicazione  dei 
congegni  amministrativi,  dalla  minuta  e  assorbente  ingerenza 
dello  Stato. 

340.  Ma  fra  i  vantaggi,  che,  per  la  loro  importanza  poli- 
tica, vogliono  essere  oggetto  di  speciale  considerazione,  altri 
ve  no  sono  che  non  vennero  abbastanza  avvertiti. 

Il  primo  è  che  queste  larghe  circoscrizioni  costituendo  un 
vero  Governo,  il  parteciparvi  è  mirabile  scuola  di  educazione 
civile.  In  Isvizzera,  negli  Stati  Uniti,  dovunque  la  vita  locale 
è  potentemente  sviluppata,  gli  uomini  politici  si  formano  nelle 
assemblee  locali,  e  quando  vanno  ai  Congressi  federali  o 
nazionali  vi  portano  un'esperienza  di  Governo  che  hanno 
acquistato  colla  gestione  di  grandi  e  seri  interessi.  Lo  stesso 
può  dirsi  in  Austria-Ungheria,  in  Germania.  Ma  da  noi,  quale 
mezzo  di  scienza  o  di  arte  di  Governo  può  fornire  la  parte- 
cipazione air  amministrazione  di  una  Provincia,  il  cui  Con- 
siglio tiene  una  o  due  sedute  Tanno,  non  per  discutere,  ma 
per  votare?  La  nostra  provincia,  si  è  già  detto,  non  ha  che 
un'esistenza  burocratica:  e  le  principali  funzioni  che  aveva  la 
Deputazione  provinciale  medesima  non  le  esercitava  già  come 
orgauo  della  Provincia,  ma  come  rappresentante  dello  Stato 
nella  tutela  dei  Comuni  e  delle  Opere  pie;  quelle  che  ha  come 
organo  della  Provincia  l'occuperebbero  tutto  al  più  poche  ore 
ogni  mese. 

341.  E  non  meno  grande  è  l'altro  vantaggio  d'indole 
politica  clic  deriverebbe  dalla  circoscrizione  regionale.  Oggi, 
un  uomo  che  abbia  qualche  valore  non  ha  che  una  via  aperta 
alle  sue  legittime  attività:  la  Camera  e  il  Senato.  Lr  *  essere  » 
consiste  nel  far  parte  del  Parlamento,  il  «  non  essere  »  nello 
starne  fuori.  L'ex  deputato  può  essere  una  distinto  persona- 
lità: uscito  dalla  Camera  cade  nella  oscurità  più  compietti. 
Anche  se  ottenga  il  più  alto  onore  che  l'elettorato  ammiui- 
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strativo  possa  dare,  quello  di  Presidente  del  Consiglio  pro- 
vinciale, sente  prontamente  che  è  in  realtà  meno  che  nulla. 
Tutt'al  più,  se  si  tratta  di  quattro  o  cinque  grandi  Comuni, 
l'ufficio  di  Sindaco  può  parere  mèta  di  qualche  ambizione: 
ma  lo  è  tuttavia  così  poco,  che  per  la  legge  f>  luglio  1882 
sulle  incompatibilità  amministrative  non  sono  molti  coloro 
che  antepongano  la  sciarpa  da  sindaco  alla  medaglia  del 
deputato. 

Costituita  una  forte  regione,  con  vere  e  serie  attribuzioni; 
chi  non  vede  che  il  partecipare  all'amministrazione  sarà  og- 
getto di  giuste  ambizioni?  Chi  non  vede  che  il  governo  di 
essa  avrà  tale  importanza  da  essere  di  ben  poco  inferiore  a 
quello  dello  Stato?  E  qual  è  l'uomo  politico  eminente,  il  quale 
faccia  parte  di  uno  dei  due  rami  del  Parlamento,  che  non 
considererebbe  come  missione  di  alto  valore  quella  di  essere 
posto  a  capo  del  Governo  del  Piemonte,  della  Toscana,  di 
Napoli,  della  Sicilia?  E  quale  semplificazione  ne  verrebbe  al 
funzionamento  dei  partiti  se,  quando  uno  di  essi  va  al  potere, 
avesse  modo  di  valersi  di  tutti  gli  uomini  di  valore  che  pos- 
siede, assegnando  loro  non  solo  le  funzioni  di  ministri,  di  sotto- 
segretari di  Stato,  ma  quelle  altresì  di  capi  politici  delle  dieci 
o  dodici  regioni  nelle  quali  l'Italia  verrebbe  divisa?  (1). 

342.  Si  temono  i  «  Parlamentini  »  che  delibererebbero  a 
Torino,  a  Firenze,  a  Palermo.  Ma  è  forse  un  male  che  la  vita  pub- 
blica si  diffonda  e  circoli  potentemente  da  un  estremo  all'altro 
della  nazione?  E  quando  la  legge  determina  nettamente  il 
campo  di  azione  delle  assemblee  regionali,  non  vi  sarà  sempre 
mezzo  di  ricondurvele,  se  ne  escono? 

343.  Altro  poderoso  argomento  in  favore  di  una  vigo- 
rosa ricostituzione  della  vita  locale  è  che  con  essa  si  porrebbe 
termine  alle  crescenti  e  lamentate  sollecitazioni  dei  membri 


'li  Si  potrebbe  anche  conquesto  sistema  valersi  del  concorso  efficace 
di  parecchi  Principi  della  Famiglia  Keale,  dei  quali  non  si  possono  cer- 
tamente tare  dei  prefetti  di  Provincia,  ma  a  cui  si  potrebbero  anulare  le 
funzioni  di  governatori  di  regione,  con  grande  soddisfazione  di  alcune 
delle  antiche  capitali  degli  Stati  soppressi,  avvezze  da  secoli  ad  avere 
Corti  sovrane. 


18()  Norme  direttive  p«r  l'attuazione  legiftlatira  di  un  ordinamento  regionale 

del  Parlamento  presso  le  amministrazioni  centrali.  Si  può  dire 
che,  coli*  attuale  ordinamento  delle  nostre  amministrazioni, 
pel  quale  tutto  parte  da  Roma  e  tutto  vi  ritorna,  l'inseri- 
mento del  deputato,  del  senatore  per  sollecitare  la  spedizione 
d'infiniti  affari  locali  è  una  necessità.  Quando  si  ha  l'esempio 
non  infrequente  di  vertenze  che  pendono  anni  ed  anni  prima 
di  giungere  ad  una  conclusione,  ben  si  comprende  come  sia 
quasi  indispensabile  valersi  dei  buoni  ufficii  del  deputato  e 
del  senatore  (1).  Cessato  questo  mostruoso  accentramento  di 
affari  nei  Ministeri,  cesserà  di  conseguenza  la  necessità  d'in- 
vocare l'intervento  del  rappresentante  legislativo:  e  questi, 
sciolto  dalle  cure,  e,  pur  troppo,  dalle  preoccupazioni  degli 
interessi  locali,  adempirà  meglio  il  suo  mandato. 

Né  vale  il  dire  che  l'influenza  del  deputato  si  eserciterà 
sui  capi  delle  regioni.  Che  un  prefetto  di  Provincia  si  pre- 
occupi dell'amicizia  e  delle  ostilità  del  deputato,  e  che  perciò 
si  pieghi  a  soddisfare  i  suoi  desidera,  è  cosa  che  si  comprende: 
è  talmente  scemata  l'autonomia  e  l'importanza  di  un  prefetto 
che  poca  forza  gli  rimane  per  resistere  alle  pressioni  poli- 
tiche. Ma  il  governatore  di  una  regione  ha  ben  altra  posi- 
zione; o  sia  egli  uomo  politico  importante,  o  sia  anche  prin- 
cipe della  famiglia  reale,  come  capo  di  una  grande  circoscri- 
sione  si  trova  in  tale  condizione  da  preoccuparsi  ben  poco 
dei  40  o  f>0  deputati  della  regione.  E  ben  più  facile  che  tre 
o  quattro  deputati  si  accordino  oggi  per  imporsi  al  prefetto 
della  Provincia,  che  40  o  f>0  deputati  domani  per  esercitare 
una  indebita  influenza  sul  capo  della  regione.  —  In  questo 
modo  si  troverebbe  davvero  il  mezzo  di  porre  fine  alla  inva- 
sione della  politica  nel  campo  dell'amministrazione. 

344.  Conseguenza  feconda  e  benefica  del  sistema  regio- 
nale sarebbe  finalmente  la  consolidazione  delle  istituzioni  poli- 
tiche. Un  popolo  soddisfatto  non  si  muove.  Lasciando  alle 
diverse  popolazioni  i  vantaggi  dell'unità  con  quelli  di  una 
legittima  autonomia,  si  è  sicuri  di  aver  fatto  opera  sapiente 


(1)  Il  Consiglio  di  Stato  diede  parere,  in  seduta  21  ottobre  1887,  sopra 
un  ricorso  presentato  al  Ministero  il  20  ottobre  18(15  :  22  anni  dopo  ! 
kJaìjìjVj  1888,  I,  pag.   102).  Ab  uno  dmw  omnrs. 
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<li  pacificazione  sociale  e  civile.  Mentre  cogli  Stati  costituiti 
a  sistema  unitario  gli  odii  e  gli  sforzi  dei  malcontenti  si  rac- 
colgono sul  Governo  centrale,  e  si  hanno  così  quella  serie 
infinita  di  rivoluzioni,  quei  passaggi  dalla  repubblica  alla 
monarchia,  dalla  monarchia  alla  repubblica,  dall'una  e  l'altra 
all'impero,  che  sono  lo  scandalo  della  storia  da  un  secolo  in 
qua:  quando  invece  si  ordini  lo  Stato  in  modo  che  non  vi 
sia  mai  ragione  di  porre  in  discussione  la  forma  di  Governo, 
si  ha  la  certezza  di  stabilire  la  monarchia  sopra  una  base  di 
granito.  Il  sistema  regionale  ha  quindi  il  doppio  carattere 
d'istituzione  profondamente  democratica  e  profondamente  con- 
servatrice, nel  più  elevato  senso  delle  due  parole  (1). 

345.  Molte  altre  considerazioni   resterebbero   a  svolgere; 


(1)  La  parola  regione,  nel  senso  di  circoscrizione  amministrativa,  ha 
il  suo  diritto  di  cittadinanza  nella  nostra  legislazione.  Cosi  in  una  costi- 
tuzione degli  imperatori  Valentiniano  e  Valente  del  365  leggiamo  :  quod 
iatn  Galli*  prodet ,  ad  Ulyrìcum  etiam  Ftaiiaei/ue  regione*  conventi  reti  un- 
ita r*  (C.  28,  Cod.  Theod.  De  cursu  publico,  Vili,  6).  —  Troviamo  pure: 
)*er  singulas  ci  vitate*  regionesque  (L.  3,  D.  De  eo  quod  certo  loco  duri 
oporM,  XIII,  4.)  —  Regio  Ravenna  v.  Xiphana  (L.  35,  2,  41,  D.  De 
legati*  *  IH,  32).  —  Quoti  frequentata r  in  ea  regione.  Mo*  regioni*  (L.  10, 
3,  D.  Mandati,  XVII,  1.  —  L.  1,  D.  De  usuri*,  XXII,  1).  —  Palatino* 
strenuo»  regionibu*  singulis  attributo*  iubemus  eam  in  cunctis  adhibere 
stdertiam...  (C.  1,  Cod.  Theod.  De  officio  corniti*  *acraruvi  largitionum, 

I,  IO».  —  Latinae  regione*  (Gaio,  Comm.,  I,  131).  —  Italiae  regione* 
qu*té-  sunt  sub  iuridicis  (C.  28,  Cod.  Theod.  De  cursu  publico,  Vili,  5). 

—  Per  regiones...  con*tituti  curatore*  unus  forte  rei  Italicae,  alias  in 
provincia  (L.  2,  D.  De  cur.  bon.,  XLII,  7).  —  Indice*  regiomrm...  qiiae 
in  hi*  regionibu*  versari  cognoveri*  (C.  2,  Cod.  Theod.  De  sitarti*,  pe- 
rtiarii*,  etc,  XIV,  4).  Sono  pure  a  vedersi:  Iul.,  Ep.  noe,  C.  15,  54; 
C.  «4,  216.  —  L.  51,  I).  De  admin.  et  perle,  XXVI,  7.  —  Splendidi*- 
sima  Tyriorum  colonia...  nobili*  regionibu*  (L.  1,  pr.  I).  De  censibus, 
L.  15).  —  Consulta  pure:  Cicerone,  Pro  Fiacco,  12;  Pro  Se.vto,  30; 
Pro  Ralbo,  28;  De  natura  deorum,  10,  20;  De  finibus,  II,  VI;  De  divi- 
natione,  I,  47  :  e  con  più  preciso  significato  De  lege.  agraria,  in    Ratiniti, 

II,  35.  —  S.  Agostino  parla  di  un  Conci? ium  regionale  (Rapi,  contr. 
Donat.,1,  53).  —  Tito  Livio:  Regionatim  commercia  inter rupta,  XLV, 
3«>:  vedi  pure:   Tit.   Liv.,  XL.  51.        Seneca,  Epist.  XLÌ,  2;    CIV,  7. 

—  Svbtoxio,  Caesar,  3J>. 

Spesso,  s'intende,  la  regio  ha  significato  di  Stato  o  Regno:  spesso  è 
usata  in  senso  traslato  o  figurato:  non  di  raro  come  circoscrizione  urbana, 
come  per  es.  attualmente  in  Roma;  ma  ciò  accade  di  molte  altre  parole: 
ciò  che  importa  si  è  che  la  regione,  nel  suo  più  ordinario  significato, 
involge  il  concetto  di  una  larga  estensione  di  territorio  determinata  da 
limiti  più  o  meno  naturali. 
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ma  l'indole  di  questo  lavoro  ne  determina  i  confini.  Lo  scopo 
essenziale  che  mi  sono  prefisso  è  di  mantenere  alta  e  non 
interrotta  la  tradizione  regionale,  e  di  proclamare  ancora  una 
volta  quei  principii  che  da  trent'anni  non  ho  cessato  di  pro- 
fessare colla  parola  e  colla  penna.  Nò  mi  sconfortano  gli  osta- 
coli che  i  pregiudizi  politici  oppongono  al  trionfo  di  un'idea 
giusta:  e  dirò  col  poeta:  fata  riam  hivenhnìL 


»  5. 
Progetto  dì  ordinamento  regionale. 

a)  Circoscrizione  regionale  del  Regno. 

Sommario.  —  #46.  Circoscrizione  delle  regioni.  —  347.  Sistemi  diversi.  -  348.  Cir- 
coscrizione regionale  proposta  da  Luigi  Bodio  :  divisione  dell'Italia  in  tredici 
regioni.  —  34V*.  Altra  divisione  in  quattordici  regioni.  —  3.r»0.  Motivi  per 
i  quali  l'Emilia  potrebbe  dividersi  in  due  regioni.  —  351.  Le  regioni  e  i 
distretti  delle  Corti  di  appello.  —  352.  Prima  regione:  il  Piemonte.  — 
353.  Seconda  regione:  la  Liguria.  —  354.  Terza  regione:  la  Lombardia. 
—  355.  Quarta  regione:  la  Venezia.  —  3">6.  Quinta  regione:  l'Emilia; 
come  potrebbe  meglio  dividersi  in  due  regioni ,  e  cioè  :  quinta  regione  :  l'E- 
milia;  gesta  regione:  le  Romagne.  —  357.  Settima  regione:  la  Toscana.  — 
358.  Ottava  regione:  le  Marche.  —  359.  Nona  regione:  Roma.  —  360.  De- 
cima regione:  Campania  e  Molise.  —  361.  Undecima  regione:  Puglie  e  Ba- 
silicata. —  362.  Dodicesima  regione  :  le  Calabrie.  —  363.  Tredicesima  re- 
gione: la  Sicilia.  -     3(i4.  Quattordicesima  regione:  la  Sardegna. 

346.  Il  primo  fra  i  problemi  da  risolvere  per  la  costituzione 
delle  regioni  è  quello  delle  circoscrizioni.  I  criteri  in  base 
ai  quali  tali  circoscrizioni  debbono  essere  determinate  già 
vennero  ottimamente  dichiarati  nelle  note  scritte  da  Luigi 
Carlo  Farini  e  Marco  Minghetti  alla  Commissione  legislativa 
istituita  presso  il  Consiglio  di  Stato  (1),  nella  relazione  della 
Sotto-Commissione  incaricata  di  riferire  sul  progetto  delle  re- 
gioni (2  e  nella  relazione  che  accompagna  i  progetti  di  rior- 
dinamento amministrativo  presentati  dall'on.  Minghetti  alla 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  13  marzo  1861  (3). 

(1)  Vedi  sopra  n.  39  e  seg. 

(2)  Vedi  sopra  n.  112  e  se»;. 

(3)  Vedi  sopra  n.  151  e  seg. 
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347.  Ia\  costituzione  delle  regioni  potrebbe  essere  fatta,  o 
prendendo  per  norma  il  riparto  attuale  del  Regno  in  Provincie 
e  costituendo  ogni  regione  con  un  dato  numero  di  Provincie, 
o  procedendo  ad  una  nuova  circoscrizione  del  Regno,  la  quale 
renderebbe  più  agevole  il  nuovo  ordinamento  regionale:  non 
v'ha  dubbio  che  questo  secondo  procedimento  sarebbe  più 
razionale  e  meglio  indicato  per  superare  i  gravi  ostacoli  che 
s'incontreranno  necessariamente  nel  raggiungere  la  salutare 
ma  difficile  mèta.  Ma  nell'intendimento  di  evitare  il  compli- 
cato lavoro  che  importerebbe  lo  studio  di  una  nuova  circo- 
scrizione, e  di  valermi  degli  eccellenti  studi  già  fatti  dal 
primo  fra  i  cultori  della  statistica  del  nostro  tempo.  Luigi 
Rodio,  ho  adottato  il  sistema  della  costituzione  della  regione 
in  base  all'attuale  divisione  del  Regno  in  Provincie.  La  ripar- 
tizione che  segue  è  appunto  quella  che  il  Bodio  aveva  pro- 
posta in  risposta  all'invito  fattogli  da  un  eminente  uomo  di 
Stato,  che  aveva  creduto  essere  giunto  il  momento  di  porre 
seriamente  allo  studio  la  grave  questione. 

348.  La  ripartizione  del  Regno  in  regioni  sarebbe  quindi 
come  a  pag.  190-93. 

349.  Potrebbe  adottarsi  un'altra  ripartizione,  la  quale  porte- 
rebbe le  regioni  da  tredici  a  quattordici,  dividendo,  cioè, 
l'Emilia  in  due  regioni,  come  si  vedrà  più  oltre.  Ma  nelle 
lince  generali  la  ripartizione  proposta  è  quella  che  meglio 
risponde  alle  divisioni  naturali  del  Regno,  e  che  dà  a  ciascuna 
regione  i  limiti  che  le  convengono;  ed  è  facile  dimostrarlo. 

350.  Questa  divisione  sembra  essere  consigliata  da  ragioni 
storiche,  e  renderebbe  più  agevole  la  soluzione  della  quistione 
del  capoluogo,  che  potrebbe  prevedersi  qualche  difficoltà  che 
Modena  si  sottomettesse  a  Bologna,  sebbene  nel  periodo  del 
risorgimento  italiano,  al  tempo  della  dittatura  Farini,  la  nobile 
città,  come  quella  di  Parma,  abbia  dimostrato  quanto  poco 
possano  sull'animo  generoso  di  quelle  popolazioni  le  quistioni 
di  precedenza. 

351.  E  da  notare  che  la  circoscrizione  di  queste  regioni  coin- 
cide, salvo  poche  eccezioni,  con  quelle  dei  distretti  delle  Corti 
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d'appello;  e  ove  si  tenga  conto  delle  consuetudini  radicate, 
degli  interessi  stabiliti  dalla  lunga  durata  di  queste  circo- 
scrizioni giudiziarie,  si  vedrà  che  non  è  leggiera  indicazione 
quella  che  viene,  non  come  elemento  determinativo,  ma 
come  criterio  discretivo,  dal  prendere  in  opportuna  conside- 
razione queste  circoscrizioni  fra  gli  elementi  del  riparto- 
regionale. 

352.  Passando  poi  all'esame  delle  singole  regioni,  abbiamo 
anzitutto  il  Piemonte,  la  cui  circoscrizione  è  determinata  dalla 
geografia,  dalla  storia,  dalle  relazioni  fra  le  varie  Provincie, 
dagli  interessi;  Torino  ne  è  il  naturale  icapoluogo.  Questa 
regione  comprenderebbe  quattro  Provincie,  Alessandria,  Cuneo, 
Novara,  Torino,  con  una  superficie  geografica  di  29.378  chi- 
lometri quadrati  e  una  popolazione  di  circa  3.500.000  abitanti. 

353.  Segue  la  regione  Ligure;  essa  comprenderebbe  tre  Pro- 
vincie: Genova,  Porto  Maurizio,  Massa-Carrara  con  una  popo- 
lazione di  circa  1.200.000  abitanti,  e  una  superficie  geografica 
di  chilometri  quadrati  7.058.  L'aggregazione  di  questa  ultima 
Provincia  alla  Liguria  è  consigliata  non  tanto  da  ragioni  sto- 
riche, giacché  per  questo  riguardo  dovrebbe  piuttosto  unirsi 
ai  ducati,  quanto  dal  fatto  che  per  vicinanza,  facilità  di  rela- 
zioni e  comunanza  d'interessi  essa  fa  parte  in  realtà  della 
Liguria,  ed  è  altresì  da  considerare  che  essa  entra  nella  circo- 
scrizione della  Corte  d'appello  di  Genova. 

354.  Altra  regione  costituita  da  tutti  gli  elementi  riscontrati 
nel  Piemonte  e  nella  Liguria  è  la  Lombardia;  essa  compren- 
derebbe otto  Provincie,  e  cioè,  Bergamo,  Brescia,  Como,  Cre- 
mona, Mantova,  Pavia,  Sondrio  e  il  capoluogo  Milano,  con 
una  superficie  di  24.317  chilometri  quadrati  e  una  popolazione 
di  circa  4.000.000  abitanti. 

355.  Altrettanto  è  a  dirsi  del  Veneto,  regione  che  abbrac- 
cerebbe otto  Provincie:  Belluno,  Padova,  Rovigo,  Treviso, 
Udine,  Verona,  Vicenza,  e  il  capoluogo  Venezia,  con  una  super- 
ficie di  24.548  chilometri  quadrati  e  una  popolazione  di  circa 
3.042.000  abitanti. 
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866.  L'Emilia  potrebbe  formare  una  sola  regione  o  dividersi 
in  due: 

Nel  primo  caso  avrebbe  otto  Provincie,  e  cioè,  Bologna, 
capoluogo,  Ferrara,  Forlì,  Modena,  Parma,  Piacenza,  Ravenna, 
Reggio  Emilia,  con  una  superficie  di  20.640  chilometri  qua- 
drati e  una  popolazione  di  circa  2.300.000  abitanti. 

Nel  secondo  caso  avremmo  due  regioni,  e  cioè: 

Regione  Emilia  propriamente  detta,  con  quattro  Provincie: 
Modena,  capoluogo,  Parma,  Piacenza,  Reggio  Emilia,  con  una 
superficie  di  10.536  chilometri  quadrati  e  una  popolazione 
di  1.050.000  abitanti. 

Regione  delle  Romagne,  con  quattro  Provincie:  Bologna, 
capoluogo,  Ferrara,  Ravenna  e  Forlì,  con  una  superficie  di 
10.104  chilom.  quadr.  e  una  popolazione  di  1.250.000  abitanti. 

357.  La  Toscana  avrebbe  sette  Provincie,  e  cioè:  Firenze, 
capoluogo,  Arezzo,  Grosseto,  Livorno,  Lucca,  Pisa,  Siena,  con 
una  superficie  di  22.324  chilom.  quadr.  e  2.116.000  abitanti. 

358.  La  regione  delle  Marche  abbraccerebbe  sei  Provincie, 
e  cioè:  Ancona,  capoluogo,  Ascoli  Piceno,  Macerata,  Pesaro 
e  Urbino,  Chieti,  Teramo,  con  una  superficie  di  15.460  metri 
quadrati  e  una  popolazione  di  circa  1.600.000  abitanti. 

La  convenienza  della  riunione  delle  Provincie  di  Teramo 
e  Chieti  alla  regione  delle  Marche  è  dimostrata  dalla  facilità 
delle  comunicazioni  fra  le  Provincie  stesso  e  il  capoluogo, 
come  pure  dalle  affinità  storiche  che  esistono  fra  le  limitrofe 
Provincie  di  Teramo  e  di  Ascoli  Piceno,  tanto  più  ove  si  con- 
sideri che  quest'ultima  Provincia  partecipa  più  degli  Abruzzi 
che  delle  Marche. 

359.  La  regione  di  Roma  comprenderebbe  tre  Provincie,  e 
cioè,  Roma,  capoluogo,  Perugia,  Aquila,  con  una  superficie  di 
28.226  chilometri  quadrati  e  una  popolazione  di  circa  2.000.000 
di  abitanti.  L'aggregazione  della  Provincia  di  Aquila  alla  re- 
gione Romana  è  consigliata  dalla  facilità  delle  comunicazioni 
fra  le  due  Provincie  e  dalle  già  numerose  e  sempre  crescenti 
relazioni  d'interessi  che  legano  quella  Provincia  alla  capitole 
del  Regno. 
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360.  La  regione  di  Campania  e  di  Molise  comprenderebbe 
sei  Provincie,  e  cioè,  quelle  di  Napoli,  capoluogo,  Avellino,  Be- 
nevento, Caserta,  Salerno,  Campobasso  (Molise),  con  una  super- 
ficie di  20.673  chil.  quadr.  e  una  popolazione  di  circa  3.500.000 
abitanti.  Il  Molise  storicamente  non  avrebbe  dovuto  essere 
disgiunto  dalla  provincia  di  Chieti,  con  la  quale  formava 
l'antica  Frentania;  ma  sia  perchè  ha  più  frequenti  relazioni 
con  Napoli,  sia  perchè  già  fa  parte  di"  quel  distretto  della 
Corte  d'appello,  si  è  creduto  di  riunirlo  alla  Campania. 

361.  In  una  sola  regione  sarebbero  unite  le  Puglie  e  la  Basi- 
licata, con  quattro  Provincie,  e  cioè,  Bari,  capoluogo,  Foggia, 
Lecce  e  Potenza  (Basilicata),  con  una  superficie  di  29.072  chi- 
lometri quadrati,  e  una  popolazione  di  circa  2.360.000  abitanti. 
Parrebbe  a  prima  vista  che  la  Basilicata  dovesse  essere 
unita  alle  Calabrie  ;  ma  questa  unione  non  sarebbe  facilmente 
attuabile,  ove  si  prendano  in  considerazione  le  grandi  diffi- 
coltà di  comunicazione  fra  queste  Provincie  :  le  sole  vie  pra- 
ticabili sono  quelle  del  litorale,  che  riescono  necessariamente 
lunghe  e  disagiate.  Inoltre,  non  esistono  fra  le  Calabrie  e  la 
Basilicata  relazioni  tali  di  affari  che  possano  consigliare,  nel 
loro  reciproco  interesse,  la  loro  aggregazione  alla  stessa  re- 
gione. Ove  la  Basilicata  non  si  volesse  unire  alle  Puglie, 
converrebbe  aggregarla  alla  Campania,  con  la  quale  ha  fre- 
quenti relazioni  e  con  cui  si  trova  col  legata  mediante  una 
diretta  linea  ferroviaria  e  da  una  discreta  rete  stradale. 

Ma  non  si  è  proposto  questo  aggruppamento,  non  solo 
perchè  si  verrebbe  ad  accrescere  soverchiamente,  sia  per 
estensione,  sia  per  popolazione,  la  regione  Campana,  già  ac- 
cresciuta del  Molise,  ma  sopra  tutto  perchè  male  si  prov- 
vederebbe  agli  interessi  permanenti  della  Basilicata. 

362.  La  regione  delle  Calabrie  comprenderebbe  tre  Pro- 
vincie: Catanzaro,  Cosenza,  Reggio  di  Calabria,  con  una  super- 
ficie di  chilometri  15.075  e  una  popolazione  di  circa  1.330.000 
abitanti.  Se  si  dovesse  considerare  sia  il  numero  della  popo- 
lazione, sia  Fattività  commerciale,  il  capoluogo  di  questa  re- 
gione dovrebbe  essere  la  città  di  Reggio  :  ma  essa  è  situata 
all'estremità  della  Calabria,  e  male  perciò  si  presterebbe  ad 
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essere  II  capoluogo  della  regione.  La  città  di  Catanzaro  ha 
già  per  sé  di  essere  sede  della  Corte  d'appello,  e  per  questo, 
e  perchè  più  centrale,  dovrebbe  essere  preferita. 

368.  La  Sicilia  e  la  Sardegna,  costituiscono  regioni  determi- 
nate dalla  natura  medesima. 

La  Sicilia  comprenderebbe  le  sue  sette  Provincie,  e  cioè, 
Palermo,  capoluogo,  Caltanisetta,  Catania,  Girgenti,  Messina, 
Siracusa,  Trapani,  con  una  superficie  di  chilometri  25.740  e 
una  popolazione  di  circa  3.500.000  abitanti. 

364.  La  Sardegna  sarebbe  la  minore  fra  le  regioni  per  Pro- 
vincie e  popolazione  ;  essa  consterebbe  di  due  Provincie  :  Ca- 
gliari, capoluogo,  e  Sassari,  con  una  superficie  di  chilometri 
24.078  e  una  popolazione  di  750.000  abitanti. 


b)  Costituzione  amministrativa  e  finanziaria  della  regione. 

Sommario.  —  365.  La  creazione  delle  regioni,  le  Provincie  e  i  Circondari.  — 
366.  Ordinamento  del  potere  regionale.  —  3G7.  H  Governatore.  —  368.  Du- 
rata del  suo  ufficio  :  guarentigie.  —  369.  Sua  posizione  sopra  tutte  le  auto- 
rità locali.  —  370.  Sua  responsabilità.  —  371.  Attribuzioni  del  Governatore. 
—  372.  Ricorso  contro  i  suoi  atti.  —  373.  Del  vice-governatore:  necessità  di 
questa  istituzione.  —  374.  Inconveniente  del  sistema  che  da  al  capo  della 
Provincia  la  presidenza  di  Collegi  e  Consigli.  —  375.  Inconveniente  maggiore 
della  presidenza  che  ha  il  prefetto  della  Giunta  provinciale  amministrativa 
nell'esercizio  delle  funzioni  giurisdizionali.  —  376.  Posizione  ed  uffici  del  vice- 
governatore. —  377.  Consiglio  di  governo  regionale.  —  378-379.  Sua  composi- 
zione. —  380.  Attribuzioni  del  Consiglio  regionale.  —  381.  La  creazione  della 
regione  dovrebbe  portare  una  diminuzione  delle  spese  pubbliche.  —  382.  Come 
provvedere  alle  entrate  del  bilancio  regionale;  primo  sistema:  stanziamenti 
governativi;  contributi  provinciale  e  comunale.  —  383.  Secondo  sistema:  bi- 
lancio autonomo.  —  384.  Si  enunciano  soltanto  i  concetti  generali. 

365.  Esposto  il  progetto  di  una  divisione  delle  regioni,  resta 
a  determinare  la  costituzione  amministrativa  delle  regioni 
medesime;  e  si  dirà  successivamente: 

dell'autorità  esecutiva  o  del  rappresentante  del  potere 
esecutivo  nella  regione; 

dell'assemblea  regionale,  o  Consiglio  di  Governo; 
della  finanza  e  della  contabilità  regionale. 
Prima  però  di  passare  all'esposizione  di  quell'ordinamento 
amministrativo  e  finanziario  della  regione  che  meglio  risponda 
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alla  sua  vitalità,  e  che  assicuri  i  benefici  che  se  ne  debbono 
aspettare,  occorre  fare  una  dichiarazione  importante;  ed 
è,  che  la  circoscrizione  regionale  è  collegata  a  un  riordina- 
mento delle  circoscrizioni  provinciali,  fondato  sulla  soppres- 
sione dei  circondari  e  dei  distretti,  e  sull'aumento  del  numero 
delle  Provincie,  elevando  a  Provincie  un  dato  numero  di 
circondari. 

Ma  di  ciò  sarà  parlato  più  oltre,  quando,  cioè,  si  tratterà 
delle  Provincie  e  dei  circondari. 

366.  Venendo  ora  all'ordinamento  del  potere  regionale,  è 
superfluo  dire  che  esso  deve  essere  in  armonia  coi  principii 
generali  delle  nostre  istituzioni  amministrative:  si  avrà  quindi 
alla  direzione  suprema  un  rappresentante  del  potere  esecu- 
tivo; e  vi  sarà  un  Consiglio  regionale. 

L'amministrazione  regionale  sarà  cosi  costituita: 

un  governatore; 

un  vice-governatore; 

un  Consiglio  regionale. 
Questi  titoli  non  sono  nuovi,  perchè  già  li  abbiamo  avuti 
nella  legge  comunale  e  provinciale  del  23  ottobre   1859  (1). 

367.  Il  governatore  e  il  vice-governatore  sarebbero  nominati 
con  decreto  reale;  il  governatore  dovrebbe  essere  scelto  in 
una  delle  categorie  designate  dai  nn.  2,  3,  4,  5,  6,  7,  8,  9, 
10,  11,  12,  13,  14,  15,  16,  17,  18,  19,  20  e  21  dell'art.  33  dello 
Statuto  del  Regno.  Potrebbero  essere  nominati  governatori  i 
Principi  delle  Reali  Famiglie  che  abbiano  diritto  di  voto  in 
Senato,  giusta  l'art.  34  dello  Statuto. 

L'ufficio  di  governatore  sarebbe  incompatibile  con  qual- 
siasi funzione  od  ufficio  pubblico,  salvo  quello  di  Senatore 
del  Regno. 

368.  La  sua  durata  in  carica  non  dovrebbe  essere  inferiore 
a  cinque  o  sei  anni;  e  dovrebbe  poter  essere  confermato.  È 
necessario  che  il  capo  della  regione  ne  conosca  i  bisogni  ;  e 


(1)  Art.  2.  «  In  ogni  Provincia  vi  è  un  governatore ,  un  vice-gover- 
natore ed  un  Consiglio  di  Governo  ». 
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una  lunga  permanenza  risponde  alle  necessità  di  una  buona 
amministrazione.  Rimane  salvo,  s'intende,  nel  Governo  del  Re 
il  diritto  di  esonerarlo  dall'ufficio,  di  trasferirlo  ad  altra  regione; 
ma  simili  provvedimenti  non  dovrebbero  essere  presi  senza 
serie  guarentigie,  e,  in  ogni  modo,  senza  deliberazione  del 
Consiglio  dei  Ministri,  e  senza  che  il  relativo  decreto  sia 
preceduto  da  una  relazione  motivata  al  Re.  Se  si  vuole 
che  il  governatore  possa  adempiere  le  sue  funzioni  senza 
piegare  alle  nefaste  influenze  delle  consorterie  locali,  alle 
ingerenze  di  senatori  o  di  deputati,  occorre  che  sia  collocato 
in  tale  posizione  d' indipendenza  e  di  sicurezza  da  non 
avere  a  sperare  o  a  temere  da  queste  influenze  o  da  queste 
ingerenze. 

369.  Egli  rappresenterebbe  il  Governo  del  Re  in  tutta  la 
regione;  organo  supremo  del  potere  esecutivo,  tutte  le  altre 
autorità  locali  gli  sarebbero  subordinate,  salvo,  è  superfluo 
dirlo,  le  autorità  giudiziarie  e  militari. 

Se  si  vuole  che  l'ufficio  di  governatore  possa  essere  assunto 
da  uomini  politici  i  quali  abbiano  in  Parlamento  o  nel  Paese 
un'elevata  posizione,  e,  occorrendo,  da  un  Principe  della 
Famiglia  Reale,  è  necessario  collocarlo  in  condizione  tale  da 
soddisfare  le  più  legittime  ambizioni  ;  ciò  che  sarebbe  impos- 
sibile se  se  ne  volesse  fare  un  semplice  prefetto. 

Passiamo  ora  alle  sue  attribuzioni. 

370.  Il  governatore,  non  dovendo  essere  considerato  come 
un  funzionario  di  carriera,  e  dovendo  quindi  per  la  sua  con- 
dizione possedere  in  faccia  agli  amministrati  il  prestigio 
e  l'autorità  di  un  uomo  politico,  nel  senso  più  nobile  della 
parola,  non  dovrebbe  essere  chiamato  a  rispondere  degli 
atti  suoi  che  dinanzi  a  una  magistratura  suprema,  quale 
sarebbe,  ad  esempio,  il  Consiglio  di  Stato.  Naturalmente, 
la  legge  dovrebbe  determinare  le  cause,  il  procedimento, 
le  sanzioni. 

371.  Spetterebbe  al  governatore: 

di  vigilare  sull'andamento  di  tutti  i  servizi  dipendenti 
dall'amministrazione  dello  Stato,  meno  i  giudiziari  ei  militari; 
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prendere,  sotto  la  sua  responsabilità,  tutti  i  provvedi 
menti  che  credesse  necessari  nelle  diverse  amministrazioni 
e  nei  diversi  rami  di  servizio; 

eseguire  le  deliberazioni  del  Consiglio  di  Governo; 

sospendere,  occorrendo,  i  provvedimenti  e  le  delibera- 
zioni delle  diverse  autorità  e  amministrazioni  della  regione  ; 
e  dare  per  tutte  ordini  obbligatori:  in  caso  d'urgenza,  sospen- 
dere i  funzionari  dello  Stato; 

ordinare,  in  ogni  tempo,  inchieste  e  ispezioni  su  tutti  i 
rami  del  pubblico  servizio,  su  tutte  lo  istituzioni,  e  tutti  gli 
stabilimenti  ed  uffici. 

I  capi  dei  diversi  servizi  pubblici,  delle  istituzioni,  degli 
stabilimenti  ed  uffici,  avrebbero  l'obbligo  di  cooperare  alle 
inchieste  ed  ispezioni  ordinate  dal  governatore. 

II  governatore  avrebbe  diritto  di  disporre  della  forza  pub- 
blica e  di  richiedere  la  forza  armata; 

di  autorizzare  i  corpi  morali  ad  accettare  lasciti  e  doni 
di  qualsiasi  natura  e  valore  e  ad  acquistare  beni  stabili; 

di  approvare  gli  statuti  delle  istituzioni  pubbliche  di  bene- 
ficenza, delle  istituzioni  scolastiche  e  di  ogni  corpo  morale; 

di  approvare  i  regolamenti  attribuiti  dalla  legge  alle  Pro- 
vincie, ai  Comuni  ed  ai  loro  consorzi; 

di  nominare  gl'impiegati  od  agenti  della  regione  in  con- 
formità delle  norme  stabilite  dal  regolamento  amministrativo 
da  deliberarsi  dal  Consiglio  di  Governo  ; 

di  conferire  i  posti  di  studio  e  i  sussidi  di  competenza 
in  sede  dello  Stato. 

Per  le  approvazioni  ed  autorizzazioni  di  cui  ai  capoversi 
precedenti  dovrebbe  sentire  il  parere  del  Consiglio  di  Governo. 

372.  Contro  gli  atti  del  governatore  sarebbe  ammesso 
ricorso  dinanzi  ai  Consiglio  di  Stato,  il  quale  pronuncierebbe 
in  via  giurisdizionale. 

373.  La  necessità  di  porre  accanto  al  governatore  un  vice- 
governatore non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata.  Però  il  suo 
ufficio  non  dovrebbe  essere  solamente  quello  di  fare  le  veci 
del  governatore  assente  o  impedito  ;  egli  dovrebbe  avere  attri- 
buzioni proprie.  Così  le  disposizioni  delle  nostre  leggi  che 
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danno  al  prefetto  la  presidenza  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, non  solo  quando  esercita  le  sue  funzioni  tutorie, 
ma  anche  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  giurisdizionali,  che 
lo  mette  a  capo  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  del  Con- 
tìguo provinciale  sanitario,  non  corrispondono  in  guisa  alcuna 
ai  retti  principii  del  diritto  amministrativo. 

H  capo  della  Provincia,  come  il  capo  della  regione,  non 
deve  avere  ufficio  consultivo  o  giurisdizionale  ;  esso  è  il  rap- 
presentante del  potere  esecutivo;  egli  ordina,  decreta,  ese- 
guisce; queste  sono  sostanzialmente  le  sue  vere,  naturali 
attribuzioni.  Nulla  v'ha  di  più  contraddittorio,  si  può  dire,  di 
più  assurdo  di  quello  che  ora  avviene. 

374.  Il  prefetto  esce  dalla  sala  nella  quale  ha  presieduto  la 
Giunta  provinciale  amministrativa,  il  Consiglio  provinciale 
scolastico  o  il  sanitario;  la  maggioranza  della  Giunta  o  del 
Consiglio  ha  emesso  un  voto  nel  quale  il  prefetto  si  è  tro- 
vato in  minoranza.  Che  farà  egli?  Darà  esecuzione,  in  osse- 
quio alla  maggioranza,  a  una  deliberazione  che  ha  condan- 
nato e  che  coscienziosamente  ritiene,  a  torto  o  a  ragione, 
contraria  all'interesse  pubblico  ?  In  questo  caso  compie  un  atto 
che  male  risponde  alla  dignità  e  ai  doveri   del  capo  della 
Provincia.  0  invece,  valendosi  della  facoltà  che  la  legge  gli 
conferisce,  prenderà  un   provvedimento   che  sia  in  aperta 
opposizione  al  voto  della  maggioranza  della  Giunta  o  del 
Consiglio  ?  E,  in  tal  caso,  si  aprirà  tra  lui  e  la  maggioranza  un 
conflitto  che  finirà  con  riuscire  grandemente  dannoso  alla  cosa 
pubblica  ;  poiché  non  potrà  mai  ottenere  lo  scioglimento  della 
Giunta  amministrativa,  o  del  Consiglio  scolastico  o  del  Con- 
siglio sanitario  ;  e  sarà  costretto  a  trovarsi  sempre  a  capo  di 
un  collegio  che  lo  colloca  in  minoranza  e  lo  pone  nel  bivio 
sopra  indicato. 

375.  Più  gravi  ancora  sono  le  obbiezioni  che  possono  muo- 
versi contro  la  disposizione  di  legge  che  dà  al  prefetto  la  presi- 
denza della  Giunta  provinciale  amministrativa,  quando  essa 
esercita  le  sue  funzioni  giurisdizionali  (Legge  1°  maggio  1890, 
n.  6837,  art.  13).  Egli  è  il  rappresentante  del  potere  esecu- 
tivo (L.  comun.  e  prov.,  art  3)  :  egli  è  il  capo  politico  della 
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Provincia;  riceve  gli  ordini  dei  Ministri  e  li  eseguisce;  come 
può  adempiere  funzioni  giurisdizionali  e  presiedere  un  Collegio 
che  giudica  e  pronuncia  sentenze? 

Queste  funzioni  dovrebbero  essere  eseguite  da  un  funzio- 
nario amministrativo  di  carriera,  designato  con  decreto  reale, 
il  quale,  quando  presiede  la  Giunta,  è  indipendente  dal  pre- 
fetto e  non  rileva  che  dalla  sua  coscienza.  Se  è  vero  che, 
in  caso  di  assenza  o  di  impedimento  del  prefetto,  il  Consi- 
gliere delegato  compie  le  veci,  è  da  osservare  che  questo  è  un 
caso  non  ordinario.  Ad  ogni  modo,  si  potrebbe  evitare  questo 
inconveniente  col  collocare  alla  presidenza  della  Giunta  .am- 
ministrativa un  consigliere  di  prefettura.  Ma  di  ciò  sarà  meglio 
discorso  più  oltre,  quando  si  avrà  a  trattare  della  Provincia. 

376.  Ritornando  alla  regione,  non  v'ha  dubbio  che  l'istitu- 
zione di  un  vice-governatore  risponda  ad  un'assoluta  necessità; 
egli  avrebbe,  come  carriera,  i  diritti  e  i  doveri  degli  altri  impie- 
gati dello  Stato  :  e,  in  ispecie,  mentre  il  governatore  avrebbe 
ufficio  di  durata  temporanea,  e  potrebbe  esserne  esonerato, 
il  vice-governatore  avrebbe  diritto  a  tutte  le  guarentigie  di 
pensione  che  sono  riconosciute  a  tutti  i  funzionari  governa- 
tivi. Egli  presiederebbe  il  Consiglio  di  governo  regionale  e 
ogni  altro  consesso;  il  governatore  potrebbe  sempre  esercitare 
la  sua  potestà  esecutiva  sulle  deliberazioni  del  Consiglio, 
senza  trovarsi  nella  diffìcile  situazione  di  chi  deve  eseguire 
una  deliberazione  che  potrebbe  disapprovare  o  annullare 
una  deliberazione  presa  sotto  la  sua  presidenza.  Quanto  ni 
caso  in  cui  il  vice-governatore  adempia  le  veci  del  gover- 
natore impedito  od  assente,  si  dovrà  provvedere  col  dare 
la  presidenza  dei  Consiglio  ad  altro  membro  del  Consiglio 
medesimo. 

377.  La  costituzione  di  questo  Consiglio  è  una  delle  parti 
più  importanti  dell'ordinamento  regionale.  Che  la  nomina  non 
debba  deferirsi  all'elezione,  già  si  riconobbe  dai  progetti  del 
1860  e  1861  (1).  D'altra  parte,  comporre  il  Consiglio  di  soli 
elementi  governativi  non  gli  darebbe  l'autorità  necessaria 


(1)  Vedi  sopra  n.  70  e  seg.,  171,  309. 
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per  l'esercizio  delle  sue  funzioni.  Il  buon  successo  della  Giunta 
provinciale  amministrativa  fornisce  i  criteri  per  la  soluzione 
delle  difficoltà. 

878.  Il  Consiglio  dovrebbe  essere  composto  in  maggioranza 
di  consiglieri  venuti  in  secondo  grado  dal  suffragio  dei  loro 
concittadini,  e  gli  altri  membri  di  esso  dovrebbero  essere 
funzionari  giudiziari  e  amministrativi. 

879.  Cosi  sarebbero  chiamati  a  far  parte  del  Consiglio: 
.  1#  i  presidenti  dei  Consigli  provinciali  della  regione  ; 

2*  due  consiglieri  eletti  dai  Consigli  provinciali; 

3°  i  sindaci  delle  città  capoluoghi  delle  Provincie; 

49  un  presidente  di  Sezione  o  un  consigliere  della  Corte 
di  appello  che  ha  sede  nella  regione; 

5*  il  procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  del  capo- 
luogo della  regione; 

(*•  il  rettore  dell'Università  che  ha  sede  nel  capoluogo 
della  regione;  e,  dove  non  sia  Università,  un  cittadino  insigne 
nelle  scienze  o  nelle  lettere,  da  designarsi  con  decreto  del 
Ministro  della  pubblica  istruzione. 


380.  Il  Consiglio  di  Governo  dovrebbe  provvedere  con  le  sue 
deliberazioni: 

1°  agli  affari  concernenti  l'amministrazione  e  alle  finanze 
della  regione; 

2°  alle  strade  nazionali  e  regionali,  ai  fiumi,  ai  porti, 
ai  fari,  ai  canali,  alle  ferrovie  e  alle  altre  opere  pubbliche 
della  regione; 

3°  agli  istituti  d'istruzione  superiore,  alle  Accademie, 
all'istruzione  secondaria,  tecnica  e  normale,  alle  istituzioni  di 
beneficenza  (esposti,  mentecatti); 

4°  alla  pubblica  sicurezza; 

5°  alla  sanità  pubblica; 

6#  alle  Camere  di  commercio  e  alle  istituzioni  agrarie; 

V  alle  bonifiche,  ai  Consorzi  idraulici; 

8°  alle  discipline  forestali,  alla  caccia,  alla  pesca; 

9°  a  tutti  gli  altri  oggetti  che  dalle  leggi  venissero  devo 
luti  alla  competenza  del  governo  della  regione. 
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381.  Come  far  fronte  alle  spese  dell'amministrazione  regio 
naie?  Una  prima  osservazione  è  da  fare:  ed  è  che  questo 
nuovo  ordinamento  non  porterebbe  aumento,  ma  diminuzione 
nei  contributi.  Per  la  costituzione  della  regione  lo  Stato  sar 
rebbe  esonerato  da  molte  mansioni  che  passerebbero  al  governo 
regionale;  e  ciò,  naturalmente,  col  doppio  risultato  di  vederle 
commesse  a  un'autorità  che  le  esercita  con  piena  cognizione 
di  esse  e  con  maggiore  economia  che  non  faccia  lo  Stato. 
Altre  fra  le  funzioni  che  la  regione  assumerebbe  le  verreb- 
bero dalle  Provincie  ;  e  mentre  cosi,  ripartite  fra  più  Provincie, 
si  adempiono  più  costosamente,  e  meno  bene,  se  assunte  dal- 
l'amministrazione regionale,  vi  si  prowederebbe  con  unità  di 
criterio,  con  semplificazione  di  servizi  e  di  spese  ;  quindi,  con 
manifesto  vantaggio  dei  contribuenti. 

382.  Quanto  ai  modi  di  far  fronte  alle  spese,  si  potrebbe 
scegliere  fra  due  sistemi  :  quello  degli  stanziamenti  governativi 
e  dei  provinciali  e  comunali,  o  quello  del  bilancio  autonomo. 

Per  il  primo  sistema,  le  entrate  della  regione  (oltre,  s'in- 
tende, le  rendite  proprie  che  possa  avere  od  acquistare)  si 
comporrebbero  : 

1°  degli  stanziamenti  stabiliti  a  suo  favore  nel  bilancio 
generale  dello  Stato; 

2°  del  contributo  che  potrebbe  essere  determinato  o 
convenuto  fra  la  regione,  le  Provincie  e  i  Comuni  per  dati 
servizi  od  opere,  che  dalle  Provincie  o  dai  Comuni  passereb- 
bero a  carico  della  regione; 

3o  del  contributo  che  potrebbe  essere  imposto  da  speciali 
disposizioni  di  legge  alle  Provincie  ed  ai  Comuni,  e  che  non 
dovrebbe  eccedere  una  cifra  da  stabilirsi. 

Pel  concorso  dello  Stato  alle  regioni,  nel  bilancio  del  Mini- 
stero del  Tesoro  sarebbe  portata  in  riassunto  la  somma  da 
corrispondersi  ogni  anno  alle  singole  regioni,  onde  provve- 
dere a  quei  servizi  attualmente  governativi  che  venissero 
affidati  all'amministrazione  regionale. 

Tali  stanziamenti  sarebbero  partitamente  descritti  in  altret- 
tanti capitoli  distinti  per  tempo  e  per  regioni  in  un  allegato 
che  farebbe  parte  integrante  del  bilancio  di  ciascun  Ministero. 
Con  disposizioni  legislative  particolari  si  prowederebbe  al 
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riparto  delle  somme  da  iscriversi  nel  bilancio  a  favore  di  cia- 
scuna regione,  ai  riscontro  e  alle  norme  di  contabilità  da 
osservarsi. 

S88.  Potrebbe  adottarsi  un  altro  sistema  per  la  finanza  della 
regione,  istituendo  per  questa  un  vero  e  proprio  bilancio  auto- 
nomo. E  cosi  le  entrate  regionali  potrebbero  costituirsi: 

1°  coi  contributi  che  attualmente  si  pagano  dalle  Pro- 
vincie, dai  Comuni  e  dai  Consorzi  allo  Stato  per  servizi  gover- 
nativi che  dovessero  passare  alla  regione; 

2°  con  la  cessione  dallo  Stato  alla  regione  di  una  quota 
parte  delle  tre  imposte  dirette  erariali  in  una  misura  da  sta- 
bilirsi per  legge; 

3°  con  la  cessione  dallo  Stato  alla  regione  di  quelle  tasse 
attualmente  erariali  che  corrispondono  a  servizi  che  fossero 
per  diventare  regionali. 

Per  sopperire  alla  insufficienza  eventuale  di  detti  fondi, 
la  regione  avrebbe  facoltà  di  imporre  ai  Comuni  un  contri- 
buto annuo,  la  cui  misura  non  potrebbe  eccedere,  per  esempio, 
il  3  0(0  della  entrata  risultante  dal  bilancio  di  ciascun  Comune. 

384.  Queste  le  linee  generali  di  una  costituzione  amministra- 
tiva e  finanziaria  della  regione.  Non  trattandosi  di  un  pro- 
getto di  legge,  naturalmente  ci  pare  inutile  entrare  nelle  dispo- 
sizioni occorrenti  per  regolare  nei  suoi  diversi  particolari 
l'organismo  regionale  ;  ma  si  è  detto  quanto  basta  per  far  com- 
prendere i  concetti  fondamentali  in  base  ai  quali  potrebbe 
l'arduo  problema  essere  praticamente  risolto. 
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§6. 
La  Provincia.  —  Progetti  legislativi. 

Sommario.  —  385.  La  Provincia  al  momento  della  costituzione  del  Regno.  — 
386.  La  Provincia  nella  legge  23  ottobre  1859,  definita  nella  relazione  di 
U.  Rattazzi  al  Re.  —  387.  Disposizione  dell'art.  241  di  detta  legge,  che  an- 
nulla la  vita  finanziaria  della  Provincia.  —  388.  L'art.  241  è  soppresso  nei 
decreti  di  promulgazione  della  legge  del  1859  nelle  Provincie  annesse  al  Pie- 
monte. —  389.  Nei  progetti  Minghetti  si  ha  cura  di  ricostituire  la  Pro- 
vincia. —  390.  Origine  italiana  della  Provincia.  —  391.  D  progetto  Ricaso]  i 
del  1861  mira  esso  pure  a  ricostituire  la  Provincia;  relazione  alla  Camera. 

—  392.  Lo  stesso  intendimento  si  riscontra  nel  progetto  di  Peruzzi;  sua 
relazione.  —  393.  Altro  progetto  Peruzzi.  —  394.  Relazione  della  Commis- 
siono della  Camera;  suoi  concetti  sulle  attribuzioni  dell'amministrazione  pro- 
vinciale. —  395.  Progetti  Lanza  (1864)  per  l'unificazione  amministrativa  del 
Regno.  —  396.  Dichiarazione  circa  la  Provincia.  —  397.  Facoltà  chieste  dal 
Governo  in  quel  progetto  per  modificare  le  circoscrizioni  amministrative.  — 
398.  La  relazione  della  Commissione  della  Camera  e  la  Provincia;  am- 
ministrazione, servizi,  entrate  e  spese  provinciali.  —  399.  Discussioni.  — 
400.  Inefficacia  della  nuova  legge  in  ordine  alla  Provincia.  —  401.  Progetto 
Chiaves  (1866)  sulla  soppressione  delle  sotto-prefetture,  e  sue  disposizioni 
circa  la  circoscrizione  delle  Provincie;  votato  dal  Senato  cade  alla   Camera. 

—  402.  Progetto  Cadorna  (1868)  sul  riordinamento  dell'amministrazione 
centrale  e  provinciale.  —  403.  Relazione  della  Commissione;  sue  dichiara- 
zioni circa  le  Provincie.  —  404.  Nuovi  progetti  Lanza  (1870);  disposizioni 
relative  alle  Provincie  e  ai  Circondari.  —  405.  Dichiarazioni  relative  alla 
circoscrizione  della  Provincia.—  406.  Altro  progetto  Lanza  (1871).  —  407.  Re- 
lazione della  Commissione  reale  nominata  dal  ministro  Nicotera  (1876);  di- 
sposizioni relative  alla  Provincia.  —  408.  Progetto  Nicotera  :  nulla  dispone 
circa  le  Provincie;  sostituisce  il  Distretto  al  Circondario.  —  409.  Progetto 
Depretis  (1880);  relazione  della  Commissione  della  Camera;  suoi  concetti  sulle 
circoscrizioni  e  in  ispecie  sulla  Provincia.  —  410.  Altro  progetto  Depretis; 
ancora  la  questione  delle  circoscrizioni  amministrative.  —  411.  Relazione 
della  Commissione  della  Camera.  —  412.  Il  progetto  Depretis  contiene  la 
facoltà  di  collocare  due  o  più  Provincie  sotto  un  solo  prefetto.  —  413.  La 
Commissione  sopprime  questa  disposizione;  sue  dichiarazioni  sulla  Provincia. 

—  414.  Il  progetto  Depretis  circa  i  consorzi  interprovinciali.  —  415.  Pro- 
getto Càspi  sul  riordinamento  delle  Provincie  (1891);  motivi.  —  416.  Dispo- 
sizioni del  progetto.  —  417.  Altri  tentativi. 

385.  Quando  si  costituì  il  Regno  d'Italia  si  trovò  la  Provincia 
nelle  diverse  regioni  variamente  ordinata,  cosi  nelle  funzioni 
come  nei  rapporti  con  lo  Stato.  Il  nuovo  Regno  rispettò  quasi 
dovunque  le  antiche  circoscrizioni  provinciali,  cosi  dove  rap- 
presentavano organismi  naturali,  formati  dalla  storia,  dalla 
comunione  d'interessi,  come  là  dove  la  Provincia  non  era 
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che  una  creazione  certo  precoce,  determinata  da  considera- 
zioni politiche,  o  rimaste  quali  vennero  formate  al  tempo 
della  dominazione  Napoleonica,  sul  modello  del  dipartimento 

francese. 

386.  Nella  relazione  con  la  quale  il  ministro  Urbano  Rattazzi 
sottoponeva  alla  firma  sovrana  la  legge  sull'amministrazione 
comunale  e  provinciale  del  23  ottobre  1859,  premessa  l'enun- 
ciazione dei  concetti  ai  quali  si  era  ispirato  nel  regolare  la 
costituzione  dei  Comuni,  dava  ragione  del  suo  modo  d'inten- 
dere la  costituzione  delle  Provincie  nei  termini  seguenti: 

«  La  Provincia  perciò,  o  si  consideri  nella  forma  delle  elezioni  da 
coi  sorge  il  potere  provinciale,  o  si  consideri  nelle  attribuzioni  di  questo 
potere,  si  affaccia  essenzialmente  come  una  grande  associazione  di 
Comuni  destinata  a  provvedere  alla  tutela  dei  diritti  di  ciascuno  di 
«si,  e  alla  gestione  degli  interessi  morali  e  materiali  che  hanno  col- 
lettivamente fra  loro.  L'istituzione  provinciale  non  si  può  in  vero 
legittimare  che  mutandone,  come  si  fa  per  la  proposta  riforma,  il  fine 
originale. 

«  Si  sono  eliminati  dai  bilanci  delle  Provincie  gli  stanziamenti  obbli- 
gatori, come  altresì  i  troppo  ineguali  carichi  stradali  per  riportare  gli 
uni  e  gli  altri  sui  bilanci  dello  Stato.  Queste  disposizioni  che  in  ragione 
della  compita  unione,  consigliavano  a  gara  la  convenienza  politica  e  la 
giustizia,  tendono  a  sincerare  ed  a  maggiormente  prosciogliere,  da 
quella  dello  Stato,  l'azione  delle  autorità  provinciali,  ed  a  rendere  queste 
pih  idonee  ad  esercitare  il  mandato  che  è  loro  qui  affidato  rispetto  ai 
Comuni,  e  quello  che  per  altre  leggi  sarà  loro  attribuito  in  ordine  alla 
vigilanza  e  alla  tutela  degli  istituti  di  carità  e  di  beneficenza,  fondati  a 
vantaggio  delle  popolazioni  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  ed  in  ordine 
alla  pubblica  istruzione.  Conviene,  sotto  pericolo  di  vedere  disseccarsi  le 
sorgenti  della  carità  individuale,  sottrarre  dalla  soverchia  ingerenza 
dello  Stato  le  opere  di  beneficenza,  e  togliere  a  queste,  per  quanto  lo 
consentono  le  ragioni  dell'ordine  civile,  il  carattere  che  con  grave  mi- 
naccia della  libertà  tendono  ad  assumere  dovunque  stanno  troppo  sotto 
l'ombra  meno  propizia  del  potere  politico.  Non  è  mestieri  accennare  gli 
argomenti  che  nel  reggimento  libero  militano  in  favore  delle  attribuzioni 
da  conferirsi  alle  potestà  provinciali,  rispetto  all'istruzione  popolare  ed 
agli  istituti  nei  quali  è  impartita. 

«  Le  Provincie  cui  si  potrà  dare,  quando  non  vi  contrastino  più  le 
condizioni  politiche  interne  ed  esterne,  una  maggior  estensione  territo- 
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naie,  sono  ora  costituite  sopra  basi  abbastanza  larghe,  racchiudono  popo- 
lazioni ed  interessi  economici  e  morali  abbastanza  considerevoli  ed  omo- 
genei ed  i  loro  poteri  emergono  da  fonti  troppo  legittime  e  sincere 
per  non  temperare  e  ponderare  efficacemente  nell'ordine  amministra- 
tivo la  ingerenza  degli  uffici  centrali  di  cui  giustamente  si  lamenta 
e  si  oppugna  in  ogni  Stato  la  tendenza  invaditrice.  E  ciò  senza  che 
per  essa  possa  mai  essere  inceppata  l'azione  politica  del  Governo,  che 
sarà  tanto  più  forte  e  rispettato  quanto  meno  avrà  occasione  d'inter- 
venire nelle  cose  per  cui  ha  necessariamente  minor  competenza  pratica 
e  morale  ». 

387.  In  coerenza  a  questo  concetto,  mentre  all'art  145  si 
dichiarava  la  Provincia  corpo  morale,  con  facoltà  di  possedere, 
e  avente  un'amministrazione  propria,  cui  spettava  di  reggerne 
e  di  rappresentarne  gli  interessi,  all'art.  241  si  conteneva  la 
disposizione  seguente: 

«  A  partire  dal  1°  gennaio  1860  le  spese  obbligatorie  poste 
per  legge  o  per  regolamento  a  carico  delle  divisioni  (1)  e  delle 
Provincie  (2)  sono  addossate  allo  Stato.  L'erario  nazionale  sarà 
compensato  di  dette  spese  mediante  un  adeguato  aumento 
alle  contribuzioni  dirette  ». 

388.  La  Provincia  veniva  in  tal  guisa  a  rimanere  un'espres- 
sione geografica  anziché  una  realtà  amministrativa.  Non  è 
quindi  a  stupire  se  nella  promulgazione  di  questa  legge,  che  fu 
successivamente  imposta  nelle  altre  parti  del  Regno,  venne  sop- 
pressa questa  disposizione  che  urtava  con  le  legislazioni  ante- 
riori degli  Stati,  i  quali,  sebbene  sotto  a  sistema  assoluto, 
avevano  per  le  autonomie  provinciali  un  rispetto  che  mancò 
nella  prima  legge  comunale  e  provinciale  del  nuovo  Regno. 

Cosi  il  R.  Commissario  generale  straordinario  per  le  Pro- 
vincie delle  Marche,  col  decreto  23  e  24  settembre  1860,  che 
promulgava  e  pubblicava  la  legge  sarda,  sospendeva  l'ap- 
plicazione dell'art.  241.  Altrettanto  faceva  il  R.  Commissario 
straordinario  per  le  Provincie  dell'Umbria  col  suo  decreto 
1°  ottobre  1860.  Il  Prodittatore  della  Sicilia,  col  decreto 
26  agosto  1860,  nel  disporre  che  la  legge  23  ottobre  1859 


(1)  Antica  denominazione  delle  attuali  Provincie  negli  Stati  Sardi. 

(2)  Antica  denominazione  del  Circondano  negli  Stati  Sardi. 
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avrebbe  vigore  come  legge  dello  Stato,  dichiarava  non  appli- 
cabili alla  Sicilia  diversi  articoli  :  e  fra  questi  l'art.  241.  La 
stessa  disposizione  si  trova  nell'art.  2  del  decreto  2  gennaio  1861 
del  luogotenente  generale  del  Re  nelle  Provincie  napoletane. 

389.  Nei  progetti  di  riforme  amministrative  del  Minghetti, 
prima  cura  si  fu  di  dare  alla  Provincia  l'importanza  e  le 
condizioni  di  esistenza  negatele  dalla  legge  del  18f>9. 

Xel  dare  ragione  del  progetto  concernente  la  ripartizione 
amministrativa  del  Regno,  venuto  alla  Provincia,  il  Minghetti 
>i  esprimeva  in  questi  termini: 

«  Se  v'ha  paese  in  Kuropa  dove  la  Provincia  formi  un  ente 
spulato  <\  direi  quasi,  necessario,  o  per  ragione  geografica, 
<>  per  ragiono  storica,  olla  ò  veramente   L'Italia.  Ivi,  intorno 
alle  ritta,  quasi  intorno  a  un  nucleo  di  cristallizzazione,  poco 
a  poco  si  agglomerarono  i  Comuni  minori  e  rurali,  e  strin- 
sero vincoli   che   non  si  possono   ne  disgregare  fra  loro,  nò 
fonfowlore  con  altri.  Erra  dunque  chi  crede  potersi  la  Pro- 
vincia italiana  artificialmente  declinare  ed  aggrandire  ad  ar- 
bitrio, secondo  le  opportunità:  essa  è  a  mio  avviso,  già  co- 
stituita dalla  geografia  e  dalla  storia,  è  come  il  risultamonto 
di  interessi  veraci.   L'idea   pertanto  di  fare  in  questa   parte 
grandi  mutazioni  mi  ripugna  assolutamente.  Nò  saprei,  per 
vaghezza  di  più  ampia  circoscrizione,  agglomerare  artificial- 
mente più  Provincie  fra  loro,  nò  per  servire  a  interessi  mu- 
nicipali, saprei  dividerle.  La  Provincia  in  Italia,  quale  l'hanno 
fatta  la  natura  e  la  storia  non  è  in  quantità  minore  dei  due- 
centomila abitanti,  né  in  generale  passa  i  cinquecentomila, 
tranne  qualche  eccezione  »  (1;. 

390.  Queste  considerazioni  del  Minghetti  vogliono  essere 
intese  in  relazione  all'ente  che  egli  aveva  in  vista:  e  cioè,  non 
la  Provincia  nel  senso  della  nostra  legislazione  amministrativa, 
ma  la  Provincia  anteriore  alla  dominazione  francese  ;  e  cosi 
a  quella  circoscrizione  che  faceva  capo  a  una  città,  da  cui 
toglieva  il  nome,  che  era  centro  della  vita  locale  nelle  sue 


1 1  )  Relazione  presentata  alla  Camera  dei   deputati  nella  seduta  del 
13  marzo  1861. 

14  —  Baon,  L§9f$  tuU'Amm.  Com.  •  Pro&„  I. 
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molteplici  manifestazioni,  vita  civile,  economica,  intellettuale: 
a  quella  cui  il  Farini,  nella  sua  nota  10  maggio  18tì0  sopra 
riprodotta  si  riferiva,  dicendo  che  «  la  Provincia  si  era  for- 
mata intorno  al  Connine  nel  Medio  Evo,  erede  del  Municipio 
romano,  intorno  alla  città,  che  fu  il  gran  fattore  della  civiltà 
italiana  e  della  quale  la  Provincia  nostra  porta  il  nome  »  (1). 
Ora,  è  ben  noto  che  un  numero  considerevole  di  queste  città 
sono,  nella  vigente  circoscrizione,  discese  a  capoluogo  di  cir- 
condario, ed  alcune  non  hanno  neppure  la  modesta  impor- 
tanza amministrativa  che  la  nostra  legislazione  dà  al  capo- 
luogo del  circondario. 

391.  Si  è  veduto  quanta  sia  stata  la  insufficienza  delle  con- 
siderazioni con  lo  quali  l'on.  Rattazzi  nella  sua  relazione  al  Re 
cercava  giustificare  le  disposizioni  della  legge  23  ottobre  1859 
sulla  Provincia:  certo  è  che  l'effetto  di  disposizioni  cosi  illiberali 
provocò  una  reazione  che  era  facile  prevedere,  e  che  si  tra- 
dusse, come  si  è  veduto,  nella  soppressione  delle  disposizioni 
stesse  in  tutte  le  regioni  nella  quale  la  legge  fu  pubblicata. 

Di  questi  sentimenti  si  fece  interprete  Bettino  Ricasoli 
nella  relazione  che  precede  il  progetto  di  legge  da  lui  pre- 
sentato alla  Camera  dei  deputati,  nella  tornata  del  22  dicembre 
1861,  portante  modificazioni  alla  legge  predetta.  Dopo  avere 
dichiarati  i  motivi  che  lo  inducevano  a  proporre  l'estensione 
della  legge  in  tutto  il  Regno,  cosi  proseguiva  : 

«  Tra  le  modificazioni  che  avrei  recato  alla  legge  del  1859,  le  più 
importanti  mi  vennero  suggerite,  non  tanto  dall'intimo  mio  convin- 
cimento, quanto  dall'essere  state  in  parte  già  introdotte  dai  Governi 
locali,  che  la  promulgavano  nelle  rispettive  Provincie. 

*  La  prima  di  quelle  modificazioni  riguarda  la  costituzione  della 
Provincia  con  amministrazione  propria  e  con  obblighi  particolari  deter- 
minati. La  legge  del  1859  ponendo  coir  articolo  241  a  carico  dello 
Stato  le  spese  obbligatorie  già  di  spettanza  provinciale,  indusse  una 
gran  mutazione  nelle  leggi  e  nelle  tradizioni  amministrative  dell'Italia; 
e  se  allora,  per  rispetto  alla  Lombardia,  si  potè  ammettere  che  le 
antiche  Provincie  sacrificassero  il  vecchio  loro  diritto  provinciale,  ciò 
non  varrebbe  oggi  che  tutta  quasi  la  rimanente  Italia  dovrebbe  subire 


(1  )  Vedi  sopra  (n.  43)  la  nota  del  Farini  alla  Commissione  legislativa 
istituita  presso  il  Consiglio  di  Stato. 
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quella  innovazione.  E  infatti  ella  parve  sì  grave  che,  quando  la  legge 
23  ottobre  fu  accolta  nell'Emilia,  si  differì  l'applicazione  dell'art.  241  ; 
e  lo  stesso  avvenne  nelle  Marche  e  nell'  Umbria,  non  che  nelle  Pro- 
vincie meridionali.  Dovunque,  con  formali  eccezioni  o  con  promessa 
di  ulteriori  provvedimenti,  fu  conservata  alla  Provincia  un'  ammini- 
strazione .sua  propria  ;  dovunque  furono  lasciate  intatte  le  attribuzioni 
dei  Consigli  provinciali. 

«  Svolgere,  quanto  è  possibile,  la  vita  morale  ed  economica  delle 
Provincie  ;  fare  delle  libertà  comunali  e  provinciali  il  fondamento  del 
regime  costituzionale,  a  me  parvero  sempre  gl'intenti  cui  deve  mirare 
la  legislazione  amministrativa  del  nuovo  Regno  d'Italia.  E  lo  scorgere 
ohe  tutti  i  Governi  temporanei  di  diverse  Provincie,  nell'adottare  la 
legge  del  1859,  non  osarono  toccare  alla  Costituzione  provinciale  quale 
la  fecero  le  leggi  e  le  consuetudini  anteriori,  è  per  me  un  fatto  che 
addoppia  il  valore  della  ragione  speculativa. 

«  Se  adunque  è  un  bene  che,  quanto  più  lo  Stato  si  allarga  ed  il 
(inverno  si  accentra,  si  desti  e  si  aiuti  la  vita  delle  Provincie;  se  la 
Provincia  con  le  sue  spese  obbligatorie  e  con  la  sua  propria  ammini- 
strazione trovasi  oggi  costituita  nell'Emilia,  nelle  Marche,  nell'Umbria, 
in  Toscana  e  nelle  Provincie  siculo-napolitane,  opportuno  sembra  il  cor- 
reggere in  ciò  la  legge  del  23  ottobre  1850.  Nò  da  questo  verrà  grande  per- 
turbazione, perche  nella  sostanza  il  mutamento  toccherà  soltanto  le  con- 
suetudini delle  Provincie  lombarde,  mentre  l'antico  Piemonte  tornerà 
alla  sua  legislazione  e  tutte  le  altre  Provincie  manterranno  la  loro, 
tutte  però  coordinate  ad  un  solo  principio.  Ma  anche  in  questo  caso 
rnasrgi«'re  sarebbe  la  novità  che  farebbe  nel  Kegno  l'applicazione  pura 
e  semplice  della  legge  del  1850  che  non  l'adozione  della  correzione 
proposta. 

«  Difficile  sarà  forse  lo  stabilire  in  modo  preciso  quali  debbano 
?sst»n*  le  spese  obbligatorie  per  la  Provincia,  sia  rispetto  ai  lavori  pub- 
blici, sia  risotto  all'istruzione  ed  alla  beneficenza.  Però  le  disposizioni 
che  si  leggono  nel  presente  schema,  desunte  in  parte  da  quello  che 
con  intendimenti  in  ciò  conformi  ai  miei  aveva  proposto  l'onorevole 
mio  antecessore,  potranno  essere  dalle  vostre  discussioni  migliorate  e 
compiute. 

€  Del  resto,  con  quelle  disposizioni  non  verrebbe  pregiudicata  la 
condizione  delle  Provincie  che.  per  trovarsi  in  poco  ubertosi  territori 
e  I>er  aver  bisogni  superiori  alle  loro  rendite,  male  potrebbero  soppe- 
rirvi abbandonate  a  se  stesse.  Imperocché  sul  bilancio  dello  Stato 
potrebbe  pur  sempre  iscriversi  un  fondo  dal  quale  si  trarrebbero  i  soc- 
corsi da  destinarsi  anno  per  anno  alle  Provincie  piti  povere  onde  abi- 
litarle a  procacciarsi  quei  benefizi  morali  ed  economici  di  cui  già 
godono  di  lunga  mano  le  più  fortunate.  E  con  ciò  sembra  che,  senza 


212  **  Prorincia  -  Progotti  legiRlatiri 

assumerò  troppo  grande  ingerenza  nell'amministrazione  provinciale,  lo 
Stato  soddisferebbe  in  uno  alla  libertà  ed  alla  giustizia,  lasciando  alle 
Provincie  doviziose  di  provvedere,  come  meglio  avvinino,  ai  loro  inte- 
ressi e  ponendo  le  pili  povere  in  grado  di  provvedervi  con  sussidi 
straordinari  approvati  sul  bilancio  annuo  dal  Parlamento  ». 

392.  Ma  caduto  il  progetto  Rieasoli  col  Ministro  che  lo  aveva 
presentato,  dopo  la  breve  ed  infausta  apparizione-  del  Ministero 
Rattazzi,  venuto  al  potere  il  Ministero  Minghetti,  rbaldino 
Peruzzi,  ministro  dell'Interno,  presentava  alla  Camera  dei 
deputati  nella  seduta  ;">  marzo  1MS2,  un  nuovo  progetto  di 
modificazioni  alla  legge  comunale  e  provinciale,  in  gran 
parte  conformi  a  ciucile  proposte*  dal  progetto  Ricasoli,  e 
accolte  dalla  Commissione  della  Camera.  La  relazione  mini- 
steriale dava  ragione  nei  termini  seguenti  delle  disposizioni 
che  il  progetto  proponeva  per  la  Provincia  e  per  l'Ammini- 
strazione- provinciale: 

«  Nella  parte  della  legge  die  riguarda  l'Amministrazione  provin- 
ciale, accettata  la  ricostituzione  della  personalità  provinciale  come  la 
propone  la  Commissione  della  Camera,  diverse  aggiunte  importanti 
furono  credute  necessarie. 

«  Alcune  riguardano  pili  larghe  attribuzioni  concesse  ai  Consigli 
provinciali  ed  alle  loro  deputazioni,  abilitando  cosi  il  Ministero  del- 
l'Interno e  «pielli  dell'Istruzione,  e  «lei  Lavori  Pubblici,  a  lasciare  al 
Comune  ed  alla  Provincia  quelle  competenze  che  per  loro  indole  male 
si  esercitano  da  lungi,  e  clic  torna  bene  restituir*1  agli  interessati. 
Così  l'istruzione  secondaria  e  tecnica,  le  strade  provinciali  ed  altri 
pubblici  servizi,  passeranno  dallo  Stato  alla  Provincia. 

*  Altre  aggiunte  mirano  a  dare  alle  rappresentanze  provinciali 
una  personalità  piìi  spiccata,  un'azione  piìi  libera,  acciò  sieno  poste 
in  caso  di  prendere  il  luogo  del  potere  centrale,  nel  governo  di  moltis- 
simi negozi  della  Provincia. 

«  Primieramente  si  è  voluto  separare  il  prefetto  dal  Consiglio  e  dalla 
Deputazione  provinciale,  dando  facoltà  ad  ambedue  di  eleggere  un 
Presidente  nel  proprio  seno.  In  secondo  luogo  questa  separazione  del- 
l'autorità governativa  dalla  rappresentanza  provinciale  ha  permesso 
che  si  togliesse  al  Ministro  dell'Interno  la  tutela  legale  delle  Pro- 
vincie dandola  invece  al  prefetto,  il  quale  la  eserciterà  nel  modo  stesso 
col  quale  la  esercita  sui  Comuni.  Così,  tranne  i  casi  di  ricorso  e  certe 
speciali  approvazioni  riservate  al  Ite,  gli  altari  provinciali  avranno 
principio  e  line  nella  Provincia  stessa;  e  Fazione  del  Governo  si  limi- 
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torà  a«l  esiger**  che  la  legge  sia  puntualmente  eseguita,  lasciando  alle 
stesse  rappresentanze  comunali  e  provinciali  il  giudicare  della  prov- 
vista «lei  loro  atti.  Finalmente  perchè  razione  della  rappresentanza 
provinciali»  non  trovi  ostacoli  negli  strumenti  dei  quali  deve  servirsi, 
>i  propini*.1  di  separare  affatto  l'uffizio   provinciale  dalla  Prefettura, 
ilan.lo  a  quello  impiegati  propri i  e  non  dipendenti  da  altri  che  dagli 
amministratori  provinciali.  E  come  il  personale  al  servizio  del  Governo 
N'ipravanza  al  bisogno,  così  alcuni  impiegati  al  servizio  didle  Prefet- 
ture, sia  dipendenti  d  il   Ministero  dei   Lavori   Pubblici  e  da  quello 
1HI.1  Pubblica  Istruzione,  passeranno  al  servizio  provinciale. 

<  Questo  passaggio  di  servizi  pubblici  dallo  Stato  alla  Provincia, 
non  sarà  senza  difficoltà,  segnatamente  per  ciò  che  riguarda  la  sorte 
•Hi  impiegati,  ai  quali  per  altro  la  legge  provvede  in  guisa  che  il 
«■air/iaineiitu  non  pregiudichi  in  nulla  ai  loro  interessi  ed  alle  loro 
iriiist»'  aspettative  (Disposizioni  transitorie). 

•  Le  ingerenze  delle  rappresentanze  provinciali  di  tanto  accresciute, 
'•ltn*  al  localizzare  l'amministrazione  e  tagliere  al  potere  centrale  un 
ut.ui  ninnerò  di  minuti  affari,  serviranno  pure  a  sgravare  il  bilancio 
•MI»  Stato  da  non  lieve  peso:  e  la  Pro\incia  assumendo  oneri  nuovi 
trivio  mezzi  sufficienti  a  sopperirvi  nei  minori  carichi  che  gli  imporrà 
!••  Stato. 

*  t'iò  deve  intendersi  nel  senso  die  lo  Stato,  sgravandosi  di  alcuni 
vrvui  pubblici  ai  quali  t'inora,  doveva  provvedere,  chiederà  alUim- 
pM.i  diretta  quel  meno,  e  così  rimarrà  alle  Provincie  un  margine 
l'iu  Li  ivo  per  i  centesimi  addizionali:  non  che  lo  Stato  debba  impe- 
ciarsi a  rifare  alle  Provincie  quel  tanto  che  costeranno  i  servizi  ceduti  ; 
I^Ti'hì*  una  volta  stabilita  la  perequazione  dell'imposta,  n<»n  c'è  pili 
nulli  «la  conguagliare  fra  lo  Stato  e  le  Amministrazioni  provinciali, 
3"M«-i  >-no  più  scapiti  o  guadagni  parziali,  ma  tutto  è  comune  così 
>l  hi'iie  cninc  nel  male,  perù  il  sottoscritto  non  ha  potuto  accettare 
'1  principio  espresso  nel  secondo  e  terzo  alinea  del  imm-TO  10  delle 
"iiHMazioiii  della  Commissione,  riportalo  all'articolo  2:»\  della  pre- 
w,!it"  proposta,  uve  si  stabiliva  un  sistema  di  liquidazioni  tra  lo  Stato 
" '"iaM-naa  Pro\incia  per  dedurre  il  piìi  o  il  meno  di  aggravi  che  da 
'l'iota  legge  le  sarebbero  derivati,  e  si  faceva  diritto  a  compensi  reci- 
K^-i.  >i.v«»n«lo  i  risultati  di  questo  ragguaglio.  Ognuno  vede  le  diflì- 
"'lt«t  »•  i  pericoli  «li  questo  modo  di  procedere,  che  aprirebbe  il  campo 
-1  '■"ìitrnViTMe  inestricabili,  ed  imponendo  un  diverso  trattamento  alle 
iit-rv  Prnvineie.  ci  allontanerebbe  sempre  pili  da  quella  unità  e  soli- 
'laiWii  ili  interessi  nazionali  che  vogliamo  raggiungere. 

-  Xc  si  dica  che  in  seguito  del  passaggio  di  alcuni  servizi  puh- 
"l'"i  «lallo  Stato  alla  Provincia,  se  si  scema  l'imposta  governativa  si 
■TtNCH  d'altrettanto  la  provinciale,  e  ciò  non  conduce  ad  altro  che  a 


214  **  Pro™"»  -  Progetti  legiaUtiri 

un  trasporto  di  spese  dal  bilancio  dello  Stato  al  bilancio  provinciale, 
perchè  si  può  andare  sicuri  che  quello  spese  diminuiranno  assai  più 
presto  fatte  dalle  Provincie  che  se  si  mantenessero  a  carico  del  Governo. 
Siccome  per  altro  specialmente  per  ciò  che  concerne  i  lavori  pub- 
blici, la  condizione  delle  Provincie  è  assai  disuguale,  e  mentre  in 
alcune  pressoché  a  tutti  i  bisogni  è  già  provveduto,  in  altre  siamo 
appena  al  principio  del  provvedere,  così  è  mantenuto  sul  bilancio  stra- 
ordinario un  fondo  di  sussidi,  che  verri  stanziato  ogni  anno  dal  Par- 
lamento e  distribuito  secondo  i  bisogni  per  Decreto  Reale  ». 

393.  Con  altro  propetto  di  legge,  presentato  alla  Camera  dei 
deputati  nella  seduto  18  aprile  1864,  Tonor.  Peruzzi  propose 
alcune  modificazioni  al  titolo  primo  della  legge  comunale  e 
provinciale  2tt  ottobre  l*r>9:  egli  si  proponeva  di  meglio  deter- 
minare le  funzioni  del  prefetto,  come  capo  della  Provincia 
e  del  Consiglio  di  Prefettura;  e  la  Commissione  della  Ca- 
mera, con  relazione  presentata  il  18  giugno  successivo,  pro- 
poneva l'accettazione  del  progetto  predetto. 

394.  In  questa  relazione  (1),  dichiarante  i  criteri  ai  quali  si 
era  ispirata  la  Commissione  nell'esame  delle  proposte  ministe- 
riali, specialmente  in  ordine  all'amministrazione  comunale, 
passando  alla  Provincia,  il  relatore  così  si  esprimeva: 

«  A  terminare  di  indicare  le  variazioni  proposta  in  ordino  all'Am- 
ministrazione dei  Comuni  ci  rimarrebbe  da  trattare  dei  casi  in  cui 
i  loro  atti  sono  soggetti  all'approvazione  o  del  prefetto  o  della  Depu- 
tazione provinciale.  Ma  questa  materia,  non  si  può  convenientemente 
esporre  innanzi  di  averi*  per  sommi  capi  indicato  quale  sia  il  sistema 
della  presente  legge  in  ordine  alla  Provincia. 

«  K  condizione  naturale  delle  cose,  die  ogni  Municipio  si  trovi  inchiuso 
nel  territorio  di  una  Provincia  con  cui  ha  molti  interessi  comuni.  Se 
le  altre  città  italiane  si  trovassero  nelle  condizioni  di  Livorno,  la  sola 
forse  fra  le  città  italiane,  in  cui  la  Provincia  sia  tutta  circoscritta 
nella  cerchia  della  città,  la  legislazione  che  regola  l'amministrazione 
della  Provincia  sarebbe  superflua,  laddove  nella  realtà  queste  dispo- 
sizioni sono  di  grande  importanza. 


(1)  La  Commissione  era  composta  dei  deputati  Anselmo  Guerrieri  Gon- 
zaga, Borgatti,  Ricci  Vincenzo,  Finzi,  Cantelli,  Tecchio,  Audinot,  Lanza 
Giovanni,  C.  Boncompagni,  relatore. 
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«  La  legge  del  23  ottobre  1859  non  costituiva  la  Provincia  come 
un'associazione,  la  quale  provvedesse  da  sé  ai  propri  interessi. 

«  Dispone  infatti  l'art.  241  di  detta  legge,  che  le  spese  obbligatorie 
già  poste  a  carico  delle  Provincie  saranno  adossate  a  carico  dello  Stato. 
<  Una  così  fatta  disposizione  annulla  in  sostanza  la  personalità  giu- 
ridica della  Provincia,  la  quale  cessa  così  di  essere  una  libera  associa- 
zione a  cui  incombe  l'obbligo  di  provvedere  nella  cerchia  della  propria 
competenza  agli  interessi  degli  individui  che  la  compongono,  per  dive- 
nire una  circoscrizione  amministrativa  in  cui  il  Governo  percepisce  le 
imposte,  e  provvede  agli  interessi  degli  abitatori  nel  modo  che  reputa 
più  opportuno. 

«  Una  così  fatta  disposizione  non  potrebbe  oggi  venire  estesa  a  tutto 
il  territorio  dello  Stato  senza  che  avesse  contro  sé  il  voto  delle  varie  Pro- 
vincie che  dal  1860  in  poi  vennero  a  raccogliersi  insieme  per  for- 
mare l'Italia.  Infatti  il  regolamento  toscano  del  14  febbraio  1860 
manteneva  il  diritto  delle  Provincie.  Il  decreto  del  dittatore  dell'Emilia 
in  data  del  28  dicembre  1859  promulgava  la  legge  del  23  ottobre  1859, 
ma  non  metteva  in  vigore  l'art.  241,  si  riservava  di  statuire  più  tardi 
in  ordine  a  quella  materia.  La  stessa  riserva  fu  espressa  nel  decreto  pro- 
dittatoriale  di  Sicilia  del  26  agosto  1860.  In  seguito  di  decreti  dei  regi 
commissari  per  le  Provincie  dell'Umbria  e  delle  Marche  in  data  22,  24 
*  30  settembre,  anche  ivi  fu  sospeso  Tefifetto  di  quella  disposizione.  La 
sfessa  riserva  faceva  il  decreto  della  luogotenenza  di  Napoli  del  2  gen- 
naio 1861,  che  metteva  in  vigore  quella  legge.  Allorquando  tutti  quei 
Governi,  ai  quali  nulla  stava  più  a  cuore  che  unificare  tutte  le  Provincie 
di  cui  tenevano  il  temporaneo  reggimento,  facevano  coteste  riserve,  dob- 
biamo credere  che  vi  fossero  indotti  da  ossequio  all'opinione  universale, 
la  quale  non  era  propensa  ad  acconciarsi  ad  una  disposizione,  che  ridu- 
ceva a  troppi  ristretti  contini,  se  pure  non  annullava  affatto  ogni  indi- 
pendenza della  Provincia  nell'amministrazione  dei  proprii  interessi. 
Sarebbe  poi  stato  contro  ogni  convenienza  che  dopo  fatta  l'unione  di 
tutte  quelle  Provincie  con  quella  riserva,  dopo  avere  fatto  sperare  libertà 
provinciali  larghissime,  si  venisse  oggi  ad  imporre  alle  stesse  Provincie 
di  rinunziare  alla  propria  amministrazione,  come  pure  avverrebbe,  se 
si  attuasse  Tart.  241  che  era  già  stato  respinto. 

«  Noi  accettammo  perciò  di  buon  grado  il  principio  che  era  consa- 
crato neirarticolo  5  del  progetto  proposto  dal  barone  llicasoli.  Se  non 
che  credemmo  che  la  ricognizione  dei  diritti  della  Provincia  non  sarebbe 
abbastanza  esplicita  per  mezzo  di  un  articolo  di  legge  in  cui  altro  non 
si  facesse  se  non  mettere  a  carico  suo  delle  spese  che  oggi  sono  a  carico 
dello  Stato.  La  Provincia  ha  l'obbligo  di  provvedere  a  certe  spese  in 
quanto  le  incombe  di  deliberare  e  di  eseguire  in  ordine  a  ciò  che  inte- 
ressa collettivamente  tutti  gli  abitatori  del  suo  territorio.  Per  questo 


21  g  L*  Prorincia  -  Progetti  legi*latÌTÌ 

rispetto  il  progetto  che  ora  viene  in  discussione  pone  alla  Provincia 
norme  a  un  di  presso  eguali  a  quelle  che  sono  in  vigore  pei  Comuni  ». 

Passando  poi  alle  disposizioni  del  progetto  relativo  alle 
attribuzioni  dell'Amministrazione  provinciale,  la  relazione 
proseguiva  : 

«  L'articolo  105  enumera  gli  oggetti  intorno  ai  quali  il  Consiglio 
provinciale  deve  provvedere  colle  sue  deliberazioni.  L'articolo  166 
dichiara  quali  siano  le  spese  obbligatorie  per  la  Provincia. 

«  La  Provincia  ha  degli  interessi  economici  e  degli  interessi  morali. 
Il  più  grande  interesse  economico  a  cui  la  Provincia  abbia  a  prov- 
vedere si  è  quello  delle  opere  pubbliche.  Il  più  grande  interesse  morale 
è  quello  dell'istruzione. 

€  A  questi  interessi  economici  e  materiali  la  Provincia  provvederti 
per  mezzo  di  ufficiali  che  saranno  nominati  e  stipendiati  dalla  Depu- 
tazione provinciale  e  che  saranno  così  sotto  la  sua  diretta  dipendenza, 
laddove  tino  ad  ora  si  provvedeva  per  mezzo  degli  impiegati  gover- 
nativi dipendenti  dal  prefetto.  Finché  la  cosa  stava  in  questi  termini 
l'azione  spontanea  della  Provincia  doveva  spesso  scomparire  dietro  Fin- 
gerenza  continua  degli  ufficiali  governativi.  Avviene  nelle  cose  pubbliche 
ciò  che  avviene  nelle  cose  private.  Non  sarebbe  libero  di  provvedere 
come  volesse  agli  interessi  proprii  quegli  che  non  fosse  libero  di  sce- 
gliersi gli  agenti  in  cui  avesse  fiducia,  ma  dovesse  lasciare  le  cose 
sue  in  mano  a  tali  che  dipendessero  da  altri,  ed  ancora  meno  lo  sarebbe 
quando  chi  facesse  la  scelta  ed  avesse  in  sua  dipendenza  gli  agenti 
fosse  di  gran  lunga  pili  potente  clic  non  il  proprietario  nel  cui  inte- 
resse si  dovesse  provvedere.  Così  avviene  in  fatto  di  Amministrazione 
provinciale. 

«  Gli  affari  che  appartengono  ad  essa  sono  commessi  agli  impie- 
gati delle  prefettifre.  Sarà  certo  che  il  Prefetto  da  cui  essi  dipendono 
continuamente  influirà  sulla  Amministrazione  assai  più  che  non  il 
Consiglio  e  la  Deputa/ione  provinciale,  che  essi  conosceranno  appena, 
e  che,  qualunque  siansi  le  leggi  che  consacrano  la  libertà  delle  Pro- 
vincie, la  autonomia  di  queste  sarà  sempre  imperfetta  •. 

395.  .Ma  neppure»  questo  progetto  divenne  legge. 

La  convenzione»  1T>  settembre  1804  che  trasferiva  la  capi- 
mie  del  Regno  da  Torino  a  Firenze  determinava  la  (raduta 
del  Ministero  Mughetti,  cui  succedeva  il  Ministero  La  Mar- 
mora.  Nel  corso  della  grave  discussione  cui  diede  luogo  alla 
Camera  dei  deputati  il  disegno  di  legge  che  dava  esecuzione 
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alla  convenzione  predetta,  venne  votato,  nella  seduta  19  no- 
vembre 1864,  un  ordine  del  giorno  col  quale  si  invitava  il 
Ministero  a  presentare  un  progetto  di  legge  che  provvedesse 
«alla pronta  unificazione  legislativa  e  amministrativa  ». 

Nel  progetto  che,  conseguenza  di  quest'ordine  del  giorno, 
venne  presentato  dal  ministro  G.  Lanza  alla  Camera  dei  depu- 
tati nella  seduta  del  24  novembre  1864,  il  Ministro  propo- 
nente dava  brevemente  ragione  delle  sei  leggi  che  il  Governo 
del  Re  chiedeva  di  essere  autorizzato  a  pubblicare  (1),  e,  in 
ispeeie  della  prima,  cioè,  la  legge  sull'amministrazione  comu- 
nale e  provinciale. 

396.  Nel  discorrere  della  Provincia  la  relazione  ministe- 
riale si  limitò  a  queste  dichiarazioni: 

«Con    la    nuova  legge  comunale  e  provinciale,  volendo 
costituire  fortemente  la  Provincia,  sarà  d'uopo  estenderne  al 
possibile  le  attribuzioni.  All'ingerenza  dello  Stato  sulle  strade 
«1  altre  opere  pubbliche  e  nelle  scuole  secondarie  e  tecniche 
■sottentrerà  in  gran  parte  quella  delle  Provincie.  Quindi,  colla 
facoltà  di  pubblicare  la  nuova  legge  comunale  e  provinciale  e 
connessa  necessariamente  quella  di  pubblicare  ad  un  tempo 
altre  duo  leggi:  l'ima,  sulle  opere  pubbliche,  l'altra  per  regolare 
il  passaggio  delle  scuole  secondarie  e  tecniche  alle  Provincie  >. 
K  noto  che   venne   pubblicata  la  prima,  non  la  seconda. 
Infatti,  men tre  la  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  I80f>, 
all'art.  172,  n.  ;">,  dispone  che  il  Consiglio  provinciale  delibera 
intorno  all'istruzione  secondaria  e  tecnica,  «piando  non  vi  prov- 
vedano particolari  istituzioni,  od  il  Governo,  a  ciò  autorizzato 
da   leggi   speciali,  e  secondo  l'art.   174,  al  n.  f>,  tra  le  spesi» 
obbligatorie  delle  Provincie  comprende  quella  per  l'istruzione 
secondaria  e  tecnica,  nelle  disposizioni  transitorie  conteneva 
l'art.  A'W,  cosi  concepito: 

'.•  La  presente  legge  andrà  in    vigore  col    1°  luglio   18f>f>. 


{\\  Cini»,  le  leggi  seguenti: 

1"  Legge  comunale  e  provinciale; 

2°  Legge,  sulla  sicurezza  pubblica; 

•5"  l-<*gj?c  sulla  sanità  pubblica  : 

4"  Legge  sul  Consiglio  di  Stato: 

fi°  Legge  sul  contenzioso  amministrativo; 

6U  Legge  sulle  opere  pubbliche. 
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«  Però  le  nuove  spese  obbligatorie  per  le  Provincie  e< 
Comuni,  comincieranno  ad  essere  a  loro  carico  a  partire  e 
1°  gennaio  1866,  eccetto  quelle  che  riguardano  l'istruzio 
pubblica,  le  quali  passeranno  a  carico  delle  Provincie  e  ( 
Comuni  a  partire  dal  nuovo  anno  scolastico. 

«Queste  spese  non  passeranno  alle  Provincie  se  non  quan 
sia  approvato  la  nuova  legge  speciale  che  regola  il  passagj 
dell'istruzione  pubblica  secondaria  dallo  Stoto  alle  Provincie 

Questa  legge  si  aspetta  ancora. 

397.  Nel  disegno  di  legge  era  contenuto  un  articolo  e 
doveva  dar  luogo  alle  più  vive  discussioni  nei  due  rami  ( 
Parlamento:  era  l'art.  2,  il  quale,  in  relazione  alla  disposizio 
dell'art.  1,  con  cui  il  Governo  del  Re,  nel  pubblicare  le  lej 
sopra  indicate,  doveva  avere  in  vista  di  «semplificare  la  pi 
blica  amministrazione  e  diminuire  le  spese  »  disponeva  quai 
segue : 

«È  dato  pure  facoltà  al  Governo  del  Re  d'introdui 
nelle  attuali  circoscrizioni  territoriali  amministrative  quei  n 
tomenti  che  al  detto  scopo  possono  essere  opportuni  ». 

Nella  sua  relazione  il  ministro  Lanza-  così  giustificava  V 
ticolo  proposto: 

«  La  necessità  di  riordinare  le  circoscrizioni  amministrative,  è  s 
tita  universalmente  e  in  modo  speciale  laddove  si  provano  magg 
mente  i  dannosi  effetti  delle  circoscrizioni  attuali.  La  riforma  dt 
ordinamento  amministrativo  per  quanto  fosse  condotta  secondo  sani  e 
sigli  non  recherebbe  buoni  frutti,  se  le  Provincie  ed  i  Comuni  rapi 
sentassero  un'aggregazione  la  quale  avesse  la  sua  ragione  di  ess 
negli  arbitrii  del  legislatore,  anziché  nelle  convenienze  e  nelle  utili 
Per  altra  parte,  una  circoscrizione  ben  fatta  si  raccomanda  anche, 
quanto  è  mezzo  necessario  ad  ottenere  molte  economie,  delle  qi 
conoscete  tutti  l'urgenza.  Nò  è  meraviglia,  che  sia  mestieri  tornare  o; 
ad  esaminare  delle  circoscrizioni  che  furono  o  stabilite,  o  con  terni 
in  sul  primo  formarsi  del  nuovo  Regno,  mercè  l'unione  delle  varie  pi 
d'Italia,  che  per  la  prima  volta  si  accoglievano  ad  unità.  Mentre 
tr»>va  in  mezzo  ad  uni  grande  rivoluzione  politica,  l'Italia  va  eziaw 
trasformandosi  nelle  sue  relazioni  commerciali  ;  le  quali  si  mutano  affai 
per  effetto  specialmente  delle  strade.  A  tale  riguardo  non  deve  stup 
che  le  rivoluzioni  fatte  nel  185!)  e  nel  1800  rispetto  alle  circoscrizi 
territoriali  abbiano  lasciato  assai  da  desiderare:  giacché  allora  noi 
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erano  ancora  potute  studiare  le  nuove  condizioni  che  da  tali  muta- 
menti si  sono  venute  svolgendo. 

«  Non  pretermetterò  come  in  siffatte  materie  il  voto  del  Parlamento 
non  potendo  essere  la  conclusione  di  quei  principii  generali,  intorno  ai 
quali  è  piìi  facile  che  concordi  il  giudizio  di  molti,  riesce  assai  più 
arino  e  lungo  il  consentimento  comune,  che  sulle  materie  di  legisla- 
zione e  di  politica. 

«  Quando  infine  voi  concediate  al  Ministero  la  facoltà  che  vi  chiede, 
eisn  non  mancherà  al  certo  di  procurarsi  tutte  le  informazioni  possi- 
bili, e  di  ricordarsi  dei  lumi  e  dell'esperienza  di  coloro  che  stando  sui 
luoghi,  ne  conoscono  le  speciali  condizioni,  e  sovratutto  di  quei  per- 
sonaggi che  vennero  onorati  della  fiducia  dei  loro  concittadini  ». 


I.  La  Commissione  eletta  dalla  Camera  dei  deputati  (1) 
|K?r  l'esame  di  questo  progetto  di  legge,  nella  relazione  presen- 
tita nella  tornata  11  gennaio  1865,  ne  propose  l'approvazione. 
Trattando  delle  Provincie,  la  relazione  così   ne  ragiona: 

<  La  Provincia,  come  già  vi  abbiamo  detto,  o  signori,  è  dal  progetto 
istituita  amministrativamente  autonoma.  Le  tradizioni  e  le  leggi  già 
riipnti  nelle  diverse  parti  d'Italia,  il  progressivo  incremento  della 
civiltà,  la  convenienza  di  coltivare  iu  una  sfera  già  vasta  le  attitu- 
dini «li  uomini  destinati  ad  esercitarle  in  una  sfera  ancor  pili  ampia  a 
vantarlo  di  tutto  il  paese,  l'imperiosa  necessità  di  alleggerire  i  bilanci 
•MI"  Stato  di  molte  spese  «he  sapranno  meglio  e  con  maggior  parsi- 
naoniu  amministrare  le  Provincie,  il  bisogno  generalmente  sentito  del 
ferramento  tanto  necessario  a  rendere  più  spedita  e  più  efficace 
l'azioni»  delle  autorità  governative  sopraccaricate  ora  d'hicumhenze  di 
loro  non  naturale  competenza;  tutte  queste  ragioni  che  non  facciamo 
che  a<\viinnre  di  volo,  perchè  sono  già  nella  coscienza  di  tutti,  giu- 
>titWuo  pienamente  il  provvedimento  della  costituzione  forte  ed  auto- 
noma della  Provincia. 

<  II  Consiglio  (die  la  rappresenta  ha,  quanto  agli  interessi  provin- 
oli, tutta  «niella  ampiezza  di  poteri  e  quelle  libertà  che  vedemmo 
attribuiti,  ;ii  Consigli  comunali,  (pianto  agli  interessi  del  Comune.  Le 
Deputazioni  «die  sono  il  potere  esecutivo  ed  ausiliare  dei  Consigli  pro- 
viiifiali  agirono  affatto  indipendentemente  dall'autorità  governativa, 
si  olirono  nel  proprio  seno  il  presidente  ed  hanno  impiegati  proprii. 
«Le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  non  sono  vincolate  all'ap- 


ilj  La  Commissione  era  composta  dei  deputati  :  G.  Borgatti,  V.  Cor- 
dova, G.  Pepoli,  A.  Mordini,  C.  Poerio,  U.  B.  Uiorgini,  P.  Torrigiani, 
t*.  Rattazzi,  e  F.  Restelli,  relatore. 
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provazione  dell'autorità  governativa  nella  gestione  dei  tondi  e  del  patri- 
monio della  Provincia  che  nei  casi  in  cui  vedemmo  esservi  vincolate  le 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali.  L'autorità  governativa  chiamata  ad 
approvare  in  codesti  casi  ed  a  meramente  vegliare  negli  altri  all'osser- 
vanza delle  forum  a  norma  di  legge  è  lo  stesso  prefetto,  salvo  ricorso 
al  Re  da  parte  dei  Consigli  provinciali  o  delle  rispettive  Deputazioni. 
Anche  qui  l'intendimento  del  progetto  Boncompagni  è  stato  di  fare  mi 
gran  passo  nella  via  del  disccntramene),  giacché  la  gran  massa  degli 
affari  che  saranno  trattati  nella  Provincia  troveranno  nella  Provincia 
stessa  cominciamento  e  line  o  parche  di  lor  natura  non  soggetti  ad 
alcuna  approvazione,  o  se  abbisognevoli  di  essa,  la  riporteranno  dal 
prefetto  sentito  il  Consiglio  di  Prefettura.  Sarà  eceezionalissimo  il  caso 
di  ricorso  al  Uè,  perchè  non  si  temono  gli  antagonismi  e  gli  urti  siste- 
matici di  cui  si  sono  taluni  preoccupati  fra  i  prefetti  ed  i  Consigli  o 
Deputazioni  provinciali.  Le  Prefetture  non  hanno  ragione  di  vedere 
nelle  rappresentanze  amministrative  provinciali  delle  autorità  rivali. 
Sono  diversi  gli  uffici  e  lo  scopo  delle  due  autorità,  e  non  si  dubita 
che  eiascuna  saprà  esercitare  le  propri**  funzioni  pel  solo  bene  degli 
amministrati  e  del  paese. 

«  Né  dai  fautori  «lei  progetto  si  pensa  che  possa  essere  compromessa 
la  tutela  delle  Provincie  affidandola  in  primo  grado  al  prefetto  anziché, 
crome  lo  è  nella  legge  del  1S.7.),  direttamente  al  Ministero  ed  al  Re, 
giacche  mentre  questo  rimedio  non  è  tolto  nel  caso  di  reclamo  contro 
gli  atti  della  Prefettura,  nella  gran  pluralità  dei  casi  la  tutela  locale 
pili  vicina  del  prefetto  sarà  esercitata  con  opportunità  e  saviezza. 

«  Che  se  nascessero  in  qualche  caso  impreveduti,  sistematici  con- 
flitti, il  potere  centrale  troverà  facilmente  nelle  facoltà,  che  la  legge 
gli  attribuisce,  il  modo  di  toglierli  di  mezzo  e  di  far  sì  che  ogni 
autorità  rimanga  nella  giusta  cerchia  della  propria  efficienza. 

«  Alle  attribuzioni  consentite  dal  progetto  Honcompagni  ai  Con- 
sigli provinciali  abbiamo  aggiunte  all'art.  172  quelli»  della  creazione 
di  stabilimenti  pubblici  provinciali,  attesoché  questa  facoltà  non  poteva 
ritenersi  compresa  in  quel  la  pili  ristretta  di  provvedere  agli  stabilimenti 
pubblici  di  beneficenza  già  esistenti  nella  Provincia:  abbiamo  aggiunto 
la  facoltà  di  provvedere  ai  contratti  di  acquisto  ed  alle  acccttazioni  di 
doui  e  lasciti  senza  p.TÒ  aggiungere  alcuna  riserva  relativa  alle  dispo- 
sizioni delle  leggi  concernenti  la  capacità  di  acquistare  dei  corpi  mo- 
rali, attesoché  tanto  i  Consigli  comunali  quanto  i  provinciali  si  vol- 
lero svincolare,  (pianto  ali»?  acccttazioni  di  lasciti  e  doni,  non  solo  dalla 
tutela  dell'autorità  immediata  governativa  ed  amministrativa,  ma  anche 
dalla  tutela  della  superiore  autorità  politica:  ed  abbiamo  aggiunto  la 
facoltà  di  provvedere  alla  determinazione  del  tempo  entro  cui  la  caccia 
e  la  pesca  possono  essere  esercitate,  attesoché  i  Consigli  provinciali 
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[•iii  «li  qualunque  altra  autorità  sono  in  grado  di  apprezzare  le  circo- 
stanza lottali  per  ben  determinare  il  periodo  in  cui  possa  essere  per- 
messo l'esercizio  della  caccia  e  della  pesca  ». 

Altro  degl'importantissimi  scopi  della  costituzione  amministrativa 
•Ma  Provincia  è  l' unificazione  della  imposta  nei  rapporti  dei  ser- 
vizi provinciali:  e  codesto  scopo  non  potevasi  ottenere  se  non  deter- 
minando nella  legge  quali  esser  dovessero  le  spese  obbligatorie  per 
tutto  II*  Provincie  del  Regno.  Qui  è  dove  trovavate  le  maggiori  va- 
rietà nei  diversi  ex  Stati  d'  Italia:  è  quindi  quanto  mai  urgente  il 
foglio  di  toglierle,  unificando  anelli  l'imposta  provinciale. 

•  Secondo  il  progetto  Boncompagni  erano  poste  obbligatoriamente  a 
carico  «Ielle  Provincie,  oltre  quelle  che  fossero  stabilite  in  forma  di 
H'ri  seriali,  le  spese  per  gli  stipendi  degl'impiegati  della  Provincia, 
i>r  la  sistemazione  e  manutenzione  dei  ponti,  degli  argini  e  delle  strade 
provinciali:  per  il  concorso  alla  costruzione  ed  al  mantenimento  dei 
porti  e  lari,  e  per  gli  altri  servizi  marittimi,  a  norma  della  legge  sulle 
open*  pubbliche  e  d<jl  Codice  della  marina  mercantile:  per  la  pubblica 
istruzione  secondaria  e  tecnica  ove  manchino  istituzioni  particolari; 
P*r  l'accaserma  mento  dei  reali  carabinieri:  per  le  visite  sanitarie  nei 
casi  «li  epidemie  e  di  epizoozie  in  conformità  delle  leggi  e  delle  con- 
>uetu.liui;  pel  servizio  delle  riscossioni  e  dei  pagamenti:  pel  contri- 
buto alle  spese  consorziali,  e  pel  mantenimento  dei  mentecatti  poveri 
«Mia  Provincia. 

-  Intorno  al  soggetto  delle  dette  spese  obbligatorie  per  la  Pro- 
v:iii-ia,  l'argomento  piìi  discutibile  era  quello  della  pubblica  istruzione 
^ii'Iaria  e  tecnica,  argomento  che  trovate  ampiamente  e  dottamente 
•lisciiv-i  nella  relazione  dell'onorevole  Buncompagni,  alla  quale  vi  ri- 
mamliaino,  o  signori,  per  non  ripetere  cose  già  dette. 

-  Li  vostra  Commissione,  pur  riconoscendo  la  gravità  delle  ragioni 
«■••ntr.irie.  ha  creduto  di  attenersi    in   massima  al  progetto  Boncom- 
J»aiTiii:  solo  che  essendo  stato  prodotto  dall'onorevole  Ministro  della 
irruzione  Pubblica  un  apposito  progetto  di  legge  intorno  appunto  al 
pa^airgio  dell'istruzione  secondaria,  classica  e  tecnica  dallo  Stato  alle 
Provincie,  ed  essendo  in  quel  progetto  riservata  tuttora  allo  Stato  una 
parte  dell'istruzione  secondaria,  ha  creduto  la  vostra  Commissione  di 
nulla  anticipare  sulle  deliberazioni  della  Camera  e  di  mantenere  im- 
pregiudicata la  questione,  ponendo  fra  le  spese  obbligatorie  della  Pro- 
vincia quelle  per  la  pubblica  istruzione  secondaria  e  tecnica,  quando 
non  vi  provvedano  particolari  istituzioni,  od  il  Governo  a  eia  autoriz- 
zato (la  fogge  speciale. 

«  Di  questo  modo  la  legge  che  sarete  per  approvare  in  relazione  al 
progetto  presentato  dal  Ministro  dell'Istruzione  Pubblica  determinerà  i 
limiti  dell'istruzione  secondaria  che  passerà  alle  Provincie,  ben  ritenuto 
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che  questo  passaggio  non  potrà  operarsi  se  non  in  quanto  codesta  legge 
speciale  sia  approvata  dal  Parlamento. 

«  Nel  progetto  Boncompagni  sono  annoverate  fra  le  spese  provin- 
ciali quelle  per  visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemia  e  di  epizoozia  in 
conformità  delle  leggi  e  delle  consuetudini  La  vostra  Commissione 
ha  creduto  di  togliere  questa  aggiunta,  perchè  sarebbe  stato  un  san- 
zionare una  disuguaglianza  d'imposta  in  questo  servizio  pubblico.  Se 
leggi  antiche  o  consuetudini  degli  ex-Stati  statuiscono  diversamente, 
è  questa  una  ragione  maggiore  di  togliere  le  disuguaglianze  po- 
nendo a  carico  obbligatoriamente  di  tutte  le  Provincie  d'Italia  le 
spese  per  lo  stesso  servizio  delle  visite  sanitarie  nei  casi  di  epidemia 
e  di  epizoozia. 

«  Oltre  alle  spese  di  sopra  annoverate  che  il  progetto  Boncompagni 
pone  a  carico  delle  Provincie,  ne  trovate  all'articolo  174  proposte  altre 
nello  schema  che  è  sottoposto  alla  vostra  approvazione,  cioè  quelle 
per  l'ispezione  delle  scuole  elementari,  per  il  pagamento  dei  debiti 
esigibili,  per  gli  uffici  di  Prefettura  e  Vice-prefettura  e  relativa  mo- 
bilia, per  l'alloggio  e  mobilia  dei  prefetti  e  sotto-prefetti,  e  per  le 
pensioni  agli  allievi  delle  scuole  normali  attualmente  a  carico  dello 
Stato  in  forza  dell'articolo  M5  della  legge  1:1  novembre  1850  sulla 
istruzione  pubblica. 

«Tranne  l'articolo  delle  spese  pel  pagamento  dei  debiti  esigibili,  che 
è  di  mero  ordine,  tutti  gli  altri  articoli  di  spesa,  non  dobbiamo  dissimu- 
larcelo, si  risolvono  in  un  aumento  d'imposta  perchè  i  contribuenti,  oltre 
al  pagare  quanto  ora  pagano  allo  Stato,  dovranno  soddisfare  alle  Pro- 
vincie la  maggior  imposta  che  occorrerà  per  sopperire  alle  dette  spese: 
ma  quando  siamo  fatti  ben  chiari  sul  vero  significato  della  proposta,  sì 
che  votando  sappiamo  la  portata  del  nostro  voto,  non  abbiamo  che  ad 
esaminare  se  sia  piti  opportuno  che  codeste  spese  le  faccia  lo  Stato  o  la 
Provincia,  perocché  siamo  tutti  persuasi  che  per  ottenere  il  pareggio  dei 
nostri  bilanci  occorrono  altri  aumenti  d'imposta  :  e  questo  che  ci  si  pro- 
pone ne  rappresenta  una  piccola  frazione». 

«  Del  resto  sulla  opportunità  ora  accennata  che  le  spese  special- 
mente per  gli  uffizi  di  Prefettura  e  Sotto-prefettura,  per  l'alloggio  dei 
prefetti  e  sotto-prefetti  e  per  la  relativa  mobilia  si  facciano  piut- 
tosto a  cura  dello  Stato  o  della  Provincia,  ripeteremo  la  nostra  pro- 
fonda persuasione  che  tanto  a  queste  come  a  tutte  le  altre  che  richie- 
dono sorveglianza  locale  e  molti  dettagli  di  amministrazione,  meglio 
sempre  più  opportunamente  e  con  maggior  parsimonia  di  dispendio  si 
provvederà  dalla  Provincia  di  quello  che  dallo  Stato;  e  le  ammini- 
strazioni centrali,  liberate  da  molteplici  incombenze  cui  non  possono 
attendere  che  imperfettamente  perchè  lontane,  potranno  funzionare 
più  spigliate,  con  maggior  efficacia,  con  maggior  vantaggio  della 
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cosa  pubblica  e  con  molto  minor  numero  d'impiegati.  Questi  sono  i 
vantaggi  principali  che  noi  riconosciamo  nel  passaggio  dallo  Stato 
alle  Provincie  non  solo  dei  servizi  e  delle  spese  di  poco  conto  che 
ora  esaminiamo,  ma  dei  servizi  e  delle  spese  di  ben  maggiore  im- 
portanza per  le  strade,  per  le  acque  e  pei  porti  che  parimente  cadono 
nel  novero  delle  spese  obbligatorie  della  Provincia,  e  di  cui  ci  occorrerà 
intrattenervi  versando  sul  progetto  di  legge  delle  opere  pubbliche. 

«  Come  conseguenza  della  molta  importanza  che  vengono  colla 
nuova  legge  ad  acquistare  i  Consigli  e  le  Deputazioni  provinciali  in 
causa  dei  nuovi  gravi  incarichi  amministrativi  loro  attribuiti,  ed  anche 
perchè  le  elezioni  meglio  corrispondano  all'altezza  di  tale  missione, 
il  Ministero  proponeva  che  quindi  innanzi  la  nomina  dei  consiglieri 
provinciali  si  avesse  a  fare  non  più  per  mandamento,  ma  per  circondario, 
e  che  i  membri  del  Parlamento  non  potessero  nominarsi  a  deputati 
provinciali. 

«La  vostra  Commissione,  senza  disconoscere  le  gravi  considera- 
zioni poste  avanti  dal  ministro  per  tali  riforme,  trovava  che  altre  non 
meno  gravi  potevano  essere  allegate  per  mantenere  lo  stato  attuale 
della  legislazione,  e  che  per  questo  solo  che  le  tesi  presentavano  forti 
motivi  di  disputabilità,  e  peranco  la  opinione  pubblica  non  se  ne  era 
preoccupata,  era  più  conveniente  porle  per  ora  in  disparte,  riservando 
a  tempi  migliori  il  farne  soggetto  di  una  discussione  che  ora,  per  le 
urgenze  che  ci  stringono  da  ogni  parte,  si  vorrebbe  ad  ogni  costo  evitata. 
A  queste  opportunità  ha  ceduto  il  Ministero,  rinimciando  per  ora  alle 
sue  proposte. 

«  Dal  progetto  Boncompagni  abbiamo  eliminate  le  disposizioni  che 
hanno  sede  nella  legge  sulle  opere  pubbliche,  che  contemporaneamente 
è  assoggettata  alla  vostra  approvazione.  In  quella  legge  troverete  quali 
servizi  di  opere  pubbliche  siano  proposti  dover  passare  alle  Provincie, 
e  come  si  provveda  anche  per  il  passaggio  del  Genio  civile  dallo  Stato 
alla  Provincia. 

«  Notiamo  che  se  abbiamo  pure  creduto  di  togliere  dal  progetto 
Boncompagni  la  disposizione  per  la  quale  i  Consigli  provinciali  e  co- 
munali sarebbero  autorizzati  a  stanziare  pensioni  a  favore  d'impiegati 
ed  inservienti  di  loro  elezione,  e  benemeriti  della  Provincia  o  del  Co- 
mune, questo  non  abbiamo  fatto  coll'intendimento  di  togliere  loro  una 
tale  facoltà,  ma  bensì  all'intento  che  questa  facoltà  essendo  accennata 
nella  legge,  non  si  credesse  loro  interdetta  qualunque  altra  facoltà 
espressamente  nella  legge  non  menzionata,  mentre  che  nell'azione  delle 
rappresentanze  provinciali  e  comunali  non  vi  sono  altri  limiti  che  quelli 
espressamente  dalla  stessa  legge  indicati. 

«  Fra  le  disposizioni  transitorie  della  legge  provinciale  e  comunale 
abbiamo  indicato  l'epoca  nella  quale  la  legge  stessa  sarebbe  andata  in 
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vigore,  cioè  col  1°  luglio  del  corrente  anno  1865,  per  lasciar  tempo  ai 
cittadini  ed  alle  autorità  di  studiarla  prima  che  venga  il  momento  di 
applicarla.  Abbiamo  però  proposto,  sempre  d'accordo  col  Ministero, 
che  le  nuove  spese  obbligatorie  per  le  Provincie  e  pei  Comuni  comin- 
oieranno  ad  essere  a  loro  carico  a  partire  dal  nuovo  anno  scolastico 
quelle  che  riguardano  l'istruzione  pubblica,  ed  a  partire  dal  1°  gen- 
naio 18i>6  tutte  le  altre.  Avremo  pur  desiderato  di  poterne  sgravare 
lo  Stato  fin  dal  principio  del  corrente  anno  18fi5t  facendosi  luogo, 
occorrendo,  al  rimborso  di  quelle  spese  che  avesse  anticipato  lo  Stato 
per  conto  delle  Provincie  e  dei  Comuni;  ma  più  maturatamele  ap- 
prezzando le  difficoltà  pratiche  di  tali  liquidazioni  e  rimborsi,  e  le 
confusioni  che  ne  sarebbero  nate  nei  bilanci  e  nella  contabilità,  mentre 
poi  già  grave  è  il  compito  delle  disposizioni  preparatorie  per  il  pas- 
saggio dei  servigi  e  del  personale  che  sono  destinati  alle  Provincie, 
ha  dovuto  la  vostra  Commissione  pie-gare,  quantunque  con  ripugnanza, 
avanti  codesta  necessità  tanto  più  che  all'epoca,  in  cui  siamo,  già 
tutti  i  Comuni  e  le  Provincie  hanno  sanciti  i  loro  bilanci  preventivi 
ed  hanno  provveduto  al  modo  di  sopperire  alle  spese  che  vi  hanno 
iscritte,  così  che  soltanto  colle  imposte  del  18<>(ì  avrebbesi  accumulato 
l'onere  troppo  grave  di  due  esercizi.  Diciamo  per  altro  di  aver  piegato 
con  ripugnanza  a  tali  esigenze  perdio  6  così  di  un  anno  differita  la 
perfetta  unificazione  della  imposta. 

«  L'argomento  degli  esposti  richiamò  specialmente  l'attenzione  della 
vostra  Commissione,  la  quale,  se  fu  presto  persuasa  della  opportunità 
di  trattare  e  decidere  questo  gravissimo  tema  sociale  in  occasione 
della  legge  comunale  e  provinciale,  si  convinse  però  che  un  provvedi- 
mento legislativo  transitorio  dovesse  essere  dato  per  togliere,  sempre 
a  cominciare  dall'anno  18(ìti,  dal  bilancio  dello  Stato  lo  stanzia- 
mento delle  spese  pel  mantenimento  dei  trovatelli  e  per  far  spa- 
rire le  troppe  divergenze  che  esistono  nelle  varie  Provincie  d'Italia 
relativamente  al  concorso  di  queste  spese,  disuguaglianza  di  tratta- 
mento che  si  risolve  nella  disuguaglianza  d'imposta,  e  quindi  in  una 
pretta  ingiustizia. 

«  Abbiamo  qualificato  transitorio  tale  provvedimento,  perchè,  po- 
tendo avere  lo  scioglimento  della  questione  sociale  dei  trovatelli  un 
rapporto  necessario  polla  questione  finanziaria  della  competenza  pas- 
siva delle  spese  per  il  loro  mantenimento,  abbiamo  voluto  che  queste 
spese  non  fossero  annoverate  tra  le  normali  obbligatorie  dei  Comuni 
o  delle  Provincie,  ma  il  fossero  soltanto  fino  a  che  una  legge  speciale 
intervenga  a  regolare  questo  importantissimo  ramo  della  pubblica 
beneficenza. 

«  Sul  quesito  poi  della  proporzione  del  contributo  in  cui  pur  prov- 
visoriamente le  Provincie  ed  i  Comuni  debbono  essere  chiamati  a  con- 
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correr»*  alle  spese  di  mantenimento  degli  esposti,  non  ha  creduto  la 
Commissione  di  formulare  alcuna  proposta  che  fin  d'ora  stabilisce 
uniformemente  le  rispettive  quote  di  contributo,  essendoché  le  condi- 
zioni speciali  delle  Provincie  d'Italia  possono  per  avventura  richiedere 
norme  anc<>  speciali  per  far  concorrere  in  proporzioni  diverse  i  Comuni 
He  Provincie.  Per  queste  ragioni  la  vostra  Commissione,  d'accordo 
c«»l  Ministero ,  lasciando  pel  corrente  anno  1865  le  cose  come  sono, 
propone  al  capoverso  dell'art.  2^7  che  fino  alla  promulgazione  di  una 
apposita  legge,  ed  a  partire  dal  1°  gennaio  186*5,  le  spese  pel  mante- 
nimento degli  esposti  debbono  essere  a  carico  dei  Comuni  e  delle  Pro- 
vincie in  quella  proporzione  che  verrà  determinata  da  Decreto  Reale, 
sentiti  previamente  i  Consigli  provinciali  ed  i  Consigli  di  Stato.  Di 
questo  modo  è  aperto  l'adito  alle  rappresentanze  provinciali,  t 'nendo 
conto  delle  speciali  condizioni  in  cui  si  fa  l'esposizione  dei  bambini, 
di  fare  opportune  proposte  ;  ed  ove  nascano  conflitti  di  interessi,  ed 
anzi,  in  qualunque  caso  si  è  aggiunta  la  cautela  che  il  Ministero 
prima  di  emanare  il  Decreto  Reale  sia  confortato  pure  dal  parere  del 
Consiglio  di  Stato  ». 

899.  Ardenti  e  lunghe  furono  le  discussioni  cui  diede  luogo 
alla  Camera  dei  deputati  il  progetto  di  legge  (lj:  le  più  ardenti 
furono  quelle  che  si  svolsero  intorno  all'art  2,  che  dava  facoltà 
al  Governo  del  Re  di  riordinare  le  circoscrizioni  ammini- 
strative. L'articolo  fu  votato:  ma  non  ebbe  che  una  esecu- 
zione insignificante  :  a  nessuna  Provincia  vennero  modificati 
i  contini. 

400.  Pubblicata  la  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo 
1865.  ali.  A,  non  si  tardò  a  sentirne  l'insufficienza;  che  la  Pro- 
vincia, malgrado  le  ripetute  dichiarazioni  sulla  necessità  di 
darle  una  forte  personalità  amministrativa,  ebbe  una  costitu- 
zione che  non  rispondeva  ad  alcuno  dei  grandi  fini  cui  si 
voleva  mirare.  Non  si  ebbe  neppure  il  coraggio  di  autorizzare 
i  consorzi  tra  due  o  più  Provincie,  sempre  per  la  strana 
paura  che  un  forte  ordinamento  nella  vita  provinciale  potesse 
mettere  in  pericolo  l'unità  nazionale! 

401.  Un  primo  tentativo  di  riforma  della  circoscrizione  terri- 
toriale delle  Provincie  venne  fatto  nel  1866.  Nel  progetto  di 


(1)  La  discuHsione  ebbe   luogo   nei  giorni  3.  4,  6  e  7  febbraio  1*<>5. 

15  —  Habedo.  Lfffgt  tull'Amm.  Con.  e  Prov.,  I. 
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legge  per  la  soppressione  delle  Sotto-prefetture,  presentate 
dalTon.  Chiaves,  ministro  dell'Interno,  al  Senato  del  Regno 
nella  tornata  del  26  gennaio  1800,  era  contenuto  un  articok 
per  il  quale  si  chiedeva  di  concedere  al  Governo  del  R< 
di  apportare  alla  circoscrizione  delle  Provincie  quelle  modifi 
cazioni  che  fossero  giudicate  necessarie. 

Per  rassicurare  però  il  Senato  sull'uso  di  questa  facoltà 
il  Ministro,  nella  sua  relazione,  premesso  che  si  trattava  d: 
semplici  modificazioni  e  di  riforme,  non  già  di  ricostituire 
l'ordinamento  delle  Provincie,  cosi  si  esprimeva: 

«  La  Provincia  non  può  essere  toccata  se  non  in  quante 
nuovi  elementi  economici  siano  sopraggiunti  a  modificare  k 
relazioni  radicate  tra  le  parti  del  suo  territorio  ed  i  territori 
vicini,  o  ne  sia  stata  di  già  alterata  la  tradizionale  costitu 
zione  con  aggregamenti  o  disgregamenti  forzati  e  contrari  a: 
locali  interessi,  o  finalmente  sia  dessa  divenuta  impotente  s 
soddisfare  ai  carichi  che  le  ha  addossati  la  nuova  legge  comu- 
nale e  provinciale.  » 

L'Ufficio  centrale  proponeva  con  qualche  modificazione 
l'approvazione  del  progetto;  e  l'art.  11  era  cosi  formulato: 

«  E  data  facoltà  al  Governo  d'introdurre  fra  diciotto  mesi 
dalla  promulgazione  della  presente  legge  nelle  circoscrizioni 
territoriali  delle  Provincie  quei  mutamenti  che  sono  dettati 
da  evidente  necessità,  udito  il  parere  dei  Consigli  provili 
ciali,  dei  Consigli  comunali  specialmente  interessati  e  del 
Consiglio  di  Stato  » . 

Questo  articolo  diede  luogo  a  una  viva  discussione.  La 
prima  e  la  più  forte  delle  obbiezioni  investiva  il  concetto 
di  dare  al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  procedere  alla  modi 
ficazione  delle  circoscrizioni  provinciali;  e  il  senatore  Correak 
propose  l'emendamento  seguente: 

e  II  Governo  presenterà  al  Parlamento  un  disegno  d 
legge  inteso  ad  introdurre  nelle  circoscrizioni  territorial 
delle  Provincie  quei  mutamenti  che  sono  dettati  da  evidente 
necessità  » . 

Ma  questo  emendamento  non  venne  neppure  appoggiato, 

Il  ministro  dell'Interno,  per  calmare  le  inquietudini  di  chi 
temeva  che  fosse  minacciata  l'esistenza  di  qualche  Provincia, 
nella  seduta  3  marzo  1866  faceva  le  dichiarazioni  seguenti: 
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«  Io  già  ebbi  l'onore  di  fare  presente  al  Senato  che  il 
Ministero  aveva  riconosciuto  in  genere  nelle  attuali  Provincie, 
Don  un  ente  fittizio,  ma  un  ente  che  corrispondeva  nella  sua 
realtà  ad  una  naturale  omogeneità  d'interessi  e  di  rapporti. 
Questa  dichiarazione  fatta  dal  Governo  implica  già  questa 
conseguenza,  che  i  mutamenti  che  egli  si  proporrebbe  di 
fare  in  queste  circoscrizioni  provinciali  non  sarebbero  molti, 
né  gravi.  Dirò  di  più  che  il  Governo  non  vedrebbe  oppor- 
tuno di  accrescere  il  numero  delle  Provincie,  e  sin  d'ora  posso 
dire  che  questo  numero  non  sarà  aumentato.  Neppure  però 
potrei  dichiarare  che  sarà  diminuito  gran  fatto,  inquantochè 
a  questa  diminuzione  osta  il  fatto  stesso  della  soppressione 
dei  Circondari  (1),  riconoscendo  il  Ministero  che  questa  sop- 
pressione rimane  per  sé  un  ostacolo  ad  ampliare  di  soverchio 
le  Provincie  » . 

Se  la  proposta  ministeriale  fu  vivamente  combattuta,  essa 
ebbe  però  valorosi  difensori,  e  fra  questi  il  sen.  Menabrea. 

«  Signori,  disse  egli,  per  me  non  metto  in  dubbio  la  neces- 
sità di  venire  a  qualche  modificazione  nelle  circoscrizioni 
attuali  di  alcune  Provincie,  poiché  esaminando  il  modo  con 
cui  questi  territori  sono  ripartiti,  vediamo  che  vi  sono  alcune 
Provincie  che  hanno  una  parte  del  loro  territorio  incastrato  in 
quello  degli  altri.  Vi  sono  poi  alcune  Provincie  i  cui  centri  sono 
talmente  vicini  gli  uni  agli  altri,  che  vediamo  in  regione  non 
molto  lontana  da  questa  città  (Firenze)  tre  o  quattro  capiluoghi 
di  Provincia  che  si  trovano  in  un  circuito  di  pochi  chilometri. 

«  Queste  circostanze  necessariamente  richiedono  un  muta- 
mento nella  circoscrizione  delle  Provincie. 

«Ora  resta  la  quistione  di  vedere  se  la  facoltà  di  rima- 
ngiare così  la  circoscrizione  territoriale  debba  essere  lasciata 
al  Ministero,  oppure  se  debba  questa  quistione  essere  lasciata 
a'  Parlamento. 

«  Per  mio  conto  confesso  che  io  credo  assolutamente  impos- 
tile che  un  mutamento  nelle  circoscrizioni  provinciali  in 
tutto  il  Regno  possa  essere  discusso  e  trattato  in  Parlamento. 

«  Vi  sono  troppi  interessi  che  si  trovano  in  presenza  perchè 


'.li  Come  vedremo  più  oltre,  il  progetto  proponeva  di  sopprimere,  non 
P*  1  Circondari,  bensì  le  Sotto- preletture. 
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si  possa  giungere  a  qualche  risultato  razionale  ed  utile.  In 
conseguenza  io  credo  che  questo  è  uno  di  quei  casi  in  cui  è 
necessario  lasciare  la  responsabilità  al  potere  esecutivo...  ». 
Ma  il  progetto  di  legge  sulla  soppressione  delle  Sotto-pre- 
fetture, votato  dal  Senato  nella  tornata  del  3  marzo  1866,  con 
una  notevole  maggioranza  (1),  presentato  alla  Camera  dei  depu- 
tati nella  tornata  del  23  dello  stesso  mese,  non  ebbe  neppure 
l'onore  di  una  relazione. 

402.  Un'eccellente  occasione  per  una  savia  ricostituzione 
della  Provincia  non  tardava  a  presentarsi  col  progetto  di  legge 
presentato  dal  ministro  dell' Interno,  Carlo  Cadorna,  alla 
Camera  dei  deputati,  nella  tornata  dell'8  gennaio  1868,  pel 
«  riordinamento  dell' Amministrazione  centrale  e  provinciale 
dello  Stato  ». 

L'art,  lo  di  questo  progetto  disponeva: 

«  L'amministrazione  provinciale  dello  Stato  è  affidata  a 
direzioni,  uffici  o  ispezioni  posti  nel  capoluogo  di  ogni  Pro- 
vincia, da  cui  dipendono  immediatamente  gli  atti  esecutivi, 
i  sotto  ispettori  e  gli  agenti  dell'amministrazione. 

e  Possono  esservi  uffici  compartimentali  comprendenti  più 
Provincie  per  le  gabelle,  le  poste,  i  telegrafi  e  il  lotto  ». 

Di  questa  disposizione  il  Ministro  proponente  dava  ragione 
coi  termini  seguenti: 

€  Se  non  che,  per  rendere  più  spedito  ed  agevole  l'esercizio  della 
autorità  e  della  vigilanza  attribuita  ai  prefetti,  occorre  provvedere  in 
guisa  che  le  amministrazioni  dello  Stato  nelle  Provincie  siano  ricom- 
poste, per  regola  generale,  a  forma  di  uffici  provinciali,  sopprimendo 
la  circoscrizione  de'  compartimenti  di  tutti  quei  servizi,  che  per  spe- 
ciali e  talvolta  imprescindibili  ragioni  non  dovessero  necessariamente 
essere  retti  da  direzioni  compartimentali. 

«  L'istituzione  di  divisioni  compartimentali  è  per  se  stessa  un  osta- 
colo sia  al  concentramento  di  servizi  nelle  Prefetture,  sia  all'esercizio 
dell'autorità  e  della  vigilanza  dei  prefetti  sopra  i  servizi  riuniti  nel 
compartimento. 

«  Taluni  compartimenti  furono  creati  quasi  a  modo  di  amministra- 
zioni regionali,  nel  passaggio  dalla  vecchia  alla  nuova  amministra- 
zione, non  ancora  del  tutto  unificata,  del  Kegno  d'Italia.  Essi  costi- 


(1)  Voti  favorevoli  5s  ;  contrari  20. 
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tuivauo  veri  succentri  dell'amministrazione  centrale,  a  cui  spetterebbe 
la  trattazione  diretta  degli  affari.  Perciò  lungi  dall'essere  mezzi  adatti 
a<l  un  vero  e  proprio  decentramento,  generano  una  maggiore  compli- 
cazione di  lavoro  e  maggiori  lentezze  ed  indugi  nel  corso  dei  servizi 
pubblici.  Organi  intermediari  tra  l'amministrazione  provinciale  e  il 
potere  centrale,  non  hanno  ragione  di  essere,  tornando  pili  agevole  alla 
amministrazione  provinciale  avere  relazioni  dirette  col  potere  centrale 
per  tutti  gli  affari  che  non  possono  essere  decisi  sul  luogo.  Organi 
intermediari  tra  i  privati  e  l'amministrazione  centrale,  non  hanno 
ragione  di  essere,  là  dove  sono  naturali  organi  intermediari  gli  uffici 
di  Prefettura  e  Sotto-prefettura;  scorgendosi  come  tanto  più  soddisfa- 
centi possano  riuscire  le  relazioni  dei  privati  col  Governo,  quanto  sono 
più  numerosi  e  piìi  immediati  i  mezzi  legali  di  comunicazione.  La 
oppressione  di  queste  direzioni,  sorte  per  motivi  transitorii  di  oppor- 
tunità, sembra  ora  consigliata  da  ragioni  di  servizio  e  da  ragioni  altresì 
«li  economia. 

«Tali  sono  le  direzioni  compartimentali  del  contenzioso  finanziario 
istituite  in  Milano,  Torino,  Napoli,  Palermo  e  in  Firenze,  dove  ha 
titolo,  ma  non  attribuzioni  di  direzione  generale,  allorché  (9  ottobre 
W2\  non  era  peranco  unificata  la  legislazione  del  Regno.  Oggi  quella 
ragione  è  cessata.  Ed  è  evidente,  per  ciò  stesso,  il  bisogno  d'introdurre 
uniformità  di  principi  e  d'indirizzo  nelle  consultazioni  legali  e  nella 
tutela  degli  interessi  giudiziari  deiramministrazione  di  tutto  lo  Stato, 
regolata  dalle  stesse  leggi  e  sottoposta  a  precetti  uniformi  di  diritto 
*  «li  procedura  giudiziale.  Ne  ha  ragione  di  sussistere  la  difficoltà  che 
transitoriamente  fu  stabilita  nel  1862  tra  le  Provincie  meridionali  e 
le  altre  dello  Stato  intorno  al  sistema  di  sostenere  la  difesa  giudiziaria 
degl'interessi  dell'amministrazione  per  mezzo  di  avvocati  esercenti  nelle 
Provincie  e  per  mezzo  dei  direttori  del  contenzioso  nelle  città  ove  ha 
Ne  la  direzione  ». 

Senonchè,  neppure  le  idee  abbastanza  modeste  espresse  in 
<juesta  relazione  poterono  essere  tradotte  in  legge.  Nell'inte- 
ressante discussione  cui  diede  luogo  il  progetto  si  dissero  cose 
eccellenti,  ma,  come  troppo  ordinariamente  avviene,  non  si 
giunse  a  conclusione  di  sorta. 

403.  La  Commissione  incaricata  di  riferire  su  questo  pro- 
getto di  legge  (1)  all'articolo  surriferito  del  progetto  del  Mini 
stero  sostituiva  i  seguenti: 


1'  La  Commissione  era  composta  dei  deputati:    I>orjratti.  D'Amico, 
Macchi.  l'irnli.  Collotta,  Tenea.  Lui<ri  Corsi.  Correnti,   ttarironi.  relatore 
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«  Art.  27.  L'amministrazione  governativa  è  affidata  nell 
Provincie  ai  prefetti,  i  quali  disimpegnano  le  loro  funzioi 
in  tutto  il  territorio  a  cui  si  estende  la  loro  giurisdizion 
coll'opera  degli  uffici  posti  sotto  la  loro  dipendenza  ». 

«  Art.  29.  Per  virtù  di  legge  possono  esistere  uffici  con 
partimeli  tali,  i  quali  per  determinati  servizi  comprendano  pi 
Provincie  ». 

E  su  queste  disposizioni  cosi  si  esprimeva  la  Commissione 

«  Dovendo  volgere  i  proprii  studi  intorno  all'amministra 
zione  dello  Stato  nelle  Provincie,  la  nostra  Commissione  h 
dovuto  limitarsi  necessariamente  a  considerare  la  Provinci 
quale  esiste  in  virtù  della  legge  20  marzo  186f>. 

«  E  nel  solo  caso,  che  agio  di  tempo  lo  permettesse,  la  Con 
missione  potrebbe  sottoporvi  qualche  proposta  relativa  all'ir 
gerenza  del  Governo  nell'amministrazione  provinciale,  coni 
forse  la  natura  del  progetto,  su  cui  e  chiamata  a  farvi  Todiern 
relazione,  ne  farebbe  sorgere  l'opportunità». 

404.  L'on.  Lauza,  salito  al  potere  nel  dicembre  1809,  indù 
progetti  di  legge  con  cui  proponeva  alcune  modificazioni  ali 
legge  comunale  e  provinciale  (nuove  e  importanti  dispos 
zioni  intese  a  riordinare  F  Amministrazione  centrale  dello  Stat 
delle  Provincie  e  dei  Circondari),  presentati  alla  Camera  de 
deputati  nella  tornata  del  7  marzo  1870,  si  occupava  dell 
circoscrizione  amministrativa  del  Regno,  e  in  ispecie  della  Pr< 
vincia  e  del  Circondario. 

Nel  primo  di  questi  progetti,  sotto  il  titolo  di  Division 
del  territorio  del  Regno  e  autorità  governative,  proponeva  1 
disposizioni  seguenti: 

«  Il  prefetto  ed  il  sotto-prefetto  rappresentano  il  potere  esecutiv 
nellt*  Provincie  e  nei  Circondari  cui  sono  proposti. 

«  Ad  un  solo  prefetto  può  essere  assegnata  la  giurisdizione  sopr 
più  Provincie,  purché  non  sieno  più  di  tre.  e  la  loro  popolazione,  coi 
riunita,  non  ecceda  i  000.000  abitanti. 

«  E  fatta  facoltà  al  Governo  del  Re  di  costituire,  entro  il  termin 
di  un  anno  dalla  pubblicazione  di  questa  legge,  nuove  Provincie  de 
Circondari  nei  quali  concorrono  le  condizioni  seguenti: 

«  che  la  domanda  sia  fatta  dai  quattro  quinti  dei  Comuni; 
«  che  la  popolazione  dei  Circondari  da  costituirsi  in  nuova  Prc 
vincia  non  sia  inferiore  a  1.">0.0<X>  abitanti: 
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*  che  sia  dimostrato  avere  la  nuova  Provincia  mezzi  per  sopperire 
alle  spese  che  le  incombono  ; 

«  che  la  configurazione  topografica,  o  gl'interessi  dei  Comuni  dei 
Circondari,  o  circostanze  speciali  non  consentano  il  mantenimento  della 
circoscrizione  attuale. 

*  La  costituzione  di  nuove  Provincie  dovrà  essere  fatta  per  decreto 
reale  e  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  a  sezioni  riunite. 

<  Il  Governo  del  Ite  coordinerà,  entro  due  mesi,  per  decreto  reale 
le  disposizioni  di  questo  legge  con  quella  comunale  e  provinciale  del 
20  marzo  1865. 

<  Entro  due  mesi  successivi  si  procederà  alla  nomina  dei  nuovi 
Consigli  provinciali  e  delle  Deputazioni  provinciali,  secondo  le  norme 
Sterminate  dalle  precedenti  disposizioni. 

«  La  nomina  dei  sindaci,  in  conformità  della  presente  legge,  avrà 
fooiro  man  mano  che  ne  avverrà  la  vacanza  ». 

405.  Su  queste  proposte  la  relazione  ministeriale  si  spiegava 
ft>n  le  seguenti  considerazioni: 

«  Della  circoscrizione  delle  Provincie.  La  Provincia  può  essere 
considerata  sotto  due  diversi  aspetti:  come  ente  morale  amministrativo, 
e  come  centro  dell'autorità  governativa  e  del  potere  esecutivo. 

«  Di  qui  sorge  la  questione,  se  la  circoscrizione  della  Provincia 
deliba  corrispondere  a  quella  delle  Prefetture;  od  in  altri  termini,  se 
in  ogni  Provincia  debba  essere  costituita  una  Prefettura,  ovvero  una 
sola  Prefettura  possa  comprendere  pili  Provincie. 

<  1  principii.  che  devono  servir  di  norma  nello  stabilire  le  circo- 
frizioni  governative,  sono  affatto  diversi  da  quelli  che  concernono  le 
amministrative. 

«Se  le  due  circoscrizioni  amministrativa  e  governativa  coincidono, 
la  \itfilanza  iM  prefetto  sarà  sempre  diretta:  in  caso  diverso  essa 
dovrebbe  esercitarsi  o  per  corrispondenza  o  per  delegazione;  quindi,  dal 
lato  della  semplificazione  dei  servizi,  parrebbe  preferibile  il  sistema 
in  \igore. 

*  L'unità  di  circoscrizione  però,  se  è  migliore  in  massima,  non  è 
^injire  necessaria  ed  economica. 

«  Addentriamoci  nella  Provincia  ed  esaminiamola. 

*  I/Italia  unita  conservò,  se  si  eccettuano  il  Piemonte  e  la  Lombardia, 
le  sue  Provincie,  di  cui  molte  sono  per  esse  un'antica  memoria:  e 
le  conservò  con  tutte  le  differenze  di  ampiezza  e  d'importanza  che 
avevano. 

*  Queste  Provincie  in  molte  parti  hanno  radici  così  profonde,  che 
Sl  debbono  conservare  per  non  portare  un'offesa  troppo  grave  ad  inte- 
ressi speciali  e  generali. 


•r».>  !•*  Privinola  -  Progetti  legislativi 

«  Ma  se  in  massima  la  Provincia  vuol  essere  conservata  quale  è, 
nulla  però  impedisce  che  il  Governo  eserciti  la  sua  sorveglianza  «la 
un  centro  solo  sopra  due  o  pili  piccole  Provincie,  purché  una  stessa 
Provincia  non  vada  divisa  fra  due  Prefetture. 

*  L'ampliamento  delle  Provincie  fu  sempre  propugnato,  come  un 
mezzo  per  diminuire  le  spese  delle  pubbliche  finanze;  queste  spese  non 
possono  riguardare  che  le  Prefetture. 

«  Introducendo  la  proposta  divisione  ed  ammettendo  che  una  stessa 
Prefettura  possa  comprendere  più  Provincie,  le  68  Prefetture  potrebbero 
essere  notevolmente  ridotte  di  numero,  ridotto  conseguentemente  quello 
dei  molteplici  uffici  che  ne  dipendono:  e,  quello  che  più  importa,  si 
porrebbe  riparo  all'eccesso  di  spese,  senza  toccare  violentemente  alle 
autonomie  provinciali,  la  s  >ppressione  delle  quali  potrebbe  eccitare  cla- 
mori e  risvegliare  suscettività  locali. 

«  Conviene  però  che  vi  sia  un  limite  in  tutto;  se  oggi  abbiamo 
Prefetture  di  troppo  ristretta  circoscrizione,  non  dobbiamo  allargarle 
soverchiamente.  Noi  crediamo  che  niun  prefetto  debba  mai  esercitare 
la  sua  giurisdizione  sopra  pili  di  tre  Provincie,  né  sopra  quelle  che, 
insieme  riunite,  contengano  in  complesso  una  popolazione  eccedente 
i  600.000  abitanti. 

«  Ma  le  premesse  osservazioni,  le  quali  mostrano  la  convenienza 
di  non  toccare  alla  circoscrizione  delle  Provincie,  sono  forse  assolute 
e  non  ammettono  eccezione? 

«  Certo  le  ragioni  storiche  non  varrebbero  per  mantenere  tutte  quante 
le  circoscrizioni  presenti.  Alcune  delle  nostre  Provincie  mutarono  col- 
l'andar  de'  tempi;  e  non  sempre  in  tali  mutamenti  si  osservarono  tutte 
le  convenienze  topografiche,  economiche  e  sociali  dei  Comuni  aggregati. 

«  Ora,  se,  per  un  lato  non  si  vuol  forzare,  non  si  dee  nemmeno 
impedire,  per  l'altro,  il  maggiore  sviluppo  delle  forze  del  Paese.  E  se 
nel  complesso  i  Comuni  che  formano  un  Circondario  si  sentano  abba- 
stanza forti  per  formare  una  nuova  Provincia;  se  provino  di  poter 
sostenere  i  carichi,  e  la  loro  aspirazione  si  accompagni,  insieme  alle 
condizioni  di  un'adatta  posizione  topografica,  di  certe  tradizioni  storiche, 
di  convenienza  negFinteressi  e  d'importanza  nel  numero  degli  abitanti, 
noi  non  vogliamo  né  possiamo  impedire  il  compimento  dei  loro  voti. 

«  Si  tratta  per  vero  di  far  uso  di  una  gravissima  facoltà;  ma  essa 
è  necessaria,  e  noi  ve  la  chiediamo,  circondata  di  tutte  le  cautele,  e 
pel  solo  termine  di  un  anno. 

«  Non  è  intendimento  del  Governo  che  le  varianti  proposte  in 
questo  progetto  costituiscano  una  legge  separata  dalle  altre  disposi- 
zioni in  vigore;  e  però  vi  si  chiede  l'autorizzazione  di  coordinarle  e 
fonderle  nella  legge  attuale,  di  maniera  che  non  ne  nascano  antinomie, 
e  formino  un  solo  corpo  di  legge  ». 
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Ma  su  questo  progetto  non  venne  fatta  alcuna  relazione. 

406.  L'on.  Lanza,  con  la  tenacia  che  caratterizzava  i  suoi 
propositi,  nella  tornata  del  1°  dicembre  1871  ripresentava 
alla  Camera  nuova  due  disegni  di  legge,  col  primo  dei  quali 
intendeva  provvedere  all'amministrazione  centrale  e  provin- 
ciale dello  Stato,  e  col  secondo  ad  alcune  importanti  riforme 
alla  legge  comunale  e  provinciale  del  20  marzo  1865.  Nel  primo 
dei  due  progetti  proponeva  la  disposizione  seguente: 

«  Art.  3.  1/  amministrazione  governativa  è  affidata  nelle 
Provincie  ai  prefetti,  i  quali  esercitano  le  loro  funzioni  in 
tutto  il  territorio  in  cui  si  estende  la  loro  giurisdizione  per 
mezzo  degli  uffici  posti  sotto  la  loro  dipendenza. 

«  Ad  un  solo  prefetto  può  essere  assegnato  la  giurisdizione 
sopra  più  Provincie  contigue,  purché  non  siano  più  di  tre  e 
la  loro  popolazione  riunita  non  oltrepassi  i  600.000  abitanti  ». 

Nel  progetto  di  legge  sulla  riforma  della  legge  comunale 
e  provinciale  era  disposto  quanto  segue: 

«  È  fatta  facoltà  al  Governo  del  Re  di  costituire,  entro  il 
termine  di  un  anno  dalla  pubblicazione  della  presente  legge, 
nuove  Provincie  dei  Circondari. nei  quali  concorrano  le  con- 
dizioni seguenti: 

«  che  la  domanda  sia  fatta  dai  quattro  quinti  dei  Comuni; 
«  che   la  popolazione   dei   Circondari   da  costituirsi  in 
nuova  Provincia  non  sia  inferiore  ai  170.000  abitanti; 

«  che  la  nuova  Provincia  abbia  i  mezzi  sufficienti  per 
sopperire  alle  spese  che  le  incombono; 

e  che  la  topografia  e  gli  interessi  dei  Comuni  formanti  il 
Circondario  non  consentano  il  mantenimento  della  circoscri- 
zione attuale. 

e  II  Governo  del  Re  provvederà  sul  proposito  per  Decreto 
Regio  e  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  a  sessioni  (1) 
riunite  ». 

Nella  relazione  che  precede  il  disegno  di  legge  nulla  è 
detto  circa  questa  importante  disposizione. 

Ma  neppur  questo  tentativo  di  riforma  ebbe  sorte  favore- 


1)  Cosi  dice  il  progetto  in  luogo  di  Sezioni  ;  <»  evidentemente  un  errore 
di  sutni|»n. 
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vole.  La  Commissione  scelta  dalla  Camera,  con  una  relazione 
28  novembre  1872,  molto  sommaria,  propose  un  ordine  del 
giorno  col  quale  si  invitava  la  Camera  a  non  addivenire  alla 
discussione  dei  due  progetti  sopra  indicati. 

407.  Non  si  parlò  più  di  riforme  fino  a  che,  salita  la  Sinistra 
al  potere,  il  ministro  dell'Interno  G.  Xicotera,  con  decreto 
30  aprile  1870,  nominava  una  Commissione  (1)  incaricata  di 
preparare  un  disegno  di  legge  inteso  a  «  proporre  quelle 
riforme  che  possono  condurre»  al  maggiore,  più  pronto,  sem- 
plice e  libero  sviluppo  della  vita  amministrativa  delle  Pro- 
vincie e  dei  Comuni,  nei  rapporti  della  loro  costituzione,  dei 
loro  poteri,  diritti  ed  obblighi,  e  dell*»  limitazioni  che,  nell'in- 
teresse generale  dello  Stato,  possa  riconoscersi  indispensabile 
di  apportare  in  qualche  caso  alla  loro  connaturale  libertà  di 
azione  senza  offendere  l'autonomia  di  cui  devono  fruire  ». 

Ma,  ad  onta  dell'ampiezza  del  suo  mandato,  la  Commissione 
nulla  propose  circa  la  costituzione  della  Provincia;  si  limitò  a 
proporre  modificazioni  di  poca  importanza  alla  legge  del  18f>;\ 

408.  Il  ministro  Nicotera,  preudendo  per  base  i  lavori  di 
questa  Commissione,  presentava  alla  Camera  dei  deputati,  nella 
tornata,  7  dicembre  1870,  il  disegno  di  legge  del  quale  si  è  fatto 
cenno  più  sopra  (vedi  n.  24t>),  nel  quale  venne  egualmente 
omessa  qualsiasi  modificazione  di  sostanza  sull'ordinamento 
delle  Provincie:  solo  si  proponeva  la  soppressione  dei  Circon- 
dari e  delle  Sotto-prefetture  e  vi  si  sostituiva  il  Distretto. 

La  Commissione  che  riferi  su  questo  progetto  si  occupò 
di  tale  soppressione,   della  quale  ragioneremo  più  oltre. 

409.  Non  si  trattò  più  della  riforma  delle  circoscrizioni  ammi- 
nistrative e  in  ispecie  della  Provincia  se  non  col  già  citato 
progetto  Depretis,  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella 
tornata  31  màggio  18*0:  ma  fu  poi  dichiarato  che  non  sene 
faceva  nulla. 


(1)  La  Commissione  ora  composta  del  senatore  Agostino  Magliani,  dei 
deputati  :  l'baldino  Poruzzi.  Lui^i  Pianciani,  Antonio  Mosca,  Giuseppe 
Lazzaro,  Luigi  Laporta,  Tommaso  Ceiosia  di  Veglìasco.  Giambattista 
Ruggori,  Desiderato  Chiave».  Pietro  Maufrin,  Giambattista  Vare,  Gaetano 
Tacconi,  Domenico  Tonarelli.  Francesco  Salaris.  Ne  fu  relatore  T.  Peruzzi. 
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«  Io  penso,  o  signori  (così  il  ministro  proponente),  che  min 
compiuta  riforma  della  legge  comunale  debba  essere  prece- 
duta da  quella  delle  circoscrizioni  amministrative  del  Regno. 
Ora  è  evidente  che  ad  un  cosi  arduo  e  complicato  problema 
non  si  può  dare  in  questa  Sessione  una  soluzione  soddisfa- 
cente, dovendo  questa  essere  preceduta  da  più  larghe  inda- 
gini e  attuati!  colle  più  mature  considerazioni  » . 

La  Commissione  della  Camera  dei  deputati  (1)  nella  sua 
relazione  (21  dicembre  1881)  entrava  pienamente  in  quest'or- 
dine d'idee,  con  le  seguenti  osservazioni: 

«  Del  resto,  poiché  l'omogeneità  degli  interessi  e  la  capacità  di 
soddisfarli,  che  sono  elementi  indispensabili  air  esercizio  autonomo 
degli  uffizi  comunali  e  provinciali,  dipendono  dai  rapporti  territoriali 
di  ogni  maniera  onde  risultano  le  singole  aggregazioni,  ognuno  vede 
come  al  compimento  della  loro  autonomia  non  possa  procedersi  prima 
di  averne  stabilmente  fissata  la  circoscrizione  amministrativa. 

«Questa  riforma  preliminare  è  massimamente  necessaria  in  un  paese 
come  il  nostro,  ove  l'unità  politica  è  di  recente  formazione,  e  si  sta- 
bilì quasi  d'improvviso  per  virtù  della  nazione,  sui  ruderi  di  sette  Stati  che 
la  tenevano  artificialmente  divisa.  Onde,  se,  per  un  lato,  l'antecedente 
separazione  richiede  che  si  tenga  il  maggior  conto  delle  tradizioni, 
delle  consuetudini,  degl'interessi,  onde  sorsero  e  si  mantennero  le  cir- 
coscrizioni antiche;  l'unità  conseguita  comanda,  per  l'altro,  che  non  s'in- 
dugi a  raccoglierne  anco  amministrativamente  i  benefici  effetti,  riu- 
nendo ciò  che  era  forzatamente  diviso,  e  ricomponendo  meglio,  a  seconda 
dei  bisogni  e  dei  desideri  studiosamente  esplorati  dalle  popolazioni,  le 
circoscrizioni  nuove. 

«  La  necessità  di  questo  riordinamento  territoriale  è  talmente  intui- 
tiva, che.  fino  dai  primordi  del  risorgimento,  essa  venne  sentita  e  pro- 
clamata; e  vi  ebbe  anzi  un  momento  in  cui  apparve  sì  urgente,  che  a 
soddisfarvi  con  prontezza  fu  reputata  d'ostacolo  l'osservanza  delle  ordi- 
rne forme  parlamentari,  e  ne  venne  affidato  l'incarico  ai  pieni  poteri 
del  Governo,  salvo  la  posteriore  conferma  legislativa.  Ciò  accadde  nel 
1^55.  11  breve  spazio  conceduto  al  Governo,  e  le  circostanze  politiche 
n°n  permisero  che  il  mandato  fosse  allora  eseguito.  Sopravvennero  a 
rendere  vieppiù  necessaria  la  riforma  le  fortunate  annessioni  del  18M) 
edel  1870.  E  oggi,  dopo  trascorsi  undici  anni  non  al  certo  sterili  di 


•1'  La  Commissione  era  composta  dei  deputati  Mazza,  presidente  e 
datore.  Berti  Ferdinando.  Codronehi,  Capo.  Maurizi,  Favaio,  Piccoli, 
Fortunato  e  Solidati. 
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utili  provvedimenti  d'ogni  genere,  mentre  giustamente  si  avverte  dal 
Ministero  la  necessità  di  quest'opera,  come  preliminare  al  compimento 
delle  autonomie  locali,  egli  è  pur  costretto  di  affermarci  nella  sua 
relazione,  che  gli  studi  finora  fatti  non  lo  pongono  in  grado  di  por 
mano  alla  grave  impresa. 

«Noi  lodiamo  la  franca  confessione:  e  non  lamenteremo  neppure 
il  lungo  ritardo,  se  esso  sarà  stato  cagione,  che  ripresi  con  risoluto 
animo  gli  occorrenti  studi  e  con  instancabile  pazienza  proseguiti  fino 
al  loro  termine,  ne  esca  alla  fine  una  ricostruzione  amministrativa, 
degna  della  nostra  patria,  e  quale  la  divisava  il  Komagnosi,  affer- 
mando come  non  possa  mai  dirsi  «  civilmente  posto,  radicato  e  assi- 
curato l'ordinamento  fondamentale,  se,  salva  l'unità  necessaria  di  dire- 
zione capitale,  le  genti  non  sieno  ripartite,  con  tutti  i  compatibili 
rami  di  attribuzioni,  in  gremii  proporzionati  di  locale  attività,  pei 
quali  la  imlividualità  venga  con  l'opera  impegnata  nella  società. 
Senza  la  quale  dispensazione  di  politica  fisiologia  la  nazionale  atti- 
vità non  si  può  dire  fondata,  assicurata  come  richiede  l'organismo 
normale  dello  Stato,  e  meno  poi  che  il  vigore  dovuto  delle  membra 
corrisponda  a  quello  del  capo,  e  possa  reagire  d'accordo  a  produrre 
una  vita  durevole,  robusta  e  sicura  ». 

<  L'esecuzione  di  quest'ardua  impresa  contiene  pure  in  molta  parte 
la  soluzione  del  problema  tanto  dibattuto  dell'  accentramento  e  del 
decentramento  amministrativo.  Problema  che  diversamente  si  risolve 
dagli  statisti  secondo  i  vari  aspetti  da  cui  lo  considerano,  e  secondo 
gli  esempi  delle  varie  nazioni  già  da  lungo  costituite,  e  procedenti 
nelle  vie  del  perfezionamento  civile.  Certo,  il  decentramento,  che  risulta 
dalla  libera  evoluzione  della  vita  individuale  e  sociale,  precorre  all'ac- 
centramento, che  si  origina  dalla  progressiva  espansione  di  questa  vita 
medesima,  e  però  dalla  necessità  di  coordinarla  al  maggior  centro  dello 
Stato.  Onde  il  vero  sembra  che  entrambi  questi  elementi  entrano  come 
coefficienti  necessari  e  costanti,  ma  in  proporzioni  indefinitamente  varia- 
bili, nella  determinazione  del  lavoro  sociale;  e,  ciascuno  di  essi  avendo, 
per  maniera  di  dire,  due  lati  ;  l'uno,  del  quale  non  può  disconoscersene 
il  salutevole  effetto,  l'altro  per  cui  la  sua  azione  relativamente  soverchia 
e  manchevole,  ha  mestieri  di  freno  o  di  eccitamento  ;  ne  segue  che  la 
verità  delle  lodi  e  dei  biasimi  che  si  prodigano  ai  due  opposti  principii 
non  può  mai  essere  assoluta,  ma  dipende  principalmente  dai  tempi,  dai 
luoghi  e  dalle  circostanze  dei  fatti  cui  essi  principii  si  vogliono 
applicare. 

«  Se  si  muove  ad  esempio  dall'idea  verissima,  che  al  maggior  bene 
delle  nazioni  fa  d'uopo  che  la  vita  degl'individui  e  delle  associazioni 
possa  svolgersi  in  tutta  la  sua  ricchezza,  chi  può  mai  negare  che  non 
sia  vantaggioso  il  promuovere  quanto  si  possa  la  libera  iniziativa  dei 
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privati:  l'avvicinare  agli  amministrati,  per  la  più  comoda  e  rapida 
spedizione  degli  affari,  l'azione  dello  Stato;  l'attribuire  ai  Comuni  ed 
alle  Provincie  tutti  gli  uffizi  che  sono  di  locale  appartenenza?  E,  d'altra 
parte,  ehi  può  disconoscere  che  i  grandi  effetti  finanziarti  ed  economici 
essendo  massimamente  dovuti  all'unione  delle  forze  e  alla  produttività 
del  capitale  ossia  del  lavoro  accumulato,  larga  dee  pur  essere  l'azione 
dello  Stato,  il  quale  rappresenta  la  maggior  quantità  di  capitale  dispo- 
nibile all'utile  generale?  Sorge  da  questa  condizione  delle  cose  un  tal 
prestigio  per  le  funzioni  dello  Stato  che  fa  dire  al  Dupont  Wite: 
«  Le  monarchie  e  le  repubbliche  passano  e  si  succedono,  e  l'accentra- 
mento resta  >;  e  al  Laboulaye  inspira  queste  poetiche  parole:  «  Rap- 
presentante della  nazione  e  della  giustizia,  lo  Stato  è  ciò  che  vi  ha 
di  più  grande  e  di  più  santo  nelle  istituzioni  umane;  esso  è  la  forma 
risibile  della  patria  ». 

«  Ma  quando  da  tali  altezze  speculative  si  scende  al  campo  delle 
risoluzioni  concrete  ed  opportune,  allora  si  scorge,  come  di  fronte  alle 
norme  diverse,  il  seguir  questa  piuttosto  che  quella,  o  il  contemperare 
in  vari  modi  l'attuazione  di  ciascuna,  dipende  sovratutto  dalle  condi- 
zioni in  cui  si  trovano  i  popoli  e  quindi  dal  senno  dei  reggitori  che 
ad  esse  condizioni  devono  adattare  i  loro  provvedimenti.  Laonde  non 
senza  ragione  il  Batbie  definiva  tutta  d'applicazione  e  di  pratica  la 
questione  del  decentramento:  e  un  chiaro  esempio  di  questo  vero  ci 
Tiene  odiernamente,  per  una  parte,  dall'Inghilterra,  paese  classico  delle 
libertà  locali,  che  pure  fece  il  Municipal  corporation  act  del  1835. 
ed  altri  atti  successivi,  i  quali  restringono  notabilmente  le  facoltà  e 
sottopongono  i  conti  dei  Comuni  istituiti  al  riscontro  centrale  :  e,  per 
altra  parte,  dalla  Francia,  paese  del  massimo  accentramento,  ove  si 
accennò  pure  a  mutar  sistema  con  le  leggi  del  1866  e  del  1871,  onde 
parecchie  attribuzioni  furono  tolte  alle  autorità  governative,  e  gli 
daffari  dei  compartimenti  quasi  interamente  affidati  alla  definizione  dei 
Consigli  generali 

«  Ma,  checché  sia  degli  altri  Stati,  l'Italia,  quanto  a  sé,  ha  la  sua 
Tita  già  tracciata,  e  non  le  resta  che  proseguirla.  1  suoi  Municipii 
furono  già  Stati  nel  Medio  Evo  ;  e  le  sue  Provincie  non  sono  che  Muni- 
cipii aggranditi.  Anco  nella  servitù,  cui,  per  le  storiche  vicissitudini, 
nuovamente  soggiacquero,  prima  in  gran  parte,  e  poi  tutti,  per  i  rivol- 
gimenti cagionati  nel  principio  del  secolo  dalla  invasione  francese,  essi 
conservarono  la  loro  naturale  impronta  e  molte  franchigie  per  rego- 
lare i  proprii  affari  a  loro  senno.  Venne  finalmente  un  giorno  in  cui 
potè  formarsi  il  gran  fascio,  e  l'unità  politica  riunirli  in  un  regno. 
che  in  loro  ebbe  fede,  ne  seguì  i  destini,  ne  rappresenta  la  forma  e 
il  vincolo  indissolubile.  Rimane  adunque,  che  alla  pili  compatta  unità 
politica  corrisponda  la  pili  ampia  libertà  locale;  alla  vita  pubblica, 
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una  e  concentrata  in  Roma,  per  la  satisfazione  dei  grandi  interessi 
nazionali,  corrisponda  la  vita  pubblica,  varia  e  decentrata  nei  Muni- 
cipii  e  nelle  Provincie  di  naturale  formazione,  e  che  la  politica  non 
perdettero  se  non  per  serbare  intatta  e  viemmeglio  raffermare  l'auto- 
nomia amministrativa. 

«  Questo,  se  non  erriamo,  è  il  concetto  rapidamente  adombrato 
della  riforma  delle  circoscrizioni  che  il  Paese  desidera  e  il  Ministero 
promette,  e  ad  essa  dovrà  conseguentemente  procedersi  sui  criteri  com- 
posti, degl'interessi  omogenei  di  ciascuna  aggregazione;  del  rispetto  ai 
gruppi  tradizionali,  e  delle  modificazioni  naturalmente  richieste  nel 
territorio  dalla  unione  politica  sopravvenuta;  degli  uffizi  amministra- 
tivi adatti  al  pieno  svolgimento  della  vita  pubblica  locale;  infine,  dei 
mezzi  finanziari  sufficienti  all'adempimento  degli  uffizi  medesimi. 

«  Con  siffatti  criteri  potrà  opportunamente  esaminarsi,  se  e  come 
possano  venire  corrette  le  disuguaglianze  tra  Provincia  e  Provincia  cui 
diede  luogo,  nel  primo  formarsi  del  Regno,  raffrettata  soppressione  di 
non  poche  Provincie  piemontesi  e  lombarde,  che  forse  avevano  la  stessa 
ragione  d'essere  di  tutte  le  altre,  giustamente  rispettate  dalle  annes- 
sioni successive. 

«  In  quest'argomento  delle  circoscrizioni  vuoisi,  anzitutto,  tener 
presente  il  principio,  che  non  la  legge,  ma  gli  interessi  e  le  consuetu- 
dini creano  le  aggregazioni:  che,  per  conseguenza,  la  loro  autonomia  è 
di  diritto  naturale,  e  la  legge  non  fa  che  riconoscerla  e  dichiararla:  che 
infine,  esse  non  possono  sopprimersi,  se  non  cessando  gli  elementi  onde 
si  composero,  e  per  vantaggio  e  consentimento  degl'interessati  nelle 
aggregazioni  medesime.  Ne  questo  è  soltanto  il  concetto  nostro;  ma 
tale,  se  non  erriamo,  dee  pur  essere  quello  della  presente  amministra- 
zione, alla  quale  presiede  il  ministro  dell'Interno,  il  cui  nome  si  legge 
sottoscritto  a  una  proposta  presentata  fin  dal  1868  alla  Camera  da  qua- 
ranta deputati,  ove  alla  riforma  di  cui  parliamo  ponevansi  appunto  le 
seguente  basi  : 

«  1.  La  circoscrizione  della  Provincia  determinata  in  ragione  di 
criteri  di  topografia,  di  clima,  di  costumi,  d'interessi,  di  abitudini,  di 
tradizioni. 

*  2.  Nessuna  ingerenza  o  sindacato  degli  agenti  del  potere  esecutivo 
sugli  atti  della  gestione  collettiva  della  Provincia  e  del  Comune. 
«  3.  Diritto  di  suffragio  di  tutti  i  contribuenti  del  Comune. 
«  4.  Riconosciuto  il  diritto  nei  Comuni  e  nelle  Provincie  ili  strin- 
gersi in  consorzi. 

«  5.  Servizii  obbligatori  per  Comuni  e  Provincie  da  determinarsi 
con  leggi  organiche  ». 

«  Anche  queste  proposte  facevano,  come  si  vede,  della  riforma  terri- 
toriale hi  base  preliminare,  e  di  un  novello  organismo  la  conseguenza 
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della  riforma  stessa.  Né  altrimenti  si  potrebbe  fare  da  chi  voglia  ordi- 
natamente procedere.  Imperocché  allora  soltanto,  quando  si  avranno  le 
circoscrizioni  riordinate  secondo  giusti  criteri,  si  potranno  acconcia- 
mente determinare  gli  uffizi  rispettivi,  e  i  mezzi  adeguati  alla  loro  ese- 
cuzione. Allora  soltanto  potrà  essere  esaminata  con  piena  contezza  dei 
fatti  la  difficile  questione  del  modo  di  conciliare  l'autonomia  dei  singoli 
Comuni  con  le  maggiori  attribuzioni  onde  vuol  rinvigorirsene  la  costi- 
tuzione. Né  prima  di  allora  potrà  essere  convenientemente  definita  la 
stessa  questione  delle  Sotto-prefetture,  le  quali  sono  pure  una  ruota,  per 
quanto  imperfetta,  dell'attuale  organismo;  e  non  può  quindi  la  riforma 
die  le  riguarda  venir  considerata  disgiuntamente  dall'organismo  defi- 
nitivo >. 

410.  Il  diseguo  di  legge  non  andò  in  discussione,  né  di  circo- 
scrizioni o  di  Provincie  più  si  parlò;  che  l'on.  Depretis,  nel 
presentare  un  nuovo  disegno  di  legge  che  abbracciava  la  riforma 
di  tutto  la  legislazione  comunale  e  provinciale,  dichiarava  di 
voler  lasciare  insoluta  la  grave  quistione. 

«  La  prima  questione  che  si  affaccia  (così  la  relazione  ministeriale) 
nel  dare  opera  a  una  riforma  degli  ordini  amministrativi  di  uno  Stato  é 
naturalmente  quella  delle  circoscrizioni.  Non  può  mettersi  in  dubbio  la 
mala  prova  dell'attuale  divisione  territoriale  del  Regno  ;  e  parecchi  pro- 
getti di  legge  che  vennero  dinanzi  a  voi  e  dinanzi  al  Senato  hanno  ten- 
tato di  modificarla. 

«  Sia  la  citata  legge  20  marzo  1865,  che  autorizzava  il  Governo  del 
Be a  promulgare  le  leggi  amministrative,  colFarticolo  2  disponeva:  *  é 
data  facoltà  al  Governo  d'introdurre  nelle  circoscrizioni  territoriali 
felle  Provincie  e  dei  Circondari  quei  mutamenti  che  sono  dettati  da 
eridente  necessità,  udito  il  parere  dei  Consigli  provinciali  e  dei  Consigli 
comunali  specialmente  interessati,  nonché  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  allo  scopo  di  semplificare  la  pubblica  amministrazione  e  di  dimi- 
nuire le  spese  >.  E  l'articolo  3:  «  i  poteri  eccezionali  accordati  col  pre- 
ndente articolo  cessano  colTesecuzione  loro  data  mediante  la  pubblica- 

■ 

none  del  relativo  decreto  reale,  e  in  ogni  caso  con  tutto  Tanno  1865. 
Con  lo  stesso  regio  decreto  sarà  pubblicata  la  tabella  delle  circoscrizioni 
^ministrati ve  del  Kegno  ». 

«  Ma  di  queste  facoltà  non  fu  fatto  che  un  uso  assai  ristretto  :  e  solo 
annero  applicate  con  una  certa  estensione  quelle  relative  alla  aggrega- 
tone dei  Comuni,  successivamente  confermate  con  le  leggi  15  agosto 
1870,  n.  5815,  29  giugno  1875,  n.  2612,  30  giugno  1880,  n.  5516. 

«  JJii  progetto  di  legge  presentato  dall'onorevole  Chiaves,  ministro 
dell'interno,  al  Senato  nella  tornata  del  26  gennaio  1866  e  votato  in 
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quella  del  3  marzo,  portava  alla  soppressione  delle  Sotto-prefetture  «già 
si  è  parlato  più  soprai  (li.  Già  citati  il  progetto  Lanza:  il  progetto 
Cantelli  sull'abolizione  dei  commissariati  distrettuali  nelle  Provincie 
venete  e  sulla  facoltà  al  Governo  d'introdurre  nelle  circoscrizioni  terri- 
toriali delle  Provincie  e  dei  Circondari  i  mutamenti  consigliati  dalla 
necessità  (2ì:  finalmente  il  progetto  Xieotera  che  proponeva  la  soppres- 
sione dei  Circondari  (progetto  che  per  questa  parte  fu  accolto  dalla 
Commissione  della  Camera)  tutti  miravano  a  riformare  più  omeno  lar- 
gamente il  riparto  territoriale  del  Kegno. 

«  Ma  nessuno  di  questi  progetti  potè  venire  tradotto  in  legge. 

«  Eni  quindi  naturale  che  la  questione  delle  circoscrizioni  ammini- 
strative s'imponesse  al  mio  pensiero  nel  preparare  il  progetto  di  riforma 
della  legge  comunale  e  provinciale,  come  gii  si  era  presentata  quando 
ebbi  l'onore  di  sottoporre  al  vostro  giudizio  un  progetto  parziale  di 
riforma  della  legge  stessa.  Ma  credetti  allora  di  soprassedere:  e  ne 
dichiarai  le  ragioni,  le  quali  serbano  pur  troppo  la  loro  efficacia. 

«  La  questione  è  complessa:  poiché,  da  un  lato,  si  tratta  di  conci- 
liare i  benefizi  di  una  forte  organizzazione  politico-amministrativa  con 
la  semplificazione  dei  pubblici  servizi  e  le  guarentigie  richieste  da  un 
ben  ordinato  sistema  di  libertà  delle  amministrazioni  locali  ;  benefizi 
che  non  si  realizzano  senza  la  base  di  una  circoscrizione  che  leghi  armo- 
nicamente fra  loro  le  diverse  parti  del  Regno,  e  dia  a  ciascuna  delle  cir- 
coscrizioni gli  organi  amministrativi  più  idonei  a  raggiungere  i  risultati 
voluti;  dall'altra  parte  si  ha  la  necessità  di  non  turbare  troppo  violen- 
temente antiche  divisioni  che  hanno  creato  vincoli  d'interessi,  comu- 
nanza di  aspirazioni  e  di  propositi,  anche  se  esse  non  corrispondano  a 
un  razionale  ordinamento  delle  circoscrizioni  amministrative  ». 

Cosi  la  relazione  Depretis. 

411.  Nella  relazione  della  Commissione  della  Camera  dei 
deputati  sul  progetto  Depretis  si  riconobbe  col  ministro  pro- 
ponente che  non  era  ancora  maturo  il  problema  delle  cir- 
coscrizioni; il  relatore  cosi  si  esprimeva: 

«  La  Commissione  non  ha  creduto  di  entrare  nella  grave  e  fouda- 
mentale  questione,  che  riguarda  la  divisione  del  territorio  del  Regno, 
potendo  questa  essere  oggetto  di  altro  progetto  di  legge,  che  affronti 
l'arduo  problema  della  costituzione  dell'amministrazione  dello  Stato, 


(1)  Atti  parlamentari,  Senato  del  Regno,  sessione  186(5,  discussioni, 
tornate  del  27  e  28  febbraio,  1,  2  e  3  marzo  1806. 

(2)  Atti  parlamenta  ri,  Camera  dei  deputati,  sessione  1874-1875.  seduta 
del  27  aprile  1875,  n.  127.  Non  tu  fatta  relazione. 
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delle  diverse  sue  funzioni  e  degli  organi  da  queste  dipendenti  ;  però, 
non  può  nascondervi  il  sentito  bisogno  di  risolvere  la  intricata  e  gra- 
vissima questione  delle  circoscrizioni,  e  della  classificazione  degli  enti, 
che  con  quelle  funzioni  ed  organi  si  connettono.  E  tanto  più  questo 
bisogno  si  rende  imperioso,  dappoiché  alle  modificazioni  della  circo- 
scrizione amministrativa  sono  annesse  altre  circoscrizioni  speciali,  che 
non  è  facile  cosa  enumerare,  donde  confusione,  ritardi,  dispendii  e 
danni  alle  amministrazioni  dello  Stato. 

«  Indubbiamente  due  sono  le  grandi  divisioni  naturali:  Comune  e 
Stato;  ma  riserbandoci  d'esaminare  più  innanzi  la  tradizione  e  l'uf- 
ficio che  ha  presso  di  noi  la  Provincia,  sin  da  ora  constatiamo,  che 
in  tutte  le  nazioni  vi  sono  fra  Comune  e  Stato  alcune  circoscrizioni 
intermedie  sotto  forme  diverse;  sia  col  nome  di  regioni,  provincie, 
dipartimenti,  circoli,  o  contee:  sia  con  quello  di  distretti,  circondarii, 
mandamenti  e  cantoni. 

«  E  così  riserbata  questa  questione,  come  il  Ministero  propone,  ad 
altro  progetto  di  legge,  essa  neppure  esanima  se  sia  miglior  sistema 
quello  delle  grandi  o  piccole  circoscrizioni;  ma  a  riprova  dell'anor- 
male circoscrizione  vigente,  non  può  non  rilevare  che  vi  sono  Pro- 
vincie, che  si  girano  in  poche  ore,  ed  altre  che  per  vederle  in  tutta 
la  loro  estensione  abbisognano  decine  di  giorni  ;  alcune  che  superano 
il  milione,  altre  appena  sorpassano  i  centomila  abitanti;  alcune  con 
molti,  altre  senza  Circondari.  Né  minore  è  la  disparità  nei  Circon- 
dari, alcuni  dei  quali  hanno,  per  esempio,  popolazione  superiore  a 
quella  di  qualche  Provincia. 

«  Sebbene  la  Commissione  non  creda  che  tutto  debba  livellarsi 
con  riga  e  compasso,  pure  non  può  non  associarsi  ai  lamenti  derivanti 
dagl'inconvenienti  di  queste  disparità;  anche  perchè  nella  costituzione 
amministrativa  del  Regno  vi  furono  Provincie  soppresse,  e  qualcuna 
creata  a  danno  delle  contermini.  E  poiché  l'amministrazione  comu- 
nale e  provinciale  tende  sempre  più  a  distinguersi  dalla  governativa, 
cori  alla  lamentata  disparità  potrebbe  ripararsi,  senza  turbare  le  auto- 
nomie locali  e  le  loro  abitudini  ed  interessi,  purché  si  riordinino  più 
omogeneamente  gli  uffici  pubblici  governativi. 

«  Lo  stesso  ministro  Depretis  nelle,  relazioni  ai  suoi  disegni  di 
legge  ha  toccato  la  grave  quistione  rilevandone  V  importanza,  e 
se  ne  preoccuparono  ugualmente  le  Commissioni  parlamentari.  Né 
l'uno,  né  le  altre  credettero  affrontarla,  ed  anche  noi  ci  limitiamo 
a  constatarne  soltanto  l'urgente  bisogno,  perchè  non  avrebbe  la 
vostra  Commissione  né  dati,  né  modo  come  accingersi  a  risolvere  il 
ponderoso  tema. 

«  Il  Ministero  crede  ancora,  che  debba  precedere  una  larga  inchiesta 
come  condizione  sicura  di  successo  per  la  difficile  impresa. 

16  —  Saudo,  Ugge  sull'Amm.  Com.  «  Prot.,  I. 
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«  La  Commissione,  come  dicevamo,  non  potendo  risolvere  la  qui 
stione  delle  circoscrizioni,  non  dà  neppure  il  suo  giudizio  sulla  neces 
sita  di  un'inchiesta,  e  solo  si  limita  a  far  voti,  affinchè  almeno  quest 
studi  siano  al  pili  presto  compiuti  e  si  passi  dallo  stadio  dei  desideri 
a  quello  dell'azione  ». 

412.  Se  il  progetto  ministeriale  non  toccava  le  circoscrizioni 
conteneva  però  una  disposizione  che,  per  l'indole  sua,  apriva 
la  via  per  condurre  a  una  più  razionale  ripartizione  territo- 
riale: era  la  disposizione  dell'art.  173  così  concepita: 

«  Quando  circostanze  speciali  lo  richiedano,  due  o  più  Pro 
vincie  contigue  possono  essere  collocate  temporaneamente  sottc 
l'Autorità  politica  di  un  solo  prefetto  » . 

Di  questa  disposizione  il  Ministro  dava  cosi  ragione: 

«  All'articolo  17:3,  nello  stabilire  che  il  prefetto  esercita  nella  Pra 
vincia  le  attribuzioni  che  gli  sono  affidate  dalla  legge,  ho  aggiunto  una 
disposizione  che  può  essere,  se  opportunamente  applicata,  di  grande  uti- 
lità: ed  è  la  facoltà  pel  Governo  del  Ke,  quando  le  circostanze  lo  richie- 
dano, di  collocare  due  o  più  Provincie  contigue  sotto  l'autorità  politica 
di  un  solo  prefetto.  È  superfluo  dire  che  tale  provvedimento,  per  l'indole 
sua,  dovrebbe  essere  temporaneo,  e  cessare  tosto  che  vengano  meuo  le 
circostanze  straordinarie  che  lo  abbiano  determinato. 

«  Il  concetto  da  cui  muove  questa  disposizione  non  è  nuovo:  si  trova 
già  in  qualcuno  dei  progetti  precedenti.  Esso  moveva  da  un  doppio  ordine 
di  considerazioni,  che  mi  basterà  di  accennare. 

«  È  comune  l'opinione  che  la  circoscrizione  di  molte  delle  nostre  Pro- 
vincie sia  troppo  ristretta,  e  che  quindi,  uno  dei  primi  risultati  cui  si 
deve  mirare  nel  riordinamento  delle  divisioni  amministrative  sia  l'in- 
grandimento del  territorio  delle  Provincie  medesime.  Nel  progetto  cui 
alludo  la  concessione  di  questa  facoltà  al  Governo  del  Ke  tendeva  a  giun- 
gere per  la  via  indiretta  all'ingrandimento  delle  circoscrizioni  provirciali. 
«  Non  è  questa  però  la  considerazione  da  cui  è  determinata  la  dispo- 
sizione del  capoverso  dell'articolo  173.  Essa  non  tocca  all'organismo 
amministrativo  delle  singole  Provincie  :  ma  solo  intende  provvedere  alla 
eventualità  di  circostanze  speciali,  le  quali  dimostrino  l'opportunità  di 
raccogliere  temporaneamente  l'autorità  politica  di  due  o  più  Provincie 
nelle  mani  di  un  solo  prefetto.  È  una  specie  di  «  unione  personale  »  tem- 
poranea, di  Provincie  sotto  uno  stesso  capo:  ma  rimangono  inalterate  le 
attribuzioni  dei  rispettivi  Consigli  di  Prefettura,  delle  Commissioni  pro- 
vinciali amministrative,  e  tutte  le  altre  funzioni  che  le  leggi  demandano 
alle  autorità  provinciali.  Soltanto  nella  Provincia  in  cui  non  risiede  il 
prefetto  che  ne  è  capo,  ne  adempie  le  funzioni  il  consigliere  delegato. 
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«  Voi  riconoscerete  certamente  che  questa  disposizione,  applicata 
quando  ragioni  di  manifesto  interesse  pubblico  lo  richiedano,  non  ha 
alcun  inconveniente,  e  può  presentare  considerevoli  vantaggi  >. 

•413.  La  Commissione  della  Camera  dei  deputati  propose  la 
soppressione  di  questa  disposizione:  ma  non  disse  della  pro- 
posta motivo  alcuno.  Solo  accennò  alla  questione  sollevata 
da  un  Commissario  circa  la  soppressione  della  Provincia: 
ecco  come  si  esprimeva  il  relatore  : 

«  Nella  Commissione  un  commissario  sollevò  la  questione  dell'aboli- 
zione della  Provincia,  ma  la  proposta  non  ebbe  seguaci  fra  i  suoi  col- 
leghi.  Tratteremo  brevemente  la  questione  da  lui  accennata. 

«  Sonvi  pressodinoi  due  opinioni.  Alcuni  sostengono  che  la  Provincia 
sia  una  creazione  artificiale,  e  perciò  non  abbia  ragione  di  essere.  Il 
Comune,  dicono,  è  la  prima,  più  semplice,  più  compatta  e  naturale  asso- 
ciazione, e  può  vivere  liberamente  e  progredire  nella  sua  orbita  sotto  la 
suprema  salvaguardia  dello  Stato. 

«  La  Provincia  è  invece  un  aggregato  di  parecchie  individualità  più 
o  meno  pronunciate,  più  o  meno  omogeuee,  ma  pur  sempre,  per  natura 
distinte  e  diverse,  quantunque  per  legge  riunite  e  strette  insieme.  Fra 
tutte  codeste  individualità  esiste  una  certa  comunanza  e  solidarietà  di 
interessi,  che  costituisce  la  personalità  morale  della  Provincia,  ma  restano 
sempre  circoscrizioni  fittizie  ed  arbitrarie. 

«  Infatti  lo  spirito  di  Provincia  non  si  formò,  ne  poteva  formarsi  in 
Italia* per  ragione  dei  municipii  stessi  che  tutti  assorbivano  i  senti- 
menti di  cui  quella  avrebbe  dovuto  nutrirsi.  Dal  Municipio,  dice  il  Ricci, 
il  cittadino  riceveva  lo  statuto  regolatore  dei  rapporti  economici,  dome- 
stici ed  edilizii,  i  soccorsi  caritatevoli,  i  buoni  studii,  le  strade  ed  altri 
comodi:  onde  fuori  del  Municipio  non  chiedeva  altro,  tranne  l'alta  pro- 
tezione dello  Stato  direttamente  e  non  per  l'intermedio  della  Provincia. 
U  che  vuol  dire  che  in  Italia  la  Provincia  può  essere  un'istituzione  gover- 
nativa più  o  meno  buona,  ma  non  trova  nel  sentire  popolare  il  benché 
minimo  appoggio  (1). 

«Altri  invece  credono  che  la  Provincia  sia  presso  di  noi  un'aggrega- 
te parimenti  naturale  e  non  fittizia,  avendo  anche  essa  origine  da 
interessi  comuni  di  un  ordine  piìi  complesso  e  dalle  tradizioni,  ed  aggiun- 
gono che  se  vi  è  paese  in  Europa  dove  la  Provincia  forma  un  ente  spic- 
ttto  o  per  ragione  geografica  o  per  ragione  storica  essa  è  veramente 
Atalia.  L'autore  del  progetto  del  1861  sulF Amministrazione  comunale 
e provinciale  si  esprimeva  così  intorno  all'istituzione  della  Provincia: 

<1)  Rieri,  Del  municipio,  pag\  429. 
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«  In  Italia  intorno  alla  città,  quasi  intorno  a  nucleo  di  cristallizzazione, 
poco  a  poco  si  agglomerarono  i  Comuni  minori  e  rurali,  e  .strinsero  vin- 
coli che  non  si  possono  uè  disgregare  fra  loro,  né  confondere  con  altri. 
Erra  adunque  chi  crede  potersi  la  Provincia  italiana  artifizialmente  deli- 
neare ed  ingrandire  ad  arbitrio  secondo  le  opportunità;  essa  è,  a  mio 
avviso,  già  costituita  dalla  geografia  e  dalla  storia  »  (1). 

«  Queste  due  opinioni,  che  sembrano  opposte,  sui  sostenitori  delle 
quali  influiscono  molto  le  tradizioni  delle  regioni  cui  appartengono,  ed 
in  cui  la  Provincia  ebbe  o  no  vitalità  propria,  hanno  un  punto  comune 
di  contatto. Quando  avevamo  il  Comune-città,  il  Comune  che  aveva  mag- 
giori attribuzioni  e  soddisfaceva  a  maggiori  bisogni,  non  si  sentiva  la 
necessità  della  Provincia,  perchè  egli  stesso  comprendeva  molti  degli 
attuali  Comuni  contermini  con  le  relative  estensioni  territoriali.  Erano, 
in  altri  termini,  o  si  potevano  ritenere  altrettante  Provincie,  per  cui 
quegli  aggregati,  maggiori  dell'odierno  Comune,  esistono  nella  tradi- 
zione nostra,  e  sono  costituiti  ab  antiquo  in  quasi  tutte  le  regioni  ita- 
liane. A  questi  aggregati  maggiori  corrispondono  generalmente  le  attuali 
Provincie,  salvo  poche  eccezioni  che,  come  avvertimmo  di  sopra  nel  trat- 
tare la  quistione  delle  circoscrizioni,  risentono  degli  ultimi  avvenimenti 
politici  del  1850-00. 

«  Le  Provincie  italiane  quindi  non  sono  finzioni  amministrative  ma 
invece  sono  quasi  tutte  circoscritte  ed  esistono  nelle  tradizioni  del  Paese. 
E  conferma  questa  opinione  il  fatto,  che,  allorché  il  Kattazzi,  valendosi 
dei  pieni  poteri,  annullò  con  la  legge  del  23  ottobre  1859  quasi  total- 
mente la  Provincia,  quale  era  in  Piemonte,  ad  imitazione  di  quanto  si 
trovava  in  Lombardia,  ove  la  Provincia  quasi  non  esisteva,  i  diversi 
Governi  provvisorii  d'Italia  che  successero  nel  1860,  coerenti  alle  tradi- 
zioni delle  rispettive  regioni,  non  accettarono  la  capiti^  diminutio  della 
Provincia  e  ne  mantennero  l'organismo  in  tutta  la  sua  estensione.  Ed  il 
Ricasoli  nel  progetto  di  legge  del  1801,  col  quale  tentò  unificare  le 
diverse  legislazioni,  ricostituiva  la  Provincia  dappertutto,  e  tale  con- 
cetto fu  ribadito  dalla  legge  del  1865. 

«  La  Provincia  non  è  né  può  considerarsi  come  contraria  all'indipen- 
denza ed  all'autonomia  del  Comune.  Sono  due  enti  distinti  che  hanno 
interessi  peculiari,  vita  e  rappresentanza  propria,  la  cui  libertà  d'ammi- 
nistrazione può  e  deve  essere  esercitata  senza  offesa  e  danno  reciproco. 
Essa  inoltre  deve  considerarsi  sotto  altri  aspetti  ancora.  Nell'organizza- 
zione della  nostra  Amministrazione  provinciale  vi  troviamo  concentrate 
molte  istituzioni,  le  quali  sono  un  vero  decentramento  di  fronte  all'Am- 
ministrazione dello  Stato,  nella  quale  si  dovrebbero  accentrare  molte  delle 


(1)  Mixohetti,  Atti  pfirl/tntviitarì,  sessioni1  1801,  n.  7.  toni.  13  marzo 
(vedi  sopra  n.  151). 
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funzioni  ed  attribuzioni  ora  devolute  agli  enti  provinciali.  Dippiìi  la 
Provincia,  anche  per  coloro  che  le  negano  ogni  tradizione  naturale  e 
storica  presso  di  noi,  non  può  non  essere  una  istituzione  consorziale  di 
interessi  più  o  meno  vasti  ai  quali  corrispondono  bisogni  legittimi  e 
necessari,  ed  alla  cui  soddisfazione  mancherebbe,  abolendola,  l'organo 
necessario.  Onde  ne  deriva  che  riforma  utile  sarebbe,  non  l'abolizione 
della  Provincia,  ma  l'istituzione  di  consorzii  più  o  meno  estesi  di  pa- 
recchie Provincie,  per  bisogni  a  loro  speciali,  quali,  ad  esempio,  le  grandi 
opere  pubbliche  idrauliche  e  portuali.  » 

414.  Un'altra  disposizione  del  progetto  Depretis  era  quella 
dell'art.  175,  cosi  concepito: 

«  Più  Provincie  possono  costituirsi  in  consorzio  per  opere  e  servizi 
di  utilità  comune. 

«  Deliberata  la  costituzione  del  consorzio  dai  rispettivi  Consigli  pro- 
vinciali, si  procederà  alla  formazione  della  rappresentanza  consorziale, 
la  quale  sarà  composta: 

«  del  Prefetto  della  Provincia  che  avrà  maggiore  popolazione,  o  nel 
cui  capoluogo  sarà  stabilita  la  sede  della  rappresentanza  consorziale; 
«  dei  consiglieri  delegati  delle  altre  Provincie  consorziate  ; 
<  dei  presidenti  delle  Deputazioni  provinciali; 
«  di  due  consiglieri  eletti  da  ciascun  Consiglio  provinciale  nella 
sessione  ordinaria,  nel  modo  stabilito  dall'articolo  50. 

«  Al  presidente  della  Deputazione  provinciale  ed  ai  due  consiglieri 
provinciali  potrà  decretarsi  una  indennità  a  norma  dell'articolo  225 
della  presente  legge. 

«  La  rappresentanza  consorziale  delibera  validamente,  quando  sia 
presente  la  maggioranza  assoluta  dei  suoi  componenti. 

«  In  caso  di  parità  di  voti  ha  la  preponderanza  quello  del  presidente. 

«  Il  prefetto  ha  la  presidenza  della  rappresentanza  consorziale,  la 
rappresenta  in  giudizio,  la  convoca,  propone  le  materie  da  trattarsi 
nelle  adunanze;  stipula  gli  atti  da  essa  deliberati,  e  ne  eseguisce  le 
deliberazioni. 

«  Sono  estese  ai  membri  della  rappresentanza  consorziale  le  incom- 
patibilità di  cui  al  terzo  capoverso  dell'articolo  6  ». 

La  relazione  del  Ministro  così  spiegava  la  proposta  dispo- 
sizione : 

«  L'articolo  175  dispone  che  più  Provincie  possono  costituirsi 
in  consorzio  per  opere  o  servizi  di  utilità  comune.  La  necessità  di 
questa  disposizione  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata:  è  una  lacuna 
della  legislazione  vigente  che  occorre  colmare.  Il  prefetto  presiede  alla 
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procedura  della  costituzione  dei  consorzi  provinciali  e  alla  formazione 
della  rappresentanza  delle  Provincie  consorziate. 

«  L'iniziativa  della  costituzione  dei  consorzi  provinciali  spetta  ai 
Consigli:  deliberato  il  consorzio,  la  sua  rappresentanza  si  forma  con 
gli  elementi  più  idonei  e  competenti  a  provvedere  agli  interessi  comuni. 
Presiede  il  prefetto  di  quella  fra  le  Provincie  che  ha  maggiore  popo- 
lazione ;  con  che  si  toglie  ogni  quistione  di  prevalenza.  La  rappresen- 
tanza si  compone  (oltre  il  prefetto  presidente)  dei  consiglieri  delegati 
delle  altre  Provincie,  dei  presidenti  delle  Deputazioni  provinciali  e  di 
due  consiglieri  provinciali  *. 

La  Commissione  accoglieva  la  proposta  ministeriale  senza 
però  dare  alcuna  ragione. 

41B.  Nel  progetto  Crispi  per  la  riforma  parziale  della  legg^ 
comunale  del  quale  si  è  parlato  più  sopra  (n.  252),  che  divenne 
la  legge  30  dicembre  1888  e  il  testo  unico  10  febbraio  1889, 
nulla  si  propose  circa  l'ordinamento  e  la  circoscrizione  della. 
Provincia:  finché  lon.  Crispi  fece  l'ardito  tentativo  di  cui 
si  è  già  discorso  col  disegno  di  legge  da  lui  sottoposto  alla. 
Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  20  gennaio  1891. 

La  relazione  del  Ministro  cosi  spiegava  le  ardite  proposte: 

«  La  questione  delle  circoscrizioni  amministrative  reclama  da  lungo 
tempo  una  soluzione.  Si  tratta  di  conciliare  i  benefizi  di  una  forte  orga- 
nizzazione politico-amministrativa  con  la  semplificazione  dei  pubblici 
servizi  senza  turbare  violentemente  antiche  divisioni  che  hanno  generato 
comunanza  di  interessi,  di  aspirazioni  e  di  propositi. 

«  Quasi  tutti  i  progetti  presentati  per  la  riforma  delle  istituzioni 
comunali  e  provinciali  consentirono  nel  riconoscere  la  necessità  d'un 
razionale  riordinamento  delle  circoscrizioni  amministrative;  masi  limi- 
tarono a  far  voti  perchè,  ripresi  con  animo  risoluto  gli  studi,  ne  uscisse 
alla  fine  una  circoscrizione  amministrativa  degna  del  nostro  Paese. 

«  Il  presente  progetto  ha  appunto  l'intento  di  sciogliere  quei  voti 
di  preparare  gli  elementi  per  compiere  una  riforma,  senza  di  che  ogni 
altra,  nei  nostri  ordini  amministrativi,  riesce  vana  e  manchevole. 

«  L'attuale  circoscrizione  delle  Provincie  è  universalmente  censurata. 
Sorta  in  tempi  in  cui  i  politici  riguardi  più  potevano  che  le  ragioni 
amministrative,  non  è  da  meravigliare  se  essa  sia  riuscita  o  troppo 
ampia  o  soverchiamente  ristretta. 

«  Mentre  in  una  parte  d'Italia  vennero  riunite  quattro,  cinque  e 
anche  sei  antiche  Provincie  per  formare  le  nuove,  in  altre  si  rispetta- 
rono le  circoscrizioni  esistenti. 
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«Di  tale  guisa  le  Provincie  presero  posto  nell'ordinamento  dello 
Stato  con  sproporzioni  immense  di  popolazione  e  di  territorio. 

«  Sicché  ora  abbiamo  sei  Provincie  da  cento  a  dugentomila  abi- 
tanti (1) ;  venti  da  dugento  a  trecentomila  (2);  quindici  da  trecento  a 
quattrocentomila  (3);  nove  da  quattrocento  a  cinquecentomila  (4); 
sette  da  cinquecento  a  seicentomila  (5)  ;  dieci  da  seicentomila  ad  un 
milione  (6)  ;  due  di  oltre  un  milione  (7). 

«  La  sproporzione  dei  territori  non  è  meno  rimarchevole  (8). 

«  È  vano  sperare  che  si  possa  compiere  la  riforma  delle  istituzioni 
comunali  e  provinciali  finché  si  avranno  Provincie  con  l'estensione  di 
mille  chilometri  quadrati  circa  e  con  poco  più  di  centomila  abitanti, 
finché  si  avranno  Provincie  con  quattrocento  Cornimi  ed  altre  con 
cinque. 

«  Quali  i  rimedi  ? 

«  La  «  Provincia  »  in  Italia  ci  venne  con  l'invasione  straniera  e  in 
molte  parti  essa  è  interamente  francese  (9). 


(1)  Grosseto,  Livorno,  Sondrio,  Porto  maurizio,  Massa-Carrara,  Belluno. 

(2)  Siena,  Ascoli  Piceno,  Rovigo,  Ravenna,  Pesaro-Urbino,  Mace- 
rata, Ferrara,  Piacenza,  Benevento,  Arezzo,  Reggio  Emilia,  Forlì,  Teramo, 
Sassari,  Cai  tallisse  tra,  Panna,  Ancona.  Pisa,  Trapani,  Modena. 

(3)  Mantova,  Lucca,  Cremona,  Girgenti,  Siracusa,  Foggia,  Chieti, 
Venezia,  Reggio  Calabria,  Campobasso,  Treviso,  Aquila,  Verona,  Avel- 
lino, Padova. 

(4)  Vicenza,  Bergamo,  Cagliari,  Catanzaro,  Bologna,  Messina,  Cosenza, 
Brescia,  Pavia. 

(5)  Udine,  Como,  Potenza,  Lecce,  Catania,  Salerno,  Perugia. 

(6)  Cuneo,  Bari,  Palermo,  Novara,  Caserta,  Alessandria,  Genova, 
Firenze,  Roma,  Napoli. 

(7)  Torino,  Milano  (censimento  generale  del  Regno  al  31  dicembre  1881). 

(8)  Le  Provincie  più  estese  sono  nell'ordine  seguente  :  Potenza  (Basi- 
licata) di  Kmq.  10.G75,  Torino  di  Kmq.  10.534,  Lecce  Kmq.  £529,  Foggia 
Kmq.  7648,  Cosenza  Kmq.  7358,  Cuneo  Kmq.  7135,  Novara  Kmq.  6543, 
Udine  Kmq.  6514,  Aquila  Kmq.  6500. 

Le  Provincie  più  ristrette  sono  nell'ordine  seguente  : 
Ravenna  Kmq.  1922,  Ancona  Kmq.  1907,  Forlì  Kmq.  1862,  Benevento 
Kmq.    1782,    Massa  -  Carrara   Kmq.    1770,    Rovigo    Kmq.   1686,   Cremona 
Kmq.  1637,  Lucca  Kmq.  1493,  Porto  Maurizio  Kmq.  1209,  Napoli  Kmq.  1065. 
La  Provincia  di  Napoli  è  la  più  piccola  per  estensione  territoriale. 

(9)  Camera  dei  deputati,  Atti,  4  e  5  marzo  1869  : 

«  Lo  spirito  di  Provincia  non  si  formò  nò  poteva  t'ormarsi  in  Italia  per 
ragione  dei  Municipii,  che  tutti  assorbivano  i  sentimenti  dei  quali  voluto 
avrebbero  nutrirsi.  Dal  Municipio,  anziché  dalla  Provincia,  se  pur  lo 
Stato  per  sue  convenienze  tanto  faceva  di  ordinarne  una,  dal  Municipio, 
io  dico,  iJ  cittadino  riceveva  lo  statuto  regolatore  dei  rapporti  economici 
e  domestici  e  della  polizia  edilizia;  al  Municipio  andava  debitore  di  soc- 
corsi caritatevoli,  dei  buoni  studi,  del  culto  pubblico  protetto  e  nobili- 
tato, dei  commerci  facilitati  con  le  strade  ed  i  ponti,  dei  comodi  ed  anco 
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«  Una  volta  istituita,  fra  i  Cornimi  compresi  nella  sua  cerchia,  s'an- 
darono via  via  stringendo  tali  rapporti  di  interessi  e  di  civiltà  che  la 
Provincia  potè  apparire  come  un  portato  della  natura,  non  altrimenti 
che  il  Comune. 

«  Ma  il  vero  è  che  la  nostra  Provincia  è  opera  della  legge  che,  se 
può  conservarsi  nelle  proprie  storiche  condizioni,  non  è  però  come  il 
Comune  un  ente  che  la  legge  trova  e  non  crea. 

«  Ond?è  che  altri  vuole  Provincie  piccole  come  quelle  che  sono  più 
conformi  all'indole,  alle  tradizioni,  agli  interessi  delle  nostre  popola- 
zioni (1),  altri  domanda  grandi  circoscrizioni  territoriali  onde  con 
maggior  potenza  intellettuale,  morale  ed  economica  procedere  alle 
opere  di  generale  interesse  (2);  chi  mette  innanzi  un  consorzio  obbliga- 
torio di  Provincie,  col  nome  di  regione  Ci)  ;  chi  partendo  dallo  stesso 
concetto  delle  regioni  propone  d'insediare  nelle  metropoli  delle  regioni, 
dove  già  convengono  spontaneamente  gli  affari  delle  Provincie  circo- 
stanti, le  direzioni  distaccate  dai  dicasteri  centrali  per  ciascuno  dei 
principali  servizi  (4ì. 


dei  piaceri  dalla  convivenza  procuratale  con  gli  edilìzi  e  le  istituzioni. 
Nel  Municipio  ciascun  cittadino  acquista  coscienza  di  formar  parte  di  un 
ente  dotato  d'un  Io  proprio  immortale,  il  quale  alla  sua  volta  6  membro 
del  corpo  politico  ;  fuori  del  Municipio  infine  il  convivente  non  cerca 
cosa  alcuna,  tranne  la  suprema  protezione  dello  Stato,  protezione  che  vuol 
essere  direttamente  concessa  e  sarebbe  la  mal  venuta,  se  passasse  per 
mezzo  di  un  ente  provinciale  intermedio.  Lo  che  vai  quanto  dire,  che  in 
Italia  il  distretto  amministrativo  o  Provincia  può  essere  una  istituzione 
governativa  più  o  meno  buona,  ma  non  trova  nel  sentir  popolare  il  benché 
minimo  appoggio  »  (Ricci,  Del  Municipio  in  Italia,  pag.  428-29). 

(1)  Atti  della  Camera  dei  deputati,  dicembre  1868  : 

«  Le  Provincie  dovrebbero  ridursi  in  modo,  che  comprendendo  cia- 
scuna una  popolazione  non  inferiore  ai  50  mila  abitanti,  di  poco  almeno 
oltrepassassero  i  100  mila  » . 

Relazione  della  Sotto-commissione  incaricata  di  riferire  sul  decen- 
tramento amministrativo.  —  Atti  della  Camera,  sessione  1868. 

(2)  Atti  della  Camera,  sessione  1876-77. 

(3)  MinctHbtti,  progetto  presentato  alla  Camera  nella  tornata  del 
13  marzo  1861. 

(4)  Stefano  J acini,  I  conservatori  e  l'evoluzione  naturale  dei  partiti 
politici  in  Italia,  pag.  130. 

La  Francia  ha  87  dipartimenti  con  una  popolazione  media  di  più  di 
400  mila  abitanti;  362  Circondari  (Arroìidissements)  :  865  cantoni  suddi- 
visi in  35.989  Comuni.  Ogni  dipartimento  ha  una  popolazione  media  di 
419.794  abitanti  con  una  estensione  media  di  6148  chilometri  quadrati  ; 
mentre  la  Provincia  italiana  ha  in  media  la  popolazione  di  388.422  abi- 
tanti e  la  estensione  di  4290  chilometri  quadrati. 

Il  Belgio  ha  una  popolazione  di  quasi  6  milioni,  ha  9  Provincie  con 
una  popolazione  media  di  circa  6oO  mila  abitanti.  Il  Circondario  ha  una 
popolazione  media  di  119  mila  abitanti. 
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«  II  progetto  lascia  le  Provincie  come  oggi  sono  per  non  dare  di 
cozzo  in  ostacoli  gravissimi  e  scompigliare  enti,  che,  se  sono  opera  di 
\*gge.  hanno  però  generato  molteplici  interessi  distinti  dagl'interessi 
dei  Comuni  e  da  quelli  dello  Stato. 

«  D'altronde  la  causa  del  male  che  si  lamenta  più  che  in  altro  va 
ricercata  nella  confusione  della  Provincia  con  la  Prefettura. 

*  Conviene  quindi  svincolare  la  Provincia  e  la  Prefettura  dal  legame 
the  le  tiene  strette  insieme. 

«  I/amministrazione  dello  Stato  è  separata  da  quella  della  Pro- 
vincia. La  Provincia  poi  ha  interessi  che  hanno  un'indole  piuttosto 
territoriale.  Gli  interessi,  i  bisogni  dello  Stato  sono  d'indole  generale. 
Perciò  le  due  circoscrizioni  non  possono  essere  determinate  da  iden- 
tici criteri. 

«  Quando  il  prefetto  era  presidente  della  Deputazione  provinciale, 
e  questa  esercitava  un'ampia  tutela  sui  Comuni  e  sulle  Opere  pie,  la 
Provincia  e  la  Prefettura  erano,  ben  si  può  dire,  consociate.  Kesa  auto- 
noma la  Provincia  dalla  nuova  legge  e  ricondotto  il  prefetto  all'eser- 
cizio esclusivo  delle  sue  funzioni  governative,  nulla  vieta  di  racco- 
gliere due  o  più  Provincie  nelle  mani  di  un   solo  prefetto.  Si  avrà 


U  Spagna  ha  47  Provincie  con  una  popolazione  di  3oO  mila  abitanti. 
L*»  Provincie  sono  suddivise  in  Partidos  che  sono  mere  divisioni  giudi- 
liarie.  non  aventi  analogia  con  le  Sotto-prefetture  italiane,  francesi  e 
Wghe. 

L'impero  Austro-Ungarico  non  ha  un  organismo  amministrativo  uni- 
forme. Nella  Ungheria  e  nella  Boemia  le  Provincie  sono  divise  in  circoli 
fKr*;#>)  e  questi  ripartiti  in  distretti  (Itezirke).  Nel  maggior  numero 
«ielle  Provincie  vi  sono  quattro  gradi  amministrativi  :  la  Provincia,  il 
Circolo,  il  Distretto  e  il  Comune. 

La  Prunaia  ha  pure  quattro  gradi  amministrativi  :  la  Provincia  (Pro- 
r'«2  con  una  media  di  più  che  due  milioni  d'abitanti  ;  il  Distretto  di 
Kqynzti  { Regie  rungsbezirk)  con  una  media  di  oltre  600  mila  abitanti; 
e  e  he  ì»  simile  al  Dipartimento  francese  ed  alla  Provincia  italiana;  il 
Circolo  iKreis)  e  il  Comune  (Geineindeb  Urger). 

L' Inghilterra  si  compone  di  54  Contee  (Shire)  con  una  popolazione 
meda  di  436.774  abitanti,  ed  una  estensione  media  di  13.727  chilometri 
quadrati.  Le  contee  sono  suddivise  in  920  centinai  (Haudred,  ÌVajwntake, 
N«r»/*:  i  quali  sono  principalmente  divisioni  giudiziarie  e  si  ripartiscono 
"i  parrocchie,  in  città  formanti  una  contea  {Counties  corporate),  Borghi 
P^amentari  (Tioroughs  Parliamentary),  Borghi  municipali  {Municipal 
faroughx). 

^egrli  Stati  Uniti  d'America  lo  Stato  si  divide  in  Contee,  come  in 
"^toltomi  :  la  Contea  in  Comuni. 

Risulta  da  questi  brevi  cenni  che  il  movimento  amministrativo  locale 
"*  J  grradi  in  Prussia  e  uell'Austria-Ungheria,  3  gradi  nella  Francia,  nel 
"*l?io, e  nell'Italia,  nell'Inghilterra  e  nella  Spagna  ;  un  grado  nell'Unione 
Americana,  dove  lo  Stato  sta  di  fronte  ai  Cornimi,  poca  essendo  l'hnpor- 
^fca  della  contea. 
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per  tal  modo,  una  specie  di  «  unione  personale  »  di  Provincie  sol 
uno  stesso  capo,  pur  restando  inalterate  le  funzioni  di  che  le  leg 
investono  le  autorità  provinciali. 

«  Vantaggi  considerevoli  deriveranno  dall'adozione  della  propos 
«  L'unione  personale  accomunando  gli  interessi  delle  piccole  P 
vincie  ne  agevolerà  la  funzione,  senza  violenze,  naturalmente.  Abilita 
il  Governo  a  delegare  con  vantaggio  alle  autorità  governative  loc 
molte  facoltà  che  ora  si  esercitano  dai  Ministeri.  Sino  dal  1860  Mai 
Minghetti  sagacemente  osservava  che  i  prefetti  sono  troppi  di  numt 
da  poter  loro  delegare  tutti  i  poteri  efficaci  ad  un  vero  discentramei 
senza  correre  il  pericolo  di  varietà  e  discrepanza  soverchia  nell'ani 
mento  dell'amministrazione  (li.  E  in  fine  produrrà  a  favore  dell'Era! 
il  risparmio  di  una  somma  notevole. 

«  La  proposta  non  è  senza  precedenti  parlamentari.  Nella  sedi: 
del  giorno  8  febbraio  1808  il  ministro  Cadorna  presentava  alla  Carne 
im  disegno  di  legge  pel  riordinamento  dell'amministrazione  centrali 
provinciale. 

«  Nella  discussione  che  per  venti  giorni  occupò  la  Camera,  autorev 
deputati  propugnarono  strenuamente  l'idea  della  riunione  di  due 
più  Provincie  sotto  la  direzione  di  un  prefetto  »  (2). 

416.  La  Relazione  passava  poscia  a  dire  delle  ragioni  per 
quali  il  Ministro  non  credeva  di  proporre  ancora  la  soppn 
sione  dei  Circondari,  ma  si  limitava  a  ridurne  il  numero, 
vedrà  più  oltre  questa  parte   della   Relazione.  Dopo   di  e! 
proseguiva: 

«  Ed  ora  brevi  parole  degli  articoli  del  progetto. 

«  Art.  1.  Il  Distretto  non  ha  nulla  di  comune  col  dipartimento  fn 
cese,  istituzione  rappresentativa  in  ordine  agl'interessi  che  stanno  : 
quelli  dello  Stato  e  quelli  dei  Comuni  (3);  uè  con  la  regione,  qu; 
venne  ideata  da  Marco  Minghetti.  ente  morale  formato  dal  consor 


(1)  Nota  alla  Commissione  temporanea  di  legislazione  presso  il  C< 
siglio  di  Stato. 

(2)  Atti  della  Camera  dei  deputati,  dicembre  18<>8. 

(3)  Anche  in  Francia  si  domandano  circoscrizioni  più  vaste  dell'atto 
dipartimento. 

«  M.  Minghetti,  scrive  Regnault,  recounait  que  la  Province  italier 
n'est  ni  assez  vaste,  ni  assez  peuplce.  ni  assez  riche  ,  pour  foni 
aujourd'hui  un  grand  eentre  politiquc.  C'est  ce  que  nous  disons  des  dèp 
temente  franchia;  et  c'est  pour  cela  que  nous  demandons  des  circonsci 
tions  plus  étendues... 

*  La  Province,  ce  qu'elle  est,  ce  qu'elle  doit  Otre»,  pag.  344. 
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obbligatorio  di  Provincie,  avente  diritti  e  interessi  e  propria  rappre- 
sentanza (1). 

«  Il  Distretto  altro  non  è  che  una  divisione  governativa  istituita 
ilio  scopo  di  rendere  il  governo  delle  località  più  forte,  illuminato  e 
imparziale. 

«Art.  2.  Non  ho  creduto  di  presentare  la  ripartizione  già  com- 
piute dei  Distretti  per  lasciare  libero  campo  agli  studii  dell'autorevole 
Commissione  che  col  presente  progetto  si  propone  di  istituire. 

«  Art.  3.  La  Giunta  amministrativa,  come  è  noto,  ha  funzioni  di 
tutela  su  Comuni  e  sulle  Opere  pie  e  funzioni  giurisdizionali.  Queste 
fonzioni  hanno  la  loro  ragione  e  i  loro  limiti  nel  dovere  dello  Stato 
di  far  salvo  l'interesse  generale,  di  moderare  gl'interessi  locali  in  colli- 
sione fra  loro. 

«  Essendo  desse  funzioni  di  Stato  si  propone  che  la  Giunta  le  eser- 
citi nel  capoluogo  del  Distretto,  dove  il  prefetto  presidente  della  Giunta 
ha  la  sua  residenza  ». 

Qui  seguita  l'art.  4,  che  contiene  le  disposizioni  relative 
al  Circondario  ;  disposizioni  che  riferiremo  più  oltre. 
La  relazione  proseguiva  : 

«  Art.  5.  Nella  formazione  dei  Distretti,  nella  riduzione  dei  Circon- 
dari e  nella  designazione  dei  capoluoghi  dei  medesimi  bisogna,  come  si 
disse,  tener  conto  degli  elementi  geografico  e  storico,  degli  interessi 
delle  popolazioni;  dell'importanza  degli  affari  e  della  viabilità.  La 
Commissione,  che  a  tal  uopo  s'istituisce  farà,  non  è  da  dubitarsi, 
proposte  fondate  nel  vero  stato  delle  cose. 

«Art.  6.  I  capiluoghi  di  Provincia  che  cessano  di  essere  sedi  di 
Prefettura  non  possono  lasciarsi  senza  un  rappresentante  del  Governo. 
Perciò  si  autorizza  il  Governo  a  destinarvi  un  consigliere  di  Prefet- 
tura, e  a  delegargli  determinate  facoltà  amministrative. 

«  La  maggior  quantità  degli  affari  che  si  raccoglieranno  nei  Distretti 
inderà  necessario  un  numero  di  consiglieri  maggiore  di  tre,  che  è  il 
numero  massimo  fissato  dalla  legge  comunale;  si  dà  quindi  al  Governo 
k  facoltà  di  provvedere  con  decreto  reale  al  riparto  ed  all' assegna- 
rne dei  consiglieri  ai  Distretti. 


(1)  Progetto  presentato  alla  Camera  nella  tornata  del  13  marzo  18<*.l 
***lla  ripartizione  del  Regno. 

Cons.  J acini,  I  conservatori  e  V evoluzioni'  naturale  dei  partiti  politici 
**  Italia. 

Berti  Ferdinando,  Considerazioni  sul  progetto  Minghetti. 

Perez,  La  centralizzazione  e  la  libertà. 

Carbonieri,  Della  Jtegione  in  Italia. 

Martinelli,  Ordinamento  della  pubblica  amministrazione. 
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«  Art.  7.  Il  progetto  stabilisce  a  favore  degl'impiegati  «he  quell 
esuberanti  continuino  a  prestar  servizio  e  die  non  si  facciano  nuov* 
nomine  sinché  essi  non  siano  collocati  in  pianta. 

«  Art.  8.  Il  provveditore  agli  studi  per  la  legge  13  dicembre  1831 
il.  3725,  ed  il  Uegio  Decreto  3  novembre  1877,  n.  4152,  subordinata 
niente  al  preletto,  soprintende  alla  amministrazione  delle  scuoi 
nella  Provincia.  Egli  fa  parte  del  Consiglio  provinciale  scolastico,  1 
presiede  e  ne  firma  gli  atti  nei  casi  di  assenza  del  prefetto,  ha  il  su 
ufficio  nella  Prefettura  ed  ha  per  segretari  gli  impiegati  della  Prefei 
tura.  Essendo  quindi  un  vero  collaboratore  del  prefetto  nelle  cose  dell 
istruzione  convien  che  ne  segua  le  sorti. 

«  Riguardo  al  Genio  ci\  ile,  quando  si  discusse  la  legge  del  su 
riordinamento,  fu  da  molti  giudicata  dispendiosa  e  non  necessaria  l 
istituzione  di  uffici  in  ogni  Provincia;  preferibile  invece  l'aggruppa 
mento  di  varie  Provincie  sotto  un  solo  ufficio  di  servizio  generale 
secondo  i  progetti  presentati  dal  ministro  Jacini  nel  18*56  e  1867.  L 
Commissione  della  Camera  riconobbe  che  il  concetto  corrispondeva  ali 
nuove  condizioni  create  dai  perfezionamenti  della  viabilità,  ma  dove?; 
prima  trovare  la  sua  applicazione  nelle  circoscrizioni  pditico  animi 
nistrative  (1). 

«  L'attuazione  della  legge,  in  rapporto  al  bilancio,  avrebbe  pe 
effetto  un'economia  di  oltre  due  milioni  di  spese  fisse. 

«  Un  Governo  forte  non  è  possibile  se  non  si  discentra  quel  cumulo  i 
attribuzioni  che  ora  pesa  sul  potere  centrale  a  cui  si  fa  capo  per  ogn 
minima  faccenda.  Ma  le  Prefetture  non  possono  con  vantaggio  invc 
stirsi  di  più  ampie  facoltà  se  non  ne  venga  ridotto  il  numero  e  non  vengi 
dato  all'azione  loro  più  ampio  giro.  Allora,  sebbene  discentrata,  no 
cesserà  l'azione  amministrativa  di  essere  uniforme  mentre  avrà  un  pi 
vigoroso  impulso. 

«  Costituito  un  autorevole  centro  governativo  molti  servizii  che  a 
presente  hanno  uffici  e  sedi  e  funzioni  distinti  potranno  raccoglier 
nella  Prefettura,  la  quale  diverrà,  ciò  che  deve  essere,  il  rappresentant 
del  Ministero. 

«  Ventanni  or  sono  io  avevo  l'onore  di  dire  alla  Camera  che  nel  mi 
ideale  la  Provincia  deve  sparire  e  non  deve  rimanere  che  il  Comune  e  1 
Stato  (2).  Man  mano  che  il  Comune,  questa  cittadella  ove  riposano  le  trad 
ziouie  gli  interessi  popolari,  andrà  crescendo  di  potenza,  scemerà  l'impo: 
tanza  del  subcentro  provinciale;  e  l'Italia  che  ha  percorso  tre  civiltà,  la  fedi 
rale,  la  unitaria  e  la  municipale, potrà  iniziarne  una  quarta  colComun 
forte  a  fianco  dello  Stato  potente.  Ma  tinche  la  Provincia  duri  bisogn 


(1)  Relazione  Mnrehiori.  16  pugno  1881. 

(2)  Atti  drtla  Camera.  4  e  .">  marzo  1869. 
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annoiarla  da  quei  legami  che  la  tengono  stretta  al  potere  centrale 
e  che  le  impediscono  il  suo  libero  svolgimento:  e  la  si  svincola  col 
riformare,  come  si  propone,  la  circoscrizione  governativa  in  guisa  che 
Fanone  amministrativa  possa  esplicarsi  e  comunicarsi  a  tutti  i  punti 
del  territorio,  in  modo  celere,  uniforme  e  simultaneo  e  con  la  maggiore 
possibile  economia  >. 

• 

Quale  sia  stata  l'accoglienza  di  questo  disegno  di  legge 
non  occorre  ripetere;  già  si  è  detto  più  sopra. 

Fu  questo  l'ultimo  tentativo  fatto  per  iniziare  in  Italia  un 
ordinamento  territoriale  amministrativo  che  si  avvicinasse 
nella  misura  del  possibile  alle  condizioni  e  alle  necessità  del 
nostro  Paese. 

417.  Dopo  questo  se  ne  ebbe  un  altro,  per  il  quale  non  si 
mirò  a  toccare  le  circoscrizioni,  ma  a  meglio  ordinare  nelle 
Provincie  la  costituzione  delle  autorità  governative  e  ammini- 
strative, in  base  a  un  razionale  decentramento;  e  l'importanza 
delle  proposte  fatte  richiede  un  esame  particolareggiato,  non 
fosse  altro  perchè  rimanga  memoria  di  uno  dei  più  fecondi 
concetti  di  riforma  che  siano  stati  sottoposti  al  Parlamento 
italiano. 

Prima  però  di  passare  all'esame  delle  proposte  innovazioni 
relative  all'ordinamento  dei  servizi  governativi  e  ammini- 
«trativi  presso  gli  enti  locali,  e  necessario  esporre  i  pre- 
cedenti parlamentari  che  si  riferiscono  ai  prefetti,  ai  sotto- 
Prefetti,  ai  Circondari ,  ai  Distretti  delle  Provincie  Venete  e 
di  Mantova. 


§  7. 
I  prefetti. 

****urio.  —  418.  L'istituzione  dei  prefetto  è  francese:  intendenti  generali, gover- 
natori. —  410.  I  governatori  sono  detti  prefetti;  soppressione  dei  vice- 
governatori (legge  4.»  ottobre  1861).  —  420.  Attribuzioni  del  prefetto.  — 
421.  Progetto  Depretis  (1882);  dichiarazioni  della  relazione  ministeriale  circa 
i  prefetti.  —  422.  Relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati. 
—  423.  Progetti  Crispi  (1887)  sul  collocamento  in  aspettativa  ed  a  riposo 
dei  prefetti  per  motivi  di  servizio  ;  relazione  ministeriale.  —  -124.  Testo  del 
disegno  di  legge.  —  425.  Relazione  della  Commissione  della  Camera  dei 
deputati.  —  426.  Discussione  del  progetto;  discorsi  Bonghi  e  Pompilj.  — 
427.  Discorso  Crispi.  —  428.  Presentazione  del  progetto  al  Senato;  relazione 
ministeriale.  —  421».  Relazione  dell'Ufficio  centrale.  —  130.  Progetto  Rudini 
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(1896).  —  431.  Relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati.  — 
432.  Modificazioni  al  progetto  ministeriale.  —  483.  Progetto  Pelloax  ;  relazione. 
—  434.  Relazione  senatoria.  —  435.  Testo  del  progetto  modificato  dall'Ufficio 
Centrale.  —  436.  Relazione  della  Commissione  della  Camera  dei  deputati. 

418.  Il  prefetto  è  un'  istituzione  essenzialmente  moderna; 
essa  venne  creata  dalla  Francia,  e  fu  ideata  e  attuata  da  Napo- 
leone, come  conseguenza  e  complemento  della  istituzione 
del  dipartimento,  opera  della  rivoluzione  (legge  28  piovoso 
anno  Vili;  19  febbraio  1800).  Dalla  Francia,  passò  in  Italia, 
in  Ispagna,  ed  anche  in  alcuni  Stati  della  Germania.  In  Pie- 
monte, nelle  Due  Sicilie,  il  prefetto  ebbe  titolo  d'intendente 
generale,  d'intendente  il  sotto-prefetto.  La  legge  23  ottobre 
1859,  introdusse  il  governatore,  cui  diede  le  attribuzioni  del- 
l'intendente generale;  gli  pose  accanto  un  vice-governatore 
(art.  2,  3,  4). 

419.  Per  effetto  della  legge  9  ottobre  1861  n.  249,  con 
la  quale  si  sopprimevano  i  vice-governatori,  e  si  dava  al 
Governo  del  Re  la  facoltà  di  parificare  in  tutte  le  Provincie 
del  Regno  i  titoli,  gli  stipendi  dei  capi  di  Provincia,  veniva 
emanato  il  Regio  Decreto  di  pari  data  (9  ottobre  1861,  n.  250), 
il  quale  disponeva: 

1°  che  in  tutte  le  Provincie  i  governatori  e  gli  inten- 
denti generali  avrebbero  assunto  il  titolo  di  prefetti:  gl'in- 
tendenti di  Circondario,  quello  di  sotto-prefetti; 

2°  che  in  caso  d'assenza  o  d'impedimento  del  prefetto, 
ne  avrebbe  assunte  le  veci  il  consigliere  delegato. 

420.  In  nessuno  dei  progetti  di  legge  presentati  al  Parla- 
mento dal  1862  in  poi  si  contengono  disposizioni  intese  a  mutare 
la  condizione  giuridica  e  amministrativa  del  prefetto.  Dei 
motivi  per  i  quali  vennero,  con  la  legge  23  ottobre  1859, 
istituiti  il  governatore  e  il  vice-governatore,  non  si  è  data 
che  una  spiegazione  molto  generica. 

L'art.  3  di  questa  legge,  conservato  quasi  integralmente 
nelle  leggi  successive,  determinava  con  le  disposizioni  seguenti 
le  funzioni  competenti  al  governatore: 

«  Il  governatore  rappresenta  il  Potere  esecutivo  in  tutta 
la  Provincia. 
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«  Mantiene  le  attribuzioni  dell'Autorità  amministrativa  e 
previene  i  conflitti. 

e  Provvede  alla  pubblicazione  ed  alla  esecuzione  delle 
leggi.  Veglia  sull'andamento  di  tutte  le  pubbliche  Ammini- 
strazioni, ed  in  caso  di  urgenza  fa  i  provvedimenti  che  crede 
indispensabili  nei  diversi  rami  del  servizio. 

«  Sopraintende  alla  pubblica  sicurezza,  ha  diritto  di  disporre 
della  forza  pubblica  e  di  richiedere  la  forza  armata. 

«  Nell'Amministrazione  provinciale  e  comunale  esercita  le 
attribuzioni  determinate  dalla  legge. 

«  Dipende  dal  ministro  dell'Interno  e  ne  eseguisce  le 
istruzioni  ». 

Nella  legge  20  marzo  1865  quest'articolo  venne  in  parte 
riprodotto  per  dichiarare  le  funzioni  del  prefetto,  con  la  sola 
modificazione  seguente: 

«Esercita  le  attribuzioni  a  lui  demandate  dalle  leggi,  e 
veglia  sul  mantenimento  dei  diritti  dell'Autorità  amministra- 
tiva, elevando  ove  occorra  i  conflitti  di  giurisdizione  secondo 
la  legge  20  novembre  1859,  n.  3780». 

421.  Nel  progetto  Depretis  del  22  novembre  1882  l'articolo 
venne  così  modificato: 

«Il  prefetto  rappresenta  il  Potere  esecutivo  in  tutta  la 
Provincia;  è  collocato  sotto  la  diretta  dipendenza  del  ministro 
dell'Interno,  e  dipende  dagli  altri  ministri  per  le  materie  di 
loro  competenza. 

«  Veglia  al  mantenimento  dei  diritti  dello  Stato,  promuo- 
vendo, ove  occorra,  il  regolamento  di  attribuzione  fra  l' Auto- 
rità amministrativa  e  l'Autorità  giudiziaria,  a  norma  della 
fegge  31  marzo  1877  (n.  3671,  serie  2»). 

«  Esercita  la  sua  sorveglianza  sull'andamento  di  tutti  i 
servizi  governativi,  provinciali  e  comunali  :  sui  corpi  morali  ; 
^e  società  ed  imprese  nelle  quali  lo  Stato  è  interessato; 
P^nde  i  provvedimenti  d'urgenza  che  crede  indispensabili 
n*i  diversi  rami  delle  pubbliche  Amministrazioni. 

«  Presiede  il  Consiglio  provinciale  scolastico. 

«Adempie  le  altre  funzioni  che  gli  sono  commesse  dalle  leggi. 

«Sopraintende  alla  pubblica  sicurezza;  ha  diritto  di  disporre 
^Ua  forza  pubblica  e  di  richiedere  la  forza  armata  » . 
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La  relazione  ministeriale   spiegava  nel  modo  seguente  h 
modificazioni  proposte: 

«  La  legge  attuale  divide  il  Regno  in  Provincie,  Circondari,  Man 
damenti  e  Comuni:  e  così  fa  il  progetto.  A  capo  della  Provincia 
il  prefetto;  del  Circondario  il  sotto-prefetto:  del  Comune,  il  sindaco 
Il  solo  Mandamento  non  ha  un  capo  amministrativo;  ma  presela 
dendo  dall'osservare  che  il  pretore  per  certi  aspetti  ha  funzioni  d'or 
dine  governativo,  le  nostre  leggi  considerano  il  Mandamento  come 
centro  amministrativo;  onde  si  è  più  volte  agitata  la  questione  se 
non  conveniva  dargli  una  costituzione  più  normale,  e  anche,  come  in 
alcuni  Stati,  una  propria  rappresentanza  elettiva.  Non  ho  creduto  di 
entrare  in  quest'ordine  d'idee,  per  evitare  complicazioni  soverchie: 
non  penso  però  che  si  debba  escludere  il  Mandamento  dalla  circoscri- 
zione amministrativa  propriamente  detta,  tanto  più  che  col  disegno 
sulla  riforma  della  legge  di  pubblica  sicurezza  sarà  posto  un  ufficiale 
a  capo  di  uno  o  più  Mandamenti. 

«  L'art.  3  della  legge  20  marzo  1865  determina  le  attribuzioni  de 
prefetto.  Vi  è  detto  anzitutto  che  esso  *  veglia  al  mantenimento  d* 
diritti  dell'Autorità  amministrativa,  elevando,  ove  occorre,  i  conflit 
di  giurisdizione  secondo  la  legge  20  novembre  1859,  n.  3785  ».  I 
legge  31  marzo  1877,  n.  3761,  come  sapete,  ha  abrogato  espress 
mente  quella  del  1859  (art.  6)  e  introdotta  una  procedura  special 
diversa  assai  da  quella  della  legge  abrogata,  pel  regolamento  dei  co 
flitti  di  attribuzione  e  di  giurisdizione.  Non  ho  quindi  bisogno 
dichiarare  le  ragioni  della  modificazione  che  vi  propongo  all'art.  3. 

«  Il  prefetto,  secondo  la  espressione  della  legge  vigente,  sarel> 
il  tutore  dei  diritti  dell'Autorità  amministrativa  contro  l'Autorità  gi 
diziaria.  Questo  concetto  evidentemente  è  erroneo;  perchè  suppone  vl 
stato  ordinario  di  conflitto  fra  le  due  Autorità,  le  quali  cospirano 
medesimo  fine,  mentre  il  conflitto  è  accidentale;  e.  in  ogni  caso, 
prefetto,  come  ogni  altro  funzionario,  ha  l'obbligo  di  fare  egualmen 
osservare  i  provvedimenti  dell'Autorità  giudiziaria  come  quelli  A« 
l'Autorità  amministrativa.  Circoscrivendo  quindi  ne'  suoi  stretti  confi 
la  nozione  del  conflitto,  vi  parrà  più  esatto  dire,  col  progetto,  che 
prefetto  veglia  al  mantenimento  dei  diritti  dello  Stato. 

«  Lo  stesso  articolo  3  chiarisce  con  maggior  precisione  il  concet 
fondamentale  del  nostro  diritto  amministrativo  che  il  prefetto  è 
capo  dell'Autorità  civile  nella  Provincia  e  che  vi  rappresenta  il  Pote? 
esecutivo  :  di  qui  la  disposizione  del  progetto  per  la  quale  il  prefet 
è  bensì  collocato  sotto  la  dipendenza  del  ministro  dell'Interno,  n 
riceve  direttamente  ed  eseguisce  gli  ordini  degli  altri  ministri  p 
servizi  di  loro  competenza,  nei  casi  stabiliti  dalle  leggi. 
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«  Queste  disposizioni  sono,  del  resto,  in  armonia  con  le  diverse  leggi 
sull'Amministrazione  generale  e  locale:  ond'è  che  dichiarando  la  qua- 
lità di  capo  della  Provincia  che  al  prefetto  appartiene,  si  dichiarano 
nel  tempo  stesso  le  qualità  e  i  doveri  che  da  tale  qualità  gli  pro- 
vengono e  lo  pongono  in  grado  di  sottrarsi  a  ogni  influenza  ille- 
gittima. 

«  Di  queste  influenze  si  è  parlato  assai:  e  non  è  infrequente  l'ac- 
cusa d'indebite  ingerenze  parlamentari  nell'esercizio  delle  attribuzioni 
dei  prefetti  a  danno  della  buona  amministrazione.  Sono  allegazioni 
generiche  che  non  è  agevole  giustificare  con  fatti  precisi,  e  che  io 
ritengo  infondate,  o  grandemente  esagerate.  D'altra  parte,  la  legge 
51ugÌio  1882,  n.  742,  sulle  incompatibilità  amministrative  ha  già  ornato 
agli  inconvenienti  che  si  erano  potuti  verificare. 

«  Se  tuttavia  persistano  dubbi  su  questo  punto,  questi  dubbi  cesse- 
ranno quando  il  prefetto  non  pili  presidente  della  Deputazione  pro- 
vinciale, senza  azione  diretta  o  indiretta  nella  scelta  dei  sindaci, 
investito  delle  sue  naturali  attribuzioni  di  vigile  custode  della  osser- 
vanza delle  leggi  per  parte  delle  Amministrazioni  locali,  di  tutore 
dell'ordine  pubblico,  franco  e  sicuro  nell'esercizio  delle  funzioni  che 
la  legge  gli  affida,  sarà  nella  Provincia  il  supremo  e  autorevole  organo 
dello  Stato. 

«  Ho  giudicato  conveniente  mantenere  nel  progetto  le  disposizioni 
tuttavia  vigenti  circa  la  responsabilità  del  prefetto,  del  sotto-prefetto, 
del  sindaco  e  di  chi  ne  fa  le  veci.  Non  v'ha  dubbio  che  questa  ecce- 
zione al  diritto  comune  non  potrebbe  rimanere  nella  nostra  legisla- 
zione quale  è  istituita  dagli  articoli  8  e  110  della  legge  20  marzo 
1865;  ma  voi  converrete  con  me  che  è  prudenza  lasciare  impregiudi- 
cata la  questione  della  responsabilità  dei  pubblici  funzionari,  dovendo 
essa  regolarsi  con  una  legge   speciale,  la  quale  sarà  sottoposta  fra 
non  molto  all'esame  del  Parlamento  e  avrà  per  complemento,  da  un 
lato,  la  legge  sullo  stato  degli  impiegati  civili,  due  volte  votata  dal 
Senato  e  che  è  tornata  ora   dinanzi  a  voi;  dall'altro  il  disegno  di 
legge  sulla  responsabilità  dei  ministri,  che  vuol  essere  chiaramente 
determinata  pel  nesso  che  la  lega  a  quella  dei  funzionari.  Si  tratta 
di  organizzare  un  compiuto  sistema  sulla  materia,  avendo  cura  ad 
tm  tempo  di  mantenere,  nei  confini  della  legge,  la  necessaria  libertà 
di  azione  all'Autorità  amministrativa,  e  di  tutelare  i  cittadini  contro 
quegli  abusi  dei  pubblici  funzionari  che  non  siano  contemplati  dalla 
legge  penale  e  a  cui  non  soccorra  la  legge  civile.  Oggimai  è  convin- 
cimento generale  che  non  si  risolve  la  questione  con  un  rinvio  puro 
e  semplice  al  diritto   comune,  ma   che   occorre  una  legge  speciale 
in  relazione  all'indole  delle  controversie  cui  danno  luogo  i  pubblici 
servizi  *. 

17  —  Sabkdo.  Legge  sHll'Amm.  Coni,  «  Pror.,  I. 
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422.  La  Commissione  della  Camera  dei  deputati  nell'esame 
di  questo  articolo  si  limitò  alle  seguenti  osservazioni: 

«  Altra  questione  la  Commissione  sollevò  sulla  compilazione  del- 
l'art. 3  della  legge,  cioè  se  non  fosse  meglio  stabilire  esplicitamente 
con  esso,  che  il  prefetto  rappresenta  il  Governo  nella  Provincia  in 
tutti  i  servizi  governativi,  eliminandosi  così  molte  quistioni,  che  nella 
pratica  si  sollevano  fra  le  relazioni  dei  diversi  funzionari  governa- 
tivi, e  dando  ai  prefetti  quella  maggiore  autorità  morale  di  cui  hanno 
bisogno  nell'esercizio  del  loro  uffizio.  Ma  perchè  le  funzioni  di  essi 
possano  essere  meglio  determinate  dalla  stessa  legge  di  organizza- 
zione dell'Amministrazione  dello  Stato,  si  lascia  la  redazione  proposta 
nel  progetto  ministeriale,  pur  segnalando  la  necessità  di  fare  del  pre- 
fetto il  capo  dei  servizi  governativi  della  Provincia.  L'articolo  diffe- 
risce nella  redazione  da  quello  della  legge  vigente,  determinandosi 
in  modo  più  preciso  le  attribuzioni  del  prefetto,  le  quali  si  trovano 
designate  in  leggi  speciali  ». 

Ma  come  già  si  disse,  il  progetto  Depretis  non  venne  in 
discussione:  nò  più  si  parlò  dei  prefetti  sino  al  1887. 

423.  Divenuto  l'ou.Crispi  ministro  dell'Interno  nel  Gabinetto 
Depretis,  presentava  alla  Camera  dei  deputati,  nella  tornata 
del  7  giugno  1887,  un  disegno  di  legge  sotto  il  titolo  seguente: 
e  Collocamento  in  aspettativa  ed  a  riposo,  per  motivi  di  ser- 
vizio, dei  prefetti  del  Regno  » . 

Il  disegno  di  legge  era  preceduto  dalla  seguente  relazione: 

«  La  legge  del  14  aprile  1864,  n.  1731,  con  la  quale  furono  regolate  le 
pensioni,  si  informò  a  concetti  precipuamente  economici,  rispondenti 
alle  condizioni  finanziari»1  di  quell'epoca,  in  cui  occorreva  conciliare  il 
trattamento  da  accordai  si  agli  impiegati  coi  bisogni  dell'Amministra- 
zione, tenendo  conto  degli  impegni  (die  gravavano  l'erario. 

«  Da  quel  tempo  a  questa  parte  tale  legge  fu  regolarmente  applicata, 
e  dimostrò  che  se  gli  impiegati  possono  aspirare  ad  un  migliore  tratta- 
mento, trovano  però  in  essa  garanzie  sufficienti  ad  assicurare  l'esistenza 
loro  e  l'avvenire  delle  rispettive  famiglie. 

«e  Ciò  per  quanto  concerne  lo  scopo  della  legge  in  generale.  Per  quanto 
riguarda  i  singoli  casi,  l'esperienza  riveli)  una  grave  deficenza  della 
legge  medesima  nelle  sue  disposizioni  riflettenti  i  prefetti. 

«  È  noto  infatti,  che  il  risorgimento  politico  d'Italia  con  le  libertà 
amministrative  che  lo  seguirono  e  diedero  vigoroso  impulso  alla  vita 
economica  ed  industriale  del  Paese,  ha  suscitato  tale  una  quantità  di 
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rapporti  da  richiedere  il  più  oculato  e  costante  lavoro  da  chi  rappresenta 
nelle  Provincie  il  Potere  esecutivo. 

«  Or,  le  mutate  esigenze  dei  tempi,  e  le  scosse  inevitabili  al  primo 
svolgersi  di  una  potente  vitalità,  e  il  cozzo  dei  partiti  e  le  passioni  che 
li  agitano,  danno  bensì  somma  importanza  ai  reggitori  delle  Provincie, 
ma  creano  per  essi  anche  tali  e  tante  difficoltà  da  rendere  il  loro  ufficio 
Aei  più  ardui,  e  la  corrispondente  responsabilità  del  Governo  grandis- 
sima. 

«  Senonchè,  a  riscontro  di  tale  responsabilità,  il  Governo  non  ha,  dalla 
legge  attuale,  mezzi  adeguati  per  sostenerla.  Costretto  a  servirsi  dei 
prefetti  che  ha,  esso  non  può  cheo  lasciarli  dove  sono  o  trasferirli  altrove 
senza  la  certezza  che,  passati  da  un  campo  di  azione  ad  un  altro,  pos- 
sano sempre  rispondere  completamente  ali7 importanza,  od  anche  alle 
indizioni  speciali  del  nuovo  ambiente.  E  ciò  avviene,  perchè  le  leggi 
agenti  non  provvedono  convenientemente  alla  posizione  di  così  alti  fun- 
zionari, quando  sorge  la  suprema  necessità  di  esonerarli  temporanea- 
mente o  definitivamente  dal  servizio. 

«  Attualmente  è  permesso  al  Governo  di  collocare  d'ufficio  a  riposo  i 
^azionari  dello  Stato,  ovvero  di  dispensarli  dal  servizio,  ma  nel  primo 
raso  è  necessario  che  il  prefetto  abbia  diritto,  secondo  la  legge  a  tale 
Provvedimento,  il  che  non  sempre  si  avvera,  e  nel  secondo  Tatto  del 
''cenziamento  è  mortificante  per  chi  lo  riceve,  e  può  sembrare  ed  essere 
^pro  ed  inumano,  come  inumano  può  essere  anche  il  collocamento 
a  riposo  d'ufficio.  ;, 

e  In  questa  situazione  di  cose  il  Governo  è  quindi  obbligato  non  di 
nulo  a  rimanersi  senza  nulla  risolvere,  se  i  prefetti  non  hanno  diritto 
a  pensione,  n  tutt'al  piìi  a  ricorrere  ad  uno  spediente  che  non  è  del  tutto 
(v>nciliativo  né  perfettamente  legale,  quello  cioè  di  collocare  il  prefetto 
a  disposizione  del  Ministero.  La  quale  misura,  se  può  fino  ad  un  certo 
Punto  salvare  l'amor  proprio  del  prefetto  cui  fu  applicata,  nuoce  all'Am- 
ministrazione, poiché  {il  posto  del  prefetto,  collocato  in  siffatta  posi- 
none, non  può  essere  da  altri  occupato. 

«  Ora  la  legge  che  si  propone  è  diretta  a  togliere  di  mezzo  tutti  questi 
Riconvenienti  mercè  disposizioni  che  rendano  possibile  il  collocamento 
J*ì  ufficio  in  aspettativa  od  a  riposo  dei  prefetti  per  ragioni  di  servizio, 
lr*«iipendentemente  dai  motivi  stabiliti  dalla  legge  11  ottobre  1863, 
11  -  15U0,  e  14  aprile  1864,  n.  1731,  facendo  loro  un  trattamento  eccezio- 
nale per  ciò  che  riguarda  l'assegno  di  aspettativa  e  valutando  in  modi 
t**ù  vantaggioso  per  la  pensione  di  riposo  il  servizio  prestato  nella 
dualità  di  prefetti. 

«  Con  questa  legge,  mentre  si  tengono  di  mira  le  necessità  politiche 
*'  gli  alti  interessi  amministrativi  delle  Provincie,  s'impedisce  che  fun- 
zionari i  quali  hanno  rappresentato  il  Governo  in  una  posizione  emi- 
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nente  possano  trovarsi,  por  cause  non  imputabili  alla  loro  volontà,  in 
difficili  ed  umilianti  condizioni. 

«  Resta  ben  inteso  che  è  legge,  questa,  di  eccezione,  la  quale  non 
potrà  essere  invocata  dai  prefetti  nel  loro  personale  interesse,  e  però 
rimangono  ferme  le  disposizioni  della  legge  24  aprile  1864.  n.  1731, 
per  il  computo  degli  anni  utili  a  conseguire  la  pensione,  quando  il 
collocamento  avvenga  a  domanda  del  prefetto. 

«  Riconosciuta  poi  la  necessità  dei  proposti  provvedimenti,  come  voi, 
speriamo,  la  riconoscerete,  dovrà  evidentemente  la  scelta  dei  funzio- 
nari da  nominarsi  prefetti,  perchè  in  possesso  di  qualità  che,  in  deter- 
minati momenti,  sono  indispensabili  al  buon  successo  di  un  intento, 
esser  resa  più  libera,  rispetto  almeno  ai  grandi  centri  dove  le  agita- 
zioni politiche  e  lo  svolgimento  economico  e  industriale  hanno  una 
importanza  principalissima,  e  però  la  responsabilità  dei  governanti 
è  maggiore.  Per  conseguenza,  la  legge  che  vi  presentiamo  e  vi  rac- 
comandiamo, provvede  anche  ad  abrogare  il  divieto  fatto  dalFart.  7 
(paragrafi  a  e  6)  della  legge  13  maggio  1877,  n.  3830,  serie  1%  così 
lasciando  in  facoltà  del  Governo  di  valersi  dell'opera  dei  deputati 
anche  in  uffici  di  carattere  politico  ». 

424.  Ecco  ora  il  testo  del  disegno  di  legge: 

«Art.  1. 1  prefetti  del  Regno,  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei 
ministri,  possono  essere  collocati  di  ufficio  in  aspettativa  od  a  riposo— 
per  ragioni  di  servizio,  indipendentemente  dai  motivi  stabiliti  dalle--? 
leggi  11  ottobre  1863,  n.  1500,  e  14  aprile  1864,  n.  1731. 

«  L'aspettativa  per  motivi  di  servizio  non  eccederà  la  durata  di  un-* 
anno. 

*  Art.  2.  Ai  prefetti  collocati  in  aspettativa  per  ragioni  di  servizio^-* 
è  conceduto  un  assegno  annuo  non  maggiore  di  due  terzi,  né  minore 
della  metà  dello  stipendio  se  conteranno  dieci  o  più  anni  di  servizio, 
e  non  maggiore  della   metà  ne   minore  di  un   terzo  se  conteranno 
meno  di  dieci  anni. 

«  Art.  3.  Scaduto  il  termine  dell'aspettativa  per  ragioni  di  servizi* 
senza  che  i  prefetti  siano  stati  richiamati  in  servizio  o  collocati  a  ri- 
poso, saranno  collocati  in  disponibilità  col  trattamento  stabilito  dalla 
legge  11  ottobre  1863,  n.  1500. 

«  Il  tempo  passato  in  aspettativa  per  motivi  di  servizio  è  valutati 
per  intiero  agli  effetti  della  pensione  di  riposo. 

«  Art.  4.  Dopo  cinque  e  non  oltre  dieci  anni  di  servizio  nell»- 
qualità  di  prefetto,  od  anche  promiscuamente  in  altri  uffici  precedenti 
verrà  accordata  per  una  sola  volta  una  indennità  corrispondente  allc^ 
stipendio  dovuto  neirultimo  anno  di  servizio  al  netto  di  ogni  ritenuta,- 
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«  Art.  r>.  Oltrepassati  i  dieci  anni  di  servizio,  come  è  detto  nell'ar- 
ticolo precedente,  i  prefetti  acquistano  titolo  a  conseguire  pensione 
che  sarà  liquidata  ai  termini  degli  articoli  14  e  17  della  legge 
U  aprile  18iU,  n.  1731. 

«  11  tempo  utile  prestato  nella  qualità  di  prefetto,  sarà  agli  effetti 
Mia  pensione  aumentato  del  terzo,  quando  sono  collocati  a  riposo  di 
ufficio,  purché  non  abbiano  raggiunto  i  25  anni  di  servizio. 

«  Rimangono  ferme  le  disposizioni  della  legge  14  aprile  1804,  n.  1 7:31 
per  il  computo  degli  anni  utili  a  conseguire  la  pensione,  quando  il 
collocamento  a  riposo  avvenga  in  seguito  a  domanda  del  prefetto. 

«  Art.  <>.  Ai  prefetti  che  attualmente  si  trovano  in  aspettativa  per 
motivi  di  salute,  sarà,  a  decorrere  dal  giorno  primo  del  mese  succes- 
sivo alla  data  della  promulgazione  della  presente  legge,  regolato  l'as- 
sono di  aspettativa  in  conformità  delFarticolo  2U. 

«  Art.  7. 1  primi  due  paragrafi  dell'art.  7  della  legge  15  maggio  1877, 
n.  3830.  sono  abrogati. 

425.  La  Commissione  della  Camera  (  1 1  proponeva  l'appro va- 
gone del  disegno  di  legge  con  una  lieve  modificazione,  e  ne 
(fciva  ragione  con  la  relazione  seguente: 

«  Presentato  dagli  onorevoli  ministri  dell'In  terno  e  delle  Finanze,  esa- 
mi nato  già  dagli  Uffici  e  dalla  Giunta  sórta  dal  loro  voto,  viene  ora 
Wuanzi  a  voi  il  disegno  di  legge  pel  collocamento  in  aspettativa  ed 
a    riposo,  per  motivi  di  servizio,  dei  prefetti  del  Regno. 

«  Per  quanto  non  appaia  dal  titolo  della  legge,  essa  si  compone  di 
('ue  parti  che  saranno  distintamente  sottoposte  al  vostro  esame  ed  al 
r°stro  voto. 

«  Alla  prima  parte  si  riferiscono  i  primi  sei  articoli  che  furono  dalla 
Vi>?$tra  Giunta  studiati  complessivamente,  costituendo  essi  quell'insieme 
*i  provvedimenti  che  hanno  relazione  al  collocamento  in  aspettativa 
e*l   a  riposo. 

«  Alla  seconda  parte  si  riferisce  la  disposizione  contenuta  nell'art.  7, 
eH«?  sebbene  sia  una  conseguenza  necessaria  delle  precedenti  disposi- 
zioni, e  benché  vi  si  debba  scorgere  il  pensiero  dei  ministri  propo- 
^•*nti.  di  costituire  un  nesso  logico  e  fors'anche  inscindibile,  pure  dovrà 
*"**««*  argomento  di  un  esame  separato. 

«  Ad  un  argomento  che  involge  di  per  se  gl'interessi  più  grandi  della 
Pubblica  amministrazione,  si  è  riusciti  a  dare  la  portata  più  modesta, 
c*nd'è  ehv  una  legge  la  quale  ha  indubbiamente  lo  scopo  di  fornire 


•1»  La  Commissiono  era  composta  dei  deputati  :  Lazzaro,  Pullé,  Krcole, 
*M  (riudice,  Campi,  Vinoni.  Serena.  De  Seta  e  Damiani,  relatore. 


ì 
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uno  strumento  di  Governo,  dovrà  produrre  effetti  impercettibili  sulla 
finanza  dello  Stato,  e  ne  avrà  poco  o  punto  rilevanti  sul  personale  bene- 
merito dei  governatori  delle  Provincie. 

«  Si  tratta  infatti  di  derogare  alle  condizioni  stabilite  dalla  legge 
deiril  ottobre  18(>3  e  14  aprile  18t>4  pel  collocamento  in  aspettativa 
ed  a  riposo  dei  prefetti,  allo  scopo  d'offrire  al  Governo,  quando  lo  esi- 
geranno impellenti  ragioni  di  servizio,  il  modo  di  provvedere  alla  sua 
responsabilità,  senza  recar  danno  alla  posizione  finanziaria  d'individui 
che  servirono  lo  Stato  in  un  altissimo  ufficio. 

«  D'onde,  riassumendo  tutte  le  d  isposizioni  contenute  ne'  primi  sei 
articoli  della  legge,  ne  deriva  la  facoltà  nel  Governo  di  collocare,  di 
uffioio.  i  prefetti  nella  posizione  di  aspettativa  per  un  anno,  e  di  am- 
metterli a  conseguire  pensione,  lorchè  abbiano  varcati  i  dieci  anni  di 
servizio,  sulla  base  degli  articoli  14  e  17  della  legge  14  aprile  1804, 
n.  1781. 

«  Accennammo  all'altezza  del  subb ietto  e  non  ischiviamo  di  rilevarlo 
rapidamente. 

«  Noi  seguiamo  vigilantemente  lo  svolgersi  di  ogni  sorta  di  attività 
nella  patria  nostra,  e  il  propagarsi  della  coltura  che  spinge  e  ravviva 
tutte  le  forze  produttive. 

*  Ov'esse  si  manifestavano  in  piccole  proporzioni,  oggi  presentano 
un  grande  sviluppo,  sorretto  da  una  gara  febbrile  di  volontà  e  di  azione. 

«  Ove  non  si  erano  punto  manifestate,  sorsero  e  superarono  rapida- 
mente il  cammino;  sicché  non  vi  è  angolo  d'Italia  che  non  offra  il  suo 
concorso  alla  prosperità  delle  nostre  condizioni  economiche  ed  industriali.  _ 

<  Ma  al  propagarsi  della  coltura  ed  allo  svolgersi  delle  forze  prò — 
duttive,  si  accompagnò  necessariamente  uno  spirito  di  concorrenza  indi — 
vicinale  e  collettivo  che  ingenerò  le  passioni  e  l'agitazione  febbrile  della^: 
lotta,  la  quale  sospinta  dalla  coscienza  del  valore,  invade  ogni  campo^n 
ed  abbatte  ogni  argine.  Essa  prorompe  ne'  commerci  e  nelle  industrie,..  - 
ma  predilige  l'amministrazione  e  la  politica. 

«  Favorito  dalla  promessa  che  il  nuovo  Regno  scioglieva  con  leggìi  ~ 
amministrative  e  politiche  a  base  di  libertà,  il  movimento  politico  sii 
propagava  rapidamente  dal  centro  alla  periferia,  onde  seguirono  effettii 
quali  seguono  sempre  alle  grandi  riforme,  come  alle  grandi  scoperte,  «- 
da  sorpassare  il  pensiero  del  legislatore. 

«  Noi  ci  rivolgiamo  alla  memoria  de'  deputati  usciti  dagli  antichLJS 
collegi  a  base  ristretta  per  chieder  loro  s'essi  non  sentirono  di  trovarsi — 
in  un  mondo  nuovo  quando  si  videro  dinanzi  al  nuovo  corpo  elettorale!" 

«  Ora  noi  non  dubitiamo  che  l'ingegno  e  la  sapienza  di  Stato  abbia 
tanto  progredito  in  Italia  da  patir  difetto  d'uomini  di  Governo  che- 
sappiano  guidare  la  potente  vitalità  manifestatasi  nelle  nostre  popo- 
lazioni a  tini  civili  e  patriottici. 
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«  Però  dobbiamo  riconoscere  il  dovere  in  cui  si  trova  il  Governo,  su 
cui  converge  la  somma  della  responsabilità,  di  vegliare  se  in  qualche 
caso  manchi  alla  direzione  degli  affari  politici  e  amministrativi  d'una 
Provincia  la  mente  che  possa  far  fronte  a  tutte  le  difficoltà  che  vi  si 
presentano. 

«  DalFaltezza  pertanto  del  subietto  è  bene  allontanarsi  celermente, 
tanto  più  che  non  ne  fu  contestata  l'importanza,  per  venire  agli  effetti, 
che  giudicammo  ben  modesti,  dei  nuovi  provvedimenti. 

«  Fu  infatti  richiesta  dagli  Uffici  ed  indi  esaminata  dalla  vostra 
Giunta,  col  concorso  dell'onorevole  Ministro  dell'Interno,  la  portata 
finanziaria  che  avrebbe  avuto  la  facoltà  richiestaci  pel  collocamento 
d'ufficio  nella  posizione  di  aspettativa  e  di  riposo. 

<  Noi  potemmo  convincerci  che  pur  facendosi  l'uso  più  largo  della 
presente  legge,  gli  effetti  finanziari  sarebbero  minimi;  e  schivando  ogni 
sorta  di  particolari,  per  ragioni  di  delicatezza  facili  a  comprendersi, 
possiamo  anche  ammettere  ch'essa  potrebbe  non  averne  di  sorta,  dipen- 
dendo l'attuazione  della  legge  da  casi  die  potrebbero  presentarsi  nel- 
l'andamento  successivo  dei  servizi. 

«  Ma  rimane  sempre  altamente  lodevole,  siccome  giudicò  la  vostra 
Commissione,  che  dal  governo  d'una  Provincia,  affidato  a  persona  che  si 
stima  più  indicata,  non  debba  soffrirne  l'esistenza  e  l'avvenire  d'un 
benemerito  funzionario  e  della  sua  famiglia. 

*  Valga  pure  ad  illustrazione  coscienziosa  delle  osservazioni  fatte 
nel  corso  dell'esame  affidatoci,  il  ricordare  che  fu  prima  richiamata  l'at- 
tenzione della  Commissione  sulla  convenienza  di  dare  un  carattere 
temporaneo  alla  presente  leggo,  lasciandola  in  vigore  fino  a  tutto 
dicembre  1888. 

«  Però  tale  proposta,  per  quanto  evidentemente  dettata  da  sensi  di 
legittima  trepidazione,  non  fu  accolta  dalla  vostra  Giunta. 

<  Si  comprende  di  leggeri  che  il  volgere  di  uomini  e  di  tempi  può  fare 
tralignare  l'uso  di  una  facoltà,  d'altronde  delicata,  ed  è  naturale  che 
animi  retti  si  sentano  turbati  da  una  simile  possibilità:  ma  vi  è  al 
disopra  di  casi,  non  certo  pili  temibili  di  molti  altri,  la  dignità  del 
Governo  considerato  come  un  ente  che  sopravvive  a'  ministri,  e  il  con- 
trollo del  Parlamento  a  tutela  della  corretta  esecuzione  delle  leggi. 

«  Manifestossi  altresì  negli  Uffici  ed  indi  nella  Commissione  il  dubbio 
se  la  disposizione  della  presente  legge,  benché  relativa  a'soli  prefetti, 
non  potesse  costituire  un  precedente  atto  ad  essere  invocato  da  altri  alti 
funzionari  per  un  consimile  trattamento. 

«  Però  cotesto  dubbio  fu  rimosso  dal  fatto  che  non  esistono  funzionari 
i  quali  abbian  potuto  giungere  al  grado  de'  prefetti  del  liegno  senza 
trovarsi  nelle  condizioni  di  poter  liquidare  i  loro  averi  a  norma  delle 
leggi  vigenti. 
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«  Compiuto  in  cotal  modo  Tesarne  de'  primi  sei  articoli  della  presente 
legge,  la  vostra  Giunta  li  ha  approvati  all'unanimità. 

e  Bimane  ora  a  riferirvi  intorno  a  quella  che  estimammo  la  seconda 
parte  della  legge,  ovvero  la  disposizione  contenuta  nell'art.  7. 

«  Si  credè  di  ravvisare  in  essa  alcuni  effetti  che  non  avevano  relazione 
con  questa  legge,  o  che  almeno  non  erano  una  conseguenza  necessaria 
degli  altri  provvedimenti  ch'essa  sanciva;  sicché  prevalse  il  pensiero  di 
limitare  la  facoltà  del  Governo  alla  nomina  de'  soli  prefetti. 

«  Eridentemente  si  sarebbe  destituita  d'ogni  valore  la  presente  legge 
se  in  vista  de'  vuoti  che  faceva  il  difetto  degli  uomini  e  lo  eccesso  delle 
funzioni,  non  si  avvisasse  al  modo  di  colmarli  col  solo  mezzo  che  si  offre 
a  chi  ha  la  responsabilità  del  Governo . 

«  Ammessa  quindi  la  necessità  dei  provvedimenti  contenuti  nei  primi 
sei  articoli,  parve  di  non  potersi  rifiutare  la  facoltà  di  rifornire  il  perso- 
nale dei  prefetti  con  nuovi  elementi  che  può  quasi  esclusivamente  oifrire 
la  rappresentanza  nazionale. 

«  Lungi  da  noi  l'intendimento  di  attribuire  ai  soli  membri  del  Parla- 
mento quell'alta  capacità  che  rende  un  cittadino  adatto  al  governo  di 
una  Provincia,  né  lo  potremmo  in  tanto  progresso  di  coltura,  specie 
nelle  materie  attinenti  alla  vita  pubblica;  ma  è  d'altronde  fuor  di  dubbio 
che  un  reggimento  a  base  parlamentare  di  circa  40  anni,  abbia  indiriz- 
zato ima  parte  considerevole  della  intelligenza  nazionale  a  fini  di  pub- 
blici servizi. 

«  La  rappresentanza  nazionale  diviene  necessariamente  la  palestra  in 
cui  si  rivela  l'attitudine  dei  cittadini  al  governo  del  proprio  Paese,  e 
com'essa  offre  gli  uomini  capaci  di  guidare  l'Amministrazione  dello 
Stato,  può,  e  diciamo  deve,  offrire  uomini  capaci  di  governare  le 
Provincie. 

«  Si  aggiunge  una  considerazione  che  non  è  mai  abbastanza  ricordata 
nel  nostro  Paese  e  che  gli  dà  un  carattere  speciale,  quella  dei  centri 
antichi  della  vita  regionale,  ove  né  volgere  di  tempi,  né  mutare  di  cir- 
costanze possono  togliere  che  vi  persista  un  movimento  speciale  d'idee, 
l'agitarsi  della  vita  politica,  le  suscettibilità  locali,  e  l'orgoglio  legit- 
timo del  tanto  che  si  versa  nel  grembo  della  gran  patria,  di  lustro,  di 
forza  e  di  ricchezza. 

«  Al  governo  di  cotali  grandi  centri,  come  d'altronde  seguì  sempre,  e 
ci  conforta  il  riconoscere  che  segue  tuttodì,  è  indispensabile  che  sieno 
prescelti  individui  i  quali  si  riconoscano  non  soltanto  sorretti  dal  loro 
valore,  ma  altresì  dalla  fama  e  dal  prestigio. 

«  Però  non  parve  ugualmente  necessario  né,  per  dir  tutto,  opportuno 
alla  vostra  Giunta,  l'estendere  la  facoltà  del  Governo  fino  agli  effetti 
dell'abrogazione  completa  dei  primi  due  paragrafi  dell'articolo  7  della 
legge  15  maggio  1877,  n.  3830. 
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*■  Si  è  di  conseguenza  limitata  la  facoltà  richiesta  air  articolo  7  del 
dÌM^no  ministeriale,  alla  sola  nomina  dei  prefetti  del  Kegno. 

*  Dietro  tali  considerazioni,  la  vostra  Giunta  ha  unanimamente  accolto 
il  seguente  disegno  di  legge,  e  lo  propone  alla  vostra  approvazione  >. 

426.  Il  progetto  (1)  fu  oggetto  di  vive  obbiezioni.  Primo  a 
combatterlo  fu  l'on.  Bonghi,  il  quale,  nella  tornata  del  29  giugno 
1**7,  rilevò   anzitutto  che  per  questo    progetto   il    prefetto 
diventava  uno  strumento  politico  nelle  mani  del   Ministero. 
«Il  ministro  »,  disse  egli,  «  in  un  Governo  costituzionale  è  il 
rappresentante  di  un  partito  politico:  diventano  dunque,  tutti 
i  prefetti  del  Regno,  i  rappresentanti  di  questo  partito  poli- 
tico al  quale  il  ministro  appartiene.  C'è  stato  un  momento  in 
cui  e  gli  uomini  di  Stato  e  l'opinione  pubblica  andavano  pro- 
clamando che  bisognava  rendere,  al  più  presto  che  fosse  pos- 
sibile, amministrativa  la  carriera  del  prefetto,  spogliarlo  di 
ogni  colore  eccessivamente,  ardentemente  politico,  ridurlo  a 
tutte  le  funzioni  puramente  amministrative  nell'ufficio  suo; 
e  impedire  che  sopra  la  sua  mente  per  le  decisioni  di  carattere 
amministrativo,  le  quali  certamente  costituiscono  la  maggior 
parte  delle  sue  occupazioni,  potesse  il  colore  politico  suo  o 
•fri  ministro  dal  quale  dipende  influire  più  o  meno.  Invece, 
°-rf  con  questo  progetto  noi  rendiamo  non  solo   prevalente, 
ni«i  unico  il  carattere  politico  nei  prefetti...  Che  vogliamo 
('°n  questo  progetto?  Vogliamo  prefetti  che  siano  come  co- 
andanti  di  reggimento  nelle  mani  del  ministro  dell'Interno, 
{"*  lo  dirige,  che  siano  l'espressione  in  tutto  e  per  tutto  della 
*u**  azione  politica?  » 

L'on.  Bonghi   passava  poi   all'esame    degli    oneri  che   le 
^Uove  disposizioni  legislative  avrebbero  apportati  alle  finanze: 
e  <lopo  altre   molte  considerazioni  proponeva  il  rigetto  del 
1  ^egiio  di  legge. 

La  discussione  venne  ripresa  nella   tornata  del   4  luglio 
/*%7:  prese  la  parola,  egualmente  per  combattere  il  progetto, 
rjn.  Pompilj,  il  quale,  premesse  alcune   notevoli  considera- 
temi sull'indole  delle  riforme  amministrative  che  il  Paese  recla- 


1)  La  discussione  del  progetto  ebbe  luo<ro  nelle  seduti1  :?ì>  «riugiio  e 
*    luglio  1**7. 
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mava,  dichiarava  che,  a  suo  avviso,  il  progetto  stesso  andava 
contro  i  principii  dei  quali  invocava  l'applicazione. 

«  Questo  progetto,  disse  egli,  per  la  sua  sostanza  e  pei 
criteri  che  rivela  è,  secondo  me,  un  passo  indietro  da 
quella  distinzione  della  politica  dall'amministrazione,  che  è 
il  cardine  principale  della  suprema  riforma  da  me  accennata 
e  augurata  ». 

427.  A  queste  ed  altre  obbiezioni,  rispondeva  l'on.  Crispi 
col  seguente  discorso: 

<  Signori  deputiti,  a  torto  questa  legge  si  è  ritenuta  politica, 
mentre  il  concetto  che  l'ha  ispirata  è  puramente  amministrativo. 

«  I  tre  oratori  che  hanno  parlato  sono  entrati  in  questioni  gravis- 
sime, che  io  posso  solo  sfiorare  nella  mia  risposta. 

<  Il  primo  che  apri  la  battaglia  fu  l'onorevole  Bonghi:  e  lo  fece 
con  parole  amorevoli  verso  di  me:  e  così  posso  dire  dell'onorevole 
Pompilj  che  succedette  a  lui.  Gli  argomenti  da  essi  svolti  sono  della 
massima  importanza. 

«  L'onorevole  Bonghi  ricordò  un  mio  antico  concetto  in  quanto- 
alla  composizione,  consistenza,  e  direi,  possibilità  di  durata  dei- 
Ministeri. 

«  Sì,  io  ho  sempre  pensato  che  un  Gabinetto   debba  essere  tutl 
di  un  pezzo,  compatto,  coerente,  concorde  nelle  vane  materie,  dell* 
quali  ogni  ministro  è  depositario  ed  amministratore. 

«  Nella  mia  mente  non  può  entrare  l'idea  di  dissonanze  in  mrr 
medesimo  Gabinetto.  Ogni  ministro  non  è  che  un  funzionario  con  dat^ 
e  precise  attribuzioni  ;  ma  le  attribuzioni  di  tutti  debbono,  nel  lorcr: 
insieme,  avere  un  concetto  comune,  debbono  avere  unità;  altriment 
non  si  avrebbe  un  Governo  logico  e  ragionevole.  E  questo  concetto 
concetto,  che  io  ritengo  costituzionalmente  giusto. 

€  Senza  di  esso,  senza  che  ci  sia  tra  i  membri  di  uno  stesso  Gabi- 
netto coesione  e  corresponsabilità,  si  alimenterebbero  nelle  Assemblea 
politiche  quei  piccoli  gruppi,  quelle  piccole  ambizioni  che  tolgono  ar 
Governi  ogni  fiducia,  e  convertono  le  Assemblee  in  semplici  corpr 
amministrativi. 

«  Fu  un  periodo  nei  tempi  non  belli  del  Parlamento  britannico  il  J 
cui  il  Ke  (allora  era  il  Ke.  oggi  sarebbe  FAssemblea)  componeva 
scomponeva  i  Ministeri  a  sua  guisa.  Fortunatamente  in  Italia  quesU-^3 
non  sarebbe  possibile  ;  noi  abbiamo  una  Dinastia  la  quale  comprende  i  "5 
sentimento  del  dovere,  e  sa  nella  sua  suprema  e  santa  irresponsabilitS» 
quello  che  può  chiedere  ai  ministri  e  quello  che  deve  fare  nell'interesse 
dello  Stato. 
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«  In  Inghilterra,  dunque,  l'ultimo  dei  Gabinetti  messo  insieme  in 
quel  modo  arbitrario,  fu,  sotto  Giorgio  III,  il  Gabinetto  di  lord  North, 
e  apparve  corpo  senza  coesione  e  concordia;  ma  d'allora  in  poi  i 
Gabinetti  inglesi  sono  stati  sempre  e  tutti  d'un  pezzo  solo. 

*  Essi  sorgono  dalla  maggioranza  della  Camera,  ne  rappresentano  i 
concetti,  e  quando  questa  maggioranza  cambia,  lasciano  il  posto  a  coloro, 
a  cui  la  nuova  maggioranza  sorride. 

«  Ma  andiamo  al  tema  vero  che  deve  occuparci. 
«  Ho  detto  che  questa  legge  si  è  voluto  a  torto  chiamare  politica. 
Per  me.  ripeto,  è  una  legge  sovranamente  amministrativa,  legge  neces- 
saria perchè  la  pubblica  amministrazione  possa  regolarmente  procedere. 
«  Io  non  sono  innamorato  del  sistema  amministrativo  del  nostro 
Paese.  I  miei  ideali  sono  tutt'altro.  Io  godo  nel  vedere  che  l'antico  Muni- 
cipio romano  abbia  trovato  asilo  in  Inghilterra.  L'Inghilterra  è  il  solo 
Paese,  che  ha  conservato  le  antiche  nostre  istituzioni:  colà  recate  dai 
mostri  avi.  Noi  siamo  schiavi  del  sistema  francese. 

«  In  Francia  era  antico  il  sistema  delle  Provincie  governate  dagli 
attendenti.  Nell'anno  Vili  della  Kepubblica,  sotto  Napoleone,  sorsero  i 
Prefetti,  e  furono  strumento  di  amministrazione  e  di  governo,  col  regime 
"nperiale. 

«  Possiamo  noi  farne  senza  ?  La  rivoluzione  francese,  per  il  tanto 
tane  che  ci  portò,  ci  portò  anche  il  male  di  avere  estinto  l'antico 
Municipio  italiano. 

«  È  sui  principii  del  secolo  che  il  nostro  Municipio  fu  ucciso.  Quando 
n*l  1815  il  Re  di  Sardegna  e  quello  di  Sicilia  ritornarono  sul  continente, 
tolsero  alle  due  isole  regine  l'unico  privilegio  che  loro  rimaneva,  il  Muni; 
c*pio  autonomo.  Così  si  continuò,  e  i  popoli  per  qualche  tempo  credet- 
tero di  non  poter  vivere  senza  la  mano  del  Governo  che  li  guidasse, 
avvenne  un  fatto  che  parrebbe  fenomenale  nella  nostra  rivoluzione. 
«  Nel  1848  restaurammo  in  Sicilia  la  vecchia  legge  municipale 
fl*?l  1812.  Non  fu  applicabile.  I  Municipi i  chiedevano  costantemente  e 
continuamente  al  Governo  quella  tutela  alla  quale  erano  avvezzi.  Ave- 
va  no  perduto  il  sentimento  dell'autonomia,  il  concetto  dell'individuo.  Abi- 
tuati per  moltissimi  anni  ad  essere  retti,  governati,  amministrati  anche 
All'Autorità  centrale,  non  sapevano  svincolarsene.  Ed  anche  la  rivo- 
luzione dovette  pagare  questo  tributo  all'abitudine  che  la  legge  francese 
av*va  disgraziatamente,  malamente  inoculato. 

«  Ed  oggi,  signori,  chi  tentasse  di  tornare  indietro  non  avrebbe 
^itflior  fortuna.  Oggi,  del  resto,  l'Italia  ha  ancora  bisogno  di  pubblici 
^Azionari  i  quali  educhino  le  popolazioni  e  le  avviino  sul  cammino 
della  libertà. 

«  Sarà  questo  il  nostro  scopo.  Sarà  questa  la  mèta  a  cui  un  Governo 
liberale  deve  tendere. 
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«  Ma,  se  non  og^i.  questa  completa  emancipazione  dei  Municipi 
sarà  possibile  domani,  se  Parlamento  e  Governo  d'accordo  sapranno 
dare  ai  vari  paesi  l'educazione  che  molti  non  hanno  e  ritornarli  a  quello 
stato  di  libertà  e  di  autonomia  del  quale  altra  volta  godevano  e  di  cui 
non  pochi  hanno  perduto  persino  la  memoria. 

«  Di  qui,  la  necessità  dei  prefetti.  E  ogni  prefetto,  nella  sua  Pro- 
vincia dovendo  rappresentare,  nella  totalità,  le  attribuzioni  del  Governo 
centrale,  bisogna  che  ogni  Provincia  abbia  un  prefetto  che  sia  l'inter- 
prete, Teco  dei  concetti  del  Governo  centrale.  E  siccome  il  Governo  è 
l'interprete  delle  idee  dell'Assemblea  legislativa,  bisogna  che  questi  con- 
cetti siano  tali  che  vi  sia  armonia  fra  chi  legifera  e  chi  amministra. 

«  Qual  è  il  carattere  di  questa  legge?  Già  lo  dissi:  esso  è  emi- 
nentemente amministrativo  e  nulla  ha  di  politico:  la  essenza  sua  è  nei 
primi  sei  articoli  nei  quali  è  tracciato  il  congegno  con  cui  debbono 
scegliersi  i  prefetti. 

«  Se  non  volessimo  instaurare  un'Amministrazione  sana  e  rego- 
lare, potremmo  far  senza  di  questa  legge;  perocché  con  la  legge 
delle  aspettative  del  1863  e  con  l'altra  del  collocamento  a  riposo 
del  1864,  il  Governo  ha  sufficienti  facoltà  per  potersi  liberare  di 
molti  prefetti  ;  ma  giovandosi  di  questa  facoltà  il  Governo  riescirebbe 
talvolta  ingiusto  ed  inumano;  mentre  un  Governo  deve  essere  giusto 
ed  umano. 

€  Nella  legge  del  1863  sulle  disponibilità  ed  aspettative,  a  richiesta 
del  ministro  che  allora  governava  gli  affari  dell'Interno  (eravamo  a 
Torino),  fu  introdotta  una  disposizione,  mercè  la  quale,  si  possono  met- 
tere in  aspettativa  i  prefetti,  per  aprire  facile  il  varco  alle  nomine 
di  altri  prefetti. 

«  Ecco  come. 

«  Secondo  la  legge  sulle  aspettative,  nelle  Amministrazioni  dello 
Stato,  bisogna  conservare  all'impiegato  in  aspettativa  il  posto  che  gli 
appartiene,  e  quando,  per  ragioni  di  servizio,  quel  posto  sia  necessario 
occuparlo,  bisogna  tenergliene  preparato  un  altro,  di  uguale  grado  e 
di  uguale  stipendio. 

«  Per  i  prefetti  e  per  i  direttori  generali,  fu,  tuttavia,  stabilito 
che  non  occorresse  far  ciò,  e  che,  per  ragioni  di  servizio,  il  Ministero 
potesse  senz'altro,  nominare  nuovi  prefetti,  nuovi  direttori  generali. 

«  È  facile  capire  che  se  una  simile  disposizione  fosse  applicata  senza 
restrizioni,  potremmo  avere  tanti  prefetti  in  aspettativa  quanti  sono  i 
prefetti  in  attività:  con  quanto  danno  per  la  finanza  ognun  vede.  E 
mentre  sarebbe  un  danno  finanziario,  sarebbe  anche  cosa  inumana, 
come  dissi,  imperocché,  dopo  il  biennio  dell'aspettativa,  il  posto  essendo 
occupato,  non  resterebbe  al  prefetto  altro  diritto  all'infuori  di  quello 
di  essere  collocato  a  riposo.  E  siccome  in  molti  casi,  gli  mancherei)- 
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bero  gli  anni  necessari  per  ottenere  la  pensione,  non  riceverebbe  che 
una  piccola  indennità.  Così  infatti  è  avvenuto  più  volte. 

«Ora  che  nascerebbe  da  tutto  ciò.  o  signori?  Che  dalla  carriera 
di  prefetto  si  allontanerebbero  le  prandi  intelligenze,  gli  uomini  espe- 
rimentati, tutti  infine  coloro  i  quali  possono,  altrove  ed  in  altro  modo, 
impiegare  il  loro  ingegno  e  la  loro  opera.  A  che  mira,  dunque,  la  nuova 
legge? 

«  A  migliorare  la  condizione  dei  prefetti,  e  quindi  il  pubblico  ser- 
vizio. Ne  questo,  o  signori,  è  concetto  nuovo:  imperocché,  quando 
noi  a  Torino  discutemmo  ed  approvammo  la  legge  per  il  collocamento 
a  riposo  e  per  le  pensioni,  facemmo  una  eccezione  per  i  professori, 
accordando  ad  essi  favori  non  concessi  agli  altri  impiegati  dello  Stato. 

«  Quando  un  professore  è  chiamato  ad  una  cattedra,  in  una  età 
superiore  ai  35  anni,  gli  si  aumenta  di  un  quinto  il  tempo  utile  del 
servizio  per  la  liquidazione  della  pensione. 

«  E  ciò  è  logico,  o  signori.  Come  mai  voi  potreste  ad  un  uomo  di 
scienza,  quando  la  sua  età  è  avanzata,  e  quando  voi  avete  maggior 
bisogno  della  sua  esperienza  e  della  sua  dottrina,  chiedere  che  accetti 
una  cattedra,  se  non  gli  assicurate  resistenza  per  il  giorno  in  cui  dovrà 
lasciare  il  suo  posto? 

«  Dunque  noi  non  abbiamo  fatto  altro  in  questa  legge  se  non  appli- 
care, in  proporzioni  diverse,  ai  prefetti,  quanto  già  si  era  fatto  per  i 
professori  delle  Università. 

«  Ci  si  oppose  che  non  era  conveniente  dare  alla  disposizione  il 
carattere  di  una  regola  generale  e  permanente.  E  l'onorevole  Bonghi 
fu  tanto  cortese  di  dire  che  egli  avrebbe  dato  a  me  questa  facoltà, 
ma  che  non  vorrebbe  l'avessero  i  miei  successori.  Io  ringrazio  l'ono- 
revole  Bonghi  della  fiduciosa  sua  offerta,  come  ringraziai  la  Com- 
missione parlamentare  a  cui  la  medesima  idea  si  era  primamente 
affacciata. 

«e  0  signori,  quella  che  io  vi  chiedo  non  è  una  legge  eccezionale  e 
transitoria;  io  vi  chiedo  una  legge  generale  che  serva  di  regola  a  tutti 
nell'ordinamento  delle  Prefetture. 

«  Veniamo  all'articolo  7. 

«  La  Camera  sa,  od  almeno  molti  ricorderanno  quale  sia  il  mio  pen- 
siero sulle  incompatibilità  parlamentari. 

«  Io  fui  e  sono  tra  i  più  radicali  in  questo  argomento.  Per  me  la 
legge  del  1877  non  è  la  migliore  delle  leggi  che  avrebbero  dovuto 
farsi  per  l'Italia.  Io  non  concorsi  alla  sua  tormjizione  perchè  allora 
avevo  l'onore  di  presiedere  l'Assemblea  legislativa;  e  voi  sapete  benis- 
simo che  il  presidente  non  appartiene  a  nessun  partito,  non  fa  che 
quello  che  l'Assemblea  vuole,  non  [permettendogli  i  suoi  doveri  che 
esso  imponga  all'Assemblea  le  sue  opinioni. 
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«  Ebbene  io  non  potei  manifestare  le  mie  idee  quando  fu  discussi 
quella  legge,  ma  in  cuor  mio  sin  d'allora  avevo  condannato  la  legge  stessa 

«  E  inutile  spiegare  qui  quale  sia  il  sistema  che  io  preferirei;  noi 
mancherà  tempo  di  far  ciò;  nella  prossima  Sessione  legislativa  potrem 
discutere  questo  tema,  e  mutare  sistema:  per  ora  atteniamoci  alla  legg 
attuale. 

<  L'articolo  7  della  legge  del  1877  è  legge  di  sospetti  :  esso  suj 
pone,  né  più  né  meno,  che  sui  banchi  del  Governo  non  ci  siano  eh 
dei  corruttori,  e  su  quelli  dei  deputati  che  dei  corruttibili. 

«Ebbene  questo  preconcetto  è  ingiurioso,  ad  un  tempo,  per  : 
Governo  e  pel  Parlamento,  sospettati  il  primo  di  poter  usare,  l'aitar 
di  potere  acconciarsi  a  siffatti  mezzi  di  corruzione. 

«  Voce.  Ma  la  legge  dei  Ministeri... 

<  Crispi,  ministro  dell'Interno.  La  legge  dei  Ministeri  è  un'alte 
cosa  :  potremo  anche  discuterla  a  suo  tempo,  e  speriamo  che  ci  arri- 
veremo, se  non  in  questa  Sessione,  nella  prossima. 

«  Dunque  ripeto,  è  una  legge  di  sospetti. 

«  Ed  io  voglio  togliere  ogni  sospetto,  e  con  l'articolo  settimo  di 
questa  legge,  quale  l'avevo  redatto  d'accordo  coi  miei  colleghi,  ho  prò 
posto  di  cancellare  assolutamente  l'articolo  7  della  legge  sulle  incom- 
patibilità. La  Giunta  parlamentare  ha  creduto  che,  trattandosi  ora 
unicamente  di  prefetti,  si  debba  togliere  la  interdizione  soltanto  il 
riguardo  alla  nomina  dei  prefetti  ;  ma  se  la  maggioranza  della  Camen 
crederà  di  accettare  il  concetto  dell'articolo  quale  fu  proposto  dal  Mini 
stero,  non  sarò  certamente  io  Qhe  mi  opporrò  alla  volontà  sua  >. 

428.  Votato  il  progetto  di  legge  dalla  Camera  dei  deputati 
venne  portato  in  Senato,  nella  seduta  del  0  luglio  1887,  coi 
la  seguente  relazione  ministeriale: 

«  Sigìwri  senatori.  —  Ho  l'onore  di  presentarvi  il  disegno  di  legge 
stato  approvato  ieri  l'altro  dalla  Camera  dei  deputati,  pel  collocamene 
in  aspettativa  ed  a  riposo,  per  motivi  di  servizio,  dei  prefetti  del  Regnc 

«  Le  ragioni  di  questo  progetto,  che  già  esposi  alla  Camera  elettiva 
si  riassumono  sostanzialmente  nelle  seguenti: 

«  L'esperienza  ha  dimostrato  che  la  legge  14  aprile  1864,  n.  1731 
ha  una  grave  deficienza  nelle  sue  disposizioni  pei  prefetti.  Il  loro  colle 
camento  in  aspettativa  o  a  riposo  è  regolato  dalle  stesse  norme  sancit 
per  tutti  gli  altri  impiegati  dello  Stato.  Ciò  costringe  il  Governo  j 
non  collocare  a  riposo  che  quei  prefetti  i  quali  hanno  già  compiut 
il  numero  di  anni  di  servizio  prescritto  per  avere  diritto  a  pensione 
oppure  dispensarli  dal  servizio  anche  prima  che  essi  abbiano  conseguito 
tale  diritto,  lo  che  non  sarebbe  giusto  ed  umano. 
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<  Se  non  che  la  maggior  vigoria  della  vita  politica,  economica  ed 
industriale  del  paese,  fortunata  conseguenza  e  benefico  frutto  del  risor- 
gimento politico  d'Italia,  ha  dato,  è  vero,  molta  importanza  ai  Prefetti 
ma  ha  anche  reso  il  loro  ufficio  uno  dei  più  ardui  e  grandissima  la 
responsabilità  del  Governo. 

<  Ora  esso  non  avrebbe  mezzi  adeguati  per  sostenerla,  se  costretto  a 
servirsi  di  prefetti  i  quali,  pur  avendo  altri  meriti,  manchino,  per  ragioni 
diverse,  di  tutti  i  requisiti  eminentemente  necessari  per  l'esercizio  utile 
ed  efficace  dell'alto  loro  ufficio  ;  di  prefetti  i  quali  non  esprimano  la 
idea  del  Governo  in  armonia  con  quella  del  Parlamento.  È  necessario 
per  ciò  che  il  Governo  possa  trarre  dalla  rappresentanza  nazionale  la 
fona  per  migliorare  la  pubblica  Amministrazione  scegliendo  libera- 
mente i  prefetti. 

«Ad  ottenere  l'intento  sembrano  necessarie  le  disposizioni  contenute 
nel  disegno  di  legge  approvato  dalla  Camera  che  rendono  possibile  il 
collocamento  d'ufficio  in  aspettativa  o  a  riposo  dei  prefetti  per  ragioni 
diservizio,  indipendentemente  dai  motivi  stabiliti  dalla  legge  11  ottobre 
1*8.  n.  1500,  facendo  loro  un  trattamento  eccezionale  per  quanto 
riguarda  l'assegno  di  aspettativa,  e  valutando  in  modo  più  vantag- 
gioso per  la  pensione  di  riposo  il  servizio  prestato  nella  qualità  di 
prefetti. 

«  Il  concetto  che  ha  ispirato  il  progetto  è  molto  più  amministrativo 
che  politico.  Esso  risponde  ad  una  assoluta  necessità  amministrativa, 
ad  una  condizione  di  fatto  che  non  si  può  disconoscere. 

*  Confido  che  le  esposte  ragioni  persuaderanno  anche  il  Senato  della 
necessità ,  convenienza  ed  opportunità  delle  disposizioni  contenute  in 
questo  progetto  di  legge,  e  vorrà  quindi  anch'esso  accordargli  il  suo 
v,,tft  favorevole  ». 

429.  L'Ufficio  centrale  (1)  proponeva  a  maggioranza  Tappro- 
yazione  del  progetto  di  legge ,  con  la  relazione  che   segue  : 

«  Signori  senatori.  —  Il  progetto  di  legge  che  vi  sta  dinanzi  riguarda 
il  modo  di  collocare  di  ufficio  in  aspettativa  od  a  riposo,  per  ragioni 
di  servizio,  quei  prefatti  che  per  ragioni  fisiche  od  intellettuali  mo- 
strausi  inadeguati  alle  alte  funzioni  che  incombono  loro;  e  quindi  non 
P°3*ono  rimanere  in  ufficio  senza  danno  dell'Amministrazione,  ne  collo- 
di a  riposo  che  con  loro  detrimento  e  delle  proprie  famiglie,  non 
avendo  gli  anni  indispensabili  ad  ottenere  la  pensione. 

«I  primi  sei  articoli  ne  spiegano  i  modi  e  le  condizioni,  concedendo 


L  L'Ufficio  centralo   era  composto  dei  sonatori:    Brioschi.  Faraldo. 
atteri.  Farini  od  Krranto,  relatore. 
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ai  Prefetti,  a  scopo  di  ritiro,  un  assegno  maggiore  di  quello  attuai 
prescrivendo  che  il  tempo  passato  in  aspettativa  per  motivi  di  serviz 
è  valutato  per  intero  agli  effetti  della  pensione  di  riposo.  Di  più,  e. 
il  tempo  utile  prestato  nella  qualità  di  prefetto,  sarà  agli  effetti  del 
pensione  aumentato  del  terzo,  purché  essi  non  abbiano  raggiunto  { 
anni  25  di  servizio,  e  coll'aggiunta  del  terzo  non  si  ecceda  questo  termir 

«  D  vostro  Ufficio  centrale  si  è  diviso  di  parere  nelPapprezzamen 
di  questa  legge. 

«  La  minoranza  ha  creduto  ravvisarvi  un  carattere  politico  pred 
minante  in  guisa  da  ingenerare  il  sospetto  che  si  accordi  per  es 
licenza  al  Governo  di  eliminare  parecchi  prefetti  e  sostituitene  d 
nuovi,  che  spinti  da  idee  politiche,  siano  inclinati  a  parteggiai 
anziché  a  dirigere  l'Amministrazione  sotto  l'unica  guida  della  giustiz 
imparziale; 

«  Che  tale  epuramento  nuoccia  agli  interessi  ed  alle  legittime  as] 
razioni  di  coloro  che  hanno  dedicata  tutta  la  vita  alla  carriera  amn 
nistrativa,  aspirando  a  quest'alto  ufficio  che  verrà  loro  sottratto  • 
gente  nuova  e  non  sempre  sciente  ; 

«  Che  infine  si  turbi  improvvidamente  la  legge  sulle  pensioni  e 
dovrebbe  essere  eguale  per  tutti  gl'impiegati  dello  Stato. 

«  1  due  commissari  di  contrario  avviso  hanno  dichiarato  che  et 
esprimono  non  solo  le  loro  idee,  ma  quelle  dell'Ufficio  rispettivo 
cui  erano  rappresentanti. 

«  I  tre  invece  della  maggioranza  ragionavano  in  modo  affatto  divere 

«  Dicevano  innanzi  tutto,  che  il  progetto  di  legge  ha  fisonom 
piuttosto  d'indole  amministrativa  anziché  politica,  che  con  esso  n< 
si  accrescevano  le  attribuzioni  del  Governo  che  soltanto  in  apparenz 
che  potrebbe  esso  attualmente  dispensare  i  prefetti  dal  servizio  riputo 
inabili  o  ripugnanti  agli  ordini  superiori. 

<  Che  se  i  prefetti  non  hanno  veste  visibilmente  politica,  devo 
riverberare  il  concetto  dirigente  del  Governo,  come  raggi  omogenei  e 
si  propagano  da  un  centro  di  luce  ;  che  varrebbe  meglio  che  quelli  e 
hanno  intendimenti  contrari  all'indirizzo  del  Governo  si  dimettesse 
da  sé,  come  han  fatto  taluni  uomini  egregi,  anziché  infingersi  ipoc 
tamente,  per  non  vedersi  balzare  a  titolo  di  punizione  da  una  Provine 
all'altra,  preceduti  dalla  fama  poco  lusinghiera  d'invisi  al  Governo 
di  carattere  inconsistente. 

«  Che  se  vi  sono  prefetti  abili  di  carriera,  se  ne  possono  rinveni: 
come  si  è  fatto  talvolta,  altri  del  pari  esperti  che  abbiano  il  prestigio 
uomini  eminenti  per  l'altezza  dell'ingegno  e  fama  liberale  integerrini 

«  Che  ad  agevolare  la  scelta  bisogna  modificare  in  loro  prò  le  leg 
sulle  pensioni,  siccome  si  è  fatto  pei  professori,  perchè  gl'impiegati  di  cj 
riera  adducono  seco  tutti  gli  anni  di  servizio  prestati  nei  gradi  inferic 
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e  valutati  nel  massimo;  mentre  i  prefetti  scelti  al  di  fuori,  per 
lo  più  in  età  provetta,  possono  difficilmente  sperare  di  conseguire  la 
pensione  indispensabile  per  la  loro  vecchiezza  e  per  le  loro  famiglie; 
i  25  anni  per  conseguirla  sono  il  termine  medio  della  vita  umana. 
D'altronde,  la  carriera  dei  prefetti  è  più  turbinosa  e  rapida  di  quella 
dei  magistrati  e  dei  professori  stessi. 

«  Ameglio  chiarirsi  delle  intenzioni  del  Governo  fii  invitato  il  ministro 
dell'Interno  a  conferire  col  vostro  Ufficio  centrale,  ed  egli  fece  le  dichia- 
razioni seguenti,  mostrandosi  pronto  a  ripeterle  dinanzi  al  Senato,  cioè: 
«Che  se  i  prefetti  non  hanno  carattere  manifestamente  politico,  ciò 
non  toglie  che  essi,  come  rappresentanti  il  G.overno,  debbano  esplicare  le 
sue  idee;  che  la  legge  attuale  ha  carattere  e  scopo  amministrativo  e  non 
politico;  che  debba  essere  permanente  e  non  temporanea  perchè  V Am- 
ministrazione possa  rinsanguarsi  con  nuovi  elementi  ;  ch'egli  procederà 
gradatamente  e  si  avvarrà  di  questa  legge  con  molto  riserbo  e  cautela. 
«  I  tre  già  favorevoli,  come  i  due  opponenti,  rimasero  fermi  nei  loro 
Propositi.  Gli  opponenti  dichiararono  che  avrebbero  forse  accettato  la 
'egge  purché  fosse  d'indole  transitoria,  e  facesse  parte  d'un  sistema 
riguardante  l'intera  riforma  amministrativa. 

«  In  quanto  all'art.  7  che  toglie  la  inibizione  ai  deputati  di  essere 
dominati  prefetti,  l'Ufficio  centrale  è  stato  concorde  nell'idea,  ch'es- 
sendosi la  Camera  svincolata  da  un  obbligo  da  essa  già  volontaria- 
mente assentito  che  riguardava  i  suoi  membri,  era  debito  di  alta  conve- 
Q  ienza  di  non  discuterne  la  portata. 

«  Tali  sono  in  succinto  le  idee  dei  vostri  commissari  ;  il  resto,  ove  lo 
^sìga  il  bisogno,  sarà  svolto  in  pubblica  seduta. 

«  La  maggioranza  del  vostro  Ufficio  centrale  vi  propone  quindi  l'ac- 
cettazione di  questo  progetto  di  legge  ». 

E  cosi  si  ebbe  la  legge  14  luglio  1887,  n.  4711  sui  prefetti 
<ìel  Regno  » . 

430.  Se  questa  legge  fu  feconda  di  qualche  utile  risultato,  si 
^ìde  però  ben  presto  che  occorrevano  altri  provvedimenti  per 
tiare  ai  prefetti  quelle  guarentigie  senza  le  quali  non  avreb- 
bero potuto  rispondere  alle  molte  esigenze  determinate  dalla 
cresciuta  importanza  delle  loro  funzioni.  A  questo  fine  l'ono- 
revole Di  Rudini  presentava  alla  Camera  dei  deputati,  nella 
tornata  del  28  aprile  1896,  un  disegno  di  legge,  del  quale 
dava  ragione  con  la  relazione  seguente  : 

«  Signori  !  —  II  progetto  di  legge,  che  il  Governo  ha  l'onore  di  pre- 
sentare alla  Camera,  è  il  complemento  necessario  delle  disposizioni 
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che  furono  sancite  con  la  legge  del  14  luglio  1887,  n.  4711,  regola 
trice  delle  aspettative  e  pensioni  dei  prefetti  del  Regno. 

«  Quella  legge,  con  le  disposizioni  contenute  negli  art.  1  a  ti,  intra 
dusse  una  deroga  alle  leggi  sulle  aspettative  e  sui  collocamenti  a  riposo 
a  vantaggio  dei  funzionari  ai  quali  è  devoluta  la  rappresentanza  de 
Governo  centrale  nelle  Provincie. 

«  Si  cercò  allora  di  assicurare  ai  prefetti,  della  cui  opera  il  Govern 
non  credesse  di  avvalersi  per  speciali  esigenze  di  servizio,  un  tratte 
mento,  che  non  menomasse  la  dignità  personale  del  funzionario,  eh. 
non  lo  ledesse  troppo  negl'interessi  materiali. 

«  Ma  l'esperienza  ha  dimostrato  che  la  stessa  aspettativa  per  ragion 
di  servizio,  con  quella  legge  introdotta,  non  raggiunge  lo  scopo  anz: 
detto  ;  dappoiché  nelle  parole  medesime  di  quel  provvedimento  è  insit 
il  carattere  di  una  diminuzione  di  stima,  ed  il  funzionario,  al  quale  ess 
viene  applicato",  non  può  non  sentirsi  colpito  nella  sua  dignità. 

«  Ciò  è  tanto  vero,  che,  malgrado  nessuna  disposizione  legislativa  < 
regolamentare  contemplasse  il  collocamento  a  disposizione,  pure  il 
Governo,  anche  dopo  la  promulgazione  della  legge  14  luglio  1887,  ha 
continuato  a  collocare  a  disposizione  i  prefetti  del  Regno,  ed  in  altri 
casi  li  ha  richiamati  in  servizio  senza  assegnare  loro  alcuna  desti- 
nazione. 

«  Il  presente  disegno  di  legge  mira  a  disciplinare  questo  stato  di 
cose,  che  non  trova  una  sanzione  nelle  disposizioni  vigenti,  e  ad  ovviare 
ai  possibili  inconvenienti. 

«  Lo  scopo  che  esso  si  propone  è,  pertanto,  duplice. 

«  Da  un  lato,  col  rendere  legittimo  il  collocamento  a  disposizione 
dei  prefetti,  dà  modo  al  Governo  di  provvedere  alla  sua  rappresen- 
tanza nelle  Provincie  del  Regno,  senza  che  esso  sia  costretto  a  dare 
a  singole  determinazioni  un  carattere  di  punizione,  che  è  lungi  dai 
suoi  intendimenti. 

«  Dall'altro  lato,  col  fissare  un  termine  breve  all'eccezionale  posi- 
zione, elimina  qualsiasi  possibilità  di  abusi,  che  ferirebbero  la  disci- 
plina, e  perturberebbero  il  bilancio. 

«  L'articolo  3°  contiene  poi  ima  disposizione  transitoria,  diretta  a 
regolare  la  situazione  dei  prefetti  che  già  si  trovano  collocati  a  dispo- 
sizione, ovvero,  richiamati  in  servizio,  sono  ancora  in  attesa  di  desti- 
nazione. Anche  i  detti  funzionari  il  Governo  vi  propone  siano  assog- 
gettati alle  prescrizioni  dell'articolo  2  del  disegno  ;  di  modo  che,  appena 
sia  decorso  il  termine  di  sei  mesi  in  tale  posizione  speciale,  senza  che 
abbiano  avuta  alcuna  assegnazione  di  servizio,  la  loro  situazione  sarà 
subito  sistemata,  e,  con  la  pubblicazione  della  legge,  verrà  eziandio 
sistemata  la  situazione  dei  prefetti  pei  quali  il  detto  termine  sia  già 
decorso. 
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«  Onorevoli  signori  !  Le  cose  sin  qui  esposte  vi  dimostrano  che  il 
disegno  di  legge,  che  il  Governo  ha  l'onore  di  sottoporre  alla  Camera 
dei  deputati,  ha  carattere  esclusivamente  amministrativo. 

«  Le  disposizioni  proposte  tendono  infatti  a  meglio  regolare  le  facoltà 
che  il  Governo  già  esercita  circa  il  personale  dei  prefetti.  Il  Governo 
ha  creduto  suo  imprescindibile  dovere  presentarle  all'approvazione  della 
Camera,  nell'unico  intento  di  rialzare  l'autorità  dei  funzionari  preposti 
all'amministrazione  delle  Provincie,  e  di  promuovere  la  sanzione  giu- 
ridica di  uno  stato  di  cose,  che,  non  disciplinato,  potrebbe  dar  luogo 
ad  inconvenienti  ». 

Ecco  il  testo  del  disegno  di  legge  : 

«Art.  1.  I  prefetti  del  Regno,  quando  sia  richiesto  dai  bisogni  del 
servizio,  possono,  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri,  essere 
collocati  a  disposizione  del  Ministero  dell'Interno,  per  un  termine  non 
^cedente  i  sei  mesi. 

«Art.  2.  Scaduto  il  tarmine  suddetto,  senza  che  abbiano  avuto  una 
destinazione  ad  un  determinato  ufficio,  saranno  collocati  in  aspetta- 
tiva per  ragioni  di  servizio,  ai  termini  dell'  articolo  1°  della  legge 
14  aprile  1887,  n.  4711  (seri**  3»),  od  a  riposo,  quando  si  trovino  nelle 
indizioni  stabilite  dal  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni  civili  e 
militari,  approvato  con  Regio  Decreto  21  febbraio  1895,  n.  70. 

«Art.  3.  La  posizione  in  carriera  dei  prefetti  che  attualmente  si 
trovano  a  disposizione  senza  alcuna  assegnazione  di  servizio,  ovvero 
in  attesa  di  destinazione,  sarà  regolata  in  conformità  del  disposto 
deirartierdo  precedente  ». 

481.  La  Commissione  della  Camera,  composta  dei  deputati 
Siniscalchi.  Chiaradia,  Artom  di  Sant'Agnese,  Pozzi,  Cibrario, 
banchetti,  Tornielli  e  Torraca,  relatore,  si  dichiarò  favore- 
vole al  progetto  di  legge,  del  quale  propose  1'  approvazione 
con  alcune  notevoli  modificazioni  ;  ecco  la  relazione,  presen- 
tata nella  tornata  dell'8  maggio  1896  : 

«I.  Onorevoli  colleglli!  —  La  legge  del  14  luglio  1887, n.  4711, 
rc*  più  agevoli  i  movimenti,  come  si  sogliono  chiamare,  dei  prefetti 
<kl  Kegno.  Per  lo  innanzi  il  Governo  non  poteva  che  collocare  di 
officio  a  riposo  quelli  come  gli  altri  funzionari,  o  dispensarli  dal  Ser- 
gio; ma  nel  primo  caso,  secondo  che  si  esprimeva  il  ministro  pro- 
ponente, «  era  necessario  il  prefetto  avesse  diritto,  per  legge,  a  quel 
provvedimento,  il  che  non  sempre  si  avverava,  e,  nel  secondo,  il 
licenziamento  poteva  riuscire  così  mortificante  sotto  l'aspetto  morale, 
c°nie  aspro  ed  inumano  negli  effetti  materiali  ».  Questo  stato  di  cose 
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inipaccciava  sovente  il  Governo  allorché  esso  aveva  bisogno  di  disfarsi 
temporaneamente  o  definitivamente  di  un  prefetto. 

«Invece,  con  la  legge  del  1887,  migliorata  per  lo  stipendio  e  la 
pensione  la  condizione  dei  prefetti  licenziati,  ed  aggiunta  la  facoltà 
del  collocamento  in  aspettativa  per  ragioni  di  servizio,  il  potere  ese 
cutivo  fu  messo  in  grado  di  disporre  del  personale  dei  prefetti  cor 
minori  esitazioni.  La  qual  cosa,  senza  dubbio,  non  mancava  di  pro- 
mettere utilità  al  servizio  pubblico,  in  quanto  che  il  Governo  avrebbe 
potuto  facilmente  liberarsi  da  funzionari  inabili  o  infiacchiti.  Ma,  al 
tempo  stesso  nessun  altro  limite  essendo  imposto  alle  facoltà  de] 
Governo,  fu  reso  più  grave  il  pericolo  di  vederlo  trascendere  nell'ar- 
bitrio, pel  quale  le  ragioni  o  necessità  di  servizio  sono  talvolta,  se 
non  sovente,  mere  ragioni  di  politica  a  scopo  di  parte,  cioè  di  politica, 
come  suol  dirsi,  parlamentare  o  elettorale. 

«Tanto  più,  che  con  le  maggiori  larghezze  sancite  dalla  legge 
del  1887,  non  fu  tolta  quella,  che  nessun'altra  legge  esplicitamente  auto 
rizzava,  la  licenza  del  collocamento  dei  prefetti  «  a  disposizione  >,  pei 
semplice  discrezione  ministeriale,  con  tutto  lo  stipendio  e  senza  limite  di 
tempo.  Ed  è  noto  quali  altri  inconvenienti  ciò  producesse,  di  ordine  poli- 
tico, amministrativo  e  finanziario,  perchè,  mentre  più  sconfinato  rima- 
neva  l'arbitrio  ministeriale,  turbate  e  disordinate  risultavano  le  carriere 
del  personale  amministrativo,  e  si  aumentavano  gli  oneri  del  bilancio 

«  A  togliere  questi  ultimi  inconvenienti  mira  il  disegno  di  legge 
testé  presentato  dall'onorevole  ministro  dell'Interno,  e  sul  quale  abbiamo 
l'onore  di  riferire. 

«  L'intento,  dunque,  di  questo  disegno  di  legge  è  lodevole. 

«Sorge,  è  ben  vero,  un'obbiezione  quasi  pregiudiziale,  ed  è,  ch« 
essendo  il  collocamento  dei  prefetti  «  a  disposizione  »  non  espressa, 
mente  autorizzato  per  legge,  un  Ministero  non  ha  bisogno  di  doman 
dare  ad  una  legge  la  facoltà  di  regolare  gli  effetti  di  una  cattiva 
licenza  invalsa,  e  di  troncarla.  Se  altri  Ministeri  in  casi  e  per  motivi, 
che  non  mette  qui  conto  d'indagare,  sorpassarono  o  sforzarono  la  legge, 
il  Ministero  presente  ben  avrebbe  potuto  ridursi  nei  confini  di  essa, 
motu  proprio,  con  proprio  diritto  ed  anche  obbligo.  Quindi  la  facoltà, 
che  si  domanda  con  l'articolo  3°  di  questo  disegno  di  legge,  quella, 
cioè,  di  mettere  in  regola  lo  stato  dei  prefetti  a  disposizione,  sia 
richiamandoli  in  servizio,  a  termine  fisso,  sia  collocandoli  in  aspetta- 
tiva, o  a  riposo,  è  una  facoltà  che  al  Ministero  non  manca.  Perchè, 
dunque,  si  chiede  ad  una  nuova  legge? 

«  A  quest'obbiezione  si  risponde,  che  se  facile  è  introdurre  un  mal 
uso,  difficile  e  sopprimerlo  :  e  il  sopprimerlo  nemmeno  basta,  se,  come 
esso  fu  già  introdotto,  può  riprodursi.  Quindi,  una  categorica  dispo- 
sizione della  legge  si  comprende  ed  è  opportuna. 
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«  Ma  il  Ministero,  coji  le  sue  proposte,  va  più  oltre  :  la  facoltà,  che 
non  era  autorizzata  dalla  legge  del  1887,  e  che  essa  tendeva,  anzi, 
ad  escludere,  quella  del  collocamento  de'  prefetti  a  disposizione,  ora 
si  vuol  legalizzare  ;  e  soltanto  le  si  fissa  un  termine.  Però,  se  per  lo 
avvenire  il  collocamento  a  disposizione  non  potrà  durare  oltre  un  breve 
termine  designato,  è  logico  stabilire  anche  un  termine,  nel  quale, 
senz'altro,  debba  essere  regolato  lo  stato  dei  prefetti  a  disposizione 
attualmente. 

«  Così  è  giustificato  l'articolo  3U  del  presente  disegno  di  legge  ;  e 
soltanto  la  vostra  Commissione  ha  creduto  dovergli  dare  forma  più 
precisa. 

e  Secondo  il  testo  ministeriale  non  è  ben  chiaro  come  e  quando  il 
Ministero  intenda  mettere  in  aspettativa  o  a  riposo  i  prefetti  che  sono 
a  disposizione,  nel  caso  non  creda  di  richiamarli  in  servizio.  De'  pre- 
fetti attualmente  a  disposizione  alcuni  sono  da  anni,  altri  da  giorni  : 
di  alcuni  si  può  prevedere  come  immancabile  il  collocamento  a  riposo, 
di  altri  è  prevedibile  il  richiamo  in  servizio.  Ma  se  riesce  facile  e 
pronta  al  Governo  la  prima  cosa,  può  non  essere  così  la  seconda.  Brevis- 
simo può  essere  il  termine  pel  collocamento  a  riposo;  ma  non  così  breve 
quello  pel  richiamo  in  servizio  ;  e  in  questo  caso  la  maggior  brevità, 
Mentre  impaccerebbe  il  Governo,  quando  non  vi  fossero  Prefetture 
cacanti,  potrebbe  anche  nuocere  a  quei  prefetti,  che  buoni  ancora  al 
^rvizio  attivo,  si  trovano  a  disposizione  senza  loro  torto  o  demerito. 

«  Per  queste  considerazioni  la  vostra  Commissione  crede  conveniente 
proporre  sia  stabilito  a  un  anno  il  termine  nel  quale  deve  essere,  in 
ua  modo  o  in  un  altro,  regolato  lo  stato  dei  prefetti  attualmente  a 
esposizione;  non  senza  augurarsi  la  maggiore  sollecitudine,  perchè 
^anto  più  presto  saremo  in  regola,  tanto  sarà  meglio. 

«Dall'articolo  3°  che  concerne  il  presente,  passiamo  al  1°  che  riguarda 
avvenire. 

<  È  esso  giustificato  ?  Non  sarebbe  stato  preferibile,  liquidato  un 
c(H*to  irregolare,  impedirne  in  qualsiasi  modo  la  riproduzione,  tornando 
senz'altro  nei  confini  della  legge  1887,  ossia  vietando,  d'oggi  in  poi, 
ogni  collocamento  di  prefetti  a  disposizione  ?  Certamente  così  sarebbe 
preferibile  in  un  ordinamento  amministrativo  più  razionale  e  provvido, 
come  non  si  può  dire  il  nostro;  del  che  parleremo  più  oltre. 

«  Ma  finche  esso  non  sarà  diverso  la  mercédi  savie  e  radicali  riforme 
e  di  migliori  costumi  politici,  potrà  sempre  darsi  il  caso  nel  quale  un 
prefetto  anche  buono,  tolto  ad  una  sede,  non  possa  lì  per  lì  essere  desti- 
nato ad  un'altra  conveniente. 

«  E  a  un  tal  prefetto,  che  non  per  torto  o  fatto  suo  venga  a  trovarsi 
nell'accennata  condizione,  sarebbe  equo  assegnare  la  semplice  aspet- 
tativa con  riduzione  di  stipendio? 
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«  Equo  non  sembra  al  Governo  e  nemmeno  alla  vostra  Commissione; 
il  che  significa  che  in  alcuni  casi  il  collocamento  a  disposizione  abbia 
ad  essere  consentito;  ma  consentito  espressamente  per  legge,  e,  di  pili. 
senza  potersi  di  troppo  prolungare,  a  gradimento  del  Governo.  Si  tratta 
sempre  di  un  fatto  eccezionale,  e  però  deve  essere  assolutamente  tran* 
sitorio.  Quindi,  in  un  dato  termine  di  tempo,  il  Governo  avrà  l'obbligo 
di  provvedere,  o  richiamando  in  servizio  il  prefetto  a  disposizione, 
ovvero  collocandolo  in  aspettativa,  quando  non  vi  siano  le  condizioni 
pel  collocamento  a  ripeso.  Ed  anche  la  considerazione  di  equità,  alla 
quale  abbiamo  accennato,  non  può  estendersi  di  troppo;  che  se  è  dolorose 
per  un  prefetto,  il  quale  non  abbia  demeritato,  il  collocamento  in  aspet 
tativa,  va  pure  rammentato  che  la  retribuzione  è  in  rapporto  al  lavorc 
e  agli  obblighi  compiuti.  E  c'è  anche  di  mezzo  il  bilancio  dello  Stato, 
che  è  il  diritto  de'  contribuenti. 

«  Accettiamo,  quindi,  la  forma  dell'articolo  primo  com'è  proposto  dal 
Ministero:  il  collocamento  dei  prefetti  a  disposizione  è  ammesso  ecce- 
zionalmente per  l'avvenire,  uè  deve  potersi  protrarre  al  di  là  di  sei  mesi. 

«  L'articolo  secondo  regola  il  passaggio  dallo  stato  a  disposizione  a 
quello  di  aspettativa,  in  conformità  della  legge  vigente;  ma  permaggioi 
chiarezza  abbiamo  creduto  di  apportarvi  un  emendamento. 

«  Dice  l'articolo  secondo  che,  scaduto  il  termine  per  lo  stato  a  dispo- 
sizione, i  prefetti,  che  non  abbiano  avuto  una  destinazione,  saranno 
collocati  in  aspettativa  ai  termini  dell'articolo  1  della  legge  1887,  e 
a  riposo.  Parrebbe  così  che  tra  quello  dell'aspettativa  e  quello  del 
riposo  non  possa  esservi  altro  stato  intermedio;  mentre  più  leggi  sta 
biliscono  la  disponibilità.  Né  certamente  il  Ministero  aveva  intenzione 
di  sopprimere  pei  prefetti  la  posizione  di  disponibilità.  Per  ciò  propo- 
niamo di  modificare  l'articolo  secondo,  allo  scopo  di  evitare  ogni  dub 
biezza,  richiamandoci  non  solo  all'articolo  primo  della  legge  1S87 
ma  anche  ai  successivi. 

«  IL  Ed  ora,  onorevoli  colleghi,  data  ragione  delle  proposte  mini 
steriali  e  degli  emendamenti  che  ci  sembra  dovervisi  apportare,  noi 
crediamo  compiuto  il  debito  nostro.  È  tale  questo  argomento  dei  pre 
fetti  del  Regno,  così  miserevole  in  diritto  e  in  fatto  è  la  loro  condì 
zione,  gli  ordinamenti  e  il  costume  dai  (piali  essa  è  fatta  ci  sembrane 
così  deleterii  per  le  istituzioni  e  per  la  vita  pubblica  in  generale,  de 
dover  reclamare  la  più  seria  attenzione  vostra,  e  le  più  sollecite,  efficac 
iniziative  di  un  Ministero,  che  ambisca  a  dimostrare,  coi  fatti,  di  essert 
altrettanto  liberale  quanto  conservatore. 

«  In  Italia,  come  altrove,  la  sostituzione  del  Governo  rappresentative 
al  Governo  assoluto  non  muto  gran  fatto  gl'istituti  amministrativi, 
nei  rapporti  e  nelle  dipendenze  col  potere  esecutivo.  1  capi  delle  Pro- 
vincie son«»  oggi  come  erano  un  tempo,  responsabili  unicamente  verso 
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<jael  potere,  il  quale  ne  dispone  a  suo  talento.  Per  questo  solo  tatto, 
ai  vizi  del  sistema  assolutista  si  sono  aggiunti  quelli  del  sistema  rap- 
presentativo :  il  primo,  ad  esempio,  dava  una  certa  stabilità  e  continuità 
che  pur  sono  inestimabili  vantaggi  per  l'amministrazione;  e  che  nel 
seeondo  vennero  meno. 

«  Ma  supremo  pregio  dell'amministrazione,  lu  quale  ha  per  obbietto 
i  pubblici  servizi  pei  pubblici  interessi,  vuol  essere  l'imparzialità;  e 
F imparzialità  nell'amministrazione  e  nell'applicazione  di  tutte  le  leggi 
fe    supremo  bisogno  dei  popoli. 

«  Or  i  Governi  parlamentari  sono,  non  soltanto  assai  mutevoli,  ma 
Fatalmente  partigiani,  non  potendo  essere  che  Governi  di  partito;  e 
peggiori  si  fanno  dove  i  partiti,  nel  senso  buono  della  parola,  non  esi- 
stono, perchè  allora  si  discende  nelle  fazioni,  nelle  clientele,  nelle  con- 
sorterie personali. 

«  Il  prefetto,  intanto,  come  funzionario  politico,  all'esclusiva  dipen- 
denza del  potere  esecutivo,  senza  alcuna  seria  garanzia  che  lo  assicuri, 
è,  in  realtà,  alla  dipendenza  dei  partiti,  delle  fazioni,  delle  clientele 
fc  delle  consorterie;  mentre,  al  tempo  stesso,  è  supremo  capo  dell'am- 
ministrazione nelle  Provincie.  Quel  che  ne  deriva,  tutti  sappiamo,  ono- 
revoli colleghi.  L'amministrazione,  che  dovrebbe  essere  imparziale,  non 
avendo  più  difesa  contro  una  politica,  che  diventa  man  mano  pili  parti- 
giana, cade  in  balìa  di  questa.  Il  prefetto  ò  messo  fra  due  compiti, 
ifl  assoluto  contrasto  fra  loro,  incompatibili.  Come  funzionario  ammi- 
nistrativo non  dovrebbe  servire  che  al  gran  pubblico,  senza  altri  riguardi 
che  per  la  legge  e  la  giustizia.  Come  funzionario  politico,  invece,  deve 
^rvire  al  Ministero  prò  tempore  e  a  tutti  coloro  che  o  al  Ministero 
*rvono  o  da  questo  sono  serviti.  E  dei  due  compiti  finisce  col  pre- 
valere il  secondo. 

«  Il  che  vuol  dire  che  l'amministrazione  prende  essa  tutti  i  vizii 
^eUa  politica  militante  ed  è  costretta  ad  alimentarli.  Una  politica  che 
non  trova  alcun  freno,  poiché  l'amministrazione  non  ha  alcun  saldo 
nParo,  si  fa  sempre  più  inframmettente,  violenta  e  corruttrice.  E  una 
air*vniiiistrazione,  che  è  indifesa  contro  siffatta  politica,  sempre  più  si 
a'lontana  dai  suoi  scopi,  messa  a  profitto  di  interessi  ministeriali,  par- 
l&vuentari,  elettorali. 

«Chi  non  fosse  ancora  appieno  convinto  di  quel  che  affermiamo  non 
"J*  che  da  volgere  di  nuovo  lo  sguardo  ai  nostri  prefetti  e  alla  con- 
dizione loro.  Messi  a  discrezione  di  tutti  i  Ministeri,  di  tutti  i  partiti, 
"x  tutte  le  insegne  politiche:  esposti  al  soffio  di  tutte  le  raffiche  par- 
^nentari  ed  elettorali;  pressati  di  su,  di  giù,  e  intorno  intorno,  da 
°rjni  sorta  d'ingerenze,  che  mettano  capo  da  vicino  o  da  lontano  alla 
Pitica,  non  hanno  mai  vita  tranquilla  e  sicura.  Ogni  ministro  può 
^mutarli,  come  e  dove  vuole,  e  quando  e  come  vuole  collocarli   a 
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disposizione,  in  aspettativa,  in  disponibilità;  sospenderli,  licenziarli 
non  avendo  a  render  conto  di  nulla;  tutto  giustificando  con  le  ragion 
di  servizio,  che  tanto  possono  essere  ragioni  buone  per  l'interesse  ver 
e  legittimo  dello  Stato,  quanto  possono  essere  cattive  per  l'interesse  d 
coloro  che  esercitano  momentaneamente  il  potere,  e  di  tutti  quegl 
altri  che  momentaneamente  sostengono  un  Gabinetto. 

«  Come  sarà  possibile,  in  siffatta  condizione  di  cose,  avere  prefett 
autorevoli  e  degni?  Qual  uomo,  che  si  rispetti,  potrà  assoggettarsi,  s 
non  per  stimolo  di  bisogno  o  per  obbligo  di  carriera,  a  sostenere  u 
ufficio,  nel  quale  presto  si  finisce  con  abdicare  a  quanto  un  uomo  pu 
avere  di  pili  pregevole,  una  propria  coscienza  e  un  proprio  convii 
cimento  ? 

«  E  soprattutto,  quale  può  essere  un'amministrazione,  senza  la  coi 
dizione  sua  prima,  la  stabilità;  e  senza  il  fine  suo  essenzialissim< 
Timparzialità  ? 

«  Né  sorte  molto  dissimile  minaccia  i  dicasteri  centrali,  dove  1 
potenza  di  chi  governa  non  trova  saldi  limiti  in  una  legge  sullo  stat 
degli  impiegati  civili,  la  quale  con  le  sanzioni  più  severe  per  l'aden 
pimento  degli  obblighi  loro,  dia  le  pili  sicure  guarentigie  ai  loro  diritt 
Promessa  sempre,  presentata  più  volte  in  ischemi  difettosi,  una  simil 
legge,  che  dovrebbe  avere  valore  costituzionale,  non  si  è  avuta  ma 
meno  per  difetto  de'  corpi  legislativi,  che  per  poco  buon  volere  d< 
ministri,  perchè  i  ministri,  d'ordinario  inclinano  ad  aver  mano  quantf 
possibile  sciolta  sugli  impiegati  e  negli  uffici  a  questi  in  diverso  grad 
affidati. 

«  Niente  è  men  liberale  di  codesto  sistema  e  niente  men  conservator 
Il  crescente  discredito  delle  istituzioni  e  i  crescenti  fomiti  e  sinton 
di  dissoluzione  del  nostro  Stato,  derivano  principalmente,  quasi  esci 
sivamente,  da  questa  soggezione  dell'amministrazione  alla  politica,  ci( 
a  quella,  che  di  politica  il  buon  nome  ha  usurpato. 

«  Ci  sembra  dunque  evidente  che  se  non  poniamo  riparo,  per  quanl 
6  possibile,  onorevoli  colleghi,  a  questo  gravissimo,  pericolosissinr 
malanno,  al  quale  siamo  quasi  insensibili,  perchè  esso  pur  trop] 
sembra  ornai  normale,  presagi  non  lieti  si  devono  fare  sull'avveni: 
delle  istituzioni,  alle  quali  è  pur  legato,  per  non  piccola  parte,  quel 
della  patria. 

«  E  per  ciò,  avendoci  il  Ministero  data  occasione  di  toccare  quesi 
argomento,  ci  è  parso  obbligo  nostro  richiamare  su  di  esso  e  l'atte 
zione  del  Ministero  e  la  vostra. 

«  Approviamo  lo  scopo  che  col  presente  disegno  di  legge  il  Ministero 
è  proposto.  Ma  la  irregolarità  che  esso  vuol  rimuovere  è  effetto  di  irr 
golarità  ben  altrimenti  più  estese  e  perniciose,  sulle  quali,  anche  perei 
questo  fu  generalmente  il  mandato  degli  Uffici,  non  potevamo  tacer 
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«  Ora  per  concludere,  noi  dovremmo  proporvi  uno  o  due  ordini  del 

giorno,  col  quale  e  coi  quali  s'inviti  il  Governo  a  provvedere  affinchè: 

«  1°  venga  una  buona  volta  quell'istituzionale  decentramento  che, 

a  base  di  garenzie  giuridiche,  riduca  e  mantenga  nei  loro  confini  la 

politica  e  l'amministrazione,  questa  difendendo  da  quella; 

«  2°  si  abbia  finalmente  una  legge,  la  quale  determini  i  diritti 
e  i  doveri  degli  impiegati  civili  dello  Stato. 

«  Ma  poiché  gli  ordini  del  giorno  votati  dalla  Camera  e  rimasti 
vani  sono  innumerevoli,  meglio  ci  sembra  invitare,  senz'altro,  il  Governo 
a  dichiararci,  sul  proposito,  gli  intendimenti  suoi;  i  quali  non  dubi- 
tiamo risponderanno  ai  voti  da  noi  espressi  ». 

432.  Il  disegno  di  legge  ministeriale  veniva  modificato 
nel  modo  seguente: 

«  Art  1. 1  prefetti  del  Segno  possono  essere  collocati  a  disposizione 
del  Ministero  dell'Interno,  quando  ciò  sia  richiesto  dai  bisogni  del 
servizio,  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri,  e  per  un  ter- 
mine non  eccedente  i  sei  mesi. 

«  Art.  2. 1  prefetti,  dei  quali  si  tratta  nell'articolo  precedente,  quando 
nel  termine  suddetto  non  abbiano  avuto  una  destinazione  ad  un  deter- 
minato ufficio,  saranno  collocati  in  aspettativa  per  ragione  di  servizio 
*  successivamente  in  disponibilità,  a  norma  della  legge  14  luglio 
1887,  n.  4711  (serie  3"1);  o  saranno  collocati  a  riposo  quando  siano 
nelle  condizioni  stabilite  dal  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni 
civili  e  militari,  approvato  con  Regio  Decreto  21  febbraio  1895,  n.  70. 

«  Art.  3.  Ai  prefetti  che  attualmente  sono  a  disposizione  senza  alcuna 
assegnazione  di  servizio,  ovvero  in  attesa  di  destinazione,  sarà  appli- 
cato il  disposto  dell'articolo  precedente  entro  il  termine  di  un  anno 
dalla  data  della  promulgazione  della  presente  legge  ». 

Ma  anche  questo  disegno  di  legge  ebbe  la  sorte  di  tanti 
altri. 

433.  Venuto  al  potere  lon.  Pelloux,  presentava  al  Senato, 
nella  tornata  del  23  novembre  1898,  un  disegno  di  legge, 
°he  intitolava:  «  collocamento  a  disposizione  dei  prefetti  del 
Regno».  Ecco  la  breve  relazione  che  lo  precedeva: 

«  Signori  senatori.  —  Le  vicende  parlamentari  non  hanno  permesso 
che  venisse  portato  all'onore  della  discussione  il  disegno  di  legge  sul 
*  collocamento  a  disposizione  dei  prefetti  del  Regno  »  stato  presen- 
tato al  Parlamento  in  aprile  del  1896,  e  sul  quale  una  Commissione 
ddla  Camera  dei  deputati  aveva  già  compilata  un'accurata  relazione. 
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«  11  regolare  la  posizione  dei  prefetti  collocati  a  disposizione  mediante 
norme  fisse  e  determinate  dimostrandosi  sempre  più  una  necessita 
urgente,  sono  venuto  nella  determinazione  di  sottoporre  senza  indugi- 
ai Senato  il  predetto  disegno  di  legge  fiducioso  che  vorrete  approvarlo  >- 

Ed  ecco  il  testo  del  disegno  di  legge: 

«  Art.  1. 1  prefetti  del  Kegno  possono  essere  collocati  a  disposizio 
del  Ministero  dell'Interno,  quando  ciò  sia  richiesto  dai  bisogni  del  se 
vizio,  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri,  e  per  un  termir 
non  eccedente  i  sei  mesi. 

*  Art.  2. 1  prefetti,  dei  quali  si  tratta  nell'articolo  precedente,  quan 


nel  termine  predetto  non  abbiano  avuto  una  destinazione  ad  un  deten 
minato  ufficio,  saranno  collocati  in  aspettativa  per  ragione  di  servizi 
e  successivamente  in  disponibilità,  a  norma  della  legge  14  luglio  188" 
n.  4711  (serie  3aj;  o  saranno  collocati  a  riposo  quando  siano  nelle  con 
zioni  stabilite  dal  testo  unico  delle  leggi  sulle  pensioni  civili  e  milita 
approvato  con  Kegio  Decreto  12  febbraio  1895,  n.  70. 

«  Art.  3.  Ai  prefetti  che  attualmente  sono  a  disposizione  senza  ale 
assegnazione  di  servizio,  ovvero  in  attesa  di  destinazione,  sarà  appH 
cato  il  disposto  dell'articolo  precedente,  entro  il  termine  di  un  ani» 
dalla  data  di  promulgazione  della  presente  legge  ». 

434.  L' Ufficio  centrale  del  Senato  composto  dei  senato^  - 
Astengo,  Todaro,  Cappelli,  Griffi  ni  e  Guarneri,  relatore,  con  rei  — 
zione  presentata  il  5  dicembre  1898,  ne  proponeva  l'appro^r^ 
zione  con  diverse  modificazioni,  delle  quali  dava  cosi  ragion»  . 

«  Signori  sentitovi.  —  11  progetto  di  legge  in  esame,  per  l'intento 
a  cui  mira  e  per  lo  spirito  che  l'anima,  merita  l'encomio  del  Senato 

«  Esso  intende  a  riempire  una  lacuna  della  nostra  legislazione  nel- 
l'ordine amministrativo,  cioè  a  legiferare  sullo  stato  dei  prefetti  messi 
a  disposizione  del  ministro  dell'Interno. 

«  Varie  precedenti  leggi  avevano  fissate  le  norme  per  regolare  la 
condizione  dei  prefetti  nel  triplice  stato  di  aspettativa,  di  disponibilità 
e  di  riposo;  ma  niuna  legge  provvedeva  sullo  stato  dei  prefetti  collo- 
cati a  disposizione  del  ministro.  Era  quella  una  posizione  dei  cennati 
funzionari  che  niuna  legge  vietava,  ma  che  niuna  legge  specialmente 
autorizzava.  Dessa  di  conseguenza,  piuttosto  che  essere  una  vera  condi- 
zione giuridica,  poteva  ritenersi  come  uno  stato  di  fatto,  che  riusciva 
oneroso  al  nostro  bilancio,  giacche  i  prefetti  a  disposizione  del  ministro 
conseguivano  intiero  il  loro  stipendio,  a  detrimento  della  finanza;  e 
ciò  ch'era  ben  grave  vi  dimoravano  per  un  tempo  e  per  un  numero 
indeterminato,  lasciando  dall'altra  parte  molte  Prefetture  senza  titolari, 
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ron  discapito  dell'autorità  e  dei  pubblici  servigi.  E  dippiù  questa  condi- 
zione sottoponeva  la  dignità  e  l'indipendenza  delle  prime  autorità  nella 
gerarchia  amministrativa,  non  diremo  all'arbitrio  ministeriale,  ma  a 
dure  esigenze  estranee  ad  un  buon  reggimento,  ed  al  predominio  di 
convenienze  parlamentari. 

«  Questo  stato  di  cose  era  divenuto  ben  grave,  giacche  ben  20  prefetti, 
sai  numero  organico  di  09,  trova vansi  fuori  ufficio,  compresi  quelli 
in  aspettativa  e  in  disponibilità,  dei  quali  alcuni  da  parecchi  anni. 
E  se  il  Ministero  attuale,  con  lodevole  cura,  ne  ha  ritornati  in  fun- 
zione parecchi,  pure  se  la  situazione  è  un  po'  migliorata,  non  è  però 
del  tutto  cessata. 

fll  compito  di  questo  schema  di  legge  non  era  al  certo  facile; 
giacche  bisognava  armonizzare  e  contemperare  da  un  lato  l'autorità 
del  ministro  dell'Interno  nella  sua  più  alta  funzione,  che  è  quella  di 
sovraintendere  con  adeguato  personale  a  tutto  il  reggimento  interno 
dello  Stato,  e  dall'altro  lato  salvaguardare  la  dignità  personale  e  l'inte- 
resse dei  prefetti,  che  sono  i  precipui  rappresentanti  del  Governo  ed 
i  più  alti  nella  gerarchia  amministrativa  dei  pubblici  funzionari,  che 
nella  estesa  varietà  dei  loro  offici  personificano  l'autorità  dello  Stato. 
«  In  altri  Stati,  e  sotto  altri  costumi  politici,  governa  la  consuetu- 
dine della  cessazione  dalle  loro  funzioni  di  una  parte  dei  prefetti  colla 
mutazione  dei  Ministeri.  Appo  noi,  ove  il  reggimento  parlamentare  è 
in  parte  temperato  da  certe  necessità  dei  pubblici  servigi  e  dalla  conve- 
nienza di  conservare  le  buone  tradizioni  di  una  saggia  gestione  degli 
affari,  la  carriera  dei  prefetti  non  subisce  le  crisi  di  Gabinetto.  Il 
buon  senso  italiano  ha  compreso,  che  i  prefetti  si  creano  per  capacità 
speciali  e  per  attitudini  acquistate  colla  lunga  esperienza  degli  affari 
*>  salvo  rare  eccezioni,  un  prefetto  non  s' improvvisa  per  virtii  di  un 
atto  politico  di  un  novello  Ministero. 

«Da  ciò  la  necessità,  più  che  altrove,  di  normalizzare  la  condizione 
di  questi  primi  funzionari  in  tutte  le  fasi  della  loro  esistenza;  e  questo 
compito  spetta  più  che  ogni  altro  al  Senato  d'Italia,  che  nelle  crisi 
ministeriali  non  scorge  che  un'evoluzione  del  regime  parlamentare,  ed 
alle  quali  desso  assiste  tranquillo  nella  serenità  del  suo  spirito  e  nella 
altezza  delle  sue  funzioni. 

«Questo  progetto  di  legge  è  ispirato  a  due  tini,  come  ben  lo  rilevò 
l°n.  Torraca  nella  sua  pregevole  relazione  alla  Camera  dei  deputati 
~~  noè  di  emancipare,  per  quanto  è  possibile,  l'amministrazione  dalla 
politica,  onde  evitare  che  la  prima  prenda  tutti  i  vizi  della  politica 
militante,  -—  e  di  assicurare  la  carriera  d  *i  prefetti. 

«  Ed  a  questo  scopo  sono  egualmente  intese  le  poche,  ma  non  indif- 
ferenti modifiche,  accettate  dal  Governo,  che  la  vostra  Commissione 
Vl  propone  al  progetto  di  legge,  —  le  quali  lungi  dal  modificarlo  nei 


284  *  prefotti 

suoi  concetti  fondamentali,  intendono  a  dar  loro  una  più  completa 
espletazione. 

«  'Sei primo  articolo  la  vostra  Commissione  vi  propone,  con  un  appo- 
sito comma  aggiuntovi,  l'obbligo  al  ministro  di  enunciare  i  motivi, 
non  in  forma  generica,  della  messa  a  disposizione  dei  prefetti  E  ciò 
non  già  nel  decreto  ministeriale,  giacché  ragioni  di  alta  convenienza 
potrebbero  consigliare  il  ministro  a  tacere  il  detto  motivo  in  un  docu- 
mento di  pubblica  ragione,  com'è  il  cennato  decreto;  ma  bensì  ad 
enunciarli  nella  lettera  di  comunicazione  del  detto  decreto  diretta  al 
prefetto. 

«  Ciò  avrà  senza  dubbio  il  doppio  utile  effetto,  di  fornire  da  un  lato 
al  ministro  un  argomento  per  rifiutarsi  a  certe  inconsulte  e  dispotiche 
esigenze  parlamentari ,  giustificando  il  suo  rifiuto  colla  necessità  di 
legge  di  dover  allegare  il  motivo  tassativo  al  prefetto,  che  ne  sarebbe 
la  vittima. 

«  E  dall'altro  lato  fornirebbe  al  prefetto,  che  sarebbe  colpito  da  questa 
misura  il  modo  di  presentare  le  sue  giustificazioni,  e  di  poter  chiedere 
una  opportuna  riparazione. 

«Perciò  quest'obbligo  riesce  senza  dubbio  al  doppio  compito  di  age- 
volare al  ministro  il  suo  dovere  di  salvaguardare  l'amministrazione  dai 
tentativi  d'ingerenza  della  politica  militante,  che  è  appunto  una  delle 
piaghe  più  deplorabili  del  regime  parlamentare;  e  di  garentire  dall'altra 
l'interesse  dei  prefetti. 

«  La  prima  modifica  apportata  M'articolo  2,  è  la  soppressione  del- 
l'inciso, quando  i  prefetti  (messi  a  disposizione  del  ministro)  nel  ter- 
mine suddetto  (di  sei  mesi)  non  abbiano  avuto  una  destinazione  ad 
un  determinato  ufficio. 

«  Questo  inciso  avrebbe  fornito  all'autorità  ministeriale  un  modo  di 
sottrarsi  all'applicazione  di  questa  legge,  e  ciò  per  via  di  una  desti- 
nazione; evitando  in  tal  modo  al  prefetto  messo  a  sua  disposizione, 
scorso  il  termine  di  legge,  di  essere  messo  in  aspettativa;  e  poteva 
bensì  autorizzare  un  regime  di  favore  a  vantaggio  di  qualche  prefetto. 

«  Le  leggi  sono  fatte  per  ess.ere  eseguite,  e  non  debbono  dipendere 
nella  loro  attuazione  dal  buon  volere  di  un  ministro. 

«  Inoltre  il  sistema  di  destinare  ad  un  determinato  officio  un  prefetto 
messo  a  disposizione  del  ministro  facea  conservare  allo  stesso  l'intiero 
stipendio  di  prefetto,  ed  aggiungevavi  il  godimento  di  quello  perti- 
nente all'officio  di  destinazione;  ed  era  perciò  non  solo  un  sistema 
che  onerava  la  finanza,  e  creava  delle  sinecure,  ma  veniva  in  antitesi 
collo  spirito  dell'art.  8  della  legge  11  ottobre  1863,  che  autorizza  i 
prefetti  in  aspettativa,  o  in  disponibilità  che  abbiano  una  qualsiasi 
destinazione,  a  ricevere  solo  a  titolo  di  indennità  la  differenza  dei 
due  stipendi,  ma  giammai  a  cumularli. 
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«  Tutto  ciò  senza  dubbio  non  interdice  al  ministro  di  trar  profìtto 
delle  capacità,  e  delle  speciali  doti  dei  prefetti  messi  a  sua  disposi- 
zione, destinandoli  provvisoriamente  a  qualche  pubblica  funzione,  ma 
evita  il  danno  sovraccennato  del  pubblico  Erario,  ed  altri  non  meno 
gravi  inconvenienti. 

«  Un'altra  riforma  al  2°  articolo  è  quella  propostavi  in  un  apposito 
camma,  colla  fissazione  del  numero  dei  prefetti  che  possono  essere 
tenuti  fuori  servizio,  a  qualunque  titolo  dessi  ne  stessero  fuori  ;  seguendo 
in  ciò  la  norma  della  legge  militare,  che  limita  il  numero  dei  gene- 
rali che  possono  essere  collocati  a  disposizione  dal  ministro  della  Guerra. 
E  si  è  creduto  dover  fissare  a  dieci  questo  maximum,  tenuto  conto 
della  molteplice  varietà  dei  motivi,  che  possono  rendere  necessario  o 
conveniente  di  collocare  un  prefetto  fuori  servizio. 

«  Tutto  questo,  si  comprende  facilmente,  rientra  nell'orbita  della 
legge,  e  non  ne  trascende. 

«Gli  stessi  motivi  allegati  pella  riforma  propostavi  dell'articolo 
consigliarono  la  vostra  Commissione  a  proporvi  di  sopprimere  dall'art.  3 
l'altro  inciso,  senza  alcuna  destinazione  di  servizio,  ovvero  in  attesa 
di  destinazione. 

«  Dippiù  parve  consiglio  di  equità  e  di  convenienza  di  ridurre,  da 
un  anno  a  sei  mesi,  il  periodo  di  applicazione  della  presente  legge  ai 
prefetti,  che  oggi  trovansi  a  disposizione  del  ministro.  Se  dessi  han 
goduto,  e  qualche  fiata  lungamente,  dell'indulgenza  nata  dall'inesi- 
stenza di  una  legge  sul  riguardo,  sarebbe  strano,  per  non  dir  altro, 
che  dovessero  goderne  di  un'altra,  che  verrebbe  loro  prodigata  dalla 
novella  legge.  Così  si  è  messo  anco  in  armonia  l'art.  3  coll'art.  1 
del  presente  progetto  di  legge. 

«  E  vogliamo  augurarci,  che  questo  progetto  di  legge  abbia  nell'avve- 
nire una  decrescente  applicazione,  col  procedersi  sempre  più  alla  scelta 
dei  prefetti  con  criteri  ispirati  unicamente  dall'esigenza  dei  pubblici 
servizi. 

«  È  con  queste  modifiche,  che  esplicano,  e  completano  il  concetto 
direttivo. di  questo  saggio  progetto  di  legge,  che  la  vostra  Commis- 
sione ve  ne  chiede  l'approvazione;  convinta  come  dessa  è,  che  uno 
dei  più  saldi  baluardi  delle  pubbliche  libertà  è  una  saggia,  e  ben 
ordinata  amministrazione,  che  si  muova  in  un'orbita  indipendente,  e 
garantita  da  opportune  leggi  >. 

436.  Ecco  il  progetto  quale  venne  modificato  dall'Ufficio 
centrale  : 

e  Art.  1. 1  prefetti  del  Regno  possono  essere  collocati  a  disposizione 
del  Ministero  dell'Interno,  quando  ciò  sia  richiesto  dai  bisogni  del 
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servizio,  previa  deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri,  e  per  un 
termine  non  eccedente  i  sei  mesi. 

«  11  ministro  dovrà,  nella  lettera  di  comunicazione  al  prefetto  del 
decreto  che  lo  colloca  a  disposizione,  esporre  i  motivi  speciali  che  hanrxc 
provocato  quel  provvedimento. 

«  Art.  2.  [  prefetti,  dei  quali  si  tratta  nell'articolo  precedente,  sarann.o 
collocati  in  aspettativa  per  ragione  di  servizio,  e  successivamente  i  x 
disponibilità,  a  norma  della  legge  14  luglio  1887,  n.  4711  (art.  3);  o 
saranno  collocati  a  riposo  quando  siano  nelle  condizioni  stabilite  d^l 
testo  unico  dello  leggi  sulle  pensioni  civili  e  militari,  approvate  c*3l 
Regio  Decreto  21  febbraio  1895,  n.  70. 

«  Però  i  prefetti  posti  a  disposizione,  in  aspettativa  o  in  dispom.  i 
bil'ità  non  potranno  eccedere  fra  tutti,  nello  stesso  tempo,  il  nume*^ 
di  dieci. 

«  Art.  3.  Ai  prefetti  che  attualmente  sono  a  disposizione  sarà  appi  -S 
cato  il  disposto  dell'articolo  precedente,  entro  il  termine  di  sei  mes 
dalla  data  della  pubblicazione  della  presente  legge  ». 

436.  Approvato  dal  Senato,  dopo  breve  discussione,  nell- 
seduta  del  IO  dicembre  1898,  venne  il  progetto  di  legge 
sentato  alla  Camera  nella  tornata  del  12:  e  la  Commissione 
composta  dei  deputati  Miniscalchi   Erizzo,  Costa,  Fenoglic^ 
Socci,  Di  Broglio,  Menafoglio,  Castiglioni,  Bacci,  Riccio  Vin- 
cenzo e  Torraca,  relatore,  ne  propose  l'approvazione  nella  su£* 
integrità  per  le  seguenti  considerazioni  : 

«  Onorevoli  Colleghi!  —  L'iniziativa  di  questo  disegno  di  legge  fu 
dei  primi  atti  del  Ministero  Di  Budini,  nel  1896.  Una  Commissione 
della  Camera  dei  deputati  lo  raccomandò  con  alcuni  emendamenti; 
ma  esso  non  giunse  agli  onori  della  discussione.  L'attuale  presidente 
del  Consiglio  e  ministro  dell'Interno  ha  creduto  di  farlo  rivivere  nella 
forma  già  datagli  dalla  Commissione  suddetta  e  lo  ha  ripresentato  a 
voi,  dopo  che  il  Senato,  con  qualche  nuovo  emendamento,  gli  ha  con- 
cesso favorevole  suffragio.  Or  così  come  esso  ci  viene  dalla  Camera 
vitalizia  crediamo  possiate,  senz'altro  indugio,  approvarlo,  per  le 
ragioni  che  qui  esporremo:  notando  che  siccome  relatore  per  la  pre- 
sente vostra  Commissione  è  il  medesimo  che  riferì  per  quella  del  1896, 
egli  riproduce  in  alcune  parti  la  sua  prima  relazione,  modificandola 
dove  è  necessario  a  spiegare  gli  emendamenti  del  Senato. 

«  I.  La  legge  del  14  luglio  1887,  n.  4711,  rese  più  agevoli  i  movi- 
menti, come  si  sogliono  chiamare,  dei  prefetti  del  Regno.  Per  lo 
innanzi  il  Governo  non  poteva  che  di  ufficio  collocare  a  riposo  questi 
come  gli  altri  funzionari,  o  dispensarli  dal  servizio;  ma  nel  primo 
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caso,  secondo  che  si  esprimeva  il  ministro  proponente,  «  era  necessario 
f  «che  0  prefetto  avesse  diritto,  per  legge,  a  quel  provvedimento,  il 
«che  non  sempre  si  avverava;  e,  nel  secondo,  il  licenziamento  poteva 
«  riuscire  così  mortificante  sotto  l'aspetto  morale,  come  aspro  ed  inu- 
«mano  negli  effetti  materiali  ».  Questo  stato  di  cose  impacciava 
sovente  il  Governo,  allorché  esso  aveva  bisogno  di  disfarsi  tempora- 
seaniente  o  definitivamente  di  un  pretetto. 

«  Invece,  con  la  legge  del  1887,  migliorata  per  lo  stipendio  e  la  pen- 
sione la  condizione  dei  prefetti  licenziati,  ed  aggiunta  la  facoltà  del 
collocamento  in  aspettativa  per  ragioni  di  servizio,  il  potere  esecutivo 
fa  inesso  in  grado  di  disporre  del  personale  dei  prefetti  con  maggiore 
scioltezza.  La  qual  cosa,  senza  dubbio,  non  mancava  di  promettere 
utilità  al  servizio  pubblico,  inquantochò  il  Governo  avrebbe  potuto 
facilmente  liberarsi  da  funzionari  inabili  o  infiacchiti.  Ma,  al  tempo 
stesso,  nessun  altro  limite  essendo  imposto  alle  facoltà  del  Governo, 
fa  reso  pili  grave  il  pericolo  di  vederle  trascendere  nell'arbitrio,  pel 
quale  le  ragioni  o  necessità  di  servizio  sono  talvolta,  se  non  sovente, 
naere  ragioni  di  politica  a  scopo  di  parte,  cioè  di  quella  che  è  poli- 
tica parlamentare  o  elettorale. 

«Tanto  più,  che  con  le  maggiori  larghezze  sancite  dalla  legge 
4^1 1887,  non  fu.  tolta  quella,  che  da  nessun'altra  legge  era  esplici- 
k^xnente  autorizzata,  la  licenza  del  collocamento  dei  prefetti  «  a  dispe- 
rsione >,  con  tutto  lo  stipendio  e  senza  limite  di  tempo.  Ed  è  noto 
<lUali  altri  inconvenienti  ciò  producesse,  di  ordine  politico,  ammini- 
strativo e  finanziario,  perchè,  mentre  piti  sconfinato  risultava  l'arbi- 
trio ministeriale,  turbate  erano  le  carriere  del  personale  amministra- 
tivo, e  si  aumentavano  gli  oneri  del  bilancio. 

«  A  togliere  questi  ultimi  inconvenienti  mira  il  presente  disegno  di 
legge,  e  perciò  non  si  può  che  lodarne  lo  scopo. 

«  Sorse,  è  ben  vero,  la  prima  volta,  un'obbiezione  quasi  pregiudi- 
ziale, che  essendo,  cioè,  il  collocamento  dei  prefetti  «  a  disposizione  » 
non  espressamente  autorizzato  per  legge,  il  Governo  non  aveva  bisogno 
di  domandare  ad  una  legge  la  facoltà  di  regolare  gli  effetti  di  una 
cattiva  licenza  invalsa  e  di  troncarla.  Se  precedenti  Ministeri  in  casi 
e  per  motivi,  che  non  mette  qui  conto  d'indagare,  sorpassarono  o  sfor- 
zarono la  legge,  un  altro  Ministero  susseguente  ben  avrebbe  potuto 
ridursi  nei  confini  di  essa,  tnotu  proprio,  con  proprio  diritto  ed  anche 
obbligo.  Quindi  la  facoltà  che  si  domanda  con  questo  disegno  di  legge, 
di  mettere  in  regola  lo  stato  dei  prefetti  a  disposizione,  sia  richia- 
mandoli in  servizio  a  termine  fisso,  sia  collocandoli  in  aspettativa 
o  a  riposo,  è  facoltà  che  al  Ministero  non  manca. 

«A  quest'obbiezione  si  rispose,  che  se  facile  è  introdurre  un  mal  uso, 
difficile  ò  sopprimerlo  ;  e  il  sopprimerlo  nemmeno  basta,  se,  come  esso 
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fu  già  introdotto,  può  riprodursi:  esser  dunque  opportuna  una  cate- 
gorica disposizione  legislativa. 

«  Ma  il  Ministero,  con  le  sue  proposte,  va  oltre:  la  facoltà,  non  auto- 
rizzata dalla  legge  del  1887,  del  collocamento  dei  prefetti  e  a  dispo- 
sizione »,  ora  si  vuol  legalizzare,  e  soltanto  agli  effetti  si  fissa  un 
limite  di  tempo. 

«  È  ciò  giustificato?  Non  sarebbe  stato  preferibile  liquidare  un  conto 
irregolare  e  vietarne  qualunque  riproduzione,  tornando  senz'altro  allo 
spirito  della  legge  1887,  ossia  inibendo,  d'oggi  in  poi,  ogni  colloca- 
mento di  prefetti  a  disposizione?  Certamente,  così  sarebbe  preferi- 
bile in  un  ordinamento  amministrativo  più  razionale  e  provvido,  come 
non  si  può  dire  il  nostro;  del  che  parleremo  più  oltre.  Ma  finché  questo 
non  sarà  diverso  la  mercè  di  savie  e  radicali  riforme  e  di  migliori 
costumi  politici,  potrà  sempre  darsi  il  caso  che  un  prefetto  anche 
buono,  tolto  ad  una  sede,  non  possa  lì  per  lì  essere  destinato  ad  un'altra 
conveniente.  E  a  un  tal  prefetto,  che  non  per  torto  o  fatto  suo  venga 
a  trovarsi  nelPaccennata  condizione,  sarebbe  equo  assegnare  immedia- 
tamente la  semplice  aspettativa  con  riduzione  di  stipendio? 

«  Equo  non  sembra  al  Governo  e  nemmeno  alla  vostra  Commissione  ; 
il  che  importa  che  in  alcuni  casi  il  collocamento  a  disposizione  abbia 
ad  essere  consentito;  ma  consentito  espressamente  per  legge;  e,  di 
più,  senza  potersi  di  troppo  prolungare  a  gradimento  del  Governo.  Si 
tratta  di  fatto  eccezionale,  e  però  deve  essere  assolutamente  transi- 
torio. Quindi,  in  un  dato  termine  di  tempo,  il  Governo  avrà  obbligo 
di  provvedere  o  richiamando  in  servizio  il  prefetto  a  disposizione, 
ovvero  collocandolo  in  aspettativa,  quando  non  vi  siano  le  condizioni 
pel  collocamento  a  riposo.  La  considerazione  di  equità,  alla  quale 
abbiamo  accennato,  non  può  estendersi  di  troppo;  che  se  è  doloroso 
per  un  prefetto,  il  quale  non  abbia  demeritato,  il  collocamento  in 
aspettativa,  è  pure  da  rammentare  che  la  retribuzione  è  in  rapporto 
al  lavoro  e  agli  obblighi  compiuti.  E  c'è  anche  di  mezzo  il  bilancio 
dello  Stato,  che  è  il  diritto  de' contribuenti. 

«  Accettiamo,  in  conseguenza,  la  forma  dell'articolo  primo  com'è 
riproposto  dal  Ministero  ed  approvato  dal  Senato.  Il  collocamento  dei 
prefetti  a  disposizione  è  ammesso  eccezionalmente  per  l' avvenire;  ma 
non  deve  potersi  protrarre  al  di  là  di  sei  mesi. 

«  Intanto,  se  quind'innanzi  lo  stato  €  a  disposizione  »  non  potrà  durare 
oltre  il  termine  designato,  fa  d'uopo  stabilire  anche  un  termine  a  met- 
tere in  regola  i  prefetti  che  sono  «  a  disposizione  »  attualmente.  Essen- 
dovi in  ciò  lacuna  nel  disegno  dell'on.  Di  Kudinì,  la  prima  Commissione 
della  Camera  dei  deputati  stabilì  un  anno;  ma  il  Senato  reputa  più  logico 
che  il  termine  sia  uno,  pel  presente  e  per  l'avvenire,  sei  mesi;  e  noi 
consentiamo.  Si  rientra  più  presto  nel  normale;  e  tanto  meglio. 
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«  IL  II  Senato  ha  votato  altri  emendamenti. 
«  1°  All'articolo  1  ha  aggiunto  il  seguente  paragrafo  : 

«  II  Ministero  dovrà,  nella  lettera  di  comunicazione  al  prefetto, 
del  Decreto  che  lo  colloca  a  disposizione,  esporre  i  motivi  speciali 
che  hanno  provocato  quel  provvedimento. 

e  La  vostra  Commissione,  pur  valutando  il  pensiero  che  ispirò  questo 
emendamento,  non  crede  di  potervi  annettere  particolare  efficacia.  Un 
ministro  che  voglia  collocare  a  disposizione  un  prefetto,  per  uno  di 
quei  motivi  che  troppo  sono  noti,  perchè  spesso  abusati,  non  mancherà 
di  addurre  motivi  altrettanto  speciali,  come  il  Senato  richiede,  quanto 
non  sinceri.  Se  il  prefetto  potesse  gravarsene,  comprenderemmo.  Ma 
allo  stato  del  diritto  vigente,  ei  dovrà  rassegnarsi,  e  il  comma  aggiunto 
né  darà,  né  torrà.  Tuttavia  non  ci  sembra  questa  una  sufficiente 
ragione  per  proporre  la  soppressione  del  nuovo  comma  e  rinviare  il 
disegno  di  legge  all'altra  Camera. 

e  2°  Reale  importanza  pratica  può  avere  il  paragrafo  aggiunto 
all'articolo  3,  che  dice: 

«  Però  i  prefetti  posti  a  disposizione,  in  aspettativa  o  in  dispo- 
nibilità, non  potranno  eccedere  fra  tutti,  nello  stesso  tempo,  il  numero 
di  dieci. 

<  Questo  limite  del  numero  poteva,  se  mai,  sollevare  qualche  obbie- 
zione da  parte  del  ministro  riproponente.  È  da  notare,  che  nel  comma 
suddetto  si  parla  di  prefetti  in  aspettativa  indistintamente,  mentre 
l'aspettativa  è  di  doppia  specie,  per  ragioni  di  servizio  e  per  ragioni 
di  salute.  Or  se  può  dirsi:  «  tanti  e  non  più!  >  per  l'ima,  può  non 
sembrare  prudente  prescriversi  un  limite  anche  per  l'altra,  che  è  casuale. 
Ma  il  ministro  ha  accettato  la  restrizione,  e  non  possiamo  non  accet- 
tarla noi,  che  siamo  concordi  nel  voler  sottratti  i  prefetti  all'arbitrio 
ministeriale,  come  innanzi  più  ampiamente  diremo. 

«  3°  Accettiamo  infine  un'ultima  modificazione ,  che  il  Senato 
propone. 

«  Nel  primitivo  progetto  si  diceva  :  «  i  prefetti  «  a  disposizione  », 
quando  nel  termine  di  sei  mesi  non  abbiano  avuta  una  destinazione  a 
un  determinato  ufficio,  saranno  collocati,  ecc.  ».  Questo  inciso,  osserva 
l'egregio  relatore  al  Senato,  «  avrebbe  fornito  all'autorità  ministeriale 
un  modo  di  sottrarsi  all'applicazione  di  questa  legge,  e  ciò  per  via 
di  una  destinazione;  evitando  in  tal  modo  al  Prefetto  messo  a  sua 
disposizione,  scorso  il  termine  di  legge,  di  essere  messo  in  aspettativa; 
e  poteva  bensì  autorizzare  un  regime  di  favore  a  vantaggio  di  qualche 
Prefetto  ». 

«  Si  è  perciò  preferito  dire:  «  I  prefetti  posti  a  disposizione,  quando 
al  termine  dei  sei  mesi  non  siano  stati  richiamati  in  funzioni, 
saranno  collocati,  ecc.  ». 

19  —  Sabbo,  Uggt  sull'Àmm.  Cam,  #  Pro».,  I. 
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«  Dubitiamo  che  questa  forma  non  lasci  aperte  le  porte  che  si  vor- 
rebbero chiudere  ;  ma  alla  primitiva  è  da  preferire,  soltanto  perchè 
più  precisa.  Piuttosto,  a  scanso  di  ogni  equivoco,  essendo  grande  la 
fertilità  de' ripieghi  e  l'arte  di  eludere  le  leggi,  con  troppo  sottili  e 
cavillose  interpretazioni,  ci  sarebbe  piaciuto,  che  nell'articolo  3  del 
disegno  ministeriale,  dopo  le  parole:  «  ai  prefetti  che  attualmente 
sono  a  disposizione  »  non  fossero  soppresse  le  altre  «  ovvero  in  attesa 
di  destinazione  ».  La  forma  della  proposta  ministeriale  escludeva  ogni 
possibile  sottigliezza,  fondata  su  diversità  di  parole.  Però  deve  essere 
bene  inteso  che  il  trattamento  sarà  uno  ed  uguale,  sia  che  si  parli 
di  Prefetto  «  collocato  a  disposizione  »,  sia  che  si  parli  di  prefetto 
«in  attesa  di  destinazione  ». 

«  III.  Ed  ora,  onorevoli  colleghi,  data  ragione  del  disegno  ministeriale 
e  degli  emendamenti  apportativi,  non  è  compiuto  il  debito  nostro.  Per 
quasi  unanime  mandato  ^degli  Uffici,  dichiariamo  di  raccomandarvi 
queste  proposte  come  semplice  ed  iniziale  accenno  ad  una  tendenza, 
che  fa  mestieri  si  esplichi  in  riforme  di  maggiore  ampiezza  ed  impor- 
tanza. E  su  questa  necessità  un'incalzante  esperienza  ci  fa  obbligo  di 
insistere. 

«  È  tale  l'argomento  dei  prefetti  del  Regno,  così  miserevole  in  diritto 
e  in  fatto  è  la  loro  condizione,  gli  ordinamenti  e  il  costume  dai  quali 
essa  è  prodotta  ci  sembrano  così  deleterii  per  le  istituzioni  e  la  vita 
pubblica  in  generale,  da  dover  reclamare  la  più  seria  attenzione  vostra, 
e  le  più  sollecite,  efficaci  iniziative  di  un  Governo,  che  ambisca  a  risa* 
nare  il  nostro  ambiente  politico  ed  amministrativo;  a  dar  prova  sicura 
di  essere  altrettanto  liberale  quanto  conservatore. 

«  In  Italia,  come  fu  già  osservato  nella  relazione  del  1896,  la  sosti- 
tuzione del  Governo  rappresentativo  al  Governo  assoluto  non  mutò 
sostanzialmente  gl'istituti  amministrativi,  nei  rapporti  e  nelle  dipen- 
denze col  Potere  esecutivo.  I  capi  delle  Provincie  sono  oggi  come 
erano  un  tempo,  responsabili  unicamente  verso  quel  potere,  il  quale 
ne  dispone  a  suo  talento.  L'articolo  3  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale dice  :  «  il  prefetto  rappresenta  il  Potere  esecutivo  in  tutta  la 
«  Provincia...  ;  dipende  dal  ministro  dell'Interno  e  ne  eseguisce  le 
«  istruzioni  ».  Or  è  accaduto,  per  degenerazione  continua  nell'azione 
del  Potere  esecutivo,  che  il  prefetto  si  consideri,  piuttosto  che  fun- 
zionario dello  Stato,  strumento  di  chi  esercita  il  potere  prò  tempore. 
Per  questo  fatto,  ai  vizi  del  sistema  assolutista  si  sono  aggiunti  quelli 
del  sistema  parlamentare  :  il  primo,  ad  esempio,  dava  una  certa  sta- 
bilità e  continuità,  che  pur  sono  inestimabili  vantaggi  per  r Ammini- 
strazione, e  che  nel  secondo  vennero  meno. 

«  Supremo  pregio  dell'Amministrazione,  la  quale  è  il  complesso  dei 
pubblici  servizi  pei  pubblici  interessi,  vuol  essere  l'imparzialità,  e  l'im- 
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parzialità  nell'Amministrazione  e  nell'applicazione  di  tutte  le  leggi 
è  supremo  bisogno  dei  popoli.  Or  i  Governi  parlamentari  sono,  non  sol- 
tanto assai  mutevoli;  ma  fatalmente  partigiani,  non  potendo  essere 
che  Governi  di  partito,  e  peggiori  si  fanno  dove  i  partiti  nel  senso 
buono  della  parola,  non  esistono,  perchè,  allora  si  discende  nelle  fazioni, 
nelle  clientele,  nelle  consorterie  personali. 

«  Il  prefetto,  intanto,  come  funzionario  politico,  all'esclusiva  dipen- 
denza del  Potere  esecutivo,  senza  alcuna  seria  garanzia  che  lo  fran- 
cheggi, è,  in  realtà,  alla  dipendenza  dei  partiti,  delle  fazioni,  delle 
clientele,  delle  consorterie;  mentre,  al  tempo  stesso,  è  capo  dell'Am- 
ministrazione nelle  Provincie.  Quel  che  ne  deriva,  tutti  sappiamo, 
onorevoli  colleghi.  L'Amministrazione,  che  dovrebbe  essere  imparziale, 
non  avendo  piti  difesa  contro  una  politica,  che  diventa  man  mano 
piti  partigiana,  cade  in  balìa  di  questa.  Il  prefetto  è  messo  fra  due 
-compiti,  in  assoluto  contrasto  fra  loro,  incompatibili.  Come  funzio- 
nario amministrativo  non  dovrebbe  servire  che  al  gran  pubblico,  senza 
altri  riguardi  che  per  la  legge  e  la  giustizia.  Come  funzionario  poli- 
tico, invece,  deve  servire  al  Ministero  prò  tempore  e  a  tutti  coloro 
che  o  al  Ministero  servono  o  da  questo  sono  serviti.  E  dei  due  com- 
piti finisce  col  prevalere  il  secondo. 

«  Il  che  vuol  dire  che  l'Amministrazione  prende  tutti  i  vizi  della 
politica  militante  ed  è  costretta  ad  alimentarli.  Una  politica,  che  non 
trova  alcun  freno,  poiché  l'Amministrazione  non  ha  alcun  saldo  riparo, 
si  fa  sempre  più  inframmettente,  violenta  e  corruttrice.  E  un'Ammi- 
nistrazione, che  è  indifesa  contro  siffatta  politica,  sempre  più  si  allon- 
tana dai  suoi  scopi,  messa  a  profitto  di  interessi  ministeriali,  parlamen- 
tari, elettorali. 

«  Chi  non  sia  ancora  convinto  appieno  di  quel  che  affermiamo,  non 
ha  che  da  volgere  di  nuovo  lo  sguardo  ai  nostri  prefetti  e  alla  con- 
dizione loro.  Messi  a  discrezione  di  tutti  i  mutevoli  Ministeri,  di  tutte 
le  occasionali  insegne  politiche;  esposti  al  soffio  delle  frequenti  raf- 
fiche parlamentari  ed  elettorali;  premuti  di  su,  di  giti,  e  intorno 
intorno,  da  ogni  sorta  di  ingerenze,  che  mettano  capo  da  vicino  o  da 
lontano  alla  politica,  non  hanno  mai  vita  tranquilla  e  sicura. 

«  Ogni  ministro  dell'Interno,  udito  o  no  il  Consiglio  de'  colleghi,  può 
tramutarli  come  e  dove  vuole,  e  quando  e  come  vuole  collocarli  a  dispo- 
sizione, sospenderli,  licenziarli  ;  non  avendo  a  render  conto  di  nulla  ; 
tatto  giustificando  con  ragioni  di  servizio,  che  tanto  possono  essere 
ragioni  buone  per  l'interesse  vero  e  legittimo  dello  Stato,  quanto  cattive 
pel  tornaconto  di  coloro  che  esercitano  momentaneamente  il  potere,  e 
di  tutti  quegli  altri  che  momentaneamente  sostengono  un  Gabinetto. 

«  Come  sarà  possibile,  perdurando  siffatta  condizione  di  cose,  avere 
prefetti  autorevoli  e  degni  ?  Qual  uomo,  che  si  rispetti,  potrà  assog- 
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gettarsi,  se  non  per  stimolo  di  bisogno  o  per  obbligo  di  carriera,  a 
sostenere  un  ufficio,  nel  quale  presto  si  finisce  con  abdicare  a  quanto 
un  uomo  può  avere  di  più  pregevole,  una  propria  coscienza  ed  un 
proprio  convincimento? 

«  E  soprattutto,  quale  può  essere  un'Amministrazione,  senza  la  con- 
dizione sua  prima,  la  stabilità;  e  senza  il  pregio  suo  essenzialissimo, 
l'imparzialità  ?  Niente  è  men  liberale  di  codesto  sistema,  e  niente  men 
conservatore. 

«  Né  sorte  molto  dissimile  incombe  sui  dicasteri  centrali  e  sugl'isti- 
tuti dipendenti,  perchè  la  potenza  di  chi  governa  non  trova  saldi  limiti 
in  una  legge  sullo  stato  degl'impiegati  civili,  la  quale,  con  le  sanzioni 
più  severe  per  V  adempimento  degli  obblighi  loro,  dia  le  più  sicure 
guarentigie  ai  loro  diritti,  e  a  quelli  che  importano  anche  più,  ai 
diritti  degli  amministrati.  Promessa  sempre,  presentata  più  volte  in 
ischemi  difettosi,  questa  legge,  che  dovrebbe  avere  valore  costituzio- 
nale, non  si  è  avuta  mai,  meno  per  difetto  de'  corpi  legislativi,  che 
per  poco  buon  volere  dei  Ministri,  perchè  questi,  d'ordinario,  incli- 
nano ad  aver  mano  quante  possibile  sciolta  sugl'impiegati  e  negli 
uffici  a  questi  in  diverso  grado  affidati. 

«  IV.  Di  troppo  sorpasseremmo  il  nostro  compito,  onorevoli  colleghi, 
se  c'inoltrassimo  a  ricercare  in  qual  modo  migliore  si  possa  provve- 
dere affinchè  l'Amministrazione  sia  salva  dalle  devastatrici,  dissolventi 
inframmettenze  della  politica  militante.  Questa  è  pel  dominio  di  alcuni, 
quella  deve  essere  pel  bene  di  tutti,  per  la  comune  giustizia.  E  i  pre- 
fetti del  Regno,  giova  ripeterlo,  resi  strumenti  della  prima,  non  pos- 
sono che  malamente,  e  spesso  a  rovescio,  accudire  alla  seconda.  E  qui 
è  la  causa  di  una  grandissima  parte  dei  mali  che  deploriamo,  della 
decadente  moralità  politica,  della  turbata  sincerità  elettorale,  del 
discredito  degli  istituti  rappresentativi,  dei  disordini  nelle  aziende 
locali,  degli  accumulati  fomiti  di  rivolta. 

«  Il  problema  è  capitale,  la  soluzione  è  urgente  e  non  può  essere 
ardua. 

«  Da  gran  tempo,  variamente  e  inconcludentemente,  si  parla  di  decen- 
tramento ;  ma  in  qualunque  caso,  sia  che  alcune  funzioni  del  Governo 
centrale  si  attribuiscano  ad  enti  locali,  Comuni,  Provincie,  Circoli  o 
Eegioni;  sia  che  di  altre  venga  investita  l'autorità  governativa  dei 
sub-centri,  questa  deve  essere  assisa  su  garanzie  giuridiche,  che  sta- 
biliscano un  equilibrio  armonico  tra  gli  interessi  dello  Stato,  i  diritti 
dei  cittadini  e  quelli  del  funzionario.  Più  libera  ed  ampia  si  svolge 
1'  attività  degli  enti  locali ,  e  più  sicuri  e  disimpacciati  devono 
essere  il  controllo  e  la  vigilanza.  Del  pari,  se  si  estendono  le  attri- 
buzioni delle  autorità  provinciali  o  regionali,  deve  esserne  ritemprata 
la  forza  di  resistenza  contro  le  multiformi  sollecitazioni,  che  se  andranno 
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meno  a  battere  alle  porte  dei  Ministeri,  di  più  si  affolleranno  imper- 
tinenti presso  quelle  delle  Prefetture. 

«  Non  sarà  dunque  il  decentramento  che  provvederà  o  basterà  a 
provvedere  al  bisogno  che  preme. 

«  I  prefetti  devono  essere  alti  magistrati  amministrativi,  difesi  contro 
ogni  arbitrio  ministeriale  ed  inframmettenza  parlamentare  o  eletto- 
rale ;  dipendenti  esclusivamente  dalla  legge  ;  esclusivamente  dedicati 
all'osservanza  di  questa.  E  ciò  Va  reclamato  come  primo  cardine  di 
qualunque  riforma  intesa  a  risanare  la  politica  e  l'Amministrazione. 

«  Noi,  onorevoli  colleghi,  cogliendo  l'occasione  opportuna  che  ci  è 
data  da  questo  disegno  di  legge,  esprimiamo  un  voto  comune,  del  quale 
la  risoluta  volontà  vostra  deve  affrettare  il  pratico  adempimento  ». 


§8. 
Il  Circondario  e  le  Sotto-prefetture.  —  Il  Distretto. 

Sommario. —  486.  Controversie  sul  Circondario;  legge  del  1859;  relazione  Min* 
ghetti  del  1861.  —  437.  Le  attribuzioni  del  prefetto  nel  progetto  Minghetti.  — 
438.  Progetti  Ricasoli  e  Pernzzi.  —  439.  Progetto  Lanza.  —  440.  Progetto 
Chiaves  presentato  al  Senato  per  la  soppressione  delle  Sotto-prefetture.  — 
441.  Relazione  ministeriale.  —  442.  Disposizioni  del  progetto  di  legge.  — 
443.  Relazione  dell'  Ufficio  centrale.  —  444.  Discussione  in  Senato  ;  discorso 
di  opposizione  del  senatore  Menabrea.  —  445.  Risposta  del  ministro  Chiaves. 

—  446.  Altro  discorso  d'opposizione  del  senatore  Giuseppe  Pasolini.  — 
447.  Altre  osservazioni  del  senatore  Menabrea.  —  448.  Risposta  del  ministro 
Chiaves:  replica  del  senatore  Menabrea.  —  449.  Nuove  dichiarazioni  del 
ministro  Chiaves.  —  450.  11  progetto  è  votato  dal  Senato:  muore  alla 
Camera.  —  451.  Progetto  Lanza.  —  452.  Dichiarazioni  della  relazione  mini- 
steriale. —  453.  Progetto  Nicotera.  —  454.  La  Commissione  della  Camera 
propone  l'abolizione  delle  Sotto-prefetture  e  dei  Circondari.  —  455.  Progetto 
Crispi:  propone  che  siano  conservati  Sotto- prefetture  e  Circondari.  —  456.  Pro- 
getto Rudinì  che  ne  propone  la  soppressione.  —  457.  Relazione  ministeriale. 

—  458.  Relazione  dell'Ufficio  centrale  che  la  respinge.  —  459.  Discussione 
avvenuta  in  seno  all'Ufficio.  —  460.  Conclusione. 

436.  L/istitnzrone  del  Circondario  ha  dato  luogo,  fm  dal  1860, 
alle  più  vive  controversie.  Negli  antichi  Stati  Sardi  il  Circon- 
dario (detto  Provincia)  aveva  rappresentanza  elettiva  propria 
(legge  7  ottobre  1848,  art.  190  e  seg.). 

La  legge  23  ottobre  1859  mutava  il  nome  di  Provincia  in 
quello  di  Circondario,  toglieva  a  questo  la  rappresentanza,  e 
lo  collocava  sotto  la  direzione  di  un  sotto-prefetto. 
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Nel  suo  progetto  di  legge  sulla  ripartizione  del  Regno,  pre- 
sentato alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata  del  13  marzo  1861, 
Marco  Minghetti  proponeva  la  conservazione  del  Circondario, 
e  della  proposta  dava  queste  ragioni: 

«  Con  una  legge  di  autonomia  comunale  e  provinciale,  con 
una  legge  che  porta  la  vigilanza  richiesta  sui  vari  istituti 
nel  capoluogo  della  Provincia  ove  siede  il  prefetto,  il  Cir- 
condario sembra  essere  un  riparto  inutile  e  soverchio.  È  mia 
opinione  che  veramente  esso  sia  destinato  a  scomparire  in  un 
tempo  più  o  meno  remoto  :  e  se  ovunque  fossero  in  Italia 
vie  ferrate  e  facilità  di  comunicazione  di  ogni  genere,  non 
mi  sarei  peritato  di  proporne  l'abolizione.  Ma  nelle  condizioni 
presenti  della  penisola,  e  specialmente  in  alcune  parti  dell'Italia 
centrale  e  meridionale,  mi  parve  opportuno  di  conservarlo, 
almeno  temporaneamente,  ponendovi  un  vice-prefetto.  Se  non 
che  il  Circondario  cessa  di  essere  un  centro  amministrativo, 
onde  il  vice-prefetto  non  ha,  in  questo  schema,  autorità  propria; 
esso  è  un  consigliere  di  Governo,  collocato  in  un  punto  secon- 
dario della  Provincia  per  invigilare  all'esecuzione  della  legge, 
per  adempiere  gli  ordini  del  prefetto,  per  facilitare  le  rela- 
zioni fra  il  capoluogo  e  le  parti  più  remote.  Come  questo 
organismo  si  colleghi  all'ufficio  di  pubblica  sicurezza  si  vedrà 
nella  legge  relativa  a  questa  materia,  che  tra  breve  avrò 
l'onore  di  presentare  al  Parlamento  ». 

437.  Nell'art.  21  del  disegno  di  legge,  le  attribuzioni  del 
vice-prefetto  erano  così  determinate  : 

«  Il  vice-prefetto  invigila  sotto  la  dipendenza  del  prefetto  : 
«  1°  alla  pubblicazione  degli  atti  del  Governo  ; 
«  2°  alla  sicurezza  pubblica  ; 

«  3°  alla  osservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti  gene- 
rali; come  pure  all'esecuzione  delle  decisioni  dell'autorità  supe- 
riore e  concernenti  i  Comuni  e  le  Opere  pie; 

«  4°  allo  stato  dei  registri  del  censo  dove  non  è  diret- 
tamente incaricato  della  loro  conservazione. 

<  Fa  almeno  una  volta  l'anno  l'ispezione  dei  registri  nello 
stato  civile  di  ogni  Comune. 

«  Fa  ogni  anno,  secondo  i  modelli  fissati  da  regolamenti 
generali,  una  relazione  fornita  di  tavole  statistiche  sullo 
stato  del   Circondario,  sui  miglioramenti  da  introdursi  nel 
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medesimo,  e  sulle  strade  in  esso  discorrenti.  Questa  relazione 
sarà  dal  prefetto  comunicata  alla  Deputazione  provinciale. 

«  Eseguisce  gli  ordini  che  gli  sono  delegati  dal  prefetto 
o  dall'autorità  superiore. 

«  Nei  casi  di  urgenza  provvede  direttamente,  rendendo 
conto  senza  indugio  al  prefetto  del  suo  operato  » . 

488.  Il  progetto  di  riforma  della  legge  23  ottobre  1859,  pre- 
sentato dal  barone  Ricasoli  alla  Camera  dei  deputati  nella  tor- 
nata del  22  dicembre  1861,  nulla  disponeva  intorno  ai  Circon 
dark  nulla  propose  la  Commissione  incaricata  di  riferire  sul 
progetto  medesimo.  Tacque  egualmente  il  progetto  Peruzzi 
(18  aprile  1864)  portante  modificazioni  al  primo  titolo  della 
legge  comunale  e  provinciale;  nulla  si  trova  nel  progetto 
Lanza  per  r unificazione  amministrativa  del  Regno,  né  cenno 
alcuno  nella  relazione  della  Commissione.  Solo  nel  corso  della 
discussione  qualche  oratore  accennò  alla  convenienza  della 
soppressione  delle  Sotto-prefetture,  sotto  il  duplice  aspetto  della 
economia  e  della  semplificazione  dei  servizi  amministrativi. 

439.  Già  abbiamo  avvertito  (n.  219)  che  il  Ministero  Lanza, 
dopo  aver  chiesta  al  Parlamento  ed  ottenuta  la  facoltà  di 
introdurre  nelle  circoscrizioni  territoriali  delle  Provincie  e 
dei  Circondari  quei  mutamenti  che  fossero  dettati  da  evidente 
necessità  (legge  20  marzo  1865,  num.  4248,  art.  2),  non  fece 
alcun  uso  di  questa  facoltà,  e  che  i  Circondari,  come  le 
Provincie,  rimasero  inalterati. 

440.  La  prima  proposta  formale  per  Y  abolizione  delle 
Sotto-prefetture  si  dovette  alFon.  Chiaves,  che,  nella  qualità 
di  ministro  dell'In  terno  nel  Gabinetto  Lamarmora,  presentò  al 
Senato,  nella  seduta  del  28  gennaio  1866,  un  apposito  disegno 
di  legge,  in  adempimento  delle  promesse  fatte  dall'on.  Sella 
nella  sua  esposizione  finanziaria  (1). 

Il  ministro  proponente  spiegava  nei  termini  seguenti  i 
motivi  dai  quali  era  stato  ispirato  il  suo  disegno  di  legge: 

«  Il  Ministero  (così  egli)  non  intese  addivenire  a  questo  disegno 
per  semplici  ragioni  di  economia,  ma  pensò  attendervi,  avuto  riguardo 


(1)  L'esposizione  finanziaria  venne  letta  nella  seduta  17  dicembre  1865. 
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a  quest'alta  ragione  d'interesse  pubblico,  che  è  la  semplificazione  della 
Amministrazione. 

<  Vero  è  che  l'opinione  pubblica  si  era  già  molto  preoccupata  di 
questo  progetto,  che  si  diceva  dovesse  essere  presentato  dal  Ministero 
al  Parlamento:  ma  neppure  l'omaggio  all'opinione  pubblica  avrebbe 
potuto  essere  ragione  bastevole  perchè  il  Ministero,  senz'altro,  vi  si 
decidesse. 

«  Si  aggiunga  un  convincimento  che  da  qualche  tempo  era  nell'animo 
di  chi  ha  l'onore  di  reggere  il  Ministero  dell'Interno;  tanto  più  ricor- 
dando come  già  quando  si  era  sancita  la  legge  amministrativa  del  1859 
per  le  Provincie  del  Piemonte  e  della  Lombardia,  sin  d'allora  si  fosse 
introdotto  in  quella  legge  un  germe  per  un  provvedimento  di  soppres- 
sione delle  Sotto-prefetture.  E  ciò  pel  modo  con  cui  venivano  queste 
anormalmente  distribuite,  pel  modo  con  cui  venivano  regolate  le 
competenze  dei  sotto-prefetti,  per  le  quali  cose,  anziché  venir  provata 
la  necessità  di  questi  centri  amministrativi,  risultava  anzi  quasi  pro- 
nunciata la  cessazione  dei  medesimi. 

«  Certamente  il  Ministero  quando  addivenne  a  questo  studio  e 
quando  pensò  formolare  il  relativo  progetto,  non  si  dissimulò  che  non 
bisognava  sopprimere  le  Sotto-prefetture  con  un  tratto  di  penna  e  che 
eran  necessari  temperamenti;  quindi  nel  progetto  di  legge  aggiunse 
alcune  disposizioni  le  quali  tendono  a  far  sì  che  in  alcuni  centri  inter- 
medi fra  le  Provincie  e  i  Mandamenti  possa  il  Governo  costituire 
qualche  Circondario,  di  cui  è  limitato  però  il  numero  dal  progetto 
medesimo,  e  in  cui  possono  essere  collocati  Commissari  governativi 
con  tutte  o  parte  delle  attribuzioni  prefettizie  o  sotto-prefettizie;  com- 
missari i  quali  abbiano  un  grado  non  maggiore  di  quello  di  consigliere 
di  Prefettura. 

«  Dovette  pure  arrestarsi  il  Ministero  innanzi  alle  esigenze  delle 
operazioni  della  leva,  e  vide  che  sarebbe  stato  troppo  grave  a  coloro 
che  debbono  pagare  questo  tributo  il  veder  fatta  la  leva  per  Provincie, 
e  dover  quindi  recarsi  al  capoluogo  della  Provincia  per  tutte  le  ope- 
razioni che  occorrono  in  proposito. 

«  Nel  progetto  di  legge  si  pensò  pure  a  provvedere  a  questo  speciale 
servizio  colla  creazione  di  Distretti,  nei  quali  abbiano  luogo  le  ope* 
razioni  di  leva,  dividendo  così  per  sezioni  le  Commissioni  provinciali 
che  attendono  a  queste  operazioni. 

«  Nel  fare  questi  studi  relativi  all'Amministrazione  provinciale,  il 
Ministero  ebbe  anche  a  soffermarsi  alla  quistione  delle  Questure.  Trovò 
in  alcuni  centri  uffizi  di  Questura,  i  quali  potevano  per  avventura 
creare  bensì  qualche  ritardo  o  qualche  duplicazione  in  materia  di  pub- 
blica sicurezza  ;  però,  attesa  l'importanza  di  questi  centri  e  la  grande 
popolazione  dei  medesimi,  comprese  come  quegli  uffizi  di  Questura 
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dovessero  essere  mantenuti  ;  ma  trovati  poi  di  tali  uffizi  di  Questura 
in  altri  centri  minori,  in  questi  credette  tanto  meno  compatibili  questi 
uffizi,  in  quanto  che  ivi  l'inconveniente  superava  i  vantaggi,  e  notava 
poi  che  in  centri  comparativamente  maggiori,  tale  uffizio  non  esisteva 
senza  che  se  ne  lamentasse  la  mancanza,  anzi  risultandone  una  sem- 
plificazione del  servizio  di  pubblica  sicurezza  ;  e  perciò  un  articolo  fu 
aggiunto  al  progetto  che  tende  alla  soppressione  di  qualche  Questura 
ora  esistente. 

«  Da  tutto  ciò  nasceva  però  naturale  l'idea  d'un  inevitabile  incon- 
veniente che  dovea  derivare  da  questo  progetto,  e  questo  ha  attinenza 
alla  sorte  degl'impiegati  delle  Amministrazioni  provinciali.  Vero  è  che 
gran  parte  di  questi  impiegati,  nel  caso  venisse  adottato  questo  pro- 
getto, potrebbero  essere  collocati  nei  centri  prefettoriali  per  la  neces- 
sità di  ampliare  il  personale  delle  Prefetture;  ma  con  tutto  ciò  non 
si  dissimula  il  Ministero  che  numerosi  sono  gl'impiegati,  i  quali  dovreb- 
bero essere  posti  in  disponibilità  in  seguito  all'adozione  di  un  simile 
progetto  di  legge  ;  ed  a  questa  emergenza  ha  creduto  dover  provvedere 
regolando  a  questo  proposito  diversamente  la  disponibilità  a  favore 
degl'impiegati  stessi,  e  prolungando  di  due  anni  quel  biennio  per  cui 
la  disponibilità  può  durare.  Di  modo  che  a  favore  di  questi  impiegati 
la  disponibilità  non  potrebbe  cessare  che  fra  quattro  anni. 

«  Finalmente  l'adozione  di  questo  progetto  di  legge  farebbe  sentire 
per  avventura  la  necessità  d'introdurre  qualche  modificazione  nelle  cir- 
coscrizioni provinciali,  modificazioni  che  non  potrebbero  essere  se  non 
lievi  e  rare.  Dico  lievi  e  rare,  perchè  da  un  lato  è  proposito  di  non 
aumentare  il  numero  delle  Provincie,  d'altro  lato  a  diminuirle  di 
soverchio  ci  sarebbe  poi  l'ostacolo  stesso  che  deriva  dal  fatto  della 
soppressione  delle  Sotto-prefetture. 

«  Quindi  le  modificazioni,  ripeto,  riguardo  alle  circoscrizioni  provin- 
ciali non  dovrebbero  essere  di  grande  importanza. 

«  A  questo  proposito  però  sarebbe  pur  sempre  necessaria  una  facoltà 
al  Governo  data  dal  Potere  legislativo,  ed  ho  pensato  che  non  poteva 
meglio  questa  facoltà  domandarsi  nel  progetta  di  legge  se  non  ripro- 
ducendo nella  proposta  che  ho  l'onore  di  sottoporre  al  Senato  quello 
stesso  articolo,  il  quale  era  già  redatto  nella  legge  del  20  marzo  1865. 

«  Ho  pensato,  o  signori  senatori,  di  presentare  prima  a  questo  ramo 
del  Parlamento  la  proposta  di  legge,  di  cui  ragiono  ;  a  questo  Consesso 
cioè  composto  di  uomini  autorevolissimi,  i  quali  in  gran  parte  si  resero 
benemeriti  del  Paese  appunto  per  una  lunga  ed  onoratissima  carriera 
nelle  pubbliche  Amministrazioni.  Il  Ministero  comprese  quanto  salu- 
tari avessero  ad  essere  i  miglioramenti  che  poteva  questo  onorevole 
Consesso  introdurre  nel  progetto  medesimo,  e  quanto  anche  salutari 
quei  suggerimenti  che  da  esso  potevano  venire  al  Governo  per  la 
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esecuzione  di  questa  legge,  qualora  fosse  sancita,  e  di  questi  migliora- 
menti e  suggerimenti  il  Ministero  si  propone  di  far  tesoro  per  tenerne 
il  dovuto  conto. 

«  Questi  sono  gli  intendimenti  con  cui  ho  l'onore  di  presentare 
al  Senato  questo  progetto  di  legge  e  di  raccomandarlo  alla  sua 
sollecitudine  ». 

441.  Ecco  la  relazione  ministeriale  che  precedeva  il  disegno 
di  legge: 

€  Signori  Senatori.  —  La  legge  per  l'unificazione  amministrativa 
del  Regno,  promulgata  il  20  marzo  1865,  n.  4248,  accordava  coll'arti- 
colo  secondo  al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  introdurre  nelle  circoscri- 
zioni territoriali  delle  Provincie  e  dei  Circondari  quei  mutamenti,  che 
fossero  dettati  da  evidente  necessità,  allo  scopo  di  semplificare  la  pub- 
blica amministrazione  e  diminuire  le  spese.  Fissava  all'esercizio  di 
questa  facoltà  un  termine  con  tutto  Tanno  1865. 

«  I  due  ministri  dell'Interno  che  mi  precedettero  non  si  valsero  del 
potere  conferito  al  Governo,  in  omaggio  dell'impegno  preso  davanti 
al  Parlamento  di  non  fare  mutamenti  nelle  circoscrizioni  alla  vigilia 
delle  elezioni  politiche  generali,  al  quale  il  Ministero  credette  di  doversi 
mantenere  fedele  anche  davatati  alle  molte  elezioni  suppletive. 

«  È  ora  cessato  quest'ostacolo,  e  il  Ministero  sente  il  dovere  di  non 
ritardare  l'opera  di  rimaneggiamento  e  di  riforma  per  il  concentra- 
mento d'azione  nei  pubblici  affari,  che  la  Commissione  della  Camera 
elettiva  nella  sua  relazione  sulla  legge  anzidetta  «  augurava  dover 
essere  uno  dei  primi  lavori  dell'attuale  legislatura,  perchè  la  conve- 
nienza, l'urgenza,  la  necessità  politica  di  queste  riforme  sono  da  tutti 
sentite  ». 

«  Tra  le  riforme  dell'organico  amministrativo,  quella  che  da  tempo 
ha  richiamata  la  pubblica  attenzione,  e  formò  soggetto  di  discussione 
nei  due  rami  del  Parlamento,  è  la  soppressione  delle  Sotto-prefetture. 

«  Le  leggi  del  1859  e  del  1860,  oltre  alla  Provincia,  ente  natu- 
rale e  nella  generalità  dei  casi  da  lungo  tempo  costituita  con  propri 
caratteri,  interessi  e  tradizioni,  ammisero  un  altro  centro  governativo, 
che  è  il  Circondario,  al  quale  per  59  dei  compartimenti  circondariali 
è  preposto  il  prefetto  della  Provincia,  e  per  gli  altri  134  un  sotto- 
prefetto. 

«  Le  incombenze  attribuite  a  quest'ultimo,  meno  i  casi  d'urgenza 
e  affari  di  poco  rilievo,  nei  quali  gli  è  dato  di  provvedere,  si  ridu- 
cono a  pratiche  preparatorie  e  proposte  per  la  definitiva  risoluzione 
del  prefetto,  da  cui  dipende;  ond'è  che  l'utilità  del  suo  ufficio  con- 
siste principalmente   nel  potere  più  da  vicino  esercitare   l'azione 
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governativa,  e  nel  rendere  più  facili  le  relazioni  degli  interessi  col 
Governo. 

«  Ma  questa  facilitazione  di  una  officiale  trasmissione  delle 
istanze  e  dimanda  dei  cittadini,  o  dei  Comuni,  presenta  pure  l'incon- 
veniente del  ritardo  e  d  una  duplicazione  di  lavoro.  E  quanto  all'azione 
governativa  r  anzitutto  se  era  necessario  moltiplicare  gli  agenti  nei 
primordi  della  costituzione  del  Regno,  e  quando  l'ingerenza  del  Governo 
era  maggiore  nell'amministrazione  comunale,  e  poteva  dirsi  un  bisogno 
per  le  popolazioni,  che  in  gran  parte  uscivano  da  una  continua  e 
minuta  tutela,  può  senza  gravi  inconvenienti  restringersene  il  numero 
ora,  che  per  le  nuove  leggi  si  è  sopra  più  larghe  basi  costituita  l'au- 
tonomia comunale,  sono  cresciuti  i  mezzi  di  comunicazione  interna  e 
cresciute  nei  cittadini  le  abitudini  delle  libere  istituzioni. 

«  La  necessità  poi  di  questo  uffizio  di  Sotto-prefettura  in  altri  centri 
di  popolazione  all'infuori  del  capoluogo  della  Provincia  rimane  con- 
traddetta dal  seguente  notevole  fatto.  Nel  Circondario  capoluogo  di 
Provincia  non  raro  avviene  di  trovare  centri  di  popolazione  non  meno 
importanti  e  non  meno  distanti  dalla  città  dove  risiede  il  prefetto 
di  quello  che  altri  centri  nei  quali  è  stabilita  una  Sotto-prefettura, 
uè  avvenne  mai  che  in  quelli  siasi  provato  il  bisogno  di  avere  come 
in  questi  siffatti  uffizi,  locchè  sembra  dimostrare  bastantemente  come 
siano  distribuiti  e  circoscritti  questi  Circondari,  in  modo  che  neppure 
possa  sostenersene  gran  fatto  razionale  la  sussistenza.  Un  argomento 
a  mantenere  gli  uffizi  di  Sotto-prefettura  nei  luoghi  ove  attualmente 
esistono  si  vuole  derivare  da  che  per  lo  più  in  essi  da  lungo  tempo 
si  trovasse  costituito  un  uffizio  di  tal  natura,  ed  il  sopprimerlo  ora 
importi  come  la  violazione  di  una  tradizione  e  di  un  diritto  moral- 
mente acquisito.  A  me  però  è  sembrato  fuor  di  luogo  questa  obbie- 
zione, pensando  che  il  bisogno  di  sentire  ognor  prossima  e  diretta 
l'azione  del  Governo  è  lamentevole  privilegio  dei  popoli  non  maturi 
a  libertà  ed  al  vivere  civile,  e  che  tanto  è  men  vero  che  codesto 
stato  di  cose  possa  costituire  un  diritto  od  una  tradizione  da  rispet- 
tarsi, che  è  legge  inevitabile  del  progresso  civile  e  politico  il  rendere 
quella  azione  governativa  meno  sensibile  ai  governanti. 

«  Né  l'importanza  dei  Circondari  che  non  sono  capoluoghi  di  Pro- 
vincia è  tale,  anche  in  ragione  della  popolazione,  da  richiedere  asso- 
lutamente che  vi  sia  un  centro  politico.  Sopra  134  ve  n'ha  1  di  216.498 
abitanti  (Barletta),  4  tra  200.000  e  150.0Ò0,  37  tra  150.000  e  100.000, 
50  tra  100.000  e  60.000,  42  tra  60.000  e  20.340,  la  quale  ultima  è 
la  popolazione  del  Circondario  d'Isola  d'Elba.  E  si  noti  che  i  Cir- 
condari più  grossi  sono  quelli,  nella  maggior  parte  dei  casi,  i  cui 
Comuni  hanno  più  facile  accesso  al  capoluogo  della  Provincia  e  ne 
aono  meno  lontani. 
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«  Quanto  ai  capoluoghi  dei  Circondari,  considerati  come  Comuni, 
ve  n'  ha  6  tra  i  37.000  e  i  30.000  abitanti,  12  tra  i  30  e  i  20.000, 
16  tra  i  20.000  e  i  15.000,  39  tra  i  15.000  e  i  10.000,  e  61  al  disotto 
di  10.000.  Tre  di  questi  ultimi  non  arrivano  a  2600  abitanti  (Breno, 
Lanusei  e  Domodossola),  e  la  popolazione  concentrata  nel  capoluogo, 
anche  in  gran  parte  dei  più  popolosi  tra  questi  Comuni,  ò  al  disotto 
di  10.000  abitanti. 

«  Aggiungasi  che,  se  la  Provincia  è  un  ente  morale  completo  nella 
sua  organizzazione  perchè  racchiude  una  potestà  governativa  ed  una 
elettiva,  libera  e  destinata  ad  amministrare  per  sé  i  grandi  interessi 
locali,  il  Circondario  è  un  compartimento  privo  d'una  rappresentanza 
sua  propria  e  di  propri  interessi. 

«  Né  con  ciò  si  vogliono  menomamente  disconoscere  gli  utilissimi 
servizi  che  le  Sotto-prefetture  hanno  prestati  e  prestano  in  molte  occa- 
sioni, solo  vuoisi  affermare  chele  incombenze  attualmente  disimpegnate 
dai  sotto-prefetti  si  possono  senza  pericolo  e  danno  del  pubblico  servizio 
defenre  ai  prefetti. 

«  Riuscirà  di  qualche  incomodo  ai  cittadini  il  doversi  rivolgere 
per  certi  provvedimenti  ad  un  centro  governativo  più  lontano  ;  ma  per 
interessi  speciali  non  parve  al  Governo  di  dover  sacrificare  lo  scopo 
essenzialissimo  della  semplificazione  degli  uffici  governativi  e  della 
diminuzione  delle  spese. 

«  Ben  gli  parve  però  indispensabile  il  fare  un'eccezione  per  alcune 
operazioni  della  leva  che  ora  si  fanno  per  Circondari,  perchè  qui  trat- 
tasi d'interessi  riguardanti  la  generalità  dei  cittadini,  e  vi  si  può  prov- 
vedere senza  derogare  al  principio  dell'unità  del  servizio  e  della 
economia. 

«  Vi  sono  altresì  condizioni  di  luoghi,  che  sembrano  richiedere  nel- 
l'interesse locale  e  più  ancora  in  quello  dell'ordine  pubblico  la  presenza, 
almeno  per  qualche  tempo,  d'una  permanente  autorità  politica  delegata. 
Intendo  dire  di  alcuni  territori  straordinariamente  lontani  dal  capo- 
luogo provinciale,  o  collocati  al  confine  con  l'estero,  o  posti  in  condizioni 
specialissime  di  pubblica  sicurezza,  nei  quali  un  agente  del  Governo  che 
vi  disimpegni  sotto  la  dipendenza  del  prefetto  tutte  od  in  parte  le  fun- 
zioni attribuite  al  sotto-prefetto,  riuscirà  non  solamente  utile  ma  neces- 
sario, finché  quelle  condizioni  non  siano  cessate,  o  grandemente  modi- 
ficate. Ma  questa  autorità  delegata,  temporanea  e  di  un  ordine  secon- 
dario, è  ben  lungi  dal  riprodurre  la  Sotto-prefettura,  che  s'intende  di 
abolire;  essa  è  uno  spediente  destinato  ad  ovviare  ai  danni  che  in  alcuna 
località  potrebbero  nascere  nella  transizione  dal  vecchio  al  nuovo 
sistema. 

€  Non  ho  bisogno  di  dirvi,  o  signori,  la  semplificazione  che  verrebbe 
da  questa  riforma  nell'organismo  amministrativo.  Diminuito  d'una 
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considerevole  cifra  il  numero  degl'impiegati  burocratici,  e  del  personale 
di  pubblica  sicurezza  ;  soppressa  un'infinità  di  carteggi  e  di  pratiche  ; 
tolta  la  duplicazione  delle  trattative  degli  affari  colle  Preture;  abituate 
infine  le  popolazioni  a  provvedere  da  sé  ai  propri  bisogni  e  ad  allargare 
la  cerchia  dei  comuni  interessi.  Né  troverebbe  fondamento  la  lagnanza 
che  si  muovesse  di  un  rallentamento  dell'azione  dell'autorità  di  Pubblica 
Sicurezza  o  d'una  mancanza  di  questa  autorità  prodotta  dalla  soppres- 
sione delle  Sotto-prefetture. 

<  Non  bisogna  dimenticare  che  in  ogni  città  capo  attuale  di  Circon- 
dario, non  meno  che  in  ogni  capo  di  Mandamento  ed  ogni  Comune,  il 
sindaco  raccoglie  in  sé  la  duplice  qualità  che  gli  attribuisce  la  legge 
di  capo  dell'Amministrazione  comunale  e  di  uffiziale  del  Governo,  che 
in  quest'ultima  qualità  ha  incarico  di  provvedere  alla  sicurezza  pub- 
blica (art.  163,  n.  3  della  legge  sull'Amministrazione  comunale  e  pro- 
vinciale) colle  stesse  attribuzioni  dell'ufficiale  di  Pubblica  Sicurezza 
(art.  4  della  legge  sulla  Sicurezza  Pubblica). 

«  Né  debbo  tralasciare  di  ricordare  che  rimanendo  pur  sempre  un 
numero  di  delegati  presso  la  Prefettura,  possono  questi  dal  prefetto  venir 
incaricati  di  speciale  servizio  di  pubblica  sicurezza  in  quei  luoghi 
o  centri  di  popolazione  della  Provincia  ove  il  bisogno  sembrasse 
richiederlo. 

«  Ma  di  non  minore  importanza,  nelle  odierne  angustie  dell'erario,  é 
la  considerazione  dell'economia  che  si  verrà  ad  ottenere  con  questa  sop- 
pressione. 1 134  Circondari  che  non  sono  capoluoghi  di  Provincia  costano 
allo  Stato  annue  lire  3.350.000,  ossia  25.000  lire  in  media  ciascuno.  Per 
qualche  anno  converrà  sopportare  ancora  i  due  quinti  di  questa  spesa, 
per  gli  assegni  agli  impiegati,  che  in  forza  di  questa  legge  rimar- 
rebbero in  disponibilità;  ma  sin  dal  secondo  semestre  del  corrente 
anno  sarebbe  risparmiata  una  somma  di  circa  due  milioni  annui. 

«  Né  solamente  é  da  tenere  in  conto  il  guadagno  dell'Erario,  ma 
quello  altresì  che  faranno  le  Provincie,  che  in  ultimo  rappresentano 
gli  stessi  contribuenti,  pel  risparmio  delle  spese  poste  a  loro  carico 
nelle  Sotto-prefetture  in  forza  dell'art.  174,  alinea  14  e  15  della  legge 
comunale  e  provinciale.  Infatti  la  media  triennale  delle  spese  sopportate 
per  questo  titolo  dalle  Provincie  perle  134  Sotto-prefetture  é  la  seguente: 

<  1.  Manutenzione  di  locali  per  alloggio  d'uffizio  media  spesa 

annua  per  ciascuna  Sotto-prefettura L.     213 

e  2.  Manutenzione  del   mobiglio  degli  alloggi  ed  uffìzi    »      201 
«  3.  Spesa  d'affitto  dei  locali  suddetti »    1269 

e  Spesa  media  annua  totale  per  ciascuna  Sotto-prefettura    L.  1683 

«  Che  per  134  Circondari  importa  V  annua  spesa  complessiva  di 
L.  225.522. 
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«  Sembra  dunque  non  potersi  revocare  in  dubbio  la  convenienza 
politica,  amministrativa  ed  economica  della  soppressione  delle  Sotto- 
prefetture. 

«  Quanto  alla  circoscrizione  delle  Provincie  la  Commissione  della 
Camera  dichiarava  in  generale  essere  la  Provincia,  non  un  aggregato 
artificiale,  ma  un  corpo  morale  avente  condizioni  naturali  di  esistenza 
economica  ».  Però  riconosceva  «  che  in  Italia  vi  sono  a  fare  varie 
ricomposizioni  territoriali  di  Provincie,  specialmente  per  farne  scom- 
parire affatto  qualcuna  impotente  troppo  a  soddisfare  ai  nuovi  pesi  >. 
Ed  anche  a  questa  riforma  riferivansi  le  osservazioni  ed  i  voti  che 
essa  faceva  circa  la  necessità  e  l'urgenza  di  mutare  le  circoscrizioni 
territoriali. 

«  La  Provincia  non  può  essere  toccata,  se  non  in  quanto  nuovi  ele- 
menti economici  sieno  sopraggiunti  a  modificare  le  relazioni  radicate 
tra  le  parti  del  suo  antico  territorio  ed  i  territori  vicini,  o  ne  sia  stata 
di  già  alterata  la  tradizionale  costituzione  con  aggregamenti  o  disgre- 
gamenti forzati  e  contrari  ai  locali  interessi,  o  finalmente  sia  dessa  dive- 
nuta impotente  a  soddisfare  ai  carichi  che  le  ha  addossati  la  nuova 
legge  comunale  e  provinciale.  Se  infatti  prima  di  questa  legge  un  terri- 
torio poteva,  ad  onta  della  sua  piccolezza,  godere  di  una  discreta  vita 
economica,  ora  più  non  saprebbe  senza  disagio  bastare  ad  una  infinità 
di  obblighi  che  richiedono  nerbo  di  ricchezza  e  popolazione  per  non 
riuscire  insopportabili  ai  contribuenti. 

«  I  due  criteri  adunque  della  naturale,  tradizionale  ed  opportuna 
costituzione,  e  della  potenza  economica  sembra  che  debbano  essere  la 
guida  del  Governo  nelle  modificazioni  e  riduzioni  ch'esso  crede  necessario 
d'introdurre  nella  circoscrizione  territoriale  delle  Provincie;  e  per  appli- 
carli rettamente  si  farà  tesoro  delle  notizie  già  raccolte  in  questa 
materia,  dell'esperienza  di  autorità  diverse,  e  dei  lumi  forniti  da  citta- 
dini e  rappresentanti  elettivi  più  versati  nella  conoscenza  delle  condi- 
zioni locali. 

«  Conseguenza  della  soppressione  delle  Sotto-prefetture  dovrà  esser 
quella  dei  Consigli  circondariali  di  sanità  e  dei  commissari  del  vac- 
cino risiedenti  nei  Circondari,  le  funzioni  dei  quali  possono  benissimo 
disimpegnarsi  dai  Consigli  sanitari  e  dai  commissari  del  vaccino  nelle 
Provincie.  Potrà  non  di  rado  tornar  utile  o  necessaria  un'ispezione  nel 
territorio  della  Provincia  per  le  materie  riguardanti  la  sanità,  ma  la 
facoltà  di  fare  queste  eventuali  delegazioni  è  già  dalla  legge  accordata 
ai  prefetti,  e  però  essi  potranno  pienamente  Sprovvedere  anche  senza  i 
Consigli  circondariali  ai  bisogni  della  pubblica  salute. 

«  Un'altra  riduzione,  benché  meno  importante,  può  esser  fatta  nelle 
Questure,  che  la  legge  di  Pubblica  Sicurezza,  all'articolo  secondo, 
ha  stabilito  nei  capoluoghi  di  oltre  60.000  abitanti;  potrebbersi  cioè 
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sopprìmere  quelle  di  Bologna,  Catania,  Livorno  e  Messina,  come  non 
indispensabili  al  servizio  di  Pubblica  Sicurezza. 

«  11  vantaggio  di  questa  riduzione  consiste  nella  semplificazione  del 
servizio  e  nell'economia  risultante  dalla  soppressione  dell'ufficio  speciale 
di  Questura.  Quest'ufficio  dirige  e  concentra  i  lavori  delle  varie  Sezioni, 
per  trasmetterle  quindi  alla  Prefettura,  dalla  quale  dipende,  e  nella 
quale  vi  è  un  simile  ufficio  per  tutta  la  Provincia.  Questa  duplicazione 
degli  uffici  che  importa  duplicazione  di  scritture  d'impiegati  non  sembra 
di  assoluta  necessità  se  non  nelle  città  di  massima  popolazione,  ed  anche 
in  queste  il  servizio  burocratico  degli  uffici  di  Questura  può  essere 
menomato. 

*  Ad  effettuare  queste  riforme,  e  regolare  i  servizi  fin  qui  disimpe- 
gnati nei  Circondari  è  inteso  il  progetto  di  legge,  che  ho  l'onore  di  pre- 
sentare alla  Camera,  e  dei  quale  esporrò  brevemente  il  concetto. 

«  Il  primo  ed  il  secondo  articolo  stabiliscono  il  principio  generale 
ed  assoluto  della  soppressione  delle  Sotto-prefetture,  e  la  devoluzione 
alle  Prefetture  delle  incombenze  attualmente  affidate  ai  sotto-prefetti. 

«  In  considerazione  delle  condizioni  eccezionali  già  sopra  accennate, 
in  cui  può  trovarsi  qualche  parte  del  territorio  provinciale,  è  stabilito 
nell'articolo  terzo  che  il  Governo  possa  far  disimpegnare  sotto  la  dire- 
zione del  prefetto  tutte  o  parte  di  quelle  incombenze  per  delegazione 
da  un  commissario  governativo,  di  grado  non  maggiore  di  consigliere 
di  Prefettura,  in  quelle  località  che  saranno  determinate  per  Decreto 
Beale,  giusta  i  criteri  dalla  stessa  legge  definiti,  e  in  ogni  caso  non 
si  ecceda  il  numero  di  trenta.  Questo  ufficio  commissariale,  nella  mente 
del  Governo,  dovrà  essere  temporaneo,  e  cessare  ogni  qualvolta  sieno 
tolte  o  grandemente  scemate  d'importanza  le  condizioni  che  ne  con- 
sigliarono l'istituzione.  Né  la  spesa  che  potrà  derivarne  allo  Stato  supe- 
rerà in  complesso  le  200.000  lire,  ossia  per  media  lire  10.000  per 
ciascun  ufficio,  dovendo  rimanere  a  carico  della  Provincia  la  tenue 
spesa  di  locali  e  mobilia  come  è  stabilito  dall'articolo  quarto.  Di  sif- 
fatto provvedimento  crede  il  Ministero  non  potersi  contestare  l'utilità 
e  la  convenienza,  la  quale  se  è  puramente  governativa  ed  amministra- 
tiva per  luoghi  straordinariamente  distanti  dal  centro  provinciale,  è 
eminentemente  politica  in  quelli  situati  al  confine  e  infestati  dal 
brigantaggio,  ed  in  alcuni  è  l'uno  e  l'altro  ad  un  tempo. 

«  Gli  articoli  quinto,  sesto  e  settimo  regolano  il  servizio  della  Leva, 
che  fin  qui  fu  fatta  per  Circondari.  Parve  al  Governo  che,  se  le  ope- 
razioni secondarie  preparatorie  ed  eventuali  riguardanti  la  Leva,  come 
riunione  delie  liste,  tenuta  di  registri,  rilascio  di  certificati,  verifi- 
cazione dei  casi  di  renitenza  e  di  osservazione  negli  spedali  o  riforma, 
esame  suppletivo,  ecc.,  potevano  senza  danno  della  generalità  dei  cit- 
tadini concentrarsi  nel  Consiglio  provinciale  di  Leva,  non  convenisse 
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aggravare  questo  tributo  ch'essi  danno  alla  Patria  coli 'incomodo  non 
lieve  del  subire  nel  lontano  centro  provinciale  la  visita  e  l'esame  defi- 
nitivo che  si  fa  nella  sessione  ordinaria  per  la  designazione  degli 
iscritti;  tanto  più  che  avrebbe  potuto  venirne  un'occasione  a  disor- 
dini, un  ritardo  nelle  operazioni  spesso  urgenti  della  Leva,  e  un  intie- 
pidimento  di  quel  mirabile  slancio,  con  cui  nelle  Provincie  nuove  la 
gioventù  accorre  sotto  alle  armi. 

«  E  però  si  propone  coll'articolo  quinto  che  la  sessione  ordinaria 
della  Leva  possa  farsi  per  distretti  ne'  quali  le  Provincie  saranno  divise 
con  Decreto  Beale,  secondo  il  criterio  della  maggiore  utilità  del  servizio 
e  del  maggior  comodo  della  popolazione. 

«  Siccome  però,  per  tutte  le  altre  operazioni  di  leva,  che  com- 
pionsi  lungo  l'anno,  giova  conservare  l'unità  dell'apposito  ufficio,  o 
Consiglio  di  Leva,  e  sarebbe  stato  dispendioso  il  mantenere  uno  sta- 
bile per  ogni  Distretto,  si  propone  nell'articolo  sesto  il  modo  con  cui 
sarà  il  Consiglio  provinciale  di  Leva  accresciuto  in  ragione  dei  Distretti 
e  secondo  i  criteri  della  legge  sulla  Leva,  conservando  cioè  al  Con- 
siglio stesso  il  carattere  misto  di  civile  e  militare  con  preponderanza 
dell'elemento  civile,  tanto  nella  sezione  principale  e  permanente  della 
Provincia,  quanto  nelle  secondarie  e  temporanee  dei  Distretti. 

€  L'ottavo  articolo  dichiara  soppressi  i  Consigli  circondariali  di 
Sanità,  e  i  commissari  circondariali  del  vaccino,  e  ne  affida  le  fun- 
zioni rispettivamente  ai  Consigli  sanitari  provinciali  e  ai  vice-conser- 
vatori del  vaccino. 

€  L'articolo  nono  sopprime  le  Questure  di  Bologna,  Catania,  Livorno 
e  Messina,  nelle  quali  città  le  Prefetture  e  gli  ordinari  ufficiali  di 
Pubblica  Sicurezza  possono  sufficientemente  provvedere  ai  bisogni  del 
servizio. 

«  Conseguenza  inevitabile  di  queste  riforme  sarà  il  collocamento 
in  disponibilità  di  oltre  un  migliajo  d'impiegati.  A  nessuno  sfuggirà 
la  durezza  di  qnesto  provvedimento,  quando  si  sottopongono  quegli 
impiegati  al  trattamento  normale  stabilito  dalla  legge  11  ottobre  1863 
sulle  disponibilità  ed  aspettative.  Per  attenuare  adunque  i  gravi  effetti 
di  questa  legge  a  danno  di  un  personale  così  numeroso  e  benemerito 
del  Paese,  e  per  dar  tempo  al  Governo  di  ripararvi  almeno  in  buona 
parte  col  loro  successivo  richiamo  in  attività,  di  mano  in  mano  che 
si  faranno  vacanze  nell'amministrazione,  si  è  giudicato  necessario  ed 
equo  domandare  coll'articolo  decimo  che  per  eccezione  i  due  anni  della 
disponibilità  sieno  per  questi  impiegati  portati  a  quattro,  il  che  co- 
sterà per  due  anni  di  più  una  spesa  sempre  decrescente  in  causa  del 
successivo  richiamo  in  attività  dei  disponibili. 

€  L'articolo  undecimo,  con  cui  si  richiede  la  facoltà  al  Governo 
di  fare,  secondo  i  criteri  più  sopra  espressi,  alcuni  mutamenti  nelle 
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circoscrizioni  territoriali  delle  Provincie,  non  è  che  una  riproduzione 
«lei  corrispondente  articolo  secondo  della  legge  20  marzo  1865,  con 
tutte  le  cautele,  di  cui  la  Camera  aveva  voluto  circondare  questa  facoltà, 
quando  la  concedeva  al  Governo  nella  passata  legislatura. 

«  Signori,  se  il  Ministero  non  crede  che  molto  gravi  obbiezioni 
nell'interesse  del  servizio  possano  farsi  alle  proposte  riforme  e  ridu- 
zioni, non  si  dissimula  però  il  malcontento  che  produrranno  sia  nelle 
località  che  cessano  di  essere  capoluoghi  di  Circondario  o  di  Provincia, 
sia  nel  personale  degli  impiegati  posti  in  disponibilità;  ma  siccome 
è  convinto  che  gl'inconvenienti  possibili  nel  servizio  non  saranno  che 
transitori,  e  di  gran  lunga  compensati  dai  vantaggi  che  ne  derivano, 
così  è  persuaso  che  se  vi  saranno  interessi  lesi  di  alcune  città  ed 
individui,  sia  però  innegabile  il  vantaggio  che  sarà  per  conseguire  la 
generalità  delle  popolazioni. 

«e  Epperò  confida  che  il  Senato  vorrà  dare  la  sua  approvazione 
all'unico  progetto  di  legge  >. 

442.  Il  progetto  di  legge  disponeva  che  «  le  Sotto-prefetture 
del  Regno  sono  soppresse  (art.  1);  le  attribuzioni  affidate  attual- 
mente dalle  varie  leggi  ai  sotto-prefetti  come  capi  di  Circon- 
dario sono  concentrate  nei  prefetti  (art.  2)  » .  L'art.  3  era  così 
concepito: 

«  Il  Governo  del  Re  potrà,  in  ragione  della  posizione  topo- 
grafica, della  distanza  dal  centro  provinciale,  o  dello  stato 
della  pubblica  sicurezza,  delegare  per  alcuni  Circondari  tutte 
o  parte  delle  incombenze  attuali  dei  sotto-prefetti  a  commis- 
sari governativi,  destinandovi  funzionari  di  grado  non  mag- 
giore di  consigliere  di  Prefettura. 

«  Questi  Circondari  saranno  costituiti  per  Decreto  Reale 
e,  in  ogni  caso,  non  potranno  eccedere  il  numero  di  trenta  » . 

Secondo  l'art.  4,  le  spese  di  locale  e  mobilio  tanto  per 
l'ufficio  quanto  per  l'alloggio  di  questi  commissari  governa- 
tivi, restavano  a  carico  della  Provincia. 

Gli  articoli  5,  6  e  7  stabilivano  norme  speciali  per  il  ser- 
vizio di  Leva.  L'art.  8  sopprimeva  i  Consigli  circondariali  di 
sanità,  istituiti  dalla  legge  20  marzo  1865,  ali.  C,  sulla  sanità 
pubblica;  l'art.  9  sopprimeva  diversi  uffici  di  Questura;  l'arti- 
colo 10  disponeva  che  i  funzionari  i  quali,  per  effetto  della 
legge  stessa,  sarebbero  stati  collocati  in  disponibilità,  ne  avreb- 
bero potuto  godere  i  benefici  per  quattro  anni;  finalmente 
l'art.  11,  il  più  importante  di  tutti,  era  così  concepito: 

20  —  Sanno,  Ugg§  tull'Amm.  Cam.  è  Prot.,  I. 
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«  È  data  facoltà  al  Governo  d'introdurre  nelle  circoscri- 
zioni territoriali  quei  mutamenti  che  sono  dettati  da  evidente 
necessità,  udito  il  parere  dei  Consigli  provinciali  e  dei  Con- 
sigli comunali  specialmente  interessati,  e  del  Consiglio  di 
Stato  ». 

443.  L'  Ufficio  centrale,  composto  dei  senatori  Spinola, 
d'Adda,  M.  Amari,  Cassinis  e  Montezemolo  relatore,  prese 
in  esame  il  progetto  di  legge,  e  ne  propose  l'approvazione, 
con  alcune  modificazioni,  delle  quali  si  danno  i  motivi  nella 
relazione  seguente: 

«  Signori  senatori.  — 11  vostro  Ufficio  centrale  nell'accingersi  allo 
esame  dello  schema  di  legge  che  viene  ora  sottoposto  alle  vostre  deli- 
berazioni, passò  anzitutto  in  rassegna  le  opinioni  e  i  desideri  in  ordine 
al  medesimo  manifestati  nel  seno  degli  Uffizi.  Esso  vide  che  alcune 
sentenze  ed  alcuni  voti,  che  pur  si  riferiscono  all'ordinamento  della 
Amministrazione  provinciale,  non  potrebbero  trovare  sede  opportuna  e 
soddisfazione  nella  presente  legge,  che  intende  a  modificare  soltanto  in 
parte  Porganismo;  ma  siccome,  per  la  connessione  loro  con  tutto  l'anda- 
mento dell'Amministrazione  e  per  le  loro  attinenze  cogli  interessi  dei 
Circondari  principalmente  contemplati  in  questo  disegno  di  legge,  i  con- 
cetti rivelatisi  nella  discussione  preliminare  possono  utilmente  venir 
presi  in  considerazione  nelle  ulteriori  riforme  che  il  Governo  si  propone, 
l'Ufficio  centrale  tenne  a  dovere  d'invitare  il  signor  Ministro  a  recarsi 
nel  suo  seno  per  comunicargli  le  idee  ventilate,  ed  ottenere  in  ordine 
alla  legge  presente  quegli  schiarimenti  che  meglio  valessero  a  giudicarne 
i  fini  e  le  pratiche  conseguenze. 

«  Noi  abbiamo  quindi  riferito  al  signor  Ministro  il  desiderio  espresso 
in  alcuni  Uffizi  di  vedere  concentrata  nell'autorità  che  presiede  alla  Pro- 
vincia la  direzione  di  vari  pubblici  servizi,  ai  quali  in  virtù  dell'attuale 
organamento  essa  rimane  totalmente  estranea.  Noi  osservammo  che 
questa  concentrazione  sarà  di  assoluta  necessità,  quando  si  voglia  man- 
dare ad  effetto  il  decentramento  amministrativo,  così  sovente  invocato 
e  promesso;  che  sarebbe  anche  utile  ed  opportuno  che,  allo  scomparire 
in  tutti  i  subcentri  del  territorio  provinciale  di  quell'autorità  delegata 
a  cui  i  cittadini  ricorrono  ora  nelle  relazioni  o  contestazioni  colla  supe- 
riore Amministrazione  come  a  loro  naturale  tutore  ed  interprete,  venga 
ad  essi  agevolata  per  tal  modo  la  pratica  e  resa  più  pronta  la  risolu- 
zione degli  affari. 

€  11  signor  Ministro  riconoscendo  il  valore  di  queste  ed  altre  conside- 
razioni sommariamente  accennate  in  favore  della  indicata  riforma,  ci 
assicurò  avere  sottoposto  ad  apposita  Commissione  lo  studio  della 
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materia;  studio  intermesso  di  poi  in  seguito  a  difficoltà  affacciate,  ma 
che  verrebbe  per  sua  cura  ripreso  e  portato  a  compimento. 
«  Ora  passiamo  all'esame  della  legge  proposta. 
«  La  soppressione  delle  Sotto-prefetture,  che  costituisce  il  concetto, 
essenziale  e  lo  scopo  della  legge,  non  diede  luogo  a  gravi  obbiezioni  dal 
punto  di  vista  amministrativo.  Fu  ammesso  concordemente  che  la  sop- 
pressione di  un  uffizio  che  nella  massima  parte  dei  casi  è  di  semplice 
trasmessane,  non  poteva  in  alcun  modo  ferire  l'interesse  dei  cittadini, 
ai  quali  anzi  potrà  talvolta  sembrare  più  giovevole  l'adire  direttamente 
a  quell'autorità,  che  ha  dalla  legge,  per  la  risoluzione  degli  affari  ammi- 
nistrativi, attribuzioni  e  competenza  propria.  Lo  stato  della  viabilità  e 
l'abbondanza  delle  comunicazioni  postali  e  telegrafiche  escludono  per  la 
massima  parte  dei  Circondari  ogni  difficoltà  pratica  per  l'esecuzione 
della  legge. 

€  Sotto  l'aspetto  politico  fa  meno  concorde  la  sentenza  dell'Ufficio,  e 
noi  riferiremo  sommariamente  le  ragioni  che  determinarono  il  voto  sia 
della  minoranza  sia  della  maggioranza. 

€  L'Italia,  osservava  alcuno  dei  commissari,  è  in  una  fase  di  trasfor- 
mazione: per  quanto  già  siasi  fatto  onde  raggiungere  quell'assetto  poli- 
tico, amministrativo  e  finanziario  a  cui  è  chiamato  il  Regno  Italiano, 
noi  dobbiamo  riconoscere  che,  in  tutti  gli  ordini  della  cosa  pubblica, 
rimane  molto  ad  operare:  che  attualmente  nei  134  Circondari  che  si 
tratta  di  sopprimere,  l'autorità  dei  sotto-prefetti,  per  quanto  sia  circo- 
scritta, attesta  almeno  la  presenza  del  Governo  ;  che  ad  essa  si  volgono 
i  cittadini  per  avere  norme  e  direzioni  nei  tempi  ordinari,  come  intorno 
ad  essa  si  rannoderebbero  in  caso  di  tempi  procellosi  ;  che  l'economia, 
desiderata  e  necessaria  in  tutto,  non  deve  però  mai  farsi  con  danno  o 
pericolo  dell'ordine  e  della  sicurezza,  come  qui  potrebbe  accadere  ;  con- 
chiudevano quindi  doversi  questa  riforma  rimandare  a  tempo  ulteriore, 
cioè  quando  l'edifizio  cui  intendiamo  ad  innalzare  sarà  compiuto  in  ogni 
sua  parte  e  consolidato. 

€  La  maggioranza  dell'Ufficio  centrale  veniva  nella  contraria  sen- 
tenza, appoggiata  ai  seguenti  riflessi  : 

«  La  soppressione  delle  Sotto-prefetture,  notavasi,  anche  senza  tener 
conto  delle  disposizioni  speciali  stabilite  nell'articolo  terzo  della  legge, 
non  esclude  la  permanenza  nei  centri  circondariali  di  un'autorità  poli- 
tica delegata  a  tutela  dell'ordine  e  della  sicurezza:  si  osservava  che 
gli  uffizi  stessi  della  polizia  sparsi  nei  Circondari  ritrarranno  delle 
più  dirette  loro  relazioni  coll'autorità  provinciale  maggior  unità  d'im- 
pulso e  prontezza  d'azione:  che  le  comunicazioni  rese  oramai  agevoli 
e  veloci  per  la  più  gran  parte  del  territorio  dello  Stato,  fanno  sì  che 
non  solamente  l'autorità  provinciale  può  irradiare  in  ogni  verso  le 
direzioni  e  gli  ordini  occorrenti,  ma  anche  far  atto  di  presenza  ovunque 
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la  richieda  il  pubblico  interesse;  che  perciò  reconomia  proposta  mentre 
contribuisce  al  ristauro  dell'angustiata  finanza  e  conduce  un'utile 
semplificazione  nell'ordine  amministrativo,  non  può  in  verun  modo 
esser  di  nocumento  all'ordine  ed  alla  sicurezza  pubblica  ;  ch'essa  quindi 
non  può  non  essere  accettata  dal  Potere  legislativo. 

€  In  seguito  al  riferito  dibattimento  furono  dalla  maggioranza  del- 
l'Ufficio ammessi  nella  forma  proposta  dal  Ministero  l'art  1°  che  reca 
la  soppressione  delle  Sotto-prefetture,  ed  il  2°  per  cui  le  attribuzioni 
affidate  attualmente  ai  sotto-prefetti,  come  capi  di  Circondario,  vengono 
concentrate  nei  prefetti. 

«  L'articolo  3  statuisce  la  facoltà  accordata  al  Governo  di  delegare 
per  alcuni  Circondari,  in  ragione  delle  condizioni  topografiche,  della 
distanza  dal  centro  provinciale,  e  dello  stato  della  Pubblica  Sicurezza, 
tutte  o  parte  delle  incumbenze  attuali  dei  sotto-prefetti  a  commissari 
governativi,  destinandovi  funzionari  di  grado  non  superiore  a  consiglieri 
di  Prefettura.  Lo  stesso  articolo  prescrive  che  questi  Circondari  saranno 
costituiti  con  Decreto  Beale  e  non  potranno  eccedere  il  numero  di  trenta. 

«  Àbbenchè  dal  contesto  dei  motivi  di  legge,  che  il  ministro  faceva 
precedere  alla  sua  proposta,  apparisca  che  nel  suo  concetto  quella  dele- 
gazione dovrà  essere  temporaria,  siccome  però  un  tale  carattere  non 
risulta  dai  termini  di  legge  che  recano  questa  dispositiva,  l'Ufficio 
centrale  credette  opportuno,  ed  il  ministro  acconsenti,  che  cioè  venisse 
qui  formalmente  espresso.  Così  pure  sembrò  utile  all'Ufficio  centrale 
il  modificare  la  dizione  dell'articolo  per  maniera  da  esprimere  con 
maggiore  evidenza,  che  le  condizioni  locali  permanenti  o  transitorie, 
che  possono  dar  luogo  al  Governo  di  usare,  a  norma  del  bisogno,  la 
facoltà  dalla  legge  accordatagli,  sono  quelle  che  devono  determinare 
i  limiti  dei  Circondari  da  costituire,  e  ciò  indipendentemente  dalle 
circoscrizioni  attuali. 

«  L'Ufficio  centrale  propone  quindi  al  Senato  di  emendare  in  questo 
senso  l'articolo  terzo. 

«  L'art.  4  per  cui  le  spese  di  locale  e  mobilio,  tanto  per  l'ufficio 
quanto  per  l'alloggio  di  questi  commissari  restano  a  carico  della 
Provincia,  non  diede  luogo  a  rilievi. 

«  Gli  articoli  5,  6  e  7  provvedono  a  che  nessuna  perturbazione  sia 
recata  nelle  operazioni  della  Leva  dalla  soppressione  delle  Sotto-prefet- 
ture ;  la  divisione  della  Provincia  in  Distretti,  da  costituirsi  con  Decreto 
Reale  in  ordine  al  servizio  di  Leva,  fa  sì  che  non  verrà  per  nulla 
aggravato  quell'onere  che  risulta  pei  cittadiai  dallo  spostamento  e  dal 
tempo  richiesto  per  Tesarne  e  la  designazione  degli  iscritti.  La  divi- 
sione del  Consiglio  provinciale  di  Leva  in  tante  Sezioni  quanti  saranno 
i  Distretti,  e  la  corrispondente  designazione  dei  consiglieri  provinciali, 
assicura  agli  iscritti  di  ogni  Distretto,  nella  presenza  dei  rappresen- 
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tanti  della  Provincia,  quella  tutela  e  guarentigia  che  la  legge  di  Leva 
ha  stabilito  in  loro  favore.  L'Ufficio  centrale  di  buon  grado  rico- 
nosce quindi  accettabile  senza  eccezione  il  disposto  di  questi  articoli. 

«  L'art.  8  reca  la  soppressione  dei  Consigli  di  sanità  circondariali, 
e  dei  commissari  del  vaccino;  esso  non  è  che  la  logica  inferenza  del- 
l'art. 1  e  non  offre  campo  a  discussioni. 

«  La  suppressione  degli  uffici  di  Questura  in  Bologna,  Catania, 
Livorno  e  Messina,  a  cui  si  dovrebbe  addivenire  in  virtìi  dell'art.  9,  diede 
luogo  a  considerazioni  ampiamente  controverse  nell'Ufficio  centrale. 

«  Ad  alcuni  commissari  sembrò  che  da  un  tale  provvedimento 
potesse  venire  infirmata  la  sicurezza  dei  cittadini  e  posto  in  forse 
l'ordine  pubblico,  la  cui  tutela  è  primo  dovere  del  Governo  e  supremo 
interesse  della  società.  Si  enumeravano  i  grandi  servizi  resi  dalla  Que- 
stura, specialmente  in  una  spettabile  ed  illustre  città,  dove  und  lunga 
ed  infausta  tradizione  minacciava  di  perpetuare  ogni  genere  di  atten- 
tati contro  le  persone  e  la  proprietà,  e  dove  l'azione  intelligente, 
energica  e  perseverante  di  quell'ufficio  riuscì  a  condurre  quella  sicu- 
rezza e  quella  calma  che  fecondando  il  lavoro  danno  vita  ed  impulso 
all'attività  ed  al  progresso.  Alcuno  dei  commissari  accennava  ad  altre 
città,  emporio  e  scalo  importante  di  commercio,  dove  la  vigilanza 
sopra  una  numerosa  popolazione  fluttuante  che  di  continuo  si  rinnova, 
richiede  attitudini  e  lavoro  speciale,  e  deve  necessariamente  assorbire 
tutta  l'attenzione  di  chi  vi  è  preposto.  Si  esponeva  ancora  il  dubbio, 
che  la  soppressione  della  Questura,  venendo  a  distrarre  di  soverchio  il 
prefetto  dalle  cure  dell'amministrazione,  potesse  nuocere  all'andamento 
di  tutti  i  pubblici  servizi  che  gli  sono  affidati. 

«  A  questi  argomenti  venivano  da  altri  commissari  contrapposte 
le  seguenti  dichiarazioni  : 

«  Fu  da  essi  dimostrato  come  la  soppressione  della  Questura  non 
a  richiuda  né  l'abolizione,  né  la  diminuzione  dei  servizi  ad  essa  affidati, 
**è  dei  mezzi  di  attendervi.  Si  notò  che  l'ufficio  di  Pubblica  Sicurezza 
'lei  suoi  rapporti  colla  popolazione  non  subirebbe  mutazioni  di  sorta, 
ohe  rimangono  gli  stessi  doveri,  gli  stessi  mezzi  di  vigilanza  e  di 
depressione:  il  personale  egualmente  misurato  ai  bisogni;  richieste 
egualmente  le  speciali  attitudini  e  qualità  negli  ufficiali  addetti  a 
C|uel  servizio.  L'innovazione  non  portare  quindi  che  sulla  natura  delle 
delazioni  che  passano  tra  i  funzionari  della  Sicurezza  Pubblica  e  l'au- 
^-orità  provinciale.  Si  fece  osservare  che  in  fin  dei  conti  questa  legge 
t-ion  veniva  a  colpire  che  quella  specie  d'autonomia  che  la  Questura 
ritraeva  dall'essere  costituita  in  ufficio  speciale,  quantunque  sotto  la 
dipendenza  del  prefetto.  Aggiungevasi  da  questi  commissari  che  oltre 
5il  beneficio  di  una  semplificazione  notevole  nel  meccanismo  governa- 
tivo ed  il  grande  risparmio  d'inutili  e  duplicate  scritturazioni,  da 
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questa  soppressione  conseguirebbe  ancora  un  utile  effetto;  cioè  sarà 
tolto  il  pericolo  di  quel  dualismo  che  facilmente  s'ingenera  ogni  qual 
volta  vien  divisa  la  direzione  e  la  responsabilità  d'un  importante  ser- 
vizio; dualismo  che,  molesto  in  tempi  normali,  può  diventare  funesto 
in  momenti  di  crisi.  Si  notava  ancora  che,  praticamente,  nei  frequenti 
casi,  in  cui  ad  un  reato  concorrono  uomini  della  stessa  Provincia  ma 
di  diverso  Circondario,  manca  alla  Questura,  la  cui  giurisdizione  è  cir- 
coscritta dalla  legge  al  Circondario  del  Capoluogo,  quell'unità  e  pron- 
tezza d'impulso  e  d'azione  che  solo  possono  rendere  efficace  la  vigi- 
lanza, sia  per  prevenire  in  tempo  gli  atti  criminosi,  sia  per  racco- 
gliere tutti  gli  elementi  di  prova  in  ordine  ai  reati  commessi. 

*  Finalmente  era  osservato,  che  male  supponevasi  che  la  soppres- 
sione della  Questura  fosse  per  recare  un  grave  sopraccarico  di  occu- 
pazione al  prefetto,  il  quale,  per  legge,  ha  già  la  sopraintendenza 
sulla  Pubblica  Sicurezza  e  ne  sostiene  la  responsabilità.  Che  difatti 
per  effetto  di  questa  legge,  esso  avrà  soltanto  a  ricevere  direttamente 
dagli  ufficiali  addetti  a  quel  servizio  le  stesse  relazioni  che  ora  riceve 
copiate  o  riassunte  dall'ufficio  di  Questura.  D'altronde  la  facoltà  data 
al  Governo  di  nominare  un  secondo  consigliere  delegato  nelle  città 
ove  cessa  l'ufficio  di  Questura  rimuove  ogni  sospetto  di  simile  natura. 
Conchiudevano  questi  commissari  che  anche  senza  tener  conto  del- 
l'economia, la  quale  a  fronte  di  un  minimo  scapito  di  interessi  così 
vitali  come  l'ordine  e  la  sicurezza  non  sarebbe  ragione  preponderante, 
dovesse  ammettersi  il  disposto  dell'art.  ì>,  come  un  perfezionamento  del- 
l'organismo nel  governo  delle  Provincie. 

*  Le  sovraesposto  ragioni  suggerivano  ad  uno  dei  commissari  un 
dilemma  che  di  frequente  occorre  nel  discutere  riforme  parziali  o  di 
parziale  applicazione.  Se  la  soppressione  della  Questura  è  utile,  perchè 
non  estenderla  a  tutte  le  città  del  Regno?  Se  l'interesse  dell'ordine  e 
della  sicurezza  richiede  che  la  sicurezza  sia  conservata  altrove,  perchè 
tenere  men  conto  di  questo  primo  bisogno  delle  popolazioni  nelle 
città  dove  si  intende  di  sopprimerlo? 

*  Rispondiamo  francamente,  che  noi  avremmo  accolto  e  propugnato 
una  disposizione  generale  che  sopprimesse  tutte  le  Questure,  con  una 
eccezione  sola  per  la  Capitale  del  Regno,  eccezione  consigliata  da  con- 
dizioni particolari  e  da  considerazioni  di  diversa  natura.  Però  volendo 
e  dovendo  entrare  nelle  ragioni  del  ministro  proponente,  bene  inten- 
diamo ch'egli  abbia  voluto  predisporre  l'opinione  pubblica  ad  un  prov- 
vedimento generale,  procurando  di  dimostrarne  l'utilità  col  risulta- 
mene pratico  di  fatti  parziali.  Epperò  la  designazione  delle  città  a 
cui  vuoisi  applicato  il  disposto  della  legge  venne  determinata  dalle 
condizioni  di  fatto  in  cui  versano  le  medesime,  dalle  quali  viene 
escluso  ogni  pericolo  per  la  quiete  e  sicurezza  dei  cittadini,  condizioni 
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che  risultano  al  Ministero  da  ufficiali  relazioni  dell'autorità  locale, 
«•ortesemente  comunicate  dal  ministro  all'Ufficio  centrale.  Ad  ogni 
modo  parve  alla  maggioranza  dell'Ufficio  non  doversi  respingere  il 
meno  per  impazienza  del  più,  ed  essa  diede  il  suo  voto  all'art.  9. 

«  L'art  10  statuisce  che  i  funzionari  i  quali  per  effetto  della 
presente  legge  saranno  collocati  in  disponibilità  ne  potranno  godere 
i  benefizi  per  quattro  anni. 

«  A  prima  fronte  questa  derogazione  alla  legge  generale  sopra  la 
disponibilità  si  presentava  all'Ufficio  centrale  come  mancante  dei  carat- 
teri della  giustizia,  che  vuole  per  le  condizioni  pari  un  eguale  trat- 
tamento. Affacciati  questi  scrupoli  al  signor  Ministro,  egli  ci  osser- 
vava, che  il  numero  considerevole  degli  impiegati,  che  questa  soppres- 
sione di  uffici  allontana  dal  servizio,  richiede  questo  periodo  di  tempo 
per  poterli  riammettere,  a  misura  delle  normali  vacanze  d'impiego; 
mentre  il  periodo  di  due  anni  che  la  legge  generale  stabilisce  era 
stato  fissato  in  contemplazione  di  una  situazione  diversa  e  di  un 
numero  di  funzionari  molto  inferiore  a  quello  di  cui  è  caso  al  presente. 
Oltreciò,  come  fatto  da  tenerne  contg  per  norma  equitativa,  egli  osser- 
vava che  molte  funzioni  pubbliche,  ad  esempio  nella  magistratura  e 
nel  genio  civile,  richiedono  in  chi  ne  viene  investito  un  grado  acca- 
demico che,  cessando  l'impiego,  può  facilmente  offrir  mezzo  di  eser- 
citare una  professione  che  ha  i  suoi  lucri  ed  il  suo  decoro;  mentre 
nella  classe  degli  impiegati  che  questa  legge  contempla  pochissimi 
sono  quelli  a  cui  questo  campo  sarebbe  aperto. 

«  Questa  considerazione  fu  debitamente  apprezzata  dall'Ufficio  cen- 
trale, che  d'altronde  crede  più  degna  di  riguardi  la  sorte  di  coloro  che 
si  sono  consacrati  al  servizio  dello  Stato  e  sui  quali  in  questi  ultimi 
tempi  ebbero  a  pesare  molti  e  diversi  sacrifizi  richiesti  dai  bisogni 
deir Amministrazione  e  del  Paese.  Noi  crediamo  che  il  Senato  consen- 
tirà in  questi  sensi  e  darà  la  sua  approvazione. 

«  Nell'art.  11  è  data  facoltà  al  Governo  d'introdurre  nelle  circo- 
sscrizioni  delle  Provincie  quei  mutamenti  che  sono  dettati  da  evidente 
necessità,  udito  il  parere  dei  Consigli  comunali  e  provinciali  special- 
Xnente  interessati  e  del  Consiglio  di  Stato. 

«  Quest'articolo,  come  osservava  il  ministro  nella  relazione  che  pre- 
cede il  disegno  di  legge,  non  è  che  la  riproduzione  dell'art.  2  della 
legge  20   marzo  1865  con  tutte  le  cautele  mediante  le  quali  veniva 
<lal  Parlamento  accordata  al  Governo  la  facoltà  qui  inchiusa.  L'Uf- 
ficio centrale  crederebbe,  ciò  nonostante,  che  sia  da  determinare  im 
limite  di  tempo  per  l'esercizio  di  questa  facoltà  :  egli  propone  di  fis- 
sarla a  18  mesi  a  datare  dalla  promulgazione  della  legge,  in  ragione 
del  tempo  che  si  richiede  per  sentire  i  diversi  Consigli  da  essa  indi- 
cati, e  l'articolo  sarebbe  quindi  concepito  in  questo  senso. 
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«  L'art,  1 2  fissa  al  1"  luglio  Pepoca  in  cai  andrà  in  vigore  questa  legge. 

«  L'Ufficio  centrale  considerava  che,  non  potendosi  determinare  con 
certezza  il  tempo  entro  cui  questo  progetto  potrà  essere  approvato  dai 
due  rami  del  Parlamento,  sarebbe  più  conveniente  lo  stabilire  che  la 
legge  andrà  in  vigore  il  1°  giorno  del  semestre  successivo  alla  sua 
promulgazione. 

«  Signori  senatori  :  per  le  considerazioni  che  io  ho  avuto  l'onore 
d'esporvi,  e  colle  modificazioni  indicate,  in  nome  dell'Ufficio  centrale  io 
vi  propongo  l'approvazione  del  disegno  di  legge  presentato  dal  ministro 
dell'Interno  ». 

444.  La  discussione  del  progetto  ebbe  principio  nella  seduta 
del  27  febbraio,  proseguì  in  quella  del  28  del  mese  stesso  e  il  1°, 
il  2  e  il  3  marzo,  nel  quale  giorno  esso  venne  approvato:  la 
discussione,  è  superfluo  dirlo,  fu  degna  dell'alto  Consesso. 

Primo  a  parlare  fu  il  senatore  Menabrea. 

«  Io  intendo  (così  egli)  che  il  signor  Ministro  sia  spinto  alla  presen- 
tazione di  questa  legge  da  un'opinione  generalmente  manifestata  sulla 
opportunità  di  sopprimere  le  Sotto-prefetture,  e  anche  per  la  considera- 
zione dell'economia  assai  ragguardevole  che  ne  dovrebbe  derivare  per  le 
finanze  dello  Stato.  Ma  questa  questione  della  soppressione  delle  Sotto- 
prefetture non  è  isolata,  e  si  collega  intimamente  con  altre  questioni 
relative  all'ordinamento  generale  dei  servizi  dello  Stato. 

«  Ed  invero,  o  signori,  io  osservo  anzi  tutto  che  la  legge  proposta 
ha  per  effetto  immediato  l'abolizione  dei  Circondari,  che  sono  contem- 
plati nella  legge  provinciale  ultimamente  votata,  dove  all'art.  1  è  detto: 
il  Regno  si  divide  in  Provincie,  Circondari,  Mandamenti  e  Comuni. 

«  Ora,  colla  legge  in  discussione  e  specialmente  colPinterpretazione 
data  dal  progetto  della  Commissione,  è  evidente  che  i  Circondari  attuali 
sono  in  generale  soppressi,  perchè  io  veggo  che  all'art.  3  del  progetto 
dell'Ufficio  centrale  è  detto:  la  circoscrizione  e  costituzione  di  questi 
Circondari,  i  quali  in  ogni  caso  non  potranno  eccedere  i  trenta,  verrà 
fatta  con  Decreto  Beale;  il  che  significa,  sconvolgimento  generale  nella 
circoscrizione  dei  Circondari.  Ciò  posto,  io  credo  che  la  relazione  mini- 
steriale non  sia  del  tutto  esatta,  quando  alla  pagina  terza,  dice  :  un 
Circondario  è  un  compartimento  privo  di  rappresentanza  sua  propria 
e  di  propri  interessi.  Contrariamentea  tal  e  sentenza,  io  veggo  nella 
legge  sopra  le  opere  pubbliche,  che  il  Circondario  è  chiamato  special- 
mente a  costituire  un  consorzio  per  le  opere  marittime.  Ora  se  voi 
togliete  i  Circondari  colla  legge  attuale,  è  evidente  che  sparisce  anche 
quel  consorzio  che  la  legge  sopra  le  opere  pubbliche  vuole  stabilire  per 
le  opere  marittime. 
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«  Io  osservo  inoltre  che  molti  dei  nostri  ordinamenti  sono  appoggiati 
direttamente  sopra  l'esistenza  dei  Circondari. 

«  Io  non  credo  poi  che  dall'abolizione  delle  Sotto-prefetture  possa 
derivare  tutta  quell'economia  che  se  ne  aspetta,  poiché  si  vedrà  all'atto 
pratico  che  crescendo  l'attribuzione  dei  prefetti,  forse  bisognerà  aumen- 
tare in  proporzione  maggiore  gl'impiegati  attuali,  ed  accrescere  le  allo- 
cazioni fatte  ai  prefetti. 

«  Inoltre  io  credo  che  nemmeno  le  attribuzioni  attuali  nei  prefetti 
sieno  ben  definite  od  almeno  bene  stabilite. 

«  Io  ho  avuto  l'occasione  di  percorrere  alcune  parti  remote  delle 
Provincie  dello  Stato,  e  debbo  con  vivo  mio  rincrescimento  dire  che 
l'azione  del  Governo,  per  meglio  dire  l'azione  del  prefetto,  si  estende, 
nella  massima  parte  dei  casi,  poco  al  di  là  della  circonferenza  della  città 
in  cui  siede  il  prefetto  medesimo. 

«  Nel  sistema  dell'ordinamento  in  vigore,  quel  magistrato  diffìcil- 
mente può  moversi  dalla  sede  del  capoluogo  di  Provincia;  ed  in  conse- 
guenza la  sua  azione  al  di  fuori  è  limitata  assai.  Mentre  invece  in 
Francia  il  prefetto  ha  azione  non  solo  politica,  ma  anche  economica,  e 
morale,  il  prefetto  si  trasporta  in  tutti  i  luoghi  del  suo  distretto  ;  non 
passa  anno  che  non  abbia  fatto  il  giro  del  dipartimento,  e  chenon  si  sia 
messo  in  relazione  coi  principali  personaggi,  e  non  abbia  studiato  i  prin- 
cipali interessi  del  dipartimento  medesimo. 

t  Io  riconosco  che  una  tale  diversità  d'influenza  dipende  in  parte  dai 
pochi  mezzi  di  cui  dispongono  i  nostri  prefetti,  e  colle  nuove  attribu- 
zioni che  loro  si  vorrebbero  dare  la  loro  azione  sarà  ancora  proporzio- 
nalmente minorata;  per  cui  anziché  togliere  le  spese  di  rappresentanza, 
bisognerà  aumentarle  salvo  a  trasformarne  l'uso  specialmente  per  age- 
volare ai  prefetti  la  conoscenza  delle  loro  rispettive  Provincie. 

«  Eppure  malgrado  questa  inferiorità  rispetto  ai  prefetti  francesi, 
convien  dire  che  proporzionatamente  alla  popolazione  del  Regno,  l'am- 
ministrazione delle  nostre  Provincie  costa  qualche  cosa  di  più  di  quello 
che  costi  in  Francia  e  nel  Belgio. 

«  Conchiudo  da  ciò  che  vi  é  da  studiare  il  nostro  sistema  di  ammi- 
a*strazione  provinciale  in  modo  da  ricavare  maggiore  utile  dalle  spese 
c**e  importa. 

«  Ciò  detto,  signori,  io  credo  che  sarebbe  forse  più  conveniente  e  più 
^tìle  di  rimandare  la  discussione  di  questa  legge  sino  a  quando  il  Mini- 
8*^ro  presenterà  un  piano  generale  di  ordinamento  di  tutte  le  ammini- 
&^**azioni,  che  hanno  sede  nelle  Provincie,  sia  giudiziaria,  sia  militare, 
Sl^  principalmente  circa  all'amministrazione  interna  delle  Prefetture. 
«  Per  questi  motivi  stimerei  utile  assai  che  al  Senato  fosse  affidato 
*  osarne  di  un  complesso  di  leggi  tra  loro  coordinate  che  avessero  per 
c*f5getto  l'ordinamento  dei  servizi  provinciali,  nel  mentre  che  l'altro 
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ramo  dol  Parlamento  si  accinga  allo  studio  delle  leggi  finanziarie  il  di 
cui  esame  deve  essere  iniziato  nel  suo  seno. 

«  Così  non  si  correrebbe  il  rischio  di  votare  una  legge  la  quale  non 
essendo  coordinata  con  quelle  che  verrebbero  posteriormente  presentate, 
potrebbe  poi  richiedere  nuove  modificazioni  ;  per  cui  invece  di  miglio- 
rare la  condizione  dell'amministrazione,  questa  sarebbe  in  qualche  modo 
turbata  da  tali  mutamenti. 

«  Io  sottopongo  queste  osservazioni  al  Ministero  dichiarando  che  non 
6  menomamente  mio  pensiero  di  muovere  opposizione.  Ma  io  sono 
unicamente  spinto  dal  desiderio  che  il  Senato  venga  a  concorrere  col 
Ministero  per  migliorare  la  condizione  delle  nostre  amministrazioni,  e 
ad  avere  un  sistema  di  cui  tutte  le  parti  sieno  unite  fra  loro,  onde  gio- 
vare tanto  al  bene  dell'amministrazione,  quanto  alle  economie  che  si 
possono  sperare  dalle  finanze  ». 

Avendo  il  Presidente  osservato  che  il  senatore  Mcnabrea 
veniva  a  proporre  la  sospensione  della  discussione  del  pro- 
getto di  legge,  questi  aggiungeva: 

*  Io  pregherei  il  signor  Ministro  a  volere  esprimere  il  suo  parere  a. 
questo  riguardo.  Io  parlo  qui  nell'interesse  generale  onde  avere  u 
sistema  bene  coordinato  di  leggi  amministrative.  Esaminando  così  i  1 
complesso  di  queste  leggi  o  di  questi  concetti,  si  scorgerà  meglio  la  eoa-  — 
nessione  che  hanno  tra  di  loro,  e  si  arriverà  ad  un  ordinamento  pi!- 
logico  dal  quale  si  potrà  rilevare  maggiore  vantaggio  sia  per  Peconomist 
delle  spese,  sia  per  la  regolarità  dell'amministrazione  ». 

445.  A  questo  discorso,  che  aveva  prodotto  una  evident  ^ 
impressione  nel  Senato,  cosi  rispondeva  il  ministro  dell'Interne^ 

€  Le  difficoltà  messe  innanzi  dall'onorevole  senatore  Menabrea, 
quella  stessa  questione  pregiudiziale  che  esso  proponeva,  il  Ministero  ■-  < 
aveva  ponderate,  e  non  altrimenti  era  addivenuto  alla  presentazione  d*^ 
progetto  del  quale  ora  si  tratta,  se  non  dopo  essersi  convinto,  che  ■-  < 
Sotto-prefetture,  riguardo  alPamministrazione  generale  delle  Provinci  ' 
e  dei  Comuni,  formavano  un  ente  distinto,  e  potevano  come  tali  esser-** 
considerate  in  una  speciale  proposta  di  legge.  Vedeva  il  Ministero,  elm  4 
la  legge  generale  ha  un  articolo  il  quale  dice,  che  lo  Stato  si  divide  i  ^ 
Provincie,  Circondari  e  Comuni,  ma  sapeva  eziandio  che  riguardo  all'ani 
ministrazione  generale,  quando  una  legge  fosse  venuta  la  quale  aves^  * 
soppressi  a  questo  riguardo  i  Circondari,  certamente  questa  divisione  no  ^ 
istava  più  senza  che  perciò  avessero  dovuto  le  altre  circoscrizioni  men*^3 
inamente  soifrirne,  e  senza  che  alcuna  confusione  avesse  dovuto  ingen^^ 
rarsi  nei  rapporti  tra  la  circoscrizione  più  ampia,  che  è  la  Provinci  ^ 
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e  la  circoscrizione  meno  ampia,  che  è  il  Comune.  L'on.  Menabrea, 
avvertiva,  che  vi  sono  tuttavia  certi  pubblici  servizi  per  cui  venne 
creato  anche  nel  Circondario  un  ente  amministrativo  all' infuori  di 
quanto  accennano  i  disposti  del  progetto  di  legge  di  cui  ora  si  tratta. 

€  Non  lo  nego:  ciò  vuol  dire,  che  quella  circoscrizione  la  quale  si 
riferisce  a  questa  specialità  di  servizio  pubblico  seguiterà  a  rimanere, 
perchè  non  vi  sarà  disposto  di  legge  che  la  elimini,  il  che  non  toglie, 
che  possa  il  Circondario,  come  Sotto-prefettura,  essere  soppresso  in 
quanto  ha  tratto  all'amministrazione  generale  della  Provincia. 

«  L'on.  Menabrea  aggiungeva,  che  forse  il  discutere  ora  questo  pro- 
getto poteva  essere  anche  per  qualche  rispetto  pericoloso,  e  accennava 
ad  una  imperfezione  in  cui  sono  ora  gli  ordinamenti,  che  riflettono 
tanto  l'amministrazione,  quanto  le  attribuzioni  dei  prefetti. 

«e  Veramente  potrei  osservare  a  questo  riguardo,  che  forse  non 
sarebbe  fuori  di  luogo  il  supporre ,  che  sia  questa  imperfezione  un 
effetto  appunto  dell'esistenza  delle  Sotto-prefetture  quali  si  trovano, 
il  qual  effetto  in  più  circostanze  può  recare  una  specie  di  contusione 
tra  le  attribuzioni  dei  prefetti  e  le  attribuzioni  dei  sotto-prefetti  ;  per 
cui  non  sarebbe  a  meravigliare  se  si  avverasse  questo  fenomeno,  che 
cioè  allorquando  fossero  tolte  di  mezzo  le  Sotto-prefetture,  si  rico- 
noscesse che  le  attribuzioni  dei  prefetti,  poste  in  rapporto  diretto  coi 
Comuni  della  Provincia  non  sono  tanto  imperfette  e  manchevoli  come 
Fon.  Menabrea  faceva  notare. 

€  Io  credo,  che  vi  sieno  altre  molte  cose  a  fare  riguardo  all'am- 
ministrazione delle  Provincie,  e  stimo  che  meriti  molto  riguardo  la 
proposta  di  cui  tanto  si  è  occupata  anche  la  pubblica  opinione,  e  di 
cui  già  fu  cenno  nel  Parlamento,  per  cui  venga  concentrato  nell'uf- 
ficio dei  prefetti  il  complesso  dei  servizi  tutti  governativi,  al  quale 
concetto  accennava  pure  la  diligentissima  relazione  dell'Ufficio  centrale. 

€  Ciò  non  toglierebbe  però  che  gli  studi  a  questo  proposito  fos- 
sero fatti,  e  che  fosse  il  Ministero  posto  quanto  prima  in  grado  di 
sottoporre  al  Parlamento  un  altro  progetto  di  legge  a  questo  proposito. 
Certo  il  Ministero  era  convinto  di  potere  indipendentemente  da  tutte 
queste  materie  proporre,  che  intanto  venisse  sancita  una  proposta  di 
legge  relativa  alla  soppressione  delle  Sotto-prefetture  ». 

446.  Sorgeva  a  combattere  il  progetto  il  senatore  Pasolini  : 

t  Innanzi  tutto  (così  egli)  questa  non  è  legge  d'economia.  Chiaro  è, 
che  il  Governo  vuole  essere  costituito  nel  miglior  modo  possibile. 

«Io  credo  che  veramente  quando  furono  dapprima  instituite  le 
Sotto-prefetture,  siasi  forse  introdotta  qualche  superfluità  di  spese  e 
à*  impiegati,  ma  qui  non  si  tratta  di  risecare  spese  superflue,  sibbene 
di  togliere  intieramente  un'istituzione. 
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*  Questa  dunque  è  una  vera  legge  riformativa  del  Governo;  ed  io  ho 
letto  nella  relazione  dell'onorevole  ministro,  e  in  quella  dell'Ufficio 
centrale,  che  una  Commissione  è  incaricata  di  fare  studi  sopra  tutto 
l'ordinamento  interno. 

«  Ora,  meglio  e  più  facilmente  s'intendono  e  si  discutono  queste 
leggi  quando  si  considerano  nel  loro  complesso  e  si  scorge  la  corri- 
spondenza e  l'efficacia  delle  varie  parti,  che  prendendone  una  parte 
isolata. 

<  Poi  questi  parziali  mutamenti  sono  facilmente  seguiti  da  altri 
cambiamenti,  sicché  per  cambi  e  ricambi  si  finisce  poi  coll'ingenerare 
un  vero  turbamento  negli  affari  amministrativi. 

*  Il  carattere  principale  di  questa  legge,  a  mio  avviso  si  è  di  essere 
legge  di  discentramento  e  di  libertà;  perchè  io  credo  che  il  vero  e 
proprio  discentramento  non  consista  nelle  attribuzioni  che  un  ministro 
delega  ad  un  prefetto  o  ad  un'altra  autorità  a  lui  subordinata;  ma 
credo  che  il  vero  e  proprio  discentramento  consista  in  ciò  che  il 
Governo  si  spoglia  di  alcune  sue  attribuzioni  e  le  abbandona  agli 
aventi  interessi,  cioè  al  Paese,  all'Autorità  elettiva  del  Paese. 

*  Se  io  prendo  a  considerare  il  nostro  sistema  amministrativo, 
intendo  la  gerarchia  e  le  funzioni  che  emanano  dal  ministro  dell'In- 
terno, io  credo  di  non  andare  errato  affermando,  che  è  foggiato  alla 
maniera  francese,  per  conseguenza  centralizzatore. 

«  In  questo  sistema  il  sotto-prefetto  è  l'anello  col  quale  il  Governo 
giunge  fino  alle  più  remote  parti  del  Paese,  a  quelle  parti  che  son 
più  lontane  dalla  sua  diretta  influenza.  Le  funzioni  del  sotto-prefetto 
sono  amministrative  e  politiche;  trovo  che  altri  distinse  assai  benei 
modi  con  cui  quelle  si  esercitano,  in  tre  classi,  in  tre  categorie,  cioè 
di  trasmissione,  di  informazioni  e  di  sorveglianza. 

*  Quanto  alla  prima  non  vi  è  osservazione  a  fare;  la  sua  surro- 
gazione è  molto  facile;  quanto  alle  altre  due  la  semplice  enunciazione 
loro  mi  pare  che  abbastanza  ne  spieghi  il  concetto;  se  non  che  im. 
quella  parola  sorveglianza,  è   necessario   avvertire  che  si    contiene 
tutta  quella  parte  di  saggio  e  profittevoli  iniziative  che  deve  avere  1<^ 
stesso  prefetto  nella  sua  Provincia.  Difficile  è  enumerare  i  modi  con  cui 
questa  si  esplica;  ne  accennerò  alcuni  :  studiare  i  bisogni  dei  Circondari^ 
promuovere  i  consorzi  utili  per  ragione  di  acque  e  di  strade;  temperare^ 
con  provvidi  consigli  il  trasmodare  delle  parti,  incoraggiare  ai  pub— - 
blici  uffici  i  timidi,  i  restii  sebbene  valenti;  in  una  parola  tutto  quello^ 
che  l'Ufficio  centrale  mi  pare  che  abbia  detto  con  una  frase  opportuna^- 
essere  norma  e  direzione  ai  cittadini  nei  tempi  ordinari,  e  centro  d»~ 
riunione  nei  tempi  procellosi;  queste  cose  sono  in  gran  parte  fatti 
che  la  persona  adempie.  Il  prefetto  è  già  molto  legato  dai  suoi  dovertf 
amministrativi  alla  sua  sede,  là  colle  sue  personali  aderenze  pufc^ 
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facilmente  acquistare  quelle  cognizioni  di  persone  e  di  cose  che  servono 
all'adempimento  di  questi  suoi  doveri;  ma  se  nella  Provincia  ha  pili 
città,  e  soprattutto  se  popolose,  io  credo  che  molto  difficilmente  egli 
potrà  riuscire  ad  adempiere  bene  tutto  il  suo  ufficio.  Ora  tolti  i  sotto- 
prefetti, chi  li  sostituirà?  I)  credo  che  nel  presente  ordinamento  non 
sia  il  caso  di  parlare  dei  delegati  di  Pubblica  Sicurezza.  Ài  sotto-pre- 
fetti si  sostituiranno  i  cittadini,  i  sindaci.  Sì,  i  sindaci  sorretti  dalla 
pubblica  opinione,  aiutati  dalla  cooperazione  dei  buoni  cittadini  si 
porranno  invece,  non  direi  de7  sotto-prefetti,  ma  di  quella  azione  gover- 
nativa che  i  sotto-prefetti  debbono  esercitare  :  dico  i  sindaci  perchè 
hanno  nomina  regia,  e  perchè  nella  legge  hanno  speciali  funzioni  gover- 
native a  loro  demandate,  ma  dico,  perchè  tolto  il  rappresentante  del 
Governo,  che  in  queste  secondarie  città  è  il  sotto-prefetto,  il  sindaco 
ha  veramente  un  primato  suo  proprio,  ha  veramente  un'autorità  sua 
particolare,  autorità  però  che  si  esercita  coir  accordo  e  sotto  l'influenza 
del  Consiglio  comunale  e  de'  suoi  elettori. 

e  Questa  è  l'opera  di  vero  discentramento  a  cui  accennava  farsi 
per  mezzo  di  questa  legge. 

«  Le  principali  città  del  Regno  vantano  veramente  sindaci  che  sono 
degni  di  qualunque  altissimo  ufficio,  ma  noi  non  ignoriamo  che  nelle 
città  di  Provincia  bene  spesso  la  scelta  del  sindaco  è  una  delle  cose 
più  difficili.  Noi  sappiamo  che  quel  peso,  sebbene  onorevole,  si  fa 
sempre  più  grave,  e  che  quella  responsabilità  è  più  spesso  sfuggita 
che  cercata  dai  migliori,  e  quando  i  migliori  si  ritirano  dagli  inca- 
richi pubblici,  è  cosa  funesta  pel  consorzio  civile.  Ma  è  inutile,  leggi 
di  discentramento  e  ozio,  e  apatia  di  cittadini  si  contraddicono  tra  loro. 
«Io  dubito  che  tolti  i  sotto-prefetti,  non  benissimo  determinata 
rimanga  l'azione  dei  prefetti  medesimi. 

«  È  vera  l'osservazione  che  io  ho  sentito  tare  qualche  volta  in  questo 
recinto,  cioè  che  gli  esempi  dei  paesi  esteri  sono  accettati  dagli  ora- 
feri  quando  convengono  per  analogia,  respinti  per  dissomiglianza, 
Quando  loro  non  convengono. 

«  Ad  ogni  modo  però  mi  pare  possa  dirsi  senza  timore  di  contrad- 
dizione, che  in  Francia  abbiamo  il  modello  di  un  sistema  centraliz- 
zatore, in  Inghilterra  abbiamo  quello  del  discentramento.  E  certo 
Bell'Inghilterra  non  vi  sono  sotto-prefetti;  ma  io  credo  che  sarebbe 
**iolto  difficile  trovare  un'Autorità  inglese  la  quale  rispondesse  a  quella 
eVie  noi  chiamiamo  prefetto.  Dico  di  più  :  credo  che  lo  stesso  Ministero 
^all'Interno  in  Inghilterra  sia  assai  diverso  dal  Ministero  dell'Interno 
^^stro. 

«  Egli  è  per  ciò  che  io  credo  opportunissimo  questo  studio   con- 
?mporaneo  di  tutte  le  riforme  necessarie  a  farsi  nel  nostro  sistema 
mministrativo. 
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«  Il  modo  speciale  in  cui  si  è  ricomposta  l'Italia,  ha  cresciuto  la 
difficoltà  del  suo  primo  ordinamento,  e  gli  stessi  studi  che  da  persone 
competenti  sono  stati  fatti  su  quella  materia,  non  sono  sempre  stati 
fatti  coll'imparzialità  necessaria,  perchè  scambiando  le  facilità  che  deri- 
vano dalle  abitudini  colle  facilità  che  derivano  dai  sistemi,  ognuno 
generalmente  preferiva  quello  cui  era  abituato. 

€  Intanto  si  sono  fatte  e  rifatte  varie  leggi,  si  è  parlato  del  dicentra- 
ment);  se  ne  è  fatto,  e  poscia  si  sentì  il  bisogno  di  ordinare  il  bilancio 
dello  Stato  col  bilancio  comunale  e  provinciale. 

«  Gli  è  per  questo  che  invoco  che  con  un  concetto  sintetico  si  defi- 
nisca perfettamente  quali  sono  le  attribuzioni  che  il  Governo  vuole  a 
sé  riservate  e  ai  suoi  agenti,  il  modo  di  loro  scelta,  il  grado  della  loro 
responsabilità;  desidero  un  riordinamento  di  tutte  le  varie  forze  che 
sono  destinate  specialmente  alla  tutela  dell'ordine  pubblico,  e  dirò 
anche,  poiché  questo  spetta  al  Ministero  dell'Interno,  una  chiara  defini- 
zione dello  scopo  cui  è  destinata  la  guardia  nazionale,  sicché  essa  non 
sia  d'inutile  aggravio  ai  cittadini. 

*  Per  me  dunque  questa  legge  è  tale,  che,  chi  voglia  rafforzare  il 
Governo,  dargli  una  maggiore  unità  ed  una  forza  maggiore  di  diffu- 
sione, non  deve  accettarla.  Chi  vuole  il  dicentramento,  chi  vuole  la  più 
gran  parte  possibile  del  Governo,  del  Paese  per  se  medesimo,  la  deve 
appoggiare  e  caldeggiare.  Ma  vi  è  un  modo  graduato  di  giungere  al 
dicentramento  siccome  è  da  determinare  bene  fin  dove  esso  debba  giun- 
gere. Poiché  Ministero  e  Commissione  si  occupano  di  tutto  ciò  che  ha 
rapporto  all'ordinamento  amministrativo  del  Regno,  cosi  io  credo  sia 
opportuno  attendere  il  momento  in  cui  tutte  quelle  disposizioni  saranno 
presentate  per  poter  dare  un  giudizio  definitivo  della  legge  ». 

447.  Senonchè  né  la  relazione  ministeriale,  né  quella 
dell'Ufficio  centrale  del  Senato,  né  gli  oratori  che  avevano 
appoggiato  o  combattuto  il  disegno  di  legge  avevano  esami- 
nato una  importante  questione;  quale,  cioè,  dovesse  essere 
l'oggetto  della  soppressione  delle  Sotto-prefetture  in  ordine 
al  Circondario  considerato  come  circoscrizione,  per  i  servizi 
amministrativi  che  molte  leggi  hanno  coordinato  alla  circoscri- 
zione medesima.  Questa  quistione  venne  sollevata  dal  senatore 
Menabrea,  nella  tornata  del  1°  marzo  1866. 

«Prima  che  si  venga  alla  votazione  dell'art.  1°  (così  l'eminente  Sena- 
tore), io  pregherei  il  signor  Ministro  di  darmi  alcuni  schiarimenti  sulla 
sorte  che  toccherà  ad  alcuni  articoli  delle  leggi  organiche  provinciale  e 
de'  lavori  pubblici,  votate  dal  Parlamento  nell'ultima  sessione,  articoli  la 
cui  forma  almeno  mi  sembra  alquanto  compromessa  coll'attuale  progetto. 
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«  L'art  1°  della  legge  provinciale  dice  :  il  Regno  si  divide  in  Pro- 
vincie, Circondari,  Mandamenti  e  Comuni;  ora  colla  soppressione 
delle  Sotto-prefetture,  io  domando,  sussisteranno  ancora  i  Circondari 
attuali  ? 

«  All'art  191  della  legge  sui  lavori  pubblici,  nel  capitolo  relativo 
alla  spese  per  i  porti  è  detto  : 

«  La  spesa  dei  Comuni,  dei  Circondari,  delle  Provincie  per  i  porti 
di  ls  e  3*  classe  sarà  ripartita  come  segue:  Una  metà  a  carico  del 
Comune  in  cui  è  situato  il  porto  e  dei  Comuni  contigui  al  porto  mede- 
simo, un  quarto  a  carico  dei  Comuni  del  Circondario,  e  l'altro  quarto 
a  carico  della  Provincia  in  cui  il  porto  è  situato  col  concorso  delle 
Provincie  attigue  che  avessero  interesse  immediato  alla  conservazione 
e  miglioramento  del  porto  ». 

<  Se  colla  legge  in  discussione  venissero  soppressi  i  Circondari, 
cosa  accadrà  delle  prescrizioni  dell'articolo  testé  letto  ?  Come  si  farà 
il  riparto  delle  spese  dei  porti?  —  Notate,  o  signori,  che  qui  si  tratta 
di  un  bisogno  incessante  e  di  spese  assai  spesso  di  riguardo,  come 
quelle  per  i  porti  di  terza  classe  che  sono  assai  numerosi,  e  fra  i  quali 
alcuni  sono  assai  importanti,  e  per  i  quali  si  fanno  notevoli  spese; 
basti  citare  quello  di  Savona  fra  gli  altri. 

t  Prego  dunque  il  signor  Ministro  di  volermi  illuminare  sui  quesiti 
che  ho  avuto  l'onore  di  rivolgergli  ». 

448.  Il  ministro  dell'Interno,  on.  Chiaves,  rispondeva: 

t  La  questione  che  solleva  ora  l'onorevole  senatore  Menabrea  e  la 
la  domanda  che  egli  fa  al  Ministero,  la  ho  proposta  a  me  medesimo 
formolando  la  legge,  e  venni  a  questa  opinione  abbastanza  semplice. 
Alla  legge  attuale  non  bisogna  far  dire  più  di  quello  che  dice  ed 
esprime. 

«  E  siccome  vi  sono  dei  servigi  che  nella  legge  attuale  non  sono 
menzionati,  siccome  vi  sono  delle  attribuzioni  le  quali  si  riflettono 
una  determinata  circoscrizione  che  si  chiama  Circondario,  e  per  intanto 
il  Circondario  non  è  punto  distrutto  riguardo  a  quei  servizi  ed  a  quelle 
attribuzioni,  quindi  tutto  ciò  che  riflette  il  servizio  delle  Sotto-prefet- 
ture e  che  abbia  attinenza  al  servizio  medesimo  e  sia  contemplato  in 
questa  legge,  non  ha  più  che  fare  col  Circondario  attuale.  Ma  per 
tatti  gli  altri  servizi  che  lo  riflettono,  per  tutti  quei  bisogni  per  soddi- 
sfare i  quali  a  questo  ente  fosse  d'uopo  ancora  aver  riguardo,  si  conti- 
nuerà a  considerarlo,  e  quindi  anche  per  ciò  che  riflette  l'art.  191  della 
^ge  sui  lavori  pubblici,  cioè  quanto  alle  spese  dei  porti  che  deb- 
tono  essere  in  parte  a  carico  dei  Circondari,  questa  circoscrizione  che 
attualmente  concorre  alla  spesa  dovrà  concorrere  ancora  nello  stesso 
m°do  in  progresso  di  tempo,  poiché  nulla  è  mutato  a  questo  proposito  ». 
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Replicava  il  senatore  Menabrea: 

«  Poiché  il  signor  Ministro  ha  dichiarato  che  colla  soppressione 
delle  Sotto-prefetture  rimanevano  tuttora  le  circoscrizioni  attuali  dei 
Circondari,  mi  permetta  ancora  di  chiedergli  come  si  farà  a  conci- 
liare le  dichiarazioni  del  signor  Ministro  coll'art.  3  della  presente  legge 
riprodotto  dall'Ufficio  centrale  colPaggiunta  della  parola  temporanea- 
mente  e  la  dimenticanza  di  quella  Circondari? 

«  Ecco  questo  articolo:  Art.  3°.  Il  Governo  del  Re  potrà,  dove  e 
quando  le  condizioni  topografiche,  la  distanza  del  centro,  o  lo  stato 
della  pubblica  sicurezza  lo  richiedano,  delegare  (qui  è  la  mancanza, 
e  bisognerebbe  dire  per  alcuni  Circondari)  temporaneamente  tutte  o 
parte  delle  incombenze  attualmente  affidate  ai  sotto-prefetti,  a  com- 
missari governativi,  destinandovi  funzionari  di  grado  non  superiore  a 
quello  di  consigliere  di  Prefettura. 

«  La  circoscrizione  e  costituzione  di  questi  Circondari,  i  quali  in 
ogni  caso  non  potranno  eccedere  i  trenta,  verrà  fatta  con  Decreto  Reale  ». 

«  Adunque  il  Ministero  avrà  l'autorità  di  creare  nuovi  Circondari 
che  naturalmente  saranno  diversi  degli  attuali;  si  avranno  così  dei  Cir- 
condari nuovi  coesistenti,  ed  io  temo  assai  che  ciò  possa  far  nascere 
confusione  nelle  varie  attribuzioni  amministrative.  Onde  conciliare 
questa  coesistenza,  sarebbe  almeno  necessario  di  adottare  una  denomi- 
nazione diversa  per  i  nuovi  Circondari  che  si  tratterrebbe  di  costituire  ». 

449.  E  di  nuovo  prendeva  la  parola  il  ministro  dell'Interno  : 

€  I  Circondari  rimangono  pur  tuttavia  tali  quali,  e  credo  che  raro 
avverrà  che  il  Governo  debba  far  uso  della  facoltà  di  cui  all'art.  3; 
pur  tuttavia  di  questa  facoltà,  che  ha  il  Governo  creduto  di  doversi 
riservare,  può  avvenire  che  usi  costituendo  alcuna  temporanea  circo- 
scrizione, perchè  appunto  ebbe  dinanzi  quelle  tali  anomalie  e  quella 
imperfezione  soverchia  di  circoscrizioni  di  cui  ho  avuto  l'onore  di 
intrattenere  il  Senato  nella  seduta  d'ieri,  per  cui  potrebbe  succedere 
che  un  determinato  territorio  che  più  non  corrisponda  agli  attuali 
Circondari,  vedesse  il  Governo  necessario  di  assoggettare  per  qualche 
tempo  a  funzionari  colle  attribuzioni  di  cui  all'art.  3,  migliorando  così 
la  condizione  delle  cose. 

«  Io  non  so  se  la  parola  Circondario  anche  a  proposito  di  questa 
facoltà,  possa  fare  ostacolo  o  generare  confusione;  ma  non  lo  credo 
dal  punto  in  cui  le  parole  della  legge  molto  chiaro  dimostrano  che 
cosa  s'intenda  concedere  al  Governo  nel  caso  in  cui  vorrà  usare  di 
questa  facoltà. 

«  Spero  che  queste  dichiarazioni  varranno  a  tranquillare  il  senatore 
Menabrea  ». 
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460.  Il  senatore  Menabrea  nulla  credette  di  replicare. 

La  discussione  proseguiva,  come  si  è  detto,  parecchi  giorni  ; 
ma  cosi  le  ragioni  in  favore  del  progetto  come  le  obbiezioni 
addotte,  non  furono  più  o  meno  che  la  ripetizione  di  quelle  che 
vennero  svolte  nei  discorsi  sopra  riferiti  :  basterà  quindi  accen- 
nare al  risultato;  e  fu  questo:  che  il  progetto  di  legge  venne 
approvato  nella  tornata  del  3  marzo  1866  con  58  voti  favore- 
voli e  20  contrari.  Presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella 
seduta  del  23  marzo,  non  vi  ottenne  neppure  gli  onori  di  una 
relazione. 

461.  Ma  all'opinione  prevalente  in  favore  della  soppressione 
delle  Sotto-prefetture  non  si  associava  l'on.  Lanza;  il  quale, 
nel  progetto  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta 
del  7  marzo  1870,  sopra  ricordato,  non  solo  volle  mantenuta 
la  Sotto-prefettura,  ma  giudicandola  un  organo  necessario  del 
Governo,  ne  determinò  meglio  le  attribuzioni,  e  volle  anzi 
riservata  al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  aumentare  il  numero 
dei  Circondari. 

Ecco  le  disposizioni  contenute  nel  suo  progetto  di  legge  : 

«  Art.  49.  In  ogni  Circondario  vi  è  un  sotto-prefetto,  che, 
sotto  la  direzione  del  prefetto,  compie  le  attribuzioni  che  gli 
sono  demandate  per  legge. 

«H  sotto-prefetto,  sotto  la  immediata  direzione  del  pre- 
fetto, e  nel  Circondario  che  gli  è  affidato,  veglia: 

«  all'osservanza  delle  leggi  e  dei  regolamenti  del  Governo 
del  Re  ed  al  buon  andamento  dei  servizi  pubblici; 

«  all'esecuzione  delle  deliberazioni  dell'Autorità  governa- 
tiva, del  Consiglio  provinciale  e  della  Deputazione  provinciale  ; 

«  all'adempimento  delle  attribuzioni  imposte  dalle  leggi 
ai  sindaci  ed  ai  Comuni  ; 

«  al  mantenimento  dell'ordine,  della  sicurezza  delle  per- 
sone e  delle  proprietà,  ed  alla  custodia  ed  al  regime  delle 
carceri; 

«  alla  regolarità  dei  servizi  pubblici  ed  alla  tenuta 
degli  uffici  comunali  e  degl'istituti  pubblici,  e  ne  verifica  le 
casse,  ogni  qualvolta  lo  crede  conveniente; 

«  alle  operazioni  degli  esattori  governativi,  provinciali, 
comunali,  consorziali  e  di  tutti  i  pubblici  istituti. 

21  —  8ahdo«  L4ggt  tuU'Àwtm.  Oom.  «  Prov.,  I. 
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«  Dispone  dell'arma  dei  carabinieri,  degli  agenti  di  Pub- 
blica Sicurezza,  delle  guardie  forestali  e  doganali,  e  delle 
guardie  civiche  e  campestri,  previ  ove  d'uopo,  i  concerti  colle 
Autorità  comunali. 

«  Istruisce  tutte  le  pratiche  e  fa  rapporto  al  prefetto  di 
qualunque  evento  interessante  il  Governo. 

«  Presiede  le  Commissioni  di  sindacato  e  consorziali 
sulle  imposte,  e  ne  cura  l'esecuzione. 

«  Provvede  alla  tutela  della  sanità  pubblica,  promuove 
l'incremento  dell'istruzione,  e  ne  presiede  i  Consigli. 

«  Eseguisce  le  operazioni  della  leva  militare. 

«  Visita  una  volta  l'anno  i  Comuni  del  Circondario. 

«  Un  mese  prima  della  riunione  del  Consiglio  provin- 
ciale trasmette  al  prefetto  una  relazione  sulle  condizioni  econo- 
miche, amministrative  e  morali  del  Circondario,  corredan- 
dola colle  proposte  dei  miglioramenti  che  reputasse  utile 
adottare. 

«Provvede  nei  casi  d'urgenza,  riferendone  immedia- 
tamente al  prefetto. 

«  Compie  tutte  le  incombenze  attribuitegli  dalle  leggi  e 
quelle  che  gli  sono  affidate  dal  prefetto. 

«  Art.  53.  Il  Governo  del  Re  potrà  istituire  nuovi  Circon- 
dari nelle  altre  Provincie  del  Regno,  non  però  oltre  il  numero 
di  80,  là  dove  sia  richiesto  dalle  condizioni  topografiche  del 
Paese  o  dai  bisogni  della  sicurezza  pubblica  o  dell'ammini- 
strazione. 

«  La  istituzione  e  circoscrizione  dei  Circondari,  come  la 
fissazione  dei  capoluoghi  di  Sotto-prefettura,  dovrà  essere 
fatta  per  Decreto  Reale,  da  emanarsi  sei  mesi  dopo  la  pub- 
blicazione della  presente  legge,  previo  parere  del  Consiglio 
di  Stato  a  sezioni  riunite  ». 

452.  Nella  sua  relazione  il  ministro  proponente  cosi  si 
esprimeva  : 

«  Mantenuta  la  divisione  territoriale  amministrativa  del  Regno  in 
Provincie,  Circondari  e  Comuni,  che  ha  la  sna  orìgine  nelle  condizioni 
storiche  e  topografiche  delle  varie  parti  d'Italia,  non  rimane  che  giu- 
stificare la  esistenza  delle  Sotto-prefetture,  la  quale  venne  seriamente 
minacciata  nel  1866  con  un  voto  autorevole  del  Senato.  Ma  ciò  che 
poteva  in  quel  tempo  parere  opportuno  in  un  sistema  di  piccole 
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Provincie,  e  quando  il  sindaco  era  nominato  dal  Re,  sarebbe  affatto 
intempestivo  ora,  che  trattasi  dell'aggregazione  di  due  o  più  Provincie 
limitrofe  con  un  solo  prefetto  ;  che  il  sindaco  rimane  eletto  dal  Con- 
siglio comunale,  e  sveste  la  qualità  di  uffizi  ale  del  Governo.  Quale 
guarentigia  potrebbe  avere  lo  Stato  dell'osservanza  della  legge  e  del 
buon  andamento  dell'amministrazione  ?  Come  mai  potrebbe  il  prefetto 
di  città  popolose  e  di  vaste  Provincie  vedere  o  sapere  a  tempo  il  male 
per.  prevenirlo? 

«  Il  sotto-prefetto  è  la  più  sicura  guarentigia  di  un  buon  Governo, 
e  la  Sotto-prefettura  è  conforme  all'invocato  decentramento,  il  quale 
non  consiste  soltanto  nell'avvicinare  il  Governo  agli  amministrati  por- 
tandolo dalla  capitale  nei  capoluoghi  di  Provincia,  ma  da  questi  anche 
nei  più  remoti  Circondari,  che  più  ne  hanno  bisogno  e  più  ne  sentono  il 
benefizio. 

«  Questo  decentramento  conduce  ad  ottenere  l'augurata  semplicità 
ed  armonia  nei  rapporti  del  Governo  centrale  coi  rappresentanti  locali, 
per  quanto  si  riferisce  all'azione  e  alla  sorveglianza  governativa;  nei 
rapporti  dei  Comuni  e  delle  Provincie  col  Governo  centrale  e  cogli  uffizi 
locali,  per  quanto  si  riferisce  alla  tutela  dell'interesse  pubblico. 

«  Le  funzioni  del  sotto-prefetto  sono  amministrative  e  politiche,  e 
si  traducono  in  tre  uffici  specialmente  ;  di  trasmissione,  d' informa- 
zione e  di  sorveglianza.  In  queste  si  compendia  tutta  quella  parte  di 
prudente  iniziativa  e  direzione,  che  può  essere  buona,  del  pari,  nei 
tempi  ordinari  e  procellosi.  Studiare  i  bisogni  dei  Circondari,  promuo- 
vere gli  utili  consorzi,  temperare  con  savi  consigli  il  trasmodar  delle 
parti,  attutire  le  discordie,  incoraggiare  ai  pubblici  uffizi  i  timidi  e 
restii  sebbene  valenti,  ecco  quale  sarebbe,  o  dovrebbe  essere,  la  mis- 
sione del  sotto-prefetto.  Le  quali  parole  parranno  forse  ingenue  a  chi 
è  solito  guardare  il  Governo  come  una  influenza  malefica  ed  ostile. 
Ma,  quando  quel  funzionario  potesse  mantenersi  a  lungo  nel  Circon- 
dario, e  immedesimarsi,  per  cosi  dire,  coll'indole  e  coi  desideri  della 
popolazione,  di  quale  aiuto  non  sarebbe  per  far  comprendere  ed  ese- 
guire la  legge,  e  sentire  il  beneficio  del  Governo  libero  e  d'un' am- 
ministrazione ordinata,  e  perchè  si  svolgessero  a  poco  a  poco,  nell'at- 
trito degl'interessi  locali,  quelle  capacità  che  potranno  col  tempo 
esercitare  una  legittima  influenza  sul  loro  paese! 

«  Se  si  pensa  poi  al  numero  sterminato  di  piccoli  Comuni  che 
abbiamo  in  Italia  e  che  resistono  a  qualsiasi  tentativo  di  concentra- 
mento coattivo,  o  di  classificazione  ripugnante  alle  nostre  idee  di  ugua- 
glianza; se  si  pensa  alla  situazione  finanziaria  e  morale  in  cui  la 
maggior  parte  di  essi  sgraziatamente  versa,  si  fa  vieppiù  evidente  la 
necessità  di  una  sorveglianza  assidua,  sollecita,  attiva,  e  sovratutto 
vicina,  massime  quando  si  abbraccia  risolutamente  il  partito  di  lasciare 
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ai  Comuni  il  diritto  di  amministrarsi  da  sé,  e  l'azione  governativa  si 
restringe  alla  semplice  sorveglianza,  perchè  le  deliberazioni  comunali 
non  offendano  la  integrità  dello  Stato,  non  violino  il  diritto  pubblico 
interno,  non  contrastino  alle  leggi  vigenti. 

«  La  costituzione  del  Distretto,  o  Circondario,  è  rimedio  agl'incon- 
venienti, come  circoscrizione  intermedia  tra  il  Comune  e  la  Provincia. 
Ciò  riconobbe  la  Francia  colla  creazione  dei  suoi  373  arrondissements, 
con  una  media  popolazione  per  ciascuno  di  101.100  abitanti,  ma  con 
un  minimum  •<&  30.000,  come  Embrun  e  Gap  nel  dipartimento  delle 
Alte  Alpi.  Anche  il  Belgio  ha  41  Circondari,  con  una  media  di  119.000 
abitanti  ;  e  ognuno  sa  come  in  questi  paesi  si  senta  da  molti  il  bisogno 
di  una  circoscrizione  amministrativa  cantonale,  colla  istituzione  di 
Consigli  elettivi  per  ciascun  Cantone,  che  si  sostituirebbero  ai  Con* 
seils  d'arrondissements.  La  Camera  prussiana  sta  pure  discutendo  una 
proposta  di  legge,  intesa  ad  istituire  una  nuova  circoscrizione  ammi- 
nistrativa, detta  Amtsbezirk,  Distretto  amministrativo,  che  verrebbe 
retto  da  un  capitano  distrettuale,  Amtshauptmann.  E  si  noti  che  in 
Prussia  ogni  Provincia,  divisa  in  Circoli,  è  posta  sotto  1'  autorità  di 
un  presidente  capo  (Ober-Pr&sident);  ed  ogni  Circolo  è  amministrato 
da  un  consigliere  provinciale  (Landrath),  nominati  l'uno  e  l'altro  dal  Be. 

«  Né  a  questo  bisogno  di  un  agente  governativo  nei  vani  punti 
della  superficie  del  Regno  potrebbe  supplire  la  istituzione  dei  delegati 
mandamentali  di  sicurezza  pubblica.  E  manifesto  che  questo  funzio- 
nario, isolato  e  senza  prestigio,  non  potrebbe  corrispondere  allo  scopo 
che  ci  siamo  proposti  di  raggiungere  collo  estendere  ancora  le  Sotto- 
prefetture  accrescendo  il  numero  dei  Circondari. 

«  La  prima  obbiezione,  che  solleverà  siffatta  proposta,  si  è  l' au- 
mento di  spesa,  mentre  le  nuove  riforme  devono  tendere  bensì  a  miglio- 
rare l'amministrazione,  ma  anche  a  portare  un'economia. 

«  Prima  di  tutto  fa  d'uopo  ritenere  che  verrebbe  a  diminuirsi  la 
spesa  dei  78  Commissariati  distrettuali  delle  Provincie  Venete  e  di 
Mantova,  che  si  calcola  in  lire  333.000;  perchè  ad  essi  si  sostitui- 
rebbe un  numero  molto  più  esiguo  di  Sotto-prefetture. 

«  E  giova  anche  por  mente  come  la  spesa  attualmente  sostenuta 
per  ogni  Sotto-prefettura,  che  in  media  viene  calcolata  in  L.  13.500  per 
ciascheduna,  sarebbe  diminuita  col  restringersi  della  periferia  di  molti 
degli  attuali  Circondari. 

«  Questi  Circondari  divisi  in  due  classi,  in  ragione  specialmente 
della  popolazione  e  dell'importanza  del  capoluogo,  farebbero  posto  a 
due  corrispondenti  classi  di  Sotto-prefetture. 

«  In  quelle  di  seconda  classe  potrebbe  bastare  un  personale  ristretto, 
composto  di  un  aggiunto,  di  un  amanuense  e  d'un  inserviente,  come 
bastava  ai  commissari  distrettuali. 
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«  I  sotto-prefetti  verrebbero  scelti  fra  i  consiglieri  di  Prefettura  ed 

commissari  distrettuali,  che,  per  soppressione  d' ufficio,  dovrebbero 

ssere  collocati  in  disponibilità  ;  e  gli  altri  impiegati  sarebbero  tolti 

lai  personale  che  rimarrebbe  disponibile  per  le  divisate  soppressioni, 

da  quello  eccedente  negli  uffizi  attuali  di  Prefettura  e  di  Sotto- 

refettura. 

«  Per  tal  modo  otterrebbesi  un  non  lieve  risparmio  ;  e  il  prospetto 
aito  al  progetto  di  legge  ne  mette  in  chiaro  il  risultato. 

«  Certamente,  con  le  delegazioni  governative,  ideate  dall'onorevole 
>mmÌ3sione  parlamentare,  e  presentate  nell'ultimo  progetto  di  rior- 
namento amministrativo  alla  Camera,  si  sarebbe  potuto  ottenere  una 
aggiore  economia;  ma  si  andava  a  urtare  nello  scoglio  di  unire 
le  funzioni  politiche  ed  amministrative  le  finanziarie  ;  la  qual  cosa 
pugnava  a  molti,  che  la  reputavano  poco  consentanea  agli  ordini 
stituzionali. 

«  Ora  cotta  attuazione  della  nostra  proposta  si  avrebbero  i  van- 
ggi  di  una  direzione  e  sorveglianza  sugli  agenti  finanziari  del  Cir- 
ndario,  serbata  però  insieme  quella  distinzione  di  uffici  che  è  con- 
rme  a  principio  di  responsabilità  morale  e  personale,  non  meno  che  al 
incipio  economico  della  divisione  del  lavoro. 

«  La  creazione  di  nuovi  Circondari  è  opera  assai  ardua  nella  sua 
edizione.  Laonde  sarebbe  mestieri  che  la  Camera,  si  come  ha  già 
tre  volte  deliberato,  ne  lasciasse  il  compito,  entro  certi  limiti,  al 
otere  esecutivo,  il  quale  ha  tutto  l'interesse  di  procedere  cautamente, 
-emunendosi  anche  del  parere  a  sezioni  riunite  del  Consiglio  di  Stato  ». 

Non  è  mestieri  porre  in  rilievo  il  valore  di  queste  con- 
idenizioni  ;  le  quali,  del  resto,  non  ebbero  apprezzatore  il 
•arlamento  :  che  il  disegno  non  divenne  legge. 

453.  Cosi  arriviamo  al  1876:  nel  progetto  di  legge  presen- 
ato dall'on.  Nicotera  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata 
el  7  dicembre  1876  si  proponeva  la  soppressione  del  Consiglio 
Li  Prefettura  e  delle  Sotto-prefetture.  Ecco  come  ragionava 
a  relazione  ministeriale: 

«  Un  altro  tema  della  più  alta  importanza,  in  ordine  al  quale  la 
Commissione  non  si  credette  autorizzata  di  fare  proposte,  fu  quello 
oncernente  gli  uffizi  dell'amministrazione  governativa  nella  Provincia, 
lei  quali  è  parola  nei  primi  nove  articoli  della  vigente  legge.  Ma  il 
Ministero  non  potrebbe  por  mano  alla  riforma  della  legge  in  discorso 
lenza  proporre,  come  propone  alla  Camera,  l'abolizione  delle  Sotto- 
>refetture  e  dei  Consigli  di  Prefettura  e  degli  attuali  Commissariati 
listrettuali  nelle  Provincie  Venete. 
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«  Nessuno  oggi  vorrebbe  contestare  la  convenienza  e  l'utilità  della 
soppressione  delle  Sotto-prefetture  e  dei  detti  Commissariati  che  le 
rappresentano  nelle  accennate  Provincie. 

«  Per  ciò  che  concerne  l'Amministrazione  esse  sono  poco  più  di 
un  semplice  organo  di  trasmissione. 

«  Ora  se  se  ne  tolgano  pochi  servizi  che  potranno  senza  inconvenienti 
concentrarsi  nelle  Prefetture,  le  Sotto-prefetture  non  vivono  di  vit^ 
propria,  ma  di  funzioni  delegate,  ed  anzi  non  solo  è  generalm 
ammesso  che  possano  senza  danno  sopprimersi,  ma  non  sarebbe 
ramente  inesatto  il  dire  che  la  loro  sussistenza  è  talora  di  danno 
sollecito  disbrigo  degli  affari  che  debbono  fare  un  giro  vizioso  e  talo 
interrompere  il  loro  naturale  cammino  per  arrestarsi  ad  un  gradino,  chi 
potrebbero  sorvolare,  dalla  scala  gerarchica. 

«  Le  Sotto-prefetture  hanno  reso  e  rendono  ottimi  servizi  in  materì 
di  Pubblica  Sicurezza,  ed  il  Ministero  è  ben  lontano  dal  disconoscerlo 
ma  l'abolizione  di  esse  non  importerebbe  punto  che  per  il  servizio  dell 
Pubblica  Sicurezza  non  si  sostituissero  nei  più  importanti  subcen 
appositi  uffici. 

«  Dovrà  per  molti  di  essi  essere  variata  a  seconda  dei  bisogni  fot 
palesi  dall'esperienza,  l'attuale  circoscrizione  circondariale,  ma  in  o 
Provincia  del  Regno  sarà  d'uopo  istituire  uffici  staccati  dalla  Prefet — 
tura  con  ispeciale  incarico  del  servizio  di  Pubblica  Sicurezza  entra» 
determinate  circoscrizioni  territoriali  o  Distretti.  Il  Ministero  ripre — 
senterà  quanto  prima  un  progetto  di  legge  sulla  Pubblica  Sicurezza  nel~ 
quale  troverete  attuato  il  progetto  della  creazione  di  tali  uffici. 

«  Il  territorio  sul  quale  ognuno  di  essi  eserciterebbe  la  propria  aziona 
verrebbe  chiamato  Distretto.  Ciò  spiegherà  perchè  nell'art.  1  del  pro- 
getto della  legge  sull'ordinamento  comunale  e  provinciale  alla  parola* 
Circondario,  che  esprime  una  circoscrizione  di  creazione  meramente 
amministrativa,  e  che  può  essere  soppressa  o  variata  senza  ledere  alcun, 
diritto  od  interesse  legittimo,  trovisi  sostituita  quella  di  Distretto,  cir- 
coscrizione che  resta  libera  a  determinarsi  senza  le  pastoie  del  rispetto 
ad  una  precedente,  ed  ispirata  a  considerazioni  d'ordine  affatto  diverso. 

«  L'abolizione  delle  Sotto-prefetture  fu  già  deliberata,  come  a  tutti 
è  noto,  da  oltre  dieci  anni  dal  Senato  del  Regno,  e  le  ragioni  che  con- 
sigliavano un  tale  provvedimento  in  epoca  nella  quale  la  unificazione 
delle  nostre  leggi  amministrative,  prima  tanto  varie  e  disparate,  forse 
esigeva  che  i  funzionari  del  Governo  ne  sorvegliassero  e  dirigessero 
più  da  vicino  l'applicazione,  ora  sono  fatte  più  incalzanti  e  più  forti. 

«  La  soppressione  di  quegli  inutili  congegni  amministrativi  che 
sono  oggidì  le  Sotto-prefetture  ed  i  Commissariati  distrettuali  è  quindi 
riconosciuta  necessaria  sotto  il  rapporto  della  maggiore  speditezza  degli 
affari  e  della  maggior  economia  di  spese  ». 
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454.  Andò  in  diverso  avviso  la  Commissione  parlamentare, 
e  nella  relazione  dell'onorevole  Marazio,  prendendo  in  esame  il 
tìtolo  del  progetto,  intitolato  :  «  Divisione  del  Regno  e  autorità 
governative  »  faceva  le  seguenti  considerazioni: 

«  Questo  titolo  non  ha,  per  dire  vero,  un  legame  strettissimo  colla 
legge  che  governa  i  Cornimi  e  le  Provincie.  La  sua  sede  più  appro- 
priata è  in  una  legge  che  tratti  della  ripartizione  del  Regno  e  delle 
Lutorità  governative. 

«  Le  riforme  della  legge  comunale  e  provinciale  proposte  dall'ono- 
evole  Minghetti  nel  1861  e  dall'onorevole  Lanza  nel  1870,  e  ripro- 
poste nel  1871,  erano  consegnate  in  disegni  di  leggi  separati  da  quelli 
he  contenevano  la  ripartizione  territoriale  e  determinavano  la  gerar- 
hia  e  le  attribuzioni  degli  ufficiali  governativi.  La  Commissione  gover- 
tativa,  la  quale  ha  studiato  e  preparato  questo  schema  di  legge,  da 
principio  non  s'era  punto  intrattenuta  intorno  a  questo  primo  titolo; 
anto  lo  aveva  reputato  distinto  dal  resto  della  legge.  D'altronde  il 
itolo  dice  di  più  di  quello  che  le  sue  disposizioni  non  portino.  Infatti, 
Atre  questa  abbiamo  altre  circoscrizioni,  cioè  la  giudiziaria,  la  mili- 
are, la  marittima  e  via  discorrendo.  Ma  il  Ministero  ha  credute  neces- 
sarie od  utili  alcune  innovazioni  nella  circoscrizione  territoriale  dello 
Stato  e  delle  Autorità  governative,  ed  ha  stimato  di  accompagnarle 
aolle  altre  che  si  attengono  al  regime  de' Comuni  e  delle  Provincie, 
Bacendo  delle  prime  e  delle  seconde  il  soggetto  di  un  solo  disegno 
di  legge. 

«  Ora  quali  sono  le  innovazioni  proposte  dal  Ministero  ?  Sono  l'abo- 
lizione de'  Circondari  e  per  conseguenza  delle  Sotto-prefetture;  l'istitu- 
zione de' Distretti ,  l'abolizione  dei  Consigli  di  Prefettura;  l'abroga- 
zione dell'art.  8,  per  il  quale  i  prefetti  e  i  sotto-prefetti  non  debbono 
render  conto  della  loro  amministrazione  che  all'Autorità  superiore 
amministrativa,  né  possono  venir  sottoposti  a  procedimento  per  qual- 
siasi atto  compiuto  nell'esercizio  del  loro  ufficio,  se  non  coll'assenso 
del  Re. 

«  Diremo  paratamente  delle  une  e  delle  altre. 

«  II  Circondario  è  una  ripartizione  intermedia  tra  la  Provincia  ed 
il  Comune.  A  capo  di  esso  sta  il  sotto-prefetto  ;  funzionario  governa- 
tivo il  quale  vigila  sulla  esecuzione  della  legge;  eseguisce  gli  ordini 
del  prefetto;  compie  tutti  gli  uffici  che  gli  sono  commessi;  e  facilita 
le  relazioni  tra  il  capoluogo  della  Provincia  e  le  parti  più  remote.  Le 
sue  attribuzioni  sono  dirette,  indirette  e  delegate;  quali  siano  speci- 
ficatamente lo  dice  l'allegato  C. 

«  Abbiamo  137  Sotto-prefetture  e  78  Commissariati  distrettuali,  i 
quali  sono  nelle  Provincie  Venete,  e  tengono  luogo  di  Sotto-prefetture. 
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Ora  che  cosa  sarebbe  il  Distretto?  Il  Distretto  può  prendersi  in  due 
sensi,  o  come  associazione  permanente  di  Comuni  riconosciuta  dalli 
legge,  o  come  subcentro  governativo.  Nel  primo  caso  il  Distretto  è  un 
ente  amministrativo  ed  autonomo,  come  il  Comune  e  la  Provincia; 
nel  secondo  è  una  semplice  circoscrizione  territoriale  governativa.  A 
chiarire  bene  le  cose  abbiamo  creduto  d'interrogare  il  signor  Ministro, 
ed  abbiamo  saputo  che  il  Distretto  deve  essere  una  circoscrizione  pura- 
mente governativa.  Le  Sotto-prefetture  hanno  attribuzioni  di  Pubblica 
Sicurezza;  anzi  queste  sono  le  pili  importanti.  Abolite  le  Sotto-prefet- 
ture verrebbe  meno  questo  servizio.  Il  Ministero  ha  in  animo  di  prov- 
vedere a  questa  mancanza,  istituendo  i  Distretti,  e  ponendo  a  capo  di 
essi  un  ispettore  di  polizia.  La  circoscrizione  dei  Distretti  sarebbe  ora 
identica  a  quella  dei  Circondari,  ora  diversa,  secondo  i  cast  Ai  13*3 
Circondari  sarebbero  sostituiti  137  Distretti  e  altri  63  ai  78  Commissa- 
riati del  Veneto.  Di  presente  tra  Sotto-prefetture  e  Commissariati  spen- 
diamo lire  2.831.000;  coi  200  Distretti  spenderemo  (Allegato  ÌTè 
lire  1.667.000;  risparmio  lire  1.164.000. 

«  Dobbiamo  dunque  abolire  le  Sotto-prefetture? 

«  Oravi  obbiezioni  sono  state  fatte  a  questa  proposta.  S'è  detto: 
prima  di  abolire  i  Circondari  occorre  rivedere  la  circoscrizione  delk 
Provincie;  noi  abbiamo  ora  Provincie  che  superano  il  milione  di  abi 
tanti,  o  quasi  lo  toccano  ;  e  abbiamo  Provincie  che  eccedono  di  pooc 
i  100.000;  abbiamo  Provincie  con  quattrocento  Comuni,  e  Provine* 
con  cinque  Comuni  ;  ritocchiamo  queste  circoscrizioni;  riduciamole  zi 
una  misura  non  uguale,  ma  non  di  troppo  sproporzionata  tra  le  vari 
Provincie.  Il  prefetto  potrà  bastare  da  sé,  senza  il  bisogno  di  ui 
agente  intermedio  tra  lui  e  il  sindaco.  Non  è  del  tutto  conforme  a 
vero  che  le  Sotto-prefetture  siano  semplici  uffici  di  trasmissioni,  e  noe 
ciano  piuttosto  che  giovare  al  corso  sollecito  degli  affari.  Per  la  pii 
parte  gli  affari  amministrativi  sono  definiti  nelle  Sotto-prefetture;  sol 
i  più  grossi  vanno  alle  Prefetture,  e  ci  vanno  istruiti  in  modo,  à 
rendere  più  sollecita  e  più  avvisata  la  risoluzione  del  prefetto  o  dell 
Deputazione  provinciale.  È  vero  che  colla  istituzione  dei  Distretti  t 
provvede  altrimenti  al  servizio  di  Pubblica  Sicurezza,  ma  vi  si  proi 
vede  assai  men  bene  che  non  ora,  poiché,  per  tutti  i  rispetti,  megli 
è  che  la  direzione  di  questo  delicatissimo  servizio  sia  affidata  ad  u 
ufficiale  amministrativo,  locato  piuttosto  alto,  nella  gerarchia  amm 
nistrativa,  e  universalmente  accetto,  che  non  ad  un  semplice  ispettore  < 
Pubblica  Sicurezza  ;  il  quale  non  offre  le  guarentigie,  e  non  ha  l'autorit 
morale  di  un  sotto-prefetto.  L'istituzione  di  questi  uffizi  distrettua 
di  polizia  è  parsa  persino  a  qualche  commissario  contraria  agli  ordii 
liberi  della  nostra  patria.  I  quali  vogliono  che  il  servizio  della  Sici 
rezza  Pubblica  sia  organato  in  guisa  da  riuscire  a  difesa  e  non  mi 
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a  offesa  dei  cittadini.  Ora  l'abbandonare  la  polizia  in  piena  balla  del 
personale  che  vi  è  preposto,  è  partito  assai  pericoloso  per  le  libertà 
pubbliche  e  private.  Ma  oltre  questo,  ben  altri  servizi  compiono  le 
Sotto-prefetture,  senza  parlare  di  quelli  di  pura  amministrazione.  Il 
9otto-prefetto  presiede  a  tutte  le  operazioni  della  Leva;  è  capo  del 
Consiglio  sanitario  circondariale  ;  ha  la  direzione  delle  carceri  giudi- 
ziarie; ha  attribuzioni  dirette  in  ordine  all'esecuzione  di  leggi  finan- 
nane,  di  opere  pubbliche  e  di  servizio  economico.  Non  v'ha  legge, 
sulla  cui  esecuzione  il  sotto-prefetto  non  debba  esercitare  la  propria 
vigilanza* 

e  Da  uno  dei  commissari,  il  quale,  ragionando  astrattamente,  non 
avrebbe  repugnato  dalla  soppressione,  s'avvertiva  ancora  :  dato  il  sindaco 
elettivo,  resi  autonomi  i  Comuni  di  prima  classe,  e  ristretto  l'ufficio  del 
Governo  ad  una  semplice  vigilanza,  le  Sotto-prefetture  diventano  neces- 
sarie, affinchè  la  sorveglianza  governativa  sia  assidua,  operosa,  sollecita, 
e  soprattutto  vicina. 

€  Ne  si  può  fare  a  fidanza  colla  economia  di  1.164.000  lire,  perchè 
tacendo  anche  di  molti  funzionari  che  la  soppressione  lascia  sulle 
braccia  del  Governo,  per  tempo  non  tanto  breve,  resta  a  vedersi  se  il 
molo  proposto  per  i  Distretti  basti;  non  basterà,  in  ogni  caso,  se  si 
affida  ai  Distretti  il  servizio  di  Leva,  come  è  parso  accennasse  il  mini- 
stro; e  basterà  tanto  meno,  quando  concentrandosi  tutte  le  attribuzioni 
dei  sotto-prefetti  nelle  Prefetture  sarà  necessario  di  aumentare  il  per- 
sonale di  queste  ;  basterà  tanto  meno,  quando  il  prefetto  dovrà  mandare 
commissari  sulla  faccia  de'  luoghi,  per  adempiere  ad  alcune  funzioni 
che  ora  compiono,  di  presenza,  i  sotto-prefetti.  Si  mettano  sulla  bilancia 
i  vantaggi  materiali  che  derivano  dal  risparmio  di  alcune  centinaja  di 
migliaja  di  lire,  insieme  cogli  inconvenienti  morali  che  nascono  da 
questa  specie  di  decapitazione  di  137  capiluoghi  di  Circondario,  e  poi  si 
vedrà  che  la  bilancia  trabocca  piuttosto  da  questa  che  da  quella  parte. 

«  Ma  i  fautori  della  soppressione  rispondevano  :  le  attribuzioni  delle 
Sotto-prefetture  sono  in  sostanza  politiche  ed  amministrative  ;  le  poli- 
tiche restano  affidate  ai  capi  dei  Distretti,  con  tali  garanzie  da  cansare 
i  pericoli  temuti  per  la  libertà  ;  le  amministrative  si  restringono  agli 
affari  minori  e  ad  un  semplice  visto;  il  quale  può  essere  apposto  nel 
capoluogo  di  Provincia,  tanto  bene,  quanto  nel  capoluogo  di  Circon- 
do. Gli  affari  maggiori  vanno  alla  Prefettura;  Pesame  che  se  ne  fa 
nel  Circondario  è  rifatto  negli  uffici  della  Prefettura  e  dai  relatori.  È 
dunque  poco  utile  questa  articolazione  della  macchina  governativa; 
leviamola  di  mezzo;  mettiamo  in  relazione  diretta  Provincia  e  Comune, 
e  l'amministrazione  sarà  più  semplice  e  più  spicciativa.  Al  servizio  di 
kva  può  essere  provveduto,  affidandolo  al  capo  del  Distretto,  od  altri- 
^nti,  secondo  che  si  è  riservato  di  proporre  l'onorevole  ministro  di 
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accordo  col  suo  collega  della  Guerra,  gli  altri  servizi  possono  essere  r& 
colti  nelle  Prefetture  senza  inconvenienti  ;  né  crescerà  la  spesa  di  quest 
poiché  resi  autonomi  i  Comuni  di  prima  classe,  e  data  alle  Provine 
piena  balla  di  se  stesse,  liberati  gli  uffici  di  Prefettura  dalla  revisioi 
dei  conti  comunali  e  provinciali,  il  personale  presente  basterà  al  lavo) 
maggiore  che  l'abolizione  delle  Sotto-prefetture  porta  con  sé.  La  ciré 
scrizione  amministrativa  merita  di  essere  corretta,  ma  anche  seni 
questa  correzione  le  Sotto-prefetture  possono  essere  abolite,  con  sempl 
ficazione  dell'amministrazione,  con  economia  del  danaro  pubblico, 
senza  turbamento  morale  nelle  popolazioni  dei  capoluoghi  di  Cirooi 
dario,  le  quali  sanno  fare  ben  altri  sacrifizi  che  quello  d'una  sede  < 
Sotto-prefettura. 

«  Egli  è  certo  che  col  sindaco  elettivo,  e  colla  soppressione  dell 
Sotto-prefetture,  l'opera  del  Governo  diventa  assai  più  scarsa  ;  ma  no 
vogliamo  noi  avvezzare  le  popolazioni  a  governarsi  da  sé?  Non  vogli&m 
spingerle  a  considerare  come  propria  la  cosa  comune,  ed  afforzare  1 
loro  coscienza  civile  coll'esercizio  più  largo  dei  loro  diritti  ?  Invitiam 
il  Senato,  il  quale  nel  1866,  in  condizioni  meno  propizie,  che  non  son 
le  presenti,  non  si  ristava  dal  l'abolire  questi  uffici  inutili,  e  conformi* 
moci  al  voto  di  parecchie  Commissioni  parlamentari. 

«  Fra  queste  due  opinioni  ugualmente  spiccate,  l'una  per  la  conservi 
zione,  l'altra  per  la  soppressione  della  Sotto-prefettura,  ne  sorge? 
una  terza,  intermedia,  per  la  diminuzione  di  questi  subcentri  gotti 
nativi.  Le  ragioni  erano  queste  :  v'ha  Circondari  cosi  prossimi  al  cap< 
luogo  di  Provincia  o  ad  altri  Circondari,  o  così  legati  a  quello  od 
questi  da  strade  ferrate  o  rotabili,  da  potersi  abolire  senza  disagi 
considerevole  delle  popolazioni,  senza  scompiglio  de'  pubblici  servizi 
lo  stesso  deve  dirsi  di  altri  Circondari,  i  quali  sebbene  lontani  di 
capoluogo  della  Provincia,  tuttavia  non  hanno  una  importanza  sul 
ciente.  Abbiamo  per  contro  Circondari  lontani  dai  capiluoghi  di  Pr 
vincia,  ai  quali  essi  non  hanno  facile  accesso  perchè  privi  di  strat 
ferrate  o  strade  rotabili;  abbiamo  Circondari  con  centri  importai 
cui  affluiscono  per  antica  consuetudine  e  interessi  morali  e  materis 
gli  abitanti  alla  periferia  del  territorio.  Aboliamo  i  primi  e  conserviar 
i  secondi;  sarà  un  primo  passo  sulla  strada  dell'abolizione  totale,  e 
sarà  un  primo  passo,  con  vantaggi  notevoli,  e  senza  gravi  inconvenien 

«  Prima  di  deliberare,  la  Giunta  ha  creduto  cosa  utile  conosce 
le  intenzioni  del  ministro  dell'Interno,  per  quel  che  riguarda  la  re1 
sione  della  circoscrizione  amministrativa.  La  risposta  del  ministro 
stata  questa,  che  il  tema  d'una  nuova  circoscrizione  é  gravissimi 
lo  prenderebbe  volentieri  in  esame  ;  in  questo  mezzo,  si  potesse  e, 
suo  credere,  si  dovesse  risolvere  la  questione  de'  Circondari  e  del 
Sotto-prefetture.  Uno  de'  commissari  domandava  altresì  al  minisi 
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se  avrebbe  accettato  la  facoltà  chiesta  dal  Lanza  nel  1870,  di  costi- 
tuire in  Provincie  i  Circondari  aventi  150  mila  abitanti  e  quanto 
basta  per  vivere  da  sé,  oltre  il  voto  quasi  unanime  delle  popolazioni. 
A  giudizio  del  nostro  collega,  questa  facoltà  data  al  Governo  avrebbe 
ieso  più  agevole  la  soluzione  del  problema  delle  Sotto-prefetture,  e 
rimediato  agli  inconvenienti  che  offrono  alcune  delle  Provincie  pre- 
senti D  ministro  non  s'è  mostrato  propenso  ad  accettare  questa  facoltà, 
parendogli  soprammodo  pericolosa. 

«Messa  a  partito  la  proposta  preliminare  del  doversi  rivedere  innanzi 
tatto  la  circoscrizione  amministrativa,  non  era  approvata  dalla  mag- 
gioranza della  vostra  Giunta;  ma  all'unanimità  veniva  essa  raccoman- 
data come  degna  di  esame  all'onorevole  ministro,  il  quale  promise, 
come  s'è  detto  più  su,  di  farne  argomento  di  studio.  E  successiva- 
mente con  cinque  voti  favorevoli,  tre  commissari  essendosi  dichiarati 
contrari  e  due  astenuti,  la  Giunta  adottava  l'abolizione  pura  e  sem- 
plice dei  Circondari  e  delle  Sotto-prefetture. 

«  Nella  mente  del  Ministero  il  Distretto  non  è  che  ima  circoscri- 
oone  territoriale  di  Pubblica  Sicurezza  da  organarsi  e  regolarsi  per 
legge  speciale,  che  sarà  proposta  al  Parlamento.  Quindi  non  è  il  caso 
parlarne  qui,  e  però  la  vostra  Commissione  ne  cancella  il  nome,  ed 
ha  appena  bisogno  di  aggiungere  che  il  nuovo  ordinamento  portato 
da  questo  titolo  non  può  applicarsi  senza  che  sia  provveduto  altrimenti 
ti  servizio  di  Pubblica  Sicurezza  attribuito  finora  alla  Sotto-prefettura. 

<  Difficoltà  minori  e  più  adesioni  ha  trovato  l'abolizione  de'  Con- 
tigli di  Prefettura.  A  quali  uffici  adempiano  questi  colleghi  è  detto 
Dell'allegato  E. 

«Questa  proposta  non  è  nuova;  essa  venne  fatta  dall'on.  Lanza  nel 
suo  disegno  di  legge  del  1870,  e  ripetuta  in  quella  del  1871.  Un  tempo  i 
Consigli  di  Prefettura  avevano  attribuzioni  giurisdizionali  e  consultive. 
Brano  giudici  del  contenzioso  amministrativo,  e  decidevano  circa  ai 
conti  amministrativi  dei  Comuni  e  delle  Provincie.  Ma,  aboliti  i 
tribunali  speciali  del  contenzioso  amministrativo,  colla  legge  del  20 
marzo  1865,  i  Consigli  di  Prefettura  perdettero  le  funzioni  giudiziarie, 
che  erano  le  più  importanti.  Restava  ad  essi  l'approvazione  dei  conti 
comunali  e  provinciali  ;  ma  il  presente  disegno  di  legge  sottrae  al  Sin- 
dacato governativo  i  conti  dei  Comuni  di  prima  classe  e  delle  Provincie, 
e  sottopone  all'approvazione  della  Deputazione  provinciale  i  conti  dei 
Comuni  di  seconda  classe.  Come  corpi  consultivi  non  hanno  più  ragione 
efficiente  di  essere;- che  ami,  nel  parere  del  Mhiistero-e  in  quello  della 
Giunta,  è  bene  abolirli.  Crescerà  la  responsabilità,  e  per  conseguenza 
autorità  morale  dei  prefetti.  Né  l'abolizione  del  collegio  porta  quella 
^  suoi  componenti.  I  consiglieri  di  Prefetture  possono  e  debbono 
ostare,  pur  conservando  il  loro  nome  che  non  si  potrebbe  mutare  senza 
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offendere,  come  capi  effettivi  de'  vari  servizi  delle  Prefetture  e  con  un 
personale  di  segreteria  corrispondente  'al  bisogno.  Ne  può  reggere  il 
dubbio  che,  soppressi  questi  corpi  collegiali,  manchi  al  prefetto  il  modo 
di  consultarsi  con  chicchessia  nella  risoluzione  degli  affari  più  gravi. 
Egli  potrà  sempre  interrogare  i  suoi  capi  di  servizio,  e  far  tesoro  delle 
loro  cognizioni  e  della  loro  esperienza.  Si  avranno  i  vantaggi  della  con- 
sultazione libera,  individuale,  senza  gl'inconvenienti  della  consultazione 
ordinata  a  collegio.  Siccome  parecchie  leggi  vogliono  che  il  prefetto  non 
abbia  a  pigliare  deliberazioni  o  pronunciare  decisioni,  senza  consulta- 
zione preventiva,  ed  altre  leggi  prescrivono  l'intervento  d'un  consigliere 
di  Prefettura  nell'esercizio  di  alcuni  uffici,  cosi  noi  abbiamo  aggiunto 
un  inciso,  per  il  quale  dovrà  essere  provveduto  in  questi  casi,  altrimenti, 
per  legge  o  per  decreto  reale,  secondo  le  occorrenze. 

«  Ma  quando  il  prefetto  non  può  adempiere  al  suo  ufficio,  il  che  si 
verifica  per  più  cause,  chi  ne  farà  le  veci  ?  Uno  dei  commissari  propo- 
neva la  nomina  di  un  segretario  generale,  le  cui  relazioni  col  prefetto 
potevano  essere,  su  per  giù,  quelle  del  segretario  generale  del  Ministero 
dell'Interno  col  suo  capo.  Ma  questa  proposta  non  ha  avuto  il  favore 
della  maggioranza  della  Giunta;  la  quale  s'è  contentata  di  stabilire  che 
il  prefetto  sarebbe,  al  bisogno,  surrogato  dal  funzionario  della  Prefettura 
destinato  a  quest'ufficio  dal  ruolo  organico. 

«  Chi  ben  guardi  l'art.  8  della  legge  20  marzo  1865,  ha  due  disposi- 
zioni ;  secondo  l'una,  i  prefetti  e  i  sotto-prefetti  non  debbono  dar  conto 
dell'esercizio  delle  loro  funzioni  che  ai  loro  superiori  ;  secondo  l'altra, 
essi  funzionari  non  possono  venire  assoggettati  a  procedimento  per 
qualsiasi  atto  compiuto,  nell'adempimento  del  loro  ufficio,  senza  auto- 
rizzazione del  Re,  e  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato.  La  prima  di 
queste  disposizioni  non  è  necessaria,  parendo  chiaro  che,  amministrati- 
vamente,  prefetti  e  sotto-prefetti  non  debbono  rispondere  degli  atti  loro 
che  air  Autorità  superiore  amministrativa.  La  seconda  è  quella  che  si 
deve  abolire,  volendosi  sciogliere  da  ogni  vincolo  la  responsabilità  di 
questi  pubblici  ufficiali;  che  è  appunto  ciò  che  fanno  sia  il  disegno  di 
legge,  del  quale  discorriamo,  sia  l'altro  sulla  responsabilità  dei  pubblici 
funzionari  presentato  dall'on.  guardasigilli  ai  25  novembre  1876. 

«  Ora  è  da  abolirsi  questo  assenso  preventivo  del  Governo?  A  noi 
pare  che  sì.  Questa  guarentigia  amministrativa  mal  si  confà  col  prin- 
cipio d'uguaglianza  di  tutti  i  cittadini  in  faccia  alla  legge.  Essa  offende 
il  principio  della  piena  indipendenza  del  Potere  giudiziario  dall'esecutivo 
e  scalza  la  responsabilità  dei  pubblici  ufficiali.  Si  teme  che  dall'aboli- 
zione di  questa  guarentigia  nascano  troppi  e  troppo  temerari  procedi- 
menti contro  i  pubblici  funzionari,  e  che  l'Amministrazione  ne  rimanga 
soverchiata  e  quasi  paralizzata  nell'opera  sua.  L'indole  e  le  guarentigie 
de'  giudizi  penali  e  civili  sono  un  treno  efficace  contro  procedimenti 
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troppo  frequenti,  e  r Amministrazione  anziché  scapitarne,  cresce  di  auto- 
rità quando,  rimosso  ogni  impedimento  al  libero  corso  della  giustizia, 
essa  sia  pienamente  sindacabile  degli  atti  suoi.  Aggiungasi  che  l'appli- 
cazione della  piena  responsabilità  deve  essere  accompagnata  da  regole  e 
cautele,  le  quali  di  necessità  rimuovono  o  temperano  gli  inconvenienti 
che  questa  riforma  può  portare  con  sé.  A  questo  ci  conforta  altresì 
l'esempio  di  parecchi  altri  paesi,  assai  innanzi  nella  civiltà,  i  quali 
hanno  introdotto  nella  loro  legislazione  la  piena  responsabilità  dei 
pubblici  funzionari.  Citiamo  ad  esempio  l' Inghilterra  e  il  Belgio,  ma 
piuttosto  questo  che  quella,  imperocché  il  Belgio  ha  molta  affinità 
d'istituzioni  coll'Italia,  laddove  non  può  dirsi  del  tutto  lo  stesso  per 
11  ngh  il  terra:  tutti  sanno  che,  per  non  parlar  d'altro,  la  nostra  legge 
comunale  è  calcata  su  quella  del  Belgio  >. 

Ma  il  progetto  Nicotera  avendo  avuto  la  sorte  degli  altri,  la 
quistione  delle  Sotto- prefetture  cadde  con  esso. 

Né  per  più  anni  se  ne  fece  quistione  in  Parlamento. 

466.  Nel  progetto  di  legge  relativo  al  riordinamento  delle 
Prefetture  e  delle  Sotto-prefetture,  di  cui  sopra  si  è  parlato, 
presentato  dall'oli.  Crispi  alla  Camera  dei  deputati,  nella  seduta 
del  20  gennaio  1890,  il  ministro  proponente  cosi  si  esprimeva 
circa  le  Sotto-prefetture  e  i  Circondari  : 

«  Il  Circondario  non  ha  personalità  civile  :  é  una  suddivisione  animi- 
mi nist  rat  iva  i  cui  interessi  si  fondono  in  quelli  della  Provincia. 

«  La  mancanza  di  personalità  e  di  patrimonio  ha  fatto  parere  al 
tutto  artificiale  e  inutile  questa  ruota  della  pubblica  Amministrazione; 
sicché  fu  domandata  l'abolizione  delle  137  Sotto-prefetture  e  dei  78  Com- 
missariati distrettuali  (1). 

(1)  Nella  tornata  del  26  gennaio  1866  il  ministro  Chiaves  presentò  al 
Senato  un  progetto  di  legge  per  l'abolizione  delle  Sotto-prefetture.  Il 
Senato  l'approvò.  Atti  parlamentari,  Senato  del  Regno,  sessione  1866. 

I  ministri  Lanza  e  Cantelli  proposero  l'abolizione  dei  Commissariati 
distrettuali  nelle  Provincie  Venete  (Camera,  sessione  1869-70,  n.  13, 
1874-75,  n.  127). 

Nel  1877  il  ministro  Nicotera  ripropose  l'abolizione  delle  Sotto- prefet- 
ture, la  quale  fu  accettata  dalla  Commissione  parlamentare  che  riferì  sul 
progetto  (Camera,  sessione  1876-77,  n.  38,  n.  38  A). 

Non  è  del  tutto  conforme  al  vero  che  le  Sotto-prefetture  siano  semplici 
unici  di  trasmissione  e  nuocciano  piuttosto  che  giovare  al  corso  sollecito 
degli  affari.  Per  la  più  parte  gli  affari  amministrativi  sono  definiti  nelle 
Sotto-prefetture,  solo  i  più  grossi  vanno  alle  Prefetture,  e  ci  vanno  istruiti 
in  modo,  da  rendere  più  sollecita  e  più  avvisata  la  risoluzione  del  prefetto. 

Relazione  Marazio  sul  progetto  di  riforma  della  legge  comunale, 
sessione  1876-77,  n.  33  A. 
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«  Penso  che  l'abolizione  delle  Sotto-prefetture  sia  prematura.  Alla 
ecente  riforma  del  sindaco  elettivo  non  può  subito  tener  dietro  l'aboli- 
zione dei  sub-centri  fra  i  Comuni  e  le  Provincie.  Per  qualche  tempo 
ancora  sarà  conveniente  la  conservazione  di  un  funzionario  che  da 
vicino  sorvegli  e  diriga  i  sindaci  nel  compimento  dei  loro  doveri  come 
ufficiali  del  Governo.  Quando  il  nostro  Paese  avrà  una  più  solida  edu- 
cazione politica,  quando  l'autonomia  dei  Comuni  sarà  considerata  non 
solo  nel  senso  di  una  indipendenza  amministrativa  per  gli  interessi 
locali,  ma  sarà  compresa  come  l'esercizio  di  una  funzione  sociale,  nella 
quale  il  Comune  individuo  non  è  disgiunto  dall'ente  complessivo  Stato, 
anzi  ne  è  parte  integrante  per  gl'interessi  generali  della  Nazione, 
allora  non  solo  si  verrà  all'abolizione  delle  Sotto-prefetture,  ma  forse 
sarà  attuato  il  mio  antico  ideale  che  è  quello  dell'abolizione  delle  Pre- 
fetture. Allora  potremo  avere  in  Italia  quello  che  c'è  in  Inghilterra,  cioè 
i  Comuni  autonomi  ed  il  Governo  centrale.  Nello  stato  presente  delle 
cose,  a  mio  modo  di  vedere,  la  soppressione  delle  Sotto-prefetture  nuo- 
cerebbe all'armonia  della  pubblica  Amministrazione  (1). 

«  Vi  ha  di  più.  La  soppressione  isolata  delle  Sotto-prefetture  non 
risponderà  mai  ad  alcun  alto  principio  di  riforma  finché  non  verrà  rior- 
dinata tutta  la  legislazione,  essendo  la  presenza  del  sotto-prefetto  nel 
Circondario  richiesta  da  parecchie  leggi,  come  da  quelle  sulla  leva, 
sulla  amministrazione  finanziaria,  sulla  amministrazione  carceraria 
e  simili. 

«  Non  sarebbe  poi  opportuna  l'abolizione  delle  Sotto-prefetture 
mentre  si  dà  alle  Prefetture  un  raggio  estesissimo. 

«  È  necessario  che  fra  un  centro  vasto  e  tanti  altri  sparsi  nella 
periferia  vi  siano  organi  intermedi  che  rendano  spedita,  agevole  la 
direzione  e  la  vigilanza  ». 

Dava  poi  cosi  ragione  delle  disposizioni  del  progetto  relativo 
alle  Sotto-prefetture  ed  ai  Circondari  : 

«  Art.  4.  Si  propone  che  i  Circondari  siano  ridotti  in  ragione 
della  popolazione,  non  minore  di  100.000  abitanti,  tenuto 
conto  della  topografia  e  della  viabilità.  Un  Circondario  che 
abbia  meno  di  100.000  abitanti,  che  sia  legato  al  capoluogo 
della  Provincia  o  ad  altri  Circondari  da  ferrovie  o  strade 
rotabili,  non  ha  ragione  di  esistere.  Esso  quindi  può  abolirsi 
con  semplificazione  dell'amministrazione,  con  economia  del 
danaro  pubblico,  e  senza  turbamento  morale  nelle  popola- 
zioni dei  capoluoghi  di  Circondario,  le  quali,  fu  detto  egregia- 


(1)  Tornata  della  Camera  del  15  febbraio  1879,  Atti,  pag.  4225. 
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mente,  sanno  fare  ben  altri  sacrifizi  che  quello  d'una  sede 
di  Sotto-prefettura  »  (1). 

Ma,  come  già  si  disse,  anche  questo  progetto  rimase  lettera 
morta. 

456.  Il  più  recente  disegno  di  legge  per  la  soppressione  delle 
Prefetture  e  per  la  riduzione  dei  Circondari  è  quello  presentato 
dall'on.  Di  Budini  al  Senato  nella  seduta  del  7  agosto  1897,  nella 
quale  egli  sottoponeva  all'alto  consesso  altri  importanti  disegni 
di  legge,  che  costituivano  un  vero  Codice  amministrativo  del 
Regno  (2). 

Nel  progetto  che  aveva  per  titolo  :  «  Riforma  delle  Autorità 
governative  e  amministrative  delle  Provincie  »  erano  contenuti 
i  due  articoli  seguenti  : 

«  Art.  19.  Le  Sotto-prefetture  e  i  Commissariati  distrettuali 
sono  aboliti. 

«  Le  loro  attribuzioni,  nei  Circondari  ove  non  possano  in 
tutto  o  in  parte  esercitarsi  dalle  rispettive  Prefetture,  saranno 
in  tutto  od  in  parte  delegate  a  un  commissario  governa- 
tivo con  ufficio  gratuito,  da  nominarsi  con  Decreto  Regio, 
sopra  una  terna  proposta  dal  prefetto,  sentito  il  Consiglio  di 
Prefettura. 

«  I  tre  candidati  si  sceglieranno  fra  i  contribuenti  iscritti 
per  almeno  lire  500  complessivamente  nei  ruoli  delle  imposte 
dirette  erariali  e  delle  sovrimposte  e  tasse  locali,  dei  Comuni 
del  Circondario,  che  siano  riconosciuti  idonei  per  le  loro  con- 
dizioni sociali,  specialmente  per  l'opera  da  essi  prestata  nei 


di- 


ti) Relazione  Marazio  sol  progetto  di  riforma  della  legge   comunale 
del  7  dicembre  1876. 

(2)  L'on.  Di  Budini  aveva  presentato  al  Senato  i  seguenti  disegni 
di  legge  : 

1°  Riforma  delle  funzioni  delle  Autorità  governative  nelle  Provincie. 
2°  Divisione  dei  Comuni  in  classi  agli  effetti  della  tutela  ;  Consorzi 
c°QUtnali  facoltativi.  Vigilanza  e  referendum, 
3°  Scioglimento  dei  Consigli  comunali. 
4°  Responsabilità  dei  pubblici  amministratori. 
5°  Riforma  del  Consiglio  di  Stato. 
.  Il   Senato   deliberò  che  a  far    parte  dell'Ufficio  centrale  incaricato 


.7  esaminare  questi  progetti  di  legge  fossero  eletti  dieci  senatori;  e 
.^^cio  fu  cosi  composto:  Saracco,  presidente;  Mezzanotte,  segretario: 
p  *^ngo,  Barsanti,  Calenda  Andrea,  Gravina,  Ruspoli,  Saredo,  Vitelleschi, 
F*Uegrini. 
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servizi  civili  e  militari  dello  Stato,  della  Provincia,  dei  Comuni, 
delle  Opere  pie  e  di  altri  enti  amministrativi. 

«Il  commissario  durerà  in  carica  sei  anni.  Le  sue  fun- 
zioni sono  incompatibili  con  qualunque  altro  ufficio  politico, 
giudiziario  o  amministrativo. 

«  Sono  applicabili  ai  commissari  governativi  le  disposizioni 
della  prima  parte  e  del  primo  capoverso  dell'articolo  89  della 
legge  elettorale  politica  28  marzo  1895,  n.  83. 

«  Il  commissario  dovrà  risiedere  nel  capoluogo  del  Cir- 
condario. 

«  In  caso  di  assenza  o  impedimento,  sarà  supplito  dal  can- 
didato compreso  nella  terna  di  cui  al  primo  capoverso,  che 
verrà  designato  dal  prefetto  al  principio  di  ogni  anno,  e  in 
caso  di  impedimento  o  assenza  anche  di  questo,  dall'altro, 
pure  compreso  nella  terna. 

«  Art.  21.  Il  Governo  del  Re  ha  facoltà  di  variare,  per  Regio 
Decreto,  la  circoscrizione  dei  Circondari  entro  i  confini  della 
Provincia. 

«  Per  procedere  alla  modificazione  dei  Circondari  sarà  isti- 
tuita una  Commissione  di  quindici  membri,  dei  quali  cinque 
senatori,  nominati  dal  presidente  del  Senato,  cinque  deputati, 
nominati  dal  presidente  della  Camera  e  cinque  funzionari, 
nominati  tra  i  funzionari  dello  Stato  con  Decreto  Reale, 
sentito  il  Consiglio  dei  ministri  ». 

467.  Su  questi  due  articoli  il  ministro  proponente  così 
ragionava: 

«  Art.  19.  L'articolo  19  risolve  una  questione  lunga  e  dibat- 
tuta, che  già  ha  avuto  l'onore  di  essere  esaminata  dal  Par- 
lamento, e  che  è  oggi  matura,  e  la  cui  soluzione  s'impone 
anche  per  le  esigenze  della  pubblica  finanza. 

«  Le  Sotto-prefetture  non  sono  che  uffici  di  informazioni  e 
trasmissione,  e  tutto  al  più  di  esame  preventivo  degli  atti  delle 
minori  Amministrazioni. 

«  Il  loro  lavoro  è  cosi  limitato  nella  sua  finalità,  che  la  loro 
soppressione  non  può  avere  perniciosi  effetti  amministrativi, 
perocché  le  più  celeri  e  spedite  comunicazioni,  l'istituzione 
del  commissario  governativo  danno  modo  al  prefetto  di  essere 
meglio  e  più  sollecitamente  informato,  senza  bisogno  di  un 
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ufficio  intermedio,  il  cui  lavoro  deve  essere  nuovamente  fatto 
dalla  Prefettura. 

«  Non  è  qui  il  caso  di  esaminare  paratamente  le  attuali 
funzioni  dei  sotto-prefetti,  perchè  è  ornai  risaputo  che  nessuna 
ne  hanno  che  possa  dirsi  essenziale  ad  una  buona  ammini- 
strazione. Si  risolvono  quasi  tutte  in  semplici  proposte,  e 
quelle  che  hanno  una  propria  efficenza  sono  cosi  limitate 
per  numero  e  per  importanza,  che  possono  benissimo  essere 
esercitate  da  un  funzionario  elettivo. 

«  Infatti  un  sindaco  ha  certamente  funzioni  ugualmente  im- 
portanti e  delicate  di  quelle  di  un  sotto-prefetto.  Né  al  sotto- 
prefetto sarebbe  possibile  accrescere  l'autorità  funzionale, 
poiché,  mancando  il  presidio  di  un  Consiglio  che  lo  assista, 
sarebbe  pericoloso  rimettere  ad  un  solo  funzionario  la  solu- 
zione di   questioni   molte  volte  ardue  e  difficili. 

«  Dall'altro  canto  la  cresciuta  autorità  del  prefetto  rende 
necessario  un  aumento  di  personale  negli  uffici  di  Prefettura, 
che  non  si  potrebbe  ottenere  senza  un  aumento  del  bilancio 
«  cui  non  consentono  le  condizioni  della  pubblica  finanza* 

«  Abolite  le  Sotto-prefetture,  una  parte  del  personale  pas- 
serà alle  Prefetture  ed  agli  Ispettorati  provinciali  di  cui  all'ar- 
tìcolo seguente,  una  parte  verrà  soppressa,  destinando  il  fondo 
<&  migliorare  la  condizione  dei  prefetti,  cui  le  nuove  attribu- 
zioni vengono  a  rendere  necessari  maggiori  mezzi,  e  cosi, 
senza  aggravio,  ed  anzi  con  economia,  si  raggiungerà  l'effetto 
di  ottenere  organi  di  amministrazione  atti  a  poter  regolar- 
mente funzionare. 

«  L'esperienza  della  soppressione  di  molti  Commissariati 
distrettuali,  avvenuta  senza  danni  per  l'amministrazione  e 
senza  lamenti  da  parte  della  popolazione,  insegna  che  questi 
uffici  intermedi  non  hanno  più  ragione  di  essere  per  le  mutate 
condizioni  dei  tempi. 

«  Per  alcuni  Circondari  più  importanti  ove  ricorrono  sin- 
golari condizioni,  si  propone  di  nominare  un  commissario, 
il  quale  avrà  alcune  delle  facoltà  ora  attribuite  ai  sotto-prefetti. 

«  Questo  commissario,  funzionario  gratuito  scelto  fra  le 
persone  più  cospicue  del  Circondario  per  posizione  sociale, 
per  servizi  prestati  alle  pubbliche  Amministrazioni,  dovrà 
essere  l'organo  intermedio  fra  il  prefetto  e  le  Amministra 
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«ioni,  delle  quali  esporrà  i  bisogni,  mentre  ne  vigilerà  l'an 
damento,  e  potrà  certamente  rendere  ottimi  servizi, 

<  Le  garanzie  che  la  legge  gli  accorda,  la  coscienza  che 
deve  animarlo  di  compiere  una  missione  onorevole  per  amor 
del  pubblico  bene,  fanno  ritenere  che  l'opera  sua  potrà  essere 
efficace. 

«  Questa  istituzione  è  un'applicazione  del  principio  accen- 
nato più  sopra,  cioè  di  favorire  più  che  sia  possibile  la  par- 
tecipazione dei  cittadini  alla  vita  pubblica  del  Paese,  senza 
di  che  non  si  può  ottenere  che  il  regime  di  libertà  produca 
tutti  i  suoi  benefici  effetti. 

«  La  durata  in  ufficio  del  commissario  è  fissata  a  sei  anni, 
perchè  sembra  sistema  non  buono  quello  dei  continui  muta- 
menti a  brevi  intervalli,  a  cagione  dei  quali  i  funzionari  non 
hanno  tempo  di  studiare,  di  conoscere,  di  apprezzare  i  bisogni 
delle  popolazioni  a  cui  sono  preposti  » . 

«Art.  21.  La  facoltà  di  variare  le  circoscrizioni  dei  Cir- 
condari, sancita  dall'articolo  21,  è  una  conseguenza  della  abo- 
lizione delle  Sotto-prefetture,  per  la  quale  il  Circondario,  agli 
effetti  amministrativi,  perde  ogni  entità  propria.  La  detta 
variazione  potrà  essere  utile,  specialmente  in  vista  dell'isti- 
tuzione del  Commissariato,  perchè  sarà  forse  conveniente  sot- 
trarre alcuni  punti  degli  attuali  Circondari  al  commissario 
per  lasciarli  alla  diretta  ed  immediata  dipendenza  del  prefetto. 

«  La  circoscrizione  attuale  rimonta  ai  tempi  lontani,  le 
nuove  condizioni  hanno  cambiato  interessi,  abitudini  e  bisogni, 
e  quindi  è  utile  poterla  secondo  questi  modificare. 

«  Si  è  posta  la  condizione  che  le  modificazioni  si  facciano 
entro  l'ambito  della  Provincia,  perchè  questa  non  può  essere 
modificata  nella  sua  circoscrizione  che  per  legge  ». 

458.  Il  Senato,  per  organo  del  suo  Ufficio  centrale  (1),  acco- 
glieva in  massima  la  proposta  ministeriale,  ma  le  apportava 
profonde  mutazioni.  I  due  articoli  del  progetto  erano  così 
modificati  : 

«  Art.  20.  (Vedi  art.  19  disp.  min.).  Le  Sotto-prefetture  ed 
i  Commissariati   distrettuali  sono  aboliti,  e  le  loro  iittribu- 


(1)  Relatore  di  questo  disegno  di  legge  fu  il  senatore  Andrea  Calenda 
de'  Tavani. 
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zioni  nell'amministrazione  dei  Comuni  e  degl'istituti  pubblici 
saranno  esercitate  dalle  rispettive  Prefetture. 

«  Dove  per  le  condizioni  topografiche,  per  la  distanza  dal 
centro,  per  lo  stato  della  Pubblica  Sicurezza  o  per  altri  motivi 
perduri  il  bisogno  si  potrà  spedire  dei  vice-prefetti  per  eser- 
citarvi, in  tutto  od  in  parte,  quelle  funzioni  attualmente  affidate 
a'  sotto-prefetti. 

«  Essi  avranno  grado  di  consigliere  di  Prefettura  e  nelle 
Provincie  rispettive  sarà  in  proporzione  aumentato  il  numero 
de'  consiglieri  di  Prefettura  oltre  quello  stabilito  nell'art.  1. 

«  Il  Governo  del  Re  è  incaricato  di  riordinare  in  confor- 
mità di  tale  prescrizione  quelle  funzioni  che  per  le  leggi 
vigenti  sono  specificatamente  assegnate  ai  sotto-prefetti  e 
commissari  distrettuali. 

«  Art.  21.  (Vedi  art.  21  disp.  min.).  Il  Governo  del  Re  ha 
facoltà  di  ridurre  il  numero  dei  Circondari  e  variarne  la  cir 
coscrizione  entro  i  confini  della  Provincia. 

«  Per  procedere  alla  riduzione  e  modificazione  dei  Circon- 
dari e  per  la  designazione  dei  luoghi  nei  quali  potranno  essere 
destinati  dei  vice-prefetti,  dei  quali  nell'articolo  precedente, 
sarà  istituita  una  Commissione  di  quindici  membri,  dei  quali 
cinque  senatori  nominati  dal  Senato,  cinque  deputati   nomi- 
nati dalla  Camera  e  cinque  funzionari  nominati  tra  i  funzio- 
nari dello  Stato,  sentito  il  Consiglio  dei  ministri». 

459.  Queste  proposte  non  passarono  senza  viva  discussione  : 

''officio  centrale,  che,  nella  maggior  parte  delle  quistioni,  aveva 

Proceduto  quasi  sempre  d'accordo,  su  quella  della  soppressione 

dei  Circondari  e  delle  Sotto-prefetture,  si  divise:  e  una  notevole 

Minoranza  ritenne  inopportuna  la  soppressione  proposta. 

I  motivi  che  hanno  determinato  il  voto  della  maggioranza 
v°Unero  svolti  dal  relatore  nei  termini  seguenti  : 

«  Sempre  unanime  è  stato  il  vostro  Ufficio  dopo  ponderato  esame 
*  lurga  discussione  nelle  risoluzioni  de'  tre  obbietti  dinanzi  motivati. 
k**l  quarto  obbietto  del  disegno  ministeriale  abolizione  delle  Sotto- 
Prefetture  e  dei  Commissariati  distrettuali  è  surta  la  divergenza  non 
Potuta  eliminare  dopo  aver  affrontato  due  volte  ed  esaminato  sotto 
°§t*i  aspetto  la  importante  questione.  Contro  1'  abolizione  è  stata  la 
Minoranza,  per  l'abolizione  la  maggioranza. 
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«  Ma  prima  di  addurre  dall'una  parte  e  dall'altra  e  con  la  mas- 
sima brevità  le  ragioni  del  diverso  giudizio  è  bene  avvertire  che 
stieno  o  vadano  sotto-prefetti  e  commissari  distrettuali ,  V  Ufficio  è 
ritornato  concorde  nel  rigettare  la  nomina  del  commissario  governa- 
tivo, con  ufficio  gratuito,  proposto  dal  prefetto  su  terna  tra'  maggiori 
censiti  del  Circondario  per  lo  esercizio,  in  tutto  o  in  parte,  delle  fun- 
zioni di  sotto-prefetto  qualora  per  qualche  Circondario  non  potessero 
concentrarsi  nell'ufficio  di  Prefettura.  Premio  a  tali  funzionari  e  dopo 
un  servizio  lodevole  di  sei  anni  sarebbe,  pare  se  non  si  dice  espres- 
samente, il  conferimento  d' un  ufficio  governativo  retribuito  a  colui 
che  lo  ambisca. 

«  Al  vostro  Ufficio  non  pare  ancora  prossima  pel  nostro  Paese  la 
felice  stagione  in  cui  sia  a  tal  grado  diffusa  ed  elevata  la  educazione 
politica  e  tanta  nelle  abitudini  del  popolo  la  rispettosa  osservanza 
della  legge  da  confidare  alte  e  delicate  funzioni  di  Governo  a  citta- 
dini che  gratuitamente,  imparzialmente  e  tra  il  rispetto  universale 
possano  esercitarle;  e  corre  sempre  stagione  e  non  manca  ragione  di 
restringere  e  non  ampliare  V  adito  agli  alti  uffici  pubblici  creando 
anche  una  schiera  di  governatori  dilettanti. 

€  La  minoranza  del  vostro  Ufficio  come  già  quella  che  nell'Ufficio 
centrale  del  Senato  ebbe  a  discutere  ed  esaminare  il  disegno  di  legge 
presentato  dal  Ministero  al  Senato  nella  tornata  del  26  gennaio  1860 
non  muove,  come  quello  non  mosse,  grave  obbiezione  alla  soppressione 
sotto  il  punto  di  vista  amministrativo.  Non  può  davvero  disconoscersi 
che  la  Sotto-prefettura  non  sia  unicamente  un  ufficio  di  semplice  tras- 
missione sì  che  la  soppressione  di  essa  non  possa  ferire  interessi  e 
sentimenti  dei  cittadini;  e  che  a  ben  riflettere  non  meno  di  dodici 
sono  le  leggi  dello  Stato  nelle  quali  si  tratta  delle  attribuzioni  di 
sotto-prefetti  in  fatto  di  leva  militare,  di  sicurezza,  sanità,  istruzione 
pubblica  e  riscossione  d'imposte;  sì  che  non  sarebbe  facile  od  almeno 
sarebbe  incomodo  e  fastidioso  ai  cittadini  ricercare  ed  in  altro  sito  le 
Autorità  a  cui  fossero  conferite  tali  attribuzioni.  Ma  sotto  l'aspetto 
politico  è  paruto  ora  alla  minoranza  come  già  parve  a  quella  dei  1866 
non  opportuna  né  utile  la  soppressione  dei  sotto-prefetti.  Appena  sta- 
bilito un  assetto  politico  amministrativo  e  finanziario  nel  Regno,  non 
gioverà  sopprimere  offici  che  di  esso  formano  parte  :  tra  tante  cause 
di  disagi  e  mala  contentezza  essere  poco  prudente  suscitarne  altre 
contrastando  ad  abitudini  di  popolazioni  ed  offendendone  tradizioni: 
infine  l'autorità  di  un  sotto-prefetto  per  quanto  circoscritta  attesta 
almeno  la  presenza  del  Governo  che  sarebbe  mal  rappresentato  da  un 
funzionario  di  Sicurezza  sostituito  al  sotto-prefetto:  che  ad  esso  si 
volgono  i  cittadini  per  averne  norme,  consigli  e  direzioni  ne' tempi 
ordinari,  come  intorno  ad  esso  si  rannoderebbero  in  tempi  procellosi; 
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né  l'economia  attesa  da  tale  soppressione  sarebbe  quella  vagheggiata; 
né  in  ogni  modo  tale  da  prevalere  su  alte  ragioni  di  pubblico  interesse. 
€  La  maggioranza  invece  ha  opinato  che  in  una  riforma  la  quale 
tende  a  rendere  più  semplice,  spedito  ed  economico  l'andamento  del- 
l'Amministrazione pubblica  non  si  poteva  più  oltre  mantenere  tra  la 
Provincia  ed  il  Comune,  unici  enti  giuridici  ed  autonomi,  l'ufficio  di 
una  Autorità  circondariale  dichiarata  fin  dal  primo  ordinamento  ammi- 
nistrativo un  semplice  scompartimento  territoriale  destinato  in  pro- 
sieguo a  sparire:  e  che  fin  da  quel  tempo  si  era  promessa  la  riforma 
dell'abolizione  delle  Sotto-prefetture,  studiata  poi  seriamente  ed  ampia- 
mente nel  1866  dal  Senato  e  risoluta  in  senso  affermativo. 

«  Ha  osservato  che  se  ai  primi  tempi  per  condizioni  politiche  e  ter- 
ritoriali e  più  per  rispetto  alle  tradizioni,  gli  uffici  di  Sotto-prefettura 
furono  mantenuti  e  non  come  semplici  organi  di  trasmissioni  tra  pre- 
fetto e  sindaco,  sono  ora  le  condizioni  così  mutate  che  senza  verun 
danno  e  con  maggiore  speditezza  degli  affari  possono  essere  aboliti. 
Non  essere  tali  le  speciali  attribuzioni  amministrative  dei  sotto-pre- 
fetti da  non  poter  essere  esercitato  da  prefetti  ;  e  difatti  nel  disegno 
di  legge,  già  approvato  dal  Senato,  massime  per  la  leva  militare, 
erano  esse  state  bene  ripartite  e  sistemate:  non  riescire  l'abolizione 
di  pericolo  alla  Sicurezza  Pubblica,  poiché,  conservati  ove  ne  sia  il 
bisogno,  gli  uffici  di  Pubblica  Sicurezza  nel  Circondario,  più  libera  e 
meno  impacciata  sarà  l'azione  del  prefetto  in  diretta  comunicazione 
con  gli  ufficiali  di  Sicurezza  ripartiti  nel  territorio  della  Provincia. 
«  Non  parlando  dei  Commissariati  distrettuali,  che  tacitamente  e 
senza  destare  lamenti  nelle  Provincie  venete  vanno  sparendo,  l'aboli- 
zione delle  Sotto-prefetture  è  suffragata  dalla  esperienza  di  Provincie, 
e  talune  importanti,  ove  non  furono  mai  istituiti  Circondari  e  sotto- 
prefetti, e  sono  amministrate  a  paro  delle  altre. 

«  Sotto  il  rispetto  politico  si  è  avvertito  che  ora  città  importanti  e 

popolose  non  sono  capoluoghi  di  Circondario  e  non  hanno  sotto-prefetti, 

mentre  per  talune  Provincie  essi  senza  prestigio  ed  influenza  e  quasi 

oziosamente  risiedono  in  piccoli  Comuni,  sì  che  la  ragione  politica 

flon  può  valere  per  tutti,  e  nel  concetto  della  maggioranza  sta  che  il 

territorio  del  Regno,  oltre  la  naturale  divisione  per  Provincie,  non 

debba  essere  sotto  il  rispetto  amministrativo  ripartito  in  altri  artitì- 

c,*Ui  scompartimenti  con  un  rappresentato  dal  Governo  per  ognuno. 

«  Xon  essere  precipuo  scopo  della  riforma  il  minor  dispendio  se  pur 

*°H  debba  esser  quello  presagito  nella  misura  che  si  dice;  ma  se  nel 

!Sf5g  con  59  Provincie,  134  Sotto-prefetture  la  economia  era  valutata 

***     L  3.350.000  per  lo  Stato  e  L.  225.522  per  le  Provincie,  affrancate 

(*elle  spese  di  alloggi  o  mobili,  non  minore  risulterebbe,  se  non  subito 

P^r  gli  assegni  di  disponibilità  ma  dopo  qualche  anno,  con  08  Provincie 
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e- 140  Sotto-prefetture ,  senza  dire  dell'abolizione  dei  Commissariati 
distrettuali,  e  dell'accresciuto  numero  degl'impiegati  pei  quali  pare  che 
si  avveri  il  fenomeno  della  generazione  spontanea. 

«  Infine,  se  dal  Governo  responsabile  dopo  22  anni  è  ripresentata  al 
Parlamento  la  stessa  riforma,  non  è  sembrato  alla  maggioranza  del- 
l'Ufficio che  il  Senato  il  quale  l'approvò  nel  1866  debba  ora  respin- 
gerla ;  ed  è  stata  questa  la  precipua  consideranza  che  lo  ha  indotto  a 
proporvi  in  massima  l'abolizione. 

«  Ma  il  vostro  Ufficio  riconosce,  ed  in  ciò  forse  ritorna  concorde,  che 
non  sia  riforma  da  attuarsi  in  linea  generale,  in  un  colpo  e  senza 
respiro,  senza  matura  ponderazione  ed  opportuni  temperamenti:  ed 
in  questo  ha  tenuto  alto  conto  delle  obbiezioni  della  minoranza.  V  è 
per  ora  siti  ne'  quali  per  le  condizioni  topografiche,  per  la  distanza 
dal  centro,  per  lo  stato  della  Pubblica  Sicurezza  e  per  altri  mo- 
tivi perdura  il  bisogno  d'un  funzionario  che  in  tutto  od  in  parte 
debba  esercitarvi  quelle  funzioni  ora  affidate  a  sotto-prefetti;  e  per 
questi  siti  il  vostro  Ufficio  non  ricorre  a  quei  commissari  governa- 
tivi gratuiti  dei  quali  si  discorre  nel  disegno  ministeriale,  ma  seguendo 
le  traccie  segnate  dal  Senato  nel  1866,  ricorre  a  funzionari  che  vi 
saranno  spediti  col  grado  non  inferiore  a  quello  di  consigliere  di 
Prefettura  col  titolo  di  vice-prefetto  quasi  missi  dominici  del  prefetto 
per  compiere  in  quei  siti  quelle  funzioni  che  egli  a  cui  spetterebbe, 
di  persona  non  può  esercitare. 

«  Il  Senato  nel  1866  die  al  Potere  esecutivo  la  facoltà  di  prescegliere 
tali  sedi,  ed  affinchè  paresse  sempre  eccezione,  ne  limitò  il  numero  a 
trenta;  il  vostro  Ufficio  non  vi  propone  ora  di  limitare  il  numero, ma 
il  grave  ed  importante  incarico  della  designazione  dei  luoghi,  sot- 
traendo il  Ministero  alla  ressa  delle  postulazioni  e  alle  fluttuazioni 
parlamentari,  affida  all'autorevole  Commissione  composta  di  cinque 
senatori,  cinque  deputati  e  cinque  alti  funzionari  dello  Stato,  alla  quale 
nel  disegno  ministeriale  è  confidato  l'arduo  incarico  di  procedere  alla 
circoscrizione  territoriale  dei  Circondari  ne' confini  della  Provincia. 

«  Ed  è  questo  l'unico  accenno  al  problema  di  una  nuova  circoscri- 
zione territoriale  dinanzi  toccato  e  che  si  ripresenta  in  ogni  occasione 
di  riforme  amministrative. 

€  Fu  esplicitamente  proposto  nell'art.  2  della  legge  20  marzo  1865 
per  la  unificazione  amministrativa  e  si  die  facoltà  allora  (da  esercitarsi 
non  oltre  quell'anno)  al  Potere  esecutivo  di  mutare  circoscrizione  ter- 
ritoriale di  Provincie  e  di  Comuni;  e  l'anno  decorse  senza  effetto  tanto 
parve  allora  ardua  e  grave  negli  effetti  la  risoluzione  del  problema. 

«  Ora,  ed  in  coerenza  all'abolizione  delle  Sotto-prefetture,  all'auto 
revole  Commissione  il  vostro  Ufficio,  oltre  alle  facoltà  delle  variazioni, 
accorderebbe  anche  l'altra  della  riduzione,  e  senza  limiti,  dei  Circondari  ». 
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460.  Le  conclusioni  da  trarsi  dalla  lunga  esposizione  dei 
precedenti  parlamentari  sulla  quistione  delle  Sotto-prefetture 
apparisce  evidente;  né  quelli  che  hanno  voluto  sopprimerle 
hanno  saputo  sostituire  un  ordinamento  che  elimini  gl'incon- 
venienti e  i  danni  della  soppressione,  né  i  partigiani  della 
conservazione  delle  Sotto-prefetture  ci  hanno  proposto  una 
costituzione  del  Circondario  che  gli  dia  quella  vitalità  che 
óra  gli  manca. 

Sarebbe  opera  superflua  ripetere  ciò  che  fu  detto  circa 
la  sola  possibile  soluzione  del  problema  delle  nostre  circoscri- 
zioni amministrative;  basti  riconfermare  la  dottrina  oramai 
propugnata  da  quanti  hanno  a  cuore  di  dare  air  Italia  il  solo 
ordinamento  che  risponde  alle  sue  condizioni,  alle  necessità 
della  sua  esistenza  nazionale:  e  cioè: 

la  regione; 

la  Provincia; 

il  Comune: 

la  soppressione  dei  Circondari  artificialmente  creati; 

l'elevazione  a  dignità  di  Provincia  di  quelli  nei  quali  si 
riscontrino  gli  elementi  di  vita  e  di  autonomia  che  ne  assi- 
curino lo  sviluppo  e  la  prosperità. 


§  9. 
Il  Comune. 

Sommàrio.  —  461.  I  Comuni  italiani  alla  costituzione  del  nuovo  Regno.  Editto 
di  Carlo  Alberto,  del  27  novembre  1847,  sul  nuovo  ordinamento  comunale 
e  provinciale  del  Piemonte  :  suo  preambolo.  —  462.  Dichiarazione  della  rela- 
zione ministeriale  al  Re  che  precede  la  legge  23  ottobre  1859.  —  463.  Re- 
lazione Boncompagni  circa  i  Comuni.  —  464.  Dichiarazione  della  relazione 
Restelli.  —  465.  La  legge  20  marzo  1805,  ali.  A.  —  4M.  Commissione  isti- 
tuita dal  ministro  Rattazzi  per  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  ; 
istruzioni  del  ministro.  —  467.  Lavoro  della  Commissione.  —  468.  Progetto 
Cadorna  sulla  riforma  dell'Amministrazione  centrale  e  provinciale.  —  469. 
Programma  dell'opposizione  costituzionale  per  la  riforma  amministrativa  del 
Regno,  e,  in  ispecie,  per  l'ordinamento  comunale.  —  470.  Progetto  Lanza  ; 
sue  disposizioni  circa  i  Comuni.  —  471.  Dichiarazioni  della  relazione  sena- 
toria. —  472.  Progetto  Cantelli;  relazione  ministeriale.  —  473.  Relazione 
della  Commissione  della  Camera.  —  474.  Commissione  nominata  dal  ministro 
Nicotera  ;   relazione   Peruzzi:   sue  dichiarazioni  relativamente   ai   Comuni. 
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—  475.  Dichiarazioni  della  Sotto-Commissione  sai  decentramento.  —  41 
Proposta  di  divisione  dei  Comuni  in  classi.  —  477.  Progetto  Nicotera;  re 
zione  della  Commissione  della  Camera.  —  478.  Progetto  di  riforma  d< 
circoscrizioni  in  Sicilia  ;  i  Comuni.  —  479.  Relazione  della  Camera. 

461.  La  costituzione  del  Comune  italiano  è  rimasta,  nel 
sostanza,  quella  che  il  nuovo  Regno  ha  trovata  nei  vari  Sta 
d'Italia.  Due  sole  istituzioni  comunali  furono  soppresse  da 
legislazione  italiana:  il  convocato  nel  Veneto,  e  Yappodic 
negli  Stati  già  pontifici.  Dei  convocati  si  è  già  parlato  p 
sopra  (nn.  14  e  15)  e  si  riparlerà  nel  commento  all'art  112:  dei 
appodiati  nel  commento  all'art  115. 

Nel  preambolo  dell'Editto  del  27  novembre  1847  col  qui 
il  re  Carlo  Alberto  dava  a'  suoi  Stati  un  nuovo  ordinarne! 
all'amministrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie  si  leggo 
queste  sapienti  considerazioni,  le  quali  erano  Tespressio 
della  verità: 

«  Le  libertà  comunali  saggiamente  coordinate  all'uni 
dello  Stato  furono  sempre  considerate  dai  Reali  nostri  pre( 
cessoli  quale  fonte  sincera  dello  spirito  nazionale  che  onori 
nostri  popoli  e  dell'affetto  loro  che  è  la  base  più  solida  e 
trono. 

«  La  grande  riforma  che  fu  sancita  con  l'Editto  6  giug 
1795,  e  le  disposizioni  date  sin  d'allora  per  recare  col  tem 
il  sistema  municipale  a  quella  uniformità  e  larghezza  che 
addicono  ad  un  Paese  che  ha  l'intelletto  dei  propri  intera 
e  dell'intima  loro  connessione  con  quelli  del  Principato,  furo 
da  noi  prese  a  norma  dei  vari  provvedimenti  coi  quali  t 
dammo  conducendoci  alla  mèta  che  ci  veniva  additata  da 
progrediente  civiltà  » . 

Già  si  è  veduto  come  il  Regio  Editto  7  ottobre  1848  s 
luppava  i  principi  liberali  enunciati  nell'Editto  del  27  i 
vembre  1847. 

462.  La  legge  23  ottobre  1859  faceva  qualche  passo  innan 
non  però  con  molto  ardimento;   la   relazione  al   Re  che 
precede,  premesso  che  la  nuova  Italia,  rigettando  il  fede: 
lismo  come  forma  politica,  intendesse  però  ordinarsi  con  fo 
istituzioni  locali,  proseguiva: 

«  In  questi  intenti  rinunciando  di  buon  grado,  come  è  loro  costui] 
ad  ogni  pretesa  municipale,  i  vostri  antichi"  popoli  non  esiterac 
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ad  assumere,  salve  le  ragioni  della  libertà,  gli  ordini  amministrativi 
che  ressero  durante  una  serie  d'anni  il  Regno  italico,  ordini  che  la 
Lombardia  considera  a  ragione  come  suoi,  e  nei  quali  non  ha  mai 
cessato  di  ravvisare  il  migliore  dei  reggimenti,  secondo  cui  sia  stata 
da  molti  secoli  governata.  E  le  novelle  Provincie  faranno  tanto  migliore 
accoglimento  alle  ristaurate  istituzioni  che  esse  vengono  loro  restituite 
con  tatti  quei  larghi  temperamenti  che  ritraggono  dalle  malleverìe, 
onde  si  concreta  nelle  antiche  il  concorso  della  Nazione  nel  governo 
di  se  stessa.  In  questo  cambio  reciproco  avranno  i  nuovi  e  gli  antichi 
sudditi  un  pegno  sincero  del  più  fermo  avvenire.  Le  altre  giurisdi- 
zioni riservate  su  tutto  il  Regno  e  su  le  grandi  regioni  di  esso  alle 
sue  più  gloriose  città,  e  di  nobili  istituti  di  cui  saranno  dotate,  faranno 
sì  che  negli  ordini  per  cui  tutti  gli  elementi  dello  Stato  s'innalzano, 
nessuna  di  esse  abbia  a  vedere  mai  il  lustro  della  sua  propria  corona 
diminuito. 

«  Il  ministro  proponente,  allo  scopo  di  mantenere  nelle  nuove  Pro- 
vincie tutti  gli  argomenti  della  loro  prosperità,  inclinava  a  conser- 
varvi le  forme  comunali,  portate  dalla  sapienza  nazionale,  che  la 
signoria  forestiera  non  aveva  distrutte,  e  ciò  non  solo  in  via  di  ecce- 
zione, ma  propendeva  pure  ad  introdurre  in  tutto  il  Regno  cadeste 
forme,  secondo  le  quali  si  attua  per  convocati  diretti  il  concorso  popo- 
lare del  governo  del  Comune,- onde  in  altri  tempi  ed  in  altre  condi- 
zioni, appo  noi  come  presso  altre  Nazioni,  si  ebbero  assai  lodevoli 
risultamene.  Non  rinunciava  a  questo  pensiero,  se  non  se  dopo  aver 
sentito  in  proposito  il  parere  di  persone  esimie,  che  per  autorità 
morale,  per  dottrina  e  per  esperienza  sono  in  certo  modo  i  rappre- 
sentanti naturali  delle  novelle  Provincie,  e  dopo  aver  riconosciuto  che 
teli  istituzioni  furono  soppresse  durante  il  regime  italico,  senza  che 
Perciò  cessassero  di  fiorire  i  Comuni,  i  quali  troveranno  nella  forma 
ttppresentativa  da  cui  sono  retti  i  nostri,  cause  non  meno  efficace- 
mente di  ordine  civile  e  di  progresso  economico,  ed  in  pari  tempo  una 
^Uola  ed  una  disciplina  di  politica  libertà. 

«  La  legge  allarga,  sull'esempio  dei  popoli  più  avanzati  e  felici,  le 
franchigie  comunali.  I  Comuni,  che  sono  il  nido  delle  libertà  moderne  in 
*utta  Europa,  vennero  presso  noi  in  tanta  prosperità,  che  l'Italia  potè  per 
^i  salire  a  tale  grandezza  da  pareggiarne  se  non  da  disgradarne  le 
a,*tiehe  sue  glorie. 

«  E  se  i  Comuni  perirono,  e  con  essi  si  oscurarono  i  destini  della 
"5*tria,  si  fu  meno  per  l'abuso  della  libertà  che  pel  difetto  di  un  nesso 
c'|e  li  stringesse  in  corpo  di  nazione  e  li  rendesse  abili  a  resistere  agli 
Urti  esterni.  Ora  per  noi  questo  felice  nesso  sussiste  e  ne  viene  il  vanto 
a*la  vostra  illustre  Casa  e  principalmente  a  voi,  o  Sire.  Ora  la  più 
l**rga  libertà  può  essere  lasciata  al  Comune,  senza  temere  che  ne 
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scapiti  l'unità  politica  e  la  sicurezza  dello  Stato,  che  anzi  ne  saranno 
per  ogni  maniera  assodate. 

«  Il  Comune  è  quindi  da  questa  legge  ordinato  per  forma  da  ecci- 
tare tutti  gl'interessi,  tutte  le  attività,  tutte  le  capacità  a  concorrere 
nel  governo  del  medesimo.  Le  condizioni  di  censo,  la  forma  delle  ele- 
zioni, la  durata  degli  uffizi,  la  divisione  delle  attribuzioni,  l'equilibrio 
delle  potestà,  tutto  infine  concorre  ad  instaurare  nel  Municipio  le 
ragioni  sostanziali  dell'ordine  rappresentativo,  il  quale  si  riproduce 
così  a  malleveria  di  tutti  i  diritti,  come  di  tutti  gl'interessi  salendo 
dalla  cerchia  rudimentale  del  Comune  fino  a  quella  del  Parlamento. 

«  La  libertà  comunale  però  rimarrebbe,  a  cagione  dell'ineguaglianza 
degli  enti  che  sono  chiamati  a  parteciparvi,  sfornita  di  sufficienti  gua- 
rentigie ove  questi  enti  disaggregati  avessero  a  trovarsi  soli  senza  alcun 
esterno  presidio  a  fronte  del  potere  politico.  Epperò  la  legge,  istituendo 
sullo  stesso  tipo  la  Provincia,  attribuisce  alle  potestà  che  ne  emanano, 
la  rappresentano  e  ne  governano  gli  interessi,  la  tutela  dei  Comuni, 
talché  tutti  i  negozi  comunali,  salvi  i  ricorsi  al  Consiglio  del  Re,  si 
compiono  e  finiscono  entro  la  sfera  provinciale,  dove  solo  si  può  avere 
una  cognizione  adeguata  della  natura  di  simili  negozi  e  dell'importanza 
vera  degli  interessi  che  ne  fanno  l'oggetto  ». 

463.  Però  l'insufficienza  della  legge  23  ottobre  1859  circa 
l'ordinamento  dei  Comuni  fece  prontamente  sentire  la  necessità 
di  nuove  e  più  liberali  disposizioni.  A  ciò  miravano  in  parte 
il  progetto  Ricasoli  (5  marzo  1863),  i  progetti  Peruzzi  (29  maggio 
1863  e  18  aprile  1864).  La  relazione  Boncompagni  sul  primo 
(20  giugno  1863)  cosi  ragionava  sulle  proposte  relative  ai 
Comuni  : 

«  In  ordine  alla  prima  il  compito  è  assai  più  agevole,  giacché  nella  -j 
legge  del  23  ottobre  1859  l'ordinamento  comunale  è  regolato  secondo  - 
discipline  assai  più  liberali  che  non  l'ordinamento  provinciale.  Perciò,  «. 
a  raggiungere  l'intento  a  cui  la  Commissione  mirava  allorquando  vi 
proponeva  l'articolo  ultimo  del  progetto  che  accompagna  la  relazione— 
delV8  marzo  1861,  non  occorre  riformare  le  massime  in  cui  sta  il  fon- 
damento della  legge,  ma  ricercare  qua  e  là  quali  siano  le  variazioni 
richieste  dall'esperienza. 

«  La  Commissione  credette  che,  mentre  stava  per  applicarsi  a  tutto 
il  Regno  d'Italia  la  legge  provinciale  e  comunale  del  1859,  convenisse 
considerare  più  specialmente  la  condizione  delle  città  più  popolose,  affine 
di  metterle  in  grado  di  provvedere  ai  proprii  interessi. 

*  Noi  vi  proponemmo  che  per  le  città  di  una  popolazione  superiora 
a  150  mila  abitanti  il  Consiglio  sia  composto  di  80  consiglieri,  e  ch<* 
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r  Comuni  superiori  a  60  mila  abitanti  possono  deliberare  di  essere 
spartiti  in  quartieri,  nel  qual  caso  competerà  al  sindaco  la  facoltà 
4i  delegare  le  sue  funzioni  di  ufficiale  del  Governo  a  senso  degli  arti- 
coli 100,  101  e  102  della  legge  attuale,  e  di  associarsi  degli  aggiunti 
scelti  fra  gli  eleggibili. 

€  La  legge  così  emendata  darebbe  facoltà  al  Municipio  di  Napoli 
di  provvedere  convenientemente  alla  propria  amministrazione,  in  ordine 
a  che  essa  porgeva  alla  Camera  una  petizione,  di  cui  abbiamo  l'inca- 
rico di  riferirvi.  Fino  dal  1806,  nell'atto  stesso  in  cui  introduceva  nelle 
Provincie  napoletane  quell'uniformità  che  esso  ritenne  sempre  come 
norma  suprema  di  legislazione  e  di  amministrazione,  il  Governo  fran- 
cese statuì  regole  particolari  per  quella  vasta  città,  la  terza  d'Europa 
per  estensione  e  per  numero  di  abitanti. 

i  €  Addì  2  gennaio  1861  la  luogotenenza  di  Napoli  promulgò  la  legge 
del  23  ottobre  1859,  ma  essa  credè  necessario  mantenere  qualche  dispo- 
sposizione speciale  richiesta  dalle  condizioni  eccezionali  di  quella  città, 
per  cui  statuì  che  il  Consiglio  avesse  settantadue  membri,  che  la 
Giunta  fosse  composta  del  sindaco,  di  dodici  assessori  e  di  sei  supplenti  ; 
ohe  fra  gli  assessori  il  sindaco  delegasse  un  assessore  per  esercitare  1  e 
incombenze  attribuite  in  addietro  all'eletto. 

€  Si  statuiva  inoltre  che  il  sindaco  dovesse  eleggere,  sia  nel  seno  del 
Consiglio,  sia  fra  gli  eleggibili,  due  per  ciascuna  sezione,  per  coadiuvare 
I-eletto,  e  uno  per  ciascun  villaggio  unito  alla  città.  Quel  Consiglio 
comunale  dichiara  che,  anche  con  queste  modificazioni,  l'amministra- 
zione della  città  procede  difficilmente,  e  mette  innanzi  delle  proposi- 
zioni che  nella  loro  sostanza  si  accordano  col  progetto  che  da  noi  si 
sottopone  al  giudizio  della  Camera. 

«  La  proposizione  messa  innanzi  dalla  Commissione  passò  a  far  parte 
delle  nuove  modificazioni  che  il  Ministero  dell'Interno  vi  propone.  Non- 
dimeno, pigliando  ad  esaminare  nuovamente  la  proposizione  che  noi 
stessi  avevamo  messa  innanzi,  ci  parve  che  convenisse  fissare  la  cifra 
di  250  anziché  quella  di  150.000  abitatori.  Infatti  la  petizione  della 
città  di  Napoli  che  racchiude  450.000  abitatori  fu  quella  che  in  questo 
particolare  ci  suggerì  l'emendazione  della  legge.  Tenendo  fermo  il  numero 
di  150.000  si  applicherebbe  a  Torino,  Milano  e  Palermo,  città  in  cui 
nessun  documento  ci  diede  indizio  che  questa  rinnovazione  fosse  od  oppor- 
tuna o  desiderata.  Credemmo  perciò  miglior  partito  inscrivere  una  cifra 
che  per  la  città  di  Napoli  corrispondesse  a  quelle  occorrenze  di  fatto  che 
erano  state  indicate  nella  petizione. 

«  Il  progetto  proposto  dal  Ministero  è  combinato  in  modo  che  nei 
Comuni,  i  cui  abitatori  sommano  oltre  i  150.000,  la  Giunta  si  com- 
ponga di  dieci  anziché  di  otto  assessori.  Pel  motivo  dianzi  espresso,  la 
Commissione  credè  che  questa  disposizione  dovesse  applicarsi  alle  città 
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di  popolazione  superiore  a  250.000.  Secondo  il  progetto  proposto  dal 
Ministero,  il  numero  degli  assessori  salirebbe  da  sei  ad  otto  nei  Comuni 
che  hanno  sopra  60.000  abitanti,  da  due  a  quattro  in  tutti  i  Comuni 
di  popolazione  inferiore  a  3000  abitanti.  La  Commissione  non  conosce 
ed  il  Ministero  non  indicò  alcun  fatto  per  cui  si  chiariscono  gli  incon- 
venienti dell'ordine  attuale;  perciò  essa  propone  di  lasciare  le  cose 
come  stanno,  salvo  la  modificazione  indicata  dalla  città  di  Napoli. 

«  Sono  degne  di  particolare  attenzione  le  disposizioni  che  il  Governo 
del  Re  propone  all'art.  4  in  ordine  alle  aggregazioni  e  disgregazioni 
dei  Comuni.  A  termine  del  progetto  tanto  le  une  quanto  le  altre  avreb- 
bero luogo  per  Decreto  Beale,  purché  concorrano  le  condizioni  ivi 
specificate. 

«  Questa  proposizione  dà  luogo  a  ricercare  il  senso  dell'articolo  74 
dello  Statuto,  in  cui  è  stabilito  che  la  circoscrizione  dei  Comuni  non 
meno  che  quella  delle  Provincie  sia  regolata  per  legge. 

«  Quest'articolo  colpisce  di  nullità  ogni  atto  per  cui  il  potere  esecu- 
tivo attribuisce  a  se  stesso  la  facoltà  di  variare  le  circoscrizioni  delle 
Provincie  o  dei  Comuni.  Ma  la  cosa  procede  ben  diversamente  allor- 
quando questa  facoltà  gli  sia  attribuita  per  legge,  la  quale  determini 
quali  sono  i  casi  in  cui  debba  farsi  luogo  a  variare  le  circoscrizioni. 

«  Ogni  potere  rimane  allora  nei  limiti  che  gli  sono  assegnati  dallo 
Statuto,  ed  il  Governo  non  fa  nulla  più  che  eseguire  quanto  gli  è  dalla 
legge  prescritto,  ed  accertare  se  la  condizione  dei  fatti  sia  tale  che  renda 
opportuna  l'applicazione  della  legge:  investigazione  questa  molto  più 
agevole  ad  esso  che  non  lo  sia  al  Parlamento. 

€  Perciò  la  Commissione  non  ebbe  alcuna  difficoltà  a  concedere  questa 
facoltà  quando  si  tratti  di  aggregazioni  di  Comuni. 

«  Queste  aggregazioni  parvero  alla  Commissione,  come  parvero  al 
Governo,  degne  di  essere  favorite.  Procede  dalla  naturale  condizione  delle 
cose  e  l'esperienza  dimostra,  che  i  Comuni  più  popolosi  e  più  vasti  di 
territorio,  come  sono  più  idonei  a  compiere  tutti  gli  obblighi  che  sono 
prescritti  dalla  legge,  così  sono  meglio  in  grado  di  usare  saviamente 
tutte  le  libertà  che  essa  intende  di  assicurare. 

«  Perciò  si  fu  in  ordine  alle  riunioni  anziché  alle  separazioni  di 
territorio  che  la  Commissione  credè  dover  conferire  al  Governo  la  facoltà 
a  cui  accenna  il  §  4  della  nuova  proposizione  del  Governo.  Rispetto  alle 
separazioni  non  meritevoli  dello  stesso  favore  credè  la  Commissione 
doversi  ogni  cosa  lasciare  sotto  le  disposizioni  del  diritto  comune. 

*  Anche  in  caso  di  riunione  di  Comuni,  parve  doversi  distinguere 
il  caso  in  cui  questa  fosse  consentita  da  tutte  le  parti  interessate,  e  quello 
in  cui  avesse  luogo  per  iniziativa  del  Governo.  Nel  caso  di  consenso 
comune,  parve  al  Governo  ed  alla  Commissione,  che  l'aggregazione  non 
dovesse  venire  sottoposta  ad  alcuna  speciale  condizione. 
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«  Crede  tuttavia  la  Commissione  che  quando  siano  d'accordo  i  Con- 
igli comunali,  debba  aprirsi  la  via  a  tutte  le  opposizioni  per  mezzo 
dì  una  pubblicazione  della  deliberazione  fatta  nei  singoli  Comuni. 
S'intende  con  ciò  ad  evitare  che  il  Governo  non  sia  tratto  ad  approvare 
una  deliberazione  che  non  rappresenti  l'opinione  vera  del  Comune,  od  a 
cui  contrasti  per  avventura  qualche  grave  motivo  di  pubblico  interesse. 

«  D  Governo  aveva  già  proposto  che  in  queste  condizioni  potessero 
i  Comuni  tenere  separate  le  rendite  patrimoniali  e  le  passività  spet- 
tanti a  ciascuno  di  essi.  La  Commissione  credè  inoltre  dover  espri- 
mere che  fosse  in  loro  facoltà  di  tenere  separate  le  spese  obbliga- 
torie per  la  parte  in  cui  devono  esse  provvedere  al  mantenimento 
delle  vie  interne,  delle  spese  di  culto,  dell'istruzione  elementare  e 
dell'illuminazione,  ove  questa  sia  stabilita.  Le  aggregazioni  di  terri- 
torio 0  non  avrebbero  luogo,  o  si  compirebbero  a  danno  di  chi  le  fa, 
se,  rinunciando  alla  propria  personalità  amministrativa,  un  Comune 
dovesse  scapitare  rispetto  a  quegli  interessi  che  pertoccano  special- 
mente i  suoi  abitatori,  passando  questi  a  discrezione  di  un  Consiglio 
comunale  in  cui  non  trovassero  una  valida  protezione. 

€  Rispetto  alle  riunioni  di  Comuni  contermini  da  compiersi  per  ini- 
ziativa del  Governo,  il  progetto  proposto  stabilirebbe  che  non  pos- 
sono aver  luogo  se  non  mediante  tre  condizioni:  cioè,  che  essi  abbiano 
una  popolazione  inferiore  a  1500  abitanti,  che  manchino  di  mezzi 
sufficienti  per  sostenere  le  spese  comunali  e  che  le  condizioni  topo- 
grafiche consiglino  cotesta  riunione.  Quando  queste  condizioni  concor- 
ranno è  chiaro  il  motivo  di  pubblica  utilità  anzi  necessità  che  obbliga 
il  Governo  ad  abolire  l'autonomia  amministrativa  del  Comune  e  ad 
aggregarlo  ad  un  altro  Municipio  con  cui  possa  sopperire  alle  spese. 
In  questi  casi  reputa  la  Commissione  che  debbano  tenersi  le  disci- 
pline dianzi  accennate,  sia  per  quanto  concerne  la  facoltà  fatta  agli 
interessati  di  presentare  le  loro  opposizioni,  sia  per  quanto  concerne 
la  separazione  dei  patrimoni  e  degli  interessi.  Ma  essa  reputò  inoltre 
che  l'accertamento  delle  condizioni  a  cui  è  legata  l'unione  dei  Comuni 
dovesse  competere  al  Consiglio  provinciale.  Oltreché  è  desso  in  grado 
di  conoscere  e  di  studiare  le  condizioni  dei  luoghi,  la  sua  intromis- 
sione toglie  occasione  ai  sospetti  d'arbitrio  che  potrebbero  facilmente 
trovare  luogo  quando  ogni  cosa  fosse  rimessa  agli  uffici  del  Governo. 

€  Vi  hanno  in  qualche  Provincia  del  Regno  dei  Comuni  il  cui  terri- 
torio finisce  colle  mura  che  fino  dai  tempi  assai  remoti  cingono  la 
loro  periferia,  È  interesse  tanto  di  coloro  che  abitano  dentro  la  loro 
cerchia  come  dei  più  vicini  fra  gli  abitatori  del  contado  che  questi 
siano  aggregati  al  Comune  murato. 

«  Per  connessità  della  materia  parve  alla  Commissione  che  fosse 
opportuno   inserire  qualche  disposizione  in  favore  delle  frazioni  di 
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territorio,  per  applicare  anche  ad  esse  le  disposizioni  dianzi  accen- 
nate in  ordine  alla  separazione  del  patrimonio  e  delle  spese.  La  pro- 
tezione assicurata  dalla  legge  alle  minoranze  che  abitino  una  frazioni 
di  territorio  non  è  massima  nuova  nel  nostro  diritto  amministrativo 
Ne  troviamo  un  esempio  nell'art.  319  della  legge  sulla  pubblica 
istruzione,  in  cui  è  prescritto  che  una  Scuola  elementare  del  gradi 
inferiore  debba  essere  aperta  almeno  per  una  porzione  dell'anno  nellt 
borgate  o  frazioni  dei  Comuni,  che  non  potendo,  a  cagione  dell* 
distanze  o  di  altro  impedimento,  profittare  della  Scuola  comunale 
avranno  oltre  a  50  fanciulli  dell'uno  o  dell'altro  sesso  atti  a  tre 
quentarla. 

«  Vi  sono  molti  casi  in  cui  le  frazioni  trovandosi  nell'impossibiliti 
di  profittare  delle  opere  che  si  fanno  nel  solo  interesse  del  luogo  ii 
cui  si  raccoglie  il  maggior  numero  delle  condizioni  dell'aggregazion< 
comunale,  paiono  meno  eque. 

«  A  questi  casi  parve  doversi  dare  facoltà  al  Governo  di  applicar» 
la  massima  della  divisione  del  patrimonio  e  delle  spese.  Sarà  tolt* 
così  ciò  che  è  troppo  rigido  nelle  disposizioni  vigenti  attualmente 
secondo  le  quali  il  Comune  provvede  sempre  alle  instituzioni  fatt 
in  favore  di  una  frazione,  senza  che  nessuna  disposizione  venga  : 
proteggere  gli  speciali  interessi  di  una  parte  degli  abitanti  ». 

464.  La  relazione  Restelli  (11  gennaio  1865),  in  ordine  a 
Comuni  osservava: 

«  Quanto  al  Comune  sono  rosi  più  forti  e  quindi  più  autorevoli 
Consigli  e  le  Giunte  delle  più  grandi  città;  è  provveduto  alle  es 
genze  delle  maggiori  città  e  specialmente  di  Napoli,  autorizzate 
dividersi  in  quartieri  cui  possano  proporsi  delegati  del  Sindaco  pre 
tra  i  consiglieri  od  anche  soltanto  fra  gli  eleggibili;  è  facilitata  i 
al  verificarsi  di  date  condizioni  resa  obbligatoria  T  aggregazione  d 
piccoli  Comuni  mediante  garanzie  consentite  agli  interessi  delle  fr 
zioni  aggregate;  sono  distribuite  più  razionalmente  le  attribuzioi 
dei  Consigli,  delle  Giunte  e  del  Sindaco:  sono  sottratte  a  qualunqi 
tutela  amministrativa  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  relatr 
all'accettazione  di  lasciti  e  doni,  all'acquisto  di  stabili,  alle  delin 
tazioni  dei  beni  e  territori  comunali,  alle  divisioni  dei  beni  ed  ag 
impieghi  di  danaro  in  quanto  si  volgano  alla  compera  di  stabili, 
mutui  con  ipoteca  o  presso  la  Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  o  all'acquis 
di  fondi  pubblici  dello  Stato  o  di  Buoni  del  tesoro,  ai  regolamen 
d'uso  e  d'amministrazione  dei  beni  del  Comune  e  delle  istituto 
che  il  medesimo  amministra,  in  quanto  non  siavi  opposizione  deg 
interessati;  è  portato  a  cinque  il  periodo  che  ora  è  di  tre  anni,  olt 
il   quale,   quando   una   spesa   vincoli    i  bilanci   comunali,  abbisog: 
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lelFapprovazione  dell'autorità  amministrativa:  innovazioni  tutte  intese 
i  rispettare  l'autonomia  del  Comune  ed  a  non  vincolare  la  sua  libertà 
senza  una  provata  necessità. 

«  A  chi  credesse  essere  esorbitante  la  libertà  assoluta  lasciata 
li  Consigli  comunali  di  impegnare  per  cinque  anni  i  loro  bilanci, 
rispondono  i  fautori  del  progetto  che  se  ne  trova  il  correttivo  nella 
lispasizione  che  però  ogni  aumento  d'imposta  che  sia  deliberato  dal 
Consiglio  comunale  debba  essere  approvato  dalla  Deputazione  provin- 
ciale, ove  ne  sia  portato  avanti  ad  essa  il  reclamo  dai  contribuenti 
ohe  paghino  il  decimo  delle  contribuzioni  imposte  al  Comune  ;  essere 
questa  tutela  della  minoranza  dei  contribuenti  più  efficace  per  evi- 
bare  gli  inconsulti  e  compromettenti  dispendi  di  quello  che  il  vincolo 
esistente  nella  legge  del  1859  dell'approvazione  demandata  alla  Depu- 
tazione provinciale  per  le  spese  che  impegnino  per  più  di  tre  anni  i 
bilanci  del  Comune,  dappoiché  impunemente  e  con  maggior  danno 
dei  contribuenti  e  della  cosa  pubblica  possono  i  Consigli  comunali 
aggravare  sul  bilancio  di  un  solo  anno  quella  spesa  che  senza  appro- 
razione  della  Deputazione  provinciale  non  avrebbero  potuto  distribuire 
mll'esercizio  di  vari  anni. 

«  Già  ci  è  occorso  di  dirvi  che  una  delle  utili  innovazioni  che  porge 
il  nuovo  progetto  della  legge  comunale  e  provinciale  si  è  di  facilitare, 
3,  al  verificarsi  di  date  condizioni,  di  rendere  anche  obbligatoria  la 
soncentrazione  di  piccoli  Comuni.  Il  progetto  dà  facoltà  coll'art.  13  al 
Groverno  del  Re  di  decretare  l'unione  di  più  Comuni,  qualunque  sia  la 
loro  popolazione,  quando  i  Consigli  comunali  ne  facciano  domanda  e 
ne  fissino  d'accordo  le  condizioni,  accolte  previamente  le  eventuali 
opposizioni  degli  elettori  e  proprietari.  Essendosi  lasciata  facoltà  collo 
stesso  articolo  ai  Comuni  che  intendono  riunirsi,  di  tener  separate  le  loro 
rendite  patrimoniali  e  le  passività  che  appartengono  a  ciascuno  di 
essi,  come  pure  di  tener  separate  le  spese  obbligatorie  pel  manteni- 
mento delle  vie  interne  e  delle  piazze  pubbliche,  pel  culto  e  pei 
cimiteri,  per  l'istruzione  elementare  e  per  l'illuminazione  ove  ve  ne 
sia,  è  resa  molto  probabile  la  spontanea  unione  dei  Comuni.  Mante- 
nuti illesi  alcuni  loro  interessi  e  diritti  a  cui  nm  avrebbero  mai 
acconsentito  di  rinunciare,  si  convinceranno  più  agevolmente  della 
convenienza  di  diminuire  molte  spese  facendole  associatamente  in  un 
unico  Comune. 

«  E  così  lasciandosi  luogo  coll'art.  16  allo  stesso  provvedimento 
iella  separazione  dei  patrimoni  e  delle  spese  anche  per  le  attuali 
frazioni  di  Comuni  che  avendo  più  di  500  abitanti,  siano  in  grado 
di  provvedere  ai  loro  particolari  interessi,  e  per  la  condizione  dei 
luoghi  reclamino  tale  provvedimento,  non  si  troveranno  più  le  inquiete 
impazienze  delle  frazioni  a  rendersi  Comuni   indipendenti.  Con   ciò 
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vedremo  anche  aperto  l'adito  alla  soluzione  pratica  della  situazione 
ancora  mal  definita  degli  appodiati,  che  trovando  salvi  i  loro  speciali 
interessi  o  non  faranno  più  opposizioni  nella  gran  pluralità  dei  casi 
a  tenersi  aggregati  ai  vicini  più  grossi  Comuni,  o,  se  già  definiti- 
vamente aggregati,  non  avranno  più  interesse  a  disunirsi. 

«  Il  progetto  va  più  oltre.  Coll'art.  14  potranno  essere  con  Decreto 
Reale  riuniti  quei  Comuni  contermini  che  hanno  una  popolazione  infe- 
riore ai  1500  abitanti,  che  manchino  di  mezzi  sufficienti  per  sostenere 
le  spese  comunali  e  che  si  trovano  in  posizione  topografica  da  rendere 
comoda  la  loro  riunione,  quando  il  Consiglio  provinciale  abbia  rico- 
nosciuto che  concorrono  tutte  queste  condizioni. 

«  Parve  alla  vostra  Commissione  e  parve  al  Ministero  che  si  potesse 
procedere  più  avanti  in  questa  via  per  ottenere  senza  scosse  il  migliore 
assetto  territoriale  dei  Comuni.  Ci  sono  borgate  o  frazioni  che  hanno 
tutti  gli  elementi  per  una  vita  autonoma,  mentre  poi  sono  assai 
lontane  dal  capoluogo  del  Comune,  e  così  ci  sono  e  piccole  e  grosse 
borgate  o  frazioni  che  risentono  infiniti  disagi  e  danni  per  essere 
lontani  dal  loro  capoluogo,  mentre  hanno  più  vicino  altro  Comune 
contermine  al  quale  comodamente  aggregarsi.  Si  trovò  opportunissimo 
di  aprire  la  via  per  togliere  codesti  motivi  di  danni,  di  malcontenta 
e  di  dissidi.  ColTart.  15  è  proposto  che  le  borgate  o  frazioni  di 
Comuni  possano  chiedere  per  mezzo  della  maggioranza  dei  loro  elet- 
tori ed  ottenere  in  seguito  al  voto  favorevole  del  Consiglio  provin- 
ciale un  Decreto  Beale  che  le  costituisca  in  Comune  distinto  quante 
volte  abbiano  una  popolazione  non  minore  di  4000  abitanti,  abbiau0 
mezzi  sufficienti  per  sostenere  le  spese  comunali  e  per  circostan^e 
locali  sieno  naturalmente  separate  dal  Comune  al  quale  appartengoa0* 
udito  pure  il  voto  medesimo. 

«  E  così  pure  fu  proposto  allo  stesso  art.  15,  che  per  Decreto  Rea^e 
possa  una  frazione  essere  segregata  da  un  Comune  ed  aggregata  é»-* 
altro  contermine,  quando  la  domanda  sia  fatta  dalla  maggioranza  dej^^1 
elettori  della  frazione  e  concorra  il  voto  favorevole  tanto  del  Consigi  i° 
del  Comune,  a  cui  essa  intende  aggregarsi,  quanto  del  Consiglio  yr*^ 
vinciale,  che  sentirà  previamente  il  parere  del  Consiglio  del  Comu^*e 
a  cui  la  frazione  appartiene. 

«  Di  questo  modo  non  ci  pare  che  sia  fatta  offesa  né  ad  alci*11 
legittimo  interesse,  né  al  principio  della  formazione  di  Comuni  larg^" 
mente  capaci  di  vita  propria,  mentre  poi  si  lascia  la  possibilità  a  pi^ 
opportuni  assestamenti  dei  territori  comunali.  Anche  per  questa  via  &l 
verranno  naturalmente  a  risolvere  molte  difficoltà  che  presenta  lo  st&ttf 
anormale  degli  appodiati  nelle  Komagne. 

«  Ma  se  la  vostra  Commissione  non  ha  esitato  ad  approvare  codeste 
disposizioni,  non  crederebbe  conveniente  che  sia  indeterminatamente 
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ata  al  Governo  del  Re  la  facoltà  di  operare,  al  verificarsi  delle 
poste  condizioni,  la  concentrazione  o  separazione  dei  Comuni  e 

frazioni.  Stabilisce  l'articolo  74  dello  Statuto  che  la  circoscrizione 
Comuni  e  delle  Provincie  sia  regolata  per  legge  ;  ora  se  non  crediamo 
un'offesa  sia  fatta  allo  Statuto  dal  Potere  legislativo  che  delega 
^rancamente  al  Governo  la  facoltà  di  mutare,  al  verificarsi  di 

condizioni,  alcune  circoscrizioni  di  Comuni,  pensiamo  però  che 
bbe  imprudente  abdicazione  di  una  prerogativa  statutaria  il  non 
e  un  limite  di  tempo  all'esercizio  di  quella  facoltà,  che  la  vostra  Com- 
pone propone  all'art.  250  che  si  a  di  cinque  anni.  Dopo  un  esperimento 
fatto,  ove  di  quattro  ed  ove  di  cinque  anni  di  libera  vita,  i  Comuni 
dia  sono  in  grado  di  ben  apprezzare  le  proprie  condizioni  ed  il 
•  proprio  interesse;  ed  il  periodo  di  altri  cinque  anni  ci  pare  suffi- , 
te  per  operare  quel  mutamento  di  circoscrizioni  che  valga  a  dare  al 
lune  il  suo  assetto  più  conveniente  e  definitivo, 
e  Del  resto,  il  solo  fatto  della  durata  di  cinque  anni,  nei  cui  limiti 
•rrebbe  mantenuta  la  facoltà  da  darsi  al  Governo  del  Re  per  i  muta- 
ti ai  territori  comunali,  dimostra  con  abbastanza  eloquenza  che 

è  codesta  questione  di  fiducia  o  di  sfiducia  negli  egregi  perso- 
ci che  ora  reggono  la  cosa  pubblica,  che  tanta  non  è  la  vita 
ia  dei  ministri,  ma  è  questione  pura  e  semplice  di  prerogativa 
ituzionale  ». 

465.  La  discussione  di  questo  progetto  di  legge,  che  ebbe 
?o  davanti  alla  Camera  nel  30  e  31  gennaio,  1,  2,  3,  4,  6  e 
bbraio  1865,  forma  una  delle  più  belle  pagine  del  Parlamento 
iano,  e  noi  di  essa  ci  varremo  nel  commento  dei  singoli 
coli  ;  anche  il  Senato  l'approvava  nella  seduta  dell'8  marzo 
5.  La  legge  fu  promulgata  con  Decreto  del  20  marzo  1865, 
?248.  Ma  era  appena  pubblicata  che  si  elevarono  contro 
Mii  vive  e  acerbe  censure,  fra  cui  ripetuta  quella  di  non 
r  provveduto  ad  una  razionale  riforma  della  circoscri- 
ìe  dei  Comuni,  dei  quali  moltissimi  non  avevano  mezzi 
tti  di  vita. 

La  legge  del  20  marzo  1865  fu  estesa  alle  Provincie  Venete 
R.  Decreto  del  2  dicembre  1866,  n.  3354,  e  alla  Provincia 
Roma,  con  Decreto  legislativo  15  ottobre  1870,  n.  5928, 
za  che  però  vi  si  apportassero  modificazioni  in  ordine  alla 
tituzione  dei  Comuni,  che  rimasero  quali  erano  sotto  i 
cedenti  Governi. 

Già  abbiamo  accennato,  come  appena  pubblicata  questa 
gè,  si  sentisse  la  necessità  di  mia  riforma,  della  quale  si 

23  —  Saekdo,  Leggi  suWAmm.  Com.  •  Prov.,  ì. 
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era  mostrato  convinto  perfino  il  ministro  Lanza,  che  n'era 
stato  l'autore,  avendo,  durante  la  discussione,  ripetutamente 
dichiarato  che  il  progetto  era  incompleto  e  imperfetto,  e  che 
richiedendone  l'approvazione  egli  ubbidiva  alla  necessità 
imperiosa  di  migliorare  le  leggi  anteriori. 

466.  Salito  al  potere  nel  1867  Fon.  Rattazzi  (1),  nominava 
una  Commissione  composta  di  11  deputati,  presieduta  da  un 
senatore  (2),  con  l'incarico  di  studiare  un  progetto  di  riforma 
dell'ordinamento  amministrativo,  all'oggetto  di  introdurre  il 
massimo  decentramento  e  la  massima  autonomia  dei  corpi 
locali. 

Ecco  in  quali  termini  il  ministro  esponeva  i  principii  ai 
quali  desiderava  che  s'ispirasse  la  Commissione: 

«  La  Commissione  istituita  con  Decreto  ministeriale  30  agosto  per 
studiare  e  proporre  le  modificazioni  da  introdursi  nella  legge  20  marzo 
1865  sull'Amministrazione  comunale  e  provinciale,  è  incaricataci  avvi- 
sare al  modo  di  dare  ai  Comuni  e  alle  Provincie  la  maggior  auto- 
nomia possibile  sulle  basi  del  più  largo  decentramento,  semplificare 
i  servizi  dell'Amministrazione  e  scemare  le  spese  del  bilancio  generale 
dello  Stato. 

e  A  quest'effetto  essa  dovrà  indicare  quale  sia  la  linea  da  adottarsi 
per  separare  gli  interessi  generali  da  quelli  puramente  locali. 

e  Restringere  le  attribuzioni  del  potere  centrale  a  ciò  che  stret- 
tamente concerne  il  Governo  dello  Stato  ed  i  grandi  interessi  che  al 
medesimo  si  connettono. 

«  Stabilire  i  mezzi  acconci  per  dare  vita  pienamente  autonoma  ai 
Comuni  e  alle  Provincie,  emancipandole  dalla  tutela  governativa  affin 
che,  sulla  base  dell'elemento  elettivo,  possano  liberamente  regolare  d 
sé  i  propri  affari,  e  compiere,  senza   veruna  dipendenza,  gli  atti 
pubblica  amministrazione,  nei  quali  lo  Stato  non  ha  un  interesse 
luto  e  diretto,  per  forma  che  riesca  più  semplice,  più  pronto  e  pi 
conforme  alle  nostre  istituzioni  il  servizio;  ed  il  Governo,  sciolto  d 
dover  volgere  le  sue  cure  e  la  sua  attenzione  a  quella  minuta  e  con — 
tinua  sorveglianza  che  richiede  l'amministrazione  dei  Comuni  e  dell 


(1)  Ministero  Rattazzi,  succeduto  al   Ministero  Ricasoli,  dal  10  aprii* 
al  27  ottobre  1867. 

(2)  La  Commissione  era  presieduta  dal  conte  Diodato  Pali  ieri,  Sena- 
tore  del  Regno  e  Consigliere  di   Stato;   ne  facevano  parte   F.  Crispi 
F.  Mellana,  A.  Barboni,  C.  Alfieri,   G.  Lazzaro,   C.  Morelli,  A.  Messe- 
daglia,  F.  Mariotti,  P.  Bembo,  N    Ferraccia,  G.  Piolti  de  Bianchi. 
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Provincie,  possa  attendere  meglio  alla  conservazione  dei  grandi  inte- 
ressi nazionali. 

«  Determinare  le  norme  che  dovranno  osservarsi  dalle  Amministra- 
zioni comunali  e  provinciali,  onde  impedire  che  per  esse  possa  giammai 
verificarsi  il  caso  in  cui  gli  interessi  e  la  sicurezza  della  nazione 
abbiano  a  soffrire  nocumento  ». 

467.  La  Commissione  tenne  lunghe  e  numerose  sedute,  delle 
quali  però  non  si  conoscono  i  verbali,  che  si  dicono  smar- 
riti ;  ma  secondo  le  notizie  raccolte  da  una  autorevole  rivista 
amministrativa,  la  Commissione  si  sarebbe  accordata  sulla 
necessità  di  meglio  disciplinare  la  costituzione  dei  Comuni, 
i  quali  verrebbero  divisi  in  due  classi,  i  primi,  determinati 
in  ragione  di  popolazione,  si  reggerebbero  liberi  da  ogni  tutela 
governativa  o  provinciale,  salve  però  certe  guarentigie  onde 
assicurare  gl'interessi  degli  amministrati. 

468.  Ma  il  ministro  Rattazzi  cadde  senza  aver  potuto  avva- 
lersi dei  lavori  di  questa  Commissione.  Gli  successe  il  Mini- 
stero Menabrea  (17  gennaio -10  settembre  1868);  Fon.  Carlo 
Cadorna,  che  ne  faceva  parte  come  ministro  dell'Interno,  nella 
seduta  degli  8  febbraio  1868  presentava  un  progetto  di  legge 
sul  riordinamento  dell' Amministrazione  centrale  e  provinciale. 
Di  questo  progetto  riferì  una  Commissione  della  quale  furono 
delatori  gli  onorevoli  Correnti  e  Bargoni;  ma  le  circostanze 
politiche   impedirono   che   la  riforma    giungesse   in   porto, 
essendosene  dovuta  interrompere  la  discussione. 

É   da  deplorarsi  che  il  resoconto  di  questa  discussione 

saia  oggimai  cosi  intieramente  dimenticato.  Non  vi  è  quistione 

relativa  all'ordinamento  dell'amministrazione  nel  Regno  che 

non  sia  stata  argomento  di  gravi  considerazioni.  Se  le  ire  di 

parte,  allora  vivacissime,  non   avessero  paralizzato  l'azione 

parlamentare,  l'Italia  avrebbe  avuto  certamente  una  legge 

amministrativa,  quale  non  solo  non  ebbe  mai  e  non  ha,  ma 

che  rimane  tuttora  un  desiderato  della  coscienza  nazionale. 

469.  Non  sarà  tuttavia  inutile,  come  documento  di  futuri 
studi  per  un  ben  inteso  riordinamento  dell'amministrazione  del 
Regno,  il  conoscere  i  principi!  in  base  ai  quali  l'opposizione 
costituzionale  domandava  allora  che  venisse  compiuta  la 
riforma  proposta.  Certo,  non  tutto  era  accettabile  :  ma  molti 
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fra  i  concetti  formolati  nella  proposta  che  riproduco  nulla 
hanno  perduto  della  loro  bontà. 
Eccola  nella  sua  integrità: 

«  La  Camera,  considerando  che  il  progetto  ora  in  discussione  pre- 
suppone nelPordinamento  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  se  non  la  con- 
servazione delle  leggi  attuali,  almeno  riforme  che  abbiano  per  base  i 
principii  direttivi  delle  medesime; 

e  Che  d'altro  canto  la  ragione  e  l'esperienza  provano  non  potersi  con- 
venientemente disporre  intorno  all'amministrazione  dello  Stato  e  quindi 
ordinare  l'esercizio  delle  attribuzioni  della  sua  amministrazione,  se  non  si 
prenda  a  base  l'ordinamento  dei  Comuni,  enti  non  creati  ma  solo  regolati 
dalle  leggi,  e  di  quegli  aggregati  di  Comuni  che  si  dicono  Provincie; 

*  Che  quindi  la  legge  dovrebbe  essere  rifusa  e  riformata  sui  seguenti 
principi  : 

«  Il  territorio  dello  Stato  è  diviso  in  Provincie  e  Comuni. 

«  11  Comune  è  quella  parte  del  territorio  dello  Stato  che  avendo  nel 
meno  il  numero  di  2000  abitanti,  ha  dalla  legge  e  nelle  forme  da  essa 
determinate,  diritti  ed  obblighi  di  provvedere  a  tatti  i  servizi  parti- 
colari e  propri  di  quella  località. 

*  Le  parti  del  territorio  dello  Stato  (inora  rette  a  Comuni  sepa- 
rati che  non  raggiungono  il  numero  di  2000  abitanti  continueranno 
ad  avere  il  diritto  di  esistenza  comunale. 

«  La  Provincia  è  l'aggregato  di  Comuni  posti  sopra  una  parte  di 
territorio  dello  Stato  circoscritta  per  legge  in  ragione  di  criteri  di  topo- 
grafia, di  clima,  di  costumi,  d'interessi,  di  abitudini,  di  tradizioni,  ecc. 

«  La  Provincia  ed  il  Comune,  nell'ambito  delle  rispettive  funzioni, 
sono  enti  autonomi.  La  loro  Amministrazione  è  sostenuta  da  eletti  per 
suffragio  popolare. 

«  Gli  atti  dell'Amministrazione  comunale  vanno  soggetti  solo  ad 
un  potere  moderatore  di  natura  ugualmente  elettivo,  per  quanto  esor- 
bitino dalla  sfera  di  azione  prefinita  loro,  sia  dalle  leggi  generali  che 
da  regolamenti  locali. 

«  I  Comuni  ora  esistenti  di  un  numero  di  abitanti  inferiore  ai  2000 
avranno  uopo,  nell'esercizio  di  talune  loro  prerogative,  del  concorso 
del  potere  moderatore,  fino  a  quando  non  avranno  raggiunto  cotal 
numero  o  non  si  saranno  aggregati  ad  altro  Comune  compiendolo. 

«  Sono  autorizzati  Consorzi  provinciali,  comunali  e  misti  nello 
scopo  di  eseguire  determinate  opere  speciali. 

«  La  Provincia  ed  i  Comuni  provvedono  ai  loro  bisogni  così  con  le 
rendite  patrimoniali  come  per  via  d'imposte  gravanti  gradualmente  su 
materie  prestabilite  per  legge,  e  non  oltre  la  misura  dalla  medesima 
assegnata  come  maximum  della  imponibilità  ». 


Il  Comune  3,")  7 

470.  Caduto  il  Ministero  Menabrea  e  succedutogli  il  Ministero 
>resieduto  dal  Lanza,  questi  presentò  nelle  sedute  del  7  marzo 
)  7  luglio  1870  un  progetto  di  modificazioni  alla  legge  comu- 
ìale  e  provinciale,  che  fu  ripresentato  nella  seduta  del  1°  di- 
cembre 1870;  ma  anche  questo  non  ebbe  propizie  le  sorti, 
sebbene  contenesse  indubbiamente  disposizioni  molto  migliori 
Iella  legge  esistente  per  l'interesse  dei  Comuni. 

Ma  poiché  la  diuturna  pratica  e  1'  esperienza  ammoniva 
Iella  impossibilità  in  molti  Comuni  di  adempiere  alle  loro 
'unzioni  per  la  esigua  costituzione,  e  l'insufficienza  dei  mezzi, 
•ui  non  avevano  posto  sufficiente  riparo  le  facoltà  accordate 
il  Governo  dagli  art.  V),  14,  lo  e  16  della  legge  20  marzo  1865, 
in  attesa  che  venisse  approvata  una  radicale  riforma  della 
egge  comunale  e  provinciale,  il  ministro  Lanza  chiedeva  al 
Parlamento  che  le  facoltà  accordate  dai  predetti  articoli  (die 
enivano  a  scadere  il  30  giugno  1870),  per  decretare  l'unione 
li  più  Comuni,  o  la  disgregazione  delle  loro  frazioni,  fossero 
rorogate  di  cinque  anni;  e  la  Camera  dava  il  suo  voto  favore- 
ole  alla  domanda  del  Governo,  nella  seduta  del  2  luglio  1870. 

Il  ministro  Lanza  nel  presentare  al  Senato  il  progetto 
pprovato  dalla  Camera  così  ne  giustificava  la  necessità. 

«  A  tutto  il  mese  di  giugno  decorso  scadeva  per  tutte  le  Provincie 
.4  Kegno,  meno  quelle  Venete  ove  si  protrae  a  tutto  Tanno  1871,  il 
•rmine  di  cinque  anni  fissato  dall'art.  250  della  vigente  legge  comu- 
ale  e  provinciale  per  l'esercizio  delle  facoltà  accordate  al  Governo 
>n  gli  art.  13,  14,  15  e  16  della  legge  stessa,  di  decretare  Punione 
i  più  Comuni,  o  la  disaggregazione  delle  loro  frazioni. 

<  Col  disegno  di  legge  che  ho  Ponore  di  sottoporre  alle  vostre  deli- 
erazioni,  e  che  già  ottenne  il  favorevole  suffragio  della  Camera  elet- 
va,  nella  seduta  del  2  corrente,  quelle  facoltà  sono  mantenute  in 
igore  fino  a  tutto  giugno  1875. 

«  Le  ragioni  della  presente  proposta  trovano  il  loro  fondamento 
rincipalmente  nella  necessità,  in  cui  fu  il  Governo  del  Ile  di  procedere 
ì  materia  tanto  delicata,  e  irta  di  difficoltà,  con  la  maggiore  prudenza. 

«  Occorreva  accertare  le  condizioni  speciali  di  4379  Comuni,  oltre 
i  metà  di  quelli  del  iiegno,  i  quali  avevano  una  popolazione  infe- 
iore  a  1500  abitanti,  tener  conto  dei  tanti  reclami  avanzati  contro 
?  deliberazioni  dei  Consigli  Provinciali  per  parte  dei  piccoli  Comuni, 
quali  lottavano  ostinatamente  per  la  conservazione  della  loro  auto- 
tornia,  e  ponderare  esattamente  i  provvedimenti  che  potevano  esser 
tausa  di  grave  malcontento. 
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«  £  perciò,  che  quantunque  coadiuvato  dal  concorso  illuminato  e 
zelante  delle  Autorità  locali,  e  delle  Rappresentanze  provinciali,  l'opera 
del  Governo  non  ha  fino  ad  oggi  dati  frutti  copiosi,  e  il  termine  di  cinque 
anni  non  è  stato,  come  si  credeva,  sufficiente  per  compiere  quelle  modi- 
ficazioni della  circoscrizione  comunale,  che  erano  nel  voto  della  legge. 

€  Infatti  le  soppressioni  fin  qui  decretate  ascendono  a  349,  delle  quali 
137  di  Comuni  di  popolazione  inferiori  a  500  abitanti,  159  di  Comuni 
con  popolazione  da  500  a  1000,  36  di  Comuni  aventi  popolazione  da 
1000  a  1500  abitanti,  e  17  di  Comuni  con  popolazione  superiore.  I 
nuovi  Comuni  istituiti  ai  termini  dell'art.  15  ascendono  a  soli  10. 

€  Rimangono  tuttora  4037  Comuni,  quasi  la  metà  di  quelli  del 
Regno,  con  popolazione  inferiore  a  1500  abitanti,  dei  quali  968  con 
popolazione  inferiore  a  500  abitanti,  1751  con  popolazione  inferiore 
a  1000,  e  1318  con  popolazione  inferiore  a  1500. 

e  I  risultati  ottenuti  sono  adunque  modesti,  ma  le  considerazioni 
già  esposte  giustificano  l'operato  del  Governo. 

«  Se  molto  rimane  ancora  da  fare,  è  però  tanto  più  agevole  per 
le  mutate  disposizioni  dei  piccoli  Comuni,  i  quali  edotti  dalla  espe- 
rienza, e  stimolati  dall'esempio,  non  mostransi  repugnanti,  come  prima, 
ad  aggregarsi  ad  altri  Comuni.  Evidente  pertanto  ne  risulta  la  utilità 
ed  opportunità  della  presente  proposta  di  legge. 

«  La  Camera  trovò  opportuno  aggiungere  all'  unico  articolo,  al 
quale  si  riduceva  il  progetto  di  legge,  altri  due  articoli,  per  ovviare 
agli  inconvenienti  che  derivavano  dall'aggregazione  dì  un  Comune,  o 
di  una  frazione,  ad  altro  Comune  che  appartiene  a  Mandamento  diverso, 
quanto  per  correggere  un  errore  materiale  incorso  nell'ultimo  paragrafo 
dell'art.  14  della  legge  comunale  e  provinciale. 

«  Il  Ministero  accettò  ben  volentieri  queste  nuove  disposizioni 
introdotte  nel  progetto  di  legge,  perchè  nel  concetto  che  niun  danno 
ne  riceverebbero  le  circoscrizioni  giudiziarie,  si  evitavano  tutti  gli 
inconvenienti  che  risultavano  dalle  aggregazioni  a  Comuni  di  Man- 
damento diverso,  con  grave  perturbazione  dei  rapporti  ed  interessi,  e 
facendo  mancare  in  parte  i  benefizi  della  nuova  aggregazione. 

€  E  riguardo  alla  correzione  dell'errore  materiale  incorso  nell'ul 
timo  paragrafo  dell'art.  14,  basta  il  ricordare  come  quel  paragrafo  fa 
votato  dalla  Camera  colle  parole:  col  metodo  indicato  nel  presente 
articolo;  mentre  invece,  rimesso  al  Senato  con  errore  di  stampa  che 
variava  la  parola  presente  in  precedente^  fu  in  tal  modo  approvato. 

«  Il  Ministero  fino  dal  1866  presentava  per  la  correzione  di  tale 
errore,  che  falsava  lo  spirito  della  disposizione,  analogo  progetto  di 
legge  sul  quale  la  Commissione  della  Camera  riferì  in  senso  favorevole. 

«  Dopo  queste  osservazioni,  confido  che  vorrete,  o  signori,  onorare 
dei  vostri  suffragi  la  presente  proposta  di  legge  ». 
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471.  Il  progetto  veniva  esaminato  da  una  Commissione 
composta  dagli  onorevoli  senatori  Ruschi,  Mannoni,  Irelli, 
De  Ferraris  e  Serra  F.  M.,  la  quale,  nel  proporne  al  Senato 
l'approvazióne,  cosi  dava  ragione  della  sua  proposta. 

«  Gli  art.  13,  14,  15  e  16  della  legge  20  marzo  1865  avevano  per 
obbiettivo  far  di  diritto  un  bisogno  di  molte  contrade  del  nostro  nuovo 
Regno,  dove  le  mutate  condizioni  politiche,  la  costruzione  di  novelle 
vie  rotabili  e  ferrate,  le  divisioni  territoriali  di  sette  Stati  scomparse, 
rendevano  la  necessità  di  riunire  fra  loro  più  Comuni  o  di  segregarne 
qualche  frazione ,  in  vista  della  meschina  popolazione ,  delle  scarse 
risorse  finanziarie,  che  impedivano  di  corrispondere  agli  oneri  imposti 
dalle  novelle  leggi  civilizzatrici,  le  quali  imponevano  spese  obbliga- 
torie per  la  istruzione  pubblica,  per  la  costruzione  delle  vie  rotabili 
e  per  tante  altre  necessità  alle  quali  bisogna  purtroppo  adempiere 
negli  attuali  tempi  di  progresso. 

«  Se  avesse  potuto  rattenersi  che  le  passioni  e  gl'interessi  indivi- 
duali non  avessero  traditi  gl'interessi  pubblici,  i  succitati  articoli  della 
legge  20  marzo  1865  avrebbero  potuto  essere  in  parte  oziosi,  lasciando 
alla  iniziativa  dei  rispettivi  Comuni  di  trasformarsi  fra  loro  come 
meglio  ad  essi  competesse.  Ma  per  mala  ventura  non  potevano  gl'Ita- 
liani  sì  presto  dopo  il  loro  risorgimento  abituarsi  a  sceverare  gl'inte- 
ressi della  pubblica  Amministrazione  dagli  interessi  privati  ed  indi- 
viduali. Quindi  una  legge  faceva  d'uopo  che  prevenisse  e  dominasse 
le  volontà  passionate  individuali,  ed  ordinasse  invece  quanto  alla 
pubblica  utilità  si  convenisse. 

«  I  designati  articoli  della  precennata  legge  erano  vincolati  per  la 
esecuzione  dal  termine  di  un  quinquennio. 

«  Sebbene  i  governanti  si  sieno  dato  'il  pensiero  e  siensi  messi 
all'opra  per  eseguire  quanto  loro  veniva  imposto,  pure  il  termine  già 
elasso  ha  lasciato  un  vuoto  molto  vasto  per  compiere  l'adempimento. 
Quindi  la  necessità  al  Potere  esecutivo  di  chiedere  la  proroga  di  un 
altro  quinquennio. 

e  Nell'altro  ramo  del  Parlamento  veniva  accordata  la  chiesta  pro- 
roga, ed  all'unico  articolo  della  proposta  ministeriale  se  ne  aggiunge- 
vano altri  due  esplicativi  del  primo,  che  il  Ministero  accettava. 

e  II  vostro  Ufficio  centrale  facendo  il  dovuto  plauso  a  quanto 
veniva  esposto  alla  Camera  dei  deputati,  tanto  perchè  la  legge  venisse 
accolta,  quanto  perchè  venisse  corredata  degli  altri  due  susseguenti 
articoli,  vi  propone  l'approvazione  della  legge  in  discussione  nello  stesso 
ed  identico  modo,  come  vi  viene  ora  presentata  ». 

Il  progetto,  approvato  dai  due  rami  del  Parlamento,  diventò 
la  legge  18  agosto  1870,  n.  5815. 
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Come  già  abbiamo  avvertito,  il  progetto  Lanza  per  la 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale  trovò  ostile  la 
Camera,  la  quale,  nelle  sue  aspirazioni  ad  un  meglio  allora 
irrealizzabile,  rigettava  ciò  che  di  buono  in  essa  ài  conteneva. 

472.  Si  arrivò  così  fino  al  1875,  nel  quale  anno  venendo  a 
cessare  la  facoltà  concessa  al  Governo  dalla  legge  18  agosto  1870 
per  decretare  la  unione  di  più  Comuni,  il  distacco  e  l'aggre- 
gazione delle  frazioni,  e  la  separazione  dei  patrimoni  e  delle 
spese  delle  frazioni,  mentre  perduravano  quasi  omniamente 
le  condizioni  che  di  queste  facoltà  erano  state  ragioni  e  motivo, 
il  ministro  dell'Interno  Cantelli  presentò  alla  Camera  nella 
tornata  del  27  aprile  1875  un  progetto  di  legge  per  ottenere 
la  proroga  delle  facoltà  medesime. 

Cosi  il  ministro  giustifica  nella  sua  relazione  la  domanda. 

«  La  legge  18  agosto  1870  mantenne  in  vigore  a  tutto  giugno 
prossimo  venturo  la  facoltà  concessa  al  Governo  del  Re  dagli  art  13, 
14,  15  e  16  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865  di 
decretare  la  unione  di  più  Comuni,  il  distacco  e  l'aggregazione  delle 
borgate  o  frazioni  di  Comune,  e  la  separazione  dei  patrimoni  e  delle 
spese.  Nei  quasi  5  anni  che  trascorsero,  furono  soppressi  130  Comuni 
e  riuniti  ad  altri  contermini,  distaccate  ed  aggregate  50  borgate,  e 
fu  autorizzata  per  altre  29  la  separazione  patrimoniale  e  delle  spese. 

«  Questo  risultato  sembra  a  prima  giunta  esiguo,  ove  abbiasi  pre- 
sente che  i  Comuni  del  Regno  sommano  ancora  a  8316  ;  ma  conviene 
considerare  quanto  sia  profondo  e  tenace  il  sentimento  di  autonomia 
nei  nostri  Municipi,  per. cui  anche  i  più  piccoli  preferiscono  vita 
appartata  e  meschina  a  vantaggi  che  troverebbero  in  più  larga  asso- 
ciazione; conviene  riflettere  che  non  tutti  i  Comuni  scarsi  di  terri- 
torio e  di  abitanti  possono  venire  comodamente  riuniti,  dove  interpo- 
nendosi monti  o  fiumi,  dove  distanze  lunghissime  e  dove  la  mancanza 
o  la  difficoltà  di  comunicazioni  stradali  ;  conviene  fare  attenzione  al 
procedimento  non  sommario  tracciato  dalla  legge  per  accertare  scru- 
polosamente lo  stato  dei  fatti,  in  vario  modo  rappresentati,  secondo 
il  contrasto  delle  opinioni  e  degli  interessi;  e  bisogna  infine  avver- 
tire che  nel  concorso  pure  di  tutte  le  condizioni  legali,  può  non  essere 
sempre  opportuno  promuovere  unioni  virilmente  rifiutate  e  prive  affatto 
di  coesione  morale.  Oltre  a  suscitare  il  malcontento  tra  gli  abitanti 
dei  Comuni,  si  correrebbe  pericolo  di  vedere  sorgere  rappresentanze 
mancanti  di  quello  spirito  di  attività  e  di  concordia,  senza  della 
quale  a  veruna  associazione  è  dato  di  prosperare,  sia  essa  pubblica  o 
privata. 
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«  Sono  queste  le  difficoltà  che,  malgrado  il  concorso  dei  Consigli 
provinciali,  impedirono  al  Governo  di  progredire  maggiormente  nel- 
l'opera di  unificazione  dei  piccoli  Comuni.  Tuttavia  al  risultato  più 
sopra  esposto  è  da  aggiungere  che,  mediante  gli  eccitamenti  che  per 
ultimo  furono  indirizzati  ai  prefetti,  si  stanno  istruendo  davanti  alle 
Amministrazioni  locali  proposte  di  unione  per  circa  250  Comuni,  e 
domande  di  segregazione  per  circa  20  borgate. 

e  Sopra  alcune  di  queste  proposte  potrà  essere  proferita  una  deci- 
sione prima  della  scadenza  dei  poteri,  specialmente  intorno  a  quello 
concernenti  la  unione  dei  piccoli  Comuni,  giacché  per  la  separazione 
delle  borgate  il  procedimento  suol  camminare  più  lento,  ed  il  Governo 
deve  essere  anche  più  guardingo,  affinchè  sopra  istanze,  dettate  tal- 
volta da  gare  passeggiere  tra  le  frazioni  ed  i  centri  dei  Comuni,  ovvero 
da  desiderio  di  novità,  non  si  rompano,  senza  giusti  motivi,  antichi 
vincoli  naturali,  e  per  riguardo,  sia  pure  al  vantaggio  di  pochi,  non  si 
arrechi  pregiudizio  grave  agli  interessi  dei  più.  Ma  se  questo  lavoro  di 
modificazione  alla  circoscrizione  comunale  è  difficile,  e  vuol  essere  con- 
dotto con  molta  prudenza,  non  conseguita  da  ciò  che  si  debba  abbando- 
nare alla  sola  iniziativa  dei  Municipi,  o  credere  che  non  sia  più  necessario 
di  mantenere  al  Governo  i  poteri  speciali  che  gli  furono  finora  concessi. 
«  Le  resistenze  che  si  riscontrano  danno  la  misura  del  poco  che  si 
otterrebbe  dalle  libere  volontà  dei  Municipi,  ed  è  facile  avvedersi  che 
le  difficoltà  crescerebbero,  se  ad  ogni  mutazione  concordata  da  essi,  o 
riconosciuta  opportuna  pel  concorso  di   tutti  gli  estremi  ledali,  si 
dovesse  promuovere  una  legge.  Anche  nel  tempo  in  cui  il  Parlamento 
siede,  esso  è  abbastanza  occupato  da  studi  e  discussioni  di  leggi  che 
concernono  gli  interessi  generali  e  supremi  dello  Stato  perchè  non 
^mbri  opportuno  di  aggiungergli  l'esame  e  l'approvazione  di  affari 
°he,  sebbene  importanti,  hanno  un  interesse  essenzialmente  locale.  Io 
eNo  pertanto,  o  signori,  che  sia  necessario  ed  utile  di  prorogare  le 
Scolta  speciali  che  la  leg.^e  20  marzo  1805  accorda  al  Governo  per 
Codificare  la  circoscrizione  dei  Comuni,  e  ritengo  altresì  che  sia  oppor- 
rò di  estendere  la  proroga  ad  un  altro  quinquennio.  Vi  sono  Pro- 
cacie nel  Regno,  dove  una  parte  dei  Comuni  sono  estesissimi  e  popo- 
ktissimi,  e  tutti  gli  altri  abbastanza  forniti  di  territorio  e  di  abitanti, 
che  non  vi  è  ragione  alcuna  di  pensare  a  mutamenti.  Ma  vi  sono  altre 
Provincie  dove  i  piccoli  Comuni  sovrabbondano. 

«  La  Provincia  di  Como,  che  ha  un  numero  di  Comuni  maggiore 
**  tutti,  sopra  517  ne  conta  452  con  una  popolazione  che  varia  da 
**X)  abitanti  in  su,  ma  non  supera  1500,  ed  uno  fra  questi  Comuni 
**°*i  giunge  neppure  a  100  abitanti. 

«  Quella  di  Novara  pure  ha  3  (.'ornimi  che  non  contano  100  abitanti 
^l  altri  292  con  popolazione  varia,  ma  non  eccedente  i  1500  abitanti. 
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«  Le  Provincie  di  Torino  e  di  Cuneo  hanno  ciascuna  un  Comune 
che  non  conta  100  abitanti,  e  ne  ha  273  la  prima  e  120  la  seconda 
con  popolazione  di  pili  centinaia,  ma  non  eccedente  la  cifra  di  1500; 
Comuni  con  poche  centinaia  di  abitanti,  o  che  non  giungono  a  1500 
si  trovano  in  altre  53  Provincie  del  Regno. 

«Citerò  quelle  che  ne  hanno  un  numero  più  significante,  cioè: 
Bergamo  238,  Alessandria  215,  Brescia  192,  Cagliari  170,  Pavia  121, 
Milano  112,  Roma  100,  Perugia  84,  Porto  Maurizio  85,  Genova  78, 
Cremona  69,  Sassari  5(5,  Sondrio  52.  Tralascio  le  altre,  ed  addizionando 
tutto,  risulta  che  i  Comuni  con  centinaia  di  abitanti,  o  con  più  di 
mille,  ma  non  superiori  a  1500,  sono  oggi  3421.  Anche  tenuto  conto 
che  per  circostanze  topografiche  non  tutti  i  piccoli  Comuni  possono 
riunirsi  ai  contermini,  una  proroga  breve  non  corrisponderebbe  al  fine 
cui  s'intende,  se  vogliasi  proseguirlo  non  mediante  annessioni  violenti, 
perturbando  animi  ed  interessi,  ma  per  via  di  costanti  eccitamenti  e 
facendo  risaltare  l'esempio  dei  benefizi  che  traggono  dalla  unione  i 
Comuni  che  vi  addivennero  spontanei,  o  non  vi  furono  estremamente 
avversi.  Nel  venire  a  domandare  la  proroga,  ho  dovuto  considerare 
se  alle  disposizioni  della  legge  20  marzo  1865,  a  cui  quella  del  18  agosto 
1870  apportò  una  lieve  aggiunta  e  correzione,  fosse  opportuno  di  pro- 
porre altre  modificazioni.  Alieno  da  tutto  ciò  che  tendesse  a  dimi- 
nuire le  garanzie  delle  Amministrazioni  locali,  non  saprei  proporre 
che  a  scapito  di  queste  si  allargassero  le  facoltà  del  Governo,  sia  per 
non  sollevare  diffidenze  o  sospetti  che  potessero  venire  usate  con 
arbitrio,  sia  perchè  i  poteri  fin  qui  accordati  sembrano  sufficienti  ad 
esercitare  quella  giusta  azione  moderatrice,  che  si  discosti  ugualmente 
da  un'astensione  assoluta  e  da  uno  ingerimento  soverchiante.  ColTi- 
struzione  che  ogni  giorno  più  si  diffonde  e  con  l'aumento  costante 
delle  reti  stradali  si  vinceranno  gli  ostacoli  morali  e  materiali  ohe 
ora  mantengono  separati  i  piccoli  Comuni,  e  le  popolazioni  illumi- 
nate e  ravvicinate  si  accorgeranno  che  un  più  largo  consorzio  tra 
esse,  oltre  ad  avvantaggiarle  economicamente,  le  renderà  pili  capaci 
ad  usare  delle  franchigie  locali  che  sono  loro  assicurate  dalle  libere 
istituzioni  del  Kegno. 

«  Io  vi  prego  adunque,  o  signori,  di  onorare  della  vostra  approva- 
zione il  progetto  di  legge  ». 

473.  Il  progetto  di  legge  fu  sottoposto  all'esame  di  una  Com- 
missione composta  degli  onorevoli  Tegas,  presidente  e  rela- 
tore, Mariotti,  segretario,  Chiaradia,  Boselli,  Macchi,  Manfrin, 
Briganti-Bellini,  Bernini  e  Cordova. 

Il  relatore  Tegas  dava  ragione  della  proposta  favorevole 
della  Commissione  con  la  seguente  relazione. 


Il  Cornane  363 

«  L'art.  250  della  legge  comunale  20  marzo  1805  limita  a  cinque 
anni  la  durata  delle  facoltà  concesse  al  Governo  dagli  art.  13,  14,  15 
e  16  per  la  unione  dei  Comuni  contermini,  la  costituzione  dei  nuovi, 
la  separazione  di  borgate  o  frazioni  e  la  divisione  dei  patrimoni  e  spese* 
«  Cotali  poteri  vennero  con  la  legge  18  agosto  1870  rinnovati  fino 
a  tutto  giugno  prossimo  venturo,  aggiuntevi  due  altre  disposizioni. 

«  Prima  di  proponi  di  accordare  questa  seconda  proroga,  che  viene 
domandata  dal  ministro  dell'Interno  per  un  altro  quinquennio,  la  vostra 
Commissione  ha  creduto  suo  dovere  farvi  conoscere  il  numero  e  la 
popolazione  dei  Comuni  che  nel  decennio  vennero  aggregati  o  sop- 
pressi, e  dei  nuovi  istituiti  ;  come,  quali  e  quante  siano  le  domande 
pendenti. 

«  Nel  primo  periodo,  dalla  promulgazione  della  legge  del  1805 
al  1870,  349  Comuni  furono  soppressi,  dei  quali  137  avevano  meno 
di  500  abitanti,  compreso  uno  di  44  ;  159  una  popolazione  da  500  a 
1000;  36  da  1000  a  1500;  17  superiore  a  1500;  e  questi  a  termini 
dell'art  13. 

«  Nel  secondo  periodo,  che  ora  sta  per  finire,  furono  soppressi  130 
Comuni,  di  cui  2  inferiori  a  100  abitanti,  31  a  300,  43  a  500,  36 
a  1000,  6  a  1500, 12  sopra  1500. 

«  È  d'uopo  notare  che  17  soppressioni  furono  decretate  col  mutuo 
consenso  dei  Comuni;  ed  in  numero  assai  maggiore  nei  primi  cinque  anni. 
«  Dieci  soli  nuovi  Comuni  vennero  istituiti,  tutti  nel  primo  periodo, 
e  È  pure  da  notare  che  cosiffatte  modificazioni  territoriali  avven- 
nero in  19  sulle  69  Provincie  del  Kegno. 

«Riguardo  alle  soppressioni  anteriori  al  1870,  16  vennero  revo- 
cate in  seguito  a  reclami  al  Re  dei  Comuni  interessati,  di  cui  13 
della  Provincia  di  Milano,  1  di  Mantova,  e  2  di  Pesaro.  Nell'ultimo 
quinquennio,  sui  130  soppressi  soli  8  o  9  furono  i  ricorsi,  che  ven- 
nero respinti. 

«  Rimangono  tuttora  3900  Comuni,  quasi  la  metà  del  numero  totale 
(8380)  con  popolazione  di  sotto  i  1500  abitanti:  960  inferiore  a  500. 
«  Dai  dati  somministrati  dal  Ministero  dell'Interno  risulta  che  esi- 
gono ancora  250  domande  in  corso  d'istruzione,  o  presso  le  Prefetture, 
°d  al  Consiglio  di  Stato. 

«  Da  queste  cifre  raccogliesi  come  non  siasi  dal  Governo  fatto 
froppo  largo  uso  delle  facoltà  accordategli  ;  e  con  quanta  prudenza 
8*asi  proceduto  dai  Consigli  provinciali. 

«  Anzi,  dal  numero  ristretto  delle  Provincie,  in  cui  si   attuarono 
&Uove  circoscrizioni,  si  argomenta  che  alcune  in  posizioni  topogra- 
fiche, economiche  ed  amministrative  identiche,  strenuamente  si  opposero. 
«  La  tenacità,  colla  quale  quei  piccoli  Comuni  difendevano  la  loro 
autonomia,  preferendo  qualsiasi  sacrificio  alla  perdita  di  essa,  ed  il 
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malcontento  suscitatosi  fra  quelle  popolazioni,  trattennero  per  avven- 
tura e  Governo  e  Autorità  provinciali  dall'andare  più  avanti. 

e  Le  unioni  forzate  non  portano  bene  ;  è  meglio  confidare  nella 
virtù  dell'esempio  e  nella  speranza  che  i  benefìzi  delle  aggregazioni 
avvenute  scemino  nei  piccoli  Comuni  il  sentimento  della  personalità, 
e  subentri  la  persuasione  che  in  una  più  vasta  associazione  d'interessi 
possono  trovare  diminuzione  di  aggravi  e  sviluppo  di  vita  civile. 

€  Vi  fu  chi  nella  Giunta  osservava  doversi  ritenere  che  nei  dieci 
anni  trascorsi  dall'attivazione  della  legge  vi  sia  stato  uno  spazio  di 
tempo  sufficiente  per  poter  conoscere  ed  applicare  dove  fosse  il  bisogno 
le  facoltà  straordinarie  per  la  concentrazione  dei  piccoli  Comuni; 
un'ultima  lunga  proroga  non  essere  che  un  pericolo  e  facile  esca  a 
cupidigie,  di,  più  o  meno  giustificabili,  annessioni  ;  potersi  ridurre  la 
durata  delle  chieste  facoltà  ad  un  tempo  minore  di  cinque  anni;  ad 
o;jni  modo  convenire  che  nell'ultimo  anno  non  si  inizino  pratiche  di 
aggregazioni  o  di  separazioni,  e  si  pronunzi  dal  Governo  soltanto  su 
quelle  già  in  corso  di  trattazione,  per  essere  sicuri  di  non  dover  con- 
cedere una  terza  proroga,  mantenendo  uno  stato  continuo  di  incer- 
tezze e  di  perturbazioni. 

«  Coteste  riflessioni  furono  ravvisate  dalla  Commissione  non  desti- 
tuite di  fondamento. 

e  Ma,  considerando  il  numero  di  250  pratiche  pendenti,  fra  le  quali 
possono  esservi,  come  vi  furono,  anche  Comuni  assenzienti  alla  fusione; 
che  per  prevenire  un  male  eventuale  e  temibile,  non  devesi  impedire 
il  bene;  e  che,  se  non  alle  vane  preminenze,  certo  a  patrimoni  e  carichi 
ed  alla  rappresentanza,  agli  interessi  insomma  morali,  amministra- 
tivi ed  economici  provvedono  in  ogni  caso  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 47, 105  e  107  della  stessa  legge  per  il  riparto  dei  consiglieri  e  con 
i  delegati;  la  Commissione  convenne  nel  ritenere  provata  la  necessità 
di  ammettere  la  chiesta  proroga  per  un  quinquennio. 

«  Questo  termine  sembra  non  troppo  lungo,  se  si  pensa  che,  massime 
per  la  separazione  delle  borgate  o  frazioni,  il  procedimento  suole  cam- 
minare assai  lento,  ed  inoltre  che,  nella  circostanza  della  perequa- 
zione fondiaria,  il  cui  progetto  è  affidato  agli  studi  di  una  vostra 
Commissione,  dovendosi  procedere  alla  delimitazione  o  determinazione 
dei  perimetri  comunali,  non  solo  si  potrebbero  regolarizzare  i  confini 
coll'accordo  dei  Comuni  limitrofi,  ma  eziandio  correggere  le  circoscri- 
zioni viziose. 

e  La  Commissione  perciò  confida  che  il  ministro  non  avrà  difficoltà 
di  dichiarare,  ove  fosse  d'uopo,  alla  Camera,  che  si  continueranno  ad 
applicare  le  facoltà  che  gli  si  accordano  con  moderazione  e  circospe- 
zione, non  aderendo  a  soppressioni,  se  non  sia  comprovato  che  quei 
Comuni  non  adempiono  o  non  possono  adempiere  ai  doveri  loro  imposti 
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dalle  leggi,  e  le  frazioni  sieno  assenzienti  come  favorevole  il  parere 
di  una  discreta  maggioranza  dei  Consigli  provinciali;  disponendo  in 
modo  che,  allo  spirare  di  questo  nuovo  termine,  non  sia  più  neces- 
sario di  fare  domanda  per  ulteriore  proroga.  Con  tale  assicurazione  la  ' 
Commissione  vi  raccomanda,  o  signori,  l'approvazione  dell'articolo  1, 
aggiungendovi  espressamente  le  altre  disposizioni  contenute  nella 
legge  18  agosto  1870,  n.  5315,  le  quali  è  molto  dubbio  che  nel  pro- 
getto ministeriale  potessero  essere  comprese  ». 

Il  disegno  di  legge,  ottenuta  l'approvazione  dei  due  rami 
del  Parlamento,  diventò  la  legge  29  giugno  1875,  n.  2612. 

474.  Nel  1876  il  ministro  dell'Interno,  Nicotera,  convinto 
della  necessità  e  dell'urgenza  di  una  riforma  alla  legge  comu- 
nale e  provinciale,  la  quale  più  non  rispondeva  ai  progrediti 
tempi,  istituì  una  Commissione  incaricata  di  studiare  le  modi- 
I  ficazioni  da  apportarsi  alla  legge  comunale  e  provinciale 
del  1865.  La  Commissione  era  composta  di  U.  Peruzzi,  pre- 
sidente, Pianciani,  Mosca,  Magliani,  Lazzaro,  La  Porta,  Celesia 
di  Vegliasco,  Buggeri,  Chiaves,  Manfrin,  Vare,  Zucconi,  Tona- 
tili, Salaris,  Tarchioni,  segretario. 

Essa  per  mezzo  del  suo  presidente  Peruzzi  fece  le  sue 
proposte  al  ministro;  e  crediamo  pregio  dell'opera  di  riferirne 
qui  la  parte  concernente  l'ordinamento  e  la  costituzione  del 
Comune,  poiché  molte  delle  sue  considerazioni  hanno  ancora 
alto  valore: 

«  Laonde,  prima  di  ogni  altra  si  è  parata  dinanzi  alla  Commis- 
sione la  questione  stata  già  tante  volte  dibattuta  quando  si  è  inteso 
allargare  le  attribuzioni  e  le  libertà  delle  Amministrazioni  comunali, 
intorno  al  mantenere  uniforme  la  legislazione  per  tutti  i  Comuni 
ovvero  al  repartirli  in  più  categorie.  Le  Commissioni  che  ci  precedet- 
tero risolverono  la  importante  questione  in  favore  di  quella  uguaglianza 
assoluta  che  troppo  spesso  ai  nostri  tempi  ha  ritardato  o  impedito  il 
graduale  svolgimento  delle  libere  istituzioni. 

«Non  v'ha  dubbio  esser  talvolta  i  piccoli  Comuni  meglio  ammi- 
nistrati che  taluni  dei  più  ricchi  e  popolosi,  ed  essere  desiderabile  che 
tutti  i  cittadini  fruiscano  in  egual  misura  della  libertà  di  curare  i 
proprii  interessi;  ma  a  chi  voglia  guardare  alla  realtà  comparirà 
manifesto  come  nei  primi,  molti  dei  più  colti  fra  i  contribuenti  non 
facciano  stabile  dimora  nel  territorio  comunale,  altri  sieno  scarsa- 
mente forniti  dell'attitudine  ad  occuparsi  della  cosa  pubblica  o  ne 
sieno  impediti  dalla  cura  di  provvedere  alle  pih  stringenti  necessità 
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della  vita  ;  laddove  nei  secondi  abbondino  assai  più  i  cittadini  dimo- 
ranti abitualmente  nel  territorio  comunale  e  per  coltura,  e  per  agia- 
tezza, per  ambizione  capaci  e  vogliosi  di  reggere  le  sorti  del  Comune. 

€  E  dappoiché  la  conclusione  cui  si  è  pervenuti  col  preferire  l'egua- 
glianza alle  diversità  di  disposizioni  legislative  fondate  sulla  diversità 
di  condizioni,  è  stata  finora  quella  di  restringere  queste  disposizioni 
per  tutti,  più  di  quello  che  almeno  per  taluni  Comuni  sarebbe  stato 
bramato  dagli  stessi  legislatori,  noi  confidiamo  che  sia  per  esser  dal 
Governo  e  dal  Parlamento  accolta  quella  classificazione  cui  la  Com- 
missione si  è  appigliata,  nell'intendimento  di  fare  un  passo  notevole 
nella  via  della  libertà;  nella  quale  potremo  spingerci  gradatamente 
piìi  innanzi  a  misura  che  una  felice  esperienza  faccia  dileguare  i  timori 
che,  al  pari  dei  nostri  predecessori,  hanno  trattenuto  noi  dallo  avan- 
zarci fin  dove  avremmo  desiderato. 

€  La  Commissione  non  ha  inteso  affrancare  gli  amministratori  dei 
Comuni,  sieno  essi  dell'una  o  dell'altra  classe,  da  qualsivoglia  vigi- 
lanza o  tutela;  essa  brama  che  definite  dalla  legge  colla  maggior 
possibile  precisione  le  attribuzioni  delle  Amministrazioni  comunali  e 
provinciali  e  le  forme  con  le  quali  devono  essere  esercitate,  spetti  ai 
rappresentanti  del  Governo  il  vigilare  perchè  le  prescrizioni  della  legge 
sieno  osservate,  ed  il  promuovere  a  seconda  dei  casi,  i  necessari  prov- 
vedimenti; e  rispetto  al  giudizio  intorno  alla  convenienza  degli  atti 
di  queste  Amministrazioni,  pare  alla  Commissione  desiderabile  che 
esso  sia  attribuito  agli  interessati,  dando  ad  essi  i  modi  di  esercitare} 
quando  vogliano  e  sappiano,  questa  tutela  sulla  gestione  degli  ammi- 
nistratori eletti  da  loro.  Ed  in  questo  suo  desiderio  ravvisò  la  Commis- 
sione un  altro  motivo  di  repartire  i  Comuni;  imperocché  niuno  vonà 
disconoscere  come  in  quelli  ove  la  popolazione  vive  agglomerata  in 
discreto  numero,  dove  abbondano  per  gì'  interessati  le  occasioni  di  cono- 
scere gli  atti  delle  Amministrazioni  comunali  e  di  convenire  intorno 
ad  essi,  riesca  più  facile  che  si  accordino  nell'esercitare  quel  sinda- 
cato cui  sieno  dalle  leggi  abilitati. 

«  Per  ripartire  i  Comuni  in  due  classi,  la  Commissione  si  è  affi- 
gliata al  criterio  della  popolazione  agglomerata  ;  perchè  per  esso  si  ha 
maggior  probabilità  di  ottenere,  per  quelli  di  prima  classe,  la  triplice 
garanzia  di  un  numero  bastevole  di  eleggibili  fra  i  quali  esser  possano 
scelti  gli  amministratori  comunali,  del  sindacato  della  pubblica  opi- 
nione sull'operato  degli  amministratori  stessi  e  dell'esercizio  del  diritto 
a  ricorso. 

«  Ed  al  seguito  di  accurati  esami  delle  statistiche  fin  qui  pubbli- 
cate, seguiti  da  lunghe  discussioni,  si  è  appigliata  al  numero  di  4000 
abitanti  agglomerati,  siccome  limite  minimo  della  popolazione  dei 
Comuni  di  prima  classe;  proponendo  che  sieno  inoltre  compresi  io 
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questa  classe,  quelli  dove  abbia  sede  una  Sotto-prefettura  o  un  tribu- 
nale; perchè  in  questi,  sebbene  piccoli  centri  con  popolazione  agglo- 
merata minore  ai  4000  abitanti,  possono  aversi  molto  probabilmente 
le  garanzie  sopra  ricordate. 

e  Riservandomi  di  dare  piti  estese  esplicazioni  sulle  singole  riforme 
proposte  a  proposito  degli  articoli  concernenti  l'amministrazione,  la 
contabilità,  la  vigilanza  e  la  tutela,  conviene  che  accenni  subito  agli 
effetti  più  importanti  che  la  progettata  ripartizione  produrrebbe  rispetto 
die  funzioni  degli  amministratori  dei  Comuni  di  prima  classe. 

e  Le  deliberazioni,  che  per  i  Comuni  di  seconda  classe  sono  subor- 
dinate all'approvazione  della  Deputazione  provinciale,  dovrebbero  dai 
Consigli  comunali  di  prima  classe  venire  approvate  a  maggioranza 
assoluta  in  due  adunanze:  fra  le  quali  dovrebbe  intercedere  un  termine 
non  minore  di  dieci  giorni;  e  queste  adunanze  non  sarebbero  valide 
se  non  v'intervenissero  due  terzi  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune. 

e  Sarebbero  per  tal  guisa  prevenuti  i  pericoli  di  sorprese,  le  mino- 
ranze avrebbero  modo  di  farsi  ascoltare  e  di  addivenire  maggioranze; 
e  gl'interessati  potrebbero  nell'intervallo  esercitare  quella  influenza 
che  può  generalmente  esplicarsi  con  efficacia  nei  luoghi  dov'  è  agglo- 
merata una  discreta  popolazione  e  dove  facili  e  frequenti  sono  i  ritrovi 
ed  i  mezzi  di  far  sentire  le  opinioni  ed  i  giudizi  colla  parola  e  colla 
stampa. 

e  Contro  qualsivoglia  altra  deliberazione  dei  Consigli  comunali 
potrebbero  i  contribuenti  per  un  ventesimo  dell'imposta  ovvero  il  ven- 
tesimo degli  elettori  presentare  dei  ricorsi  ;  i  quali,  rispetto  ai  Comuni 
di  prima  classe,  renderebbero  necessarie  due  nuove  deliberazioni  del 
Consiglio  comunale  colle  forme  testé  accennate,  e  rispetto  a  quelli  di 
seconda  classe  una  nuova  deliberazione  del  Consiglio,  cui  in  caso  di 
nuovo  ricorso  dovrebbe  tener  dietro  una  deliberazione  della  Deputazione 
provinciale. 

e  E  per  assicurare  in  qualsivoglia  evento  la  risoluzione  degli  affari 
e  l'adempimento  degli  obblighi  imposti  dalla  legge  agli  amministra- 
tori comunali,  si  propone  di  definire  in  modo  incontrovertibile  il  diritto 
di  farli  adempiere  in  vece  loro  ed  a  loro  spese,  stabilendo  efficace- 
mente la  personale  loro  responsabilità. 

«  La  disposizione  dell'articolo  145  della  vigente  legge  per  la  quale 
tu  caso  di  omissione  del  disimpegno  delle  incombenze  affidate  dalla 
legge  agli  uffizi  comunali  è  data  facoltà  al  prefetto  di  inviare  a  loro 
spese  un  commissario,  potendo  dar  luogo  a  dubitare  se  queste  spese 
debbano  effettivamente  far  carico  agli  amministratori  del  Comune,  o 
alla  Amministrazione  del  medesimo,  viene  proposto  di  esprimere  chia- 
ramente che  questa  conseguenza  dello  inadempimento  dei  propri  doveri 
debba  essere  sopportata  personalmente  da  chi  se  ne  rese  colpevole. 
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«  Delle  altre  disposizioni  intese  ad  applicare  nei  diversi  particolari 
i  concetti  fondamentali  che  ho  avuto  l'onore  di  esporre,  parlerò  più 
estesamente  nello  esplicare  le  singole  parti  della  proposta  riforma. 

«  A  compiere  la  esplicazione  dei  criteri  della  Commissione  intorno 
alla  classificazione  dei  Comuni,  conviene  che  io  parli  di  due  ordini 
di  disposizioni  speciali  proposte  per  alcuni  Comuni  di  seconda  classe. 

€  Fra  gli  argomenti  dei  quali  la  Commissione  ha  dovuto  occu- 
parsi nelle  non  poche  sue  adunanze,  quello  che  dette  maggiore  occa- 
sione a  reiterate  e  lunghe  discussioni,  fu  il  criterio  da  adottare  per  il 
reparto  dei  Comuni  fra  le  due  classi  nelle  quali  fu  quasi  unanima- 
mente  consentito  di  repartirli. 

«  Dopo  che,  respinti  gli  altri  criteri  stati  proposti  e  presi  in  esame 
per  questa  ripartizione,  venne  adottato  quello  della  popolazione,  fu 
lungamente  dibattuto  se  la  popolazione  complessiva,  o  soltanto  quella 
agglomerata  in  una  città  o  in  un  borgo  dovesse  determinare  l'asse- 
gnazione d'un  Comune  alla  prima  o  alla  seconda  classe,  e  quale  sarebbe 
il  numero  di  abitatori  che  segnerebbe  il  confine  fra  l'una  e  l'altra 
classe.  Sospeso  dapprima  questo  studio  per  procacciarsi  i  dati  stati- 
stici da  alcuni  dei  suoi  componenti  desiderati,  la  Commissione  lo 
riprese  dopo  che  questi  dati  furono  dall'onorevole  signor  Ministro  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio  cortesemente  favoriti,  e  conchiuse, 
come  ho  già  detto  col  deliberare  di  proporre  che  sieno  annoverati 
nella  prima  classe  quei  Comuni  nei  quali  sia  un  centro  con  una  popo- 
lazione agglomerata  di  4000  abitanti  almeno. 

«  A  taluni  dei  componenti  la  Commissione,  nel  consentire  questo 
criterio,  sapeva  male  che  fosse  di  prima  classe  un  Comune  avente  4000 
abitanti  o  poco  più  tutti  agglomerati  e  di  seconda  un  altro  con  molte 
migliaia  di  abitanti  sparsi  in  piccoli  borghi  o  in  case  isolate  ;  laonde 
la  Commissione  deliberò  di  aggiungere  alle  proposizioni  che  ho  gii 
esplicate,  un'articolo  pel  quale  i  Comuni  di  seconda  classe  aventi  una 
popolazione  complessiva  di  4000  abitanti  almeno,  non  agglomerati  in 
un  sol  centro  sarebbero  abilitati  a  passare  nella  prima  classe  quando 
eleggano  un  numero  di  consiglieri  doppio  di  quello  dalla  legge  attri- 
buito al  Comune  ;  per  modo  che  gli  eletti ,  i  quali  otterrebbero  un 
maggior  numoro  di  voti,  costituirebbero  il  Consiglio  comunale  inve- 
stito delle  attribuzioni  conferitegli  dalla  legge;  e  insieme  cogli  altri 
eletti  costituirebbero  il  Gran  Consiglio  chiamato  a  deliberare  colle 
forme  speciali  stabilite  pei  Comuni  di  prima  classe  intorno  agli  affari 
la  cui  risoluzione  è  subordinata  all'osservanza  di  queste  forme. 

«  Questo  sistema  dalla  maggioranza  della  Commissione  stato  con- 
sentito, eliminerebbe  la  obbiezione  fatta  da  taluni  al  criterio  della 
popolazione  agglomerata,  di  non  esser  desso  un  incentivo  alla  deside- 
rabile agglomerazione  dei  piccoli  Comuni  come  lo  sarebbe  il  criterio 
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della  popolazione  complessiva,  quando  in  essi  sorgesse  felicemente  la 
bramosia  di  essere  liberati  dalla  tutela  della  Deputazione  provinciale. 

e  A  queste  disposizioni  del  capo  IX,  relative  ai  più  popolosi  fra  i 
Comuni  di  seconda  classe,  propone  la  Commissione  d'aggiungerne  altre 
nel  capo  X  intorno  ai  Comuni  meno  popolosi  ;  e  queste  mi  sembrano 
meritevoli  di  particolareggiate  spiegazioni. 

€  Ho  già  avvertito  come  per  dare  una  qualche  maggior  garanzia, 
siasi  proposto  di  aumentare  il  numero  dei  consiglieri  comunali,  par- 
ticolarmente nei  Comuni  meno  popolosi.  Sebbene  questo  aumento  sia 
stato  soltanto  di  cinque  consiglieri  nei  Comuni  aventi  una  popolazione 
inferiore  ai  3000  abitanti,  non  è  dubbio  che  per  esso  cresce  una  diffi- 
coltà già  avvertita  nella  applicazione  della  legge  vigente  ;  quella  cioè 
di  trovare,  sia  quindici,  sia  venti  consiglieri  scelti  fra  un  numero 
discretamente  maggiore  di  eleggibili  nei  non  pochi  Comuni  ove  la  popo- 
lazione è  interiore  ai  mille,  ed  in  alcuni  persino  ai  cento  abitanti; 
sparpagliati  il  più  delle  volte  sopra  estesi  territori. 

e  Chi,  per  consuetudine  di  vita  o  di  escursioni  nelle  campagne  e  spe- 
cialmente nelle  regioni  montuose,  ha  pratica  conoscenza  delle  condi- 
zioni dei  piccoli  Comuni,  converrà,  io  lo  spero,  colla  Commissione:  non 
essere  molti  gli  elettori  che  s'inducono  a  superare  una  certa  naturale 
repugnanza  e  la  difficoltà  di  lunghe  e  non  agevoli  strade  per  recarsi  a 
designare  ad  amministratori  degli  interessi  collettivi  del  loro  Comune 
persone  scelte  in  una  lista  di  eleggibili  che,  sebbene  in  piccol  numero,  a 
motivo  della  distanza  e  della  scarsa  socievolezza,  non  hanno  probabil- 
mente mai  conosciuti  prima  del  giorno  dell'elezione  ;  avendone  soltanto 
udito  forse  parlare,  spesso  a  sproposito  sia  in  bene,  sia  in  male.  Non 
è  strano  che  di  siffatti  elettori,  taluni  si  astengano  dall'incomodo  di 
fare  una  scelta  senza  criterio  nò  fiducia  personale;  ed  altri,  nel  farla, 
sieno  ciechi  strumenti  di  quelli  ai  consigli  dei  quali  a  ragione  od  a 
torto  si  affidano. 

«  Quantunque  io  ritenga  esser  questo  che  ho  detto  molto  spesso 
conforme  alla  realtà,  ritengo  del  pari  che  s'ingannerebbe  chi  repu- 
tasse indifferenti  al  buon  andamento  dell'azienda  comunale  o  incapaci 
di  concorrere  utilmente  al  retto  suo  governo  coloro  i  quali  si  manife- 
stano inerti  o  imbarazzati  quando  si  tratti  di  scegliere  gli  ammini- 
stratori del  proprio  Comune. 

«  Usi  a  sentire  i  danni  e  gli  incomodi  che  il  Comune  potrebbe 
eliminare,  a  superare  faticosamente  gli  ostacoli  che  potrebbe  remuo- 
vere se  bene  amministrato  e  prospero,  essi  amano  singolarmente  il 
peso  delle  pubbliche  gravezze  e  sentono  vivo,  costante,  efficace  il  desi- 
derio di  vederle  scemate  o  compensate  da  profittevoli  efletti  ;  laonde, 
quanto  sono  disadatti  alla  elezione  di  buoni  Consiglieri  comunali, 
altrettanto  reputo  gli  abitatori  delle  campagne  dimoranti  in  case  isolate 
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o  in  borghi  fra  loro  distanti,  capaci  di  amministrare  le  cose  del 
Comune  od  almeno  di  giudicare  e  sindacare  l'operato  degli  amministra- 
tori, con  quella  rettitudine  e  con  quell'acume  che  li  fa  ben  sovente  esperti 
e  fortunati  gestori  dei  propri  negozi. 

«  Laonde  la  Commissione,  confortata  anche  dall'esempio  dei  con- 
vocati lombardi,  e  dalla  buona  memoria  di  sé  lasciata  da  quella  isti- 
tuzione, propone  che  nei  Comuni  ove  gli  eleggibili  sieno  così  pochi 
da  rendere  soverchiamente  ristretto  il  numero  di  coloro  fra  i  quali 
potrebbero  essere  scelti  gli  amministratori  comunali,  tutti  gli  eleggi- 
bili costituiscono  il  Convocato;  investito  salvo  qualche  lieve  modifica- 
zione, delle  attribuzioni  del  Consiglio  comunale. 

«  Proponendo  che  questo  nuovo  esperimento  del  Convocato  sia  fatto 
nei  Comuni  aventi  un  numero  di  eleggibili  inferiore  al  quintuplo  del 
minimo  dei  membri  che,  per  la  progettata  le^ge  possano  costituire  un 
Consiglio  comunale,  vale  a  dire  inferiore  a  cento  eleggibili,  la  Com- 
missione intende  che  lo  esperimento  delV Amministrazione  diretta  sia 
fatto  soltanto  quando  troppo  scarso  sia  il  numero  di  coloro  fra  i 
quali  potrebbero  essere  scelti  i  mandatari,  e  quando  il  numero  dei 
componenti  l'assemblea  degli  interessati  non  eccederebbe  quei  limiti 
nei  quali  si  può  ragionevolmente  sperare  che  proceda  ordinata  alle  sue 
deliberazioni. 

«  Non  mi  estenderò  nello  spiegare  le  diverse  disposizioni  poste  nella 
legge  a  base  di  un  regolamento  pel  quale  si  reputerebbe  conveniente 
che  fosse  con  precisione  e  chiarezza  determinato  quanto  valga  ad  assi- 
curare il  buon  andamento  delle  assemblee  dei  convocati;  che  non 
potendo  nelle  condizioni  nostre  esser  più  raccomandato  ad  un  funzio- 
nario governativo  qual  era  in  Lombardia  il  commissario  distrettuale, 
dipenderà  dalla  stretta  osservanza  di  prescrizioni  saviamente  conce- 
pite e  chiaramente  formulate.  Oltre  le  discipline  sancite  dalla  legge 
per  le  adunanze  dei  Consigli  provinciali  e  comunali  e .  per  quelle  eletr 
torali  in  quanto  sieno  applicabili  alle  assemblee  dei  convocati,  si  pro- 
pone che  questi,  al  pari  dei  Consigli  comunali,  si  riuniscano  necessa- 
riamente almeno  due  volte  all'anno  nei  tempi  definiti  dalla  Deputa- 
zione provinciale,  sentito  il  voto  dei  convocati  stessi  ed  avute  presenti 
le  consuetudini  degli  abitanti  talvolta  diverse  fra  Comuni  e  Comuni; 
che  siano  osservate  speciali  cautele  per  avere  la  certezza  che  tutti  gli 
aventi  diritto  d'intervenire  sieno  informati  del  giorno,  dell'ora,  del 
luogo  della  riunione,  nonché  degli  affari  da  discutere  e  deliberare  ;  che, 
quando  ciò  sia  conveniente  ad  assicurare  il  buon  andamento  delle 
assemblee,  possa  la  Deputazione  provinciale  inviare  a  presiedere  un 
deputato  o  un  consigliere  provinciale;  che  la  Giunta  municipale  sia 
in  questi  Comuni  un  po'  più  numerosa  di  quel  che  dispone  la  legge 
vigente  pei   Comuni  men  popolosi,   perchè   più  spesso  che  in  quelli 
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aventi  i  Consigli  comunali  sarà  nel  fatto  chiamata  ad  esercitare  in 
via  d'urgenza  le  attribuzioni  del  Convocato. 

«  Il  vigente  art.  202  dispone  che  i  Comuni  e  le  Provincie  non  pos- 
sono mutare  di  rappresentanza  se  le  variazioni  della  popolazione, 
desunte  dal  censimento  ufficiale,  non  si  sono  mantenute  per  un  quin- 
quennio. Essendo  noto  come  il  censimento  ufficiale  si  faccia  soltanto 
ogni  dieci  anni,  parrebbe  alla  Commissione  che  meglio  corrispondereb- 
bero al  vero  stato  delle  cose,  e  sarebbero  più  attuabili  queste  dispo- 
sizioni se  all'obbligo  di  desumere  le  variazioni  della  popolazione  dal 
censimento  officiale,  si  sostituisse  quello  di  desumerle  dai  registri 
comunali  di  anagrafe;  i  quali  dovrebbero  fare  costantemente  conoscere 
lo  stato  della  popolazione  di  ciascun  Comune;  e  la  Commissione  riter- 
rebbe bastevole  ad  autorizzare  il  cambiamento  della  rappresentanza, 
che  la  popolazione  corrispondente  si  fosse  mantenuta  per  due  anziché 
per  cinque  anni. 

«  La  facoltà  del  Governo  di  costituire  in  Comuni  distinti  e  di 
separare  da  un  Comune  per  aggregarle  ad  un  altro  contermine  le  bor- 
gate o  frazioni,  è  subordinata  dall'articolo  15  della  vigente  legge  alla 
domanda  che  ne  sia  fatta  dalla  maggioranza  degli  elettori;  laddove 
quella  di  separare  i  patrimoni  delle  frazioni  è  dall'articolo  13  subor- 
dinata alla  domanda  della  maggioranza  dei  contribuenti. 

«  Non  sapendo  ravvisare  il  motivo  per  il  quale  nell'un  caso  si  parli 
degli  elettone  nell'altro  dei  contribuenti,  la  Commissione  propone  in 
ambedue  i  casi  la  domanda  debba  essere  fatta  dalla  maggioranza  dei 
contribuenti  elettori  aventi  il  doppio  titolo  di  maggiori  interessati  e  di 
abilitati  dalla  legge  a  concorrere  alla  elezione  degli  amministratori 
del  Comune. 

«  L'art.  10  della  vigente  legge  dispone  che  più  Comuni  possano 
prevalersi  dell )  opera  di  utw  stesso  segretario,  ed  avere  un  solo  archivio, 
e  l'art.  17  del  Regolamento  estende  questa  facoltà  anche  al  locale 
della  segreteria.  La  Commissione  ha  considerato  che  quest'aggiunta 
fatta  nel  Regolamento  non  ha  virtù  giuridica  di  precisare  quello  che 
d'indefinito  ed  incerto  ha  la  dizione  della  legge.  Inchinevole  a  favo- 
rire quanto  pili  sia  possibile  l'associazione  dei  piccoli  Comuni  in 
consorzi  intesi  a  meglio  e  più  economicamente  provvedere  a  certe 
funzioni,  la  Commissione  stima  doversi  completare  ed  esprimere  chia- 
ramente il  concetto  del  legislatore.  Il  Consorzio  di  più  Comuni  per 
avere  un  solo  segretario  ed  un  solo  archivio,  nel  maggior  numero 
dei  casi  riuscirebbe  piuttosto  dannoso  all'andamento  del  servizio  ed 
incomodo  ai  comunisti,  quando  il  primo  dovesse  esercitare  le  sue  fun- 
zioni in  più  uffizi  l'uno  dall'altro  distanti  e  questi  fossero  divisi 
dall'unico  archivio  consorziale  ove  si  trovassero  custoditi  i  documenti 
degli  affari  che  devono  essere  sbrigati;  laonde  si  propone  che  invece 
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di  archivio  sia  detto  ufficio;  e  che  questa  facoltà  di  associarsi  sia 
estesa  ad  altri  servizi  e  spese  obbligatorie  ;  ponendo  così  il  germe  di 
quei  consorzi  dei  quali  più  distesamente  discorrerò  innanzi  di  por 
fine  a  questa  relazione.  Senonchè,  non  potendo  negarsi  il  pericolo  che 
questi  consorzi  sieno  promossi  per  motivi  d'interessi  individuali  o 
per  vantaggiare  l'Amministrazione  o  la  popolazione  d'un  Comune  a 
scapito  di  quella  d'un  altro  e  possano  dar  luogo  a  gare  ed  a  disor- 
dini, si  è  creduto  più  prudente  subordinare  le  relative  deliberazioni 
all'approvazione  della  Deputazione  provinciale.  Posta  in  una  sfera 
superiore,  lontana  dai  luoghi,  conoscitrice  delle  condizioni  dei  Comuni 
sottoposti  alla  sua  tutela,  la  Deputazione  giudicherà  imparzialmente 
se  queste  deliberazioni  di  più  Comuni  sieno  per  riuscire  equamente 
giovevoli  a  tutti  coloro  nell'interesse  dei  quali  esser  dovrebbero 
adottate  ». 

La  stessa  Commissione  aveva  nel  suo  seno  nominata  una 
Sotto-commissione,  composta  degli  onorevoli  Pianciani,  Bug- 
geri e  Celesia,  col  mandato  di  studiare  il  decentramento. 

475.  Crediamo  utile  riferire  la  parte  della  relazione  della 
Sotto-commissione,  che  ha  per  oggetto  di  studiare  l'ordinamento 
e  la  costituzione  del  Comune  nei  rapporti  col  decentramento, 
perocché  di  non  poco  valore  sono  tuttora  le  considerazioni  in 
essa  svolte. 

«  Le  circoscrizioni  italiane  sono  oggi  intieramente  diverse  da 
quelle  che  erano  all'epoca  degli  antichi  Comuni,  non  sono  quelle  che 
occorrerebbero  allo  Stato  moderno;  son  quelle  che  le  circostanze,  le 
ragioni  di  Stato,  suggerirono  nelle  ristrette  denominazioni  fra  le  quali 
era  fatalmente  divisa  l'Italia,  e  che  furono  solo  in  qualche  parte,  con 
criteri  non  sempre  sani,  ed  essenzialmente  diversi,  manipolate  all'epoca 
delle  annessioni. 

«  Fin  dal  tempo  dei  pelasgi,  degli  etruschi,  dei  romani,  un  terri- 
torio comprendente  la  città  madre,  ed  intorno  ad  essa  aggregati  i 
Municipi  minori,  formava  un'autonomia;  la  città  madre  serviva  di 
faro  e  spargeva  la  civiltà  intorno  a  sé  nei  minori  Comuni;  e  su  quel- 
l'esempio si  modellarono  i  Comuni  del  medio-evo,  circondati  dai  loro 
popoli,  come  chiamavano  i  più  i  Comuni  aggregati  alle  maggiori 
città. 

<  I  piccoli  principati  che  succedettero,  ebbero  tutto  l'interesse  di 
combattere  quelle  storiche  tradizioni;  unirono,  divisero  secondo  che 
il  momentaneo  interesse  del  principato  suggeriva,  formando  dei  corpi 
talora  impossibili,  con  interessi  talora  diversi  ed  opposti,  imponendo  agglo- 
merazioni a  scapito  dello  sviluppo  della  vita  propria;  con  detrimento 
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della  buona  amministrazione;  nelle  quali  gli  attriti  ed  artificiali 
coalizioni  dei  diversi  interessi  riescono  micidiali  allo  sviluppo  normale 
dell'ente  amministrativa 

«  Certo  è  che  se  vogliamo  esaminare  le  circoscrizioni  dei  nostri 
Comuni  e  delle  nostre  Provincie,  pochissimi  sono  i  casi  nei  quali,  sia 
per  le  une,  sia  per  gli  altri,  possiamo  trovarvi  le  traccio,  una  somi- 
glianza qualunque,  coll'antico  Comune  italiano.  Se  quella  tradizione 
fosse  stata  rispettata,  e  ognuno  sa  quanta  parte  abbiano  le  tradizioni 
nella  vita  dei  popoli,  il  nostro  compito  si  sarebbe  reso  assai  più  facile. 
Non  avremmo  avuto  a  far  altro  se  non  che  restituire  l'autonomia,  e 
con  lei  le  funzioni  che  si  fosse  creduto  sottrarre  all'azione  diretta 
dello  Stato,  a  quei  territori  che  per  ragioni  di  topografia,  di  clima, 
di  costumi,  d'interesse,  di  abitudini,  sarebbero  stati  da  secoli  delle 
vere  autonomie  economiche. 

«  Ma  come  osservavamo,  quelle  autonomie  non  esistono  oggi; 
bisogna  dunque  formarle;  e  per  esprimere  più  esattamente  il  nostro 
concetto,  adattare  le  circoscrizioni  che  abbiamo  alle  esigenze  che 
dipendano  dal  decentramento. 

«  La  Sotto-commissione  ritiene  che  più  una  circoscrizione  si  estende 
e  diventa  vasta,  le  difficoltà  di  una  buona  amministrazione  si  accre 
scono  in  ragione  geometrica  dell'estensione. 

«  Infatti  non  si  presenta  forse  ovunque  lo  spettacolo  di  piccole 
autonomie  governarsi  assai  meglio  delle  più  estese?  L'alpestre  e  pasto- 
rale Cantone  di  Uri,  con  16  mila  abitanti,  non  vanta  forse  il  14  per 
cento  della  popolazione  nelle  scuole,  mentre  la  Provincia  di  Milano 
col  suo  milione  di  abitanti  non  giunge  alla  metà?  I  piccoli  Cantoni 
elvetici  con  50,  100,  200  mila  abitanti,  tutti  istruiti,  educati,  dove 
gli  analfabeti  sono  sconosciuti,  e  Parigi  dove  crescono  anche  oggi- 
giorno 32.843  fanciulli  come  barbari,  senza  alcuna  sorta  d'istruzione 
(rapporto  di  M.  Gerard,  ispettore  scolastico),  mentre  muoiono  in 
quella  decantata  Francia,  di  fame  e  di  miseria,  120  mila  fanciulli 
ogni  anno!  (Atti  dell'Accademia  di  Francia.  Scienze  morali  e  poli- 
tiche, marzo  1876). 

€  Questi  fatti  si  ripetono  ovunque  con  una  inesorabile  costanza, 
perchè  la  medesima  causa  produce,  al  pari  di  ogni  legge  generale,  i 
medesimi  effetti,  e  la  Sotto-commissione  ritiene  condizione  essen- 
ziale di  buona  amministrazione  una  non  troppo  estesa  circoscrizione 
onde  l'intervento  e  controlleria  degli  interessati  riesca  efficace. 

«  Se  però  la  ristrettezza  del  territorio  deve  aversi  a  garanzia  di 
buona  amministrazione,  per  giudicare  a  quali  autonomie  possono  affi- 
darsi quelle  funzioni  che  oggi  esercita  lo  Stato,  non  è  quella  la 
sola  condizione  richiesta  ne  quella  condizione  può  intendersi  in  senso 
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«  Non  è  la  sola,  giacché,  come  abbiamo  avuto  già  occasione  di 
ricordare,  tali  circoscrizioni,  indipendentemente  dalla  loro  estensione, 
dovrebbero  presentare  gli  estremi  di  un'autonomia  economica;  non  può 
intendersi  assoluta,  dacché  una  circoscrizione  per  corrispondere  al 
mandato  che  le  verrebbe  affidato,  dovrebbe  comprendere  quella  somma 
di  forze  morali  e  materiali  che  occorrono  ad  adempierlo.  Un  Comune 
di  1000  abitanti  è  certamente  assai  più  ristretto  di  uno  di  100.000 
per  la  sua  ubicazione,  le  sue  circostanze,  potrà  pure  presentare  tutti 
i  caratteri  di  una  distinta  autonomia  economica,  ma  nessuno  certo 
vorrà  attribuirgli  le  forze  occorrenti  a  compiere  ciò  che  all'attività 
dell'altro  potrebbe  tranquillamente  affidarsi. 

«  Noi  intendiamo  risvegliare  la  vita,  l'azione  sopra  ogni  punto  del 
territorio,  senza  distinzione  di  città  e  di  campagne,  di  centri  grandi 
o  piccoli,  ma  questa  vita  si  esplica  in  modi  diversi,  secondo  le  con- 
dizioni delle  diverse  località.  La  vita  agricola  è  principalmente  pro- 
pria della  campagna,  possono  le  minori  agglomerazioni  crearsi  una 
vita  industriale  e  prosperare  nella  medesima;  mentre  alle  maggiori  è 
necessariamente  riservata  la  vita  politica,  quella  della  scienza,  l'attività 
commerciale;  e  sono  le  medesime  che  meglio  corrispondono  ai  bisogni 
della  Amministrazione.  Sarebbe  un'utopia  l'immaginare  di  alterare 
questa  distinzione,  che  è  la  conseguenza  necessaria  della  natura  stessa 
delle  esigenze  delle  diverse  esplicazioni  della  vita  sociale. 

«  E  per  non  dilungarci  in  astrazioni  diremo,  che  le  condizioni  che 
si  richiedono  a  riconoscere  l'autonomia  amministrativa  cui  affidare  le 
funzioni  che  verrebbero  decentrate  dall'azione  dello  Stato,  si  riducono 
a  tre:  1°  che  la  circoscrizione  sia  tale  da  presentare  un  complesso 
economico  omogeneo;  2°  che  per  la  sua  estensione  non  moltiplichi  gli 
ostacoli  ad  una  buona  amministrazione  ;  3°  che  per  la  sua  similazione 
non  difetti  di  forze  ad  esercitarla. 

«  I  nostri  Comuni  presentano  essi  quelle  condizioni?  Per  la  gene- 
ralità nessuno  certo  potrebbe  asserirlo!  Non  possono  sicuramente 
aversi  per  autonomie  economiche,  salvi  casi  puramente  eccezionali, 
Comuni  la  cui  popolazione  comprenda  da  30  a  100  abitanti.  I  loro 
interessi  sono  necessariamente  collegati,  dipendenti  da  quelli  dei 
loro  vicini,  l'azione  loro  costretta  ad  ogni  passo  dalla  volontà  degli 
altri;  che  se  ciò  è  meno  appariscente,  non  è  però  poi  men  vero  pei 
Comuni  di  4000  abitanti,  e  spesso  più  che  non  può  dirsi,  avere  una 
vita  economica  propria,  distinta,  ma  divisa  invece  con  più  estese 
circoscrizioni. 

«  Certamente  se  per  giudicare  di  quelle  autonomie  dovesse  accet- 
tarsi a  solo  criterio  di  preferenza  la  maggiore  ristrettezza  delle  cir- 
coscrizioni, in  nessun  paese,  forse  meglio  che  in  Italia,  sarebbero  i 
Comuni  indicati  a  rappresentarla:  hanno  essi  però  le  forze  necessarie 
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air  adempimento  d»  Ila  missione  che  vorrebbe  riconoscersi  in  loro?  La 
maggioranza  della  Sotto-commissione  non  può  ammetterlo. 

«  Ricorderemo  che  la  Commissione  generale  della  quale  facciamo 
parte,  ha  già  convenuto,  doversi  i  Comuni  distinguere  in  due  cate-' 
gorie,  conservando  alla  seconda,  salvo  poche  eccezioni,  tutti  quelli 
che  mancassero  di  una  popolazione  agglomerata  di  non  meno  di 
quattromila  abitanti,  e  questa  conservando  sotto  tutela,  perchè  giu- 
dicata insufficiente  alle  esigenze  di  una  assoluta  autonomia,  nel 
ristretto  limite  delle  attuali  funzioni  comunali.  Ora  non  pensiamo, 
potrebbe  immaginarsi  di  garantire  loro  l'autonomia  per  funzioni  più 
estese,  più  importanti,  ed  avvertite  che  sono  questi  il  maggior  numero 
dei  Comuni  italiani.  Che  se  pure  potesse  credersi  doversi  queste  affidare 
a  loro,  sotto  la  direzione  però  dell'Autorità  tutoria,  noi  ci  permette- 
remmo di  osservare  che  meglio  allora  varrebbe  affidarle  direttamente 
ai  tutori.  E  quale  ne  sarebbe  la  conseguenza? 

«  Che  in  una  stessa  Provincia  talune  funzioni  sarebbero  in  alcune 
località  comunali,  in  altre  provinciali. 

e  Parlando  però  pure  di  quei  Comuni  che  la  nostra  Commissione 
rorrebbe  considerati  maggiori,  perchè  aventi  una  popolazione  agglo- 
merata superiore  ai  quattromila  abitanti,  potremmo  noi  assicurare 
che  tutti  questi  Comuni  adempiono  oggi  in  modo  soddisfacente  gli 
incarichi  che  dalla  legge  sono  loro  affidati?  Siamo  noi  convinti  che 
essi  meglio  vi  corrisponderebbero  sottratti  a  quella  Autorità  tutoria, 
che  purtroppo  non  sempre  efficacemente  sorveglia,  ma  che  ha  pure 
per  missione  il  sorvegliare  perchè  adempiano  il  loro  mandato?  E 
in  questo  stato  di  cose  potremmo  noi,  con  tranquillità  di  coscienza, 
proporre  perchè  lo  Stato  rinunciasse  a  quelle  funzioni  che  ricono- 
sciamo non  essere  di  sua  competenza,  per  affidarli  ad  enti  riconosciuti 
incompetenti  ad  esercitarle? 

«  Potranno  certamente  esservi  Comuni  con  popolazione  inferiore 
ai  quattromila  abitanti,  che  presentino  quel  complesso  di  forze  morali 
e  materiali  che  abbiamo  riconosciuto  necessario,  ma  generalmente 
parlando,  vi  sono  purtroppo  molti  Comuni  italiani,  e  diciamo  pensa- 
tamente italiani  giacché  sappiamo  che  potrebbe  opporcisi  l'esempio 
di  altri  paesi,  mentre  crediamo  che  nella  pratica  siano  le  circostanze 
speciali  da  aversi  particolarmente  a  calcolo;  vi  sono  in  Italia  molti 
Comuni  che  comprendono  una  popolazione  agglomerata  di  oltre  quat- 
tromila abitanti,  che  ne  hanno  di  dieci  e  forse  di  quindicimila,  e  che 
malgrado  le  ispezioni  governative,  la  sorveglianza,  l'insistenza  delle 
Autorità  provinciali,  mancano  d'istruzione;  trascurano  la  viabilità; 
hanno  in  non  cale  la  polizia,  e  ripetono  ogni  giorno  non  avere  forze 
corrispondenti  a  quei  servigi.  E  parlano  essi  di  forze  materiali;  che 
per  le  morali  è  nota  la  difficoltà  di  formarvi  un  buon  Consiglio,  di 
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trovarvi  individualità  capaci  a  costituire  una  Giunta,  un  uomo 
farne  un  sindaco. 

«  Molti  purtroppo  sono  i  Comuni  che  contano  oltre  ventimila  t 
tanti,  abbandonati  alla  onnipotenza  di  un  segretario  comunale  i 
retribuito.  Nella  più  gran  parte  forse  non   vi  ha  un  giornale 
accolga  i  reclami  dei  cittadini,  che  sottoponga  alla  disanima  d< 
pubblica  opinione,  le  questioni  che  più  interessano  l' Amministrasi 
comunale;  in  moltissimi  manca  persino  una  tipografia.  Ecco  fa 
mente  a  che  furono  ridotti  i  Comuni  italiani  !  Vi  pare  forse  compi 
dano  gli  elementi  di  vita,  di  forza,  di  prosperità,  che  resero  si  gra 
i  nostri  antichi  Comuni?  Quale  argomento  trarre  da  ciò  che  fece 
nostri  Comuni  storici  nella  loro  autonomia,  a  quello  che  potre 
fare  il  Comune  di...  o  di...?  Quale  confronto  è  possibile  fra  tali 
muni,  e  consideriamo  quelli  pure  che  sono  ricchi  di  popolazione, 
si  trovano  in  alcune  Provincie,  e  il  piccolo,  ma  educato,  istrutto  ne 
Comune  svizzero;  la  semplice  parrocchia  inglese!  La  Sotto-coms 
sione  ha  una  fede  assoluta  sulle  conseguenze  del  decentramento; 
non  crede  sia  questa  una  bacchetta  magica  a  prodigi;  sarà  se 
fecondo  di  prosperità  nazionale,  a  condizione  però  che  sia  gettate 
un  terreno  che  abbia  gli  elementi  a  fecondarlo,  le  forze  a  svilupp 
il  prodotto. 

«  Perciò  noi  dicemmo  non  poter  ritenere  che  i  Comuni  itali 
tutti,  quali  oggi  sono,  presentino  le  condizioni  richieste  per  affici 
loro  quelle  funzioni  alle  quali  vorremmo  lo  Stato  rinunciasse  ». 

Il  ministro  Nicotera  accettava,  in  parte,  la  proposta  de 
Commissione  nel  progetto  sottoposto  alla  Camera  nella  sedi 
del  7  dicembre  1876. 

476.  Ecco  le  parole  della  relazione  ministeriale,  e 
cui  si  giustificava  la  proposta  di  dividere  i  Comuni  in  e 
classi  per  dare  loro  ordinamento  diverso,  secondo  la  va 
potenzialità. 

«  I  Comuni  sono  stati  divisi  in  due  classi.  Comuni  di  prima  els 
sono  quelli  che  hanno  una  popolazione  agglomerata  in  un  sol  cer 
di  più  di  quattromila  anime,  oppure  che  sono  capoluoghi  di  Provir 
e  di  Distretto  o  s^de  di  una  Corte  di  appello  o  di  un  Tribunale  cr 
e  correzionale.  In  centri  abbastanza  importanti,  come  quelli  ove  \ 
riunita  una  popolazione  di  quattromila  abitanti,  si  hanno  magg: 
le  probabilità  di  rinvenire  abili  amministratori,  più  largo  essend< 
campo  in  cui  possono  essere  scelti,  e  si  ha  la  garanzia  di  buona  am 
nistrazione  nel  sindacato  che  esercitano  gli  amministrati,  e  nell' 
del  diritto  di  ricorso  che  con  minore  esitanza  ivi  si  esercita  di  qu< 
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che  nei  piccoli  centri,  ove  le  più  frequenti  e  strette  relazioni  di 

dipendenze  e  clientela,  ed  il  timore  di  inimicizie,  trattengono  i  più 

dai  fiume  uso.  Era  giusto  che  a  questi  Comuni,  i  quali  presentano 

rassicuranti  garanzie  di  buona  amministrazione,  fosse  lasciata  intera 

la  libertà  di  azione. 

<  Circa  poi  ai  Comuni  aventi  una  popolazione  di  quattromila  e  più 
abitanti,  sebbene  non  riunita  in  un  sol  centro,  siccome  si  avevano, 
Per  quanto  minori,  non  ispregevoli  garanzie  di  capacità  amministra- 
tiva, così,  nell'intendimento  di  allargare  per  quanto  fosse  compatibile 
col  T  interesse  generale  le  franchigie  comunali,  si  è  avvisato  ad  un 
temperamento,  mercè  l'adozione  del  quale  potessero  questi  Comuni 
essere  equiparati  a  quelli  di  1»  classe. 

«  Questo  temperamento  consiste  nelP  esigere  che  le  deliberazioni, 
le  quali  altrimenti  sarebbero  soggette  all'approvazione  della  Deputa- 
zione provinciale,  siano  prese  coll'intervento  di  un  numero  di  consi- 
glieri doppio  di  quelli  che  costituiscono  l'ordinario  Consiglio  del 
Comune.  Gli  elettori  scelgono  quaranta  consiglieri.  I  primi  venti 
costituiscono  il  Consiglio  comunale,  il  quale  delibera  su  tutti  gli 
oggetti  pei  quali  altrimenti  le  deliberazioni  sarebbero  sottoposte  all'ap- 
provazione della  Deputazione  provinciale. 

«  Alla  seconda  classe  appartengono  i  Comuni  con  una  popolazione 
agglomerata  o  sparsa,  minore  dei  quattromila  abitanti,  e  quelli  che 
raggiungono  questa  cifra,  sommando  la  popolazione  agglomerata  e  la 
popolazione  sparsa  e  che  non  intendono  costituire  il  Gran  Consiglio, 
come  or  ora  fu  detto. 

«  Finalmente  i  Comuni  dove  gli  eleggibili  non  raggiungono  il 
numero  di  cento  sono  rappresentati  dall'assemblea  degli  eleggibili, 
ossia  dal  Convocato,  investito,  salvo  qualche  lieve  modificazione,  delle 
attribuzioni  del  Consiglio  comunale.  Questo  sistema  darà   il   buon 
risultato  di  interessare  alla  cosa  pubblica  il  maggior  numero  possi- 
bile di  cittadini. 

«  Esso  non  è  nuovo  in  Italia  e  già  fece  buona  prova  di  sé  nelle 
Provincie  lombardo-venete.  Per  ciò  che  concerne  l'ingerenza  governa- 
tiva è  da  osservare  che  i  Comuni  di  prima  classe  cessano  di  essere 
sotto  la  tutela  della  Deputazione  provinciale;  però  a  garantire  che  le 
loro  deliberazioni  su  quelle  materie  per  le  quali  si  esercita  ora  la 
■ktta  tutela  non  siano  il  portato  della  sorpresa,  dell'irriflessione  o  di 
Pwo  studio,  si  è  stabilito  che  debbano  essere  prese  coll'intervento  di 
(lue  terzi  almeno  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune  e  confermate, 
in  egual  modo,  con  una  seconda  deliberazione  decorso  un  termine  non 
Minore  di  dieci  giorni. 

«  Pei  Comuni  di  seconda  classe  continua  la  tutela  della  Deputa- 
tone provinciale,  che  si  estende  all'approvazione  del  conto  consuntivo, 
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prima  deferita  ai  Consigli  di  Prefettura,  ohe  per  effetto  della  presente 
legge  vanno  a  cessare. 

«  I  Comuni,  qualunque  sia  la  classe  cui  appartengono,  nominane 
il  sindaco  nel  loro  seno  e  possono  rimuoverlo  >. 

477.  Il  disegno  di  legge  presentato  dal  ministro  Nicotera 
fu  esaminato  da  una  Commissione  composta  degli  onorevoli 
Cairoli,  Martini,.  Corbetta,  Codronchi,  Correnti,  Damiani,  Di 
Sambuy,  Favale,  Ghinossi,  Lovito,  Mantellini,  Monzani,  Mor 
rone.  Muratori,  Sella,  Taiani,  Vastarini-Cresi  e  Merzario. 

La  Commissione,  nella  dotta  relazione  estesa  dall'onorevole 
Merzario,  così  dava  ragione  delle  proposte  concernenti  la  costi 
tuzione  del  Comune. 

«  Antico  è  il  pensiero  di  dividere  i  Comuni  in  più  classi,  e  d 
attribuire  ai  maggiori  franchigie  più  larghe  che  non  ai  minori.  Li 
Commissione  legislativa,  del  1861,  prese  in  esame  questo  tema,  • 
venne  nell'avviso,  per  amore  soverchio  d'uguaglianza,  che  i  Comun 
dovessero  essere  trattati  tutti  alla  pari,  nella  loro  amministrazione 
La  legge  del  1865  non  è  punto  più  favorevole  all'autonomia  comunale 
di  quello  che  non  lo  sia  l'antecedente  del  1859.  I  grandi  Comun 
sono  stati  sacrificati  ai  piccoli.  Volendo  tenere  cogli  uni  e  cogli  alti 
gli  stessi  modi,  s'è  finito  per  trattarli  tutti  indistintamente,  con  minor 
liberalità  di  quella  che  sarebbesi  desiderata. 

€  Non  essendosi  distinto  i  Comuni  più  grossi  dai  più  piccoli,  s? 
preso  un  altro  partito,  quello  cioè  di  promuovere  efficacemente  l'union 
dei  piccoli  Comuni:  onde  gli  art.  13, 14, 15  e  16  della  legge  in  vigore 
Ma  ciò  non  è  bastato,  perchè  i  piccoli  Comuni  sono  tenacissimi  dell 
loro  autonomia,  e  le  aggregazioni  di  Comuni  a  Comuni  sono  state  scai 
sissime  in  dodici  anni.  D'altra  parte  il  concetto  della  classificazion 
dei  Comuni,  a  secondo  della  loro  importanza,  era  così  giusto  e  oppoi 
tuno  che  s'è  fatto  strada  nell'opinione  pubblica  ed  ora  è  recato  a 
effetto  nel  disegno  di  legge  del  quale  discorriamo.  Noi  sottoscriviam 
pienamente  a  questa  proposta.  In  Inghilterra  i  borghi  sono  costituii 
diversamente  dalle  parrocchie.  In  altre  contrade  si  fa  questa  distii 
zione  che  è  nella  natura  stessa  delle  cose.  La  Francia,  che  pure  è 
tipo  della  conformità  negli  ordini  amministrativi,  ha  forme  speda 
per  Parigi  e  Lione.  Del  resto  anche  da  noi  il  principio  della  disti] 
zione  dei  Comuni  in  più  classi  è  posto  e  applicato  in  parecchie  legf 
di  finanza.  Resta  che  lo  estendiamo  alla  costituzione  dei  Comuni, 
vero  che  v'ha  Comuni  piccoli  amministrati  meglio  di  Comuni  gross 
ma  è  vero  altresì,  che  generalmente  parlando,  i  primi  offrono  mine> 
guarentigie  di   amministrazione  oculata  e  sindacata,  di  quello  che 
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secondi.  Certo  che  i  Comuni  piccoli  hanno  affari  minori  da  trattare, 
ma  per  essi  questi  affari  minori  equivalgono  ai  maggiori,  rispetto  ai 
più  grassi.  Ora  mentre  nei  centri  più  importanti,  più  popolati,  con 
censo  piii  ragguardevole,  con  molti  elettori  e  molti  eleggibili,  si  ha 
fiducia  di  trovare  amministratori  esperti,  cauti,  provati,  uomini  da 
eiò:  questa  fiducia  si  ha  molto  meno  ne'  centri  poco  popolati,  con 
gestione  piccola  e  con  numero  scarso  di  elettori  e  di  eleggibili. 

«  Ma  quale  dev'essere  il  criterio  della  classificazione  dei  Comuni? 
11  progetto  ministeriale  prende  per  norma  principale  la  popolazione 
agglomerata,  e  divide  i  Comuni  in  due  classi,  annoverando  nella 
prima  i  Comuni  con  una  popolazione  accentrata  di  quattromila  o  più 
abitanti,  e  colloca  nella  seconda  gli  altri  Comuni. 

<  Qui  può  nascere  questo  dubbio:  dobbiamo  noi  affidarci  alla  sola 
popolazione,  e  non  tener  conto  di  altri  criteri,  per  esempio,  il  censo 
lei  Comuni,  o  il  numero  degli  elettori,  o  quello  degli  eleggibili  ? 

«  È  manifesto  che  un  numero  considerevole  di  elettori  e  di  eleg- 
gibili significa  ricchezza  sparsa,  coltura  piuttosto  diffusa,  esperienza 
di  affari,  amore  e  studio  delle  cose  del  Comune.  Ancora  più  impor- 
tante è  il  censo;  quello  che  paga  il  Comune  allo  Stato;  quello  che 
paga  a  se  stesso;  il  suo  bilancio;  la  sua  forza  contributiva;  in  una 
parola  il  censo  è  un  segno  dell'importanza  di  un  Comune,  della  sua 
attitudine  al  governarsi  da  sé. 

«  Tuttavia  è  stato  accolto  il  criterio  unico  della  popolazione,  il 
quale  ha  questo  pregio  di  essere  d'una  grande  semplicità.  Ed  è  d'al- 
tronde chiaro  che  più  un  Comune  è  popolato,  più  s'ha  ragione  di 
crederlo  adatto  a  cose  maggiori,  che  non  un  Comune  scarso  di  popo- 
lazione. Ma  pur  accettando  la  proposta  ministeriale,  la  vostra  Giunta 
estimato  di  doverla,  in  qualche  modo  compiere,  aggiungendo  al  criterio 
della  popolazione  agglomerata,  quello  della  popolazione  complessiva. 
Cna popolazione  accentrata  di  4000  anime  offre,  non  vi  ha  dubbio,  in  con- 
fronto di  una  popolazione  uguale,  ma  sparsa,  probabilità  maggiore  di  un 
numero  sufficente  sì  di  elettori,  sì  di  eleggibili  ;  di  un  sindacato  effi- 
cace della  pubblica  opinione,  e  dell'esercizio  del  diritto  a  ricorso.  Ma 
wn  per  questo  il  criterio  della  popolazione  sparsa  deve  essere  scar- 
tato. Avvertasi  che  per  questo  rispetto,  le  condizioni  del  nord  variano 
Mrtanzialmente  da  quelle  del  sud  d'Italia.  Nel  Settentrione  la  popò- 
orione  vive  molto  sparsa;  laddove  nel  Mezzogiorno  è  molto  accen- 
tata. Nell'Italia  superiore  i  contadini  vivono  generalmente  nelle 
^pagee;  «ella  inferiore  i  contadini  si  raccolgono  nelle  città.  In 
?&ella  i  Comuni  piccoli  sono  frequenti,  mentre  in  questa  sono  scarsi. 
yHle  nasce  che  prendendo  per  norma  la  sola  popolazione  agglomerata, 

*  trattano  in  modo  disuguale  Comuni,  che  pure  meritano  uguaglianza 

*  trattamento. 


380 


II  Comune 


«  Ma  quale  sarà  la  misura  della  popolazione  complessiva? 
ve  la  proponiamo  in  ottomila  anime,  dopo  un  accurato  esame  di  not 
statistiche  e  dopo  data  maggiore  efficacia  al  diritto  di  richiamo  eoi 
le  deliberazioni  dei  Comuni  di  prima  classe,  come  vedremo  più  inna 
Se  voi  approvate  la  proposta  del  Ministero  e  quella  della  vo 
Giunta,  avrete  181  Comuni  di  prima  classe  per  popolazione  ac 
trata  di  4000  abitanti,  e  526  per  popolazione  complessiva  (allegato 

«  La  maggioranza  della  vostra  Giunta  ha  altresì  consentito 
annoverare  fra  quelli  di  prima  classe  i  Comuni  capoluoghi  di 
vincie,  o  sedi  di  Corti   di  appello  o  di  Tribunali  civili,  come  qi 
che,  per  questa  loro  particolare  condizione,  porgono  sufficienti  gara 
d'un  esercizio  retto  di  libertà  maggiori. 

«  Ammessi  tra  i  Comuni  di  prima  classe,  oltre  i  Comuni  di  p 
lazione  agglomerata,  quelli  che  hanno  una  popolazione  comples 
di  8  mila  abitanti,  vien  meno  l'art.  127,  per  il  quale  i  Comuni 
popolazione  sparsa  di  4000  abitanti  vengono  abilitati  a  passare 
prima  classe  a  condizioni  determinate  e  tra  le  altre  quella  di 
Consiglio  raddoppiato  ;  ma  di  questo  diremo  in  appresso. 

«  Argomento  spinoso  quello  dei  segretari  comunali.  Inutile 
dell'importanza  del  loro  ufficio,  come  quella  che  è  sentita  e  rie 
sciuta  universalmente.  Massime  nei  piccoli  centri,  il  segretario  è  l'ai 
dell'Amministrazione  comunale.  Provvedere  in  qualche  modo  alla  s 
di  questi  impiegati,  e  assicurare  il  buon  servizio  del  Comune,  è 
che  deve  premere,  non  che  al  Comune,  allo  Stato.  Abbiamo  petiz 
di  tutti  i  segretari  dello  Stato.  Senza  analizzarle,  ad  una  ad 
esse  concordano  tutte  nella  necessità  che  la  condizione  di  questi 
ciali  amministrativi  sia  migliorata  e  guarentita,  il  che  non  può  1 
senza  mettere  un  po'  le  mani  nell'autonomia  dei  Comuni.  La  mag 
ranza  della  vostra  Giunta  non  ha  creduto  di  chiudere  le  orecchi 
queste  domande,  ma  s'è  studiata  di  secondarle  ne'  confini  del  p 
bile,  senza  venir  meno  al  culto  delle  libertà  locali.  Essa  ha  ricor< 
l'esempio  che  già  abbiamo  in  questa  materia  per  ciò  che  concer 
maestri  elementari.  La  legge  ha  considerato  che  nell'  insegnaci 
elementare  è  riposto  un  grande  interesse  pubblico  ;  quindi  non  ha 
definito  questo  insegnamento  e  a  quali  condizioni  possa  essere  im 
tito,  ma  s?è  ingegnata  di  provvedere,  in  qualche  guisa,  alle  ce 
zioui  dei  maestri  elementari.  Similmente  è  sembrato  alla  vo 
Giunta,  che  commettendosi  ai  Comuni  la  direzione  e  la  sorvegli! 
di  servizi  importanti  e  di  utilità,  non  solo  locale,  ma  general 
imponendosi  loro  l'obbligo  della  nomina  di  un  segretario,  il  le 
latore  possa,  e  debba  fare  qualche  cosa  per  essere  sicuro  che  i  se 
tari  comunali  abbiano  le  cognizioni  occorrenti  e  un  trattami 
comportabile. 
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«  A  questo  fine  la  Giunta  vi  propone  l'obbligo  della  patente  per 
i  segretari  ;  la  laurea  universitaria  terrebbe  luogo  della  patente  nei 
Comuni  di  prima  classe  ;  un  minimum  di  stipendio  per  i  segretari  dei 
Cornimi  di  prima  elasse;  un  altro  minimum  per  quelli  di  seconda; 
una  indennità  discreta  nel  caso  di  licenziamento  senza  motivi  gravi. 
Queste  proposte  sono  state  accolte  con  voto  quasi  unanime.  La  sola 
misura  dello  stipendio  minimo  per  i  Comuni  di  seconda  classe  è  parsa 
ad  alcuni  Commissari  eccessiva  per  le  strettezze  di  molti  Comuni,  e 
per  la  possibilità,  in  molti  segretari,  di  servire  non  uno  solo,  ma  più 
Comuni. 

«  E  qui  ci  cade  in  acconcio  di  parlare  della  petizione  dell'egregio 
presidente  dell'Associazione  nazionale  de'  medici  condotti,  la  quale  è 
confortata  da  altre  petizioni  che  trattano  dello  stesso  argomento.  Dal 
sunto  che  ne  pubblicheremo,  appare  evidente  che  questa  classe  di  cit- 
tadini così  chiara  e  cosi  rispettabile,  per  gì'  importanti  servigi  che 
rende  alla  società,  non  si  dà  pensiero  soltanto  della  propria  sorte,  ma 
pone  mente  anzitutto  alla  pubblica  salute.  Infatti  viene  proposto  un 
ordinamento  compiuto  sanitario,  il  quale  avrebbe  il  suo  principale 
fondamento  nel  medico  condotto.  Basta  notare  questo  perchè  ognuno 
intenda  che  il  presente  disegno  di  legge  non  è  la  sede  conveniente  per 
la  definizione  di  così  grave  questione  ;  la  quale  dovrà  essere  esami- 
nata e  trovare  la  propria  soluzione  nel  Codice  sanitario,  già  maturo 
alla  discussione. 

«  Non  mette  conto  parlare  della  proposta  che  facciamo  di  aggiun- 
gere il  sindaco  ai  componenti  la  rappresentanza  comunale,  e  V  ar- 
chivio all'ufficio  municipale.  Il  sindaco  è  il  capo  dell'Amministrazione 
comunale  ;  e  l'archivio  è  il  deposito  naturale  di  tutti  i  documenti  di 
essa  Amministrazione. 

«  Il  principio  dell'associazione  tra  i  Comuni  per  provvedere  a  spese, 
*d  opere  e  ad  istituzioni  di  comune  e  pubblica  utilità,  fa  un  altro 
passo  in  questo  disegno  di  legge.  È  data  facoltà  ai  Comuni  di  seconda 
classe  di  avere  un  solo  ufficio,  oltre  un  solo  segretario,  e  noi  aggiun- 
pamo  un  solo  archivio,  e  di  provvedere  consorzialmente  ad  altri  ser- 
vtti  e  spese  obbligatorie.  Consorziati,  questi  Comuni  possono  spendere 
nfeno,  o  sostenere  spese  maggiori,  e  conseguire  effetti  più  utili.  La 
Giunta  sottoscrive  a  questa  proposta,  e  il  relatore  aggiunge  che  questo 
eccetto  può  forse  allargarsi,  applicandolo  ai  consorzi  dei  Comuni  di 
8econda  classe  con  un  Comune  contermine  di  prima. 

«  Gli  articoli  restanti  di  questo  capo  sono  stati  approvati  senza 
inazioni.  In  ordine  all'art.  7  uno  de7  Commissari  ha  avvertito  che 
sf  stenta  a  trovare  nei  piccoli  Comuni  il  numero  necessario  di  con- 
iglieli ;  difficoltà  che  crescerebbe  coll'aumento  da  15  a  20  nel  numero 
***  consiglieri.  Questo  aumento  è  stato  ispirato  dalla  necessità  di 
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rendere  più  larga  e  più  efficace  la  rappresentanza  comunale  ;  solo 
il  numero  manca,  potrà  farsi  luogo  alla  rappresentanza,  per  mezzo  < 
Convocato,  nella  persona  di  tutti  gli  elettori.  E  rispetto  all'art.  11 
proposto  da  qualche  Commissario  che  la  domanda  per  la  costituzk 
d'una  borgata  o  d'una  frazione  in  Comune,  o  V  aggregazione  d' i 
borgata  o  d'una  frazione  ad  altra,  da  quella  alla  quale  stanno  e 
giunte,  possa  essere  fatto  dalla  maggioranza  dei  contribuenti  o  de 
elettori,  parendo  che  questo  diritto  debba  competere  agli  uni  od  a 
altri,  perchè  in  essi  casi  si  tratta,  non  del  governo,  ma  della  co: 
tuzione  stessa  del  Comune,  che  è  cosa  che  deve  premere  a  tutti, 
la  maggioranza  ha  creduto  necessaria  la  duplice  qualità  di  coni 
buenti  e  di  elettori  per  garanzia  maggiore  della  maturità  della  doman 
Sono  particolarmente  i  contribuenti  elettori,  coloro  cui  importa, 
sostanza,  promuovere  le  domande  delle  quali  si  tratta  all'art.  11. 

«  La  Giunta  è  altresì  di  parere  che  debbasi  questa  stessa  lo 
zione  «  contribuenti  elettori  »  introdurre  negli  art.  9  e  10,  dove 
parla  di  elettori  e  proprietari,  d'interessati  e  di  contribuenti.  A  e 
uguale  uguaglianza  di  trattamento. 

«  La  legge  18  agosto  1870  ha  stabilito  che  i  Comuni,  borgata 
frazioni  di  Comuni,  che  vengono  aggregate  ad  un  Comune  appai 
nente  ad  altro  Mandamento,  facciano  parte  di  esso  Mandamento.  Gi< 
a  parere  del  relatore,  aggiungere  che  quelli  e  queste  venendo  agg 
gate  a  Comuni  con  più  Mandamenti,  o  avendo  esse  un?  importai 
considerevole,  il  Governo  del  Ke  abbia  facoltà  di  assegnarle  al  M 
damento  loro  più  conveniente,  o  farne  un  Mandamento  separato  >. 

Ma  neanche  questo  progetto  ebbe  gli  onori  della  discussioi 

Si  ritirava  intanto  l'on.  Nicotera  dal  Ministero  dell'Inter 

(20  dicembre  1877),  e  gli   succedevano  prima  Fon.  Crispi 

poscia  l'on.  Zanardelli;  ma  né  l'uno  né  l'altro  ebbero  tem 

di  proporre  una  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale 

478.  Ma  l'arduo  tema  delle  circoscrizioni  territoriali,  se  gra 
era  per  tutto  il  Regno,  gravissimo  si  presentava  in  Siti! 
ove  la  costituzione  dei  Comuni  era  delle  più  confuse  e  il 
giche,  con  danni  e  inconvenienti  di  ogni  maniera.  In  ei 
forse  la  cagione  non  ultima  deve  ricercarsi  nello  stato  disg 
ziato  e  deplorevole  in  cui  quelle  Amministrazioni  trova 
ridotte. 

Di  questo  anormale  e  gravissimo  stato  di  cose,  che 
ripercuoteva  così  nello  stato  morale  come  nella  condizic 
economica  delle  popolazioni  siciliane,  si  resero  interpreti 
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onorevoli  deputati  Colonna  di  Gesarò  e  Di  Rudini,  presen- 
tando nella  seduta  del  20  febbraio  1877  alla  Camera  dei  depu- 
tati un  progetto  di  legge  per  la  concessione  al  Governo  della 
facoltà  di  mutare  le  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni 
della  Sicilia. 

I  proponenti  cosi  giustificavano  il  progetto  : 

«  Fra  le  proposte  della  Commissione  d'inchiesta  sulla  Sicilia  ve  ne 
ha  una  relativa  alla  riforma  delie  circoscrizioni  comunali,  che  i  sot- 
toscritti stimano  opportuno  presentare  alla  Camera  dei  deputati  col 
presente  progetto  di  legge. 

«  Senza  addurre  tutte  le  ragioni  che  militano  in  favore  di  questo 
progetto  di  legge,  ci  limiteremo  a  riassumere  quelle  opportunamente 
dettate  nella  relazione  della  Giunta  e  che  trovansi  a  pag.  44  e  seguenti. 

«  11  ripartimento  territoriale  dei  Comuni  fu  costituito  dalla  storia 
o  dal  caso  o  dalle  leggi  con  criteri  di  così  enorme  sproporzione,  che 
ne  Tengono  a  troppi  Municipi  difficoltà  gravissime  ed  ognora  crescenti 
per  mantenere  una  esistenza  indipendente  e  civile. 

«Mentre  alcune  città  antiche,  ed  anche  borgate  di  minor  conto, 
possiedono  territori  di  notevole  vastità,  anche  in  nessuna  proporzione 
colla  popolazione  cui  sono  adibiti,  molte  città  e  molti  Comuni  in  pro- 
gresso demografico  ed  industriale  si  vedono  così  straziati  entro  la  loro- 
cerchia  territoriale  da  trovarsi  in  gravi  pensieri  per  l'avvenire  loro  serbato. 

«Non  parliamo  poi  dei  centri  comunali  di  recente  formazione  ed 
ampliazione,  che  lottano  letteralmente  contro  lo  spazio  e  vedono  il 
territorio  dei  Comuni  limitrofi  estendersi  in  qualche  caso  fino  a  lambire 
I*  contrade  e  le  piazze  dell'abitato. 

«  Gl'inconvenienti  e  i  disagi  di  questa  sperequazione  comunale,  che 
crediamo  in  Sicilia  assai  maggiore  e  più  frequente  che  nelle  altre 
Parti  del  Regno,  producono  effetti  anche  più  dolorosi,  perchè  si  con- 
nettono colle  turbate  condizioni  della  Pubblica  Sicurezza.  Non  è  infatti 
chi  non  veda  quanta  maggiore  facilità  a  commettere  reati  e  quanta 
minore  probabilità  di  scoprirli  risieda  in  uno  stato  di  cose,  per  cui, 
ad  esempio,  il  sindaco,  ufficiale  di  Pubblica  Sicurezza,  non  può  eser- 
citare vigilanza  sul  territorio  posto  a  cento  metri  intorno  al  caseg- 
giato del  Comune  senza  temere  di  provocare  la  suscettibilità  ed  i 
aspetti  del  Comune  vicino,  col  quale  avrà,  probabilmente,  rivalità 
d'interessi  o  tradizioni  di  antipatia;  per  cui  un  pretore  od  un  delegato 
^  Pubblica  Sicurezza  dovranno  perdere  le  prime  e  più  efficaci  tracce  di 
ni*  reato  commesso  a  due  passi  dalla  loro  abitazione,  ma  che  per  compe- 
*f**2a  di  territorio  può  trovarsi  soggetto  al  capo  di  un'altra  giurisdi- 
ri°ne,  a  cui  non  bastino  ventiquattro  ore  per  trasmettere  l'avviso  e  le 
^formazioni  preliminari. 
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<  E  del  resto  il  solo  argomento  economico  può  bastare  a  con- 
vincere essere  necessità  d'ordine  pubblico  il  favorire  una  savia  riforma 
delle  circoscrizioni  comunali. 

«  Città  di  dieci  o  dodici  mila  abitanti,  che  vivono  in  un  circuito 
comunale  di  due,  tremila  ettari  al  più,  sono  obbligate,  avendo  poco  red- 
dito per  tasse  fondiarie,  a  moltiplicare  i  pesi  addizionali,  a  gravare  fino 
all'ultima  lira  i  consumi,  il  bestiame,  il  focatico;  sono  obbligate  ad 
estendere  i  dazi  comunali  a  derrate  di  solito  esenti,  come  i  materiali  di 
fabbrica,  inceppando  cosi  e  sminuendo  il  progresso  delle  costruzioni; 
oppure  devono  lottare  contro  le  spese  obbligatorie,  interdirsi  ogni  lar- 
ghezza di  civili  abitudini,  nascondere  i  loro  progressi  medesimi  affinchè 
non  si  traducano  in  aumento  di  fanali,  di  cimiteri,  di  medici,  di 
maestri. 

«  Ne  avviene  poi  che  in  molte  città  il  prezzo  delle  derrate  soggette 
a  dazio  non  è  in  nessuna  proporzione  col  loro  valore  mercantile  nel  ter- 
ritorio suburbano.  Dimodoché,  mentre  questa  condizione  di  cose  nos 
turba  quella  parte  di  popolazione  campagnuola  che  vive  nel  contado, 
turba  però  e  danneggia  grandemente  quella  massa  di  agricoltori  e  brac- 
cianti che  ritornano  la  sera  nell'abituro  cittadino,  abbandonato  all'alba 
pel  lavoro  campestre.  Questi  trovano  rincarati  in  grave  misura  quei 
generi  alimentari  che  sul  luogo  di  produzione  hanno  visto  spacciarsi  a 
ben  minore  prezzo,  e  l'animo  loro  non  avvezzo  a  scrutare  fenomeni 
sociali  di  natura  complessa,  resta  inquieto  e  turbato  pel  dannoso 

confronto. 

«  Sventuratamente  non  sono  queste  delle  piaghe  su  cui  basti  versar* 

come  balsamo  la  panacea  teorica  dell'autonomia  comunale. 

«  Questa  panacea  non  farebbe  anzi  che  sanzionare  le  sproporzioni  < 
ribadire  più  durevoli  le  ingiuste  circoscrizioni  a  danno  dei  sofferenti.  I 
dunque  un'opera  di  riparazione  e  di  tutela  che  spetta  eminentemente  &J 
Ooverno,  ai  poteri  dello  Stato,  soli  giudici  imparziali  nel  doloro^* 
attrito  di  interessi  cozzanti. 

«  Per  queste  ragioni,  che  sono  quelle  stesse  addotte  dalla  Coi*** 
missione  d'inchiesta,  i  sottoscritti  raccomandano  alla  vostra  benevo- 
lenza il  seguente  progetto  di  legge  ». 

479.  Il  progetto  di  legge  venne  sottoposto  all'esame  di  un*1 
Commissione  composta  degli  onorevoli  Pianciani,  presidente 
e  relatore;  Velini,  segretario;  Paternostro,  Carnazza,  Moli' 
nari,  Codronchi,  De  Dominici,  Rasponi  e  Di  Budini. 

Il  relatore  Pianciani,  nella  dottissima  relazione,  dava  ampie 
ragioni  delle  proposte  della  Commissione,  onde  crediaio** 
pregio  dell'opera  riprodurre  per  intiero  il  pregevolissimo 
documento. 
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«  Le  condizioni  speciali  nelle  quali  si  trova  la  Sicilia,  fattone  raf- 
fronto con  quelle  delle  altre  parti  d'Italia,  hanno  costantemente  pre- 
occupato la  pubblica  opinione,  provocato  studi,  discussioni,  inchieste 
del  Parlamento,  provvedimenti  di  ogni  specie  dal  Governo  del  Be. 

«  Non  dico  io  già  che  la  pubblica  opinione  non  siasi  lasciata  tal- 
volta trascinare  da  correnti  diverse  e  contrarie  puranco,  sicché  mentre 
da  un  lato  s'inneggiava  ad  uomini  e  cose  dell'isola  dipingendola  a  pa- 
radiso, dall'altra  si  ritrattava  con  tali  colori  da  disgradarne  una  bolgia 
d'inferno.  Esagerazioni  queste  tutte,  a  mio  credere,  che  non  sempre 
io  penso  venissero  con  tutta  lealtà  insinuate,  mentre  purtroppo  da 
molti  con  assai  leggerezza  erano  accolte. 

«  Né  vorrò  qui  asserire  che  tutte  le  misure  adottate  dal  Parla- 
mento rispetto  all'isola  siciliana  siano  sempre  state  le  migliori  fra 
tutte  le  possibili.  Quella  diversità  di  giudizi  della  pubblica  opinione 
della  quale  ho  parlato  doveva  necessariamente  influire  sulla  condotta 
del  Potere  legislativo,  aggiungi  il  variarsi  delle  maggioranze,  la 
conoscenza  minore,  che  abbiamo  di  quella  parte  d'Italia  rispetto 
alle  altre. 

«  E  non  mi  permetterò  neppure  di  riconoscere  che  la  condotta  del 
Governo,  dei  suoi  rappresentanti,  dei  suoi  funzionari  nella  Sicilia  sia 
stata  dal  1860  ad  oggi  la  più  adattata  sempre  a  riparare  gl'inconve- 
nienti che  si  lamentavano,  a  rimuoverne  le  cause.  Che  anzi  se  ai  primi 
non  fu  il  più  spesso  provveduto  con  quella  efficacia  e  così  razional- 
mente come  avrebbe  occorsole  seconde  può  dirsi  vennero  ordinaria- 
mente dimenticate.  Può  discutersi  sulla  opportunità  dei  rimedi  adot- 
tati a  riparare  agli  inconvenienti,  deve  deplorarsi  la  negligenza  usata 
a  rimuoverli. 

«  Donde  poi  quell'avvicendati  di  periodi  di  apparente  tranquillità 
e  di  malcontento,  ch'è  minaccia  ;  queir  aggravarsi  alternativamente, 
vorrei  dire,  il  disordine  dell'una  all'altra  Provincia;  la  incertezza,  le 
varietà  di  metodo  dei  governanti;  la  forza  privata  sostituita  a  quella 
della  legge  non  solo  a  regolare  e  tutelare  i  rapporti  dei  cittadini  fra 
loro,  ma  a  difesa  persino  talvolta  di  quelli  del  Governo  coi  cittadini. 

«  E  ciò  è  stato  causa,  a  mio  credere,  di  quel  continuo  variare  di 
funzionari,  di  provvedimenti,  di  sistemi.  Dacché  i  disordini  si  ripro- 
ducono, si  aggravano;  se  ne  accagionavano  gli  uomini,  i  mezzi  usati  a 
reprimerli,  e  gli  uni  e  gli  altri  cambiavansi.  Così  avviene  appunto  del 
malato,  per  il  quale  si  curano  i  sintomi,  senza  attaccare  le  origini 
del  male  egli  cambia  medici  e  medicine;  la  malattia  potrà  prendere 
aspetti  diversi,  ma  sempre  peggiora. 

«  Nessuna  meraviglia  pertanto  se  in  questa  confusione  di  direzione 
e  di  azione,  gl'interessi  individuali,  locali,  regionali  si  siano  creduti, 
a  contrasto  con  quelli  nazionali  ;  se  urtandosi  con  questi  abbiano  dato 

25  —  Saum,  Léggi  tull'Amm.  Oom.  §  Pro».,  I. 
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luogo  al  moltiplicarsi  dei  partiti;  se  collegandosi  fra  loro  abbiano 
rallentato  almeno  il  nesso  fra  Governo  e  popolazione.  Senza  quel  nesso 
però  le  civili  società  e  quelle  in  specie  che  a  libertà  si  reggono,  non 
possono  progredire  né  sostenersi,  giacché  manca  al  Governo  un  ap- 
poggio per  adempiere  ai  suoi  doveri,  e  alle  popolazioni  la  forza  dalla 
quale  i  loro  diritti  siano  garantiti. 

«  Quando  però  non  volesse  ammettersi  questo  fatto,  del  sussistere 
cioè  ancora  le  cause  delle  quali  le  condizioni  della  Sicilia  sono  gli 
effetti,  per  mia  parte  non  saprei  veramente  darmi  ragione  del  conti- 
nuare di  quelle  condizioni. 

«  Chi  non  conosce  la  feracità  di  quel  suolo,  i  suoi  svariati  ricchi 
prodotti?  Nullameno  la  Sicilia  è  povera.  Chi  ignora  la  svegliatezza 
dell'ingegno  dei  suoi  abitanti?  E  pure  i  provvedimenti  per  la  pubblica 
istruzione  non  fruttano  in  Sicilia  come  in  altre  parti  d'Italia.  Chi  può 
dubitare  del  coraggio  dei  Siciliani?  e  intanto  pochi  malviventi  sono 
il  terrore  di  intiere  Provincie.  Quale  Provincia  d'Italia  diede  più  repli- 
cate e  splendide  prove  di  resistenza  all'oppressione  di  quelle  date 
dalla  Sicilia  dalla  più  remota  antichità  ad  oggi?  ed  oggi  subisce  la 
oppressione  della  mafia. 

«  Eppure  non  fu  sempre  così.  I  deputati  lombardi  arringando  in 
Ferrara  nel  secolo  dodicesimo,  presente  Alessandro  III,  parlando  di 
re  Guglielmo  II  dicevano:  «  come  ai  suoi  ed  agli  estranei  garantisse  = 
«  protezione  e  quiete,  poter  bene  attestarlo  i  viaggiatori  e  i  pellegrini—a 
«  che  dormivano  senza  necessità  di  guardarsi  per  le  vie  e  pei  campi 

<  dei  suoi  regi  domini,  e  transitavano  pei  pili  reconditi  luoghi  senza— i 
€  perdere  nulla  delle  cose  loro:  e  a  dir  tutto  in  una  parola.  trovarsS 

<  maggior  sicurtà  nei  boschi  della  Sicilia  che  nelle  capitali  di  altrff 
€  regni  »  (Romualdo  Salernitano,  Cronaca,  f.  884). 

«  Come  riconoscere  in  tale  descrizione  la  Sicilia  dell'oggi  ? 

€  Erano  quelli  tempi  meno  civili  ;  la  civiltà  da  quell'epoca  ad  ogg~3 
ha  progredito  per  il  durare  di  sette  secoli,  ed  oggi  invece  si  scrivi 
che  in  Sicilia  «  i  facinorosi  son  divenuti  una  classe  con  industrie 
interessi  loro  propri  >  (Franchetti,  p.  160).  Oggi  una  gran  parte  d^^l 
nostro  bravo  esercito  non  basta  a  garantire  la  sicurezza  sulle  pubbliche 
vie.  Nelle  stesse  città  la  persona  e  gli  averi  sono  spesso  in  pericola 
né  vale  a  toglierlo  l'affaccendarsi  della  polizia,  il  moltiplicarsi  dell^ 
spese,  degli  agenti.  L'autore  che  abbiamo  citato  segue  dicendo: 

«  Le  caratteristiche  fin  qui  descritte  sono  comuni  a  tutte  le  parti 
«  della  Sicilia  dove  predomina  la  violenza,  e  sono  cagione  della  straor— 
«  dinari  a  persistenza  del  suo  predominare  nella  forma  presente,  ps*~ 
«  mezzo  cioè  di  malfattori  comuni.  Però  si  modificano  nei  partico-* 
«  lari  ed  assumono  principalmente  due  forme:  la  così  detta  mafia  <L» 
€  un  lato,  il  brigantaggio  e  malandrinaggio  dall'altro;  il  distinguerla 
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«  fra  di  loro  per  mezzo  di  definizioni   è  molto  difficile  per  non  dire 
«  impossibile.  Sono  vari  aspetti  del  medesimo  fatto  ». 

«  Il  La  Lumia  scrive:  «  In  diciassette  anni  quanti  ne  corsero  dalla 
«  maggiore  età  di  Guglielmo  alla  morte  di  lui  è  notevole  di  non 
«  trovarsi  alcun  cenno  di  una  sola  ribellione,  di  un  solo  tumulto 
«  che  scoppiasse  in  qualche  punto  del  regno  ».  Dal  1860  ad  oggi 
ricordiamo  le  scene  sanguinose  di  Pace  Collesano,  di  Bronte,  i  conta- 
dini sollevati  contro  le  classi  più  agiate;  nel  1865  una  feroce  anar- 
chia dominatrice  a  Palermo,  nel  1876  uno  stuolo  di  contadini  che  a 
Grammichele  dà  assalto  al  casino  di  Galantuomini. 

e  Vorreste  voi  dire  che  le  popolazioni  di  Sicilia  abbiano  degenerato? 
Esse  vi  hanno  provato  il  contrario ,  sono  essi  gli  uomini  dagli  arditi 
concetti,  dalla  fermezza  dei  propositi, 'dall' abnegazione  del  sacrificio; 
negli  uomini  della  Gancia,  di  Misilmeri,  di  Palermo  e  Milazzo,  voi 
riconoscete  gli  uomini  dei  Vespri.  Gli  uomini  sono  sempre  gli  stessi, 
ma  sono  le  circostanze  che  fanno  predominare  su  loro  le  nobili  passioni, 
o  gl'istinti  brutali. 

«  Ora  io  non  potrò  mai  persuadermi  che  le  circostanze  che  con- 
dussero le  cose  di  Sicilia  allo  stato  attuale  si  riducano  alla  imperizia 
o  al  malvolere  di  qualche  pubblico  funzionario,  alla  debolezza  dei 
magistrati,  a  talune  vessazioni  fiscali,  alle  prevaricazioni,  sia  pure,  di 
agenti  subalterni  di  polizia  e  pubblica  sicurezza.  Ricordando  il  fatto 
che  a  tali  inconvenienti  si  è  replicatamente  cercato  di  rimediare,  mi 
confermo  nel  principio  che  quelle  cause  sono  troppo  piccole  a  pro- 
durre tali  effetti  quali  abbiamo  ricordati. 

«  Ripeterò  ancora,  non  è  ivi  la  sede  del  male,  quelli  non  ne  sono 
che  i  sintomi.  Quando  in  una  parte  del  corpo  vedete  apparire  una 
ulcerazione,  potrete  ingannarvi,  crederla  una  malattia  locale  isolata. 
Ma  se  questa  resiste  ai  rimedi  e  si  estende,  se  sparisce  in  un  punto 
ma  apparisce  in  un  altro,  e  per  moltiplicarsi  su  tutte  le  membra; 
voi  dovete  riconoscere  un  vizio  organico,  non  abbandonerete  i  rimedi 
parziali,  ma  contemporaneamente  e  principalmente  avrete  di  mira  di 
ricondurre  l'organismo  al  suo  stato  normale. 

«  Il  vizio  organico  del  quale  le  condizioni  attuali  della  Sicilia 
sono  a  mio  credere  la  conseguenza,  è  il  suo  stato  economico  sociale  ; 
né  a  questo  certamente  si  ripara  col  cambiare  di  prefetti,  col  trasfe- 
rire di  questori;  né  con  bersaglieri;  né  con  guardie  di  pubblica 
sicurezza. 

«  La  Sicilia  floridissima  sotto  i  Komani,  che  sotto  gli  strati  seppe 
assimilarsi  la  civiltà  loro  senza  rinunziare  alla  propria;  fu  prospera, 
tranquilla  sotto  i  Normanni  che  la  condussero  a  capo  dell'incivili- 
mento italiano.  La  ferocia  di  Enrico  lo  Svevo  alterò  sensibilmente  le 
condizioni  dell'isola,  ma  non  profondamente  per  la  breve  durata  del 
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suo  regnare,  ciocché  permise  a  Federico,  figlio  di  lui  e  di  Costanza 
la  Normanna,  di  restaurarne  le  sorti.  E  le  cose  sarebbero  io  penso 
progredite  per  il  meglio  senza  la  battaglia  di  Benevento,  letale  alla 
Casa  di  Svevia,  che  fece  di  Carlo  d'Angiò  un  re  di  Sicilia.  I  Vespri 
liberarono  la  Sicilia  da  quella  dominazione,  ma  avrebbe  occorso  il 
sopravvenire  di  un  nuovo  Federico  a  riparare  i  danni  che  essa  aveva 
prodotto  all'ordinamento  sociale  dell'isola.  Successero  invece  gli 
Aragonesi,  e  poi  gli  Austriaci,  e  fialmente  i  Borboni. 

«  Quei  frequente  succedersi  di  dominanti,  sconvolte  le  tradizioni, 
le  abitudini,  gli  interessi;  il  mal  seme  gettato  dagli  Angioini  venne 
fecondato  anziché  rimosso  dai  loro  successori;  fu  un  virus  nell'orga- 
nismo della  vita  siciliana,  ne  atrofizzò  gli  organi,  ne  paralizzò  le 
membra,  ne  guastò  il  sangue,  ed  oggi  ne  vediamo  gli  effetti.  Effetti 
che  se  potevano  comprimersi,  nascondersi  dalla  prepotenza  della  auto- 
rità, dovevano  apparire  al  sole  della  libertà  in  tutta  la  loro  bruttezza. 

€  Il  Governo  dei  Viceré  fu  fatale  alla  Sicilia  ;  l'autorità  del  Par- 
lamento non  valse  a  frenare  il  disordine  che  traboccava  da  ogni  lato, 
per  le  cattive  leggi  che  si  facevano  e  per  il  modo  nel  quale  venivano 
applicate  :  «  L'autorità  del  Viceré  (scrive  il  Capozzo)  (posto  che  fos- 
«  sero  stati  irreprensibili  e  spesso  non  lo  erano)  era  inceppata ,  il 
€  Governo  locale  era  debole;  tutti  coloro  che  avevano  un  potere  qual 
«  che  si  fosse  stato  ne  abusavano  ».  Ci  par  di  leggere  certe  orazioni 
parlamentari  che  abbiamo  udite. 

«  Le  condizioni  sociali  dell'isola  erano  state  così  profondamente 
alterate,  erano  divenute  così  misere  e  minacciose  quando  Ferdinando 
Borbone  vi  cercò  un  rifugio,  che  non  potè  mostrarsene  indifferente. 
Molto  ei  promise,  fece  pur  qualche  cosa;  ma  tornato  poi  a  sedersi 
tranquillo  sul  trono  di  Napoli  dimenticò  le  promesse,  e  abbandonò 
all'arbitrio  dei  suoi  luogotenenti  l'esecuzione  delle  misure  adottate. 

€  Ma  io  non  sono  qui  chiamato  a  narrarvi  la  storia  della  Sicilia, 
e  devo  anzi  scusarmi  per  essermi  su  di  ciò  soverchiamente  dilungato; 
mi  vi  ha  tratto  il  desiderio  di  ricordarvi  alcune  date  a  provarvi  come 
le  alterazioni  delle  condizioni  economiche  sieno  state  la  causa  di  quelli 
finanziarie  e  politiche  che  noi  deploriamo. 

«  Ciò  a  mio  credere  risulta  da  un  accurato  esame  degli  scritti 
dei  detti  di  molti  che  hanno  trattato  delle  cose  di  Sicilia;  l'opera  pii 
recente  forse,  quella  del  Sonnino,  racconta  quali  sieno  le  prime; 
tali  essendo  nessuno  certo  potrebbe  meravigliarsi  delle  conseguenza 

«  E  la  stessa  Commissione  d'inchiesta  ha  detto  di  avere  trovateci 
€  un  paese  pieno  di  forze  latenti  e  di  esuberanza  vitale  »  e  diss^^^ 
il  vero  con  questo. 

«  Essa  ha  creduto  opportuno  il  tacere  perchè  quelle  forze  rima 

nessero  latenti,  perchè  una  esuberanza  di  vita  si  verificasse,  mentr^^ 
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riconosceva  che  lo  svolgimento  dell'agricoltura,  dell'industria,  del  cre- 
dito difetta  appunto  di  vita  ;  ma  nell'enumerare  i  provvedimenti  che 
essa  crederebbe  opportuni,  molti  ne  suggerisce  diretti  a  cambiare  quelle 
condizioni. 

€  E  fra  questi  appunto  si  trova  quello  che  è  l'obbiettivo  del  pro- 
getto di  legge  sul  quale  ho  l'onore  di  riferire,  la  circoscrizione  terri- 
toriale dei  Comuni,  e  dopo  le  cose  esposte  non  ho  bisogno  di  soggiun- 
gere che  in  nome  della  maggioranza  della  Commissione  lo  racco- 
mando premurosamente  alla  benevola  accoglienza  della  Camera.  11 
vostro  relatore  crede  che  un  miglioramento  nell'ordinamento  sociale 
economico  della  Sicilia,  fosse  pure  di  minore  importanza,  assai  più 
contribuirebbe  a  restituire  nell'isola  la  tranquillità,  l'ordine,  la  con- 
fidenza, la  prosperità;  di  quello  che  potesse  farlo  ogni  altro  meglio 
studiato  provvedimento  che  possa  immaginarsi. 

«  Il  Comune  quale  era  in  Sicilia  all'epoca  dei  Romani  vi  si  man- 
tenne quando  pure  quell'isola  fu  riunita  air  impero  d'Oriente.  Gli 
Arabi  imitatori,  in  ciò,  della  sapienza  romana,  e  precursori  della 
inglese,  non  intesero  nella  loro  conquista  a  trasformare  nelle  Pro- 
vincie le  istituzioni  dei  paesi  occupati;  essi,  si  contentarono,  mantenen- 
dole di  sovrapporvisi. 

«  Altrettanto  fece  il  Normanno,  e  Ruggero  che  fu  detto  il  gran  conte, 

ai  Comuni  alla  romana  sovrappose  le  istituzioni  feudali.  Il  sistema 

feudale  fu  importato  in  Sicilia  già  perfezionato,  potremmo  dire.  Mentre 

negli  altri  paesi  quel  sistema  era  venuto  componendosi  col  risorgere 

delle  popolazioni  dalla  barbarie  medioevale,  in  Sicilia  venne  basato 

già  ordinato  sopra  una  civiltà  romana  innestata  dall'araba.  I  Comuni 

Vennero  altrove  costituendosi  contemporaneamente  ai  feudi  a  lato  di 

quelli,  e  combinandosi  con  loro  ;  in  Sicilia  invece  i  Comuni  preesistevano 

e  su  loro  s'impose  il  feudo. 

«  Ruggero  a  premiare  i  suoi  compagni,  di  buona  parte  di  quanto 
^veva  appartenuto  ai  capi  saraceni  e  loro  principali  aderenti,  formò  i 
feudi  che  spesso  comprendevano  più  Comuni  e  questi  tutti  vennero 
distinti  col  nome  di  baronali;  mentre  gli  altri  i  cui  territori  rappre- 
sentavano beni  allodiali,  furono  chiamati  liberi  borgesi  o  demaniali. 
Ai  feudi  Normanni  si  aggiunsero  gli  Angioini  e  quindi  gli  Aragonesi  ; 
il  sistema  feudale  fu  mantenuto  nell'isola  nella  sua  integrità  fino  al 
1812.  Fu  in  quell'anno  che  il  Parlamento  siciliano  dettò  una  Costi- 
tuzione che  venne  sancita  dal  Re.  in  seguito  della  quale  i  feudi  ven- 
nero aboliti.  Gli  antichi  baroni  fecero  parte  della  Camera  dei  pari  nella 
quale  furono  riuniti  due  dei  tre  bracci  che  formavano  l'antico  Parla- 
mento, l'ecclesiastico  e  il  militare,   mentre  quello  dei  Comuni  era 
composto  dei  rappresentanti  delle   popolazioni  tanto  demaniali  che 
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«  Ma  quel  lungo  durare  di  feudi  aveva  profondamente  alterato  le 
condizioni  dei  Comuni,  la  loro  importanza  diminuita  in  ragione  diretta 
della  prepotenza  dei  feudatari  per  quei  baronali,  e  per  gli  altri  del 
Governo,  che  non  voleva  certo  i  Comuni  soggetti  a  lui  direttamente 
più  indipendenti  di  quanti  lo  fossero  quelli  compresi  nelle  giurisdizioni 
dei  suoi  grandi  vassalli. 

«  Qualche  riguardo  venne  loro  usato  nel  durare  della  dominazione 
Normanna  e  Sveva;  in  parte  forse  per  buon  animo  di  parecchi  fra 
quei  regnanti;  ma  principalmente  io  penso  perchè  in  quel  continuo 
lottare  sentivano  i  signori  il  bisogno  che  potevano  da  un  momento 
all'altro  avere  di  loro,  né  volevano  di  troppo  disgustarli  o  deprezzarli; 
giacché  se  i  Comuni  prosperavano  nell'intervallo  di  pace,  eran  quelli 
il  salvadanaro,  nel  quale  il  feudatario,  lo  Stato,  non  esitava  a  fornirsi 
pei  bisogni  della  guerra. 

«  La  cosa  andò  però  diversamente  quando  i  padroni  si  credet- 
tero sicuri;  l'epoca  più  funesta  ai  Comuni  di  Sicilia  fu  quella  che 
incominciò  da  Carlo  d'Angiò,  e  che  durò  infino  al  1812;  non  solo 
divennero  impotenti  a  tutelare  i  diritti  dei  loro  amministrati,  ma 
non  è  specie  di  angheria  che  non  avessero  a  soffrire  dai  feudatari, 
dallo  Stato. 

«  E  per  parlare  di  quello  che  più  specialmente  ci  riguarda,  perchè 
a  ciò  appunto  intendiamo  ad  apporre  un  qualche  rimedio,  dirò  delle 
variazioni  che  ebbero  a  subire  le  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni, 
non  certamente  per  vantaggiarne  gl'interessi,  ma  invece  assai  spesso 
per  ragioni  estranee  e  molte  volte  contrarie  agl'interessi  loro. 

«  Quei  baroni  che  riunivano  parecchi  Comuni  prediligevano,  com 
era  da  aspettarsi,  quello  che  era  la  residenza  loro,  della  loro  piccol 
Corte;  cercavano  estenderlo,  arricchirlo,  sia  col  l'aggregarvi  qualch 
Comune  contermine,  sia  col  contentarsi  di  spogliare  questo  di  una 
del  suo  territorio  per  gratificarne  l'altro. 

«  Né  ciò  avveniva  soltanto  ad  oggetto  di  favorire  il  Comune  d 
residenza  baronale,  ma  pure  di  favorire  i  principali  aderenti  de 
barone  che  presso  di  lui  dimoravano,  e  lo  stesso  barone,  dacché  l'un< 
e  gli  altri  preferivano  che  le  terre  che  già  possedevano,  e  delle  qua 
più  o  meno  onestamente  s'impadronivano,  facessero  parte  di  un  sol 
Comune. 

*  Né  diversamente  avveniva  pei  Comuni  demaniali.  Lo  Stato  ada 
tava  le  circoscrizioni  territoriali  non  già  secondo  quanto  esigesse 
bisogno  delle  popolazioni,  ma  secondo  quanto  meglio  conveniva  alk_   < 
interesse  de'  suoi  favoriti. 

«  E  noi  vediamo  infatti  nel  1812  non  pochi  dei  piccoli  Comuni  baro- 
nali e  demaniali,  che  esistevano  alcuni  secoli  indietro,  aver  cessato  *H 
esistere,  mentre  quelli  di  residenza  feudale  o  demaniale  dove  avesse 
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possidenza  qualche  potente,  pressoché  tutti  mantenuti.  Noi  vediamo 
Comuni  piccoli,  che  rimanevano,  avere  perduto  la  migliore  o  maggiore 
.  parte  del  loro  territorio,  moltissimi  dei  grandi  avere  raddoppiato  e  più 
il  loro.  Vediamo  Comuni  il  cui  territorio  si  estende  sopra  altri  e  li 
divide  quasi  in  due  parti,  e  ne  troviamo  di  contro  il  cui  territorio  è 
inchiodato  come  suol  dirsi  nel  territorio  di  un  altro  solo  Comune. 

«  Le  cose  ne  erano  a  tal  punto,  che  le  massime  generali  della  costi- 
tuzione del  1812  impedivano  contro  il  suo  spirito,  ad  alcuni  Comuni, 
per  le  condizioni  cui  erano  ridotti,  di  essere  rappresentati  nel  Parla- 
mento. E  noi  osserviamo  infatti  che,  col  primo  riunirsi  di  questo  corpo 
legislativo,  dovette  riconoscersi  la  giustizia  di  provvedere  con  decreti 
speciali  alla  rappresentanza  di  Gangi,  Palma,  Begalbuto,  Modica,  e 
di  Aci. 

«  Infino  a  quell'epoca,  se  queste  variazioni  territoriali  avvenute 
avevano  offeso  l'amor  proprio,  vorrei  chiamarlo  municipale,  nello  stato 
di  suggezione  ne)  quale  i  Comuni  erano  mantenuti  dai  baroni  o  dal 
Governo  centrale,  non  avevano  né  ragione  di  meravigliarne,  né  modo 
di  opporvisi,  subivano  queste  come  molte  altre  prepotenze.  Vi  furono 
invero  in  pia  circostanze  dei  movimenti  parziali,  e  nei  quali  non  é 
difficile  riconoscere  l'insorgere  della  vita  municipale  manomessa;  ma 
non  ebbero  per  conseguenza  che  l'aggravarsi  dei  mali  e  del  malcontento 
con  essi. 

«  E  credo  che  sia  permesso  considerare  la  costituzione  del  1812 
come  un  calmante  appunto  di  quel  malcontento,  amministrato  dal 
Borbone,  il  quale  cacciato  già  dagli  Stati  di  terra  ferma,  doveva 
temere  soprattutto  che  le  convulsioni  dell'isola  lo  privassero  pure  di 
quel  rifugio. 

«  La  costituzione  però,  e  le  misure  che  la  seguirono  da  vicino, 
Mentre  provvidero  ad  un  migliore  ordinamento  di  amministrazione  dei 
Comuni,  del  territorio  loro  non  si  occuparono.  Furono  formati  i  Distretti, 
bipartendo  fra  quelli  i  Comuni,  ma  tali  quali  erano,  senza  appunto  inte- 
ressarsi se  quali  erano,  avessero  forze  sufficienti  ad  esercitare  le  funzioni 
<*he  nel  nuovo  organismo  erano  loro  affidate. 

«  Vero  è  che  le  risorse  dei  Comuni  non  si  traevano  allora  diretta- 
diente  da  imposte  territoriali,  quando  i  Comuni  non  si  trovassero  prov- 
veduti con  rendite  o  cespiti  ordinari;  erano  soltanto  11  gli  articoli  sui 
<|uali  potesse  imporsi  il  dazio  consumo,  e  «  quando  non  potrà  provve- 
dersi altrimenti  e  saranno  esaurite  tutte  le  risorse,  per  ultimo  mezzo 
potrà  imporsi  non  più  di  gr.  due  di  tumoli  di  misura  legale  sulla 
tnacina  civica,  esclusa  la  rurale  >  (Decreto  del  Parlamento  siciliano 
Bulle  congrue  dei  Comuni). 

e  Ed  è  altrettanto  vero  che  le  spese  obbligatorie  imposte  ai  Comuni 
erano  ben  poca  cosa;  quelle  di  pubblica  istruzione,  del  mantenimento 
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delle  strade  interne,  per  la  istituzione  di  opere  di  beneficenza,  per  li 
illuminazione;  per  le  strade  territoriali,  erano  facoltative.  E  se  ciò 
spiega  per  una  parte  come  per  tutti  questi  servigi  la  Sicilia  siasi  tro- 
vata di  tanto  arretrata  a  confronto  delle  altre  parti  d'Italia,  ciò  spiega 
pure  come  di  quella  disuguaglianza  di  territorio  si  avvertissero  meno 
gl'inconvenienti. 

«  Del  resto  tutti  sanno  qual  durata,  qual  fine  avesse  la  costituzione 
del  1812,  e  con  quanta  gravezza  pesasse  sulla  Sicilia  la  dominazione 
dei  Reali  di  Napoli.  U  malgoverno,  che  manteneva  l'isola  in  uno  stato 
di  agitazione,  di  cospirazione  permanente,  e  di  così  spesse  insurrezioni, 
impiegava  ogni  studio  a  reprimerle,  nessuno  a  prevenirle,  che  sarebbe 
stato  altrimenti  una  negazione  di  se  stesso.  Le  lagnanze  erano  mol- 
tissime, ma  passavano  lunghi  anni  prima  che  si  facesse  mostra  di 
ascoltarle,  si  emanava  allora  un  decreto,  che  però  nei  più  dei  casi 
rimaneva  lettera  morta. 

€  E  fra  le  lagnanze  non  tardarono  a  primeggiare  quelle  che  si  rife- 
rivano alle  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni,  non  solo  per  parte 
loro,  ma  per  parte  di  funzionari  governativi,  che  in  quell'intersecaisi 
di  territori  tanto  diversi  trovavano  ostacoli  moltiplicati  al  regolare 
andamento  dei  servizi  dei  quali  erano  incaricati.  E  così  fu  che  nel 
18  giugno  1828  venne  promulgata  la  sovrana  determinazione,  perchè 
si  eseguisse  un  lavoro  sulla  riforma  della  circoscrizione  territoriale 
in  Sicilia. 

«  Ma  quella  disposizione  allarmava  molti.  I  bisogni  ognor  crescenti 
nell'isola,  di  civiltà,  di  progresso,  e  ogni  giorno  più  generalmente  sen- 
titi, avvertivano,  come  avrebbero  dovuto,  i  Comuni  assoggettarsi  a 
molte  spese,  il  cui  peso  avrebbe  poi  finito  per  gravare  più  o  meno 
direttamente  la  proprietà  fondiaria;  che  del  resto  giustizia  voleva  lo 
sostenesse,  siccome  quella  che  principalmente  ne  avrebbe  profittato. 
Ciò»  però  induceva  i  proprietari  di  tali  fondi  a  desiderare  che  le  loro 
proprietà  continuassero  a  far  parte  di  un  grande  Comune,  dove  essendo 
riunite  a  molte  altre  avrebbero  potuto  sperare  di  essere  tassate  ad 
una  aliquota  minore  di  quella  che  sarebbe  loro  spettata  in  un  Comune 
più  ristretto. 

«  E  si  avverta  che  costoro  costituivano  quella  classe  appunto  che 
il  Governo  borbonico  cercava  creare  interessi  in  opposizione  a  quelli 
delle  moltitudini  per  divider  esse  da  lei,  obbligandole  così  a  cercare 
in  lui  un  appoggio:  era  sempre  il  concetto  feudale  che  sotto  altra 
forma  si  riproduceva.  Perciò  noi  crediamo  fosse  abbandonata  la  deter- 
minazione di  provvedere  ad  una  più  razionale  circoscrizione  territo- 
riale, siccome  misura  diretta  a  sostituire  una  comunanza,  una  ugua- 
glianza di  diritti  e  di  doveri,  a  quei  privilegi,  a  quell'antagonismo, 
che  al  Governo  interessava  mantenere.  Così  avvenne  che  l'idea  d'una 
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nuova  circoscrizione  territoriale  essendo  abbandonata,  le  venne  sosti- 
tuita quella  di  una  circoscrizione  catastale,  siccome  cosa  che  più  da 
vicino  interessava  la  finanza  dello  Stato.  Ciò  avvenne  nel  1833,  ed 
un  Regio  Decreto  dell'8  agosto  sanciva  le  istituzioni  secondo  le  quali 
la  rettificazione  dei  catasti  doveva  eseguirsi  ;  in  vista  però  dei  molti 
reclami  che  ebbero  luogo  sui  principi  direttivi  di  quelle  istruzioni, 
un  nuovo  Decreto  del  17  decembre  1838  le  abrogava  ed  altre  ne 
sostituiva. 

«  In  entrambe  quelle  istruzioni  era  stabilito  il  principio  delle 
sezioni  catastali,  con  il  che  veramente  non  veniva  cambiata  la  circo- 
scrizione territoriale  dei  Comuni,  ma  poteva  considerarsi  un  avvia- 
mento a  modificarla,  quasi  un  sub-strato  vorrei  chiamarlo,  che  si 
assodava,  per  poi  su  quello  stabilirne  una  diversa. 

«  Noi  troviamo  infatti  all'articolo  85,  num.  5  delie  istruzioni  del 
dicembre  1838:  «  Quando  dei  territori  saranno  straordinari,  cosicché 
€  si  estenderanno  da  uno  ad  altri  Comuni,  o  Comuni  comprenderanno 
«  in  essi  come  inchiodate  le  porzioni  controverse...;  e  similmente  i  ter- 
€  ritori  eccedenti  dovranno  limitarsi,  e  quindi,  in  ogni  caso  di  dubbio 
«  si  consulterà  il  direttore...  ». 

«  Non  fu  però  se  non  che  nel  1855  che  si  annunciò  apertamente 
con  Decreto  del  12  febbraio  volersi  dar  seguito  alla  determinazione 
18  giugno  1828  per  aversi  un  lavoro  sulla  circoscrizione  territoriale 
della  Sicilia  «  dichiarando  per  via  di  massima  che  i  territori  non  essendo 
«patrimoni  dei  Comuni,  debbasi  soltanto  mirare  nella  riforma  delle 
«  circoscrizioni  al  maggiore  utile  e  convenienza  delle  popolazioni  ». 
Con  quel  decreto  vennero  approvate  le  istruzioni  che  portano  la  stessa 
data,  nelle  quali  veniva  chiaramente  indicato  il  motivo  che  dettava 
quella  risoluzione,  lo  scopo  cui  dovesse  intendere  il  lavoro  che  si  doman- 
dava, il  modo  di  eseguirlo. 

«  Le  quali  cose  quando  vogliano  esaminarsi,  sarà  facile  il  convin- 
cersi come  fossero  le  condizioni  dell'isola,  che  sotto  un  doppio  aspetto 
inducessero  il  Governo  a  vincere  le  esitazioni  che  lo  avevano  tratte- 
nuto per  27  anni  dal  far  ciò,  che  egli  stesso  aveva  pubblicamente 
riconosciuto  per  ragionevole  e  giusto. 

«  Primieramente  i  tempi  avanzavano  sempre  più  minacciosi,  e  face- 
vano sentire  le  opportunità  di  far  pur  qualche  cosa  a  soddisfare  i  voti 
delle  moltitudini;  in  secondo  luogo  «  la  inesatta  partizione  dei  terri- 
tori »  come  si  legge  nelle  istruzioni,  impediva  la  regolarità,  l'efficacia 
<ìi  molti  pubblici  servizi  e  nel  momento  appunto  nel  quale  maggiore 
Se  ne  sentiva  il  bisogno  a  difesa  dell'ordine  pubblico. 

«  Che  anzi,  a  starne  almeno  colla  parola  sembra  fosse  il  secondo 
motivo  che  principalmente  avess.»  dettato  al  Governo  borbonico  quella 
risoluzione.  Ed  infatti  nell'articolo  1°  delle  istruzioni  si  dice  volersi 
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colla  riforma  dei  limiti  territoriali  dei  Comuni  e  dei  Circondari  otte- 
nere «  di  migliorare  il  servizio  giudiziario,  finanziario  ed  amministn- 
tivo  »  e  si  aggiunge  poi  «  rimovendo  gl'inconvenienti  che  la  inesatta 
partizione  dei  territori  reca  all'agricoltura  ed  all'interno  commercio  ». 

«  Ma  i  due  motivi  appaiono  combinati  anche  meglio  nell'art.  3 
che  qui  trascriviamo  per  intero,  dove  si  specifica  lo  scopo  cui  debbono 
intendere  le  Commissioni  incaricate  per  quei  lavori.  «  Le  Commi*- 
«  sioni  nel  proporre  le  convenienti  riforme,  mireranno  ad  ottenere 
«  i  risultati  che  seguono: 

«  Che  nell'ordine  giudiziario  si  eviti  il  ritardo  nelle  procedure, 
<  l'aumento  nelle  spese,  l'agevolezza  sui  [colpevoli  di   involarsi  alla 

«  punizione. 

«  Che  nell'ordine  finanziario  si  faciliti  la  riscossione  dei  dazi  evi- 
€  tando  pei  contribuenti  il  pericolo  di  duplicazione  e  la  distanza  o  il 
«  difficile  tragitto  per  giungere  al  luogo  ove  risiede  la  cassa  pubblici. 

«  Che  nell'ordine  amministrativo  si  eviti  l'inesattezza  del  servizio 
«  del  culto,  della  salute,  dello  stato  civile  ». 

«  Ma  ciò  neppure  ebbe  seguito,  che  gli  avvenimenti  precipitarono; 
le  molteplici  aspirazioni  dell'isola  a  migliorare  le  proprie  condizioni 
si  compresero  in  un  solo  intendimento,  quello  cioè  dell'unità  nazio- 
nale, verso  la  quale  fu  si  grande  passo  l'avere  spodestato  il  Borbone  dal 
reame  di  Sicilia. 

«  n  Governo  italiano  trovò  pertanto  nel  1860  la  Sicilia,  per  quanto 
si  riferisce  alle  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni,  nello  stesso  stato   ■ 
può  dirsi  nel  quale  era  nei  1812,  quando  i  feudi  furono  aboliti,  in 
quello  stato  nel  quale  nel  1828  fu  riconosciuta  necessaria  una  riformai 
che  venne  sollecitata  nel  1855.  Quelle  circoscrizioni  impedivano  nel 
1860,  come  oggi  impediscono  ancora,  il  miglioramento  del  servizio 
giudiziario,  finanziario,  amministrativo,  dirò  per  servirmi  della  parola 
di  re  Ferdinando,  recando  inconvenienti  gravissimi  all'agricoltura  e& 
all'interno  commercio. 

«  Se  non  che  dal  1860  ad  oggi  gli  inconvenienti  preesistenti  ^ 
sono  aggravati,  e  se  ne  aggiungono  dei  nuovi.  Si  aggravarono  %%- 
antichi  per  la  vendita  dei  beni  demaniali,  dell'asse  ecclesiastico,  p^ 
quello  spostamento  d'interessi,  convenienza  inevitabile  dei  rivolgimene 
politici. 

«  Colla  vendita  di  molti  latifondi  del  demanio,  di  corporazioni  rel^ 
giose,  di  antiche  famiglie  baronali,  si  ottenne  certamente  il  vantaggi^ 
economico  di  avere  la  proprietà  più  divisa;  ma  si  accrebbero  gli  incoi 
venienti  lamentati  per  la  giustizia,  per  la  finanza,  per  Famministi 
zione,  per  l'agricoltura,  per  il  commercio  interno,  e  che  erano  cons^ 
guenza  del  dovere  correre  dall'uno  all'altro  Comune,  subirne  le  diversa' 
discipline  per  amministrare  i  propri  interessi.  Il  monastero,  l'antic  * 
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arene,  il  rappresentante  del  demanio,  nella  generalità  dei  casi  almeno, 
verano  riuniti  in  un  solo  Comune  i  possessi  che  essi  amministravano 
in  quel  Comune  appunto  dove  molti  vivevano,  e  dove  esercitavano 
ome  è  ben  naturale,  la  maggiore  influenza.  Oggi  avviene  esattamente 
I  contrario,  sono  proprietari  di  Comuni  limitrofi  che  acquistarono  in 
nran  parte  i  terreni,  ed  essi  rimangono  nel  proprio  Comune,  mentre 
ma  buona  parte  della  loro  fortuna  è  compresa  in  un  altro,  nella  cui 
amministrazione,  non  hanno  parte,  dove  l'accesso  è  difficile  assai  spesso, 
love  il  loro  nome  sarà  forse  persino  ignorato. 

«  Maggiormente  gravi  sono  però  gl'inconvenienti  nuovi  che  soprav- 
rennero  e  questi  sono  veramente  quelli  che  rendono  ormai  intollera- 
)ile  lo  stato  delle  cose  attuali.  Tali  inconvenienti  consistono  nel  ridurre 
nolti  Comuni  alla  impotenza  assoluta  di  adempiere  la  propria  mis- 
ione,  nel  mantenere  una  ingiusta  disuguaglianza  nelle  rispettive  con- 
lizioni;  nel  condurre  ad  una  sperequazione  di  tributi  della  quale  la 
lasse  meno  agiata,  il  proletariato,  sente  tutto  il  danno. 

«E  ciò:  dato  lo  stato  delle  circoscrizioni  territoriali,  fu  princi- 
lalmente  la  conseguenza  della  legislazione  italiana,  che  mentre  da  un 
ato  aumentava  di  gran  lunga  i  servizi  obbligatori  pei  Comuni,  faceva 
[all'altro  la  principale  risorsa  loro  della  sopratassa  sulle  entrate  ter- 
itorìali.  E  ricordate  che  si  rendevano  obbligatori  servizi  che  in  molti 
uoghi  erano  stati  infino  allora  completamente  trascurati.  Citerò  ad 
sempio  le  scuole,  le  strade.  In  altre  parti  si  trattò  solo  di  aumen- 
tare il  numero  delle  scuole,  dei  maestri,  ma  per  molti  Comuni  sici- 
liani era  quistione  di  averne.  In  altre  regioni  si  domandò  solo  di  com- 
pletare la  rete  stradale  obbligatoria  pei  Comuni;  in  Sicilia  molti  di 
strade  non  ne  avevano  nessuna.  Dal  momento  pertanto  che  quelle  leggi 
andavano  in  vigore,  sembra  alla  maggioranza  della  vostra  Commis- 
sione fosse  divenuta  una  quistione  di  giustizia  di  provvedere  a  che  i 
Comuni  abbiano  tanto  di  territorio  da  trarne  modo  per  provvedere 
alle  spese,  che  loro  venivano  imposte. 

«  D  territorio  della  Sicilia  raffrontato  colla  popolazione,,  presenta 
Bua  media  di  poco  più  di  un  ettaro  per  persona,  e  questa  proporzione 
5*  mantiene  considerando  separatamente  le  varie  Provincie,  fatta  ecce- 
:,one  alle  due  di  Palermo  e  Messina  dove  la  proporzione  discende,  ed 
'  facile  darne  ragione  considerando  le  grandi  città  che  vi  sono  com- 
prese. In  Palermo  la  proporzione  è  di  5i<>  di  ettaro,  in  Messina  di  3[4. 

«  Vediamo  ora  cosa  avviene  nella  generalità  dei  Comuni,  senza 
e&er  calcolo  dei  grandi  centri  di  popolazione,  dove  non  sono  le  imposte 
fcrritoriali  colle  quali  principalmente  si  faccia  fronte  alle  spese.  Noi 
ediamo. 

*  Nella  Provincia  di  Messina,  per  la  quale  come  dicemmo,  la  media 
di  3[4  di  ettaro,  in  alcuni  Comuni  un  territorio  che  giunge  intìno 
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a  6  ettari  per  abitante,  in  molti  di  2  ettari,  mentre  altri  ve  ne  san* 
nei  quali  la  proporzione  discende  infino  ad  un  decimo  di  ettaro. 

«  A  Palermo  avviene  altrettanto  avendo  5{6  di  ettaro  per  media, 
mentre  alcuni  Comuni  comprendono  un  territorio  che  presenta  11 
proporzione  di  8  ettari  perfino  per  abitante,  ve  ne  ha  pure  dove  li 
proporzione  è  di  un  decimo  di  ettaro. 

«  Nella  Provincia  di  Trapani,  per  quanto  si  riferisce  a  misure  ter- 
ritoriali, meno  frequenti  sono  le  sproporzioni.  Essa  contiene  236  mila 
abitanti  e  la  superficie  di  246  mila  ettari  ;  vi  è  però  sempre  qualche 
Comune  nel  quale  abbiamo  5  ettari  per  ogni  abitante,  ed  altri  net 
quali  la  proporzione  è  di  1\5  di  ettaro. 

«  La  Provincia  di  Caltanisetta  è  formata  di  230  mila  abitanti, 
comprende  un  territorio  di  369  mila  ettari,  e  oltre  un  ettaro  e  mexio 
per  abitante,  Vi  sono  dei  Comuni  nei  quali  la  proporzione  è  di  1[9 
di  ettaro  per  abitante,  mentre  in  altri  il  numero  degli  ettari  del  ter- 
ritorio comunale  corrisponde  a  nove  volte  quello  della  popolazione,  ' 

«  La  Provincia  di  Siracusa  ha  una  popolazione  di  294.000  abitanti, 
un  territorio  di  385  mila  ettari.  La  media  sarebbe  di  un  ettaro  e  in 
terzo  per  abitante,  ma  qui  pure  si  verificano  le  solite  differenze.  Vi 
ha  un  Comune  che  ha  un  ettaro  per  540  abitanti,  parecchi  un  merio 
ettaro,  un  quarto,  un  sesto,  e  per  gli  altri  in  gran  parte  il  territorio 
conta  almeno  due  ettari  per  individuo  e  più  infino  a  6. 

«  Nella  Provincia  di  Catania  il  cui  territorio  è  esteso  oltre  i  546  milk 
ettari,  la  cui  popolazione  ascende  a  495  mila  abitanti,  vediamo  molti 
Comuni  il  cui  territorio  comprende  meno  ettari  di  quello  che  abitanti, 
taluni  che  ne  comprendono  solo  un  terzo  o  il  quarto,  in  altri  la  pro- 
porzione fra  ettari  di  terreno  e  numero  di  abitanti  è  di  4  ad  uno. 

«  La  popolazione  nella  Provincia  di  Girgenti  ascende  al  numero  fi 
289  mila,  con  un  territorio  di  332  mila  ettari,  ma  non  meglio  ripartito 
di  quello  che  altrove  fra  i  diversi  Comuni.  Molti  ve  ne  sono  che  compren- 
dono un  numero  di  ettari  doppio  di  quello  della  popolazione,  quadruplo 
alcuno;  compensati  da  quelli  che  ne  comprendono  un  mezzo,  un  quarta 

«  Com'è  possibile  noi  diciamo  che  di  Comuni  rurali,  cui  ben  poche 
altre  risorse  rimangono  oltre  i  centesimi  addizionali,  possano  basta» 
a  loro  stessi  quando  con  una  popolazione  fra  i  1000  e  2000  abitanti 
abbiamo  solo  un  territorio  di  due  o  trecento  ettari  sul  quale  imporre? 

«  Come  parlare  di  strade,  di  polizia  urbana,  d'illuminazione,  di 
istruzione  ? 

«  E  ricordate  che  le  Amministrazioni  provinciali  prelevano  il  M 
per  100,  sicché  è  solo  l'importare  della  metà  del  dazio  erariale  p# 
un  territorio  di  200  ettari  quello  che  rimane  al  Comune. 

«  Qui  però  potrebbe  farsi  una  obbiezione.  La  imposta  fondiaria, 
potrebbe  dirsi  non  grava  i  terreni  in  proporzione  della  loro  estensione, 
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invece  del  loro  prodotto;  potrà  avvenire  che  un  territorio  di  due- 
cento ettari  sia  maggiormente  gravato  di  uno  di  mille,  sicché  un  ter- 
ritorio più  ristretto  renda  in  centesimi  addizionali  più  di  altro  più 
esteso. 

<  La  vostra  Commissione  potrebbe  a  ciò  rispondere  che  non  si  tratta 
qui  di  un  fondo  speciale,  ma  di  tutti  i  fondi  compresi  in  un  terri- 
torio comunale,  sicché  sarebbe  da  ritenersi  esservi  compensazione  fra 
k  diversità  dei  prodotti,  e  l'importare  delle  imposte  per  conseguenza. 
Ebbe  però  si  è  preoccupata  di  quella  obbiezione,  ed  ha  voluto  ricer- 
care quale  fosse  l'entrata  rettificata  sulle  denuncie  dei  proprietari  nei 
nugoli  territori  comunali  della  Sicilia,  e  ciò  ha  potuto  fare  colla  scorta 
del  pregiato  lavoro  del  Mortillaro  sui  catasti  siciliani,  ed  io  mi  affretto 
a  sottoporvene  i  risultamene,  che  confermano  pienamente  il  nostro 
«Berto  sulla  impotenza  cui  molti  Comuni  sono  condannati  di  adem- 
piere la  loro  missione,  sulla  ingiusta  disuguaglianza  che  ne  deriva 
delle  condizioni  dei  rispettivi  amministrati. 

€  La  popolazione  dell'isola  fu  riconosciuta  nel  1871  ascendere  a 
2.584.099;  per  calcolare  a  cifra  tonda  la  ritennero  2.600.000, 

«  La  rendita  imponibile,  in  seguito  della  rettifica  fattane  risulta  di 
lucati  16.652.536,36,  che  per  calcolare  nello  stesso  modo  ragguaglie- 
remo  a  lire  67  milioni. 

€  La  rendita  imponibile  sta  dunque  in  proporzione  di  26  ad  1. 
«  Prendendo  per  media  nei  Comuni  la  popolazione  di  cinquemila 
individui,  avremmo  una  rendita  imponibile  per  Comune  di  lire  130.000, 
lolla  quale  potendo  percepire  il  Comune  pei  50  centesimi  addizionali 
circa  10.000  lire  non  sarebbe  certo  esuberantemente  provveduto,  ma 
avrebbe  pur  modo  di  supplire  in  buona  parte  agli  obblighi  che  gli 
sono  imposti.  Ciò  però  non  avviene  per  un  gran  numero  dei  Comuni 
siciliani. 

e  Voi,  onorevoli  colleghi,  intenderete  facilmente  perchè  la  vostra 
Commissione  si  astenga  dairindicare  specificatamente  questo  o  quel 
Comune,  questo  o  quella  cifra  di  popolazione,  di  rendita  ;  e  si  contenti 
di  accennare  a  categorie  di  Comuni,  a  proporzioni.  Noi  non  vogliamo 
in  nessun  modo  pregiudicare  il  giudizio  di  coloro,  che  proponiamo 
siano  chiamati  a  rimuovere  gl'inconvenienti  che  indichiamo. 

«  Ciò  però  dobbiamo  dirvi,  che  sono  circa  50  i  Comuni  di  Sicilia 
sei  quali  la  entrata  imponibile  è  superiore  alle  40  lire  per  individuo 
di  popolazione,  ve  ne  hanno  che  oltrepassano  le  100  e  qualche  ecce- 
zione anche  maggiore;  e  ciò  indistintamente,  tanto,  cioè,  nei  grandi 
*ntri  di  popolazione  quanto  nei  più  ristretti.  Ve  ne  sono  di  quelli 
I*i  quali  quei  centesimi  rappresenterebbero  pressoché  interamente  l'at- 
eo, che  se  però  basterebbero  per  molti  a  coprire  la  spesa,  sarebbero 
esuberanti  per  altri. 
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«  Ma  ve  ne  sono  pure  che  hanno  altri  cespiti,  che  mancano  total* 
mente  a  quei  Comuni  appunto  nei  quali  a  ben  poca  cosa  si  ridaee 
la  rendita  fondiaria. 

«Giacché  di  fronte  a  quei  Comuni  che  potremo  chiamare  fortu- 
nati, assai  più  ve  ne  sono  nei  quali  la  rendita  imponibile  non  giunge 
alla  proporzione  di  6  lire  per  individuo,  e  in  alcuni  discende  indino 
alle  3.  Ammetteremo  che  taluno  di  questi  sfortunati  Comuni  abbia 
qualche  altra  risorsa,  ma  per  molti  resta  solo  ciò  che  può  ottenersi 
dal  dazio  consumo.  Torniamo  a  considerare  il  Comune  medio  di  cin- 
quemila abitanti  con  una  entrata  imponibile  di  50  mila  lire,  prendendo 
per  media  la  proporzione  di  10  lire  ad  individuo,  avrà  3000  lire  per 
provvedere  ai  servizi  municipali  di  cinque  mila  abitanti  !  E  non  sarà 
dei  più  sfortunati,  giacche  quei  Comuni  nei  quali  la  entrata  è  di  3  lire 
per  individuo,  non  ne  avranno  se  non  che  novecento. 

«  La  relazione  della  Giunta  d'inchiesta  nominata  secondo  il  disposto 
della  legge  3  luglio  1875  a  pagina  70  lamenta  che  la  legge  del  1867 
(30  agosto)  sulle  strade  comunali  obbligatorie,  abbia  «  avuto  in  Sicilia 
«  una  applicazione  assai  meno  efficace  che  non  fosse  nell'intendimento 
«  degli  autori  della  legge,  e  nel  giusto  concetto  che  la  ispirò  ».  Segue: 
«  che  la  resistenza  all'attuazione  pratica  di  quella  legge,  teoricamente 
«  accolta  con  plauso,  sia  stata  viva  da  parte  delle  Amministrazioni 
«  comunali  non  si  può  dubitarne,  e  quindi  non  solo  si  trovarono  osta- 
«  coli  alla  costruzione,  ma  in  qualche  luogo  le  strade  costrutte  riman- 
«  gono  con  manutenzione  insufficiente  e  bisogna  talvolta  quasi  rifarle  ». 

«  Non  può  certo  aspettarsi  avvenga  diversamente  mantenendo  i 
Comuni  in  quelle  condizioni  delle  quali  siamo  venuti  narrando.  La 
buona  volontà  non  ha  mancato,  ciò  si  rileva  dalla  stessa  relazione.  Si 
dice  infatti  che  in  Palermo  «  la  legge  si  eseguisce  nei  preliminari 
e  d'ufficio,  ma  che  arrivando  allo  studio  delle  costruzioni  si  trovano 
«  ostacoli  grossi  ».  Grossissimi,  diciamo  noi  :  per  molti  Comuni  man- 
cano assolutamente  i  mezzi.  «  11  prefetto  di  Catania  deplora  che  la 
«  legge  del  1868  sia  divenuta  una  palestra,  in  cui  Municipi,  sindaci 
«  e  difensori  si  studiano  a  bella  posta  di  contrastare  l'applicazione  più 
«  larga  del  provvedimento  ».  Evidentemente  il  prefetto  non  poteva  mera- 
vigliarne, se  ricordava  che  in  quella  Provincia  vi  sono  Comuni  dagli 
otto  ai  diecimila  abitanti  che  dovrebbero  sostenere  le  spese  di  più  decine 
di  chilometri  di  strade  obbligatorie,  avendo  settemila  lire  di  prodotto 
dei  centesimi  addizionali,  ed  altre  ben  poche  risorse  per  supplire  a  tutti 
i  servizi.  Se  talune  strade  sono  state  fatte,  lo  sono  state  coi  debiti, e 
che  non  si  mantenessero  era  cosa  da  prevedersi,  dacché  la  ristrettezza 
delle  risorse  non  permette  neppure  di  fare  il  servizio  dei  debiti  contratti. 

«  Mi  sono  intrattenuto  a  parlare  delle  strade  dacché  il  bisogno 
della  viabilità,  come  avverte  la  stessa  Commissione  è  fra  quelli  pft 
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generalmente  reclamati  nella  Sicilia  ;  ma  potrei  ripetere  le  stesse 
«sensazioni  per  gli  altri  servizi  municipali,  a  sempre  meglio  addi- 
mostrare la  miserabile  condizione  alla  quale  taluni  di  quei  Comuni 
Bono  ridotti  ;  nello  stato  attuale  delle  cose,  con  le  leggi  che  abbiamo, 
e  che  dobbiamo  augurarci  siano  applicate  efficacemente  ad  assicurare 
l'avvenire  dell'isola.  Allora  potranno  coll'industria,  col  commercio,  coi 
niglioramenti  agrìcoli  migliorarsi  pure  le  condizioni  finanziarie  dei 
Comuni,  ma  tutto  ciò  deve  aspettarsi  dal  tempo,  dall'avanzare  nella 
ia  del  progresso.  Intanto  bisogna  intraprenderla;  e  quei  Comuni  non 
tanno  mezzi  per  farlo;  e  dacché  è  in  facoltà  nostra  di  dargliene  con 
ma  più  razionale  circoscrizione  di  territorio,  non  esitiamo  ancora  ad 
segnare  a  quelli  che  ne  difettano,  quanto  almeno  sia  rigorosamente 
necessario  per  adempiere  ai  doveri  che  loro  abbiamo  imposto. 

«  E  questo  del  resto  fu  pure  il  concetto  della  Giunta  d'inchiesta, 
tome  si  legge  nella  sua  relazione,  e  principalmente  nella  parte  che 
■enne  citata  dai  proponenti  il  presente  progetto  di  legge. 

«  Ma  come  avvertimmo  già,  è  ancora  ad  evitare  una  ingiusta  ine- 
guaglianza che  interessa  provvedere  nel  caso.  In  conseguenza  dei 
atti  che  abbiamo  ricordato  spesso  avviene,  che  buona  parte  dei  pro- 
letari di  un  grosso  e  ricco  Comune  vivono  in  uno  vicino  ristretto 
i  povero.  Allora  che  la  terra  pagava  solo  al  principe  o  al  feudatario, 
iiò  importava  meno;  ma  oggi  che  dai  proprietari  ha  il  Comune  di 
the  supplire  alle  spese,  è  assai  penoso  per  questi  lo  spendere  per  ciò 
li  che  non  profittano,  mentre  nel  Comune  cui  appartengono  mancano 
li  quello  di  cui  abbisognano. 

«  Un  proprietario  che  si  trovi  nelle  condizioni  delle  quali  parliamo, 
nanca  di  scuole  pei  suoi  tìgli  nel  Comune  dove  abita,  mentre  paga 
^er  fare  il  teatro  nel  Comune  dove  egli  possiede,  paga  per  preparare 
in  giardino  nel  Comune  dove  sono  i  suoi  campi,  e  non  ha  una  strada 
^er  condursi  a  visitarli,  né  un  cimiterio  dove  essere  sepolto:  paga 
[>er  costruir*»  dei  bagni  dei  quali  non  può  servirsi,  e  s'è  sorpreso  dalla 
febbre,  dovrà  aspettare  il  medico  di  scavalco  dal  Comune  vicino;  egli 
colendo  escire  di  casa  dovrà  la  notte  prender*  la  lanterna  per  azzar- 
larsi  sui  ciottoli  della  sua  strada,  mentre  paga  altrove  l'officina  del 
gas  ad  illuminare  le  vie  selciate. 

«  Tutto  ciò  può  avvenire  in  qualche  caso  «eccezionale,  al  quale  la 
società  non  deve  interessarsi;  ma  quando  questo  si  verifica  su  larga 
scala,  quando  sono  costretti  a  pagare  per  la  più  gran  parte  i  servizi 
pubblici  quelli  che  non  ne  profittano,  perchè  altri  ne  godano,  pagan- 
done la  parte  minore,  diventa  una  ingiustizia  che  la  società  non  può 
tollerare,  cui  deve  riparare. 

«E  ciò  crea  antipatie,  antagonismo  fra  Comuni  e  Comuni;  è 
causa  di  diffidenze,  recriminazioni  da  luogo  a  luogo,  da  individuo  ad 
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individuo  ;  le  Amministrazioni  municipali  anziché  sostenersi  a  vicenda, 
ed  unite  sostenere  il  Governo  nazionale,  si  bisticciano  si  combattono, 
di  continuo,  pregiudicando  egualmente  e  i  pubblici  servizi,  e  gli 
interessi  dei  privati. 

«Né  basta  ancora;  io  ritengo  che  dai  difetti  della  circoscrizione 
territoriale  dei  Comuni,  derivino  principalmente  quelle  che  non  esito 
chiamarle  ingiustizie  delle  proporzioni  nelle  diverse  imposte  corno* 
nali  della  Sicilia. 

«  Nell'opera  del  Sonnino  si  osserva ,  che  la  classe  dei  cosidetti 
galantuomini,  avendo  in  mano  tutte  le  Amministrazioni  comunali,  se 
ne  vale  a  suo  profitto  e  a  danno  della  classe  dei  contadini,  e  ne  dà  per 
prova  i  ruoli  delle  imposte.  Noi  non  lo  seguiremo  in  quel  suo  ragio- 
nare, fermandoci  solo  su  quanto  egli  osserva  per  la  sproporzione  fti 
il  prodotto  del  dazio  di  consumo  comunale,  e  quello  della  sovrim- 
posta dei  terreni. 

«  In  Toscana  pei  Comuni  rurali  nell'anno  1874  si  ebbero  dal  dazio 
di  consumo  comunale  4842.35  lire,  mentre  la  sovrimposta  sui  terreni 
importò  5.058.140  lire;  in  Sicilia,  invece,  il  prodotto  del  dazio  di  con- 
sumo comunale  fu  di  lire  611.294,  quando  la  sovrimposta  sulla  fon- 
diaria non  rendeva  se  non  che  lire  1.097.173.  In  Toscana,  cioè,  il 
dazio  di  consumo  rappresenta  meno  di  un  decimo  della  imposta  ter- 
ritoriale; in  Sicilia  più  della  metà.  E  ciò  pei  Comuni  rurali,  mentre, 
se  vi  comprendiamo  le  città,  il  dazio  di  consumo  comunale  importa 
lire  10.332,081,  la  sopratassa  sulla  fondiaria  sole  lire  2.807.110,  il 
primo  cioè  rappresenta  quattro  volte  la  seconda. 

«  Ma  la  Commissione  vede  in  ciò  la  conseguenza  del  mancare  a 
molti  Comuni  il  territorio  corrispondente  ai  loro  bisogni.  Spenderanno 
meno  di  quello  che  dovrebbero  per  le  strade,  non  avranno  scuole  suf- 
ficienti, sarà  trascurato  il  servizio  sanitario,  ma  qualche  spesa  dovranno 
pur  farla  sempre;  e  non  avendo  dei  centesimi  addizionali  come  pagarla, 
converrà  pure  che  aggravino  la  mano  sul  dazio  di  consumo. 

«  Dice  il  Sonnino,  vi  sono  dei  Comuni  in  Sicilia  nei  quali  nulla  si 
sovrimpone  alla  fondiaria,  e  tutto  invece  si  aggrava  sul  dazio  di  con- 
sumo. Ciò  a  mio  credere,  può  avvenire  per  due  ragioni:  la  prima 
del  poco  conto  che  vi  sarebbe  di  gravare  la  fondiaria  per  averne 
poche  centinaia  di  lire,  e  non  sempre  forse  neppure;  secondo  dalla 
avarizia  dei  proprietari  che  profittano  di  quelle  circostanze. 

«  Giacché  il  male  diviene  contagioso,  e  quando  si  conoscono  le 
tariffe  del  dazio  di  consumo  nei  paesi  più  poveri,  riesce  facile  ferie 
adottare  uguali  nei  ricchi.  E  dacché  è  coi  decimi  addizionali  che  si 
colma  la  differenza  fra  le  entrate  e  le  spese,  al  chiudersi  dei  conti 
occorrono  meno  decimi  e  i  proprietari  ne  profittano,  aggravando  così 
gli  altri.  Se  in  una  migliore  ripartizione  potessero  i  Comuni  meno 
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icchi  trovare  una  risorsa  nella  sovrimposta  prediale,  i  dazi  di  coli- 
amo potrebbero  abbassarsi  forse,  e  i  Comuni  maggiori  dovrebbero 
ire  altrettanto,  facendo  sopportare  alle  proprietà  quella  parte  di  spesa 
he  le  spetta. 

«  Non  credo  occorra  dilungarmi,  o  signori,  per  convincermi  di 
oànti  mali  debba  essere  cagione  e  di  quanti  pericoli  possa  essere 
linaccia  un  tale  ordine  di  cose  ;  esso  è  fomite  a  quell'antagonismo  fra 
)  varie  classi  della  società  che  potrebbe  scuoterla  tanto  da  sconnetterne 
.  congegno. 

«  Deve  ricordarsi  che  le  città  come  le  borgate,  nella  Sicilia  sono 
rìncipalmente  popolate  di  contadini  che  vanno  la  mattina  a  lavorare 
campi  dei  loro  padroni,  e  che  tornano  la  sera  quando  al  disagio  del 
animino  si  aggiunge  la  stanchezza  della  giornata.  Ora  è  facile  imma- 
inare quali  debbono  essere  i  loro  sentimenti  verso  i  proprietari, 
uando  alla  insufficiente  partecipazione  accordata  loro  nel  prodotto, 
[tenendone  il  proprietario  e  il  gàbellotto  assai  più  della  parte  princi- 
ale,  si  aggiunga  il  peso  del  dazio.  Pagano,  voi  direte,  i  proprietari 
ur  anco  il  dazio  di  consumo.  L'esame  fatto  dal  Sonnino  delle  tariffe 
i  direbbe  come  lo  pagano  ;  ma  non  ci  occupiamo  di  ciò  ;  essi  pagano 
er  il  consumo  di  una  sola  famiglia  sopra  due  terzi  del  prodotto; 
ìentre  sul  terzo  lasciato  ai  lavoranti  è  prelevato  il  dazio  consumo 
i  cinquanta  famiglie.  È  appunto  per  riparare  a  questa  sperequazione 
i  pesi,  che  nel  sistema  tributario  ai  dazi  di  consumo  sono  unite  le 
Biposte  fondiarie:  se  il  proprietario  paga  tanto  meno  del  contadino 
i  proporzione  dei  loro  averi  rispettivi  per  il  consumo,  paga  l'im- 
iosta  che  il  contadino  non  paga.  Quando  però  siano  i  proprietari  eso- 
terati  in  gran  parte  o  in  tutto  dal  pagamento  della  imposta  fondiaria, 
a  bruttezza  di  quel  riparto  di  pesi  appare  evidente,  la  odiosità  del 
lazio  consumo  si  sente  da  tutti. 

e  Per  il  contadino  il  vedere  le  spese  che  si  fanno  dal  Comune, 
ielle  città  particolarmente,  a  vantaggio',  a  comodo,  a  sollazzo  dei  pro- 
detari  in  ispecie,  e  delle  quali  egli  sostiene  la  massima  parte  del 
teso  senza  goderne  se  non  che  una  minima  parte,  è  un  sentirsi  in 
uore  il  malseme  del  rancore  d'invidia,  che' la  miseria  e  l'ignoranza 
mondano.  Egli  maledice  il  lavoro  dal  quale  non  ritrae  tanto  che  basti 
sé  e  alla  sua  povera  famiglia,  e  cerca  nel  malandrinaggio  e  nel 
rigantaggio  una  vendetta,  un  compenso. 

4L  Già  vedemmo  come  a  questa  sproporzione  fra  i  dazi  di  consumo 
la  imposta  fondiaria  contribuissero  i  difetti  della  circoscrizione  ter- 
toriale  dei  Comuni. 

«  La  maggioranza  della  vostra  Commissione  accolse  pertanto 
on  plauso  la  proposta  di  legge  dovuta  alla  iniziativa  di  due  onore- 
oli  colleghi,  Di  Cesarò  e  Di  Budini;  essa  ricordò  in  tale  circostanza 
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la  massima  dichiarata  nel  Regio  Decreto  del  1855,  e  che  noi  abbiamo 
citata,  che  cioè  i  territori  non  sono  proprietà  dei  Comuni,  ma  che  il 
maggiore  utile  e  la  convenienza  delle  popolazioni  debbono  solo  deter- 
minare i  criteri  secondo  i  quali  convenga  riformare  le  circoscrizioni 
territoriali.  Questa  massima  equa,  giusta,  liberale,  che  lo  stesso  Bor- 
bone di  Napoli  dovette  accettare,  non  potrebbe  certamente  non  essere 
seguita  da  Voi  rappresentanti  della  Nazione. 

«  Varie  furono  le  obbiezioni  che  negli  Uffici  e  nel  seno  stesso 
della  vostra  Commissione  vennero  fatte  contro  il  progetto  di  legge 
preso  in  considerazione  dalla  Camera  nella  tornata  del  20  febbraio;  è 
debito  del  vostro  relatore  il  riassumerla. 

«  Primieramente  si  disse  essere  inopportuna  la  legge  siccome  quella 
che  avrebbe  condotto  ad  un  conturbamento  degli  interessi  locali,  com- 
promessa la  tranquillità  dell'Isola. 

«  Altri  opinavano  doversi  aspettare  per  deciderne,  il  conoscersi 
cosa  la  Camera  avrebbe  risoluto  sul  progetto  di  legge  comunale  e 
provinciale,  e  chiedevano  anzi  che  fosse  alla  Commissione  incaricata 
di  quello  rimesso  lo  studio  della  legge  della  quale  trattiamo. 

«  Vi  fu  chi  domandava  non  si  prendesse  una  speciale  determina- 
zione per  la  Sicilia,  ma  si  stabilissero  dei  criteri,  secondo  i  quali 
dovessero  rettificarsi  le  circoscrizioni  territoriali  di  tutti  i  Comuni 
d'Italia.  Mentre  altri  invece  sosteneva  non  convenire  provvedere  con 
una  legge  ai  bisogni  di  tutta  risola,  ma  doversi  per  ogni  caso  spe- 
ciale, che  si  presentasse  per  un  Comune,  proporsi  una  legge  separata. 

«  Opponeva  taluno  non  potersi  adottare  una  risoluzione  senza  avere 
sottocchio  tutti  i  bilanci  dei  Comuni  siciliani,  onde  darsi  ragione  per 
quali  fosse  veramente  necessario  il  variare  le  circoscrizioni. 

«  Pressoché  tutti  convennero,  che  la  proposta  di  legge  quale  era 
stata  presentata  non  potesse  essere  accolta  ;  per  la  mancanza  di  ter- 
mini alla  durata  delle  facoltà  che  si  concedevano;  di  un  limite  sai 
luoghi  dove  dovessero  esercitarsi;  di  regole  sulla  forma  nella  quale 
usarne;  d'indicazione  dei  criteri  secondo  i  quali  applicarla. 

«  È  da  osservarsi  come  nessuno  negasse  gli  inconvenienti  dei 
quali  siamo  venuti  discorrendo  insino  ad  ora,  derivanti  dall'attuale 
circoscrizione  territoriale  di  molti  Comuni  siciliani. 

«  La  maggioranza  della  vostra  Commissione  non  ha  creduto  arre- 
starsi alle  prime  obbiezioni  che  ho  ricordato:  essa  si  è  preoccupata 
solo  dell'ultima,  e  si  lusinga  avere  rimosso  le  incertezze  che  da  quella 
derivavano,  sicché  il  Ministero  e  voi,  onorevoli  colleghi,  vorrete  acco- 
gliere la  sua  proposta. 

«  Non  possiamo  ammettere  che  un  riordinamento  delle  circoscri- 
zioni territoriali  fatto  secondo  i  principii  di  equità  e  di  giustizia, 
abbia  a  conturbare   gl'interessi   locali.  In  principio  la  tranquillità 


Il  Comune 


403 


pubblica  è  compromessa  quando  le  ingiustizie  si  commettono  o  si 
tollerano,  e  non  quando  si  riparano;  in  fatto  è  invece  nello  interesse 
della  pubblica  tranquillità  e  del  miglioramento  degli  interessi  locali 
che  noi  sosteniamo  questa  legge.  Nell'interesse  della  pubblica  tran- 
quillità; come  misura  preventiva,  e  lo  abbiamo  dimostrato  togliendo 
una  delle  cause  di  malcontento,  di  discordia,  di  malessere,  di  reati; 
come  agevolamento  alla  repressione,  eliminando  una  parte  degli  osta- 
coli che  essa  incontra  oggi;  e  qui  ripeteremo  le  parole  della  Giunta 
d'inchiesta  già  citate  dai  proponenti. 

«  Non  è  infatti  chi  non  veda  quanta  maggiore  facilità  a  commet- 
«  tere  reati,  e  quanta  minore  probabilità  di  scoprirli  risieda  in  uno 
€  stato  di  cose  per  cui,  ad  esempio,  il  sindaco,  ufficiale  di  Pubblica 
«  Sicurezza,  non  può  esercitare  vigilanza  sul  territorio  posto  a  cento 
€  metri  intorno  al  caseggiato  del  Comune,  senza  temere  di  provocare 
t  la  suscettibilità  e  i  dispetti  del  Comune  vicino,  col  quale  avrà  pro- 
t  babilmente  rivalità  di  interessi  o  tradizioni  di  antipatia;  per  cui 
t  un  pretore  o  un  delegato  di  Pubblica  Sicurezza  dovranno  perdere  le 
«  prime  e  più  efficaci  traccio  di  un  reato  commesso  a  due  passi  dalla 
t  loro  abitazione,  ma  che  per  competenza  di  territorio  può  trovarsi 
€  soggetto  al  capo  di  un'altra  giurisdizione,  a  cui  non  bastino  ven- 
«  tiquattro  ore  per  trasmettere  l'avviso  e  le  informazioni  preliminari  ». 

«  Fu  detto  in  un  ufficio  che  con  questa  legge  per  contentare  uno 
ne  avreste  resi  malcontenti  venti,  ma  è  precisamente  il  contrario  che 
avverrebbe,  se  per  fare  contenti  venti,  che  hanno  una  evidente  ragione 
di  reclamare,  potesse  produrre  il  malcontento  di  uno  che  non  avrebbe 
nessun  ragionevole  motivo  per  giustificare  la  sua  lagnanza. 

«  E  del  rimanente  si  è  molto  parlato,  e  molto  si  parla,  in  Sicilia 
di  questo  progetto  di  legge.  Ne  fanno  fede  alla  vostra  Commissione 
gli  indirizzi,  le  petizioni  che  vengono  rimesse  ogni  giorno  a  firma  di 
centinaia  di  cittadini,  risoluzioni  di  Consigli  comunali,  deliberazioni 
di  Giunte;  ma  tutte  queste  raccomandando  perchè  la  proposta  Rudinì- 
Cesarò  venga  accolta,  insistendo  per  la  urgenza  di  quel  provvedi- 
mento. Neppure  ima  ci  è  giunta  insino  ad  ora  che  la  contrastasse. 

«  Alla  maggioranza  della  vostra  Commissione  sembrò  infondata 
la  opinione  di  coloro  che  volevano  considerare  questa  legge  come  dipen- 
dente da  quella  comunale  e  provinciale.  Quella  proposta  di  legge  non 
parla  affatto  delle  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni,  né  avrebbe 
in  conseguenza  la  Commissione,  incaricata  del  suo  esame,  da  occuparsi 
dello  stadio  che  noi  facciamo. 

«  Venne  raccomandato  in  qualche  ufficio  che  questa  legge  si  coor- 
dinasse ai  criteri  della  legge  comunale  e  provinciale;  ma  per  quanto 
si  riferisce  a  circoscrizioni,  i  criteri  si  riducono  ad  uno,  sieno  qua- 
lunque le  riforme,  che  cioè  esse  non  siano  tali  da  rendere  i  Comuni 
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impotenti  all'adempimento  del  loro  mandato.  E  dacché  è  dimostrato 
che  molti  Comuni  di  Sicilia  si  trovano  in  questo  stato  d'impotenza 
per  quel  mandato  che  hanno  oggi;  dacché  siano  qualunque  le  riforme, 
esse  potranno  estendere  più  o  meno  il  mandato  comunale,  mai  però 
certamente  restringerlo;  la  riforma  che  noi  proponiamo  sarà  per 
lo  meno  un  passo  di  fatto;  siano  qualunque  le  disposizioni  sancite 
dalla  nuova  legge  comunale  e  provinciale,  avremo  spianata  la  via  ad 
attuarle  in  Sicilia,  e,  se  nulla  fosse  innovato,  avremmo  reso  almeno 
più  tollerabile  lo  stato  delle  cose  attuali. 

«  Perché  dunque  ritardare  una  disposizione  della  cui  giustizia  non 
si  dubita,  che  é  istantemente  reclamata,  la  cui  mancanza  produce  incon- 
venienti che  fin  dai  cessati  Governi  furono  riconosciuti,  cui  fu  pro- 
messo riparare,  che  per  le  nuove  leggi  si  sono  aggravati?  Perchè  non 
rimuovere  quegli  inconvenienti,  che  vengono  lamentati  dalle  Giunte 
parlamentari,  dai  rappresentanti  locali  del  Governo,  dai  municipi, 
dalle  popolazioni,  quando  due  egregi  colleghi,  sorgendo  da  due  lati 
opposti  della  Camera,  con  una  voce  sola  richiamano  su  loro  la  vostra 
attenzione,  vi  propongono  i  rimedi  ?  Discutiamoli  questi  rimedi,  ma 
non  vogliamo  con  misure  sospensive  prolungare  il  disordine. 

«  Ed  una  sospensiva  sarebbe  pure  la  proposta  di  coloro,  che  diman- 
davano si  stabilissero  dei  criteri  per  fare  una  legge  per  tutta  l'Italia. 
La  maggioranza  della  vostra  Commissione  non  può  convenirne.  Che 
i  criteri  che  essa  ha  creduto  d'indicare  per  la  Sicilia  possano  servire 
di  norma  per  il  da  farsi  alla  circostanza,  in  altre  località,  sta  bene; 
ma  non  così  il  fare  una  legge  generale,  opera  d'immensa  mole,  e  che 
se  pur  potesse  un  giorno  condursi  a  termine,  ciò  non  sarebbe  se  non 
che  in  epoca  assai  lontana;  noi  pensiamo  invece  sia  questa  materia 
da  trattarsi  particolarmente,  secondo  che  se  ne  senta  il  bisogno. 

«  E  con  noi  abbiamo  l' autorità  della  Camera.  Bicordiamo  le 
parole  della  relazione  della  legge  29  giugno  1875  sulla  circoscrizione 
del  Comune  di  Monte  Giorgio:  «  Nella  discussione  relativa  al  Comune 
«  di  Monreale  venne  stabilito  il  principio  che  fosse  opportuno  esa- 
«  minare  specialmente,  e  indipendentemente  da  una  riforma  generale, 
«  il  caso  in  cui  un  Comune  mancasse  intieramente  di  territorio  o  si 
«  trovasse  nel  territorio  di  un  altro  Comune  ».  Abbiamo  il  fatto,  e 
quello  citato  di  Monreale  e  quello  di  Monte  Giorgio  cui  la  relazione 
si  riferiva. 

«  Ma  qui  subentrano  altri  avversari  per  dimandare  perché  in  fona 
di  quei  principii  invece  di  proporre  una  legge  per  tutta  la  Sicilia,  non 
si  facciano  altrettante  proposte  speciali  quanti  sono  i  casi  cui  vuoisi 
provvedere.  Alla  maggioranza  della  Commissione  non  é  sembrato 
che  voi  possiate  dare  molto  peso  ad  una  tale  obbiezione.  0 
perchè  é  presto  trovato,  e  consiste  in  questo,  ohe  gli  inconvenienti 
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che  deploriamo  si  ripetono  in  numero  bastantemente  considerevole  nei 
Comuni  dell'Isola,  che  sono  conosciuti,  che  molti  reclami  sono  stati 
avanzati,  che  altri  aspettano  per  prodursi  che  il  Parlamento  additi 
loro  la  via  per  ottenerne  un  successo.  Ora  se  a  tutti  questi  casi 
dovesse  provvedersi  con  altrettante  proposte  distinte,  esami  di  uffici, 
Commissioni,  discussioni  parlamentari,  nella  Camera  elettiva,  nel 
Senato,  non  la  finiremmo  più;  e  qual  giustizia  sarebbe  intanto  che 
mentre  per  alcuni  Comuni  potesse  provvedersi  con  una  relativa  solle- 
citudine, dovessero  gli  altri  continuare  ancora  più  anni  a  soffrire  in 
ano  stato  che  riconoscete  ingiusto? 

«  Non  si  tratta  già  di  chiamare  il  Parlamento  a  decretare  esso 
quelle  modificazioni  territoriali,  che  potessero  occorrere;  se  gli  pro- 
pone invece  di  dare  al  Governo  la  facoltà  di  far  quelle  modificazioni 
giudicando  sui  vari  reclami  secondo  i  criteri  che  il  Parlamento  cre- 
derà di  dettare.  A  che  dunque  accordargliela  con  tante  leggi  distinte? 
Dal  momento,  che  il  bisogno  esiste,  che  esiste  il  reclamo,  che  i  criteri 
prestabiliti  condurranno  ad  una  modificazione,  accordate  con  una  sola 
legge  la  facoltà  di  farle  per  tutti  i  casi  identici. 

€  Né  maggior  valore  aveva  per  noi  il  riflettersi,  non  potersi  trat- 
tare in  Parlamento  di  modificazioni  di  circoscrizioni  senza  esaminare 
i  bilanci  comunali.  Oltreché,  come  abbiamo  avuto  occasione  di  osser- 
vare, non  è  questa  quistione  di  finanza  comunale  soltanto,  ma  di  ordine 
pubblico,  e  sotto  più  aspetti  ;  deve  ricordarsi  che  non  siamo  noi  che  dob- 
biamo risolvere  dei  casi  speciali  ;  i  bilanci  potranno  formare  un  criterio 
per  coloro  che  dovranno  esaminarli  e  risolverne,  per  noi  sarebbero  inutili. 

«  Noi  sappiamo  che  questi  inconvenienti  vi  sono,  e  nessuno  lo  nega; 
apriamo  la  via  di  ripararvi  colle  facoltà  concesse  al  Governo;  ad  altri 
appartiene  di  riconoscere  dove  si  verifichino. 

«Voi  potreste  dire:  non  vogliamo  dare  questa  facoltà,  vogliamo 
giudicare  noi  stessi.  Se  però  ciò  sembra  a  voi,  come  a  noi  sembra, 
impraticabile,  il  non  volere  accordare  quelle  facoltà  se  non  dopo  avere 
gli  elementi  a  giudicare  della  convenienza  di  servirsene  in  uno  o  in 
un  altro  luogo,  nell'una  o  nell'altra  circostanza,  sarebbe,  permettetemi 
di  dirlo,  una  inutilità,  o  un  non  senso.  Sarebbe  una  inchiesta  ammini- 
strativa dalla  quale  non  potreste  ottenere  tutti  quei  lumi  che  occorrono 
per  una  coscienziosa  risoluzione,  e  sulla  quale  non  potendo  né  volendo 
decidere  voi,  meglio  vale  certamente  sia  fatta  sui  luoghi,  dove  ogni 
altra  circostanza  potrà  essere  esaminata  da  chi  da  voi  ne  abbia  la  facoltà. 

«  Ma  l'ultima  obbiezione,  come  dicemmo,  quella  che  sorgeva  dal 
modo  nel  quale  il  progetto  di  legge  era  formulato  richiamò  tutta  l'at- 
tenzione dei  vostri  commissari;  molti  di  loro  pensarono  fosse  ciò,  piut- 
tosto che  altro,  che  avesse  dato  luogo  ad  una  opposizione  che  in  verità 
la  natura  di  quella  proposta  non  sembrava  dovesse  incontrare,  ed  il 
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vostro  relatore  sente  il  dovere,  di  dichiarare  come  fosse  uno  dei  pro- 
ponenti, il  nostro  onorevole  collega  di  Budini  che  si  affrettasse  a  rico- 
noscerlo, sostituendo  al  primo  progetto  presentato,  altro  che  compilò 
egli  stesso,  e  che,  discusso  e  leggermente  modificato  dalla  Commissione, 
è  quello  che  sottoponiamo  oggi  alla  vostra  approvazione  pregandovi, 
in  nome  della  maggioranza,  di  accordarla. 

«  Nell'articolo  1°  sostituito  a  quello  del  primo  progetto  la  vostra 
Commissione  si  è  limitata  ad  accennare  che  le  facoltà  accordate  al 
Governo  del  Re  dovevano  esercitarsi  secondo  le  norme  che  dal  Parla- 
mento venivano  stabilite. 

«  Nell'articolo  2  viene  affidato  a  Giunte  provinciali  l'incarico  di 
formare  i  progetti  delle  nuove  circoscrizioni  e  proporli  alla  approva- 
zione del  Governo  del  Re.  È  sembrato  necessario  uno  studio  fatto  in 
luogo  e  da  persone  che  dei  luoghi  avessero  speciali  cognizioni,  si  è 
preferito  una  Giunta  straordinaria  alle  Deputazioni  provinciali,  perchè 
in  queste  è  sembrato  potersi  temere  minor  garanzia  d'imparzialità 
per  gli  interessi  di  quei  Cornimi  che  ogni  singolo  deputato  rappresenta. 

«  Si  è  poi  indicata  la  composizione  della  Giunta  per  riunire  nella 
medesima  i  vari  elementi  governativo  ed  elettivo,  giudiziario,  finan- 
ziario, amministrativo  e  tecnico.  Comprendendovi  tre  membri  da  eleg- 
gersi dal  Consiglio  provinciale,  non  sono  stati  esclusi  i  consiglieri, 
ma  non  si  è  creduto  imporre  che  siano  tali,  lasciando  al  Consiglio  il 
deciderne.  Si  è  invece  indicato,  che  questi  tre  dovessero  essere  eletti 
portando  ogni  scheda  due  nomi  soltanto  per  rispettare  così  il  diritto 
della  minoranza  di  essere  essa  pure  rappresentata. 

«  ColParticolo  3  è  dato  il  termine  di  tre  mesi  a  presentare  le 
dimando  per  rettificazioni  di  circoscrizione  territoriale;  da  un  lato 
sarebbe  sembrato  evidentemente  ingiusto  il  negare  il  diritto  di  pre- 
sentare dimande  a  quei  Comuni  che  non  lo  avessero  voluto  fare  prima 
della  promulgazione  della  legge,  che  indicasse  loro  con  quali  criteri 
sarebbero  state  giudicate,  dall'altro  il  lasciare  un  tempo  indetermi- 
nato, mentre  avrebbe  eternato  i  lavori  della  Giunta,  avrebbe  mante- 
nuto gl'interessati  in  uno  stato  di  agitazione  che  giovava  abbreviare. 

«  Riconoscendosi  nell'articolo  4  l'opportunità  di  che  la  Giunta  prima 
di  risolvere  sentisse  il  parere  dei  rappresentanti  del  Governo,  del  Con- 
siglio provinciale,  e  dei  Consigli  comunali  interessati,  si  è  voluto  pure 
assegnare  un  termine  di  tre  mesi  nel  quale  dovessero  darlo,  e  scorso 
il  quale  inutilmente  cessa  per  la  Giunta  l'obbligo  di  aspettarlo,  e 
ciò  per  evitare  il  pericolo  che  potesse  imo  di  quei  Consigli  impedire, 
col  suo  silenzio,  la  Giunta  dall'adempiere  il  suo  mandato. 

«  Nell'articolo  5  vengono  indicati  i  criteri  secondo  i  quali  dovranno 
formarsi  i  progetti  delle  nuove  circoscrizioni,  e  taluno  domandava  si 
ponesse  tra  questi  il  bisogno  di  variare  le  circoscrizioni  attuali. 
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«  Ma  in  verità  ciò  sembra  superfluo,  giacché  perchè  questo  bisogno 
ìon  esistesse,  converrebbe  che  il  Comune  si  trovasse  già  nelle  con- 
lizioni,  alle  quali  la  Giunta  deve  intendere  di  condurre  i  Comuni,  ed 
n  tal  caso  né  dovrebbe  credersi  che  i  Comuni  dimandassero  modifi- 
cazioni, né  concepirsi  perchè  la  Giunta  volesse  proporne.  Che  se  poi 
t'intendesse  così  a  restringere  ai  soli  bisogni  finanziari  del  Comune 
e  ragioni  per  le  quali  fosse  permesso  alla  Giunta  di  proporre  delle 
modificazioni,  la  maggioranza  della  Commissione  non  potrebbe  conve- 
ìirvi.  Ognuno  de'  criteri  indicati  rappresenta  un  bisogno  sia  per  le 
amministrazioni  comunali,  sia  pei  cittadini,  bisogni  dei  quali  occorre 
:ener  calcolo.  Ma  v'ha  di  più.  Non  è  solo  nell'interesse  diretto  finan- 
ziario dei  Comuni  e  dei  cittadini  che  si  propone  questa  legge.  In  quanto 
ibbiamo  detto  infino  ad  ora  nessuno  certo  potrà  dubitare  di  quanto 
luesto  stia  a  cuore  della  vostra  Commissione,  ma  abbiamo  pure  ricor- 
lato  le  altre  ragioni  per  le  quali  si  rende  necessario  il  rettificare 
uelle  circoscrizioni  ;  ragioni  d'ordine  pubblico,  ragioni  di  servizi  pub- 
liei,  giudiziari,  finanziari,  amministrativi,  nel  vantaggio  combinato 
elle  popolazioni  e  dello  Stato. 

«  Si  è  creduto  giusto  prescrivere  che  dai  Comuni  richiedenti  doves- 
ero  anticiparsi  e  sostenersi  le  spese  di  studi  e  lavori  topografici  che 
a  Giunta  credesse  di  ordinare,  dacché  sono  essi  che  li  provocano  e 
lei  loro  interesse  che  si  fanno,  e  sarebbe  d'altronde  questa  una  remora 
lei  dimandare  temerariamente  modificazioni  che  non  fossero  reclamate 
la  un  reale  bisogno.  A  ciò  vien  provveduto  coll'articolo  6. 

«  Coll'articolo  7  si  risponde  ad  una  obbiezione  che  pure  venne 
'atta;  si  diceva:  voi,  togliendo  una  parte  di  territorio,  togliete  ai  Comuni 
ma  parte  di  centesimi  addizionali  colla  quale  facevano  il  servizio  di 
ina  parte  del  loro  debito.  Ciò  veramente  sarebbe  stato  ingiusto,  e 
[>erciò  vi  proponiamo  di  disporre  perchè  i  Comuni  dai  quali  venisse 
separata  una  parte  di  territorio  fossero  contemporaneamente  riscald- 
ati di  una  quota  del  loro  debito,  proporzionata  a  quella  parte  di 
rendita  ordinaria  che  loro  venisse  meno,  perdendo  il  prodotto  dei  cen- 
tesimi addizionali  sul  territorio  distaccato,  quota  che  andrebbe  a  ca- 
rico del  Comune  cui  il  territorio  sia  aggregato.  Se  cioè  la  perdita  di 
juella  parte  di  territorio  importa  al  Comune  la  diminuzione  di  un 
quarto  o  un  quinto  delle  entrate  ordinarie  rappresentate  dall'impor- 
bare  dei  centesimi  addizionali,  che  oramai  saranno  riscossi  da  un  altro 
L-omune,  questo  Comune  dovrà  pure  assumere  il  servizio  di  un  quarto 
)  di  un  quinto  del  debito  del  primo. 

«  Nell'articolo  4  fu  stabilito  che  la  Giunta  prima  di  redigere  il 
juo  progetto  dovesse  dimandare  il  parere  del  prefetto  e  dei  Consigli 
imministrativi,  ma  si  volle  pure  aggiungere  una  nuova  garanzia  per 
^li  interessati,  e  perciò  si  propone  nell'articolo  8  che  il  progetto  della 
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Giunta  annunziato  da  una  pubblica  notificazione,  rimanga  depositata 
per  due  mesi  per  essere  esaminato  da  loro,  dando  facoltà  ai  contri- 
buenti di  tassa  fondiaria,  ai  Comuni,  alla  Provincia  di  presentare 
alla  Giunta  i  loro  reclami.  E  nell'articolo  10  si  è  voluto  esprimere 
che  la  Giunta  potesse,  esaminati  quei  reclami,  modificare  quanto  crede 
necessario,  il  suo  progetto. 

«  Il  primo  progetto  diceva  che  il  Governo  del  Re  era  autorizzato 
a  mutare  le  circoscrizioni  in  conformità  del  parere  del  Consiglio  di 
Stato.  Ma  ciò  non  sembra  conforme  allo  spirito  delle  nostre  istitu- 
zioni, alla  natura  di  quel  corpo  consultivo,  e  però  si  è  detto  nell'ar- 
ticolo 11  che  il  Governo  del  Re,  tenuto  conto  dei  progetti  presentati 
dalle  Giunte  provinciali,  e  inteso  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  ordi- 
nerà, ecc.  Se  fosse  altrimenti,  non  sarebbe  al  Governo  del  Re,  ma  al 
Consiglio  di  Stato  che  verrebbe  data  facoltà  di  mutare  le  circoscrizioni 
territoriali. 

«  L'articolo  12  è  identico  al  secondo  della  prima  proposta. 

«  L'articolo  13  ha  un  doppio  scopo;  il  primo  di  dichiarare  che 
nulla  è  innovato  per  quanto  una  legge  speciale  ha  stabilito  relativa- 
mente al  Comune  di  Monreale  ;  il  secondo,  di  tranquillizzare  coloro, 
che  temevano  potesse  nella  applicazione  estendersi  questa  legge  oltre 
i  confini  che  i  proponenti  e  la  vostra  Commissione  si  erano  imposti. 
Perciò  volle  pure  esplicitamente  dichiararsi  che  nulla  era  innovato 
pei  casi  previsti  dagli  articoli  13,  14  e  15  della  legge  comunale  © 
provinciale. 

«  Nell'articolo  14  vi  si  propone  di  riconoscere  l'opportunità  di  un. 
regolamento  che  provveda  alla  esecuzione  della  legge,  e  che  debba- 
questo  essere  approvato  da  Decreto  Reale,  sentito  per  esso  pure  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 

«  La  vostra  Commissione  ha  cosi  adempiuto  il  suo  compito;  essa 
nel  presentarvi  il  testo  della  legge  che  segue,  non  può  dubitare  che 
voi,  onorevoli  colleghi,  nella  vostra  illuminata  sollecitudine  per  le 
popolazioni  che  rappresentate,  vorrete  darne  una  nuova  prova,  togliendo 
una  delle  sorgenti  dei  molti  mali  che  affliggono  la  benemerita 
Sicilia  ». 

Il  progetto  approvato  nelle  sedute  della  Camera  dei 
deputati  del  14  e  16  aprile  1877,  fu  inviato  al  Senato,  che 
lo  sottopose  airesame  dell'Ufficio  centrale,  composto  degli 
onorevoli  Benintendi,  Bardesono,  Caccia,  di  Sortino  e  Amari, 
relatore. 

La  dottissima  relazione  del  senatore  Amari,  che  è  una 
storia  elegantissima  ed  erudita  dei  Comuni  in  Sicilia,  svolge 
con  l'alta  maestria  propria  dell'  illustre  scrittore  le  ragioni 
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confortavano  il  proposto  disegno  di  legge  ;  e  siamo  certi 
r  cosa  grata  agli  studiosi  delle  discipline  amministrative 
irne  qui  il  testo: 

3u  l'accorata  e  bella  carta  topografica  della  Sicilia,  compiuta 
i  pochi  anni  dallo  Stato  Maggiore  del  nostro  esercito,  compari- 
a  girar  d'occhio  i  vizi  della  circoscrizione  territoriale  di  molti 
ti  Comuni.  Qua  un  paesello  di  cui  si  vede  appena  il  caseggiato 
ida  a  vasto  contado  ;  non  lungi  una  città  affoga  per  così  dire 
stretti  confini  della  sua  giurisdizione;  la  quale  disuguaglianza 
•à  più  notevole  se  si  guardi  la  statistica  per  notare  il  numero 
abitatori.  Né  è  raro  il  caso  che  il  principale,  e  più  spesso  unico, 
di  popolazione  giaccia  proprio  al  lembo  del  territorio;  ovvero 
territorio  di  un  Comune  tagli  quello  del  vicino,  e  lo  scavalchi 
asci  in  mezzo  come  un'isola.  Gli  inconvenienti  che  la  figura 
rafica  non  può  rappresentar  tutti,  sentonsi  duramente  nella  realtà, 

0  a  mettere  il  pie  fuor  dell'abitato  si  trovano  difficilissime  le 
ìicazioni  col  territorio,  per  cagione  di  corsi  d'acqua,  dirupi,  bur- 
aontagne;  onde  vasti  poderi  rimangono  separati  dagli  uffizi  del 
jipio,  della  finanza  e  della  giustizia  del  proprio  Comune, 
e  una  via  agevole  e  piana  li  congiungerebbe  al  Comune  contiguo. 
3ome  badare  in  tali  casi  alla  Sicurezza  Pubblica  ?  Come  soprac- 
e  all'annunzio  dei  reati  affinchè  non  se  ne  perdano  le  tracce  ? 
provvedere  ai  comodi  della  convivenza  civile,  alle  scuole,  alla 

i  rurale?  Le  strade  potrebbero  attenuare  sì  il  danno,  ma  le 
comunali  scarseggiano  o  piuttosto  mancano  affatto  in  Sicilia  ; 

a  delle  cagioni  è  per  l'appunto  la  viziosa  conformazione  dei 

>ri  come  si  dirà  più  largamente  in  appresso. 

je  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni  nella  più  parte  d'Europa 

3no  al  medio  evo,  onde  serban  vestigia,  dove  più,  dove  meno,  dei 
accidenti  della  feudalità;  in  Sicilia  poi  son  difettose  più  che 

re  Provincie  italiane,  perchè  la  feudalità  v'ebbe  altre  vicende 
terraferma. 

Tardi  sarse  la  feudalità  in  Sicilia;  istituita  di  pianta  allo  scorcio 

1  secolo,  incominciò  senza  tanta  baldanza,  diremmo  quasi  con 
civili;  sbrigliossi  poi  a  pretta  anarchia  nel  secolo  XIV;  e  raf- 
fi dalla  signoria  forastiera,  chinò  il  capo  a  quella  e  ne  ottenne 
mza  di  opprimere  i  vassalli  fino  al  1812.  Ed  allora  non  fu  fatta  in 
lalla  rivoluzione  né  dal  dispotismo,  si  sciolse  da  sé  pacificamente 

si  trasse  dietro  uno  strascico  di  abusi. 

avendo  detto  della  feudalità,  non  mi  rimane  ad  esaminare  altro 
)  de'  territori  comunali  della  Sicilia;  perocché  i  possessi  allo- 
ìirono  pochi  in  origine,  limitati  alla  vicinanza  della  città:  del 
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resto  i  latifondi  della  Corona  erano  come  feudi  del  principe;  quei  delle 
Chiese,  vastissimi  ed  importantissimi  in  alcune  Provincie,  non  diffe- 
rivano per  nulla  dai  feudi  militari,  e  i  Municipi  stessi,  nelle  loro  rela- 
zioni con  lo  Stato  e  con  le  popolazioni  agricole,  rassomigliavano 
alquanto  a7  baroni. 

«  È  da  notare  inoltre  una  condizione  speciale  della  feudalità  sici- 
liana, che  contribuì  molto  alla  irregolarità  dei  confini.  Il  valoroso  ed 
astuto  capitano  normanno  che  conquistò  l'isola  sopra  i  mussulmani 
con  compagnie  di  ventura  accozzate  in  Italia  ed  oltremonti,  promet- 
teva sì  di  scompartire  gli  acquisti  *  all'apostolica  »,  ma  poi  mandò  ad 
effetto  la  divisione  con  grande  accorgimento  politico  e  con  sottigliezza 
di  buon  massaio.  Serbata  buona  parte  a  se  medesimo,  assegnò  cittadi, 
terre,  castelli,  poderi  e  villani,  non  meno  mussulmani  che  cristiani, 
ai  suoi  propri  congiunti,  ai  commilitoni  ed  a  vescovadi  e  monasteri, 
ch'egli  istituì  di  proprio  diritto,  affinchè  gli  servissero  di  Prefetture  e 
di  noccioli  a  nuove  colonie  cattoliche. 

«Avendo  travata  intanto  la  minuta  descrizione  dei  confini  di  cia- 
scun podere  ne'  registri  de'  benefizi  militari  dei  mussulmani,  i  rfi/fer, 
come  chiamavansi  con  greca  voce  che  vuol  dire  quaderno  di  perga- 
mena, il  gran  conte  Ruggero  fece  cavare  gli  estratti  di  quei  registri 
e  tradurli  in  latino,  aggiungervi  in  arabico  e  in  greco  i  nomi  di  quei 
villani  addetti  alla  cultura  dei  poderi  :  e  consegnò  a  ciascun  feudatario 
il  suo  quaderno,  o  sigillo  come  chiamossi,  copiato  in  carta  di  bambagia 
che  logorossi  in  meno  di  ventanni  e  convenne  rifarlo  su  pergamena. 

«I  dì f ter  arabo-normanni,  deptarii,  come  poi  fu  scritto  nel  latino 
de'  tempi  ed  anco  registri  duanae,  quinterni  magni  secreti,  ecc.,  tor- 
nano, come  ognun  vede,  al  famoso  Doomsday-book  dell'Inghilterra,  com- 
pilato nella  stessa  età  dall'altra  dinastia  normanna  che  conquistò  l'altra 
delle  due  maggiori  isole  d'Europa,  men  civile  allora  e  men  potente 
della  Sicilia. 

«  Il  Doomsday-book  serbasi  ancora  a  Londra,  non  compiuto  però, 
ed  "è  dato  a  stampa  da  più  d'un  secolo.  Dei  difter  arabo-normanni  ci 
avanzano  alcuni  estratti  della  seconda  metà  del  XII  secolo,  bilingui 
o  trilingui,  arabo,  latino  e  greco,  i  quali  si  è  cominciato  a  stampare 
da  10  anni  in  qua,  e  speriamo  che  l'edizione  sia  presto  ultimata.  Nei 
quali  si  contengono  degli  squarci  di  quelle  che  nel  XII  secolo  chia- 
maronsi  antiche  «  divisiones  saracenorum  »  ossia  confini  del  tempo  dei 
mussulmani:  e  il  maggiore  di  questi  squarci,  un  diploma  arabo-latino 
del  1182,  per  singoiar  caso,  è  quello  che  risguarda  la  concessione  di 
Guglielmo  il  Buono  al  monastero  di  Monreale,  e  perciò  potrassi  con- 
sultare utilmente  nella  esecuzione  di  una  legge  analoga  a  quella  di 
cui  trattiamo  adesso,  voglio  dire  la  riforma  dei  confini  tra  Monreale 
ed  i  Comuni  che  lo  circondano. 
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e  Ora  lo  scompartimento  de'  feudi  fatto  De'  primordi  della  monarchia, 
cosi  con  le  bilance  alla  mano,  dal  capo  condottiero  che  aveva  sul  suo 
tavolo  la  descrizione  di  tutti  i  latifondi  della  Sicilia,  e  voleva  dare  a 
ciascuno  un  determinato  valore  né  più  né  meno,  portò  necessaria- 
mente un  primo  vizio  nelle  circoscrizioni;  il  fornaio  che  vende  a  peso 
conviene  che  dia  delle  fette  di  pane  per  giunta. 

«  Con  l'andare  del  tempo  la  matassa  si  arruffò  peggio  per  rica- 
denze, per  lasciti  di  privati  alle  Chiese,  per  nuove  concessioni  del 
principe,  come  quella  di  Monreale  testé  ricordata;  e  ritraggiamo  che 
i  quaderni  già  si  smarrivano,  o  lasciavano  lacune,  poiché  sorgendo 
liti  di  confini  andava  sopra  luogo  il  baiulo,  o  vogliam  dire  giudice  ed 
uffiziale  amministrativo  eletto  dal  Re,  e,  sentiti  i  notabili  delle  terre 
e  castella  d'intorno,  definiva  la  circoscrizione.  Poi  i  mutamenti  di 
dinastia,  soprattutto  le  rivoluzioni,  le  usurpazioni  baronali  avvenute 
nel  XIV  secolo,  rimescolarono  la  proprietà  feudale  ed  accrebbero  le 
irregolarità  dei  confini,  i  quali  necessariamente  mutavano  secondo  le 
usurpazioni  che  i  signori  laici  tentavano  l'uno  a  danno  dell'altro  o 
tei  feudatari  ecclesiastici,  del  Demanio  dello  Stato  o  dei  Municipi. 
Ilio  scorcio  di  quello  sventurato  secolo,  emergendo  la  Sicilia  dalla 
marchia  feudale,  furonvi  ristorati  alla  meglio  tutti  gli  ordini  dello 
Stato  ;  e  la  prima  cosa,  per  mezzo  di  una  Commissione  mista,  dalla 
[uale  furono  esclusi  i  baroni,  rivendicaronsi  le  città,  terre  e  castella 
isurpate  al  Demanio  ed  ai  Municipi  ;  ma  si  lasciò  ai  magistrati  ordi- 
tali la  decisione  su  i  poderi  disabitati;  il  quale  rimedio  non  contribuì 
,1  certo  al  migliore  assetto  dei  confini  comunali. 

«  D'allora  in  qua  non  v'ha  memoria  di  grandi  mutamenti  nei  ter- 
itori.  Non  ne  recò  la  radicale  riforma  politica  ed  amministrativa 
lei  1812,  nella  quale  fu  abolita  la  feudalità;  furono  emancipati  i 
Jomuni  dall'azione  diretta  dello  Stato;  fu  decretata  nuova  circoscrizione 
erritoriale  dell'Isola  in  ventitre  Coraarche  o  Distretti,  quei  medesimi 
5he  or  chiamiamo  Circondari,  se  non  che  quarant'anni  addietro  quel 
li  Catania  fu  diviso  in  due.  Quella  circoscrizione  fu  appena  abbozzata; 
perchè,  tirati  alla  grossa  i  confini  dei  Distretti  sulla  men  trista  carta 
li  Sicilia  che  si  aveva  allora  alle  mani,  e  data  fuori  una  tavola  dei 
uomuni  che  entrar  dovevano  in  ciascun  Distretto  con  la  indicazione 
del  perimetro  pel  Distretto  per  sommi  capi,  il  legislatore  affidò  ad  una 
Commissione  l'opera  di  regolare  con  esattezza  i  confini;  avvertendo 
che  le  linee  disegnate  si  conservassero  quando  seguivano  grandi  fiumi 
e  si  correggessero  quando  tagliavano  dei  feudi  e  dei  territori,  nel  qual 
caso  l'intero  podere  appartenesse  alla  Comarca  che  ne  comprendeva  la 
maggior  parte.  Pare  che  nella  vita  effimera  e  tempestosa  della  Costi- 
tuzione del  1812  così  fatto  provvedimento  non  siasi  mandato  ad  effetto. 
La  legge  amministrativa  dell'I  1  ottobre  1817,  dettata  da  Ferdinando 
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Borbone  quando,  ritornando  a  Napoli  a  capo  di  tre  anni,  calpestò  la 
nuova  al  par  che  l'antica  Costituzione  di  Sicilia,  e  mandò  a  fascio  la 
legge  comunale,  conservava  i  Distretti  e  li  aggruppava  in  sette  valli, 
senza  far  novità  nelle  circoscrizioni  de'  Comuni.  Questi  tuttavia  rinati 
a  vita  novella  per  l'impulso  della  legge  del  1812  e,  dicasi  pure,  per 
quella  stessa  del  1817  che  lor  dava  un'ombra  di  autonomia,  sentirono 
in  parecchi  luoghi  il  bisogno  di  correggere  gli  antichi  confini:  lo  sentì 
il  Governo  stesso,  per  quanto  ei  fosse  dispotico  e  incivile,  poiché  gli 
premeva  di  sistemare  i  catasti  e  in  generale  di  assicurare  la  riscossione 
delle  imposte  e  l'azione  del  Governo  in  ogni  ramo.  Ondechè,  per  prov- 
vedimento del  18  giugno  1828,  rescritto,  io  credo,  poiché  non  si  trova 
nella  collezione  delle  leggi,  furono  stabiliti  i  modi  di  preparare  la 
detta  riforma;  i  quali  non  approdarono;  poiché  per  decreto  del  12  feb- 
braio 1855,  di  cui  abbiam  sì  il  testo,  fu  ricostituita  in  Palermo  una 
Commissione  centrale,  a  capo  di  sette  Commissioni  provinciali  le  quali, 
tenuti  presenti  i  lavori  compiti  dalle  Commissioni  precedenti,  e  ricor- 
dando che  i  territori  non  sono  già  patrimonio  dei  Comuni  ma  pub- 
blico ordinamento  fatto  ad  utile  e  comodo  delle  popolazioni,  li  adat- 
tassero ad  alcune  norme  dettate  con  apposite  istruzioni  :  seguire  in 
quanto  fosse  possibile  i  confini  naturali;  assegnare  a  ciascun  Comune 
i  terreni  posseduti  dai  suoi  abitatori  e  quelli  sui  quali  si  potesse  più 
comodamente  esercitare  i  pubblici  servigi.  Alcun  provvedimento  parti- 
colare fu  dato  dal  principe  senza  aspettare  l'esito  di  quest'assetto  gene- 
rale; a  cagion  d'esempio,  per  decreto  del  27  settembre  1844,  fu 
allargato  il  territorio  di  Canicatti  con  poderi  tolti  a  que'  di  Girgenti, 
Naro  e  Caltanisetta. 

«  È  superfluo  qui  di  notare  che  il  riordinamento  generale  dei  con- 
tini rimase  in  aria  dopo  il  decreto  del  1855,  com'era  avvenuto  dopo 
la  legge  del  1812.  Intanto  l'autonomia  dei  Comuni,  inaugurata  dalle 
istituzioni  dell'Italia  libera  ed  una,  e  i  crescenti  bisogni  dell'incivili- 
mento, hanno  accresciuto  man  mano  il  disagio  delle  antiche  circo- 
scrizioni di  parecchi  Comuni  in  Sicilia.  A  poche  spese  erano  obbligati 
i  Comuni  sotto  gli  ultimi  Borboni  di  Napoli;  ristrette  erano  le  entrate 
ai  dazi  di  consumo,  e  conceduta  con  difficoltà  la  sovrimposta  fondiaria; 
ed  ora  la  legge  da  una  mano  ammette,  forse  troppo  largamente,  i 
centesimi  addizionali:  dall'altra  richiede  che  i  Comuni  provveggano  ali» 
istruzione  elementare,  alle  strade  ed  a  tanti  altri  comodi  di  popolo 
civile:  e  basterebbero  quei  due  soli  òr  ora  nominati  per  aumentare  a 
tanti  doppi  le  spese  di  un  bilancio  comunale  del  1877,  a  fronte  di 
quelle  di  uno  Stato  discusso  (così  chiamavasi)  del  1818  o  del  1858. 
Gran  divario  di  spesa  si  corre  tra  una  capanna  ed  un  palagio,  tra  lo 
abitazioni  lacustri  dei  nostri  progenitori  ed  una  splendida  città  del 
secolo  decimonono.  Necessitati  i  Comuni  di   Sicilia  a  costruire  lo 
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ade  facendo  assegnamento  sulla  sovrimposta,  egli  avviene  che  i 
muni  grossi  di  popolo  e  di  industrie,  ma  scarsi  di  territorio,  aggra- 
do crudelmente  la  tassa  sui  fabbricati,  e  non  riescono  pure  a  cavarne 
ito  denaro  che  basti:  mentre  i  Comuni  piccoli  con  vasto  contado, 
endo  più  poveri  d'altronde  e  sentendo  men  fortemente  il  bisogno 
le  comunicazioni,  tra  per  non  potere  e  non  volere,  vanno  a  rilento 
Ha  costruzione  delle  strade,  anzi  resistono  e  si  buttano  in  terra  per 
1  camminare. 

€  E  però  questa  è  tra  le  precipue  cagioni  per  le  quali  la  Sicilia 
nane  senza  strade;  perocché  in  generale  i  territori  vasti  apparten- 
go ai  centri  di  popolazione  del  medio  evo,  annidati  in  cima  ai  monti 
intenti  forse  di  lor  oziosa  povertà  ;  e  i  Comuni  industri,  crescenti 
1  quelli  che  accattarono  già  un  pezzo  di  terreno  nelle  deserte  lande 
que'  titolati,  e  adesso  lavorano,  affaticano  e  vorrebbero  spaziare, 
amulgata  la  legge  comunale  e  provinciale  del  1865,  parve  che  gli 
icoli  13  e  seguenti,  e  soprattutto  il  15,  aprissero  l'adito  a  parziali 
>rme  di  territori,  poiché  nessuno  pensò,  e  come  sembra  al  vostro 
atore,  nessuno  doveva  pensare,  ad  una  circoscrizione  comunale,  sia 
tutto  lo  Stato,  sia  di  alcuna  regione.  Veggiamo  pertanto  negli 
imi  due  mesi  dello  stesso  anno  nientemeno  che  sette  Decreti  Beali 
5  riformavano  le  circoscrizioni  di  altrettanti  Comuni,  dei  quali 
tque  nell'Italia  superiore  e  centrale  e  due  in  Sicilia.  Questo  movi- 
into  che  sarebbe  certamente  andato  innanzi,  si  fermò  subito  per 
3tto  di  un  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

e  Si  legge  nell'art.  15  citato  dianzi  : 

«  Per  Decreto  Reale  potrà  una  borgata  o  frazione  essere  segregata 

un  Comune  ed  aggregata  ad  un  altro  contermine,  quando  la  do- 
mda  sia  fatta  dalla  maggioranza  degli  elettori  della  borgata  o 
izione,  e  concorra  il  voto  favorevole,  tanto  del  Comune  a  cui  essa 
tende  aggregarsi,  quanto  del  Consiglio  provinciale,  che  sentirà  pre- 
miente il  parere  del  Consiglio  comunale  a  cui  la  frazione  appar- 
ine ».  Indi  era  parso  al  ministro  dell'Interno  che  quella  facoltà  si 
tesse  estendere  al  caso  di  staccare  dal  territorio  di  un  Comune  ed 
pregare  a  quello  di  un  altro  una  parte  qualunque  del  territorio, 
corchè  non  abitata. 

€  Una  sezione  del  Consiglio  di  Stato,  all'incontro,  avvisò  il  23  marzo 
67,  e  il  Consiglio  a  Sezioni  unite  confermò  al  29  maggio  del  niede- 
qo  anno,  che  l'articolo  15  or  ora  citato  fosse  applicabile  soltanto 
1  caso  di  una  borgata  o  frazione,  non  già  per  una  «  porzione  di 
-ritorio  non  abitato  o  la  cui  popolazione  non  costituisca  borgata  o 
izione  ai  termini  di  legge  ».  Si  scorge  dal  parere  del  Consiglio  a 
zioni  riunite  che  il  dubbio  sulla  interpretazione  era  surto  per  lo 
punto  da  richiami  del  Comune  di  Longi  in  Provincia  di  Messina4 
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dal  quale  erano  stati  distratti,  per  uno  dei  Decreti  Beali  che  abbiamo 
citati  di  sopra,  due  latifondi  ed  aggregati  al  Comune  di  Àlgara. 

«  Preclusa  per  tal  modo  la  comoda  via  della  riforma  per  Decreto 
Beale,  i  gravi  interessi  che  spingeano  da  una  parte  all'innovazione, 
dall'altra  alla  conservazione,  si  manifestarono  più  apertamente  in  due 
luoghi  della  Sicilia  occidentale,  compresi  nelle  Provincie  di  Palermo 
e  di  Girgenti:  due  vastissimi  territori  dell'antica  feudalità  ecclesia- 
stica, conceduti  dai  principi  Normanni  ;  nei  quali  luoghi  l'autorità  del 
Comune  era  succeduta  in  gran  parte  alla  feudale  del  vescovo.  Voglio 
dire  di  Monreale  e  di  Girgenti  :  due  vastissimi  territori  ;  ed  avverto 
che  alcuno  dei  Comuni  vicini  a  quest'ultima  città  ambiva  anche  parte 
del  contado  di  Naro;  importante  castello  innanzi  il  conquisto,  non 
decaduto  punto  sotto  i  Normanni  e  tenuto  sempre  in  demanio,  fuorché 
per  breve  tempo  nell'anarchia  feudale  del  XIV  secolo.  Le  dette  due 
quistioni  furono  recate,  com'era   naturale,  in  Parlamento.  La  prima, 
dopo  avere  promossi  dei  progetti  di  rinnovamento  di  circoscrizioni  per 
tutta  la  Provincia  di  Palermo,  portò  alla  legge  speciale  pel  territorio 
di  Monreale  che,  approvata  dalla  Camera  dei  deputati  e  dal  Senato, 
fu  sanzionata  dal  Re  il  1°  luglio  1873,  n.  1484.  La  seconda,  arenata 
un  pezzo  nella  Camera  dei  deputati,  portò  nel  1874  alla  pubblicazione 
di  una  memoria  ben  compilata  e  corredata  di  documenti,  nella  quale 
fu  difeso  lo  statu  quo  del  territorio  di  Girgenti.  I  nomi  dei  Comuni 
che  han  presentate  petizioni  al  Senato  in  favore  del  presente  progetto  di 
legge  dan  luogo  a  credere  ch'esso  abbia  prese  le  mosse  per  l'appunto 
della  quistione  agrigentina. 

«  Proposerlo  due  deputati  siciliani  i  quali  seggono  ordinariamente 
in  due  lati  opposti  della  Camera;  il  che  esclude  il  supposto  di  un 
umore  di  parte  politica  e  però  assicura  il  Senato  che  or  vengono  in 
campo  gl'interessi  piuttosto  che  le  passioni. 

«  E  debbo  notare  un  fatto  tralasciato  dianzi  a  bello  studio  per 
metterlo  qui  in  maggiore  evidenza,  il  quale  mostra  che  il  concetto 
della  legge  giovi  a  chi  giova  e  spiaccia  a  chi  spiace,  risalisce  ad  una 
fonte  non  meno  autorevole  che  imparziale.  Il  disagio  che  ognun  sente 
in  Sicilia,  mentre  cresce  sì  vigorosamente  la  vita  della  nazione,  e  quella 
eletta  parte  ch'è  la  Sicilia  fa  pur  tanti  progressi  intellettuali  ed  eco- 
nomici, ha  consigliato  per  ben  due  volte  in  otto  anni  di  inviare  Com- 
missioni parlamentari  che  studiassero,  la  prima  la  Provincia  di  Pa- 
lermo, la  seconda  tutta  l'Isola.  Or  la  Commissione  del  1867,  non  su 
dati  ipotetici  né  sopra  considerazioni  generali,  ma  su  fatti  positivi,  così 
scriveva  nel  §  XVIII  della  sua  Belazione: 

«  XVIII.  —  Non  poche  petizioni  furono  porte  alla  vostra  Commis- 
«  sione  mentre  era  in  Palermo,  alcuna  delle  quali  ebbe  cura  di  tras- 
«  mettere  al  Potere  esecutivo  ;  altre,  com'è  suo  debito,  sottopone  alla 
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€  vostra  attenzione.  Da  parecchi  Comuni  della  Provincia  a  noi  ven- 
€  nero  Deputazioni  che  interessanti  notizie  intorno  alle  loro  presenti 
«  condizioni  ci  somministrarono  ;  ed  anche  una  ne  venne  dalla  importante 
«  città  di  Trapani,  la  quale  ci  fornì  assai  soddisfacenti  ragguagli 
«  sullo  stato  della  Provincia  che  da  lei  prende  il  nome,  e  i  bisogni 
«  ne  espose  in  una  scrittura  che  ci  presentava.  Molte  sono  le  cose , 
«  le  quali  in  Sicilia  meritano  accurato  studio,  e,  per  esempio,  note- 
«  remo  le  circoscrizioni  comunali  in  alcuni  luoghi  assai  difettose  a 
«  cagione  degli  antichi  feudi,  specialmente  ecclesiastici.  Basti  in  pro- 
«  posito  citare  il  singolare  caso  di  Camporeale,  che  lontanissimo  da 
«  Monreale,  vede  con  grave  suo  danno  le  terre  già  feudali  che  l'attor- 
«  Diano,  dipendenti  da  quest'  ultimo  Comune,  cosicché  tutto  l'aggravio 
«  del  bilancio  comunale  viene  a  ricadere  con  enorme  sproporzione 
«  sui  proprietari  di  case,  che  accolgono  i  suoi  4000  abitanti.  Al* 
«  quale  inconveniente  conviene  pure  trovar  modo  di  sollecitamente 
«  provvedere  ». 

e  E  la  Commissione  del  1875,  passando  a  rassegna  gli  elementi 
economici  dell'Isola  e  notando  che  i  prezzi  delle  derrate  necessarie  al 
vitto  seguono  per  lo  più  le  leggi  ordinarie  del  mercato,  ripiglia  a 
pag.  43  nel  tenore  seguente: 

«  V'è  però,  a  causa  della  minore  vivacità  dei  commerci  interni  e 
«  della  scarsa  allacciatura  stradale,  qualche  fenome  no  parziale  e  pas- 
«  seggero  di  sofferenza,  che  talvolta  affligge  i  consumatori  per  lo 
«  scarso  prodotto,  talvolta  i  produttori  per  l'abbondanza  di  esso.  Vi 
«  è  soprattutto  un  vizio  organico,  che  danneggia  in  modo  quasi  ecce- 
«  zionale  molte  Amministrazioni  locali  e  cagiona  nei  prezzi  delle 
«  derrate  rialzi  e  squilibri  notevolmente  dolorosi.  Si  tratta  dell'ordi- 
«  namento  delle  circoscrizioni  territoriali. 

<  Non  parliamo  qui  dei  ripartimenti  amministrativi  e  giudiziari, 

*  intorno  ai  quali  ci  accadrà  più  tardi  di  far  qualche  cenno.  Parliamo 

*  del  ripartimento  territoriale  dei  Comuni;  costituito  dalla  storia  o 

*  dal  caso  o  dalle  leggi  con  criteri  di  così  en  >rme  sproporzione,  che  ne 

*  vengono  a  troppi  Municipi  difficoltà  gravissime  ed  ognora  crescenti 

*  Per  mantenere  un'esistenza  indipendente  e  civile. 

«  Mentre  alcune  città  antiche  od  alcune  borgate  di  minor  conto, 

*  Monreale,  Castrogio vanni,  Castel vetrano,  Noto,  Lentini,  Caltagirone, 

*  Sclafani,  possiedono  territori  di  notevole  vastità,  anche  in  nessuna 

*  Proporzione,  come  Sclafani  e  Monreale,  colla  popolazione  a  cui  sono 

*  adibiti,  molte  città  e  molti  Comuni  in  progresso  demografico  ed  indu- 

*  striale  si  vedono  così  strozzati  entro  la  loro  cerchia  territoriale,  da 

*  trovarsi  in  gravi  pensieri  per  l'avvenire  loro  serbato.  In  questa  con- 

*  dizione  si  trovano  fra  molti,  Scordia,  Grammichele,  San  Cataldo,  Vil- 

*  larosa,  Grotte,  Naro,  Villalba,  Menfi,  Alcamo,  Piana  dei  Greci,  paesi 
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«  tatti  il  cui  territorio  è  ristrettissimo  e  per  lo  più  intersecato  anche 
«  e  frazionato  da  prolungamenti  e  seni  territoriali  appartenenti  a  più 
«  vasti  Comuni. 

«  Non  parliamo  poi  dei  centri  comunali  di  recente  formazione  ed 
«  ampliazione,  come  Biposto,  Lercara,  Porto  Empedocle,  Campobello  di 
«  Mazzara;  che  lottano  letteralmente  contro  lo  spazio,  e  vedono  il  ter- 
«  ritorio  dei  Comuni  limitrofi  estendersi  in  qualche  caso  fino  a  lambire 
«  le  contrade  e  le  piazze  dell'abitato  ». 

«  Gli  inconvenienti  e  i  disagi  di  questa  sperequazione  comunale 
che  crediamo  in  Sicilia  assai  maggiore  e  più  frequente  che  nelle  altre 
parti  del  Begno,  producono  laggiù  effetti  anche  più  dolorosi,  perchè 
si  connettono  colle  turbate  condizioni  della  Pubblica  Sicurezza.  None 
infatti  chi  non  veda  quanta  maggiore  facilità  a  commettere  reati,  e 
quanta  minore  probabilità  di  scoprirli  risieda  in  uno  stato  di  cose, 
per  cui,  ad  esempio,  il  sindaco ,  ufficiale  di  Pubblica  Sicurezza,  non 
può  esercitare  vigilanza  sul  territorio  posto  a  cento  metri  intorno  al 
caseggiato  del  Comune,  senza  temere  di  provocare  le  suscettibilità  e 
i  dispetti  del  Comune  vicino  col  quale  avrà  probabilmente  rivalità  di 
interessi  o  tradizioni  di  antipatia;  per  cui  un  pretore  o  un  delegato 
di  Pubblica  Sicurezza  dovranno  perdere  le  prime  e  più  efficaci  tracce 
di  un  reato  commesso  a  due  passi  dalla  loro  abitazione,  ma  che  per 
competenza  di  territorio  può  trovarsi  soggetto  al  capo  di  un'altra  giu- 
risdizione, a  cui  non  bastino  ventiquattro  ore  per  trasmettere  ravviso 
e  le  informazioni  preliminari. 

«  Ma,  senza  sfiorare  fin  d'ora  questo  argomento  della  Pubblica 
Sicurezza,  che  ci  darà  materia  a  più  lunghe  considerazioni,  basta  l'ar- 
gomento economico  di  cui  stiamo  occupandoci,  per  convincere  i  poteri 
dello  Stato,  essere  necessità  di  ordine  pubblico  il  favorire,  più  che  non 
si  faccia,  una  savia  riforma  delle  circoscrizioni  territoriali,  di  molti 
Comuni  in  Sicilia.  Città  di  dieci,  dodici  mila  abitanti,  che  vivono  in 
un  circuito  comunale  di  due,  tre  mila  ettari  al  più,  sono  obbligate, 
avendo  poco  reddito  per  tasse  fondiarie,  a  moltiplicare  i  pesi  addi- 
zionali, a  gravare  fino  dell'ultima  i  consumi,  il  bestiame,  le  tasse 
famigliari  o  di  focatico.  Sono  obbligate  ad  estendere  i  dazi  comunali 
a  derrate  di  solito  esenti,  come  i  materiali  di  fabbrica,  inceppando 
così  e  sminuendo  il  progresso  delle  costruzioni,  oppure  devono  lottare 
contro  le  spese  obbligatorie,  interdirsi  ogni  larghezza  di  civili  abitu- 
dini, nascondere  i  loro  progressi  medesimi,  affinchè  non  si  traducano 
in  aumenti  di  fanali,  di  cimiteri,  di  medici,  di  maestri. 

«  Ne  avviene  poi  che  in  molte ,  specialmente  delle  piccole  città 
circondariali  o  mandamentali,  anche  in  qualche  città  provinciale,  per 
esempio  Caltanisetta  e  Girgenti,  il  prezzo  dei  generi  soggetti  a  dazi 
comunali,  il  vino,  l'olio,  le  paste,  i  pesci,  le  carni,  non  è  in  nessuna 
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proporzione  col  loro  valore  mercantile  nel  territorio  suburbano.  Dimo- 
doché mentre  questa  condizione  di  cose  non  turba  quella  parte  di  popo- 
lazione campagnola  che  vive  nel  contado,  come  a  Trapani,  a  Marsala, 
nell'Agro  palermitano,  sul  versante  orientale  dell'Etna,  e  in  molte  loca- 
lità della  provincia  di  Messina,  turba  però  grandemente  quella  massa 
di  agricoltori  e  braccianti  che  ritornano  la  sera  nell'abituro  cittadino, 
abbandonato  all'alba  pel  lavoro  campestre.  Questi  trovano  rincarati 
in  grave  misura  quei  generi  alimentari  che  sul  luogo  di  produzione 
hanno  visto  spacciarsi  a  ben  minor  prezzo;  e  l'animo  loro  non  avvezzo  a 
scrutare  fenomeni  sociali  di  natura  complessa,  resta  inquieto  e  turbato 
pel  dannoso  confronto. 

<  Sventuratamente  non  sono  queste  delle  piaghe  su  cui  basti  versare 
come  balsamo  la  panacea  teorica  dell'autonomia  comunale. 

<  Questa  panacea  non  farebbe  anzi  che  sanzionare  le  sproporzioni 
e  ribadire  più  durevoli  le  ingiuste  circoscrizioni  a  danno  dei  soffe- 
renti. È  dunque  un'opera  di  riparazione  e  di  tutela  che  spetta  emi- 
nentemente al  Governo,  ai  poteri  dello  Stato,  soli  giudici  imparziali 
del  doloroso  attrito  di  interessi  cozzanti. 

«  Ora  ha  il  Governo  nella  legislazione  attuale  gli  strumenti  neces- 
sari per  provvedere  con  sicura  cautela  a  siffatte  esigenze?  È  evidente 
che  non  li  ha.  Gli  articoli  13,  14, 15  e  16  della*  legge  comunale  e  pro- 
vinciale del  Regno,  oltreché  sono  di  efficacia  transitoria  e  prossimi 
a  perderla,  non  si  attagliano  ai  mali  deplorati  in  Sicilia,  dove  non  si 
tratta  di  borgate  che  votino,  ma  di  territori  che  paghino,  e  dove  il 
sistema  degli  universali  consensi  finirebbe  per  lasciare  le  cose  come 
8i  trovano.  La  stessa  legge  del  22  luglio  1873  che  mirava  alla  par- 
ziale riparazione  di  una  fra  queste  mostruose  anormalità,  autoriz- 
zando il  Governo  a  modificare  la  circoscrizione  territoriale  di  Mon- 
reale e  dei  Comuni  finitimi,  non  è  ancora,  dopo  tre  anni,  giunta  a 
compiere  la  metà  de'  suoi  stadi  di  applicazione.  Ciò  significa  che  gli 
strumenti,  così  legislativi  come  esecutivi,  in  questa  materia  son  lenti 
e  fiacchi;  e  se  col  modulo  stesso  misuriamo  il  tempo  e  le  difficoltà 
che  si  dovranno  superare  per  ottenere  in  tutta  la  Sicilia  ciò  che  non 
si  è  ancora   ottenuto  per  un   solo  Comune,  Sagunto  arrischierà  di 
perire  prima  che  Roma  deliberi. 

e  La  Giunta  persiste  a  credere  che  questo  argomento  delle  circo- 
scrizioni comunali  sia  dei  più  gravi  e  dei  più  urgenti  a  trattare;  e  non 
si  perita  ad  esprimere  la  sua  convinzione  che  sarebbe  utile  di  modi- 
ficare, con  legge  speciale,  gli  articoli  13,  14,  15  e  16  della  legge 
comunale  e  provinciale,  nel  senso  di  ampliare  per  la  Sicilia  le  facoltà 
nel  Governo  di  mutare  le  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni,  uditi 
i  Consigli  comunali  e  provinciali,  t  di  conformità  al  voto  del  Consiglio 
di  Stato. 

27  —  Samdo,  L$gg§  tull'Anm.  Oom.  $  Prot.,  I. 


418  II  Comant 

€  Non  avendo  il  Ministero  messo  mano  ad  altre  proposte  della 
Commissione,  e  meno  anche  a  questa,  perchè  forse  gli  pareva  sede  più 
opportuna  al  provvedimento  la  disegnata  riforma  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  i  due  deputati  che  proposero  la  presente  legge  la 
formularono  molto  concisa  in  due  articoli,  restringendola  alla  Sicilia, 
e  nel  presentarla  alla  Camera  dei  deputati,  si  contentarono  di  esporre 
i  motivi  con  le  medesime  parole  della  Commissione  d'inchiesta,  le 
quali,  per  vero,  contengono  la  somma  e  l'importanza  della  cosa. 

«  La  Giunta  della  Camera,  alla  quale  fu  commesso  l'esame,  accet- 
tando pienamente  il  concetto  dei  proponenti,  mutò  i  due  articoli  in 
quattordici  ;  e  il  suo  relatore  sviluppò  largamente  i  pareri  diversi  che 
si  erano  affacciati,  quei  che  prevalsero  e  le  ragioni  per  le  quali  era 
parso  opportuno  di  aggiungere  tante  guarentigie,  forme,  e  condizioni. 

«  Poche  modificazioni  furono  introdotte  nella  pubblica  discussione; 
nella  quale  per  altro  risultò  ad  evidenza  che  quasi  tutte  le  popolazioni 
della  Sicilia  bramavano  la  riforma  alla  quale  mira  il  progetto  di 
legge:  perfino  gli  eletti  di  qualche  Collegio  interessato  contro  quella 
contentaronsi  di  mutarvi  qualche  parola  e  non  più:  sì  generale  era  la 
convinzione  dell'utilità!  Il  Ministero  assentì  ed  anche  difese  il  progetto. 

«  Con  questi  auspici  presentata  la  legge  al  Senato,  non  ha  incon- 
trati ostacoli  negli  Uffici.  Se  non  che  radunato  l'Ufficio  centrale,  tre 
soli  commissari  hanno  votata  l'approvazione;  due  all'incontro,  ma  per 
motivi  diversi,  hanno  opinato,  uno  che  la  si  emendi,  l'altro  che  la  si 
sospenda  ;  perocché  all'uno  è  parso  che  la  riforma  delle  circoscrizioni 
territoriali  dei  Comuni  debba  essere  autoritaria,  come  egli  esprime- 
vasi,  debba  procedere  cioè  direttamente  dal  Governo,  non  già  da 
richieste  dei  Comuni.  In  sostegno  della  sua  opinione  ha  detto,  che 
siccome  apparisce  evidente  da  tutto  quel  che  ha  esposto  il  relatore, 
la  riforma  delle  circoscrizioni  comunali  in  Sicilia,  perchè  imposta  da 
ragioni  di  pubblico  interesse,  è  stata  sempre  voluta  come  una  facoltà 
da  affidarsi  al  Governo.  Ha  aggiunto  che  da  siffatta  unica  norma  era 
regolato  il  primo  progetto  di  questa  legge,  e  che  senza  addursene 
ragioni  si  è  veduto  per  un'aggiunta  all'art.  1°,  e  per  il  dettato  del- 
l'art. 3°,  venir  fuori  un  inaspettato  principio,  quello  che  occorra  esclu- 
sivamente il  reclamo  del  Comune  onde  dar  opera  alla  riforma.  Non 
essere  esatto,  a  suo  credere,  che  tale  essenziale  principio  sia  modifi- 
cato dagli  articoli  6  eseguenti:  infine  essere  più  provvido,  più  utile, 
più  opportuno  accordare  la  facoltà  ai  Comuni  dapprima  ed  in  caso 
di  omissione,  o  trascuranza  infra  un  termine,  fare  concessione  al 
Governo  della  facoltà  di  iniziare  la  riforma. 

«  L'altro  commissario,  temendo  che  questa  novazione  possa  ride- 
stare gare  e  litigi  tra'  Comuni,  vorrebbe  differire  il  provvedimento 
alla  nuova  legge  comunale  e  provinciale  posta  in  oggi  allo  studio  di 
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ina  Commissione  governativa;  nella  quale  legge  egli  pensa  che  si 
potrebbe  modificare  gli  articoli  13, 14, 15  e  16  della  legge  del  1865  ;  il 
jhe  per  l'appunto  fu  suggerito  dalla  Commissione  d'inchiesta  del  1875, 
some  si  è  detto  dianzi.  Di  più  il  medesimo  commissario  allegando 
•he  nei  secoli  trascorsi  qualche  Comune  pagò  all'erario  somme  non 
lievi  perchè  fosse  conservata  la  circoscrizione  del  suo  territorio,  ha 
accennato  a  ristorazione  pecuniaria,  cui  il  Comune  potesse  vantar 
liritto,  ove  in  oggi  venisse  ristretto  il  suo  territorio.  Subordinata- 
mente poi,  e  nel  caso  che  fallisse  la  proposta  sospensiva,  egli  ha 
sostenuto  che  inadeguato  sarebbe  il  compenso  stabilito  neir  arti- 
solo  8  in  favore  dei  Comuni  spogliati  di  un  tratto  del  territorio 
ittuale.  Secondo  l'art.  8,  cotesti  Comuni  dovranno  essere  discaricati 
li  una  quota  del  loro  debito  proporzionale  alla  rendita  ordinaria  che 
loro  verrà  meno  perdendo  i  centesimi  addizionali  sul  territorio  distac- 
cato; in  guisa  che  se  un  Comune  sia  gravato,  per  es.,  di  20.000  lire 
di  debito,  ed  abbia  2000  lire  di  rendita  ordinaria,  ridotta  a  1500 
per  la  diminuzione  dei  centesimi  addizionali,  dovrà  conseguire  la 
indennità  per  un  capitale  di  5000  lire  che  sono  il  quarto  delle  20.000, 
come  le  500  lo  sono  della  rendita  ordinaria  delle  lire  2000.  Ora,  il 
ietto  commissario  opina  che  nella  ristorazione  debbano  anche  ragio- 
narsi tutte  le  altre  tasse  comunali  legalmente  imposte,  che  il  Comune 
venisse  a  perdere  al  par  dei  centesimi  addizionali.  Per  altro  egli  non 
ha  specificate  le  tasse,  le  quali  egli  crede  poter  considerare  inerenti  ai 
fondi  al  par  dei  centesimi  addizionali. 

«  Ora,  la  maggioranza  dell'Ufficio  centrale  non  può  accettare  a 
aiun  patto  la  sospensione.  Non  per  la  ragione  allegata  dal  primo  dei 
immissari  dissidenti,  perchè  una  riforma  generale  per  tutta  la  Sicilia, 
)romo8sa  per  iniziativa  del  Governo,  sarebbe  opera  interminabile  e  di 
itilità  molto  dubbia.  La  storia  di  tutte  le  Amministrazioni  e  l'espe* 
ienza  di  tutti  i  giorni  prova  la  saviezza  della  massima,  che  l'interesse 
te  sa  più  che  lo  zelo.  Gli  interessi  di  ciascuna  popolazione  in  generale 
ton  sono  meglio  conosciuti  da  altri  che  dai  cittadini  medesimi  ;  e  nel 
aso,  possibile  ancora,  che  i  cittadini  o  la  loro  rappresentanza  non 
[indichino  rettamente  gli  interessi  propri,  o  trascurino  quelli  ai  quali 
ève  badare  lo  Stato,  il  progetto  di  legge  dà  opportunamente  il  riparo 
on  gli  articoli  6,  9,  10, 11  e  12,  per  effetto  dei  quali  i  Consigli  pro- 
vinciali e  i  privati  potranno  reclamare,  e  il  Consiglio  di  Stato,  e  in 
iltimo  il  ministro,  dovrà  riesaminare  il  partito.  Il  sistema  dunque 
>roposto  con  la  presente  legge  combina  la  guarentigia  dell'interesse 
ocale  a  quella  d'un  giudizio  più  elevato  che  ne  farebbero  le  Autorità 
provinciali  e  il  Governo  centrale. 

«  11  timore  di  perturbazione  messo  innanzi  dall'altro  commissario 
sembra  all'Ufficio  centrale  molto  esagerato.  1  desideri  e  gli  interessi 
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dei  corpi  morali,  come  quelli  degli  individui,  vengono  spesso  in  con. 
trasto,  ma  senza  cosifatti  contrasti,  quale  riforma  utile  si  è  mai  con- 
seguita; qual  progresso  civile  si  è  mai  recato  a  termine?  Noi  saremmo 
ancora,  per  non  risalire  tanto  indietro  ne'  tempi,  saremmo  alla  feuda- 
lità ed  al  cosidetto  dispotismo  paterno!  Per  altro  non  sarà  questa 
legge  quella  che  promuoverà  le  gare  e  i  contrasti  :  questi  già  sono 
nati  insieme  co'  nuovi  bisogni  del  secolo  XIX  e  col  naturale  desiderio 
di  stare  meglio,  e  la  legge  non  farà  altro  che  mettervi  un  termine  e 
far  trionfare  la  giustizia  e  la  comune  utilità! 

«  Circa  il  principio  dei  compensi  stabilito  dall'art.  8,  la  maggio- 
ranza dell'Ufficio  fa  osservare  che  esso  è  fondato  sulla  equità, 
piuttosto  che  sulla  rigorosa  giustizia.  Il  territorio  non  è  proprietà  del 
Comune,  ma  istituzione  governativa  tendente  a  regolare  lo  esercizio  di 
pubblici  uffizi  e  ad  assicurare  il  godimento  di  pubbliche  comodità: 
onde  il  Potere  supremo  potrebbe  variare  il  territorio  come  gli  paresse 
meglio  e  nessuno  avrebbe  diritto  a  lagnarsene,  né  potrebbe  ripetere 
compenso  per  ciò  che  egli  non  possiede. 

«  Non  è  mancato  in  altro  ricinto  chi  abbia  ricordato,  disputando 
sulla  presente  legge,  questo  ovvio  principio  di  diritto  pubblico.  Da 
un'altra  mano  è  da  riflettere  che  i  debiti  permanenti  dei  Comuni  si 
sono  contratti,  per  lo  più,  per  far  fronte  a  spese  delle  quali  torna 
utilità  o  diletto  piuttosto  agli  abitatori  dei  centri  di  popolazione,  che 
a  quelli  di  sparsi  casolari  rurali,  o  ai  proprietari  di  lontani  poderi.  £ 
però  la  ristorazione  di  una  parte  del  debito  proporzionale  alla  somma 
dei  centesimi  addizionali  è  da  tenere  compenso  non  solo  sufficiente,  ma 
anche  largo. 

«  Pare  alla  maggioranza  dell'Ufficio  centrale  che  se  l'equità  per- 
mette di  arrivare  ai  termini  fissati  nell'art.  8,  l'andar  oltre  sarebbe 
ingiusto  favore  conceduto  ai  Comuni  il  cui  territorio  andrà  scemato 
per  effetto  di  legge. 

«  Del  compenso  poi  di  capitali  sborsati  un  tempo,  come  si  dice, 
affin  di  ottenere  la  integrità  del  territorio  da  Governi  di  tempi  remoti 
che  soleano  mercatare  su  l'esercizio  dei  diritti  dello  Stato,  la  maggio- 
ranza dell'Ufficio  centrale  crede  che  non  debba  conoscere  il  legislatore. 
Se  diritto  v'ha,  il  Comune  lo  sperimenti  innanzi  i  magistrati  giudiziali. 

«  Rimosse  così  fatte  obbiezioni,  non  è  mestieri  che  la  maggio- 
ranza dell'Ufficio  replichi  le  ragioni  discorse  di  sopra  che  raccoman- 
dano il  progetto  di  legge,  la  somma  delle  quali  è  questa;  che  in  molti 
Comuni  di  Sicilia  le  viete  circoscrizioni  territoriali  impediscono  lo  svi- 
luppo della  vita  municipale,  non  meno  che  l'azione  del  Governo  e  della 
giustizia;  che  la  riforma  è  richiesta  con  premura  da  molti  Comuni 
e  suggerita  dalle  Commissioni  d' inchiesta  parlamentare.  L' Ufficio 
centrale  dunque  vi  propone  l'approvazione  della  legge. 
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«  Qualche  osservazione  che  gli  è  venuta  in  mente  potrà  tenersi  pre- 
sente nel  regolamento  che  il  Ministero  dovrà  fare  per  la  esecuzione,  e 
però  il  vostro  relatore  la  verrà  accennando. 

«  All'art.  7  si  dice  che  saranno  eseguiti  dagli  ingegneri  del  Genio 
civile  le  perizie  e  i  lavori  topografici  che  la  Giunta  provinciale  delle 
circoscrizioni  stimerà  di  ordinare.  Ora  ognun  sa  quanto  tempo  e  quanta 
spesa  richieggasi  per  levare  una  pianta  topografica,  anche  di  un  picciol 
tratto  di  terreno.  Poiché  abbiam  la  carta  dello  Stato  maggiore,  della 
quale  i  fogli  separati  si  vendono  per  poche  lire,  potrebbe  il  regolamento 
spiegare  che  i  novelli  lavori  del  Genio  civile  non  si  richieggono  se  non 
nel  caso  di  insufficienza,  o  manifesto  sbaglio  della  circoscrizione 
notata  sulla  suddetta  carta.  Il  vostro  relatore,  che  l'ha  studiata  in 
parte,  crede  dovere  aggiungere  che  si  badi  soprattutto  a  correggere  i 
nomi  topografici,  l'ortografia  e  notazione  dei  quali  nella  carta  dello 
Stato  maggiore  lasciano  molto  a  desiderare.  U  signor  Ministro  tenga 
conto  nel  regolamento  di  queste  osservazioni,  se  lo  crede  a  proposito. 

<  In  ultimo  il  vostro  relatore  deve  sottomettervi  che  nessuna  peti- 
zione contro  questo  progetto  di  legge  gli  è  stata  trasmessa  ;  come  nes- 
suna fu  presentata  all'altro  ramo  del  Parlamento,  a  quanto  si  ritrae 
dagli  atti. 

«  In  favore  bensì  abbiamo  dinanzi  il  Senato  le  petizioni  delle  Giunte 
municipali  di  Camastro  (16  marzo),  di  Burgio  (22  detto),  di  Petralia 
Soprana  (6  maggio)  e  di  Bagaria  (12  maggio),  e  le  deliberazioni  dei 
Consigli  comunali  di  Aragona  (21  aprile)  e  di  Favara  (11  aprile).  Da 
parte  di  quei  Comuni  vien  pregato  caldamente  il  Senato  di  approvare  il 
progetto  di  questa  legge  come  provvedimento  utilissimo  e  desiderato. 
La  medesima  domanda  è  fatta  a  nome  di  cinquantatrè  abitatori  del 
Comune  di  Ventimiglia  in  Sicilia. 

«  Nel  rassegnare  cosiffatte  domande  al  Senato  il  vostro  relatore 
aggiunge  che  la  petizione  della  Giunta  municipale  di  Bagaria  andrebbe 
trasmessa  al  Ministero  dell'Interno,  come  quella  che  scende  ai  partico- 
lari de'  fondi  che  la  Giunta  desidera  aggregati  al  proprio  territorio,  e 
per  presentar  meglio  alla  vista  la  circoscrizione  territoriale  aggiunge 
il  relativo  foglio  della  carta  dello  Stato  maggiore  ». 

Il  progetto  per  le  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni  in 
Sicilia,  ottenuta  l'approvazione  dei  Senato,  divenne  la  le^e 
dell'I  1   luglio  1877,  n.  :*940. 
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§  10. 

I  progetti  di  legge  Depretis,  Crispi,  di  Rudi  ni  e  Saracco 
per  la  riforma  sulla  costituzione  dei  Comuni. 

Sommario.  —  4 SO.  La  costituzione  dei  Comuni  nel  progetto  Depretis  del  ISSO. 

—  481.  Relazione  Mazza  :  considerazioni  su  tale  costituzione.  —  482.  Pro- 
roga della  facoltà  delia  riunione  dei  Comuni.  —  483.  Progetto  Depret» 
(1882)  per  il  completo  riordinamento  dell'amministrazione  comunale  e  pro- 
vinciale. —  484.  Proposte  concernenti  i  Comuni.  Relazione  Lacava  su  qaesie 
proposte.  —  485.  Ri  presentazione  dei  progetto   Depretis,  modificato  (1886). 

—  4^6.  Progetto  Crispi  (1887)  :  disposizioni  relative  ai  consorzi  fra  Comuni. 

—  487.  Relazione  Lacava  :  approvazione  del  progetto.  —  488.  Presentanone 
del  progetto  al  Senato  :  relazione  Crispi  :  dichiarazioni  circa  i  Comuni.  — 

489.  Relazione  Finali  :   sue  dichiarazioni   sulla   costituzione   comunale.  — 

490.  11  progetto,  approvato  dal  Senato  con  modificazioni,  ritorna  alla  Camera. 

—  491.  Votato  dalla  Camera,  il  progetto  diviene  la  legge  30  dicembre  1888. 

—  492.  Progetto  di  Rudinì  sulle  amministrazioni  locali.  —  493.  Divisione 
dei  Comuni  in  classi.  —  494.  Autonomia  dei  Comuni  di  prima  classe.  — 
495.  Consorzi  comunali  facoltativi.  —  496.  Riordinamento  del  potere  di  vigi- 
lanza. —  497.  Il  Referendum,  —  498.  Relazione  dell'Ufficio  centrale  del 
Senato  sul  progetto  di  Rudinì  :  relazione  Mezzanotte.  —  499.  Divisione  dei 
Comuni  in  classi.  —  50' ».  Consorzi.  —  501.  Riordinamento  del  potere  di 
vigilanza  sui. Comuni.  —  502.  La  questione  dei  Referendum.  —  603. Testo 
del  progetto  di  Rudinì  e  del  contro  progetto  dell' Ufficio  centrale.  —  514.  L'ono- 
revole Saracco  presenta  un  progetto  sulla  classificazione  dei  Comuni.  —  50ò.  Pro- 
getto di  Rudinì  per  la  costituzione  di  Comuni  agricoli. 

480.  Nel  progetto  di  legge  per  la  riforma  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  presentato  dal  ministro  Depretis  nella  tornata 
del  ;J1  maggio  1880,  si  accenna  di  volo  ad  una  nuova  costituzione 
dei  Comuni:  ma  l'inopportunità  di  sollevare  un'ardua  e  grave 
discussione,  cosi  il  ministro,  mi  ha  indotto  a  soprassedere  sulla 
questione  della  divisione  dei  Comuni  in  classi  ;  la  questione 
però  non  è  pregiudicata,  ne  è  differita  soltanto  la  soluzione  ». 

E  soggiunge: 

«  Pur  rendendo  piena  giustizia  alla  diligenza  grandissima 
con  cui  vennero  studiati  e  spiegati  i  modi  migliori  di  prov- 
vedere alla  classificazione  dei  Comuni,  alle  norme  particolari 
della  loro  rispettiva  costituzione1  e  della  loro  gestione,  è 
rimasto  però  il  convincimento  che  la  questione  non  era  ancora 
intieramente  matura  nella  coscienza  pubblica,  che  una  tale 
innovazione  non  possieda  tutti  quei  caratteri  di  cohuììmììs 
oj)ÌHt'o  che  solo  può  assicurarne  il  successo   -.. 
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481.  Il  progetto  venne  esaminato  da  una  Commissione 
composta  degli  onorevoli  Mazza,  presidente  e  relatore;  Berti, 
segretario  ;  Codronchi,  Capo,  Maurigi,  Favale,  Piccoli,  Fortunato 

e  Soldati. 

Xell'accennare  alle  ragioni  che  avevano  indotto  il  Governo 
a  non  presentare  la  proposta  per  la  ripartizione  dei  Comuni 
in  due  classi,  si  fanno  molte  e  dotte  considerazioni  sulla  circo- 
scrizione territoriale  e  sulla  organizzazione  del  Comune,  con- 
siderazioni che  ancora  hanno  tutto  il  loro  valore;  onde  non 
ci  sembra  superfluo  qui  trascriverle. 

«  U  Ministero  però  non  ha  creduto  opportuno  di  riprodurre  siffatta 
disposizione,  pel  motivo  stesso  per  cui  credette  di  lasciare  in  sospeso  le 
altre,  riguardanti  la  soppressione  delle  Sotto-prefetture,  la  riduzione 
dei  Circondari,  e  il  riordinamento  delle  Provincie.  E  tale  motivo  è, 
che  a  tutte  queste  riforme  deve  precedere  quella  delle  circoscrizioni 
amministrative  del  Regno. 

«  Questa  difficoltà  pregiudiziale  all'anzidetta  classificazione  dei 
Comuni  ci  pare  tanto  più  fondata,  perchè  il  semplice  criterio  della 
maggiore  popolazione  non  sembra  una  ragione  bastevole  per  convertire 
in  privilegio  pel  minor  numero  di  Comuni  quell'autonomia  che  deve, 
razionalmente,  venir  restituita  a  tutti.  Certo,  nella  riforma  delle  cir- 
coscrizioni, converrà  tener  modo,  che  determinati  gli  uffizi  e  le  relative 
spese,  tutte  le  Amministrazioni  possano  avere  i  mezzi  per  sopperirvi:  ma, 
frattanto,  è  notevole,  che  i  piccoli  Comuni  non  furono  fino  ad  ora 
quelli  che  si  distinsero  meno,  per  savia  e  prudente  gestione  dei  loro 
affari.  Da  una  dotta  monografia,  pubblicata  nel  1878  da  un  nostro 
collega,  ricaviamo,  che,  mentre  nel  sessennio  1870-1876,  la  spesa  stan- 
ziata da  18  milioni  di  popolazione  rurale  non  crebbe  che  di  60  milioni, 
di  UH)  milioni  aumentò  invece  quella  ordinata  da  8  milioni  di  popo- 
lazione urbana:  e  mentre  si  avevano  4589  Comuni  inferiori  a  2000  abi- 
tanti  con   soli    16  milioni  di  debito,  gli    altri    erano     gravati  di 
quasi  600  milioni.  Avremo  occasione,  in  appresso,  di  riferire  altre 
cifre  che  confortano  viemeglio  l'assunto  del  nostro  onorevole  collega* 
Del  resto,  poiché  l'omogeneità  degli  interessi  e  la  capacita  di  soddi- 
sfarli, che  sono  elementi  indispensabili  all'esercizio  autonomo  degli 
uffizi  comunali  e  provinciali,  dipendono  dai  rapporti  territoriali  di 
ogni  maniera  onde  resultano   le  singole  aggregazioni,  ognuno  vede 
come  al  compimento  della  loro  autonomia  non  possa  procedersi  prima 
d'averne  stabilmente  fissata  la  circoscrizione  amministrativa. 

«  Questa  riforma  preliminare  ò  massimamente  necessaria  in  un 
paese  come  il  nostro,  ove  l'unità  politica  è  di  recente  formazione,  e 
si  stabilì  quasi  d'improvviso,  per  virtù  della  nazione,  sui  ruderi  di 
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sette  Stati  che  la  tenevano  da  secoli  artificialmente  divisa.  Onde,  se, 
per  un  lato,  l'antecedente  separazione  richiede  che  si  tenga  il  maggior 
conto  delle  tradizioni,  delle  consuetudini,  degl'interessi,  onde  sorsero  e 
si  mantennero  le  circoscrizioni  antiche;  l'unità  conseguita  comanda 
per  altro,  che  non  s'indugi  a  raccogliere,  anco  amministrativamente,  i 
benefici  effetti,  riunendo  ciò  che  era  forzatamente  diviso,  e  ricompo- 
nendo meglio,  a  seconda  dei  bisogni  e  dei  desideri  studiosamente 
esplorati  delle  popolazioni,  le  circoscrizioni  nuove. 

«  La  necessità  di  questo  riordinamento  territoriale  è  talmente 
intuitiva,  che,  fino  dai  primordi  del  risorgimento,  essa  venne  sentita 
e  proclamata;  e  vi  ebbe  anzi  im  momento  in  cui  apparve  sì  urgente 
che  a  soddisfarvi  con  prontezza  fu  reputata  di  ostacolo  l'osservanza 
delle  ordinarie  forme  parlamentari,  e  ne  venne  affidato  l'incarico  ai 
pieni  poteri  del  Governo,  salvo  la  posteriore  conferma  legislativa.  Ciò 
accadde  nel  18(55.  Il  breve  spazio  conceduto  al  Governo,  e  le  circo- 
stanze politiche,  non  permisero  che  il  mandato  fosse  allora  eseguito. 
Sopravvennero  a  rendere  vieppiù  necessaria  la  riforma  le  fortunate 
annessioni  del  1866  e  del  1870.  E  oggi,  dopo  trascorsi  undici  anni 
non  al  certo  sterili  di  utili  provvedimenti  d'ogni  genere,  mentre  giu- 
stamente si  avverte  dal  Ministero  la  necessità  di  quest'opera,  come 
preliminare  al  compimento  delle  autonomie  locali,  egli  è  pur  costretto 
di  affermarci  nella  sua  relazione,  che  gli  studi  finora  fatti  non  lo 
pongono  in  grado  di  por  mano  alla  grave  impresa. 

«  Noi  lodiamo  la  franca  confessione  ;  e  non  lamenteremo  neppure 
il  lungo  ritardo,  se  esso  sarà  stato  cagione,  che  ripresi  con  risoluto 
animo  gli  occorrenti  studi  e  con  instancabile  pazienza  proseguiti  fino 
al  termine  loro,  ne  esca  alla  fine  una  ricostruzione  amministrativa, 
degna  della  nostra  patria,  e  quale  la  divisava  il  Romagnosi,  affer- 
mando come  non  possa  mai  dirsi  «  civilmente  posto,  radicato  e  assi- 
curato l'ordinamento  fondamentale,  se,  salva  l'unità  necessaria  di  dire- 
zione capitale,  le  genti  non  siano  ripartite,  con  tutti  i  compatibili 
rami  di  attribuzioni,  in  gremii  proporzionali  di  locale  attività ,  pei 
quali  la  individualità  venga  con  l'opera  impegnata  nella  socialità  >. 
Senza  la  quale  dispensazione  di  politica  fisiologia,  la  nazionale  atti- 
vità non  si  può  dire  fondata,  assicurata  come  richiede  l'organismo 
normale  dello  Stato,  e  meno  poi  che  il  vigore  dovuto  delle  membra 
corrisponda  a  quello  del  capo,  e  possa  reagire  d'accordo  a  produrre 
una  vita  durevole,  robusta  e  sicura. 

«  L'esecuzione  di  quest'ardua  impresa  contiene  pure  in  molta  parte 
la  soluzione  del  problema  tanto  dibattuto  dell'  accentramento  e  del 
decentraìnento  amministrativo.  Problema  che  diversamente  si  risolve 
dagli  statisti,  secondo  i  vari  aspetti  da  cui  lo  considerano,  e  secondo 
gli  esempi  delle   varie  nazioni  già  da   lungo   costituite  e  procedenti 
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aelle  vie  del  perfezionamento  civile.  Certo  il  decentramento  che  risulta 
dalla  libera  evoluzione  della  vita  individuale  e  sociale,  precorre  alPao- 
centramento,  che  si  origina  dalla  progressiva  espansione  di  questa 
vita  medesima  e  però  dalla  necessità  di  coordinarla  al  maggior  centro 
dello  Stato.  Onde  il  vero  sembra  che  entrambi  questi  elementi  entrano 
come  coefficienti  necessari  e  costanti,  ma  in  proporzioni  indefinita- 
mente variabili,  nella  determinazione,  del  lavoro  sociale;  e  ciascuno 
di  essi  avendo,  per  maniera  di  dire,  due  lati;  l'uno,  dal  quale  non 
può  disconoscersene  il  salutevole  effetto,  l'altro  per  cui  la  sua  azione, 
relativamente  soverchia  o  manchevole,  ha  mestieri  di  freno  o  di  ecci- 
tamento; ne  segue  che  la  verità  delle  lodi  e  dei  biasimi  che  si  pro- 
digano ai  due  opposti  principii  non  può  mai  essere  assoluta,  ma 
dipende  principalmente,  dai  tempi,  dai  luoghi  e  dalle  circostanze  dei 
fatti  cui  essi  principii  si  vogliono  applicare. 

«  Se  si  muove  ad  esempio  dall'idea  verissima,  che  al  maggior  bene 
delle  nazioni  fa  d'uopo  che  la  vita  degli  individui  e  delle  associazioni 
possa  svolgersi  in  tutta  la  sua  ricchezza,  chi  può  mai  negare  che 
non  sia  vantaggioso  il  promuovere  quanto  si  possa  la  libera  iniziativa 
dei  privati;  l'avvicinare  agli  amministrati,  per  la  più  comoda  e  rapida 
spedizione  degli  affari,  l'azione  dello  Stato;  l'attribuire  ai  Comuni  e 
alle  Provincie  tutti  gli  uffizi  che  sono  di  locale  appartenenza?  E, 
d'altra  parte,  chi  può  disconoscere  che  i  grandi  effetti  finanziari  ed 
economici  essendo  massimamente  dovuti  all'unione  delle  forze  e  alla 
produttività  del  capitale  ossia  del  lavoro  accumulato,  larga  dee  pur 
essere  l'azione  dello  Stato,  il  quale  rappresenta  la  maggior  quantità 
di  capitale  disponibile  all'utile  generale?  Sorge  da  questa  condizione 
delle  cose  un  tal  prestigio  per  le  funzioni  dello  Stato,  che  fa  dire  al 
Dupont  White:  «  Le  monarchie  e  le  repubbliche  passano  e  si  succe- 
dono e  l'accentramento  reste  »;  e  al  Laboulaye  inspira  queste  poetiche 
parole:  «  Rappresentante  della  nazione  e  della  giustizia,  lo  Stato  è 
ciò  che  vi  ha  di  più  grande  e  di  più  santo  nelle  istituzioni  umane: 
esso  è  la  forma  visibile  della  patria  ». 

«  Ma  quando  da  tali  altezze  speculative  si  scenda  al  campo  delle 
risoluzioni  concrete  ed  opportune,  allora  si  scorge,  come  di  fronte  alle 
norme  diverse,  il  seguir  questa  piuttosto  che  quella,  o  il  contempe- 
rare  in  vari  modi  l'attuazione  di  ciascuna,  dipende  soprattutto  dalle 
condizioni  in  cui  si  trovano  i  popoli,  e  quindi  dal  senno  dei  reggitori 
che  ad  esse  condizioni  devono  adattare  i  loro  provvedimenti.  Laonde 
non  senza  ragione  il  Batbie  definiva  tutta  d'applicaaiotw  e  di  pra- 
tica la  questione  del  decentramento:  e  un  chiaro  esempio  di  questo 
vero  ci  viene  odiernamente,  per  una  parte,  dall'Inghilterra,  paese  clas- 
sico delle  libertà  locali,  che  pure  fece  il  Municipal  corporation  act 
del  1835,  ed  altri  atti  successivi,  i  quali  restringono  notabilmente  le 
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facoltà  e  sottopongono  i  conti  dei  Comuni  istituiti  al  riscontro  gene- 
rale centrale;  e,  per  altra  parte,  dalla  Francia,  paese  del  massimo 
accentramento,  ove  si  accennò  pure  a  mutar  sistema  con  le  leggi  del 
1866  e  del  1871,  onde  parecchie  attribuzioni  furono  tolte  alle  auto- 
rità governative,  e  gli  affari  dei  compartimenti  quasi  interamente  affi* 
dati  alla  definizione  dei  Consigli  generali. 

«  Ma  checché  sia  degli  altri  Stati,  l'Italia,  quanto  a  sé,  ha  la  sua 
via  già  tracciata,  e  non  le  resta  che  di  proseguirla.  I  suoi  Municipi 
furono  già  Stati  nel  medio  evo;  e  le  sue  Provincie  non  sono  che  Muni- 
cipi aggranditi.  Anco  nella  servitù,  cui,  per  le  storiche  vicissitudini, 
nuovamente  soggiacquero,  prima  in  gran  parte,  e  poi  tutti,  per  i  rivol- 
gimenti cagionati  nel  principio  del  secolo  dalla  invasione  francese, 
essi  conservano  naturalmente  la  loro  naturale  impronta  e  molte  fran- 
chigie per  regolare  i  propri  affari  a  loro  senno.  Venne  finalmente  un 
giorno  in  cui  potè  formarsi  il  gran  fascio,  e  l'unità  politica  riunirli 
in  un  regno,  che  in  loro  ebbe  fede,  ne  seguì  i  destini,  ne  rappresenta 
la  forza  e  il  vincolo  indissolubile.  Bimane  adunque,  che  alla  più  com- 
patta unità  politica  corrisponda  la  più  ampia  libertà  locale;  alla  vita 
pubblica,  una  e  concentrata  in  Koma  per  la  satisfazione  dei  grandi 
interessi  nazionali,  corrisponda  la  vita  pubblica,  varia  e  concentrata 
nei  Municipi  e  nelle  Provincie  di  naturale  formazione,  e  che  la  poli- 
tica non  perdettero  se  non  per  serbar  intatta  e    viemmeglio  raffer- 
mare l'autonomia  amministrativa. 

«  Questo,  se  non  erriamo,  è  il  concetto  rapidamente  adombrato 
dell  i  riforma  delle  circoscrizioni  che  il  Paese  desidera  e  il  Ministero 
promette.  E  ad  essa  dovrà  conseguentemente  procedersi  sui  criteri 
composti  degl'interessi  omogenei  di  ciascuna  aggregazione;  del  rispetto 
ai  gruppi  tradizionali,  e  delle  modificazioni  naturalmente  richieste 
nel  territorio  dalla  unione  politica  sopravvenuta;  degli  uffizi  ammi- 
nistrativi adatti  al  pieno  svolgimento  della  vita  pubblica  locale; 
infine,  dei  mezzi  finanziari  sufficienti  all'adempimento  degli  uffiii 
medesimi. 

«  Con  siffatti  criteri  potrà  opportunamente  esaminarsi,  se  e  come 
possano  venir  corrette  le  disuguaglianze  tra  Provincia  e  Provincia, 
cui  diede  luogo,  nel  primo  formarsi  del  Kegno,  l'affrettata  soppres- 
sione di  non  poche  Provincie  piemontesi  e  lombarde,  che  forse  ave- 
vano la  stessa  ragion  d'essere  di  tutte  l'altre,  giustamente  rispettate 
dalle  annessioni  successive. 

*  In  quest'  argomento  delle  circoscrizioni,  vuoisi,  anzitutto,  tener 
presente  il  principio,  che  non  la  legge,  ma  gli  interessi  e  le  consue- 
tudini creano  le  aggregazioni  :  che,  per  conseguenza,  la  loro  autonomia 
è  di  diritto  naturale,  e  la  legge  non  fa  che  riconoscerla  e  dichia- 
rarla ;  che,  infine,  esse  non  possono  sopprimersi,  se  non  cessando  gli 
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ìlementi  onde  si  composero,  e  per  vantaggio  e  consentimento  degl'in- 
«ressati  nelle  aggregazioni  medesime.  Né  questo  è  soltanto  il  con- 
fetto nostro;  ma  tale,  se  non  erriamo,  deve  pur  essere  quello  della  pre- 
sente Amministrazione,  alla  quale  presiede  il  ministro  dell'  Interno, 
il  cui  nome  si  legge  sottoscritto  a  una  proposta  presentata  fin  dal 
1308  alla  Camera  da  quaranta  deputati,  ove  alla  riforma  di  cui  par- 
liamo ponevansi  appunto  le  seguenti  basi  : 

«  1°  La  circoscrizione  della  Provincia  determinata  in  ragione  di 
criteri  di  topografia,  di  clima,  di  costumi,  d'interessi,  di  abitudini,  di 
tradizioni. 

«  2°  Nessuna  ingerenza  o  sindacato  degli  agenti  del  Potere  ese- 
cutivo sugli  atti  della  gestione  collettiva  della  Provincia  e  del 
Comune. 

«  3°  Diritto  di  suffragio  di  tutti  i  contribuenti  del  Comune. 

«  4°  Riconosciuto  il  diritto  nei  Comuni  e  nelle  Provincie  di  strin- 
gersi in  Consorzi. 

«  5°  Servizi  obbligatori  per  Comuni  e  Provincie  da  determinarsi 
xm  leggi  organiche  ». 

«  Anche  queste  proposte  facevano,  come  si  vede,  della  riforma  ter- 
itoriale  la  base  preliminare,  e  di  un  novello  organismo  la  conseguenza 
Iella  riforma  stessa.  Né  altrimenti  si  potrebbe  fare  da  chi  voglia  ol- 
iatamente procedere.  Imperocché  allora  soltanto,  quando  si  avranno 
e  circoscrizioni  riordinate  secondo  giusti  criteri,  si  potranno  accon- 
:iamente  determinare  gli  uffizi  rispettivi  e  i  mezzi  adeguati  alla  loro 
esecuzione.  Allora  soltanto  potrà  essere  esaminata  con  piena  contezza 
lei  fatti  la  difficile  quistione  del  modo  di  conciliare  l'autonomia  dei 
singoli  Comuni  con  le  maggiori  attribuzioni  onde  vuol  rinvigorirsene 
la  costituzione.  Né  prima  di  allora  potrà  essere  convenientemente 
definita  la  stessa  questione  delle  Sotto-prefetture,  le  quali  sono  pure 
una  ruota,  per  quanto  imperfetta,  dell'attuale  organismo,  e  non  può 
quindi  la  riforma  che  le  riguarda  venir  considerata  disgiuntamente 
dall'organismo  definitivo. 

«  In  fine,  non  possiamo  omettere  come  con  questa  organica  ritorma 
si  connettano  e  ne  dipendano  essenzialmente  due  altre  di  somma  impor- 
tinza,  e  già  da  gran  pizza  reclamate:  l'una,  che  concerne  le  norme 
da  fermarsi  per  la  responsabilità  degli  amministratori,  norme  che 
dovranno  essere  tanto  più  rigorose  quanto  maggiori  le  franchigie,  e 
quindi  maggiore  il  bisogno  di  ovviare  che  queste  non  vengano  abu- 
sate e  convertite  in  danno  degli  stessi  affrancati;  l'altra  riguardante 
il  riordinamento  dei  tributi,  e  mercé  la  quale,  segnandosi  precisi  e 
non  variabili  confini  alla  facoltà  d'imporre  che  spetta  allo  Stato  e  ai 
Comuni,  sia  posto  argine  a  ogni  possibile  usurpazione  di  quello  su  questi, 
e  ad  ogni  possibile  esorbitanza  d'entrambi  a  danno  dei  contribuenti. 


49tt  I  progetti  di  legge  Depretis,  Crispi,  di  Budini  e  Saracco 

«Tale  è  la  via  da  percorrere;  via  richiesta  dall'ordine  delle  cose, 
e  indicata,  fin  da  principio,  da  un  voto  espresso  dal  Parlamento.  H 
non  averla  alacremente  proseguita  ha  raddoppiato  gl'indugi,  e  messo 
a  prova  l'aspettazione  del  paese.  Perciò  è  tanto  più  urgente  il  ripren- 
derla ;  e  spetta  al  Governo  che  ha  dato  tante  prove  della  sua  operosità 
in  altre  parti  dell'amministrazione,  il  por  mano  risoluta  anche  a  questa 
impresa,  difficile  per  certo,  ma  grande  sopra  tutte,  e  che  gli  sarà  age- 
volata dalla  certezza  di  avere  seguaci  nell'opera  sua  i  voti  unanimi  e 
l'efficace  concorso  delle  popolazioni. 

«  Frattanto,  poiché  le  modificazioni  della  legge  cui  presentemente  si 
restringe  il  Ministero,  mirano  allo  stesso  scopo,  e  non  si  richiede  per  esse 
come  per  le  altre  menzionate,  che  la  riforma  delle  circoscrizioni  le 
preceda,  la  vostra  Commissione  ha  stimato  che  non  fosse  da  differirne 
l'esame;  e  le  raccomanda  anzi  alle  sollecite  deliberazioni  della  Camera  ». 

482.  Ma  il  progetto  presentato  dal  ministro  Depretis  non 
ebbe,  per  varie  vicende,  propizie  le  sorti  ;  onde  per  non  spo- 
gliare il  Potere  esecutivo  delle  facoltà  necessarie  per  la  riunione 
dei  piccoli  Comuni,  della  quale  più  vivo  era  sentito  il  bisogno 
per  le  progredite  e  moltiplicate  esigenze  della  civiltà,  il  mi- 
nistro chiese  e  il  Parlamento  accordò  una  proroga  di  cinque 
anni  delle  facoltà  per  la  unione  di  più  Comuni  o  per  la 
disgregazione  e  il  distacco  delle  loro  frazioni.  La  proroga  fu 
sanzionata  dalla  legge  30  giugno  1880,  n.  5516. 

483.  Nuovamente  il  ministro  Depretis  nella  seduta  del 
25  novembre  1882  presentava  alla  Camera  un  completo  pro- 
getto di  riordinamento  dell'Amministrazione  comunale  e  pro- 
vinciale, del  quale,  per  la  loro  importanza,  diamo  i  brani  della 
relazione  che  concernono  la  costituzione  e  l'organizzazione  del 
Comune. 

* 

«  La  prima  questione  che  si  affaccia  nel  dare  opera  a  una  riforma 
degli  ordini  amministrativi  di  uno  Stato  è  naturalmente  quella  delle 
circoscrizioni.  Non  può  mettersi  in  dubbio  la  mala  prova  dell'attuale 
divisione  territoriale  del  Regno;  e  parecchi  progetti  di  legge  che  ven- 
nero dinanzi  a  voi  e  dinanzi  al  Senato  hanno  tentato  di  modificarla. 

«  Già  la  citata  legge  20  marzo  1865,  che  autorizzava  il  Governo 
del  Re  a  promulgare  le  leggi  amministrative,  coll'art.  2  disponeva: 
«  è  data  facoltà  al  Governo  d'introdurre  nelle  circoscrizioni  territo- 
riali delle  Provincie  e  dei  Circondari  quei  mutamenti  che  sono  det- 
tati da  evidente  necessità,  udito  il  parere  dei  Consigli  provinciali  e 
dei  Consigli  comunali  specialmente  interessati,  nonché  il  parere  del 
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Consiglio  di  Stato,  allo  scopo  di  semplificare  la  pubblica  amministra- 
zione e  di  diminuire  le  spese  ».  E  l'articolo  3  :  «  i  poteri  eccezionali 
accordati  col  precedente  articolo  cessano  coir  esecuzione  loro  data 
mediante  la  pubblicazione  del  relativo  Decreto  Beale,  e  in  ogni  caso 
con  tutto  l'anno  1865.  Con  lo  stesso  Begio  Decreto  sarà  pubblicata 
la  tabella  delle  circoscrizioni  amministrative  del  Begno  ». 

<  Ma  di  questa  facoltà  non  fu  fatto  che  un  uso  assai  ristretto  : 
e  solo  vennero  applicate  con  una  certa  estensione  quelle  relative  alla 
aggregazione  dei  Comuni,  successivamente  riconfermate  con  le  leggi 
15  agosto  1870,  n.  5815,  29  giugno  1875,  n.  2612,  30  giugno  1880, 
D.  5516. 

«  Era  quindi  naturale  che  la  questione  delle  circoscrizioni  ammi- 
nistrative s'imponesse  al  mio  pensiero  nel  preparare  il  progetto  di 
riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  come  già  si  era  presentata 
quando  ebbi  l'onore  di  sottoporre  al  vostro  giudizio  un  progetto  parziale 
di  riforma  della  legge  stessa.  Ma  credetti  allora  di  soprassedere  :  e 
ne  dichiarai  le  ragioni;  le  quali  serbano  pur  troppo  la  loro  efficacia. 

«  La  questione  è  complessa  :  poiché,  da  un  lato,  si  tratta  di  con- 
ciliare i  benefizi  di  una  forte  organizzazione  politico-amministrativa 
con  la  semplificazione  dei  pubblici  servizi  e  le  guarentigie  richieste 
da  un  ben  ordinato  sistema  di  libertà  delle  amministrazioni  locali; 
benefizi  che  non  si  realizzano  senza  la  base  di  una  circoscrizione  che 
leghi  armonicamente  fra  loro  le  diverse  parti  del  Begno,  e  dia  a  cia- 
scuna delle  circoscrizioni  gli  organi  amministrativi  più  idonei  a  rag- 
giungere i  risultati  voluti  ;  dall'altra  parte  si  ha  la  necessità  di  non 
turbare  troppo  violentemente  antiche  divisioni  che  hanno  creato  vin- 
coli d'interessi,  comunanza  di  aspirazioni  e  di  propositi,  anche  se  esse 
non  corrispondano  a  un  razionale  ordinamento  delle  circoscrizioni 
amministrative. 

«  La  vostra  Commissione  si  rese  perfettamente  conto  della  gra- 
vità delle  considerazioni  che,  per  non  complicare  troppo  la  riforma 
delle  istituzioni  comunali  e  provinciali,  mi  avevano  consigliato  a  la- 
sciare in  sospeso  la  questione  delle  circoscrizioni.  Consentiva  anzitutto 
meco  nel  riconoscere  la  necessità  di  questa  riforma  preliminare,  e  la 
insufficienza  presente  degli  elementi  per  compierla  :  ma  faceva  voti 
perchè,  ripresi  con  animo  risoluto  gli  studi  occorrenti  e  con  instan- 
cabile pazienza  proseguiti  fino  al  loro  termine,  ne  uscisse  alla  fine  una 
circoscrizione  amministrativa  degna  del  nostro  paese. 

«  Accogliendo  il  savio  invito,  che  corrisponde  al  mio  vivo  desi- 
derio e  alle  mie  convinzioni,  io  ripiglierò  quindi,  o  signori,  lo  studio 
della  grave  questione,  e  mi  occorrerà  senza  dubbio  il  vostro  concorso; 
perchè  una  larga  inchiesta  eseguita  da  uomini  competenti  non  può 
non  essere  condizione  sicura  di  successo  per  la  difficile  impresa. 
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«  Chiariti  così  i  motivi  pei  quali  nel  presente  progetto  nulla  è 
innovato  all'attuale  divisione  amministrativa,  voi  apprezzerete  age- 
volmente quelli  altresì  che  mi  hanno  indotto  a  non  toccare  all'ordi- 
namento dei  Comuni,  la  cui  divisione  in  due  classi  vi  venne  già  pro- 
posta, ma  che  non  credo  di  mantenere  per  le  ragioni  che  indicherò  or 
ora,  parendomi  che  una  tale  innovazione  debba  in  ogni  modo  andare 
connessa  a  tutto  il  sistema  di  circoscrizione  che  si  crederà  di  adottare. 

«  Ho  già  avvertito  che  non  ho  creduto  d'introdurre  nel  progetto  la 
divisione  dei  Comuni  in  due  classi.  Dissi  in  una  precedente  relazione 
che  la  questione  non  era  ancora  matura  nella  coscienza  pubblica,  e  che 
una  tale  innovazione  non  conteneva  tutti  quei  caratteri  che  possono 
assicurarne  il  successo. 

«  A  queste  considerazioni  di  opportunità  vogliono  aggiungersene 
alcune  di  merito.  Nel  diritto  amministrativo  della  maggior  parte  degli 
antichi  Stati  tale  distinzione  era  ignota  :  costituito  il  Regno,  il  con- 
cetto di  norme  speciali  per  alcuni  Comuni  parve  contrario  a  quelle 
idee  di  eguaglianza  giuridica  che  hanno  il  loro  valore  anche  nelle 
istituzioni  amministrative. 

«  Le  ragioni  che  si  adducono  in  favore  della  divisione  dei  Comuni 
non  appariscono  inconfutabili.  Lasciamo  stare  l'esempio  dell'Inghil- 
terra, che  non  è  citata  sempre  a  proposito  nel  parlare  delle  nostre 
istituzioni,  e  meno  che  mai  quando  si  tratti  di  ordinamenti  ammini- 
strativi ;  ma  non  è  meno  inopportunamente  invocato  l'esempio  di  altre 
nazioni.  La  Francia  ha  una  legislazione  uguale  per  tutti  i  Comuni, 
salvo  che  per  la  nomina  del  maire,  e  per  l'amministrazione  di  Parigi 
e  di  Lione.  Ma  quanto  alla  nomina  del  maire,  è  ben  noto  che  il 
sistema  introdottovi  colle  leggi  20  gennaio  1874  e  12  agosto  1876, 
è  appunto  l'opposto  di  quello  che  si  vorrebbe  far  prevalere  fra  noi: 
poiché  i  maires  vengono  nominati  dal  Governo  nei  Comuni  che  sono 
capoluoghi  di  Dipartimento,  di  Circondario  o  di  Cantone  (equivalente 
al  nostro  Mandamento)  :  e  vengono  eletti  dal  Consiglio  municipale 
negli  altri  Comuni  inferiori  di  popolazione  e  di  importanza.  Da  noi 
invece  si  vorrebbe  che  il  sindaco  fosse  elettivo  nei  capoluoghi  di  Pro- 
vincia, di  Circondario  e  di  Mandamento,  e  nei  Comuni  aventi  una 
data  popolazione  agglomerata,  e  nominato  dal  Governo  negli  altri. 
Non  v'ha  dunque  analogia  fra  i  due  sistemi,  i  quali,  come  vedremo, 
traggono  i  loro  argomenti  da  considerazioni  profondamente  diverse. 

«  Quanto  all'argomento  desunto  dalla  legislazione  tutta  speciale 
che  esiste  per  le  città  di  Parigi  e  di  Lione,  è  superfluo  occuparsene, 
non  essendovi  il  più  lontano  rapporto  fra  le  condizioni  e  le  vicende 
di  queste  città,  e  quelle  delle  più  importanti  del  nostro  paese,  e  nes- 
suno pensa  certamente  a  sottoporre  Roma,  Napoli,  Palermo,  Milano 
o  Torino  a  un  sistema  uguale  a  quello  che  governa  Parigi  e  Lione. 
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«  Che  se  poi  esaminiamo  le  legislazioni  di  altri  Stati,  troviamo 
nuove  ragioni  per  mantenere  l'unità  del  tipo  comunale. 

«  Nel  Belgio,  che  ha  tanta  affinità  d'istituzioni  col  nostro  paese, 
ri  era.  per  l'articolo  132  della  legge  comunale,  una  distinzione  in 
orza  della  quale  i  Comuni  erano  divisi  in  città  e  Comuni  rurali  ;  e 
e  città  la  cui  popolazione  eccedeva  i  5000  abitanti  erano  sottratte 
Ila  sorveglianza  dei  commissari  di  Circondario,  mentre  vi  erano  sog- 
etti  i  Comuni  rurali,  qualunque  fosse  la  loro  popolazione.  Ma  la 
?gge  31  marzo  1874  soppresse  ogni  differenza,  estendendo  le  attri- 
uzioni  dei  commissari  predetti  su  tutti  i  Comuni  aventi  una  popo- 
izione  inferiore  a  5000  abitanti  :  onde  può  giustamente  dirsi  che  la 
istinzione  dei  Comuni  in  urbani  e  rurali  non  è  più  nel  Belgio  che 
n  ricordo  storico. 

«  Si  cita  l'esempio  della  Prussia,  della  Russia  e  degli  Stati  Uniti 
'America  ;  ma  l'ordinamento  amministrativo  vi  è  cosi  diverso  dal 
ostro,  che  a  volerlo  imitare  bisogna  dimenticare  tutte  le  nostre  tra- 
izioni,  e  rifare  su  nuove  basi  il  nostro  diritto  pubblico  interno.  In 
Prussia,  per  esempio,  la  distinzione  fra  Comuni  urbani  e  Comuni 
mali  risulta  da  leggi  speciali  per  ciascuna  regione  :  e  gli  effetti  di 
[uesta  classificazione  non  sono  identici  dovunque.  Vi  sono  poi  istitu- 
joni  particolari  create  dalla  storia  e  dalle  condizioni  sociali  le  quali 
lon  hanno  raffronto  con  le  condizioni  nostre.  Le  facoltà  delle  Ammi- 
ìistrazioni  comunali  variano  da  Comune  a  Comune,  da  città  a  città. 
Son  parlo  della  Russia.  Si  consultino  le  leggi  del  1861  e  del  1870,  e 
;i  dica  se  possono  avere  un'attinenza  qualsiasi  colla  nostra  legislazione 
>  coi  nostri  ordinamenti.  Lo  stesso  è  a  dirsi,  e  con  ragioni  egualmente 
pnvi,  dell'esempio  invocato  degli  Stati  Uniti  d'America. 

«  Penso  adunque  di  rendermi  interprete  delle  vere  esigenze  della 
mbblica  opinione,  mantenendo  nel  Comune  quella  uniformità  di  diritto, 
a  quale  non  contraddice  alle  differenze  di  fatto,  che  sono  imposte 
(alla  natura  medesima  delle  cose.  Voi  considererete  con  me  che,  se 
lei  piccoli  Comuni  sono  scarsi  gli  uomini  capaci,  vi  sono  però  anche 
neno  difficili  le  attribuzioni  ;  che  l'esperienza  non  prova  affatto  che 
.  minori  Comuni  siano  i  peggio  amministrati  :  che  si  potrebbe  anzi, 
»lle  statistiche  alla  mano,  provare  il  contrario;  che  le  più  gravi  crisi 
Snanziarie  si  sono  verificate  nei  più  grandi  Comuni;  che,  del  resto, 
ma  classificazione,  qualunque  sia  il  criterio  con  cui  è  fatta,  è  sempre 
irbitraria  :  che  bisogna  perciò  distinguere  i  casi  in  cui  si  deve  ricor- 
rere a  classificazioni  fra  Comuni  e  Comuni,  limitandole  a  quelle  sole 
materie  sulle  quali  le  differenze  sono  naturali  e  necessarie. 

«  Voi  considererete  del  pari  che,  introducendo  una  differenza  di  trat- 
tamento fra  Comune  e  Comune,  si  offendono,  senza  ragione,  tradi- 
zioni, interessi,  sentimenti;  ed  il  legislatore  deve  rispettare  quello  stato 
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dì  cose,  la  cui  conservazione  non  offende  alcuna  alta  ragione  di  Stato 
e  Don  turba  nessun  grande  interesse  pubblico. 

«  Vi  è  un'ultima  considerazione  che  non  può  sfuggire  alla  vostra 
attenzione.  Dimezzando  l'autonomia  di  un  grandissimo  numero  di 
Comuni,  si  scema  uno  degli  elementi  della  vita  locale,  e  si  allonta- 
nano dalle  Amministrazioni  gli  uomini  sperimentati,  cui  si  toglie  la  • 
legittima  ambizione  di  riconoscere  il  loro  ufficio  dagli  amministrati, 
e  di  dirigere  l'azienda  del  loro  Comune  con  diritti  e  doveri  eguali  a 
quelli  degli  amministratori  dei  Comuni  maggiori. 

*  Siccome  d'altra  parte  le  cautele  introdotte  per  la  gestione  delle 
aziende  comunali  avranno  per  effetto  di  eliminare  molti  degli  abusi 
e  dei  pericoli  che  si  temono  così  nei  grandi  come  nei  piccoli  Comuni, 
la  divisione  invocata  cesserà  d'apparire  una  necessità  per  impedire 
questi  pericoli  e  questi  abusi. 

«  Tali  sono  le  considerazioni  che  mi  hanno  indotto  a  non  alterare 
su  questo  punto  il  sistema  amministrativo  vigente,  lasciando  ad  ogni 
modo  impregiudicata  la  questione  per  l'avvenire. 

«  Con  ciò  rimane  escluso  il  sistema  dei  convocati.  Ammetto,  senza 
difficoltà,  che  esso  ha  fatto  buona  prova  nelle  Provincie  Lombardo 
Venete;  giova  però  avvertire  che  esso  era  temperamento  a  istituzioni 
politiche  e  amministrative  profondamente  diverse  dalle  nostre,  e  che 
si  fondava  su  criteri  che  il  nostro  diritto  costituzionale  esclude.   ' 

*  Ho  conservate  nel  progetto,  con  qualche  modificazione,  le  dispo- 
sizioni degli  art.  13  a  10  della  legge  20  marzo  1865,  sull'aggrega- 
zione e  disgregazione  dei  Comuni,  sulla  costituzione  di  nuovi  Comuni, 
sulla  variazione  di  territorio  reclamata  da  imperiose  circostanze  locali 
Ho  pensato  che  queste  disposizioni  debbano  far  parte  organica  della 
legge,  e  non  più  mantenersi,  come  si  è  fatto  finora,  in  via  provvisoria. 
Che,  prudentemente  applicate,  le  facoltà  conferite  al  Governo  del  Re 
rispondano  a  una  manifesta  necessità,  risulta  dal  fatto,  che  il  termine 
di  cinque  anni,  assegnato  per  l'esercizio  di  esse  dall'art.  250,  venne 
successivamente  prorogato. 

«  La  savia  cautela  con  cui  si  è  sempre  proceduto  assicura  che 
questa  facoltà  non  sarà  usata  contro  lo  spirito  della  legge,  e  che 
vi  si  avrà  ricorso  solamente  per  ragioni  superiori  di  buona  ammini- 
strazione. 

«  Troverete  una  lieve  modificazione  al  testo  del  capoverso  dell'ar- 
ticolo 14  della  legge  20  marzo  1865  (art.  17  del  progetto).  La  legge 
vigente  dispone  che  ai  Comuni  murati  possa  essere  dato  o  ampliato 
il  circondario  o  territorio  esterno,  col  metodo  stabilito  per  la  aggre- 
gazione dei  Comuni  contermini.  Ma  nella  pratica  si  presentò  un 
dubbio  grave.  Quando  si  tratta  di  Comuni  cui  manchino  material- 
mente le  mura,  o  per  averle  abbattute,  o  perchè  non  ne  ebbero  mai, 
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o  perchè  la  natura  del  territorio  non  le  comporta,  se  avvenga  che 
siano  chiusi  e  soffocati  in  una  stretta  cerchia,  non  possano  estendere 
il  fabbricato,  non  provvedere  ai  pubblici  servizi,  perchè  circondati  da 
ygai  parte  dal  territorio  di  altri  Comuni,  potranno  invocare  il  bene- 
ficio dell'articolo  14?  Ho  dato  a  tale  questione  una  soluzione  affer- 
mativa: soluzione  già  indicata  con  gravi  ragioni  dalla  recente  giuris- 
prudenza del  Consiglio  di  Stato,  come  quella  che  interpreta  la  volontà 
lei  legislatore. 

484.  Il  progetto  venne  esaminato  da  una  Commissione 
composta  degli  onorevoli  di  Rudinì,  presidente,  Taroni,  Chi- 
rnirri,  Tegas,  Bordonaro,  Giolitti,  Sanguinetti,  Morana,  Riolo, 
Maurigi,  Ercole,  Visocchi,  Codronchi,  Lucca,  Bonacci,  Mazza, 
Branca,  Lacava,  relatore. 

In  ordine  alla  costituzione  e  all'organizzazione  del  Comune 
di  molto  pregio  sono  le  considerazioni  svolte  nella  relazione 
Lacava,  onde  qui  le  trascriviamo. 

«  Il  Comune  è  la  prima  base  dei  nostri  liberi  ordini,  ed  in  esso 
si  manifesta  più  vivamente  il  nativo  genio  delle  nostre  popolazioni, 
poiché  provvede  e  soddisfo  ai  più  sostanziali  interessi  ed  ai  bisogni 
più  intimi,  ed  educa  all'esercizio  di  tutti  i  diritti:  onde  è  che  il 
Comune,  può  dirsi  di  essere  presso  tutti  i  popoli  la  prima  e  la  più 
naturale  fra  tutte  le  associazioni  politiche.  Nei  tempi  addietro  ebbero 
ì  nostri  Comuni  vita  quasi  affatto  distinta  da  quella  dello  Stato;  ma 
tatti  più  stretti,  col  progredire  della  civiltà,  i  vincoli  che  tengono 
insieme  raccolti  i  cittadini,  costituiti  i  Governi  a  più  larga  base,  e 
divenuti  sostenitori  nei  loro  Stati  dei  diritti  collettivi  di  quelli,  l'indi- 
pendenza del  Comune  fu  ristretta  a  limiti  assai  più  angusti. 

4L  E  così  affermando  che  il  diritto  municipale,  iniziato  da  Roma  e 
dilargato  dai  Comuni  nella  prima  rinascenza  italiana,  si  esplica  anche 
esso  ma  non  si  consuma:  e  da  un  lato  distingue  l'autonomia  ammi- 
nistrativa dall'autonomia  politica  e  dall'altro  connette  il  Municipio 
con  la  Nazione  (1),  troviamo  che  le  leggi  dello  Stato  mano  mano  defi- 
nirono la  costituzione  del  Comune,  gli  imposero  degli  obblighi  da  cui 
non  potè  declinare,  lo  assoggettarono  più  o  meno  a  tutela  nell'eser- 
cizio della  sua  libertà  e  nella  disposizione  dei  suoi  averi.  Non  è  nostro 
assunto  né  instituire  confronto  tra  l'antica  e  la  nuova  condizione  di 
cose,  né  indagare  se  l'antica  indipendenza  di  cui  godettero  i  Comuni 
debba  quando  che  sia  rivivere  o  in  tutto  o  in  gran  parte  col  conso- 
lidarsi e  col  perfezionarsi   delle  libere  istituzioni  della  unità  dello 
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Stato.  Constatiamo  soltanto  che,  anche  nei  giorni  nefasti  della  nostra 
storia,  il  popolo  italiano  concentrava  nei  Comuni  la  sua  vita  politica 
ed  amministrativa. 

«  Le  leggi  se  debbono  [preparare  l'avvenire ,  debbono  anzi  tutto 
provvedere  al  presente  ;  e  le  condizioni  del  Comune  sono  ora  talmente 
immedesimate  coi  nostri  costumi,  che  non  farebbe  prova  di  senno 
politico  colui,  che  ad  un  tratto  prendesse  a  distruggerle.  Lo  Stato 
moderno,  cui  è  data  la  missione  di  tutelare  i  grandi  interessi  nazio- 
nali e  la  difesa  dei  cittadini,  tende  ad  applicare  ora  dopo  tanti  secoli 
il  concetto  di  Federico  II  di  Sicilia,  che  lasciava  alle  Università  gover- 
narsi da  sé  e  con  le  loro  consuetudini  in  tutte  quelle  cose  che  non 
offendevano  i  diritti  altrui  e  quelli  supremi  dell7 impero;  né  questa 
missione  è  incompatibile  con  le  franchigie  municipali,  le  quali  sono 
gran  parte  delle  pubbliche  libertà,  quando  i  cittadini  per  mezzo  della 
elezione  concorrono  alla  scelta  dei  magistrati  del  Comune,  e  quando 
l'azione  di  questi  rimane  libera  nella  cerchia  delle  attribuzioni  loro  fis- 
sate dalle  leggi.  La  libertà  municipale,  anche  ridotta  a  questi  confini,  è 
cosa  di  grande  momento.  Gli  interessi  del  Municipio,  diceva  il  Boncom- 
pagni,  toccano  da  vicino  ogni  cittadino  ;  ed  anche  ristretta  nei  limiti  di 
una  nuda  amministrazione,  l'opera  dei  suoi  magistrati  può  renderli 
fiorenti  o  ridurli  a  rovina.  La  libertà  municipale  é  inoltre  importante 
in  quanto  essa  é  una  scuola  che  ammaestra  i  cittadini  ad  occuparsi 
degli  interessi  pubblici,  un  tirocinio  in  cui  si  preparano,  si  esercitano, 
si  segnalano  alla  fiducia  dell'universale  coloro  che  potranno  utilmente 
venir  chiamati  a  difendere  gli  interessi  di  tutta  la  Nazione.  Scuola  e 
tirocinio  tanto  più  utile,  in  quanto  avvezza  a  tener  maggior  conto  degli 
interessi  dei  cittadini,  che  non  delle  parti  e  delle  opinioni  che  li  tengono 
divisi  (1). 

«  Ma  nelle  nuove  condizioni  il  nostro  Comune  perdette  anche  più 
di  ciò  che  era  necessario  all'unità  dello  Stato,  e,  come  osserva  giusta- 
mente il  Baer,  «  vi  sacrificò  la  sua  cooperazione  nell'amministrazione 
della  giustizia,  nella  sicurezza  pubblica,  e  nell'applicazione  delle  leggi 
amministrative.  E  quando  nel  secolo  xvin  un  nuovo  spirito  di  riforma 
agitò  principi  e  popoli,  non  si  trovò  modo  più  acconcio  e  spiccio  di 
abbattere  gli  ostacoli  accumulati  da  più  secoli,  che  concentrando  sempre 
più  presso  gli  agenti  del  Governo  centrale  le  funzioni  amministrative; 
concentramento  diventato  ancora  più  energico  ed  assorbente  dalla  inva- 
sione francese  in  Italia  durante  la  Bepubblica  ed  il  primo  Impero.  D 
Comune  non  solo  rimase  escluso  da  ogni  funzione  amministrativa, 
ma  anche  in  ciò  che  era  amministrazione  di  cose  d'interesse  locale 
fu  assoggettato  ad  una  tutela  ed  una  ingerenza  esagerate  del  Potere 


(1)  Atti  parlamentari  1851.  Relazione  Boncompagni. 
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centrale,  tali  che  si  perdette  ogni  sentimento  d'indipendenza  e  di  libertà 
locale,  e  tanto  il  Comune  quanto  l'individuo  furono  dati  in  balìa  alla 
burocrazia,  la  quale  irreti  la  società  tutta  quanta  e  le  tolse  il  senti- 
mento dei  suoi  doveri  presso  lo  Stato. 

«  Se  nonché  in  mezzo  a  tutte  queste  vicende  è  rimasto  sempre 
vivace  il  concetto  che  all'Assemblea  ed  alle  Autorità  comunali  incum- 
besse  l'obbligo  di  provvedere  ai  bisogni  della  comunanza  nel  benessere, 
nell'igiene,  nell'edilità,  nella  beneficenza  e  nell'insegnamento  pubblico. 
E  questo  ha  salvato  lo  spirito  municipale  in  Italia  ed  ha  reso  così 
potente  l'affetto  che  ciascun  di  noi  ha  pel  suo  Comune  »  (1). 

«  Ben  diversamente  in  altre  Nazioni,  e  specialmente  in  Inghilterra, 
fu  il  caso  delle  istituzioni  municipali,  le  quali  ebbero  indole  quasi 
governativa,  onde  molti  affari  che  da  noi  sono  dati  all'Amministra- 
zione governativa,  in  Inghilterra  si  trovano  affidati  ad  Assemblee  ed 
Uffizi  locali,  non  dipendenti  dal  Potere  esecutivo.  In  altri  termini  il 
cittadino  concorre  non  solo  con  le  tasse,  ma  più  ancora  con  la  sua  opera 
personale  all'adempimento  dei  doveri  dello  Stato  verso  la  società. 

«  Ma  ad  attuare  sì  largo  decentramento  ci  tornano  alla  mente  due 
considerazioni.  Di  una  abbiamo  fatto  cenno,  cioè  della  necessità 
di  avere  una  legge  sulla  responsabilità  diretta  ed  individuale  degli 
amministratori  ;  l'altra  consiste  nello  studiare  attentamente  se  tutti  i 
nostri  Comuni  hanno  ciascuno  in  sé  un  organismo  vitale  per  adempiere 
esattamente  a  tutte  queste  funzioni. 

«  Dibattuta  e  grave  questione,  al  di  fuori  e  presso  di  noi,  è  quella 
della  classificazione  dei  Comuni. 

«  Ed  invero,  per  quanto  si  voglia  essere  invaso  dallo  spirito  di 
eguaglianza  più  assoluta,  non  è  possibile  di  poterli  considerare  per- 
fettamente uguali.  Quasi  presso  tutte  le  Nazioni  troviamo  i  Comuni 
divisi  in  classi.  Così,  ad  esempio  :  in  Prussia,  in  Baviera  ed  in  Sas- 
sonia vi  sono  due  specie  di  Comuni:  gli  urbani  e  quelli  di  campagna; 
nel  Wftrtemberg  sono  divisi  in  tre  classi  come  in  Russia;  Città,  Can- 
tone di  campagna  e  Comune  di  campagna  ;  in  Portogallo  ed  in  Ispagna 
sono  anche  divisi  in  due  classi.  Ugualmente  in  Austria  e  in  Ungheria: 
le  città  capitali,  le  città  reali,  le  città  capoluogo  e  quelle  con  legge 
propria  sono  distinte  dal  resto  dei  Comuni.  In  Inghilterra,  sebbene 
l'unità  comunale  non  sia  organizzata  come  quella  del  continente,  tro- 
viamo divìsi  i  Comuni  in  parrocchia  (parish)  e  Comune  urbano  (boroug). 
Nella  stessa  Francia,  ove  dura  tuttavia  la  tradizione  dell'eguaglianza 
ad  ogni  costo,  vi  sono  pure  distinzioni  fra  Comuni  minori  e  maggiori, 
e  fino  all'ultima  legge  di  quest'anno  vi  è  la  differenza  circa  la  nomina 
dei  sindaci. 


(1)  Baer,  Nuova  Antologia,  1872. 
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«  Era  naturale  che  questa  quistione  fosse  anche  agitata  in  Italia; 
ne  poteva  essere  diversamente,  poiché  se  è  la  Nazione  delle  cento 
città,  comprende  ugualmente  i  più  piccoli  Comuni,  e  parecchi  anche 
al  disotto  di  cento  abitanti.  Ed  infatti,  sin  dal  1860  fu  sottoposto  alla 
stessa  Commissione  presso  il  Consiglio  di  Stato  il  quesito,  se  non  conve- 
nisse fare  una  distinzione  fra  Comuni  pili  o  meno  popolosi  per  attribuire 
loro  diverse  prerogative,  sottoponendo  i  minori  a  più  stretta  tutela. 

«  Quella  Commissione  fu  unanime  nel  rispondere  negativamente, 
perchè  le  parve  che  se  nei  Comuni  piccoli  vi  è  scarsezza  di  ammini- 
stratori capaci,  gli  all'ari  sono  di  minor  conto  e  nella  quasi  totalità 
dei  casi  sono  apprezzabili  dal  semplice  buon  senso;  perchè  anche  la 
men  retta  gestione  di  alcuni   affari  tra  essi  non  può  aver  grande 
influsso  sulla  prosperità  generale;  perchè  sottoponendo  Fainministra- 
zione  ordinaria  dei  piccoli  Comuni  a  maggior  tutela,  si  annulla  la 
libertà  comunale  e  si  va  contro  al  grande  e  benefico  principio  della 
uguaglianza;  perchè  l'esercizio  dei  diritti  comunali  è  la  prima  scuola 
degli  affari;  perchè  l'autorità  tutrice  difficilmente  può  conoscere  così 
bene  e  così  profondamente  le  eque  inclinazioni  e  i  vari  interessi,  come 
coloro  che  abitano  la  faccia  dei  luoghi  ;  perchè  le  libertà  municipali 
non  sono  che  una  ampliazione  dei  diritti  di  libertà  e  di  proprietà 
individuali,  i  quali  si  applicano  tanto  agl'interessi  che  spettano  esclu- 
sivamente a  ciascuno,  quanto  a  quelli  che  egli   abbia  comuni  cogli 
abitatori  d'una  stessa  terra  ;  che  perciò  non  si  potrebbe  stabilire  una 
differenza  tra  le  libertà  municipali  dei  diversi  Comuni,  senza  intro- 
durre una  ineguaglianza  di  diritto  ripugnante  dai  principii  sanciti 
dallo  Statuto;  che  le  regole  della  tutela  comunale  possono  stabilirsi 
tali  per  tutti,  che  impediti  gli  atti  da  cui  avrebbero  grave  danno  o 

10  Stato  o  i  cittadini,  possa  pure  lasciarsi  una  larga  cerchia  dazione 
alla  libertà  di  ogni  Comune  nel  provvedere  ai  propri  interessi;  perchè 
infine  il  risultamento  della  proposta  essendo  di  sostituire  un  male  ad 
un  altro,  fra  i  due  è  da  scegliere  quello  che  favorisce  Feducazione 
alla  vita  pubblica  (1). 

«  La  questione  fu  ripresa  dalla  Commissione  ministeriale  del  1876, 
e  nella  relazione  del  Peruzzi  fu  ammessa  la  divisione  in  due  classi. 

11  progetto  Nicotera  la  fece  sua,  e  fu  ammessa  anche  dalla  Commissione 
parlamentare. 

«  11  Depretis  nei  suoi  tre  progetti  tocca  ed  esamina  la  stessa  que- 
stione; ma  non  la  crede  ancora  matura.  E  difatti  egli  dice:  «  La  inop- 
portunità di  sollevare  una  grave  ed  ardua  discussione,  mi  ha  indotto 
a  soprassedere  sulla  questione  della  divisione  dei  Comuni  in  classi: 
ma  questa  quistione  non  è  pregiudicata,  ne  è  soltanto  differita  la 


(1)   Verbale  della  Commissione. 
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soluzione.  Pur  rendendo  piena  giustizia  alla  diligenza  grandissima,  con 
cui  vennero  studiati  e  spiegati  i  modi  migliori  di  provvedere  alla 
classificazione  dei  Comuni,  alle  norme  particolari  della  loro  rispet- 
tiva costituzione  e  della  loro  gestione,  mi  è  rimasto  però  il  convin- 
cimento che  la  questione  non  sia  ancora  intieramente  matura  nella 
coscienza  pubblica,  e  che  una  tale  rinnovazione  non  possieda  quindi 
tutti  quei  caratteri  di  communis  opinio,  che  solo  può  assicurarne  il 
successo  »  (1).  La  Commissione  di  cui  fu  relatore  il  Mazza,  accettando 
le  stesse  idee  del  Depretis,  aggiunse  una  difficoltà  che  diremo  pregiu- 
diziale, cioè  che  alla  divisione  dei  Comuni  in  classi  dovesse  precedere 
la  riforma  delle  circoscrizioni  amministrative  del  Regno. 

«  La  vostra  Commissione  desiderosa  qual  è  di  circoscrivere  e  non 
allargare  di  troppo  le  questioni,  alle  quali  può  dar  luogo  la  riforma 
della  legge  comunale  e  provinciale,  soprassiede  anch'essa  dal  risol- 
vere questa  ;  però  crede  che  la  classificazione  dei  Comuni  non  va  con- 
siderata, come  finora  si  è  fatto,  dal  solo  punto  di  vista  dell'eguaglianza 
dei  Comuni  di  fronte  alla  legge,  e  da  quello  della  maggiore  o  minore 
tutela  sui  piccoli  Comuni. 

«  Come  abbiamo  detto  di  sopra,  per  quanto  si  voglia  essere  domi- 
nati dallo  spirito  di  eguaglianza,  non  possiamo  dimenticare  un  grande 
principio  della  scuola  platonica,  per  quanto  antico  altrettanto  vero, 
cioè  che  tra  cose  ineguali  l'eguaglianza  riesce  ineguaglianza.  Ed  ine- 
guaglianza vera  è  quella  di  volere  considerare  uguali  nel  loro  orga- 
namento amministrativo  le  nostre  grandi  città  e  i  piccoli  Comuni 
come  quelli  di  Clavières  con  60  abitanti,  di  Campello  Monti  con  84, 
di  Salecchio  con  86,  di  Dozio  con  02,  e  Cressogno  con  95,  per  dire  di 
quelli  che  non  superano  i  100  abitanti.  Questa  assoluta  uguaglianza 
voluta  e  propugnata  dalle  precedenti  Commissioni  ha,  come  rimar- 
cava il  Peruzzi,  avuto  ad  effetto  di  limitare  l'autonomia  dei  Comuni 
per  tutti,  più  di  quello  che  almeno  per  taluni  sarebbe  stato  voluto 
dagli  stessi  legislatori. 

«  Ma,  peggio  ancora,  produce  un  altro  gravissimo  danno.  Noi  assi- 
stiamo spesso  nei  nostri  dibattiti  parlamentari  a  discorsi  di  nostri  col- 
leghi,  che  pur  parteggiando  per  le  libertà  locali,  accennano  ad  allar- 
gare, a  danno  di  queste,  le  ingerenze  dello  Stato  su  di  alcuni  servizi, 
ai  quali  pur  troppo  molti  dei  nostri  piccoli  Comuni  non  adempiono 
o  non  li  compiono  con  sufficienza;  perchè  manca  loro  quel  complesso 
organico  che  è  necessario  nella  società  comunale,  per  adempiere,  in 
ispecie  nell'età  nostra,  non  solamente  a  tutto  quel  complesso  di  obblighi 
inerenti  e  propri  alla  vita  di  ciascun  Comune,  ma  agli  altri,  che  le 
leggi  dello  Stato  continuamente  su  loro  riversano. 


{\t  Relazione  ni  in  istoriale  citata. 
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*  La  vostra  Commissione  pur  ammettendo  che  l'autonomia  debba 
essere  uguale  per  tutti  i  Comuni,  e  non  negando  che  talvolta  dei  pic- 
coli Comuni  sono  meglio  amministrati  di  alcuni  piti  ricchi  e  popo- 
losi ;  non  pertanto  non  può  disconoscere  che  molti  per  la  esiguità 
della  loro  popolazione,  patrimoni  e  risorse  non  possono  adempiere  ai 
loro  bisogni,  né  agli  obblighi  che  tendono  continuamente  ad  accre- 
scersi; ond'è  che  più  che  alla  classificazione  dei  Comuni,  essa  terrebbe 
al  consorzio  obbligatorio  di  quei  piccoli  Comuni  contermini,  che  per 
le  condizioni  sopra  dette  ai  loro  obblighi  non  adempiono.  E  quindi  se 
mantenendosi  pure  ai  piìi  piccoli  Comuni  i  loro  Consigli  comunali,  i 
loro  bilanci  con  le  loro  autonomie  locali  in  alcuni  servizi,  fosse  costi- 
tuito presso  di  noi  il  Comune  consorziale,  non  come  divisione  ammi- 
nistrativa, ma  come  un  ente  morale  destinato  a  sopperire  a  maggiori 
bisogni  con  un  Consiglio  consorziale  e  con  autorità  locali  proprie, 
avremmo  da  una  parte  mantenuta  l'uguaglianza  dei  Comuni  di  fronte 
alla  loro  costituzione  ed  attribuzioni,  e  da  un'altra  fissati  alcuni  cri- 
teri di  distinzione  fra  essi  dal  punto  di  vista  dei  maggiori  e  più  inte- 
ressanti servizi  comunali.  Sarebbero  così  assicurati  molti  servizi,  per 
la  di  cui  inadempienza  ora  si  reclama  a  danno  delle  libertà  locali  la 
ingerenza  e  tutela  dello  Stato;  ed  il  Comune  consorziale  potrebbe 
avere  più  larga  partecipazione  alle  funzioni  governative,  ed  addive- 
nire il  piti  valido  mezzo  che  si  possa  avere  dall'Amministrazione  dello 
Stato.  Né  sarebbe  ultima  considerazione  quella,  che  il  Comune  consor- 
ziale avrebbe  in  sé  maggiori  risorse  economiche,  e  potrebbe  apportare 
nel  bilancio  diminuzione  di  non  poche  spese  di  amministrazione. 

<  Il  Comune  consorziale,  sotto  diverse  forme  si  trova  istituito  presso 
altri  paesi,  per  ovviare  agl?  inconvenienti  dei  piccoli  Comuni,  e  così 
per  indicarne  alcuni  :  la  Francia  ha  la  istituzione  del  Cantone,  e  l'In- 
ghilterra le  sue  unions  e  districts  che  comprendono  diverse  parrocchie, 
pur  riservando  a  queste  alcuni  servizi  locali;  né  si  potrebbe  dire  stra- 
niero alle  nostre  tradizioni  per  chi  ricordi,  dal  punto  di  vista  ammi- 
nistrativo, i  nostri  Comuni-città  di  altri  tempi.  Nella  vigente  legge 
trovasi,  nell'articolo  14,  diremo  in  embrione,  l'idea  del  consorzio  fira 
piccoli  Comuni;  ed  in  istato  embrionale  si  ripropone  nel  progetto 
ministeriale  coll'articolo  17,  con  la  sola  variante  che  all'avviso  del 
Consiglio  provinciale  si  sostituisca  il  parere  della  Giunta  provinciale. 
Ma  fino  a  che  il  consorzio  non  si  rende  obbligatorio,  e  con  la  obbli- 
gatorietà non  si  distinguono  con  legge  i  diversi  servizi,  cioè  quelli 
che  dovrebbero  rimanere  a  carico  di  ciascun  Comunello  e  quelli  a 
carico  del  Comune  consortile,  quell'embrione  non  è  destinato  ad  alcuna 
evoluzione  di  vita.  Così,  ad  esempio,  toccherebbero  a  qualunque  Comune, 
ancorché  minimo,  l'amministrazione  dei  suoi  beni  patrimoniali.  'e 
sue  istituzioni  locali,  le  vie  interne  e  vicinali,  la  fonte  pubblica,  la 
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illuminazione,  il  cimitero  ed  il  modo  di  far  fronte  alle  relative 
spese,  e  tutti  quei  non  pochi  servizi  che  risentono  del  proprio  cam- 
panile e  della  torre  del  loro  orologio,  le  quali  cose  ogni  cittadino  del 
nostro  più  modesto  villaggio  vuole  al  suo  nido  consacrate: 

Sempre  caro  mi  fu  quest'ermo  colle 
E  questa  siepe,  che  da  tanta  parte 
Dell'ultimo  orizzonte  il  guardo  esclude  (1) 

ed  invece  resterebbero  a  carico  del  Comune  consortile  tutti  quei  ser- 
vizi pubblici  locali,  corrispondenti  in  genere  ai  bisogni  collettivi,  e 
quelli  che  potrebbero  derivare  o  delegarsi  da  leggi  generali  e  speciali 
dello  Stato. 

«  La  Commissione  fa  voti  che  non  tardi  la  legge  promessa  sulle 
circoscrizioni  del  Regno,  di  cui  dianzi  fu  fatta  parola,  nella  quale  possa 
venire  risoluta  tale  gravissima  quistione. 

«  La  relazione  ministeriale  si  occupa  soltanto  e  giustifica  ampia- 
mente le  disposizioni  che  riguardano  aggregazioni,  disgregazioni  e 
costituzioni  di  nuovi  Comuni,  nonché  divisioni  di  patrimonio  ed  anche 
variazioni  di  territorio  reclamate  da  imperiose  circostanze,  dispos\ 
zioni  che  da  transitorie  come  sono  nella  legge  vigente  si  propongono 
organiche  nel  presente  progetto.  Né  ci  sembrerebbe  giustificato  il 
timore  di  abusi,  viste  le  cautele  che  le  accompagnano  e  la  esperienza 
sinora  fatta  dell'uso  di  queste  facoltà. 

«  Si  sono  aggiunte  due  disposizioni  alla  legge  vigente.  Una  riguarda 
l'ultimo  comma  dell'art.  34,  con  la  quale  si  conferma  legislativamente 
la  recente  giurisprudenza  di  accordare  anche  ai  Comuni  non  murati 
l'ampliamento  del  loro  territorio,  quando  fosse  circoscritto  alle  popo- 
lazioni agglomerate.  L'altra  è  nell'art.  36,  che  si  può  dire  esplicativa, 
eliminandosi  le  possibili  quistioni  sulle  conseguenze  amministrative 
delle  aggregazioni  e  delle  disgregazioni  ». 

La  Commissione  nel  chiudere  la  relazione  esprimeva  però 
serii  dubbi  che  il  progetto  potesse  essere  discusso  dalla 
Camera;  e  infatti  la  XV  legislatura  si  chiuse,  senza  che  venisse 
approvata  la  riforma  della  legge  comunale  e  provinciale,  e 
il  progetto  stesso  andò  con  gli  altri  ad  accrescere  hi  storia  dei 
tentativi  fatti  per  giungere  alla  sospirata  riforma. 

485,  Iniziata  la  XVI  legislatura,  l'onorevole  Depretis  pre- 
sentò nuovamente,  nella  tornata  del  22  giugno  1886,  il  pro- 
getto di  riforma,  in  gran  parte  accogliendo  le  proposte  della 


(1)  Leopardi,  Infinito. 
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Commissione,  ma  questa  volta  ancora,  per  la  morte  dei 
ministro  proponente  (28  luglio  1887),  esso  non  ebbe  sortì 
migliori  dei  precedenti. 

486.  L'oiì.  Crispi,  che  nel  4  aprile  1887  aveva  assunto  il 
Ministero  dell'Interno,  presentò,  nella  seduta  del  19  novembre 
1887,  alla  Camera  un  disegno  di  legge  contenente  modificazioni 
ed  aggiunte  alla  legge  comunale  e  provinciale. 

Nella  relazione  che  precede  il  disegno  di  legge  è  così  giu- 
stificata la  proposta  relativa  ai  consorzi  di  più  Comuni  per 
determinati  servizi. 

«  Molti  nostri  borghi  e  villaggi  hanno  nome  di  Comuni  senza  averne 
la  vitalità;  e  impotenti  a  provvedere  ai  loro  bisogni,  ad  amministrare 
i  loro  interessi,  vivono  una  vita  languida  ed  inerte.  Per  toglierli  dalla 
impotenza  e  dall'isolamento  in  cui  sono  per  mancanza  di  attività,  e 
per  collegare  viemmeglio  l'interesse  locale  al  generale,  si  concede  ad 
essi  la  facoltà  di  unirsi  in  consorzio  per  certi  servizi  comuni,  la  cai 
trascuranza  fa  reclamare,  a  danno  delle  libertà  locali,  l'ingerenza  dello 
Stato.  Non  si  rende  obbligatorio  il  consorzio  perchè  la  coazione  male 
si  confà  col  sentimento  di  autonomia,  che  conviene  rafforzare,  potendo 
esso  conferire  efficacemente  allo  sviluppo  delle  libertà  comunali  ». 

487.  La  Camera  nominava  per  Tesarne  di  questo  progetto 
di  legge  una  Commissione  composta  degli  onorevoli  Miceli,  pre- 
sidente, Rinaldi,  segretario,  Giolitti,  De  Seta,  di  San  Donato, 
Basteris,  Tegas,  Chimirri  e  Lacava,  che  fu  l'estensore  della 
relazione. 

In  essa,  premesso  che  immutata  rimane  la  costituzione 
del  Comune,  cosi  si  viene  a  giustificare  la  proposta  per  i 
consorzi  comunali. 

«  Dibattuta  e  grave  quistione  al  di  fuori  e  presso  di  noi,  scriveva 
la  Commissione  del  1884,  ò  quella  della  classificazione  dei  Comuni, 
che  non  è  possibile  considerare  perfettamente  uguali  per  quanto  si 
voglia  essere  invasi  dallo  spirito  di  uguaglianza  piU  assoluta. 

«  Quasi  presso  tutte  le  nazioni  i  Comuni  sono  divisi  in  classi.  Così 
ad  esempio  :  in  Prussia,  in  Baviera  ed  in  Sassonia  vi  sono  due  specie 
di  Comuni:  gli  urbani  e  quelli  di  campagna;  nel  Wùrtemberg  sono 
divisi  in  tre  classi  come  in  Russia:  Città,  Cantone  di  campagna  e  Co- 
mune di  campagna;  in  Portogallo  ed  in  Ispagna  sono  anche  divisi  in 
due  classi.  Ugualmente  in  Austria  ed  in  Ungheria:  le  città  capitali, 
le  città  reali,  le  città  capoluogo  e  quelle  con  legge  propria  sono  distinte 


I  progetti  di  legge  Depretis,  Crispi,  di  Rudinì  e  Saracco  441 

dal  resto  dei  Comuni.  In  Inghilterra,  sebbene  l'unità  comunale  non 
sia  organizzata  come  quella  del  continente,  troviamo  divisi  i  Comuni 
in  parrocchia  (parish)  e  comune  urbano  (borough).  Nella  stessa 
Francia,  ove  dura  tuttavia  la  tradizione  dell'uguaglianza  ad  ogni 
costo,  vi  sono  pure  distinzioni  fra  Comuni  minori  e  maggiori,  e  lino 
all'ultima  legge  vi  era  la  differenza  circa  la  nomina  dei  sindaci.  Era 
naturale  che  questa  quistione  fosse  anche  agitata  in  Italia;  né  poteva 
essere  diversamente,  poiché  se  é  la  nazione  delle  cento  città,  com- 
prende ugualmente  i  più  piccoli  Comuni.  Ed  infatti,  sin  dal  1860  fu 
sottoposto  ad  una  Commissione  presso  il  Consiglio  di  Stato  il  quesito, 
se  non  convenisse  fare  una  distinzione  fra  Comuni  più  o  meno  popo- 
losi per  attribuire  loro  diverse  prerogative,  sottoponendo  i  minori  a 
più  stretta  tutela. 

«  Quella  Commissione  fu  unanime  nel  rispondere  negativamente. 

€  La  quistione  fu  ripresa  dalla  Commissione  ministeriale  del  1876, 
e  nella  relazione  del  Peruzzi  fu  ammessa  la  divisione  in  due  classi. 
Il  progetto  Nicotera  la  fece  sua,  e  fu  ammessa  anche  dalla  Commis- 
sione parlamentare. 

«  Il  Depretis  nei  suoi  tre  progetti  esaminò  la  stessa  questione  ;  ma 
non  la  credette  matura.  Una  tale  innovazione,  egli  diceva,  non  pos- 
siede tutti  quei  caratteri  di  communis  opmìo%  che  solo  può  assicurarne 
il  successo.  La  Commissione  di  cui  fu  relatore  il  Mazza,  accettando 
le  stesse  idee  del  Depretis,  aggiunse  una  difficoltà  che  diremo  pregiu- 
diziale, cioè  che  alla  divisione  dei  Comuni  in  classi  dovesse  precedere 
la  riforma  delle  circoscrizioni  amministrative  del  regno. 

€  Come  abbiamo  detto  di  sopra,  ancorché  si  voglia  essere  domi- 
nati dallo  spirito  di  uguaglianza  più  assoluto,  non  possiamo  dimen- 
ticare un  grande  principio  della  scuola  platonica,  per  quanto  antico 
altrettanto  vero,  cioè  che  tra  cose  ineguali  l'uguaglianza  riesce  ine- 
guaglianza. Ed  ineguaglianza  vera  è  quella  di  volere  considerare  uguali 
nel  loro  organamento  amministrativo  le  nostre  grandi  città  e  i  piccoli 
Comuni,  alcuni  dei  quali  non  superano  i  100  abitanti. 

«  Questa  assoluta  uguaglianza  voluta  e  propugnata  dalle  precedenti 
Commissioni  ha,  come  rimarcava  il  Peruzzi,  avuto  ad  effetto  di  limi- 
tare l'autonomia  dei  Comuni  per  tutti,  più  di  quello  che  almeno  per 
taluni  sarebbe  stato  voluto  dagli  stessi  legislatori.  Ed  in  vero  come 
si  può  dare  titoli  di  Comuni  a  gruppi  infimi  di  sociabilità,  cui  man- 
cano i  requisiti  essenziali  per  adempiere  alla  missione  del  governo 
locale?  Molti  di  questi  gruppi  ricordano  possessi  colonici  di  signorie 
militari  e  feudali  subite  in  Italia  dal  medio  evo  in  poi,  che  non  hanno 
progredito  e  restano  ancora  come  simulacro  di  potere  sociale.  Non  man- 
cano quindi  coloro  che  vogliono  la  soppressione  dei  piccoli  Comuni, 
che  fu  attuata  nel  secolo  passato  in  qualche  parte  d'Italia. 
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«  Ma,  peggio  ancora,  produce  un  altro  gravissimo  danno.  Noi  assi- 
stiamo spesso  nei  nostri  dibattiti  parlamentari  a  discorsi  di  nostri  col- 
leghi, che  pur  parteggiando  per  le  libertà  locali,  accennano  ad  allar- 
gare, a  danno  di  queste,  le  ingerenze  dello  Stato  su  di  alcuni  servizi, 
ai  quali  purtroppo  molti  dei  nostri  piccoli  Comuni  non  adempiono  o 
non  li  compiono  con  sufficienza,  perchè  manca  loro  quel  complesso 
organico  che  è  necessario  alla  società  comunale  per  adempiere,  in  ispecie 
nell'etìi  nostra,  non  solamente  tutti  gli  obblighi  inerenti  e  propri 
alla  vita  di  ciascun  Comune,  ma  gli  altri,  che  le  leggi  dello  Stato 
continuamente  su  loro  riversano. 

«  La  vostra  Commissione  pur  ammettendo  che  l'autonomia  debba 
essere  uguale  per  tutti  i  Comuni,  e  non  negando  che  talvolta  dei  pic- 
coli Comuni  sono  meglio  amministrati  di  alcuni  più  ricchi  e  popolosi; 
non  pertanto  non  può  disconoscere  che  molti  per  la  esiguità  della  loro 
popolazione,  patrimoni  e  risorse  non  possono  adempiere  ai  loro  bisogni, 
né  agli  obblighi  che  tendono  continuamente  ad  accrescersi  ;  ond'è  che 
più  che  alla  classificazione  dei  Comuni,  essa  terrebbe  al  consorzio  obbli- 
gatorio di  quei  piccoli  Comuni  contermini,  che  per  le  condizioni  sopra 
dette  ai  loro  obblighi  non  adempiono.  E  quindi  se  mantenendosi  pure 
ai  più  piccoli  Comuni  i  loro  Consigli  comunali,  i  loro  bilanci  con  le 
loro  autonomie  locali  in  alcuni  servizi,  fosse  costituito  presso  di  noi 
il  Comune  consorziale,  non  come  divisione  amministrativa,  ma  come 
un  ente  morale  destinato  a  sopperire  a  maggiori  bisogni  con  un  Con- 
siglio consorziale  e  con  autorità  locali  proprie,  avremmo  da  una  parte 
mantenuta  l'uguaglianza  dei  Comuni  di  fronte  alla  loro  costituzione 
ed  attribuzioni,  e  da  un'altra  fissati  alcuni  criteri  di  distinzione  fra 
essi  dal  punto  di  vista  dei  maggiori  e  più  interessanti  servizi  comu- 
nali. Sarebbero  così  assicurati  molti  servizi  per  la  di  cui  inadempienza 
ora  si  reclama  a  danno  delle  libertà  locali  l'ingerenza  e  tutela  dello 
Stato  ;  ed  il  Comune  consorziale  potrebbe  avere  la  più  larga  parteci- 
pazione alle  funzioni  governative,  ed  addivenire  il  più  valido  mezzo 
che  si  possa  avere  dall'Amministrazione  dello  Stato.  Né  sarebbe  ultima 
considerazione  quella,  che  il  Comune  consorziale  avrebbe  in  sé  mag- 
giori risorse  economiche,  e  potrebbe  apportare  nel  bilancio  diminuzione 
di  non  poche  spese  di  amministrazione. 

11  Comune  consorziale,  sotto  diverse  forme,  si  trova  istituito  presso 
altri  paesi  per  ovviare  agli  inconvenienti  dei  piccoli  Comuni,  e  cosi 
per  indicarne  alcuni  :  la  Francia  ha  la  istituzione  del  Cantone,  e  l'In- 
ghilterra le  sue  unions  e  districts  che  comprendono  diverse  parrocchie 
pur  riservando  a  queste  alcuni  servizi  locali;  né  si  potrebbe  dire  stra- 
niero  alle  nostre  tradizioni  per  chi  ricordi,  dal  punto  di  vista  ammi- 
nistrativo, i  nostri  Comuni-città  di  altri  tempi.  Nella  vigente  legg» 
trovasi,  nell'articolo  14,  diremo  in  embrione,  l'idea  del  consorzio  fra 
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piccoli  Comuni,  e  si  dà  un  passo  innanzi  nel  progetto  ministeriale 
colTarticolo  2.  Ma  fino  a  che  il  consorzio  non  si  rende  obbligatorio, 
e  con  la  obbligatorietà  non  si  distinguono  per  legge  i  diversi  servizi, 
cioè  quelli  che  dovrebbero  rimanere  a  carico  di  ciascun  Comunello  e 
quelli  a  carico  del  Comune  consortile,  anche  la  nuova  proposta  non 
è  destinata  a  raggiungere  tutta  quella  evoluzione  di  vita  che  si  spera 
ottenere.  Cosi  ad  esempio  toccherebbero  a  qualunque  Comune,  ancorché 
minimo,  l'amministrazione  dei  suoi  beni  patrimoniali,  le  sue  istitu- 
zioni locali,  le  vie  interne  e  vicinali,  la  fonte  pubblica,  l'illuminazione, 
il  cimitero  ed  il  modo  di  far  fronte  alle  relative  spese,  nonché  tutti 
quei  non  pochi  servizi  che  risentono  del  proprio  campanile,  ed  invece 
resterebbero  a  carico  del  Comune  consortile  tutti  quei  servizi  pub- 
blici locali,  corrispondenti  in  genere  ai  bisogni  collettivi,  e  quelli  che 
potrebbero  derivare  o  delegarsi  da  leggi  generali  e  speciali  dello  Stato. 

«  Nell'articolo  2  la  Commissione  non  ha  accettato  che  più  Comuni 
possano  con  l'autorizzazione  del  ministro  dell'Interno  avere  un  solo 
Consiglio  comunale,  perchè  o  s'inteude  con  tale  disposizione  agevolare 
l'istituzione  dei  Consigli  consorziali,  ed  in  tale  caso  bisogna  sin  d'ora 
disciplinarne  per  legge  l'elezione,  la  composizione,  le  funzioni  e  le  attri- 
buzioni ;  o  pure  s'intende  fondere  e  riunire  più  Comuni  in  uno,  ed  a 
questo  provvedono  gli  articoli  13  e  14  della  vigente  legge. 

«  Anzi  per  rendere  più  agevole  l'unione  di  più  Comuni  la  Com- 
missione propone  l'abolizione  dell'articolo  250  della  vigente  legge  che 
limita  a  cinque  anni  l'esercizio  di  tale  facoltà  accordata  al  Governo  per 
i  citati  articoli  13  e  14;  facoltà,  come  sapete,  parecchie  volte  prorogata. 

«  Similmente  per  le  dimande  di  aggregazioni  e  segregazioni  di  bor- 
gata e  frazione  da  un  Comune  ad  altro  contermine,  al  voto  favore- 
vole del  Consiglio  provinciale  è  sostituito  quello  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  della  quale  si  parlerà  più  innanzi,  essendosi 
osservato  che  spesso  i  detti  Consigli  per  ragioni  di  partito  si  oppongono 
a  quelle  dimande  ». 

Su  questo  disegno  di  legge  ebbe  luogo  ampia  discussione 
alla  Camera  dei  deputati  nel  luglio  del  1888,  e  di  essa  ci 
avvarremo  al  commento  dei  singoli  articoli. 

488.  L'onorevole  Crispi,  nel  presentare  al  Senato  il  progetto 
approvato  dalla  Camera,  cosi  esponeva  le  ragioni  per  le  quali, 
abbandonata  la  classificazione  dei  Comuni,  erasi  adottato  il 
sistema  dei  consorzi. 

«  È  generalmente  deplorata  la  estrema  esiguità  di  molti  Comuni, 
i  quali,  mancando  degli  elementi  intellettivi  ed  economici,  non  possono 
conseguire  l'intento  dell'associazione. 
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«  Avuta  l'uguaglianza  fra  gli  uomini,  si  è  voluto  senz'altro  esten- 
derla alle  istituzioni;  e  tutti  i  Comuni  furono  proclamati  eguali  dinana 
alla  legge.  Ma  la  legge,  se  ha  potuto  dare  ai  borghi  e  villaggi  il  nome 
di  Comuni,  fu  impotente  ad  infondere  in  essi  la  vita  dei  veri  Comuni, 
a  toglierli  dall'isolamento  in  cui  sono  per  mancanza  di  attività,  a  sot- 
trarli dall'arbitrio  e  dall'abuso  dei  pochi.  Si  volle  l'unità;  ma  facendo 
tutti  i  Comuni  allo  stesso  stampo,  senza  badare  se  fossero  popolosi  o 
no,  se  di  natura  urbana  o  rurale,  si  riesci  alla  uniformità  con  tutti 
i  danni  che  le  sono  inerenti. 

«  Come  rimedi  si  propongono  la  classificazione  dei  Comuni,  e  il 
consorzio  dei  piccoli  Comuni  contermini. 

«  La  classificazione  è  ispirata  dall'intendimento  di  allargare  le  attri- 
buzioni e  le  libertà  municipali.  Una  popolazione  numerosa  è  garanzia 
di  buona  amministrazione,  perchè  in  un  centro  di  qualche  importanza 
è  più  probabile  rinvenire  buoni  amministratori,  più  può  la  vigilanza 
degli  interessati  e  l'opinione  pubblica.  Ma,  perchè  sia  produttiva  di 
reali  vantaggi,  la  classificazione  non  deve  farsi  col  solo  criterio  del 
numero  degli  abitanti,  ma  deve  fondarsi  sulle  circostanze  topografiche, 
sulle  condizioni  civili,  economiche  dei  Comuni.  Se  nei  piccoli  Comuni 
vi  è  scarsezza  d'amministratori  capaci,  gli  affari  vi  sono  di  minor  conto; 
e  talvolta  la  loro  amministrazione  è  migliore  di  alcuni  Comuni  più 
popolosi  e  più  ricchi.  Quindi  col  solo  criterio  del  numero  degli  abi- 
tanti si  creerebbe  una  disuguaglianza  che  non  è  nella  natura  delle 
cose.  L'idea  della  classificazione,  sebbene  abbia  avuto  l'onore  di  qualche 
disegno  di  legge,  fu  poscia  abbandonata,  non  avendo  ancora  quei 
caratteri  di  cotnmunis  opimo  senza  di  che  non  se  ne  può  sperare  il 
successo. 

«  Per  togliere  i  piccoli  Comuni  dalla  impotenza  e  dall'isolamento 
in  cui  sono  per  mancanza  di  attività,  e  per  collegare  viemeglio  l'in- 
teresse locale  al  generale,  il  progetto  concede  ai  Comuni  contermini 
di  un  medesimo  Circondario  la  facoltà  di  valersi  dell'opera  di  uno 
stesso  segretario,  e  di  avere,  coll'approvazione  del  ministro  dell'In- 
terno, un  solo  ufficio,  un  solo  archivio,  e  provvedere  consorzialmente 
ad  altri  servizi  e  ad  altre  spese  obbligatorie. 

«  La  Commissione  della  Camera  ha  osservato  che  fino  a  che  il 
consorzio  dei  piccoli  Comuni  contermini  non  si  rende  obbligatorio,  e 
con  la  obbligatorietà  si  distinguono  per  legge  i  diversi  servizi,  cioè 
quelli  che  dovrebbero  rimanere  a  carico  di  ciascun  comunello  e  quelli 
a  carico  del  Comune  consortile,  anche  la  nuova  proposta  non  è  desti- 
nata a  raggiungere  tutta  quella  evoluzione  di  vita  che  si  spera  di 
ottenere. 

«  Non  si  può  disconoscere  che  il  Comune  consorziale  assicure- 
rebbe l'adempimento  di  molti  servizi,  la  cui  trascuranza  fa  reclamare, 
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a  danno  delle  libertà  locali,  l'ingerenza  dello  Stato.  Ma,  siccome  la 
coazione  male  si  confò  col  sentimento  di  autonomia,  conviene  pro- 
cedere gradatamente  verso  l'obbligatorietà  del  consorzio.  L'idea  del 
consorzio  fra  i  piccoli  Comuni  trovasi  nell'articolo  14  della  legge 
vigente:  coll'articolo  2  del  progetto  si  dà  un  passo  innanzi.  Giova 
sperare  che  in  un  tempo  non  lontano  il  Comune  consorziale  possa 
divenire  un  nuovo  elemento  di  vita  e  di  forza  dei  nostri  ordini 
amministrativi. 

«  Esso  non  ripugna  ai  principii  del  nostro  diritto  pubblico.  Come 
per  gli  individui,  così  pei  Comuni  è  principio  fondamentale  che  ogni 
diritto  deve  essere  subordinato  al  bene  dell'intiera  società  politica. 
I  Municipi  sono  gl'individui  dello  Stato,  il  quale,  anziché  una  federa- 
zione di  Comuni,  è  la  piti  grande  associazione  che  in  se  comprende, 
armonizza  e  unifica  le  mio  ori  società  politiche.  Se  un  Comune  è  sì 
piccolo  che  manchi  dei  mezzi  di  vita,  di  attività  e  di  progresso,  se 
non  può  adempiere  i  suoi  obblighi  sociali,  la  sua  esistenza  è  dannosa 
anche  allo  Stato.  In  tal  caso  è  legittima  la  restrizione  che  si  impone 
alla  libertà  del  Comune,  essendo  essa  in  conflitto  con  la  prosperità, 
col  progresso  dello  Stato.  Né  si  può  dire  che  così  si  sacrificano  i  diritti, 
le  libertà  comunali.  La  libertà  é  nome  vano  senza  il  suo  contenuto 
vivificante  che  è  il  bene.  Ora,  riunendo  un  piccolo  Comune,  stremo 
di  forze  e  di  mezzi  finanziari,  ad  un  altro  contermine,  non  si  sacrifica 
il  diritto  del  Comune,  poiché  non  gli  si  toglie  un  bene  senza  compenso, 
ma  gli  si  conferisce  un  bene  maggiore:  in  luogo  di  una  autonomia, 
che  è  miseria  e  morte,  gli  viene  data  una  vita  prospera.  Il  diritto  è 
una  potenza  benefica;  e  però  non  si  possono  concepire  diritti  inutili 
e  dannosi.  • 

«  Del  resto  non  si  tratta  di  sopprimere  la  personalità  giuridica  dei 
piccoli  Comuni.  Il  Comune,  vivendo  nella  cerchia  dello  Stato,  deve 
col  medesimo  essere  in  armonia,  e  se  non  può  essere  disfatto,  può  essere 
richiamato  ai  fini  della  sua  istituzione.  Quindi  il  modo  della  sua  vita 
può  riformarsi,  perfezionarsi,  come  possono  disciplinarsi  i  diritti  indi- 
viduali in  armonia  coi  bisogni  sociali.  E  se,  col  rendere  obbligatorio 
il  consorzio,  si  provvede  meglio  ai  servizi  pubblici,  l'obbligatorietà  del 
consorzio  è  legittima.  Abbiano  pure  i  più  piccoli  Comuni  i  loro  Con- 
sigli, le  loro  autonomie  locali  in  alcuni  servizi;  ma  per  quei  maggiori 
bisogni,  pei  quali  non  bastano  le  forze  dei  singoli  Comuni,  provveda 
il  consorzio,  non  come  divisione  amministrativa,  ma  come  ente  morale. 
Rafforzando  per  tal  modo  i  piccoli  Comuni,  sarà  più  facile  attuare 
un  savio  discentramento,  sia  col  ritirare  da  essi  l'ingerenza  dello  Stato, 
ora  giustificata  dalla  inadempienza  di  molti  servizi,  sia  col  dare  ai 
Comuni  maggiori  attribuzioni  e  maggiore  libertà  d'azione.  La  debo- 
lezza e  non  la  forza  delle  istituzioni  locali  in  Inghilterra  ha  favorito, 
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e  quasi  giustificato,  lo  sviluppo  dell'accentramento   amministrativo 
negli  ultimi  anni  (1). 

«  Ma,  si  ripete,  la  questione,  più  che  di  principio,  è  di  opportunità 
e  di  convenienza.  Essa  ormai  è  posta.  I  progressi  della  intelligenza 
e  della  educazione  nazionale  la  risolveranno  senza  dare  di  cozzo  col 
sentimento  di  autonomia,  tanto  diffuso  fra  noi  e  tanto  potente  fautore 
delle  libertà  comunali. 

«  Per  rendere  più  agevole  l'unione  di  più  Comuni  il  progetto  pro- 
pone l'abolizione  dell'articolo  250  della  legge  vigente,  e  per  le  domande 
di  aggregazioni  e  segregazioni  di  borgate  e  frazioni  da  un  Comune  ad 
altro  contermine  sostituisce  al  voto  del  Consiglio  provinciale  quello  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  essendosi  riconosciuto  che  sovente  i 
Consigli  provinciali  si  oppongono  a  tali  domande  per  ispirito  di  parte  ». 

489.  Il  progetto  venne  preso  in  esame  da  una  Commissione 
di  senatori,  della  quale  fu  relatore  Fon.  Finali. 

Per  l'alta  importanza,  e  per  le  profonde  considerazioni  che 
contiene,  ne  diamo  qui  i  brani  che  si  riferiscono  alla  costituzione 
del  Comune. 

«  Nessuna  legge  attrasse  gli  animi,  ed  eccita  ed  alimenta  la  pub- 
blica opinione  più  di  questa,  che  riguarda  la  rappresentanza  e  l'ammi- 
nistrazione dei  Comuni.  Niuna  politica  istituzione  è  più  naturale,  pia 
salda,  e  ben  tetragona  in  mezzo  al  volgere  dei  tempi,  al  mutar  di 
costumi,  di  governi  e  di  istituzioni.  Nel  Comune  è  il  fondamento  e  il 
principio  di  quella  educazione,  che  fa  i  popoli  liberi  e  civili;  anche  in 
tempo  di  politica  servitù  esso  fu  «rifugio  a  qualche  avanzo  di  vita  pub- 
blica, e  fu  come  faro  che  tien  viva  la  speranza.  Vi  sono  paesi,  nei  quali 
le  ampie  franchigie  comunali  sono  l'unico  temperamento  al  più  assoluto 
despotismo.  E  così  fu  in  tempo  non  lontano  anche  in  Italia. 

«  Il  Comune,  cara  e  sacra  istituzione  a  tutti  i  popoli,  è  per  noi 
italiani  una  gloriosa  tradizione.  Il  Municipio  romano  colle  sue  leggi  non 
fu  soffocato  e  oppresso  in  tutto  dai  barbari  ;  gli  elementi  italici  con- 
tinuarono a  vivere,  per  quanto  esile  fosse  quella  vita,  nei  Comuni  con 
leggi  diverse  da  quelle  degli  stranieri  dominatori;  lo  splendido  fiorire 
dei  Comuni  e  il  rapido  salire  in  potenza  e  ricchezza  precorse  la  rina- 
scenza nelle  arti,  nelle  lettere  e  nelle  scienze;  che  è  gloria,  se  non 
assolutamente,  supremamente  nostra. 

«  Altrettanto  non  è  a  dire  della  Provincia,  istituzione  artificiale, 


(1)  II  governo  locale  in  Inghilterra.  Memoria  di  Giorgio  G.  BrodrnH, 
Estratto  dagli  Essaytt  on  Locai  Government  and  Taxation,  pubblicati  per 
cura  del  Cobden  Club. 
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880  composta  di  parti  non  omogenee.  Ma,  sebbene  sorta  per  age- 
are  l'esercizio  dell'Autorità  governativa,  la  necessità  delle  cose  e 
leggi  vi  hanno  creato  un  tale  organismo  e  tal  cumulo  d'interessi, 

sarebbe  grave  difetto  se  non  avesse  anch'essa  la  sua  rappresen- 
za  e  la  sua  amministrazione,  distinta  così  da  quella  del  Comune, 
ìe  da  quella  dello  Stato. 

«  Appena  posta  in  atto  la  legge  che  fin  dal  1865  governa  l'ammi- 
fcrazione  dei  Comuni  e  delle  Provincie,  se  ne  videro  le  imperfezioni; 
d  una  nuova  legge  che  fosse  meno  rigida  in  alcuni  punti  e  più 
vvida  in  altri,  meno  sospettosa  delle  autonomie  locali  e  più  sol- 
ita di  buona  amministrazione,  si  rivolsero  gli  studi  dei  dotti  e  dei 
emanti.  Progetti  di  legge  si  succedettero  a  progetti,  senza  che 
ano  arrivasse  a  superare  la  prima  prova  parlamentare  ;  e  natural- 
ità si  modificavano  a  seconda  del  modificarsi  del  generale  andamento 
ernativo,  e  di  alcune  delle  fondamentali  leggi  politiche. 
«  Nessuno  dei  successivi  progetti  incontrò  largo  ed  universale  favore; 
oi  crediamo  sia  per  avvenire  questo,  fino  a  che  non  si  trovi  modo 
tornare,  per  quanto  si  può,  salva  cioè  l'unità  della  legge  e  dello 
to,  alle  genuine  tradizioni  nazionali,  abbandonando  quelle  ineso- 
ili  norme  di  pretesa  eguaglianza  in  ogni  particolare,  che  alla  fine 

secolo  scorso  ci  vennero  dal  di  fuori  ;  o  per  lo  meno  diversificando 
une  sostanziali  norme  legislative,  secondo  Tessere  e  l'importanza 
ia  dei  Comuni.  Certe  norme  di  vigilanza,  di  sommessione  o  di  tu- 
i,  che  possono  essere  in  talun  luogo  salutari  garanzie,  sono  altrove 
coli  non  necessari,  spesso  intollerabili. 

«  Non  è  questo  concetto  peregrino  né  nuovo.  Fin  quando  la  media 
Ha  e  la  superiore  fino  al  Mincio  trovaronsi  accolte  in  unità  di  Regno, 
a  legge  del  1859  sull'amministrazione  comunale  e  provinciale,  fatta 
tempo  di  pieni  poteri,  poco  soddisfaceva  le  nuove  e  non  del  tutto 
antiche  Provincie  del  Regno  di  Sardegna;  Luigi  Carlo   Farini, 

1860,  ministro  dell'Interno,  nel  presentare  alla  Commissione  legis- 
iva  istituita  presso  il  Consiglio  di  Stato  le  linee  principali  del 
rdinamento  amministrativo  del  Regno,  aveva  proposto  di  fare  dei 
nuiii  almeno  due  classi,  con  più  e  meno  di  autonomia  locale  e  con 
no  e  più  d'ingerenza  governativa.  Prevalsero  in  quella  Commissione 
latori  della  legge  del  1859;  e  contro  le  autonomie  locali  stavano, 
bene  in  minor  grado,  i  sospetti  che  in  quell'anno  seguente,  dopo  che 
alia,  in  attesa  d'integrarsi  con  Venezia  e  Roma  s'era  costituita  in 
tà  di  Regno,  fecero  rigettare  ogui  progetto  d'ordinamento  regio- 
e,  senza  pur  l'onore  della  discussione.  L'unità,  condizione  suprema 

noi  di  vita,  d'indipendenza  e  di  forza,  si  era  compiuta  mettendo 
ìon  cale  interessi  o  tradizioni:  bisognava  tenere  chiuso  rigorosamente 
li  adito  ad  aperte  e  insidiose  offese. 
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«  La  legge  del  1865  fu  piuttosto  opera  d'unificazione,  che  di  riforma, 
tanto  essa  va  sulle  orme  di  quella  del  1859,  promulgata  con  poche 
variazioni  dai  Governi  provvisori  e  dittatoriali,  eccettuato  quello 
della  Toscana,  che  avea  legge  propria.  Gli  effetti  amministrativi, 
tanto  lievi  e  poche  erano  le  novità,  non  furono  notevoli;  fu  bensì 
sensibile  per  alcune  Provincie,  nelle  quali  alle  spese  delle  strade  non 
comunali  avea  fino  allora  provveduto  lo  Stato,  il  trapasso  di  quelle 
sul  loro  bilancio.  Ma  di  ciò  avea  tenuto  conto  la  legge  del  14  luglio 
1864  pel  conguaglio  provvisorio  della  imposta  fondiaria. 

«  È  naturale  che  gli  studi  da  parte  dei  dotti  continuassero;  ohe  le 
amministrazioni,  le  quali  si  sentivano  a  disagio,  facessero  sentire  i 
loro  voti;  che  i  ministri,  specialmente  di  quella  parte  politica  che 
è  più  propensa  a  novità,  presentassero  progetti  :  però  nessuno,  tranne 
quello  presentato  dalFonor.  Nicotera  nel  1876,  conteneva  la  separazione 
dei  Comuni  in  più  classi,  e  ne  proponeva  due. 

«  E  non  è  da  farne  le  meraviglie.  Sebbene  la  distinzione  sia  un  con- 
cetto ovvio  e  quasi  intuitivo,  grandi  sono  le  difficoltà  del  porlo  in 
pratica.  Il  criterio  che  prima  soccorrerebbe  è  quello  della  popolazione 
dei  Comuni;  ma  questo  è  di  per  sé  solo  nei  più  dei  casi  incerto  e 
fallace.  La  consistenza  attuale  dei  Comuni  è  connessa  alla  loro  storia; 
e  l'agglomerazione  o  la  disgiunzione  degli  abitanti  dipende  in  gran 
parte  dalle  condizioni  economiche,  sociali  ed  agricole.  La  Provincia 
di  Como,  con  meno  di  550  mila  abitanti  e  510  Comuni,  ne  avrebbe 
appena  tre  della  classe  di  tutti  quelli  di  Terra  di  Bari,  la  quale  con 
più  di  700  mila  abitanti  ha  solo  53  Comuni.  Da  quell'insieme  di  cause 
grandi  disparità  di  istituti  civili  e  di  coltura,  fra  Comuni  di  eguale 
popolazione  complessiva,  non  pure  da  una  ad  altra  delle  regioni  che 
formarono  gli  antichi  Stati  d'Italia,  ma  tra  Comune  e  Comune  della 
stessa  regione.  Laddove  gli  agricoltori  abitano  la  città,  donde  muo- 
vono nel  mattino  per  coltivare  i  campi  lontani,  il  Comune  ha  carat- 
tere diversissimo  da  quello  ove  essi  vivono  sparsi  nelle  campagne; 
così  il  Comune  che  ha  un  centro  popoloso,  a  numero  eguale  d'ali- 
tanti, è  in  condizioni  grandemente  diverse  da  quello  in  che  la  popo- 
lazione vive  in  case  isolate,  fra  le  quali  di  tratto  in  tratto  sorgono  i 
piccoli  centri  di  popolazione.  A  cagione  d'esempio,  come  mettere  allo 
stesso  livello  Corato  ed  Andria  in  Terra  di  Bari,  con  Casale  in  Pro- 
vincia d'Alessandria  e  Vercelli  in  quella  di  Novara,  sebbene  i  primi 
due  Comuni  vincano  gli  altri  due  nel  novero  della  popolazione?  Como 
paragonare  Marsala  e  Ragusa  in  Sicilia  a  Mantova  ed  a  Lodi  in  Lom- 
bardia? £  senza  uscire  dai  termini  di  una  regione,  come  mettere  a 
pari  o  al  di  sopra  di  Arezzo  o  di  Siena,  il  Comune  rurale  di  Capannori, 
il  quale,  benché  noveri  più  di  quarantun  mila  abitanti,  non  ha  un 
centro  che  arrivi  ai  due  mila  abitanti? 
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«  La  mancanza  di  un  centro  considerevole  di  popolazione  ha  fatto 
A  che  talvolta  la  sede  del  Comune  non  sia  in  quella  frazione  che  gli  dà 
1  nome.  Il  caso  più  singolare  è  forse  quello  del  Comune  di  Fiesole  : 
L'antica  città  che  conserva  ancora  monumenti  della  passata  grandezza, 
là  bensì  il  nome  ad  un  Comune  di  15.000  abitanti,  ma  non  è  residenza 
lei  municipio;  onore  e  vantaggio  che  pareva  non  dovesse  esserle  da 
altro  centro  disputato,  quantunque  avesse  avuto  quella  maggiore 
popolazione,  che  non  ha. 

«  Nullostante  le  fallacie  dell'unico  criterio  della  popolazione, 
quando  pur  si  volesse  seguirlo  nella  classificazione  dei  Comuù,  se 
oe  dovrebbero  formare  almeno  tre  classi;  ognuna  delle  quali,  con 
grande  disparità  nel  numero  dei  Comuni,  poco  differenzierebbe  dal- 
l'altra  nel  numero  complessivo  della  popolazione,  secondo  i  dati 
dell'ultimo  censimento  decennale.  I  Comuni,  che  da  una  popolazione 
inferiore  a  100  vanno  fino  a  3000  abitanti  sono  5609  e  noverano  in 
complesso  poco  più  di  8.000.000  d'abitanti  :  quelli  da  3000  a  10.000 
abitanti  sono  2249,  colla  popolazione  complessiva  di  poco  più  che 
11.000.000;  i  maggiori  Comuni  sono  401,  e  nel  1881  avevano  una 
popolazione  legale  di  poco  meno  che  10.000.000. 

«  Le  tavole  demografiche  possono  servire,  insieme  ad  altri  dati  più 
difficili  a  raccogliere  e  ordinare,  a  dare  buoni  criteri  e  norme  per 
la  classificazione  dei  Comuni:  ma  attesa  la  grande  varietà  dell'esser 
loro  può  dubitarsi  che  quelle  norme  riescano  accettabili  in  teoria,  e 
non  soddisfacenti  in  pratica.  Forse  sarà  necessario  quando  che  sia,  o 
per  lo  meno  espediente  andare  ad  una  di  quelle  riforme,  che  sogliono 
dirsi  radicali;  senza  che  per  questo  abbia  ad  essere  scossa  o  indebo- 
lita la  compagine  dello  Stato.  Per  noi  i  Comuni  sono  come  individui 
di  una  grande  famiglia,  che  è  lo  Stato;  e  vediamo  naturale  armonia, 
non  antagonismo  d'interessi  e  di  forze.  Quindi  noi  non  temiamo  le 
autonomie  locali  ben  ordinate;  piuttosto  temiamo  l'eccesso  e  l'in- 
gombro di  attribuzioni  nel  centro  dello  Stato,  ossia  in  mano  del  Go- 
verno. Col  nostro  sistema  politico  amministrativo,  che  è  imitazione 
straniera,  dalla  quale  non  osiamo  emanciparci,  risalendo  alle  tradi- 
zioni nazionali  antiche  e  anche  moderne,  soffriamo  di  pletora  o  lan- 
guiamo di  anemia.  Se  non  si  potrà  giungere  ad  una  razionale  clas- 
sificazione di  Comuni,  alla  quale  corrisponda  diverso  ordinamento  e 
diversità  di  attribuzioni,  si  potrà  forse,  anche  mantenendo  una  legge 
unica  per  tutti,  permettere  ad  essi  di  applicarsi  in  modo  conveniente 
alle  peculiari  loro  condizioni. 

«  In  questo  disegno  di  legge  già  due  differenze  abbastanza  gravi  si 
fanno  tra  i  maggiori  Comuni  ed  i  minori  ;  dando  a  quelli  la  elezione 
del  sindaco,  e  mettendo  a  presiedere  il  Consiglio  comunale  persona 
diversa  dal  sindaco. 

29  —  Sabbio,  Ltggt  sull'Antnt.  Com.  §  Proa.,  I. 
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«  Se  si  fosse  trattato  di  una  legge  veramente  nuova  per  i  Comuni 
e  le  Provincie,  forse  l'onorevole  ministro  dell'Interno  si  sarebbe  messo 
per  una  od  altra  di  queste  due  più  o  meno  radicali  riforme:  e  quando 
il  Governo  nulla  di  più  somigliante  avesse  proposto,  noi,  approfon- 
dito con  ogni  studio  e  diligenza  il  problema,  avremmo  forse  potuto 
sottoporre  al  giudizio  vostro  un  progetto  concreto.  Ma  questa  che  ci 
viene  proposta  non  è  una  legge  nuova  fondamentale;  è  invece  una 
serie  di  modificazioni  alla  legge  vigente,  colle  quali  si  è  credute 
soddisfare  alla  pubblica  opinione,  e  provvedere  alle  esigenze  d'una 
corretta  amministrazione  comunale  e  provinciale;  onde  è  che  la  que- 
stione non  viene  pregiudicata,  e  resta  argomento  degno  allo  studio  dei 
dotti,  del  Governo  ed  anche  della  iniziativa  parlamentare  ». 

E  dopo  altre  considerazioni  sulla  circoscrizione  territo- 
riale della  Provincia,  la  relazione  stessa  cosi  dava  ragione 
delle  modificazioni  proposte  all'art.  3  del  progetto: 

«  Art.  3.  L'emendamento  a  quest'articolo  è  proposto  al  fine  di  met- 
terne le  parti  in  armonia  tra  di  loro.  Nel  secondo  paragrafo  si  dispone, 
che  prima  di  concedere  segregazioni  di  frazioni  e  borgate,  debba  essere 
sentito  il  Consiglio  provinciale;  invece  il  paragrafo  quarto,  nel  caso 
di  istanza  per  aggregazioni,  domanda  il  voto  della  Giunta  provinciale 
amministrativa.  0  l'uno  o  l'altra  in  ambedue  i  casi;  e  noi  crediamo 
debba  essere  il  Consiglio  provinciale,  come  quello  che  rappresenta  Tinte- 
resse  collettivo  della  Provincia,  e  che  accoglie  in  maggior  grado  quelle 
conoscenze  topografiche,  morali  ed  economiche  che  sono  indispensabili 
a  dare  il  voto  in  queste  materie,  nelle  quali  l'astio  dei  partiti  e  malsane 
competizioni  non  di  rado  assumono  parvenza  d'interessi  locali. 

«  Qualche  dubbio  è  stato  mosso  da  taluno  intorno  alla  costituzio- 
nalità del  potere,  che  mediante  l'abrogazione  dell'art.  250  della  legge 
vigente,  viene  conferito  permanentemente  al  Governo  del  Re,  di  modi- 
ficare cioè  le  circoscrizioni  comunali. 

«  Ben  è  vero  che  l'art.  74  dello  Statuto  vuole  che  la  circoscrizione 
dei  Comuni,  come  quella  delle  Provincie,  sia  regolata  per  legge;  ma 
appunto  sarà  la  legge  che  determinerà  in  che  modi  e  in  che  forme  pos- 
sono variarsi  le  circoscrizioni.  Gli  articoli  13,  14  e  16  della  legge 
20  marzo  1865  restano  in  vigore,  e  l'abrogazione  dell'art.  250  di  quella 
legge,  espressa  nel  paragrafo  primo  di  quest'art.  3,  riguarda  sola- 
mente il  limite  quinquennale  di  tempo  dato  all'esercizio  della  facoltà 
governativa  a  rimutare  le  circoscrizioni  dei  Comuni,  secondando  i 
voti  dell'opinione  degl'interessati  e  l'esigenza  dei  pubblici  servigi  >. 

Il  progetto  fu  approvato  dal  Senato,  nella  seduta  del 
6  dicembre  1888,  con  alcune  modificazioni,  per  lo  quali 
dovette  essere  nuovamente  sottoposto  alla  Camera. 
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490.  L'on.  Crispi,  nel  farne  la  presentazione,  cosi  giustifica 
e  disposizioni  relative  alle  aggregazioni  di  Comuni  e  le  modi- 
ieazioni  proposte  dal  Senato  all'art.  3. 

«  Per  quel  che  concerne  poi  la  soppressione  forzata  dei  piccoli 
lomuni,  la  pratica  applicazione  della  legge  del  1865  dimostrò  fondate 
9  obbiezioni  che  sempre  si  fecero  alle  aggregazioni  obbligatorie; 
rovo  che  è  forte  nei  piccoli  centri  il  sentimento  della  autonomia 
ìunicipale:  che  la  aggregazione  forzata  cagiona  conflitti  di  interessi 
d  effetti  contrari  a  quelli  che  se  ne  ripromettono.  In  tanti  anni  da 
he  vige  la  legge  del  1865  pochi  furono  i  Comuni  soppressi  ;  e  dove, 
ome  in  una  grande  Provincia,  si  tentò  una  importante  concentrazioue 
i  Comuni,  furono  sì  fiere  le  opposizioni  degli  enti  interessati  che  si 
ovette  abbandonare  il  proposito. 

«  Art.  3.  Per  porre  in  armonia  il  paragrafo  secondo  ed  il  quarto  di 
uesto  articolo  fu  stabilito  che  sia  nel  caso  che  una  frazione  chieda 
i  essere  costituita  in  Comune  distinto,  sia  in  quello  che  domandi 
i  essere  segregata  da  un  Comune  ed  aggregata  ad  altro  contermine, 
ebba  provvedersi  col  voto  favorevole  del  Consiglio  provinciale,  miglior 
indice  della  Giunta  provinciale  amministrativa  delle  condizioni  topo- 
Tafiche,  economiche  e  morali  delle  frazioni  ». 

491.  11  progetto  modificato  dal  Senato  fu  esaminato  dalla 
tessa  Commissione  che  aveva  studiato  il  primo  disegno  di 
egge,  e  l'on.  Lacava,che  ne  fu  anche  questa  volta  relatore,  così 
là  ragione  delle  modificazioni  proposte. 

«  Art.  3.  Nell'ultimo  comma  il  progetto  della  Cameia  stabiliva  che 
ier  la  segregazione  da  un  Comune  di  una  borgata  o  frazione,  ed  aggre- 
gazione ad  un  Comune  contermine,  vi  concorresse  il  voto  favorevole 
iella  Giunta  provinciale  amministrativa  e  non  quello  del  Consiglio 
provinciale,  perchè  spesse  volte  era  avvenuto  ed  avviene  che  nei  Con- 
igli provinciali,  prevalendo  in  tali  deliberazioni  interessi  locali  opposti, 
steste  dimande  rimanevano  inesaudite.  Il  voto  della  Giunta  ammini- 
strativa sarebbe  stato  una  vera  garantìa  d'imparzialità  nel  cozzo  degli 
interessi  locali.  Ne  vale  l'osservazione  che  nel  primo  comma  si  richiede 
il  voto  del  Consiglio  provinciale,  poiché  in  quel  caso  trattandosi  di 
costituzione  di  nuovo  Comune,  non  può  non  essere  inteso  il  maggior 
corpo  della  Provincia,  con  la  quale  il  Comune  ha  moltissimi  rapporti; 
non  pertanto  la  Commissione  non  insiste  ». 

Il  progetto  venne  approvato  dalla  Camera  che  accolse  in 
Parte  le  modificazioni  del  Senato,  e  finalmente  anche  l'Alto 
Consesso  gli  dette  la  sua  approvazione;  e  divenuto  la  legge 
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30  dicembre  1888,  fu  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  del 
Regno  del  31  dicembre  1888. 

Le  disposizioni  di  questa  legge  vennero  trasfuse  nel  testo 
unico  del  10  febbraio  1889,  e  poscia  nel  nuovo  testo  della 
legge  comunale  e  provinciale  4  maggio  1898. 

492.  Come  abbiamo  veduto,  la  costituzione  del  Comune, 
sebbene  riconosciuta  imperfetta  in  moltissimi  casi  e  non  tale 
da  rispondere  alle  esigenze  dei  servizi  che  gli  sono  affidati, 
è  rimasta  sostanzialmente  quella  eh'  era  nelle  leggi  del 
23  ottobre  18f)9  e  20  marzo  186f>. 

L'insufficienza  però  della  legge,  la  necessità  di  disciplinare 
meglio  l'organamento  del  Comune,  ente  su  cui  riposa  la  prospe- 
rità della  nazione,  si  fecero  ben  presto  sentire,  e  ne  abbiamo 
una  prova  nei  progetti  di  legge  che  ora  andremo  ad  esporre. 

I  difetti  della  costituzione  organica  del  Comune,  secondo 
la  legge  vigente,  la  quale,  per  un  malinteso  principio  di  egua- 
glianza, applica  a  tutti  i  Comuni  le  medesime  disposizioni, 
impone  i  medesimi  obblighi,  non  ostante  la  enorme  differenza 
che  concorre  fra  una  città  con  500  mila  abitanti  e  un  comu- 
nello  rurale  di  100  abitanti,  indussero  il  Ministero  presieduto 
dnll'on.  di  Rudini  a  presentare  al  Senato  del  Regno,  nella 
tornata  del  (>  aprile  1897  un  progetto  di  legge  sulla  divisione 
dei  Comuni  in  classi,  sui  consorzi  comunali  e  sul  referendum. 

La  relazione  che  precede  il  disegno  di  legge  dà  ampia- 
mente ragione  delle  sue  disposizioni  :  e  noi  crediamo  opportuno 
di  darla  qui  integralmente. 

«  L'importante  innovazione  introdotta  nell'ordinamento  delle  Ammi- 
nistrazioni comunali,  con  la  nomina  elettiva  del  sindaco,  viene  com- 
pletata col  presente  disegno  di  legge;  il  quale  mira  a  restituire  alle 
Amministrazioni  stesse,  in  tutti  gli  altri  atti,  l'autonomia  e  la  libertà 
d'azione  di  cui  sono  capaci  per  raggiungere  lo  scopo  che  è  ad  esse  pre- 
fisso, e  nello  stesso  tempo  tende  ancora  ad  introdurre  nel  nostro  diritto 
pubblico  garanzie  nuove,  ad  estendere  quelle  esistenti  e  ad  agevolare 
ai  Comuni  l'adempimento  dei  gravi  uffici  che  sono  loro  commessi 
«  Il  disegno  contiene  quattro  distinti  ordini  di  disposizioni  e  cioè: 

«  1°  la  divisione  dei  Comuni  in  classi,  onde  regolare  sulla  stessa 
l'esercizio  della  tutela  e  la  conseguente  autonomia  di  tali  enti; 

«  2°  la  costituzione  ed  il  funzionamento  dei  consorzi  intercomunali; 

«  3°  l'esercizio  della  vigilanza  ; 

«  4°  il  referendum  facoltativo. 
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49$.  «  §  I.  Divisione  dei  Comuni  in  classi.  —  L'autonomia  dei 
romani  è,  secondo  la  nostra  legislazione,  molto  ristretta  dalle  molteplici 
imposizioni  che  sottopongono  gli  atti  degli  stessi  ad  una  revisione 
aperiore,  la  quale  talvolta  si  concreta  in  un  semplice  visto,  tal'altra, 
avece,  esige  una  esplicita  approvazione. 

€  L'affluire  di  tante  deliberazioni,  contratti  ed  altri  atti  di  diversa 
atura  agli  uffici  superiori,  anziché  rendere  efficace  l'azione  di  vigilanza 
di  tutela  spettanti  all'Autorità  governativa  ed  alla  tutoria,  non  pro- 
uce  che  un  intralcio  alla  spedita  trattazione  degli  affari,  paralizzando 
'azione  delle  Amministrazioni  dipendenti,  e  distraendo  l'Autorità  dallo 
game  di  quegli  atti,  che  per  la  loro  importanza,  o  perchè  oggetto  di 
peciale  ricorso,  richiedano  appunto  speciale  attenzione. 

€  D'altra  parte  si  è  in  pratica  riscontrato  che  il  visto  apposto  alle 
leliberazioni,  l'approvazione  di  certi  atti  che  si  formano  incorso  di  eser- 
izio,  viene  in  certo  modo  a  vincolare  il  giudizio  che  deve  farsi  degli  atti 
tessi  in  sede  di  conto  dal  Consiglio  di  Prefettura  e  dalla  Corte  dei  conti, 
[uando  cioè  la  gestione  tenuta  dall'Amministrazione  si  presenta  com- 
pleta e  col  riscontro  di  tutti  i  documenti  relativi,  ed  è  possibile  farsi  un 
«atto  concetto  del  modo  con  cui  l'azienda  pubblica  è  stata  condotta. 
Ulora  il  Consiglio  di  Prefettura  e  la  Corte  dei  conti,  chiamati  per  legge 
i  giudicare  sulla  legalità  dei  provvedimenti  dell'Amministrazione, 
rovansi  di  fronte  ad  atti  già  approvati  così  dall'Autorità  governativa 
*>me  dalla  Giunta  amministrativa  ;  quindi  sono  essi  pure  trascinati  ad 
immetterli,  non  tenendo  conto  delle  irregolarità  di  cui  sono  viziati. 

e  L'esperienza  fatta  tanto  dalla  legge  del  20  marzo  1805,  quanto  da 
[nella  del  10  febbraio  1889,  ha  purtroppo  dimostrato  come  non  valgala 
ninuta  vigilanza  e  tutela  cui  esse  hanno  sottoposte  le  Amministrazioni 
nunicipali  e  provinciali  per  trattenerle  dal  correre  a  rovina,  sia  col  con- 
rarre  oneri  superiori  alle  proprie  forze,  sia  con  lo  sperperare  il  patri- 
nonio,  sia  infine  col  commettere  atti  di  favoritismo  e  di  partigianeria  a 
lanno  delle  finanze  comunali,  e  ne  sono  prova  le  relazioni  che  accompa- 
gnano i  decreti  di  scioglimento  dei  Consigli,  le  quali  dimostrano  appunto 
'impotenza  delle  disposizioni  di  legge  a  frenare  gli  abusi.  Le  disposi- 
rioni  stesse,  anzi,  si  sono  invece  palesate  talvolta  dannose,  come  quelle 
ihe  hanno  in  certi  casi  diminuita  la  responsabilità  delle  Amministra- 
:ioni.  che  trovarono  in  un  visto  o  in  una  approvazione  il  riparo  contro 
e  conseguenze  cui  sarebbero  andate  incontro  per  il  loro  irregolare 
perato. 

«  È  ormai  desiderio  comune  che  l'autonomia  degli  enti  locali  venga 
ìeglio  riconosciuta  rendendo  più  libera  la  loro  azione,  affinchè  così  pos- 
ano spiegarla  intera.  Per  siffatta  guisa  le  Amministrazioni  municipali 
provinciali  potranno  veramente  dirsi  pienamente  responsabili  dei  loro 
tti,  sia  davanti  al  giudice  popolare,  e  cioè  agli  elettori,  sia  dinanzi  al 
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Consiglio  di  Prefettura  ed  alla  Corte  dei  conti,  chiamati  a  rivedere  ed 
approvare  i  conti.  E  noi  che  abbiamo  con  soddisfazione  vista  approviti 
da  questa  Camera  la  legge  che  rende  il  sindaco  elettivo,  noi  che  ri 
abbiamo  proposto  vari  altri  progetti,  intesi  a  decentrare  e  semplifiean 
servizi,  vi  proponiamo  ora  di  riconoscere  maggiormente  l'autonomia 
delle  Amministrazioni  locali,  svincolandole  dalla  vigilanza  e  tutela, 
secondo  che  le  Amministrazioni  stesse  sono  riconosciute  capaci  di  svol- 
gere liberamente  la  loro  azione  e  di  compiere  l'ufficio  loro  assegnato 
sotto  l'egida  delle  leggi. 

«  E  questo  criterio  di  capacità  noi  vi  proponiamo  di  desumere  dalla 
divisione  dei  Comuni  in  classi,  sulla  scorta  della  legislazione  italiana 
ed  estera,  ed  in  base  all'opinione  dei  pili  valenti  scrittori  di  discipline 
amministrative  e  dei  più  reputati  statisti  (1). 

«  La  divisione  dei  Comuni  in  classi  si  riscontra  in  molte  parti  della 
nostra  legislazione,  ed  è  assunta  come  criterio  e  norma  di  condotta  per 
regolare  molti  servizi  speciali.  Non  vi  era  quindi  ragione  di  nontenerne 
conto  allorché  appunto  si  gettavano  le  basi  dell'ordinamento  comunale 
e  provinciale.  È  insita  nella  natura  delle  cose,  ed  è  dimostrata  dalla 
pratica,  la  grande  differenza  che  passa  fra  i  Comuni  minori  ed  i 
maggiorile  disconosce  i  principi  che  regolano  la  legislazione  chi  noi 
ne  tiene  conto. 

«  Nei  Comuni  più  piccoli  mancano  sovente  le  capacità,  e  per  contro 
si  fanno  facilmente  strada  interessi  personali  e  di  famiglia,  per  cui 
1* Amministrazione  si  infeuda  in  poche  persone  che  la  sfruttanocon  danno 
generale.  Non  v'è  il  correttivo  della  pubblica  opinione,  scarseggiandola 
coltura  e  maucando  la  facilità  dei  pubblici  e  quotidiani  ritrovi,  e  non 
esiste  neppure  il  correttivo  della  pubblica  stampa. 

«  In  detti  Comuni  l'azione  degli  amministratori  è  mancante  di  indi- 
rizzo, di  iniziativa,  e  quindi  ha  bisogno  di  essere  guidata  dall'Autorità 
superiore,  e  regolata  per  impedirne  traviamenti.  Le  popolazioni  dei 
minori  centri  sperano  molto,  molto  confidano  nell'Autorità,  e  questa  non 
può  né  deve  sottrarsi  al  proprio  ufficio,  che  è  quello  di  far  convergere 
l'azione  degli  amministratori  al  beue  comune  ed  al  rispetto  ed  alla 
osservanza  delle  leggi  generali,  che  appunto  per  la  ristrettezza  del 
centro  possono  essere  più  facilmente  ignorate  o  neglette. 

«  Si  rende  quindi  necessaria  la  divisione  dei  Comuni  in  classi. 

«  Art.  1.  L'art.  1  del  disegno  stabilisce  appunto  tale  divisione  dei 
Comuni  in  classi,  prendendo  per  base  i  maggiori  centri  di  popolazione 
e  cioè  i  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario,  ove  l'affluenza  degli 


ti)  Vedasi  il  riassunto  fattone  dal  La<  ava  nella  sua  opera  La  fimin*1 
cmutintil*1  in  Italia,  pag.  67  e  seguenti,  ed  il  Yacvhelli.  //  Cownnt  ntl 
diritto  pubh/iro  mailer  no,  pag.  48  e  seguenti. 
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i  porta  un  corrispondente  contingente  di  persone  pratiche  e  di 
demento  civile,  che  è  in  grado  di  bene  amministrare  la  cosa  pub- 
dica  e  di  controllare  gli  atti  degli  amministratori.  D'altra  parte  nel 
apoluogo  di  Provincia  o  di  Circondario  risiede  un  rappresentante 
lei  Governo,  che  può  concorrere  con  la  sua  influenza  ed  autorità  ad 
diminare  molti  attriti  ed  impedire  molti  inconvenienti. 

e  Siccome  poi  vi  hanno  Comuni,  che  per  le  loro  condizioni  men- 
ano di  essere  pareggiati  ai  capoluoghi  di  Provincia  e  di  Circondario, 
ùa  per  essere  costituiti  in  prevalenza  con  elemento  civile,  sia  pel  modo 
regolare  con  cui  funzionano  i  pubblici  servizi,  così  l'articolo  dispone 
;he  il  Governo  del  Re  potrà  dichiarare,  agli  effetti  della  presente 
legge,  Comuni  di  prima  classe  quelli  che  riuniscono  i  requisiti 
tuddetti. 

«  Con  questo  ampio  criterio  verrà  dato  da  una  parte  impulso  e 
[all'altra  soddisfazione  alle  Amministrazioni  che  procedono  con  retti 
ri  esatti  ordinamenti,  concedendo  ad  esse  quella  libertà  d'azione  e 
(nella  autonomia,  di  cui  si  sono  rese  meritevoli.  Il  criterio  della  popo- 
uione  non  sarebbe  all'uopo  sufficiente  ed  in  certi  easi  potrebbe  anche 
imostrarsi  fallace.  D'altra  parte  esso  sarebbe  forse  anche  in  pratica 
iù  restrittivo.  È  noto  per  vero  che  giusta  l'annuario  statistico  ita- 
ano  pubblicato  nel  1894  si  noverano  in  Italia  8258  Comuni,  di  cui 
129  da  meno  di  100  a  1000  abitanti,  5037  da  1000  a  5000,  799  da 
)00  a  10.000,  311  da  10.000  a  25.000,  57  da  25.000  a  50.000, 14  da 
1.000  a  100.000  e  finalmente  11  da  100.000  in  su,  per  cui.  prendendo 
er  base  il  solo  dato  della  popolazione,  il  vantaggio  suddetto  potrebbe 
ssere  consentito  soltanto  ai  Comuni  di  queste  ultime  classi,  mentre 
ossono  esservi  ragioni  per  farne  profittare  anche  altri,  che  hanno 
ensì  minore  popolazione,  ma  servizi  meglio  organizzati,  finanza  solida 
i  un  indirizzo  corretto  ed  ordinato,  per  cui  rendesi  a  loro  riguardo 
leno  necessaria  l'azione  dell'Autorità  superiore. 

<  Viene  poi  stabilito  che  la  divisione  è  fatta  agli  effetti  della  tutela, 
cioè  al  fine  di  una  diversa  graduazione  delle  ingerenze  tutorie,  ciò 
he  trova  esplicazione  nei  successivi  articoli. 

*  L'ultima  parte  dell'articolo  dispone  che  le  Provincie  sono  agli 
ffettì  della  tutela  pareggiate  ai  Comuni  di  prima  classe.  Non  vi  è 
nfatti  motivo  per  concedere  ad  esse  minore  o  maggiore  libertà 
li  azione  di  quella  ammessa  pei  grandi  Comuni.  Con  questo  ven- 
dono le  Provincie  ad  essere  sottoposte  all'approvazione  tutoria  per  la 
contrattazione  dei  mutui,  e  per  vincoli  ultraquinquennali  al  bilancio, 
;he  ora  sfuggono  a  tale  approvazione  in  virtù  dell'articolo  208 
Iella  legge  comunale  e  provinciale,  ma  non  sono  più  sottoposte  alla 
;utela  stessa  per  gli  altri  atti  della  ordinaria  e  straordinaria  loro 
imministrazione. 
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«  Le  ragioni  per  le  quali  si  ritiene  necessaria  l'azione  protettiva 
della  tutela  in  materia  di  mutui  e  di  vincoli  ultraquinquennali  trovano 
svolgimento  nel  successivo  articolo. 

«  Infine  per  le  borgate  e  Comuni  rurali  si  rimette  al  progetto  speciale 
che  li  regola. 

494.  «  Art:  2.  Questo  articolo  stabilisce  che  per  i  Comuni  di  prima 
classe  non  saranno  più  sottoposte  all'approvazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  le  deliberazioni  indicate  negli  articoli  166  e  167 
della  vigente  legge  comunale,  eccettuate  quelle  che  importano  con- 
trattazione di  prestiti  o  spese  che  vincolano  i  bilanci  oltre  i  cinque  anni. 

«  Per  giustificare  questa  disposizione  e  la  limitazione  che  si  intende 
conservare  con  la  medesima  anche  per  i  Comuni  di  prima  classe,  occorre 
tener  presente  che  la  tutela  amministrativa  ha  doppio  carattere;  da 
una  parte  essa  appare  come  integrazione  di  attitudine  amministrativa 
delle  rappresentanze;  dall'altra  è  stabilita  a  difesa  degli  amministrati 
contro  le  rappresentanze  medesime. 

«  Ora  guardando  a  questo  duplice  contenuto  della  tutela  ammini- 
strativa, si  può  convenire  che  nei  centri  maggiori  si  trovi  nelle  rap- 
presentanze tanta  attitudine  amministrativa  da  non  aver  bisogno  di 
integrazione,  ma  non  egualmente  si  può  ammettere  che  gli  interessi 
degli  abitanti  possano  mai  in  qualsivoglia  luogo  abbandonarsi  incon- 
dizionatamente alle  libere  determinazioni  degli  amministratori.  E  la 
verità  di  questo  principio  è  così  incontrovertibile  che  se  ne  trova  la 
conferma  in  tutte  le  legislazioni.  A  tacere  delle  altre,  basterà  accen- 
nare al  paese  del  Self-Government,  l'Inghilterra,  dove  il  Locai  Govern- 
ment Act  del  1888,  riformando  la  legislazione  precedente  nel  senso 
di  un  legittimo,  sebbene  limitato  accentramento,  ha  sottoposto  le  rap- 
presentanze dei  borghi  e  delle  contee  per  molti  dei  loro  atti  al  con- 
trollo ed  alle  autorizzazioni  del  Locai  Government  Board.  Ora,  volendo 
pur  concedere  ai  maggiori  centri  la  autonomia  di  cui  si  ritengono 
capaci  nella  gestione  tanto  ordinaria  come  straordinaria,  comprendendo 
in  questa  le  alienazioni,  gli  acquisti,  le  locazioni  a  lungo  termine,  i 
cambiamenti  stradali,  le  liti,  le  transazioni,  ecc.,  non  crediamo  però 
possa  essere  lasciata  in  loro  completa  balìa  di  contrarre  a  piacimento 
mutui  e  gravare  i  bilanci  successivi  con  nuovi  oneri. 

«  E  in  questo  conforta  l'esperienza  di  molti  anni,  la  quale  dimostra 
che  non  tanto  negli  altri  atti  sopra  indicati,  quanto  più  specialmente 
nei  prestiti  e  negli  impegni  delle  spese  per  lungo  tempo  sta  il  vero 
e  minaccioso  pericolo  per  le  finanze  comunali. 

«  La  progressione  dei  debiti  comunali  è  rapidissima. 

«  Nel  1877  vi  erano  3690  Comuni  con  debiti,  e  l'ammontare  totale 
dei  debiti  era  di  L.  757.447.989.  Secondo  la  situazione  complessiva, 
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&  quale  si  riferisce  al  31  dicembre  1891,  i  Comuni  con  debiti  erano 
445,  ed  il  debito  totale  saliva  a  L.  1.115.522.582.  E  al  31  dicembre 
.894  il  debito  per  mutui  dei  soli  Comuni  capoluoghi  di  Provincia 
ira  di  L.  809.380.060.  Parimenti  il  debito  delle  Provincie  per  mutui 
i  venuto  col  tempo  aumentando.  Esso  al  31  dicembre  1873  ascen- 
leva  a  L.  62.611.663;  al  31  dicembre  1894  a  L.  164.279.041  (Annuario 
iafetico  italiano,  1895,  pag.  901  e  916). 

e  Quanto  poi  alle  spese  che  vincolano  i  bilanci  oltre  il  quinquennio, 
i  nota  la  tendenza  delle  amministrazioni,  specialmente  delle  grandi 
ittà,  a  procurare  alle  popolazioni  vantaggi  immediati  di  servizio  e  di 
pere  pubbliche,  ipotecando  i  bilanci  successivi  e  facendo  a  Manza 
olla  forza  contributiva  delle  generazioni  future. 

€  Di  fronte  a  questo  stato  di  cose  si  ritiene  opportuno  mantenere 
)bbligo  della  approvazione  tutoria  pei  mutui  e  le  spese  eccedenti  il 
linquennio,  per  le  quali  il  Consiglio  può  essere  tratto  a  largheg- 
are  onde  rendersi  più  agevole  l'amministrazione,  aggravandone  i 
ccessori  e  quindi  i  contribuenti.  E  in  questa  determinazione  con  for- 
no pure  le  discussioni  della  Camera,  nelle  quali,  allorché  si  trattò 
sottoporre  ad  essa  i  bilanci  comunali  per  ottenere  l'eccedenza  al 
aite  triennale  della  sovrimposta  fondiaria,  facevasi  appunto  rilevare 
me  tale  autorizzazione  inutile  nei  casi  normali  avrebbe  dovuto  limi- 
rsi  a  quelli  straordinari,  ed  appunto  dal  relatore  Tittoni,  nella  seduta 
1  12  marzo  1887,  richiamavansi  i  precedenti  legislativi  delPInghil- 
rra  e  della  Francia,  in  cui  la  tutela  amministrativa  del  Parlamento 
a  appunto  esercitata  in  tema  di  prestiti  e  di  operazioni  a  lungo 
rmine. 

«  Tutto  ciò  dimostra  che  Pautorizzazione  per  i  prestiti  rientra 
ìasi  in  quegli  atti  speciali  di  tutela  straordinaria,  pei  quali  anche 
Comuni  maggiori  devono  uniformarsi  alla  legge  generale. 

«  Art.  3.  Nelle  determinazioni  degli  atti  sottoposti  a  tutela  la 
gge  attuale  venne  riconosciuta  in  parecchi  casi  incompleta.  Invero 
«a  non  contempla  le  cancellazioni  di  ipoteche,  gli  svincoli  di  cau- 
oni,  che  qualora  non  siano  fatte  con  le  debite  cautele  e  dopo  assi- 
arati  pienamente  gl'interessi  delPente,  possono  rappresentare  una 
erdita  irreparabile  di  patrimonio.  Il  ritiro  di  capitali  costituisce  pure 
n  atto  gravissimo,  che  può  impegnare  il  patrimonio  dei  Comuni,  se 
on  viene  seguito  dal  contemporaneo  rinvestimento,  tanto  più  che  le 
auzioni  dei  tesorieri  non  garantiscono  ordinariamente  questi  incassi 
traordinari. 

«  L'art.  173  della  legge  comunale  e  provinciale  assoggetta  poi  alla 
pprovazione  tutoria  le  sole  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che 
autorizzano  liti  e  transazioni,  riguardanti  beni  immobili,  non  le  altre 
iti  e  transazioni  riguardanti  i  mobili.  La  disposizione  risale  ad  un 
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tempo,  in  cui  tutta  l'importanza  ed  il  credito  erano  per  la  proprietà 
immobiliare  e  nulla  o  quasi  per  la  proprietà  mobiliare;  ma  ora  che 
questa  ha  acquistata  pur  essa  un'importanza  grandissima,  non  pare 
giusto  di  mantenere  la  distinzione;  epperò  crediamo  che  tutte  le  deli- 
berazioni per  liti  e  transazioni  debbano  essere  sottoposte  alla  Giunta 
amministrativa,  insieme  alle  cancellazioni  d'ipoteche,  svincoli  di  cau- 
zioni, ecc.,  nei  Comuni  di  seconda  classe,  in  cui  la  tutela  stessa  è 
conservata  nella  sua  integrità.  Ed  affinchè  l'azione  tutoria  possa  svol- 
gersi efficacemente,  non  è  giusto  che  essa  sia  limitata,  come  è  ora, 
ad  intervenire  nel  solo  caso  di  eccedenza  della  sovrimposta  fondiaria, 
quasi  che  l'aggravio  ai  contribuenti  non  possa  verificarsi,  come  infatti 
si  verifica,  coll'applicazione  ed  aumento  degli  altri  balzelli.  L'esperienza 
ha  per  vero  dimostrato  che  molti  Consigli  si  sono  appigliati  all'aumento 
dei  dazi  di  consumo,  delle  tasse  di  famiglia,  sul  bestiame,  ecc.,  sottraendo 
così  il  proprio  bilancio  e  le  spese  facoltative  ad  ogni  controllo. 

«  Infine  mantenendo  l'obbligo  nei  Comuni  di  prima  classe  di  otte 
nere  l'approvazione  delle  spese  che  vincolano  il  bilancio  oltre  il  quin- 
quennio, è  opportuno  restringere  tale  termine  a  tre  anni  per  i  Comuni 
di  seconda  classe. 

«  Art.  4.  In  virtìi  di  questo  articolo  le  deliberazioni  dei  Comuni 
di  1A  classe  che,  per  effetto  del  progetto  di  legge,  vengono  sottratte 
all'approvazione  tutoria,  sono  sottoposte  all'approvazione  stessa  quando 
vi  sia  dissenso  fra  i  consiglieri  comunali,  e  questo  dissenso  si  mani- 
festi mediante  ricorso  da  parte  del  quinto  dei  consiglieri  stessi  nel 
termine  di  15  giorni  dalla  pubblicazione  della  deliberazione.  Fu  pre- 
scritto il  ricorso  da  parte  abbastanza  notevole  del  Consiglio  (scegliendo 
il  quinto  come  numero  che  è  comune  divisore  di  tutte  le  cifre,  che 
secondo  l'art.  13  della  legge  comunale  rappresentano  i  componenti 
dei  Consigli)  per  non  incoraggiare  troppo  il  ricorso  da  parte  di  esigue 
minoranze,  che,  non  avendo  alcuna  voce  nell'assemblea  comunale,  si 
varrebbero  del  reclamo  come  mezzo  di  ostruzionismo. 

«  Al  ricorso  prodotto  nelle  suddette  condizioni  viene  accordato 
effetto  sospensivo  per  porgere  modo  alla  Giunta  amministrativa  di 
pronunciarsi.  A  tale  pronuncia  è  assegnato  il  termine  di  60  giorni, 
decorsi  i  quali  la  deliberazione  diviene  esecutoria. 

«  Art.  5.  Le  soverchie  formalità  e  gli  eccessivi  vincoli,  quando  a 
tratta  di  valori  e  di  somme  limitate,  sogliono  risolversi  più  a  danne 
che  a  vantaggio  delle  pubbliche  Amministrazioni;  ed  avendo  la  legg* 
attuale  (art.  226)  consentito  alle  Provincie  di  potere  stipulare  i  con- 
tratti non  eccedenti  le  lire  3000  senza  le  formalità  degli  incanti,  pare 
giusto  che  tale  agevolazione  sia  pure  concessa  ai  Municipi  di  la  classe, 
e  che  la  misura  delle  L.  500,  troppo  limitata  per  gli  altri  Comuni,  sia 
elevata  alle  lire  1000. 
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€  Art.  6.  L'azione  dell'Autorità  tutoria  viene  con  questo  articolo 
iamata  a  spiegarsi  sulla  materia  importantissima  dei  beni  infrutti- 
i,  i  quali  talvolta  rimangono  tali  per  l'inerzia  dell'Amministrazione, 
le  altra  perchè  abusivamente  tenuti  dai  consiglieri  ed  impiegati 
minali. 

495.  «  §  II.  —  La  seconda  parte  del  progetto  di  legge  concerne  la 
itituzione  ed  il  funzionamento  dei  consorzi  comunali  facoltativi  (1). 

€  In  vista  dei  gravi  e  numerosi  compiti  che  il  nostro  ordinamento 
pone  ai  Comuni,  l'istituto  dei  consorzi  intercomunali  si  presenta 
ne  uno  dei  mezzi  meglio  adatti  a  supplire  alla  scarsa  potenzialità 
►nomica  dei  Comuni  piccoli. 

«  Ed  invero,  l' istituto  non  è  nuovo  nella  nostra  legislazione. 
>biamo,  a  tenore  delle  varie  leggi  speciali  amministrative,  consorzi 
adali,  consorzi  per  opere  idrauliche  e  di  bonificazione,  consorzi  esat- 
iali,  consorzi  per  servizi  sanitari  e  via  dicendo.  Inoltre,  la  stessa 
[gè  comunale  e  provinciale,  all'articolo  12,  stabilisce  in  massima 
3  i  Comuni  possono  provvedere  consorzialmente  a  servizi  e  spese 
t>ligatorie. 

«I  consorzi,  disciplinati  dalle  leggi  speciali,  hanno  quasi  tutti  carat- 
e  obbligatorio.  Invece  i  consorzi,  di  cui  parla  l'art.  12  della  legge 
munale  e  provinciale,  sono  puramente  facoltativi. 

«  Forse  non  a  torto  si  è  osservato  che  solo  i  consorzi  obbligatori 
ggiungono  lo  scopo  di  migliorare  i  pubblici  servizi  e  di  alleggerirne 
peso  ai  Comuni,  mentre  se  la  legge  si  limita  a  riconoscere  i  con- 
rzi  come  istituti  facoltativi,  la  loro  formazione  procede  molto  lenta, 
r  quello  spirito  di  campanile  che,  dove  più,  dove  meno,  oppone- una 
nace  resistenza  al  principio  dell'associazione  comunale.  Se  non  che 
Parlamento  in  pili  occasioni  si  mostrò  contrario  ai  consorzi  obbli- 
tori,  ed  anche  quando  fu  discusso  alla  Camera  il  menzionato  arti- 
Io  12  della  legge  vigente,  un  emendamento  del  deputato  Badini, 
e  proponeva  la  costituzione  coattiva  dei  consorzi  su  istanza  di  uno 
i  Comuni  interessati,  venne  respinto  in  nome  del  principio  della 
itonomia  comunale. 

«  L'attuale  progetto  si  propone  di  svolgere  la  massima  enunciata 
r  incidente  nell'art.  12,  determinando  i  caratteri  e  requisiti  del  con- 
nato facoltativo  e  dettando  le  norme  per  il  suo  funzionamento,  in 
odo  che  questo  ente  possa  assumere  di  fronte  alle  leggi  vita  vigo- 
sa,  onde  adempiere  gì"  importanti  uffici,  per  cui  verrebbe  istituito 
n  vantaggio  dei  pubblici  servizi  e  sollievo  dei  contribuenti. 


1)  Circa  i  consorzi  comunali  vedasi  l'opera  del  Laiava,  La  finanza 
cale  in  Italia,  pag.  7t>  e  s<»g.  ;  Sakeik),  Commi,  legge  comunale,  art.  12. 
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«  Art.  7.  L'articolo  7  modifica  l'art.  12  della  legge  comunale,  sop- 
primendo le  ultime  parole  del  3°  alinea  dello  stesso  pel  motivo  che 
la  materia  dei  consorzi  viene  disciplinata  a  parte. 

«  Si  conservano  le  rimanenti  disposizioni  del  detto  alinea,  perchè, 
sebbene  non  estranee  alla  materia  dei  consorzi ,  riguardano  però  le 
spese  ed  i  servizi  consorziali  più  semplici  (segretario,  ufficio,  archivio), 
e  quindi  non  si  trovano  collocate  fuori  di  luogo  là  dove  si  parla  degli 
organi  essenziali  del  Comune. 

«  Art.  8.  L'art.  8  stabilisce  la  facoltà  dei  Comuni  di  riunirsi  in 
consorzio  per  provvedere  insieme  a  pubblici  servizi. 

«  Nessuna  limitazione  viene  posta  all'esercizio  di  tale  facoltà  per 
la  quale  basta  l'esistenza  d'un  interesse  comune  nel  pubblico  servizio, 
cui  s'intende  provvedere. 

«  A  somiglianza  di  quanto  è  stabilito  per  altri  casi,  viene  pre- 
scritto che  le  basi  del  consorzio  nelle  spese  consorziali  sono  da  desu- 
mersi dai  due  criteri  della  popolazione  e  del  tributo,  quali  criteri 
possono  essere  modificati  dalle  disposizioni  degli  statuti  del  consorzio, 
in  conformità  ai  reali  interessi  dei  singoli  enti  consorziati. 

e  Art.  9.  Questo  articolo  determina  il  numero  dei  rappresentanti 
da  nominarsi  dai  Comuni  interessati  in  ragione  del  rispettivo  tributo 
consorziale,  salvo  le  speciali  disposizioni  degli  statuti  relativi  a  tali  enti. 

«  L'ultimo  alinea  fissa  un  numero  minimo  di  due  rappresentanti 
per  ogni  Comune,  e  trova  la  sua  ragione  in  ciò  che,  se  un  Comune 
potesse  avere  un  solo  rappresentante,  la  rappresentanza  riuscirebbe 
spesso  troppo  poco  numerosa,  e  potrebbe  anche  avvenire  che  risultasse 
composta  di  due  sole  persone,  nel  qual  caso  non  si  avrebbe  un  collegio 
capace  di  deliberare. 

«  Articoli  10  e  11.  Questi  articoli  non  abbisognano  di  speciali 
commenti.  Essi  intendono  allo  scopo  di  regolare  con  disposizioni  pre- 
cise, sia  ciò  che  riguarda  la  costituzione  della  rappresentanza  con- 
sorziale, sia  quello  che  occorre  per  assicurare  la  continuità  del  suo 
funzionamento. 

«  Viene  all'uopo  determinato  che  i  rappresentanti  consorziali  sono 
eletti  dai  Consigli  fra  gli  eleggibili  a  consiglieri  del  Comune,  appli- 
candosi per  analogia  il  procedimento  stabiliti  per  la  nomina  della 
Giunta  municipale. 

«  Conseguenza  della  vita  autonoma  dei  consorzi  è  che  essi  non 
seguono  le  sorti  dei  Consigli  comunali,  e  quindi  una  volta  eletti,  i 
membri  dei  consorzi  durano  in  carica  il  tempo  previsto  dal  relativo 
statuto,  salvo  le  rinnovazioni  straordinarie  per  le  quali  pure  provvede 
l'art.  11  del  disegno. 

«  Art.  12.  L'art.  12  stabilisce  che  il  Potere  esecutivo  spetta  pei 
consorzi  al  presidente  ed  alla  Giunta,  lasciando  agli  statuti  speciali 
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1  determinare  il  numero  dei  membri  di  detta  Giunta,  secondo  Pim- 
wrtanza  del  consorzio,  ed  altresì  la  durata  in  carica  dei  medesimi. 

e  L'articolo  stesso  prescrive  che  le  incombenze  di  segretario  del 
consorzio  saranno  disimpegnate  dal  segretario  del  Comune  in  cui  ha 
ade  la  rappresentanza  consorziale,  sia  per  maggiore  economia,  sia 
lerchè  il  servizio,  di  sua  natura  comunale,  non  deve  essere  distratto 
all'ufficio  pel  motivo  che,  anziché  separatamente,  vi  si  provvede 
aediante  un  consorzio. 

*  Art.  13.  L'art.  13  dispone  a  riguardo  della  sede  del  consorzio, 
andò  la  prevalenza  anche  per  tale  oggetto  ai  liberi  accordi  dei 
omuni  interessati.  Solo,  in  caso  di  disaccordo,  sembra  opportimo  far 
itervenire  il  prefetto,  che  però  deve  sentire  la  Giunta  provinciale 
mministrativa.  Inoltre,  se  di  regola,  la  sede  della  rappresentanza  dovrà 
3sere  nel  Comune  più  centrale,  pare  conveniente  ammettere  che  possa 
esignarsi  anche  un  altro  Comune,  il  quale  per  condizioni  topogra- 
che  od  altimetriche  sia  più  facilmente  accessibile  per  la  maggioranza 
ei  rappresentanti. 

e  Art.  14.  L'art.  14  estende  a  tali  consorzi  le  disposizioni  della 
agge  comunale  e  provinciale  in  quanto  concerne  le  loro  deliberazioni, 
onchè  le  altre  riguardanti  la  vigilanza  ed  ingerenza  dell*  autorità 
governativa  e  tutoria,  dacché  per  la  loro  indole  di  associazioni  comunali, 
ali  consorzi  devono  essere  regolati  con  le  stesse  norme. 

«  Soltanto  per  agevolarne  tanto  la  costituzione  come  il  funziona- 
nento  viene  disposto  che  essi  sono  pareggiati  ai  Comuni  di  prima 
:las9e,  agli  effetti  della  tutela,  quando  la  popolazione  complessiva  dei 
Comuni  consorziati  supera  i  venticinquemila  abitanti.  Non  è  infatti 
la  perdere  di  mira  che  questi  consorzi  sono  già  sottoposti  ad  una  specie 
li  vigilanza  locale  da  parte  degli  enti  interessati. 

«  L'ultima  parte  dell'articolo  regola  il  diritto  di  ricorso. 

e  Art.  15.  L'art.  15  prescrive  che  la  costituzione  di  tali  enti,  ai  quali 
rìene  delegata  una  parte  dei  compiti  delle  Amministrazioni  comunali, 
con  può  avvenire  senza  l'intervento  del  prefetto,  il  quale  provvederà 
mi  parere  conforme  della  Giunta  amministrativa,  che  è  senza  dubbio 
la  migliore  estimatrice  delle  condizioni  locali.  Riconosciuta  in  via 
normale  la  competenza  del  prefetto  e  della  Giunta,  è  ammesso  ai 
Comuni,  che  domandano  di  unirsi  in  consorzio  per  un  determinato 
servizio,  la  facoltà  del  ricorso  al  supremo  magistrato  amministrativo, 
contro  il  rifiuto  del  prefetto  a  costituire  il  consorzio  stesso,  e  contro 
le  modificazioni  che  egli  intendesse  introdurre  agli  statuti.  Questo 
ricorso,  oltre  una  garanzia  per  i  Comuni,  sarà  un  mezzo  idoneo  per 
uniformità  di  criteri  fondamentali. 

«  Art.  16.  Il  concetto  di  questo  articolo  è  per  se  stesso  evi- 
dente. Le  rappresentanze  consorziali  possono  mancare  ai  loro  doveri  e 
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compromettere  gl'interessi,  che  sono  loro  affidati.  Se  ciò  accade,  l'auto- 
rità di  vigilanza  deve  essere  munita  dei  necessari  poteri  per  ristabilire 
l'ordine  e  per  provvedere  temporaneamente,  col  mezzo  d'un  commis- 
sario, all'amministrazione  consorziale.  Questa  facoltà  viene  decentrata 
ai  prefetti,  e  regolata  del  resto  con  le  norme  stesse  stabilite  pei  Con- 
sigli comunali,  essendo  il  termine  assegnato  per  la  ricostituzione  della 
rappresentanza  di  tre  mesi,  prorogabile  a  sei. 

«  Art.  17.  Si  potrebbe  discutere  se  a  tutti  i  consorzi  comunali  in- 
distintamente sia  propria  la  natura  di  enti  morali.  Fra  le  caratteri- 
stiche della  personalità  giuridica  vi  è  la  patrimonialità,  ma  non  tutti. 
i  consorzi  hanno  un  patrimonio  proprio,  molti  si  alimentano  soltanto 
coi  contributi  dei  singoli  Cornimi  consorziali. 

«  Tuttavia  la  mancanza  attuale  di  un  patrimonio  non  esclude  neces- 
sariamente la  capacità  patrimoniale,  che  può  essere  a  dati  enti  rico- 
nosciuta dalla  legge.  E  sembra  che  convenga  appunto  riconoscerla  a 
consorzi  comunali,  qualunque  ne  sia  la  natura  e  l'oggetto,  a  fine  <k_ 
antivenire  con  una  dichiarazione  legislativa  molte  e  gravi  questiona 
che  potrebbero  sorgere  nella  pratica.  Non  altrimenti  ha  fatto  il  legiè== 
latore  francese,  disponendo  col  l'art.  170  della  legge  municipale  5  aprìM 
1884-22  marzo  1890)  che  i  consorzi  comunali  sont  des  établissemen — 
publics  investis  de  la  persontialité  civile. 

*  Mentre  con  un  tale  sistema  si  aumentano  le  garanzie  dei  tei — 
nei  loro  rapporti  colle   Amministrazioni    consorziali,  si  favorisce 
pari  tempo  lo  sviluppo  dei   consorzi  medesimi,  e  particolarmente 
quelli  che  abbiano  per  oggetto  la  fondazione  di  istituti  intercorra 
nali  con  carattere  di  perpetuità,  come   ospedali,  orfanotrofi,  ricordi 
di  mendicità  e  via  dicendo.  Ed  è  appunto  per  tale  considerazione  el< 
nessuna  limitazione,  come  sopra  venne  dichiarato,  fu  apposta  alla  for- 
mazione di  tali  consorzi  intercomunali  ;  non  di  popolazione,  potendo 
il  grosso  centro  trovare  conveniente  stringersi   all'uopo  in  consorzio 
col  piccolo  ;  non  di  vicinanza  ed  appartenenza  allo  stesso  Circondario 
o  Mandamento,  potendo  verificarsi  interessi  collettivi  anche  fra  Comuni 
distanti  gli  uni  dagli  altri,  come  ad  esempio  ove  si  tratti  di  trasporti 
e  comunicazioni,  di  trasmissione  di   forza   idraulica,  elettrica  e  via 
dicendo. 

«  La  Francia  ammise  anche  i  consorzi  di  Comuni  appartenenti  a 
diverse  Provincie  (legge  5  aprile  1884,  art.  170),  e  la  nostra  legisla- 
zione pure  li  consente  in  certi  casi,  come  per  le  strade,  art.  45  della 
legge  20  marzo  1865  sulle  opere  pubbliche,  e  per  la  spesa  dei  medici 
e  levatrici  (articolo  15  della  legge  sanitaria  22  dicembre  1888  in 
relazione,  agli  art.  38  e  41  del  regolamento  9  ottobre  1889);  per  cui, 
trattandosi  di  consorzi  facoltativi,  non  era  il  caso  di  stabilire  la  limita- 
zione, potendo  in  pratica  la  questione  della  competenza  della  Prefettura 
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.  provvedere  risolversi  prendendo  per  base  il  domicilio  e  cioè  la  sede 
lei  consorzio,  né  essendo  del  resto  difficoltà  tale  da  farsi  prevalere 
li  vantaggi  che  possono  risultare  da  un  consorzio  interprovinciale. 

«  Art.  18.  Se  pel  carattere  puramente  facoltativo  che  la  legge 
noie  attribuire  ai  consorzi,  ogni  coazione  è  esclusa,  allorquando  si 
ratta  di  farli  sorgere,  di  guisa  che  non  possano  mai  avere  origine, 
e  non  per  la  concorde  volontà  di  tutti  i  Comuni  interessati,  diversi . 
irìncipii  debbono  presiedere  alla  loro  cessazione. 

€  S'intende  che  normalmente  bisogna  ancora  qui  rimetterei  alla 
olontà  di  tutti  gli  associati  ;  ma  da  una  parte  vi  possono  essere  casi 
1  cui  la  cessazione  s'impone  per  forza  delle  cose,  come  quando  sia 
gaurito  lo  scopo  pel  quale  il  consorzio  fu  costituito,  e  dall'altra 
equità  vuole  che  si  ammetta,  quando  concorrano  giusti  motivi,  lo 
rioglimento  del  consorzio  su  domanda  dei  maggiori  interessati,  senza 
retendere  il  consenso  unanime  di  tutti,  condizione  la  quale  potrebbe 
ravertire  l'istituto  consorziale  in  un  vincolo  tanto  grave  e  pericoloso 
a.  farne  rifuggire  molti  Comuni. 

496.  «  §  III.  Riordinamento  del  potere  di  vigilanza.  —  Non  si 
uò  mettere  in  dubbio  che  la  vigilanza  sulla  legalità  dell'azione 
elle  Amministrazioni  locali  sia  fra  i  compiti  essenziali  dello  Stato. 

«  Se  è  desiderabile  che  il  Comune  e  la  Provincia  godano  della 
ìaggior  possibile  autonomia,  è  d'altra  parte  d'intuitiva  evidenza  che 
uesta  autonomia  incontra  necessariamente  dei  limiti  stabiliti  nelle 
aggi  amministrative  fondamentali,  la  cui  costante  osservanza  è  insieme 
uranzia  e  condizione  imprescindibile  del  retto  funzionamento  dello 
rganismo  amministrativo  nel  suo  insieme. 

«  Il  sindacato  sulla  legittimità  dell'azione  delle  Amministrazioni 
omunali  e  provinciali  può  assumere  un  doppio  aspetto,  e  cioè  da  una 
►arte  quello  di  controllo  preventivo,  demandato  agli  organi  dell'Ammini- 
trazione  governativa  locale,  dall'altra  quello  di  controllo  consecutivo, 
splicantesi  nelle  forme  della  giurisdizione  amministrativa. 

«  11  controllo  preventivo  s'integra  e  si  completa  col  giurisdizionale, 
y  dallo  studio  della  legislazione  comparata  si  trae  che  i  paesi  più 
avanzati  nelle  vie  del  progresso  con  temperano  questi  due  controlli  fra 
oro,  non  stimando  sufficiente  l'uno  disgiunto  dall'altro. 

<  A  sua  volta  il  controllo  preventivo  va  ordinato  in  guisa,  da  non 
nceppare  soverchiamente  il  movimento  dell'Amministrazione  locale,  la 
}uale,  per  raggiungere  adeguatamente  i  suoi  scopi,  non  dev'essere 
stretta  da  freni  e  vincoli  troppo  numerosi. 

«  Pel  nostro  diritto  vigente  la  vigilanza  preventiva  sulla  legalità 
ìell'Amministrazione  locale  è  commessa  ai  prefetti  e  sottoprefetti.  Ad 
rasi  spetta,  secondo  l'articolo  102  della  legge  comunale  e  provinciale, 
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esaminare,  se  le  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Giunte  comunali  siano 
state  prese  in  adunanza  legale  e  con  la  osservanza  delle  forme  che 
la  legge  prescrive,  e  se  con  esse  siansi  violate  disposizioni  di  legge. 
Appartiene  poi  esclusivamente  al  prefetto  la  vigilanza  sull'ammini- 
strazione della  Provincia.  Egli  esamina  (art.  220  della  citata  legge), 
se  le  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Deputazioni  provinciali  sono 
regolari  nella  forma,  se  sono  nelle  attribuzioni  del  Consiglio  e  della 
Deputazione  e  se  sono  conformi  alla  legge. 

«  Ed  a  garantire  l'esercizio  di  codesta  vigilanza  provvedono  gli  arti- 
coli 161  e  219  della  legge,  prescrivendo  la  trasmissione  all'Autorità 
prefettizia  dei  processi  verbali  delle  deliberazioni  dei  corpi  locali,  entro 
il  termine  di  otto  giorni  dalla  loro  data,  e  con  l'obbligo  nelF Autorità 
prefettizia  di  accusarne  immediatamente  ricevuta. 

«  Questo  sistema  si  è  dimostrato  in  pratica  non  scevro  drinconve— 
nienti.  Le  nostre  leggi  attribuiscono  ai  prefetti .  tante  e  così  svariata 
funzioni  che,  aggiungendosi  a  tutte  le  altre  il  sindacato  di  legit- 
timità, di  cui  è  parola,  ne  deriva  un  aggravio  sensibilissimo  dL_ 
lavoro  per  le  Prefetture,  nelle  quali  generalmente  il  personale  noM 
abbonda. 

«  Da  ciò  la  conseguenza  che  la  revisione  delle  deliberazioni  pr^ 
sentate  per  l'approvazione  del  visto  distrae  i  funzionari  delle  Prefeflr 
ture  e  Sotto-prefetture  da  altre  incombenze  non  meno  importanti  Jk 
oppure  accade  che  per  le  incalzanti  necessità  del  disbrigo  degli  innin-. 
merevoli  affari  che  si  affollano  agli  uffici  prefettizi,  la  revisione  ste 
riesca  nel  fatto  così  affrettata  e  superficiale  da  risolversi  il  più  del 
volte  in  una  mera  formalità,  che  non  offre  serie  garanzie. 

«  E  questo  stato  di  cose  che  ha  suggerito  al  Governo  il  pensie^ni 
di  semplificare  nel  suo  esercizio  il  controllo  di  legittimità,  col  duplice 
vantaggio  di  sollevare  l'Autorità  governativa  da  un  lavoro  semp^re 
grave  e  spesso  infruttuoso,  e  di  rendere  più  sollecita  e  spedita  l'esecra 
zione  delle  deliberazioni  sottoposte  a  vigilanza,  senza  per  altro  diminuire 
l'effetto  sicuro  della  vigilanza  medesima. 

«  Il  concetto  della  proposta  si  concreta  nella  considerazione  che, 
per  l'esercizio  della  vigilanza,  non  è  necessaria  la  materiale  trasmis- 
sione di  tutte  le  deliberazioni  per  copia,  dovendo  invece  bastare  che 
l'Autorità  prefettizia  sia  esattamente  informata  dell'oggetto  delle  deli- 
berazioni stesse,  a  fine  di  poter  richiamare,  di  propria  iniziativa  o  sa 
denuncia,  il  testo  di  quelle  deliberazioni  che  offrano  argomento  a  dubbi 
circa  la  loro  legittimità. 

«  Il  sistema  che  si  propone  ha  riscontro  nella  legislazione  austriaca 
e  nella  prussiana.  In  Austria,  all'Autorità  politica  distrettuale  che 
esercita  il  diritto  di  sorveglianza  sui  Comuni,  non  vengono  trasmesse 
le  deliberazioni  nella  loro  integrità,  ma  è  solo  riconosciuto  il  diritto 
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borita  distrettuale  di  esigere  caso  per  caso  la  comunicazione 
liberazioni  comunali  ed  i  necessari  schiarimenti  (1). 
nche  in  Prussia  l'Autorità  governativa,  rappresentata  dal  JSe- 
ispraesident  e  dallo  Oberpra&sident,  si  limita  a  farsi  spedire  gli 
le  deliberazioni  di  cui  ritiene  necessario  Tesarne  (2). 
.  sistema  francese  invece  è  analogo  al  nostro  attuale  (3). 
embra  razionale  però  ammettere  una  generica  presunzione  di 
i  a  favore  degli  atti  dei  corpi  amministrativi  deliberanti,  pre- 
te la   quale  giustifica   abbastanza  il  proposito  di  sciogliere 
sorpi  da  una  sorveglianza  troppo  diffidente,  tanto  più  se  da  una 
i  rende  effettiva  la  responsabilità  delle  persone  a  cui  incombe 
re  informata  l'Autorità  governativa  del  contenuto  delle  delibe- 
,  e  se  dall'altra  si  provvede  ad  una  maggiore  pubblicità  di  tali 
azioni,  in  guisa  da  facilitare  l'esperimento  del  diritto  di  reclamo 
idini,  come  appunto  viene  disposto  negli  articoli  che  seguono. 

Vedasi  l'art.  16  della  legge  comunale  6  marzo  1862  e,  a  mo' 
pio,  l'art.  91  del  regolamento  comunale  sul  Tirolo  in  data  9  gen- 
166,  emanato  in  base  alla  legge  predetta. 

}  177  della  KrHsordnung  del  13  dicembre  1872  e  novella  del 
zo  1881. 

Loi  5-6  avril  1884  sur  l'organisation  municipale  : 
rt.   62.   Expédition   de   toute  délibération   est   adressée,    dans  la 
e,  par  le  maire  au  sous-préfet,  qui  en   constate  la  reception  sur 
istre  et  en  délivre  immédiatcment  recepisse. 
rt.  63.  Sont  nulles  de  plein  droit: 

1°  les  délibérations  d'un  Conseil  municipal  portant  sur  un  objet 
?r  à  ses  attributions  ou  prises  hors  de  sa  réunion  legale; 
2°  les  délibération»  prises  en  violation  d'une  loi  ou  d'un  règlement 
uistration  publique. 

rt.  64.  Sont  annullables  les  délibérations  auxquelles  auraient  pris 
-s  membres  du  Conseil  intéressés,  soit  en  leur  nom  personnel,  soit 

mandataires,  à  l'affaire  qui  en  lait  l 'objet. 

rt.  65.  La  nullité  de  droit  est  déclarée  par  le  préfet  en  Conseil  de 
ure.  Elle  peut  ètre  prononcée  par  le  préfet,  et  proposte  ou  opposée 

parties  intéressées  a  tonte  epoque. 

rt.  66.  L 'annullati on  est  prononcée  par  le  préfet  en  ConseU  de 
ure.  Elle  peut  étre  provoquée  d'office  par  le  pré  et,  dans  un  délai 
ite  jours  a  partir  du  dépót  du  procès-verbal  de  la  délibération  à 
3-préfecture  ou  à  la  Préfecture. 

He  peut  aussi  étre  demandée  par  toute  personne  intéressée  et  par 
>ntribuabie  de  la  Comune. 

•ans  ce  dernier  cas,  la  demande  en  annullation  doit  étre  déposéé, 
3  de  déchéance,  à  la  Sous-préfecture  ou  à  la  Préfecture,  dans  un 
e  quinze  jours  a  partir  de  l'affichage  à  la  porte  de  la  mairìe. 

en  est  donne  recepisse. 
«  préfet  statue ra  dans  le  délai  d'un  mois. 

asse  le  délai  de  quinze  jours  sans  qu'aucune  demande  ait  été 
:o,  le  préfet  peut  déclarer  qu'il   ne  s'oppose  pas  à  la  délibération», 

—  Saudo,  Légge  tulTAmm.  Com.  §  Pro*,,  I. 
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<  Art.  19.  L'articolo  dispone  la  trasmissione  al  prefetto  dell'elenco 
delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  provinciali,  delle  Giunte 
comunali  e  delle  Deputazioni  provinciali,  contenente  l'indicazione  del- 
l'oggetto e  la  parte  dispositiva.  L'elenco  delle  deliberazioni  dovrà  essere 
trasmesso  adunanza  per  adunanza  ed  entro  otto  giorni  dalla  data  di 
ciascuna  adunanza,  senza  di  che  sarebbe  in  balìa  delle  Amministra- 
zioni comunali  e  provinciali  di  eludere  la  vigilanza  del  prefetto,  ritar- 
dando a  loro  arbitrio  l'invio  dell'elenco.  D'altra  parte  stabilisce  che  il 
prefetto  dia  immediatamente  ricevuta  dell'elenco,  e  ciò  per  fissare  il 
termine  da  cui  deve  decorrere  la  facoltà  del  prefetto  stesso  di  richiedere 
copia  dei  processi  verbali. 

«  L'articolo  fa  eccezione  per  le  deliberazioni  sottoposte  a  speciale 
approvazione.  Questa,  dovendo  darsi  con  piena  cognizione  di  causa, 
esige  l'esame  integrale  e  completo  dell'atto. 

«  Art.  20.  Esonerati  gli  uffici  municipali  dall'invio  delle  copie 
delle  ordinarie  deliberazioni  all'Autorità  governativa,  si  rende  mag- 
giormente necessario  il  controllo  degli  stessi  interessati  e  comunisti; 
e  ciò  non  può  conseguirsi  che  mediante  la  pubblicazione  regolare  degli 
atti  consigliari  e  delle  Giunte  municipali  nonché  delle  Deputazioni 
provinciali,  ciò  che  appunto  viene  prescritto  col  presente  articolo  con 
duplice  garanzia,  e  cioè  l'intervento  di  tre  testimoni  alla  pubblicazione, 
e  la  responsabilità  personale  del  segretario  del  Comune  e  del  capo 
degli  uffici  di  segreteria  della  Provincia.  Parimenti  tale  responsabilità 
serve  a  garantire  l'invio  regolare  dell'elenco  e  l'esattezza  del  medesimo, 
affinchè  con  erronea  ed  incompleta  designazione  dell'oggetto  o  del 
dispositivo  della  presa  deliberazione,  non  sia  l'Autorità  tratta  in  equi- 
voco sulla  natura  ed  importanza  della  deliberazione  stessa. 

«  Art.  21.  Sembra  opportuno  di  raccogliere  in  un  articolo  separato 
tutto  ciò  che  riguarda  la  facoltà  di  annullamento  delle  deliberazioni, 
attribuite  al  prefetto. 

«  A  questo  riguardo  il  sistema  della  legge  vigente  è  certamente 
suscettibile  di  miglioramento  e  di  semplificazione. 

«  Attualmente  non  vi  è  uniformità  di  norme  per  i  Comuni  e  per  le 
Provincie. 

«  Le  deliberazioni  comunali  debbono  essere  munite  di  visto  dal- 
l'Autorità prefettizia,  mentre  che  invece  quest'obbligo  non  è  stabilito 
per  le  deliberazioni  delle  Autorità  provinciali.  Complicate  poi  e  disformi 
tra  loro  sono  le  regole  circa  la  esecutorietà  e  r annullamento  delle 
deliberazioni. 

«  Quanto  ai  Comuni,  il  decreto  di  annullamento  dovrebbe,  secondo 
l'espressione  letterale  della  legge,  essere  preceduto  da  un  decreto  motivato 
di  sospensione  della  deliberazione,  da  emettersi  entro  quindici  giorni, 
dalla  ricevuta  della  medesima,  e  che  viene  notificato  al  sindaco.  Tale 
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decreto  però  venne  dalla  giurisprudenza  ritenuto  non  assolutamente 
necessario,  ed  in  pratica  non  è  ordinariamente  emesso  dalle  Prefetture. 
Nulla  di  simile  è  stabilito  per  le  Provincie. 

«  Intanto  è  dubbia  l'utilità  di  un  decreto  speciale  di  sospensione, 
quando  questo  deve  e  può  essere  seguito,  entro  un  termine  brevissimo, 
dal  decreto  di  annullamento.  Si  obbliga  così  il  prefetto  ad  un  doppio 
esame  della  deliberazione  e,  peggio,  gli  si  dà  modo  di  ritardare  con  un 
decreto  di  sospensione  mal  fondato  la  esecutorietà  di  deliberazioni 
legittime. 

«  D'altra  parte  la  facoltà  di  sospensione  rende  piti  intricate  anche 
le  norme  sulla  esecutorietà. 

«  Infatti,  presentemente  la  esecutorietà  delle  deliberazioni  comunali 
si  ha  nei  tre  casi  seguenti: 

«  a)  quando  la  deliberazione  è  rimandata  col  visto  del  prefetto  o 
sotto-prefetto,  ovvero  è  decorso  il  termine  per  provvedere  ad  entrambe 
queste  Autorità; 

e  b)  quando  il  decreto  di  annullamento  non  è  pronunciato  entro 
renta  giorni; 

«  e)  quando  la  deliberazione  è  dichiarata  urgente  dalla  maggio- 
anza  di  due  terzi  dei  votanti. 

«  Invece,  prescindendo  dai  bilanci,  pei  quali  è  fissato  un  termine 
aeciale,  l'esecutorietà  delle  deliberazioni  provinciali  si  ha  senz'altro 
uando  non  siano  annullate  dal  prefetto  nel  termine  di  venti  giorni, 
mza  che  occorra  l'apposizione  del  visto. 

«  Questo  sistema  più  semplice,  per  il  quale  il  termine  di  esecuto- 
ietà  coincide  col  termine  in  cui  si  esaurisce  la  facoltà  di  annullamento, 
k  ritiene  preferibile,  e  si  propone  perciò  che  debba  essere  esteso  anche 
Ile  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Giunte  comunali. 

«  Solo  si  potrà  mantenere  la  facoltà  del  prefetto  di  rendere  esecu- 
[ve  le  deliberazioni  anche  prima  che  sia  spirato  il  termine  per  lan- 
ull  amento,  restituendole  col  suo  visto,  nel  quale  caso  però  Papposi- 
iono  del  visto  non  sarà  di  ostacolo  a  che  l'annullamento  possa  ancora, 
ntro  il  termine,  essere  pronunciato. 

«  In  questo  senso  è  formulato  l'art.  21  del  progetto,  che  sarebbe 
ostituito  agli  articoli  163.  164,  221,  primo  alinea,  della  legge  coimi- 
lale  vigente.  Con  tale  articolo  mentre  si  riconosce  al  prefetto  la 
acoltà  di  chiedere  copia  delle  deliberazioni  trasmessegli  per  elenco, 
nitro  il  termine  perentorio  di  trenta  giorni,  si  stabilisce  pure  per  tutte 
e  deliberazioni  tanto  comunali  che  provinciali  un  termine  unico  di 
innullamento,  parimenti  di  giorni  trenta,  decombili  dalla  data  in  cui 
1  testo  integrale  della  deliberazione  giunge  al  prefetto,  fatta  ecce- 
zione solo  per  i  bilanci  e  i  conti  delle  Provincie,  rispetto  a  cui,  in 
vista  dell'importanza  di  tali  atti,  si  estende  il  termine  a  due  mesi. 
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«  Un'innovazione  importante  è  quella  contenuta  nell'ultimo  alinea 
dell'articolo,  con  cui  si  dispone  che,  per  potersi  far  luogo  all'annulla- 
mento delle  deliberazioni,  il  prefetto  non  solo  debba  sentire  il  Con- 
siglio di  Prefettura,  ma  il  parere  di  questo  debba  essere  favorevole 
all'annullamento. 

«  Si  potrebbe  osservare  che  con  ciò  viene  diminuita  l'autorità  del 
prefetto;  ma  è  da  por  mente  che  in  realtà,  col  richiedere  il  parere 
conforme  del  Consiglio  di  Prefettura,  si  rende  il  prefetto  più  indipen- 
dente dalle  pressioni  e  raccomandazioni  che  possono  venirgli  fatte,  e 
si  dà  al  potere  di  annullamento  la  sua  vera  fisonomia  di  controllo  di 
legittimità,  che  sembra  possa  essere  meglio  affidato  ad  un  collegio 
che  ad  un  singolo  funzionario. 

«  Art.  22.  La  materia  dei  conti  comunali  e  provinciali  è  stata 
oggetto  di  speciale  attenzione  da  parte  del  legislatore,  come  quella 
che  è  di  essenziale  importanza  per  il  retto  funzionamento  delle  aziende 
locali. 

«  L'art.  257  della  legge  vigente  disciplina  la  procedura  pel  ren- 
dimento e  per  il  giudizio  sui  conti,  e  trova  complemento  negli  arti- 
coli 67  e  seguenti  e  112  e  seguenti  del  regolamento  IO  giugno  1889, 
n.  6107  (serie  3*). 

*  Allo  intento  però  di  rendere  più  efficace  il  sindacato  del  pubblico 
sui  conti  del  Comune  e  della  Provincia,  si  ritiene  necessario  dare  ai 
medesimi  una  maggiore  pubblicità,  ponendo  i  cittadini  nella  condizione 
d'illuminare  meglio  le  Autorità  chiamate  a  giudicare  sui  conti,  mediante 
l'esperimento  del  diritto  di  reclamo  e  di  denuncia. 

€  Pertanto  viene  stabilito  in  questo  articolo  che  i  conti  comunali 
e  provinciali,  prima  di  essere  sottoposti  all'esame  del  Consiglio  di 
Prefettura  o  della  Corte  dei  conti,  rimarranno  depositati  presso  la 
segreteria  degli  uffici  rispettivi  per  la  durata  di  quindici  giorni.  Tale 
deposito  sarà  notificato  al  pubblico  mediante  apposito  avviso. 

«  Durante  tale  periodo  ciascun  contribuente  del  Comune  o  della 
Provincia  potrà  prendere  visione  od  aver  copia  tanto  dei  conti  quanto 
dei  documenti  allegati,  come  pure  potrà  produrre  reclami  o  denuncie 
contro  i  conti  stessi. 

«  Per  la  copia  viene  prescritto  l'uso  della  carta  da  cent.  50,  e  per  la 
spesa  di  copiatura  il  diritto  di  cent.  50  al  foglio. 

497.  «  §  IV.  Referendum  o  votazione  degli  elettori  in  materia  di  spese 
e  di  tasse  o  di  altri  aggravi  (1).  —  Art.  23.  Il  nuovo  istituto  che  si  vuol 
introdurre  coll'art.  23  del  progetto  ministeriale,  cioè  dire  la  votazione 


l'I)  Sul  referendum,  vedansi  le  pubblicazioni  dell'aw.  Adolfo  Bona, 
Referendum  amministrativo  e  le  finanze  comunali;  L acava,  op.  cit. 
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popolare  che  sul  continente  europeo  va  sotto  nome  di  referendum, 
applicata  a  talune  deliberazioni  d'indole  finanziaria,  ha  stretta  atti- 
nenza coll'argomento  della  tutela  sui  Comuni. 

«  E  l'attinenza  sta  in  ciò,  che  un  siffatto  istituto  è  basato  sul 
concetto  di  creare  per  taluni  atti  più  gravi  della  vita  comunale  un 
ordinamento,  mediante  cui  i  cittadini  possano  direttamente  manife- 
stare la  propria  volontà,  tutelando  così  se  stessi  contro  gli  abusi  degli 
unministratori. 

«  Lasciando  da  parte  il  referendum  legislativo  e  limitando  il  di- 
scorso al  referendum  amministrativo  finanziario,  ne  troviamo  in  Europa 
pochi  esempi.  Non  si  deve  infatti  questo  speciale  istituto  confondere 
all'amministrazione  diretta,  in  cui  gli  elettori  o  tutti  gli  abitanti 
tmministrano  senza  intervento  di  una  rappresentanza  deliberante, 
tabilmente  costituita.  Così  non  si  possono  citare  tra  gli  esempi, 
tarlando  del  referendum,  né  la  parrocchia  inglese,  né  il  Comune 
arale  prussiano,  né  la  Landgemeind  svizzera,  né  il  mir  russo,  né  i 
lonvocati  lombardi,  che  sono  altrettante  forme  di  amministrazione 
iretta. 

«  Invece  il  referendum  nel  vero  senso,  che  implica  sempre  il  con- 
etto di  ratifica  delle  deliberazioni  di  una  rappresentanza  per  parte 
ei  rappresentanti,  si  trova  applicato  in  materia  amministrativa  finan- 
iaria  nell'ordinamento  comunale  di  taluni  paesi  della  monarchia 
ustriaca,  per  esempio,  nel  Tirolo  (1). 

<  Ma  dove  veramente  questa  speciale  forma  di  referendum  è  stata 
arsamente  applicata,  è  negli  Stati  Uniti  d'America.  Là  si  è  creduto 
i  trovare  in  essa  un  rimedio  efficace  contro  lo  sperpero  del  pubblico 
enaro,  specialmente  nell'amministrazione  delle  città. 

«  Anche  nel  Parlamento  nostro  più  volte  si  è  parlato  del  referendum 
imministrativo,   ed   anzi   non   mancarono,  per   introdurlo,  proposte 


(1)  Legge  9  gennaio  1868,  colla  quale  viene  emanato  un  regolamento 
'omunale  e  un  regolamento  elettorale  pel  Tirolo  : 

«  Art.  75.  Per  nuovi  acquisti  ed  imprese  tendenti  più  da  vicino  allo 
ncreinento  delle  rendite  comunali,  e  cosi  pure  per  l'ammortizzazione  e 
>el  pagamento  degli  interessi  di  un  prestito,  da  contrarsi  in  causa  di  tali 
icquisti  ed  imprese,  la  rappresentanza  può  deliberare  delle  addizionali, 
»d  in  generale  delle  imposizioni  comunali,  solo  nel  caso  che  vi  aderi- 
scano per  lo  meno  tre  quarti  dei  censiti,  i  quali  nel  tempo  stesso  paghino 
ilmeno  tre  quarte  parti  di  tutte  le  imposte  dirette  allibrate  nel  Comune. 

«  A  questo  scopo  si  convocheranno  i  censiti  ad  una  seduta,  notifi- 
cando loro  l'oggetto  da  petrattarsi,  colla  espressa  nggiunta,  che  i  non 
intervenuti  si  riterranno  come  assenzienti. 

«  La  votazione  si  la  per  s)  e  ìw.  Agli  assenzienti  si  aggiungeranno 
anche  i  censiti  convocati,  ma  non  comparsi.  Riguardo  alla  rappresen- 
tanza dei  censiti  valgono  le  norme  contenute  nel  regolamento  elettorale 
pei  Comuni  sull'esercizio  del  diritto  elettorale  col  mezzo  di  procuratori  >  . 
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concrete,  come  quella  della  Commissione  parlamentare  che  riferi  sul 
disegno  di  legge  comunale  e  provinciale  del  31  maggio  1880,  e  l'altra, 
formulata  durante  la  discussione  della  legge  31  dicembre  1888. 

«  11  disegno  propone  il  referendum  facoltativo  in  tema  dell'impo- 
sizione di  nuove  tasse  o  di  aumento  di  quelle  esistenti,  oppure  di 
vincoli  superiori  ai  sei  anni. 

«  I  Consigli  comunali,  nominati  per  la  durata  limitata  di  un 
sessennio,  e  rinnovabili  per  metà  ogni  tre  anni,  non  dovrebbero  ordi- 
nariamente contrarre  obbligazioni  oltre  detto  periodo.  La  necessità 
però  delle  cose,  e  sovratutto  la  convenienza  di  provvedere  meglio  ai 
pubblici  servizi,  induce  sovente  le  Amministrazioni  a  vincolarsi  anche 
per  un  piìi  lungo  periodo;  ed  in  questo  caso,  quando  l'utilità  del  vin- 
colo è  dubbia,  quando  il  Consiglio  non  si  sente  autorizzato  a  risol- 
vere da  sé  la  grave  questione  ed  impegnare  così  i  successori,  si  appa- 
lesa di  tutta  opportunità  il  ricorso  al  referendum  come  indirizzo  e 
conforto  della  determinazione  da  prendersi. 

«  Tale  referendum  ammesso  in  tema  di  aggravi  e  delle  applica- 
zioni delle  tasse,  riverbera  necessariamente  sulle  spese,  imponendo  in 
caso  di  diniego  a  nuovi  oneri  una  maggiore  parsimonia  nella  gestione 
del  pubblico  denaro,  come  monito  agli  amministratori,  che  possono 
a  tempo  essere  trattenuti  sulla  via  degli  impegni  e  dei  dispendi 
superiori  alla  potenzialità  del  bilancio,  in  ogni  caso,  alla  volontà  dei 
contribuenti.  Ed  affinchè  questo  freno  possa  riuscire  appieno  efficace, 
vengono  appunto  scelti  a  dichiarare  la  volontà  del  corpo  elettorale  quelli 
specialmente  chiamati  a  contribuire,  come  nominativamente  iscritti 
per  tale  titolo  nelle  liste  amministrative,  o  perchè  riuniscono  la  duplice 
qualità  e  cioè  di  censiti  ed  elettori  per  capacità. 

«  La  facoltà  di  provocare  il  referendum  viene  estesa  all'Autorità 
tutoria  sempre  però  con  l'autorizzazione  prefettizia.  Può  in  tale  caso, 
meglio  ancora  che  quando,  il  referendum  è  provocato  dal  Consiglio 
comunale,  costituire  un  freno  contro  gli  amministratori,  che  sortiti 
dalle  lotte  elettorali  in  seguito  alle  facili  promesse,  più  facilmente 
se  ne  scordano  dopo  ottenuto  il  potere,  valendosene  con  indirizzi  diversi 
e  con  criteri  non  rispondenti  ai  veri  e  reali  interessi  del  paese.  Il 
referendum  potrà  poi  essere  specialmente  utile  per  risolvere  possibili 
contrasti  fra  i  Consigli  comunali  e  l'Autorità  tutoria,  dando  norma  a 
questa  circa  il  modo  di  regolarsi,  e  sarà  da  adottarsi  nel  caso  in  cui 
dovrà  scegliersi  fra  l'una  e  l'altra  tassa  per  ripianare  il  bilancio,  in 
caso  di  impegni  o  spese  superiori  al  sessennio,  in  cui  l'interesse  dei 
comunisti  può  trovarsi  momentaneamente  in  opposizione  a  quello 
degli  amministratori,  propensi  a  rigettare  sui  successori  le  difficoltà 
finanziarie,  e  quindi  a  contrarre  vincoli  ed  obbligazioni  che  essi  non 
saranno  certamente  chiamati  ad  osservare  e  far  osservare. 
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«  L'articolo  non  si  diffonde  a  sviluppare  la  procedura  da  applicarsi 
per  l'attuazione  del  referendum,  mandando  al  regolamento  il  disci- 
plinare la  materia  in  conformità  alla  dottrina  ed  alla  legislazione  dei 
paesi  in  cui  tale  istituto  funziona  con  vantaggio  generale  ». 

498.  Il  disegno  di  legge  presentato  dall'on.  di  Rudinì  venne 
esaminato  dall'  Ufficio  centrale  del  Senato,  composto  degli 
onorevoli  Saracco,  presidente,  Astengo,  Barsanti,  Calenda  A., 
Gravina,  Pellegrini,  Saredo,  Vitelleschi  e  Mezzanotte,  segre- 
tario e  relatore. 

Nell'ampia  e  dotta  relazione  sono  magistralmente  addotte 
le  ragioni  che  giustificano  le  proposte  ministeriali,  e  le  modi- 
ficazioni e  aggiunte  dell'  Ufficio  senatoriale,  ond'è  che  sem- 
braci opportuno  inserirne  il  testo  integralmente,  anco  perchè 
trattasi  di  una  questione  che  ancora  non  ha  avuto  la  sua 
soluzione. 

«  La  legge  7  ottobre  1848,  fondamento,  come  ognun  sa,  di  quella 
che  presentemente  regola  l'amministrazione  comunale  e  provinciale, 
Don  appena  promulgata,  provocò  osservazioni  e  censure  a  cagione  della 
soverchia  ingerenza  attribuita  allo  Stato  sulle  aziende  locali. 

«  A  cominciare  dall'anno  1850  numerosi  disegni  di  legge  furono 
man  mano  presentati  dai  ministri  che  si  succedettero,  nell'intento  di 
far  gradatamente  progredire  le  amministrazioni  locali  verso  l'ideale 
della  maggiore  autonomia  compatibile  con  l'ordine  generale  ed  il  gene- 
rale interesse.  Parecchie  sapienti  relazioni  furono  redatte  dall'uno  e 
dall'altro  ramo  del  Parlamento,  e  da  speciali  Commissioni. 

«  Quegli  studi  e  quelle  proposte  in  sulle  prime  nessun  pratico  risulta- 
mento  produssero,  poiché  il  Parlamento  non  ebbe  agio  di  tradurli  in  legge. 
«  Ma  in  prosieguo,  seguendosi  il  metodo  di  parziali  ritocchi,  più 
consentanei  a  ponderato  esame  e  a  risultamene  pratico  di  quel  che 
non  sia  il  rimutare  da  capo  a  fondo  organiche  istituzioni,  il  nostro 
ordinamento  locale  è  di  non  poco  progredito  innanzi,  onde  le  facoltà 
locali  si  sono  andate  ampliando,  meno  che  in  quistione  di  finanza  per 
ragioni  speciali,  di  cui  si  darà  breve  cenno  in  prosieguo.  E  certamente 
la  maggiore  liberti  concessa  ai  consigli  locali  di  radunarsi  senz'uopo 
di  v*.»nia  superiore,  l'elettività  del  sindaco  ed  altrettali  larghezze  intro- 
dotte nella  nostra  legislazione  sono  progressi,  di  cui  devesi  tener  conto, 
e  che  non  hanno  addotto  i  gravi  danni  che  da  qualcuno  si  temevano; 
che  anzi,  rifermando  fondate  previsioni,  hanno  tolto  di  mezzo  inutili 
e  fastidiose  formalità  con  risparmio  di  tempo  e  di  forze. 

«  Intanto  la  prova  fatta  e  il  sentimento  della  responsabilità,  reso 
alquanto  più  vivo  dalla  pratica,  meno  vincolata,  degli  affari,  ha  reso 
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sempre  più  desiderabile  e  promettente  un  più  ampio  svolgimento,  per 
quanto  prudentemente  graduato,  della  libera  azione  dei  cittadini  nella 
gestione  dei  loro  comuni  interessi. 

e  Senonchè  nei  passi  dati  fin  qui,  un  ostacolo  a  maggiore  sviluppo 
dell'autonomia  locale  si  è  riscontrato  nella  differente  potenza  degli 
elementi  costitutivi  dei  Comuni,  la  quale  li  rende  non  tutti  capaci 
d'identico  esercizio  delle  facoltà  che  naturalmente  dovrebbonsi  loro 
attribuire.  Onde,  sino  dalle  prime  proposte  di  modificazioni  alla  legge 
del  1848,  si  richiamò  l'attenzione  del  Parlamento  sui  modi  di  prov- 
vedere all'uopo,  e  si  additarono  come  mezzi  adatti  il  riordinamento 
della  circoscrizione  amministrativa,  che  eliminasse  organismi  poco 
vitali,  ed  accrescesse  la  vigoria  dei  vitali;  la  classificazione  dei  Comuni, 
che  rendesse  possibile  graduare  le  facoltà  alla  diversa  potenzialità  di 
quelli;  e  la  formazione  di  consorzi  che  infondesse  con  l'unione  delle 
forze  quella  vita  che  manca  agli  enti  meno  vigorosi. 

«  Nessuno  degl'indicati  provvedimenti  giunse  ad  essere  adottato 
dal  Parlamento.  Ora  vicende  parlamentari,  ora  dissenso  di  ministri 
8uccedentisi  ne  impedirono  l'esame  o  l'adozione. 

e  Col  disegno  presente,  lasciato  in  disparte  l'argomento  della  circo- 
scrizione del  Regno,  per  ragioni  che  ognuno  può  facilmente  intendere, 
si  propone  la  divisione  dei  Comuni  in  classi  e  l'ordinamento  dei  con- 
sorzi facoltativi.  A  questi  intenti,  ed  a  talune  semplificazioni  e  gua- 
rentigie suggerite  dall'esperienza  è  volto  il  disegno  di  legge,  su  cui 
l'Ufficio  centrale  imprende  a  riferire. 

«  Ma  prima  di  entrare  nell'esame  delle  singole  disposizioni,  è  oppor- 
tuno qui  fare  una  osservazione,  che  è  pur  d'indole  generale,  su  cui 
si  richiama  l'attenzione  del  Parlamento  e  del  Governo  del  He,  e  da 
cui  si  trarrà  ragione  di  considerazioni  e  proposte  nell'esame  delle  diverse 
disposizioni  sottoposte  all'approvazione  del  Senato. 

e  E  l'osservazione  è  questa:  che  mentre  successive  leggi,  modifi- 
cative della  organica,  son  venute  man  mano  ampliando  le  facoltà  dei 
Municipi,  ed  accennando  ad  ulteriori  progressi,  contemporaneamente 
la  estrinsecazione  di  siffatte  facoltà  in  ordine  alla  finanza  si  è  venuta 
man  mano  restringendo. 

«  È  evidente  che  la  stridente  contraddizione  nella  parte  più  importante 
dell'Amministrazione  non  può  che  rappresentare  uno  stato  transitorio, 
cui  occorra  ovviare,  ne  sia  qualunque  il  modo. 

e  Non  è  compito  nostro  di  andar  ricercando  la  soluzione  dell'ar- 
gomento, su  cui  già  da  tempo  si  è  richiamata  l'attenzione  del  Governo, 
del  Paese  e  del  Parlamento,  e  se  questa  debba  consistere  più  nel  rior- 
dinare le  spese,  anzi  che  le  entrate  locali,  e  quale  il  beneficio  che 
ai  contribuenti  verrebbe  da  un'attribuzione  più  razionale  di  entrate 
e  di  spese  fra  lo  Stato,  le  Provincie  ed  i  Comuni.  Ma  è  dover  nostro 
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additare  la  ripercussione  che  lo  Stato  anormale  delle  finanze  locali 
produce  sulla  estensione  delle  franchigie,  e  richiamare  ancora  una 
volta  l'attenzione  del  Governo  e  del  Parlamento  sulla  necessità  di 
riordinare  le  finanze  locali. 

I.  —  Divisione  dei  Comuni  in  classi. 

499.  €  Successive  proposte  di  classificajsioìie.  —  Sin  dalle  primis- 
sime proposte  di  modificazioni  alla  legge  del  1848  si  accennò  alla  divi- 
sione dei  Comuni  in  classi.  Se  ne  ha  un  cenno  nella  relazione  presentata 
alla  Camera  dei  deputati  il  1°  maggio  1851  dal  Boncompagni,  quindi 
nella  relazione  che  precede  il  disegno  di  legge  presentato  dal  ministro 
dell'Interno  il  5  maggio  1854.  Da  quell'epoca  sino  ad  oggi,  or  pro- 
pugnata, or  combattuta,  ora  ammessa  in  via  di  massima,  ma  riman- 
data a  momento  migliore,  la  classificazione  dei  Comuni  è  oramai 
entrata  nel  generale  convincimento,  di  cui  l'ultima  espressione  è  resa 
nelle  più  recenti  relazioni,  quelle  degli  onorevoli  Finali  e  Lacava  (1). 
«  Ragioni  che  la  consigliano.  —  L'esperienza  di  mezzo  secolo  ha 
provato  coi  fatti  l'inconveniente  già  intraveduto  teoricamente,  derivante 
dal  voler  regolare  ad  un  modo  8258  enti  collettivi,  alla  formazione 
dei  quali  concorrono  elementi,  se  pure  identici  singolarmente,  assai 
differenti  nella  misura  e  nella  intensità.  Non  v'ha  dubbio  che,  siccome 
si  osservava  dai  contraddittori  della  classificazione  dei  Comuni,  le 
libertà  municipali  rappresentino  un'ampliazione  delle  libertà  degl'in- 
dividui ;  ma  malamente,  a  nostro  avviso,  se  ne  traeva  la  conseguenza 
che  una  regola  conforme  dovesse  imperare  su  tutt'i  Municipi,  perocché, 
al  pari  di  quanto  è  riconosciuto  pei  singoli  individui,  prescritti  i  limiti, 
che  a  nessuno  è  dato  varcare,  e  nei  quali  tutti  egualmente  debbono 
estrinsecare  la  propria  azione  per  raggiungere  i  fini  cui  son  diretti, 
siffatta  estrinsecazione  varia  a  seconda  della  maggior  forza  dei  mezzi 
di  cui  ciascuno  dispone,  e  che  ne  forma  la  differente  capacità. 

«  L'aver  voluto  adoperare  pei  Comuni  una  rigorosa  eguaglianza, 
venutaci  da  fuori,  ha  prodotto  nella  legge  delle  mezze  misure,  che, 
adatte  alla  media  dei  Comuni,  dovevano  riuscire  troppo  ristrette  pei 
grandi  Comuni,  troppo  larghe  pei  piccoli;  e  nella  esecuzione  della  legge 
tolleranze  o  restrizioni  di  fatto,  sempre  pericolose,  perocché  la  legge 
dev'essere  applicata  com'è  scritta,  e  non  dev'essere  dato  ad  altri  che  al 
legislatore  di  variarne  le  norme. 

«  Or  le  distinzioni  di  capacità  nell'esercizio  dei  diritti,  riconosciuta 
negl'individui,  si  riscontrano  chiaramente  negli  enti  collettivi,  e  però  a 


(1  j  Lacava,  relazione  19  novembre  1887,  Sess.  1887-W,  n.  1*  bis  v  H  C. 
Finali,  relazione,  20  luglio  1888,  Sess.  1887-8!),  n.  UH. 
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quelli  dei  quali  ora  ci  occupiamo,  i  Comuni.  La  loro  maggiore  o  minore 
importanza  è  determinata  da  coefficienti  chiarissimi,  e  determina  alla 
sua  volta  condizioni  differentissime  in  cui  la  loro  azione  si  svolge. 

«  Nei  grandi  Comuni  è  ingente  il  numero  degli  uomini  colti,  dei 
largamente  censiti,  di  coloro  che  han  tempo  superfluo  e  desiderio  di 
dedicare  la  loro  opera  ai  pubblici  negozi.  Siffatta  abbondanza  va  grada- 
tamente diminuendo,  finche  nei  piccoli  diventa  addirittura  penuria, 
determinata  non  soltanto  dalla  ragione  del  numero  degli  abitanti,  ma 
ancora  dalle  attrattive  mercè  le  quali  centri  più  popolati,  e  meglio  for- 
niti di  comodità  e  di  mezzi  adatti  a  far  pervenire  in  alto,  richiamano  a 
loro  i  migliori  ingegni  e  i  più  largamente  favoriti  dalla  fortuna.  E 
mentre  ciò  fornisce  gran  numero  d'individui  adatti  alla  pubblica  ammi- 
nistrazione, rende  più  facile  e  retto  il  riscontro  della  loro  azione,  poiché 
la  maggiore  importanza  degli  affari  che  sono  da  trattarsi,  la  solennità 
dei  dibattiti,  la  diffusione  della  stampa,  il  numero  e  la  qualità  delle 
persone  che  seguono  l'andamento  degli  affari  pubblici  con  quello  stesso 
interesse  con  cui  vigilano  i  propri,  la  presenza  di  numerosi  ed  alti 
funzionari  dello  Stato,  che  non  possono  per  attribuzione  di  leggi  e 
per  prudenza  di  governo  disinteressarsi  alla  sorte  delle  più  cospicue 
Amministrazioni  locali,  e  tanti  altri  coefficienti,  che  enumerare  sarebbe 
superfluo,  costituiscono  un  ambiente  interamente  diverso  da  quello 
dei  piccoli,  dove  l'amministrazione  locale  si  riduce  spesso  ad  una 
serie  di  atti  di  cui  pochi  conoscono  la  portata,  e  talora  nessuno  la 
esistenza. 

*  La  forza  di  cosiffatto  divario  ha  prodotto  che  già,  pur  non  volen- 
dosi proclamarne  la  massima,  si  son  dovuti  dividere  i  Comuni  in  classi 
per  vari  obbietti,  fondando  la  divisione,  ora  sulla  potenzialità  reale,  ora 
sulla  capacità  personale. 

«  Son  divisi  in  classi  i  Comuni  in  ordine  alle  tariffe  dei  dazi  di  con- 
sumo, in  ordine  agli  obblighi  della  pubblica  istruzione,  divisi  per  fino 
per  quanto  riguarda  la  misura  del  censo  occorrente  a  riconoscimento  di 
capacità  elettorale,  e,  fino  all'estensione  ultima  del  sindaco  elettivo  a 
tutti  i  Comuni,  per  aver  diritto  di  eleggerlo. 

«  Obbiezioni  -  Risposte.  —  Le  obiezioni  che  oltre  quella  massima, 
di  cui  abbiamo  discorso  innanzi,  ancora  si  fanno  contro  la  classifica- 
zione dei  Comuni,  si  riducono  sempre  a  quelle  già  esposte  nelle  rela- 
zioni del  Boncompagni,  della  Commissione  consultiva  del  Consiglio  di 
Stato  e  del  Depretis,  e  si  riassumono  nelle  seguenti: 

«  1"  Che  non  vi  sia  bisogno  di  trattamento  diverso  pei  differenti 
Comuni,  in  quanto  che  tutto  in  essi  si  equilibra,  perocché  se  nei  grandi 
Comuni  sono  in  maggior  numero  i  capaci,  gli  affari  sono  più  impor- 
tanti e  difficili,  mentre  nei  piccoli  se  scarse  sono  abilità  e  coltura,  più 
facili  e  meno  intricati  sono  gli  affari  da  risolvere; 
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«  2°  Che  sullo  Stato  abbia  maggiore  influenza  la  cattiva  arami- 
tis trazione  dei  grandi  Comuni  anziché  quella  dei  piccoli,  e  però  esso 
bbia  maggiore  interesse  a  tutelare  quelli  che  questi; 

«  3°  Che  siffatta  classificazione  non  abbia  tradizione  nella  legis- 
azione  degli  antichi  Stati  d'Italia. 

«  Al  vostro  Ufficio  centrale  nessuna  di  siffatte  obbiezioni  par  fondata. 
«  1.  Non  è  esatto  che  l'importanza  e  la  difficoltà  di  un  negozio 
egua  in  ragione  diretta  della  popolazione.  Il  numero  sì,  ed  a  questo  si 
rovvede  col  numero,  poiché  si  accrescono  e  si  rafforzano  gli  organismi 
he  vi  sono  adibiti  ;  ma  le  difficoltà  intrinseche  alla  soluzione  di  una 
[uestione  od  alla  spedizione  d'un  affare  possono  esser  pari  nei  centri  più 
popolosi  e  nei  meno:  e  seguire  perfino  in  ragione  inversa  della  popola- 
;ione.  Il  fondamento  d'un  azione  giuridica,  le  garanzie  d'un  patto,  le 
ormai  ita  da  seguire  per  un  procedimento  possono  essere  egualmente 
ntricate  e  difficili  in  un  piccolo  Comune  anziché  in  uno  grande.  Ma  il 
apran  Comune  ha  in  sé  elementi  esuberanti  a  vincere  le  difficoltà,  mentre 
le  è  privo  il  piccolo  Comune;  onde  quello  disdegnerebbe  avviso  meno 
competente  del  suo;  questo  se  ne  giova  e  lo  reclama. 
€  Non  più  fondata  pare  la  seconda  obbiezione. 
«  Innanzi  tutto  è  da  rammentare  che  coloro  i  quali  si  decidono,  come 
noi,  a  riconoscere  maggiore  ampiezza  di  facoltà  ai  grandi  Comuni,  lo 
fanno  perchè,  giusta  le  ragioni  esposte  a  suo  luogo,  son  convinti  che  a 
quel  modo  gl'interessi  di  quei  Comuni  sono  meglio  curati.  Onde  non 
che  temere  i  danni  presenti,  di  cui  l'ingerenza  governativa  è  stata 
spesso  cagione,  e  in  ogni  caso  freno  impotente,  si  debbono  prevedere  gli 
utili  effetti  della  maggiore  responsabilità  data  agli  amministratori,  e 
della  maggiore  ingerenza  attribuita  agli  amministrati. 

«  In  ogni  modo,  se  ora  l'ingerenza  governativa  dà  una  certa  base 
razionale  all'intervento  dello  Stato  nel  rimediare  a  danni  di  ammini- 
strazione imprevidente,  siffatta  base  viene  meno  quando  viene  meno 
del  pari  l'ingerenza  governativa. 

€  Infine  l'essere  la  classificazione  dei  Comuni  sconosciuta  agli  Stati 
in  cui  si  divideva  un  tempo  l'Italia,  è  asserzione  inesatta,  che  non  si 
comprende  come  sia  stata  messa  innanzi,  mentre  in  tutti  era  in  germe, 
ma  nelle  Provincie  napoletane  rappresentava  un  sistema  compiuto,  che 
portava  le  sue  minute  conseguenze  sino  alla  misura  dell'onorario  del 
predicatore  e  sull'illuminazione  pubblica,  che  si  permetteva  soltanto 
ai  Comuni  di  1*  e  di  2*  classe,  e  s'inibiva  a  quelli  di  3a  (1  ). 


(1)  «  Negli  Stati  pontifici  i  Comuni  orano  divisi  in  cinque  classi.  Con- 
seguenze non  soltanto  il  numero  dei  componenti  il  Consiglio  e  la  magi* 
stratura,  ma  esclusione  dei  Comuni  di  f>a  classe  dallo  scrutinio  per  bollet- 
tini nell'elezione  dei  consiglieri  municipali:  e  nonne  speciali  per  le  due 
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€  Dalle  diverse  applicazioni  che  si  verranno  facendo  nei  vari  arti- 
coli di  questo  disegno  si  trarrà  ulteriore  dimostrazione  della  oppor- 
tunità di  dividere  i  Comuni  in  classi,  nel  fine  di  adattar  loro  regole 
differenti  a  seconda  della  varia  capacità,  invece  che  assoggettarli 
ad  una  regola  uniforme,  che  spesso  infrena  soverchiamente  il  senti- 
mento di  responsabilità  dei  maggiori ,  e  dall'altro  canto  priva  i 
minori  dello  ausilio  d'integrazione,  che  loro  e  necessario,  e  spesso  da 
loro  invocato. 


maggiori  città  di  quello  Stato,  Roma  e  Bologna,  i  cui  amministratori 
comunali  avevano  il  nome  speciale  di  senatori  e  conservatori. 

«  Il  Ducato  di  Modena  distingueva  i  Comuni  in  tre  classi ,  ed  alla 
prima  assegnava  podestà  e  conservatori,  alle  altre  due  amministratori,  i 
conservatori  in  numero  di  otto,  gli  amministratori  dei  Comuni  di  2*  classe 
in  numero  di  sei  ;  e  di  quattro  quelli  di  3a.  Ed  anche  il  numero  dei  consi- 
glieri seguiva  la  classe. 

«  Nel  Ducato  di  Parma  la  classificazione  dei  Comuni  in  base  alla  popo- 
lazione determinava  il  numero  degli  assessori. 

«  In  ogni  Comune  si  dovevano  nominare  due  deputati  d'acque  e  strade, 
invece  in  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  un  ingegnere  ordinario.  La  polizia 
affidata  ai  podestà  o  sindachi  meno  in  Parma ,  Piacenza ,  e  negli  altri 
Comuni  dov'era  un  commissario  di  buon  governo. 

«  Negli  Stati  sardi  eravi  classificazione  di  Comuni  in  tre  categorie; 
ma  essa  non  recava  altra  conseguenza  se  non  che  quella  del  numero  dei 
consiglieri,  dei  vice-sindaci,  dei  Consigli  delegati.  Giova  qui  ricordare 
che  la  classificazione  era  fondata  ad  un  tempo  sulla  importanza  e  sulla 
popolazione  dei  Comuni.  Difatti  appartenevano  alla  la  classe  i  Comuni 
capoluoghi  delle  divisioni  amministrative  e  quelli  aventi  una  popolazione 
non  minore  di  10.000  anime  ;  alla  seconda  i  Comuni  capoluoghi  di  Pro- 
vincia o  contenenti  una  popolazione  non  minore  di  3000  abitanti;  alla 
terza  tutti  gli  altri. 

<■<  Ma  dove  la  classificazione  aveva  portata  compiuta  era  il  Regno  delle 
Due  Sicilie.  Ed  ivi  la  classificazione  rendeva  possibile  perfino  un  certo 
decentramento,  ed  influiva  sulle  spese  dei  Comuni;  ond'era  proprio  un 
sistema  completo. 

«  I  Comuni  erano  divisi  in  tre  classi.  Appartenevano  alla  la  quelli  che 
avevano  6000  abitanti  o  più,  od  erari  sede  d'Intendenza  (Prefettura),  Corte 
d'appello,  Corte  criminale,  od  avevano  una  rendita  ordinaria  di  5000  ducati 
(lire  21.000),  alla  2l  i  Comuni  abitati  da  3000  a  6000  anime,  o  sede  di 
Sotto-intendenza  (Sotto-prefettura);  alla  3*  quelli  dalla  popolazione  minore 
di  3000  abitanti. 

«<  Questa  classificazione  portava,  innanzi  tutto ,  influenza  sul  numero 
dei  decurioni  (consiglieri  comunali),  e  pel  Comune  di  Napoli,  ammini- 
strato da  un  corpo  di  città,  composto  del  sindaco,  degli  elettori  e  degli 
aggiunti. 

«La  nomina  dei  sindaci  eletti,  aggiunti  e  decurioni  dei  Comuni  di  1* 
e  di  2a  classe  era  fatta  dal  Re;  negli  altri  Comuni  dall'in  tendente.  La 
loro  sospensione  devoluta  all'intendente,  meno  per  la  città  di  Napoli. 

«  Per  essere  eleggibile  a  cariche  civiche ,  a  componenti  i  Consigli 
comunali,  distrettuali  e  provinciali,  era  mestieri  nei  Comuni  di  1*  classe 
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€  Numero  delle  classi.  —  Accettato  il  concetto  della  classificazione 
dei  Comuni,  il  vostro  Ufficio  centrale  ha  reputato  opportuno  di  addurre 
una  lieve  modificazione  al  modo  col  quale  il  Ministero  propone  di 
attuarla. 

€  Le  due  classi  proposte  appariscono  troppo  larghe,  onde  gran 
divario  tra  il  primo  e  l'ultimo  Comune  della  stessa  classe,  e  per  con- 
seguenza necessità  di  ricadere  in  quella  media  di  misure,  sebbene  di 
alcun  poco  più  ristretta,  che  si  vuole  evitare. 


esser  proprietario  di  annua  rendita  imponibile  non  minore  di  ducati  24 
(lire  102),  od  essere  esercenti  di  arti  liberali,  domiciliati  da  cinque  anni 
nel  Comune; 

*  per  quelli  di  2a  classe  l'annua  rendita  non  doveva  essere  minore 
li  ducati  18  (L.  76,50).  ed  in  mancanza  era  mestieri  esser  maestro  d'arte 
>  mestiere,  avente  negozio,  ancorché  di  bottega,  e  domiciliato  da  cinque 
Mini  ne)  Comune; 

«  per  quelli  di  3a  classe  il  limite  minimo  della  rendita  si  riduceva  a 
lucati  12  (L.  51),  ed  in  mancanza  essere  agricoltori  coltivanti  per  conto 
proprio  l'altrui  proprietà  a  titolo  di  censo,  affitto  od  altro,  e  domiciliati 
da  cinque  anni  nel  Comune. 

«  Lo  stipendio  del  cancelliere  (segretario)  poteva  essere  fissato  in  ragione 
di  ducati  20  (L.  85),  per  ogni  migliaio  di  abitanti;  limite  minimo  peraltro 
ducati  24  (L.  102),  massimo  200  (L.  850).  Le  spese  di  cancelleria  fissate 
dal  ministro  dell'Interno  nel  rapporto  dell'intendente,  tenuta  presente  la 
classe  del  Comune. 

«  A  seconda  della  classe  del  Comune  era  prescritto  un  limite  massimo 
nelle  più  importanti  spese  obbligatorie,  mentre  oggi  per  esse  viene  pre- 
se ritto  un  limite  minimo.  Così  l'onorario  del  medico  non  poteva  eccedere 
ducati  120  (L.  510)  pei   Comuni   di  la  classe,  ducati  90  (L.  382,50)    per 
quelli  di  2a,  ducati  72  (L.  306)  per  quelli  di  3\  L'onorario  del  cerusico 
ducati  100  (L.  425)  pei  Comuni  di  la,  ducati  80  (L.  340)  per  quelli  di  2», 
ducati  60  (  L.  255)  per  quelli  di  3*.  L'onorario  del  predicatore  ducati  60 
(L.  255)  nei  Comuni  di  1%  ducati   40  (L.  170)  in  quelli  di  2%  ducati  30 
(L.  127,50i  in  quelli  di  3\  L'onorario  dei  maestri  ducati  120  (L.  510)  in 
quelli  di  1%  ducati  80  (L.  340)  in  quelli  di  2a,  ducati  50  (L.  212,50)  in 
quelli  di  3*.  L'onorario  delle  maestre  ducati  80  (L.  340)  in  quelli  di  la, 
ducati  50  (L.  212,50)  in  quelli  di  2a,  ducati  30  (L.  127,50)  in  quelli  di  3a. 
La  spesa  per  le  feste  religiose  non  doveva  eccedere  ducati  60  (L.  255) 
nei  Comuni  di  1*  classe,  ducati  50  (L.  212,50)  in  quelli  di  2a,  ducati  20 
(L.  85)  in  quelli  di  3*.  Le  feste  civili  ducati  40  (L.  170)  nei  Comuni  di  la, 
ducati  25  (L.  106,25)  in  quelli  di  2a,  ducati  15  (L.  63,75)  in  quelli  di  3a. 
D  solo  regolatore  degli  orologi  era  compensato  egualmente  in  tutti  i  Comuni 
con  annui  ducati  12  (L.  51). 

«  La  illuminazione  notturna  permessa  ai  soli  Comuni  di  la  classe,  ed 
a  quelli  di  2a  che  avessero  residenza  di  Tribunale  o  di  sottintendente. 

«  Gli  stati  discussi  (bilanci  di  Comuni)  che  avessero  rendita  di  5000 
ducati  (L.  21.000)  in  su  approvati  dal  Re;  gli  altri  dall'Intendente  in 
Consiglio  d'Intendenza.  I  conti  dei  primi  discussi  dal  Consiglio  d'Inten- 
denza e  riveduti  dalla  Corte  dei  conti;  gli  altri  dal  solo  Consiglio  di 
Intendenza  » . 
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€  Dividere  in  tre  classi  i  Comuni  è  parso  al  vostro  Ufficio  cen- 
trale provvedimento  più  acconcio,  come  quello  che  può  renderle  più 
omogenee.  Difatti,  considerando  così  all'ingrosso  i  Comuni,  si  presenta 
naturalmente  al  pensiero  una  triplice  fisonomia  di  Comuni,  di  quelli 
che  costituiscono  quella  media  di  capacità  alla  quale  si  sono  adattate 
le  norme  legislative  vigenti,  di  quelli  che  si  trovano  in  una  condizione 
superiore,  a  cui  in  conseguenza  quelle  norme  riescono  troppo  ristrette, 
e  di  quelli  che  si  trovano  in  condizione  inferiore,  ed  ai  quali  quelle 
norme  riescono  insufficienti. 

«  In  questa  guisa,  sciogliendosi  l'attuale  media  di  trattamento  nei 
suoi  elementi  semplici,  si  ottiene  un  massimo,  un  medio  ed  un  minimo 
di  facoltà  da  attribuirsi  alle  tre  classi  di  Comuni. 

e  Ciò  trova  riscontro  nelle  prime  propost?  presentate  all'uopo  d.il 
Minghetti,  il  quale  appunto  divideva  i  Comuni  in  tre  categorie,  quelle 
dei  grandi,  dei  mezzani,  dei  piccoli. 

«  E  i  caratteri  distintivi  delle  tre  categorie  possono  essere  facil- 
mente determinati,  siccome  vi  propone  il  nostro  Ufficio  centrale. 

«  Comuni  di  la  classe.  —  I  capoluoghi  di  Provincia  rappresentano 
indubbiamente  la  maggiore  esplicazione  della  vita  pubblica  provin- 
ciale. In  essi  si  accentrano  le  forze  più  vive  di  quella  circoscrizione. 
Il  maggior  nucleo  di  popolazione,  che  naturalmente  fornisce  maggior 
numero  di  censiti,  di  uomini  colti,  perfino  di  nobili  ambizioni;  la 
stampa  più  diffusa  e  più  accreditata;  gli  Uffici  governativi,  dalla  Pre- 
fettura all'Intendenza  di  finanza,  mettono  i  capoluoghi  di  Provincia 
in  una  innegabile  superiorità  di  capacità,  ed  in  uno  stato  di  riscontro 
facile  e  spontaneo  della  pubblica  opinione. 

e  Ad  essi  dunque  ben  s'addicono  facoltà  più  larghe. 

e  Comuni  di  2l  classe.  —  A  questa  categoria  succede  immedia- 
tamente quella  dei  Comuni  i  quali,  pur  non  trovandosi  nelle  eccezio- 
nali condizioni  dei  capoluoghi,  contengono,  sia  pel  numero  degli  abi- 
tanti, sia  per  esser  centri  di  funzioni  che  si  estendono  oltre  i  propri 
confini,  elementi  tali,  che  ad  integrarli  basta  un  moderato  intervento 
dell'Autorità  tutoria. 

«  Come  attuazione  del  primo  concetto  il  vostro  Ufficio  centrale 
propone  che  appartengano  alla  2*  classe  i  Comuni  che  abbiano  lina 
popolazione  non  minore  di  4000  abitanti,  numero  che  si  reputa  suffi- 
ciente ad  assicurare  che  i  capaci  ed  i  censiti  siano  in  quantità  ade- 
guata, e  che,  meno  dove  la  popolazione  è  soverchiamente  sparsa,  dà 
obbligo  che  vi  s'impartisca  istruzione  elementare  di  grado  superiore. 
«Come  attuazione  del  secondo  concetto,  l'Ufficio  centrale  propone  che 
appartengano  altresì  alla  2a  classe  i  Comuni  capoluoghi  di  Mandamento. 
Senonchè,  nel  fine  di  temperare  questo  elemento  con  l'altro  della  popo- 
lazione, in  vista  della  irregolare  formazione  dei  nostri  Mandamenti, 
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la  quale  in  taluni,  a  causa  di  motivi  diversi  da  quelli  che  qui  si 
bono  tener  presenti,  discende  a  misura  eccessivamente  esigua,  sino 
occare  poche  centinaja  di  abitanti  (1),  il  vostro  Ufficio  centrale 
pone  che  i  capoluoghi  di  Mandamento  siano  annoverati  alla  2a  classe, 
che  la  loro  popolazione  non  sia  inferiore  a  quella  di  2000  abitanti. 
«  Comuni  di  3a  classe.  —  Rimangono  in  fine  tutti  gli  altri  Comuni, 
filali  lo  scarso  numero  degli  abitanti  e  la  poca  attività  della  vita 
>blica  rende  indispensabile  e  provvida  una  tutela  più  efficace.  Questi 
gono  assegnati  alla  3a  classe. 

«  La  classificazione,  in  questa  guisa,  è  fatta  con  criteri  precisi  e 
namente  rispondenti  alle  naturali  condizioni  dei  vari  Comuni. 

«  Soppressione  dell'alinea  3°,  art.  1°  del  disegno  ministeriale.  — 
fatta  chiara  e  precisa  determinazione  rende  inutile  il  terzo  alinea 
l'art.  1°  del  disegno  ministeriale,  il  quale,  con  termini  soverchia- 
nte  vaghi,  ammetterebbe  che  i  Comuni  composti  in  prevalenza  di 
mento  civile  ed  in  cui  i  servizi  e  le  finanze  risultino  regolarmente 
uti,  possano  essere  assegnati  alla  prima  categoria  mercè  Decreto 
ale. 

«  La  divisione  proposta  dall'Ufficio  centrale,  fondata  sopra  distill- 
ili precise,  che  rispondono  a  criteri  sicuri,  rende  inutile  questo 
nea,  la  cui  elasticità  potrebbe  addurre  degPincon  venienti;  e  però  se  ne 
>pone  la  soppressione. 

«  Variazione  di  classe.  -  Unica  ragione  di  variazione  di  classe 
cquisto  o  la  perdita  delle  qualità  prescritte,  e,  quanto  alla  popo- 
;ione,  nel  fine  di  evitare  equivoci  ed  anche  possibili  momentanei 
itamenti,  si  propone  che  essa  risulti  dal  censimento  ufficiale  del 
gno. 

e  Classificazione  dei  coìisorzi.  —  S'è  reputato  opportuno  dichia- 
*e  che  i  consorzi  di  più  Comuni  siano  anch'essi  classificati  in  ragione 
ila  popolazione.  Conseguenza  naturale  dei  concetti  ammessi  per  la 
tssificazione  dei  Comuni,  e  sprone  a  larga  formazione  di  consorzi,  che 
a  l'unione  dia  ai  piccoli  Comuni  quella  forza  che  da  soli  non  hanno. 


(1)  «Il  numero  dei  Mandamenti  la  cui  popolazione  e  inferiore  a  2000 
i tanti  è  di  96,  15  dei  quali  hanno  popolazione  inferiore  a  1000  abitanti. 

ne  dà  qui  l'elenco  perchè  si  vegga  sino  a  qual  minimo  si  assottigli 

essi  il  numero  degli  abitanti,  e  se  sia  possibile  accordar  loro,  solo 
rene  sedi  di  Pretura,  quelle  facoltà  che  si  negano  a  Comuni  che  hanno 
polazione  maggiore  di  3000  anime: 

«1.  Crodo  ,  abitanti  993;  2.  Brannio,  id.  913;  3.  Lusigliè ,  id.  903; 
Santa  Maria  Maggiore  e  Crana,  id.898;  5.  Castellone  al  Volturno,  id.  898; 
Vico  Canavese,  id.  878;  7.  Borgomaro,  id.  814;  8.  Scopa,  id.  705; 
Castiglione  d'Intelvi,  id.  745;  10.  Senis,  id.  724;  11.  Simaxis,  id  704; 

Piazza  Brembana,  id.  611  ;  13.  Perrero,  id.  5f>2;  13.  Siapiccia,  id.  424; 
.  Prazzo,  id.  370  * . 
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«  Classificazione  delle  Provincie.  —  Concorrendo  infine  nelle  Pro- 
vincie tutte  le  ragioni  accennate  pei  Comuni  di  1*  classe,  evidente- 
mente a  quelle  è  d'uopo  attribuire  lo  stesso  trattamento  che  a 
questi.  Ciò  propone  il  Ministero,  a  ciò  consente  il  vostro  Ufficio 

centrale. 

e  Conseguenze  numeriche  della  divisione  dei  Comuni  in  classi.  — 
Conseguenza  della  classificazione,  che  si  propone,  è  la  seguente  quanto 
ai  Comuni. 

«  Comuni  di  ln  classe N.    . 

«      Id.     di  2a  classe  : 

«  cioè  capoluoghi  di  Mandamento  con  popolazione  non 
minore  di  2000  abitanti »  1452 

e  Commi i  che,  non  essendo  sede  di  Pretura,  hanno 
una  popolazione  non  minore  di  4000  abitanti       .  »    617 

Totale  N."~~. 
e  Comuni  di  3a  classe: 

«  cioè  capoluoghi  di  Mandamento  con  popolazione 
inferiore  a  2000  abitanti N.      96 

«  Comuni  che,  non  essendo  capoluoghi  di  Manda- 
mento, hanno  popolazione  inferiore  a  4000  abitanti       »  6024 

Totale  N.     .      .  JH20 

Totale  generale   N.  8258 

«  Estensione  degli  effetti  della  classificazione.  —  Infine  l'Ufficio 
centrale  ha  stimato  utile,  quanto  ai  Comuni,  di  determinare  la  clas- 
sificazione come  regola,  da  cui  prescindendosi,  si  abbia  una  eccezione, 
e  non  sia  la  proposta  classificazione  ristretta  ai  soli  effetti  della  tutela. 
In  questa  stessa  legge  si  propongono  misure  varie  a  seconda  delle 
classi  per  obbietti  diversi  da  quelli  su  cui  si  estende  la  tutela,  come 
il  termine  per  la  deliberazione  dei  bilanci  ed  il  limite  della  somma 
in  cui  è  lecito  prescindere   dall'asta  pubblica.  Ma  il  vostro  Ufficio 
centrale  confida  che  altre  e  più  importanti  applicazioni  si  possano 
attuare  della  proposta  classificazione,  segnatamente  in  ordine  alle 
spese  obbligatorie,  ciò  che  certo  non  è  compito  del  presente  disegno, 
ma  a  cui  esso  può  bene  aprir  Padito.  Onde  si  reputa  opportuno  inten- 
dere che  la  divisione  proposta  in  questo  disegno  sia  regola,  ed  ogni 
altra  divisione  introdotta  per  ragioni  speciali  rappresenti  l'eccezione. 

e  Effetti  della  classificazione  in  ordine  alla  tutela.  —  Negli  arti- 
coli 2,  3  e  4  sono  enumerate  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali 
che,  a  seconda  della  classe  a  cui  vengono  annoverati,  sono  soggetti  a 
tutela. 

«  A  ben  valutare  le  conseguenze  delle  proposte  che  si  sottopon- 
gono al  senno  del  Senato,  occorre  trascrivere  espressamente  il  testo 
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degli  articoli  166,  167,  168  e  173  della  vigente  legge  comunale  e 
provinciale,  perchè  chiare  risultino  le  variazioni. 

«  Art.  166.  Sono  sottoposte  alPapprovazione  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  : 

«  1°  l'alienazione  d'immobili,  di  titoli  del  Debito  pubblico,  di 
semplici  titoli  di  credito  e  di  azioni  industriali,  nonché  la  costitu- 
zione di  servitù  e  la  contrattazione  dei  prestiti; 

«  2°  l'acquisto  di  azioni  industriali  e  gl'impieghi  di  danaro  quando 
non  si  volgano  alla  compra  di  stabili  o  mutui  con  ipoteche,  o  verso  la 
Cassa  dei  depositi  e  prestiti,  od  all'acquisto  di  fondi  pubblici  dello  Stato 
o  di  buoni  del  Tesoro; 

«  3°  le  locazioni  e  conduzioni  oltre  i  dodici  anni  ». 
«  Art.  167.  Sono  altresì  soggette  all'approvazione  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  : 

«  1°  le  spese  che  vincolano  i  bilanci  oltre  cinque  anni  ; 
«  2°  i  cambiamenti  nella  classificazione  delle  strade,  ed  i  pro- 
getti per  l'apertura  e  ricostituzione  delle  medesime,  previo  il  parere 
degli  ufficiali  del  Genio  civile  della  Provincia,  a  termini  di  legge; 

«  3"  i  regolamenti  d'uso  e  d'amministrazione  dei  beni  del  Comune, 
e  delle  istituzioni  che  il  medesimo  amministra,  in  caso  d'opposizione 
degl'interessati  ; 

«  4°  i  regolamenti  dei  dazi  e  delle  imposte  comunali; 
«  5°  i  regolamenti  di  edilità  e  polizia  locale,  attribuiti  dalla  legge 
ai  Comuni. 

e  Art  168.  Sono  egualmente  approvate  dalla  Giunta  provinciale 
amministrativa  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali,  che  riguardano: 
«  1°  l'introduzione  dei  pedaggi; 

e  2°  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  che  aumentino  l'im- 
posta, ove  siavi  reclamo  dei  contribuenti  che  insieme  paghino  il  vente- 
simo delle  contribuzioni  dirette  imposte  al  Comune. 

«  Art.  173.  Nessun  Consiglio  comunale  potrà  intentare  in  giudizio 
un'azione  relativa  ai  dritti  sopra  i  beni  stabili,  né  aderire  ad  una 
domanda  relativa  agli  stessi  dritti,  senza  averne  ottenuta  l'autorizza- 
zione dalla  Giunta  provinciale  amministrativa  nella  cui  giurisdizione 
è  posto  il  Comune. 

«  Cornimi  di  la  classe,  art  2.  —  Coerentemente  a  quanto  si  è 
innanzi  detto,  l'Ufficio  centrale,  modificando  lievemente  il  disegno 
ministeriale,  presenta  le  seguenti  proposte: 

«  I  Comuni  di  la  classe  sono  interamente  liberati  dalla  tutela  per  le  deli- 
berazioni enumerate  in  quegli  articoli,  salvo  il  ricorso  di  cui  all'art  5° 
(4°  del  disegno  ministeriale). del  quale  argomento  si  discorrerà  in  seguito. 
«  Sarà  questo  un  opportuno  esperimento,  limitato  a  69  Comuni,  e 
però  non  pericoloso,  che  varrà  a  dimostrare  col  fatto  se  la  forza  della 

31  —  Saudo,  1*99*  nUTAmm.  Oom.  §  Prxn.,  I. 
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responsabilità  di  amministratori  scelti  in  centri,  nei  quali  più  attiva 
è  la  vita  pubblica,  riscontrata  dall'interesse,  che  dovrebb'esser  vigile, 
di  contribuenti  ed  elettori,  influisca  meglio  alla  buona  amministra- 
zione, che  non  la  tutela,  risultata  nel  fatto  inefficace,  di  autorità,  non 
meglio  degli  amministratori  locali,  conoscitrice  di  cose  e  di  persone, 
e  su  cui  oggi  si  accentra  eccessiva  mole  di  affari. 

€  Sebbene  la  dizione  di  quest'articolo  e  del  seguente  non  lasci 
dubbio  che  le  facoltà  concesse  ai  Comuni  in  ordine  alla  tutela  non  si 
estendano  al  di  là  degli  obbietti  in  essi  indicati,  è  bene  avvertire  espres- 
samente che  rimangono  in  vigore  tutte  le  disposizioni  legislative,  le 
quali  o  sottopongono  a  tutela  atti  speciali  dei  Comuni,  come  ad  esempio 
l'eccedere  il  limite  legale  della  sovrimposta,  o  stabiliscono  delle  modalità, 
come  ad  esempio  la  misura  dei  prestiti. 

«  Comuni  di  2*  classe,  art.  8.  —  L'art.  3  indica  quali  tra  le  deli- 
berazioni comprese  negli  art.  166,  167,  168  e  173.  legge  comunale  e  prò 
vinciale,  ora  si  propone  che  siano  sottratte  alla  sorveglianza  tutoria,  se 
prese  dai  Consigli  dei  Comuni  di  2a  classe. 

«  Quanto  alla  estensione  della  facoltà,  si  è  adoperata  la  stessa 
forinola  dell'articolo  precedente,  perchè  la  interpretazione  sia  identica. 

e  Quanto  al  merito  delle  disposizioni  contenute  in  quest'articolo, 
chiaro  si  scorge  che  con  esse,  pure  estendendosi  le  facoltà  dei  Con- 
sigli, si  è  stimato  prudente  mantenere  sotto  la  sorveglianza  dell'Au- 
torità tutoria  quelle  deliberazioni,  che  possono  seriamente  compromet- 
tere il  patrimonio  ;  onde  (ed  è  questo  il  carattere  distintivo,  quanto 
alla  tutela,  fra  i  Comuni  di  la  e  quelli  di  2a  classe)  rimangono  sog- 
gette a  tutela  le  deliberazioni  dei  Comuni  di  2a  classe,  le  quali  riguar- 
dino alienazione,  costituzione  di  servitù,  contrattazione  di  prestiti  e 
spese  che  vincolino  i  bilanci  oltre  cinque  anni. 

e  Comuni  di  3a  classe,  art.  4.  —  Quanto  ai  Comuni  di  3*  classe, 
logica  conseguenza  di  quanto  si  è  già  detto,  è  che  la  tutela  si  esplichi 
più  ampiamente  che  non  oggi,  quando  una  regola  uniforme  deve 
applicarsi  ad  ogni  sorta  di  Comuni. 

«  E  però  essi  non  soltanto  rimangono  sotto  l'impero  delle  disposi- 
zioni vigenti  ;  ma  la  tutela  viene  estesa  ad  altri  obbietti  pe'  quali  si 
stima  necessario  integrare  la  capacità  dell'ultima  categoria  dei  Comuni. 

e  Alle  deliberazioni,  oggi  soggttte  ad  approvazione  della  Giunta 
provinciale,  si  aggiungono  quelle  relative  a  cancellazione  d'ipoteche, 
svincolamento  di  cauzione  e  ritiro  di  capitali,  come  quelle  che  hanno 
stretta  relazione  con  gli  obbietti  enumerati  nell'art.  166,  ed  hanno 
bisogno  di  oculatezza  e  competenza  speciale  perchè  non  s'incorra  in 
qualche  pregiudizio  ;  quelle  relative  a  spese  che  vincolano  i  bilanci 
oltre  tre  anni,  proporzionandosi  così  alla  loro  importanza  il  termine, 
finora  comune  a  tutti  i  Municipi,  di  cinque  anni,  e  armonizzandolo 
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al  periodo  della  rinnovazione  parziale  dei  Consigli  ;  e  quelle  relative 
a  liti  ed  a  transazioni,  le  quali  nei  Comuni  di  classe  superiore  pos- 
sono facilmente  e  convenevolmente  essere  studiate  e  risolute  da  uomini 
competenti,  da  speciali  Commissioni,  mentre  nei  Comuni  di  ultima 
categoria  non  sempre  si  trova  chi  sia  al  caso  di  dare  un  giudizio 
esatto  intorno  ad  esse,  con  evidente  pericolo  di  serio  detrimento  della 
azienda. 

«  Sorveglianza  in  caso  di  anniento  di  tasse  ed  altri  aggravi,  art.  5. 
—  A  completamente  armonizzare  le  disposizioni  del  disegno  di  legge 
in  esame  con  quelle  che  regolano  la  finanza  locale,  le  quali  sono  state 
rese  necessarie  dalle  condizioni  gravi  in  cui  versa,  è  parso  opportuno 
proporre  una  speciale  disposizione  la  quale,  meglio  che  di  estensione, 
deve  dirsi  di  ragguagliamento. 

«  Certamente  nello  stato  normale  bisogna  assicurare  ai  Comuni  il 
diritto  di  trarre  sino  ad  un  certo  segno  liberamente  dai  tributi  quel 
che  occorre  alle  utilità  dei  cittadini,  le  quali  difficilmente  possono  ben 
comprendersi  ed  apprezzarsi  di  lontano.  Ma  nelle  condizioni  econo- 
miche speciali  in  cui  si  amministra  in  questo  periodo  dai  Comuni,  è 
opportuno,  nell'interesse  dei  contribuenti  e  dello  Stato,  andare  adagio, 
e  ponderare  bene  qualunque  variazione  in  aumento,  sia  pure  nei  limiti 
consentiti  dalle  leggi  organiche. 

«  La  legge  del  23  luglio  1894,  n.  340,  ha  sanzionato  codesta  misura 
di  prudenza  a  riguardo  della  sovrimposta  fondiaria,  poiché  ha  pre- 
scritto che  siano  sottoposte  alla  Giunta  provinciale  non  soltanto  le 
eccedenze  al  limite  legale,  ma  ancora  gli  aumenti  alla  misura  dei 
centesimi  addizionali,  adottata  per  l'esercizio  1894. 

«  Codesta  misura  ha  fatto  buona  prova,  nò  lamenti  si  sono  uditi 
da  parte  delle  Amministrazioni  locali. 

«  Ma  al  vostro  Ufficio  centrale  par  debito  di  coerenza  e  di  giustizia 
estenderla  a  tutte  le  altre  tasse  od  oneri  di  qualsiasi  natura. 

«  La  stessa  ragione  che  muove  lo  Stato  ad  interessarsi  della  misura 
della  prelevazione  che  i  Comuni  operano  sulla  imposta  fondiaria,  deve 
muoverlo  quando  quella  prelevazione  si  opera  sul  consumo,  o  sopra 
altra  maniera  od  indizio  di  materia  imponibile. 

«  Ed  il  riguardo  che  certamente  si  deve  ai  possessori  d'immobili,  si 
deve,  in  circostanze  identiche,  anche  alle  altre  categorie  di  contribuenti. 

«  Gli  è  perciò  che  all'Ufficio  centrale  6  parso  opportuno  di  rag- 
guagliare con  quest'articolo  su  tutti  i  carichi  dei  contribuenti  le 
disposizioni  finora  applicabili  alla  sola  sovrimposta. 

«  Facoltà  di  ricorso,  art.  6\  —  Correttivo  delle  facoltà  attribuite 
da  questo  disegno  di  legge  ai  Comuni  di  la  e  di  2a  classe  è  il  diritto 
a  ricorso  attribuito  con  quest'articolo  ai  cittadini.  A  norma  delle  pro- 
poste che  vi  sono  dinanzi,  i  Consigli  dei  Comuni  di  la  classe  hanno 
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la  piena  responsabilità  dell'amministrazione,  e  quelli  di  2*  la  hanno 
limitatamente  a  taluni  atti  ;  ma  se  mai  la  maggioranza  di  un  Con- 
siglio fosse  tratta  a  deliberazioni  che  siano  o  possano  apparire  non 
consentanee  all'interesse  dell'ente  che  amministra,  gli  stessi  cittadini 
hanno  il  diritto  di  far  guardare  l'oggetto  in  discussione  da  quell'Au- 
torità che  è  chiamata  a  valutare  simiglianti  deliberazioni  limitata- 
mente per  la  21  ed  in  tutta  la  sua  pienezza  per  la  3*.  In  questa  guisa 
operando  si  è  in  grado  di  rimediare  all'errore  o  di  rimuovere  il  dubbio 
sulla  opportunità  del  deliberato:  ma  saranno  i  cittadini,  che  promuo- 
veranno l'esame  superiore  ;  quei  cittadini  che  debbono  assuefarsi  al 
pensiero  che  in  un  Governo  rappresentativo  la  responsabilità  del  buon 
andamento  delle  amministrazioni  pesa  in  gran  parte  su  loro,  come 
su  loro  si  riverberano  le  conseguenze  proficue  o  dannose  che  siano; 
onde  il  loro  disinteressamento  debbono  sentire  che  sia  di  danno  a  loro 
stessi. 

«  Potrebbe  in  sulle  prime  parere  che  il  dritto  al  ricorso  faccia 
svanire  il  vantaggio  che  si  attende  dalla  piena  responsabilità  che 
incombe  agli  amministratori  in  ordine  alle  deliberazioni  sottratte  alla 
tutela,  od  ostacolarne  inutilmente  l'esecuzione,  poiché,  ammesso  il 
dritto,  si  deve  ammettere  l'ipotesi  che  di  quel  dritto  si  faccia  uso  per 
tutte  le  deliberazioni  non  più  sottoposte  ad  approvazione  dell'Autorità 
tutoria. 

«  Ma,  a  prescindere  che  siffatto  inconveniente  sarebbe  sempre  minore 
di  quello  di  rendere  impossibile  il  rimediare  ad  errori,  che  ben  si  pos- 
sono commettere  per  isvariate  ragioni,  le  garanzie  che  si  propongono 
per  l'esercizio  di  quel  dritto  son  tali,  che  non  si  può  temere  il  danno 
che  in  sulle  prime  potrebbe  temersi. 

«  Di  fatti  perchè  il  ricorso  abbia  presunzione  di  serietà,  e  perchè 
non  possa  servire  ad  ostacolare  senza  prò  le  deliberazioni  consiliari, 
una  doppia  garanzia  si  propone,  l'una  relativa  alla  quantità  ed  alla 
qualità  dei  ricorrenti,  l'altra  relativa  all'indugio  che  dal  ricorso  possa 
derivare  alla  esecuzione  dei  provvedimenti  deliberati. 

«  E  poiché  nelle  modalità  della  duplice  guarentigia  le  proposte 
dell'Ufficio  centrale  si  allontanano  alquanto  dalle  proposte  ministeriali, 
è  bene  che  di  quelle  si  dia  specificata  ragione. 

«  A  chi  attribuire  il  diritto  di  ricorso? 

«  Non  è  parso  opportuno  all'Ufficio  centrale  di  adottare  la  pro- 
posta ministeriale,  che  codesto  dritto  attribuisce  al  quinto  dei  consi- 
glieri. Non  è  parso  utile  restringere  questo  dritto  nel  campo  chiuso 
del  Consiglio,  e  farne,  quel  ch'è  peggio,  arma  di  partito.  Ancorasse 
il  dritto  di  ricorso  occorre  vie  maggiormente  ad  evitare  nocive  con- 
seguenze di  strapotente  maggioranza,  ne  è  tanto  maggiore  il  bisogno, 
quanto  minore  è  il  numero  dei  dissenzienti  ;  onde  nei  casi  in  cui  b 
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vigilanza  dovrebb'essere  maggiore,  potrebbesi  non  essere  in  grado  di 
wercitarla,  per  trovarsi  il  numero  dei  dissenzienti  inferiore  al  quinto 
lei  consiglieri. 

«  Gli  è  però  che  è  sembrato  più  adatto  attribuire  il  dritto  di  ricorso 
li  mandanti,  i  cui  interessi  sono  in  giuoco,  e  poiché  questi  interessi 
possono  toccare  i  mandanti,  così  in  ordine  alle  aspirazioni,  come  ai 
nezzi  per  farvi  fronte,  si  è  stimato  ragionevole  che  quel  dritto  si 
attribuisca  così  agli  elettori,  come  ai  contribuenti.  Senonchè  perchè 
1  ricorso  abbia  carattere  di  serietà,  e  non  serva  a  fine  di  semplice 
ndugio,  si  propone  che  il  numero  dei  reclamanti  rappresenti  od  il 
juarantesimo  degli  elettori  od  il  ventesimo  della  contribuzione  diretta 
tnnuale. 

€  Ad  ovviare  poi  ai  danni  dell'indugio  derivante  dal  procedimento, 
d  propone  imporre  il  termine  di  15  giorni  dalla  pubblicazione  del 
ieliberato,  che  si  intende  oppugnare,  all'esercizio  della  facoltà  di  ricor- 
rere, e  di  30  invece  dei  60  proposti  dal  Ministero,  per  la  pronuncia 
iella  Giunta  provinciale,  a  cui  presentemente  non  è  prescritto  ter- 
nine.  E  perchè  la  presunzione  sino  a  prova  contraria  è  che  il  Con- 
dglio  comunale  abbia  rettamente  deliberato,  non  si  attribuisce  effetto 
lospensivo  al  ricorso;  ma,  quando  vi  siano  gravi  ragioni,  la  Giunta 
wrovinciale,  sull'istanza  dei  ricorrenti,  può  con  decreto  motivato  sospen- 
iere  la  esecuzione  del  deliberato,  adottandosi  così  le  stesse  norme  che 
ìan  vigore  pei  ricorsi  che  si  producono  innanzi  al  Consiglio  di  Stato. 

«  Limite  massimo  della  trattativa  privata,  art.  7.  —  In  questo 
ttesso  capitolo  si  fanno  due  ulteriori,  né  poco  rilevanti,  applica- 
zioni, diverse  dalle  relazioni  con  la  tutela,  della  divisione  dei  Comuni 
n  classi. 

e  Con  l'art.  7  (5  del  disegno  ministeriale)  si  gradua  alla  classe 
lei  Comune  il  limite  massimo  in  cui  è  lecito  prescindere  dalla  gara 
>ubblica.  L'Ufficio  centrale  ha  stimato  preliminarmente  troppo  basso 
)er  tutti  il  limite  di  500  lire,  assegnato  dalle  leggi  vigenti,  e  però- 
n  partieolar  modo  per  le  classi  superiori,  per  le  quali  l'esperienza  ci 
immaestra  che  Pautorizzazione  del  prefetto  è  divenuta  atto  di  pura 
"orma,  onde  deriva  impaccio  e  perdita  di  tempo  senz'alcun  prò. 

«  L'Ufficio  centrale  propone  che  quel  limite  s'accresca  a  L.  1000 
m  Comuni  di  3*  classe,  a  L.  3000  per  quelli  di  2\  a  L.  5000  per 
juelli  di  1\  Sarà  atto  di  prudente  amministrazione  valutare  se  in 
juei  limiti  convenga  prescindere  dalla  gara,  e  non  compromettere  un 
evidente  vantaggio,  che  potrebbe  svanire,  ove  fosse  mestieri  compiere 
banalità,  il  cui  corso  non  può  esser  breve,  se  vuol  essere  efficace. 

e  Termine  per  la  deliberazione  dei  bilanci,  art.  8.  —  Con  l'art.  8, 
iggiunto,  si  scioglie  una  promessa  che  il  Senato  fece  quando  adottò 
a  legge  sulla  sistemazione  della  contabilità  comunale.  Nel  disegno  di 
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legge,  che  fu  presentato  all'uopo  dal  Ministero,  si  proposo  che  i  bilanci 
dei  Comuni  si  deliberassero  entro  il  mese  di  settembre  ;  e  la  proposta 
mirava  ad  un  fine  utile  ai  contribuenti  nelle  attuali  condizioni  dei 
Comuni.  È  noto  che  la  legge  comunale  e  provinciale  prescrive  che  i 
bilanci  comunali  si  debbano  deliberare  nella  sessione  autunnale,  che 
ha  principio  il  1°  settembre  e  termine  al  30  novembre.  Quella  legge, 
la  quale  non  poteva  prevedere  che  l'eccedenza  al  limite  legale  della 
sovrimposta  potesse  un  giorno,  invece  che  eccezione,  costituire  lo  stato 
normale  della  maggioranza  dei  Comuni,  reputava  adeguato  quel  ter- 
mine a  far  sì  che  i  bilanci  entrassero,  senza  inconvenienti,  in  esecu- 
zione al  primo  giorno  dell'esercizio  a  cui  erano  volti.  Ora  è  avvenuto 
che  quasi  i  tre  quarti  dei  Comuni  hanno  ecceduto  il   limite  legale 
della  sovrimposta:  il  che  porta  che  i  loro  bilanci  debbano  essere  sot- 
toposti all'approvazione  della  Giunta  provinciale,  e  che  ove  questa 
approvazione  non  segua  prima  della  fine  di  ottobre,  ultimo  termine 
in  cui  si  possa  denunciare  la  sovrimposta,  perchè  sia  compresa  nel 
ruolo  principale,  si  rendono  necessari  i  ruoli  speciali  i  quali  recano 
imbarazzo  alle  Amministrazioni,  fastidi  e  spese  ai  contribuenti;  pe- 
rocché si  perde  il  vantaggio  dalle  Amministrazioni  di  esigere,  dai  con- 
tribuenti di  pagare  in  sei  rate  eguali   la  sovrimposta,  e  s'incontra 
l'inconveniente  del  pagamento  dei  ruoli  speciali.  Ad  evitare  siffatti 
danni,  tante  volte  lamentati,  ed  a  cagion  dei  quali  fu   abrogata  la 
disposizione  della  legge  del  1"  marzo  1886,  che  prescriveva  non  poterai 
autorizzare  le  eccedenze  altrimenti  che  per  legge,  il  che  rendeva  sempre 
inevitabili  i  ruoli  speciali,  fu  proposto,  come  si  è  detto  prima,  che  i 
bilanci  dei  Comuni  si  deliberassero  non  oltre  il  30  settembre. 

«  Senoncliè  a)  Senato  parve  che  questa  limitazione,  adatta  a  piccoli 
Comuni,  non  sempre  potesse  essere  conveniente  ai  medii  ed  ai  maggiori. e 
che  spesso  per  un  fine  certamente  utile,  ma  di  secondaria  importanza, 
si  potesse  non  bene  raggiungere  il  fine  principale  del  bilancio,  quale  è 
quello  di  una  esatta  valutazione  delle  entrate  e  delle  spese  di  un  esercizio, 
quando  le  previsioni  fossero  fatte  in  tempo  soverchiamente  anticipato. 

«  A  misura  che  cresce  l'importanza  dei  vari  Comuni,  più  prossima 
dev'essere  la  previsione  all'attuazione.  I  risultamenti  dell'esercizio  in 
corso,  che  formano  uno  dei  più  importanti  elementi  su  cui  si  debbono 
fondare  ragionevoli  previsioni  per  l'esercizio  successivo,  non  sempre, 
specie  pei  grandi  Comuni,  possono  offrire,  prima  del  mese  di  settembre, 
quella  sicurezza  che  all'uopo  è  necessaria.  E  chi  consideri  la  mole  di 
elementi  che  è  necessario  raccogliere  nei  Comuni  maggiori,  vedrà  di 
leggieri  che  a  render  loro  possibile  di  deliberare  nel  mese  di  settembre 
il  proprio  bilancio,  bisognerebbe  che  quegli  elementi  fossero  raccolti 
con  tale  anticipazione  da  renderli  addirittura  inutili  allo  scopo  cui 
hanno  da  servire. 
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«  Né  meno  è  da  porre  mente  alla  soverchia  restrizione  che  ne  deli- 
rerebbe alla  discussione  del  bilancio,  alla  quale  se  nei  piccoli  Comuni 
>uò  esser  sufficiente  anche  una  sola  tornata,  nei  grandi,  per  le  impor- 
anti  quistioni  che  vi  si  riannodano,  quasi  d'ordinario  ne  è  necessaria 
ma  lunga  serie. 

«  Una  regola  dunque  uniformo  per  tutti  parve  inopportuna.  E  poiché 
illora  era  stato  già  annunziato  il  proposito  del  Ministero  di  voler 
>resentare  all'approvazione  del  Parlamento  un  disegno  di  legge  sulla 
classificazione  dei  Comuni,  il  Senato  deliberò  di  rimandare  l'esame 
iella  proposta,  relativa  all'anticipazione  della  formazione  del  bilancio, 
il  tempo  in  cui  si  sarebbe  esaminata  l'annunziata  classificazione  dei 
Comuni,  per  potere  adattare  il  termine  di  quella  formazione  alla  diversa 
importanza  dei  Comuni. 

«  Ed  il  vostro  Ufficio  centrale,  memore  di  quel  rinvio,  vi  propone 
l'art.  8,  nel  quale  appunto  si  gradua  il  termine  per  la  deliberazione 
dei  bilanci  alla  classe  dei  Comuni,  proponendo  che,  fermo  rimanendo 
pei  Comuni  di  1*  classe  l'obbligo  di  deliberare  il  bilancio  nella  Ses- 
sione autunnale,  esso  debba  essere  deliberato  a  tutto  il  15  ottobre  dai 
Comuni  di  2a  classe,  ed  a  tutto  il  30  settembre  da  quelli  di  3\ 

«  Il  termine  prescritto  pei  Comuni  di  2a  e  di  3A  classe  è  tale  che 
ad  un  tempo  le  previsioni  possano  farsi  fondatamente,  e  si  possano 
evitare  i  ruoli  speciali. 

«  Quanto  ai  Coitìuni  di  1*  classe,  la  larghezza  è  tale  che  essi  pos- 
sano esser  giudici  delle  loro  convenienze.  Certamente  è  a  supporre  che 
»ssi  faranno  del  loro  meglio  per  evitare  il  danno  dei  ruoli  speciali,  e 
che  quando  non  possano  evitarli,  ciò  voglia  significare  che  si  son  dovuti 
icconciare  all'inconveniente  minore. 

«  Affitto  dei  beni  ed  enfiteusi  dei  leni  incolti  dei  Comuni.  — 
\  compiere  questa  prima  parte  del  disegno  in  esame,  rimane  a  dar 
■agione  di  un'ultima  innovazione,  contenuta  nell'art.  9  (6  del  disegno 
ministeriale)  la  quale  riguarda  anch'essa  una  estrinsecazione  dell'azione 
nitoria. 

«  L'articolo  142  della  legge  comunale  e  provinciale  dispone  che 
l'alienazione  dei  beni  incolti  può  essere  fatta  obbligatoria  dalla  Giunta 
provinciale,  sentito  il  Consiglio  comunale. 

«  Ora  è  parso  opportuno  al  ministro  proponente  di  chiarire  in  qual 
nodo  abbia  ad  attuarsi  quell'obbligo,  cioè  che  vi  si  adempia  diret- 
anii-nte  dalla  Giunta  provinciale;  e  di  prenderne  occasione  per  esten- 
lere  il  diretto  intervento  di  questa  a  provvedere  agli  affitti  dei  beni 
comunali,  quando  ad  essi  non  sia  provveduto  dagli  amministratori 
ocali. 

«  La  disposizione  è  opportuna,  poiché  riposa  sul  principio  generale 
>he  quel  che  si  omette  dall'Autorità  inferiore   possa   essere  riparato 
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dalla  superiore.  1/ Ufficio  centrale  ha  soltanto  limitato  l'azione  della 
Giunta  provinciale  all'enfiteusi  dei  beni  infruttiferi,  parendo  troppa 
grave  di  estenderla  anche  all'alienazione,  segnatamente  sulla  consi- 
derazione dell'alternativa  a  cui  è  ammesso  il  Comune  di  scegliere 
fra  l'alienazione  e  la  vendita. 

«  La  prescrizione  contenuta  in  quest'articolo  s'è  stimato  applicare, 
senza  distinzione  o  moderamenti,  a  tutti  i  Comuni,  trattandosi  di  qui- 
stione  di  principi,  comuni  ad  ogni  classe,  e  non  già  di  apprezzamenti 
di  merito,  in  cui  si  riconosce  capacità  diversa  a  seconda  della  classe  a 
cui  si  appartiene. 

IL  —  Consorzi. 

500.  €  Dove  non  può  giungere  la  forza  isolata  d'un  Comune,  o  vi 
giunga  malagevolmente,  soccorre  opportunamente  l'istituto  del  con- 
sorzio, che,  particolare  associazione  di  Comuni  interessati  a  raggiungere 
un  medesimo  scopo,  riunisce  le  loro  forze  in  un  fascio,  non  altrimenti 
che  il  contratto  di  società  gl'individui,  e  rende  possibile  quel  che  non  è 
dato  conseguire  a  forze  isolate. 

«  La  nostra  legislazione  ne  ammette  il  principio  ;  ma,  all'infuori 
di  determinati  casi,  non  ne  regola  l'attuazione.  Il  prescrivere  all'uopo 
norme  che  uniformemente  regolino  la  costituzione,  il  funzionare  e  la 
dissoluzione  dei  consorzi  è  intento  di  questo  capitolo. 

«  Era  naturale  che  Ministero  ed  Ufficio  centrale,  nell'imprendere 
lo  studio  delle  norme  reputate  più  adatte  al  funzionamento  dei  con- 
sorzi, perchè  più  facilmente  e  più  compiutamente  si  ricavasse  l'utilità 
che  da  siffatte  istituzioni  si  ha  ragione  di  attendere,  fossero  tratti  a 
valutare  preliminarmente,  se  la  nostra  legislazione  sia  tale  che  nel 
fatto  si  possa  cavare  il  maggior  profitto  da  codesta  unione  di  forze,  e 
se  non  sia  opportuno  di  aggiungere  alle  vigenti  delle  nuove  disposizioni, 
le  quali  assicurino  meglio  il  conseguimento  del  fine  a  cui  i  consorzi 
intendono. 

«  E  poiché  le  disposizioni  vigenti  si  riassumono  in  una  facoltà  gene- 
rica accordat i  ai  Comuni  di  unirsi  in  consorzio,  ed  in  determinati  casi 
di  unioni  forzate,  due  argomenti  si  presentavano  da  esaminare,  cioè 
se  ai  casi  determinati  altri  fosse  mestieri  aggiungere,  e  se  si  dovesse 
dar  facoltà  indeterminata  ad  alcuna  Autorità  superiore  ai  Comuni  di 
poterli  riunire  forzatamente  in  consorzio  per  determinati  fini. 

«  Consorzi  previsti  dalle  leggi  vigenti.  —  La  legge  comunale  e  pro- 
vinciale accorda  ai  Comuni  contermini  la  facoltà  di  poter  provvedere 
consorzialmente  a  servizi  ed  a  spese  obbligatorie. 

«  Disposizioni  speciali  riguardano  i  consorzi  comunali  sotto  un 
duplice  punto  di  vista,  o  nel  senso  di  renderli  obbligatori  in  date 
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condizioni,  o  nel  senso  di  esentare  i  Comuni  dall'obbligo  di  provvedere 
da  soli  a  determinati  obbietti,  e  però  dar  loro  facoltà  di  provvedervi 
consorzialmente. 

«  I  consorzi  prescritti  o  permessi  da  leggi  speciali  sono  i  seguenti  : 

«  1°  Consorzio  per  irrigazioni  e  bonificazioni  a  norma  del  Codice 
civile  e  della  legge  29  maggio  1873,  n.  1387;  e,  quanto  agli  scoli 
artificiali,  della  legge  sulle  opere  pnbbliche,  capo  4°,  art.  3°. 

«  2  •  Consorzio  stradale  a  norma  della  legge  sulle  opere  pubbliche, 
art.  37,  39  e  43,  27  giugno  1867,  n.  5147,  e  30  agosto  1863,  n.  4613. 

«  3°  Consorzio  per  porti  e  fari.  Legge  sulle  opere  pubbliche 
art.  188  e  legge  16  luglio  1884,  n.  2518,  art.  4  e  seguenti. 

«  4°  Consorzio  per  opere  idrauliche.  Legge  20  marzo  1865,  art.  94 
a  98,  99,  101  a  103,  105. 

e  5"  Consorzio  ferroviario.  Legge  20  giugno  1873,  n.  1475,  art.  7 
a  10;  legge  29  luglio  1879,  n.  5002,  e  5  giugno  1881,  n.  240. 

«  6°  Consorzio  universitario.  Eegio  Decreto  20  novembre  1879, 
n.  5201. 

«  7"  Consorzio  per  l'esazione  dei  dazi  di  consumo  nei  Comuni  aperti. 
Leggi  3  luglio  1864,  n.  1827,  e  11  agosto  1870,  n.  3784,  art.  1;  Eegio 
Decreto  2  luglio  1875,  n.  2603. 

«  8°  Consorzio  per  la  esazione  delle  imposte  dirette.  Legge  20  aprile 
1871  e  seguenti,  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette. 

«  9°  Consorzio  per  rimboschimenti.  Legge  forestale  del  20  giugno 
1877,  n.  3917. 

«  10°  Consorzio  per  la  nomina  dei  medici  e  delle  levatrici  nei  Comuni 
che  per  le  loro  condizioni  economiche,  per  la  loro  speciale  posizione  topo- 
grafica e  per  il  numero  esiguo  di  abitanti  non  sono  in  grado  di  provve- 
dervi da  soli.  Legge  22  dicembre  1888,  art.  15,  regolamento  sanitario 
applicato  con  Decreto  9  ottobre  1889,  art.  41. 

«  11"  Consorzio  per  la  nomina  dei  maestri  nei  Comuni,  i  quali,  a 

cagione  del  piccolo  numero  e  della  poca  agiatezza  dei  loro  abitanti,  od 

a  cagione  delle  molte  scuole  cui  debbono  provvedere  non  sono  in  grado 

di  adempiere  gli  obblighi  imposti  dalla  legge.  Legge  13  novembre  1859, 

art.  320;  Decreto  16  febbraio  1888,  art.  11. 

«  12°  Consorzio  pei  cimiteri  di  piccoli  Comuni.  Legge  22  dicembre 
1888,  art.  56. 

«  13"  Consorzio  per  le  indennità  di  alloggio  accordate  ai  pretori. 
[Leggi  6  dicembre  1865,  n.  2626  e  22  ottobre  1875,  n.  2839  sull'ordiiia- 
Xnento  giudiziario. 

«  14"  Consorzio  per  le  spese  necessarie  al  primo  stabilimento  delle 
Corti  d'Assise,  dei  Tribunali  Civili  e  delle  Preture,  e  quelle  per  la  prov- 
vista di  mobili,  di  riparazioni  e  di  annua  pigione  dei  locali.  Lfgije 
e  dicembre  1865,  n.  2626,  art.  268  e  269. 
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e  15'  Consorzio  per  le  spese  occorrenti  alla  sala  d'arresto  presso 
la  giudicatura  del  Mandamento,  e  alla  custodia  dei  detenuti. 

«  16°  Consorzio  per  le  spese  della  Commissione  di  prima  istanza 
per  le  imposte  dirette.  Legge  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette, 
20  aprile  1871.  n.  192. 

«  17'  Consorzio  per  le  spese  degli  agenti  di  Pubblica  Sicurezza. 
Legge  20  marzo  1865,  allegato  B. 

€  Oltre  a  questi  abbiamo  i  consorzi  pel  segretario  e  per  l'archivio 
comunale  dei  quali  ci  occuperemo  al  relativo  articolo. 

«  A  questo  elenco  di  consorzi  non  si  è  creduto  dal  Ministero,  né 
dall'Ufficio  centrale  proporre  che  se  ne  aggiungano  altri  con  questa 
legge,  reputandosi  piìi  conveniente,  che,  ove  siavi  ancora  da  prevedere 
qualche  altro  caso,  oltre  i  numerosi  ai  quali  si  è  già  provvisto,  sia 
opportuno  farlo,  come  finora  s'è  fatto,  mercè  legge  speciale,  nel  fine 
che  s'abbiano  presenti  i  criteri  degli  speciali  scopi  a  cui  il  consorzio 
sia  volto.  E  ciò  si  dice  in  particolar  modo  per  quella  serie  di  consorzi 
diretti  a  sollevare  i  Comuni  da  obblighi,  a  cui  la  legge  impone  che 
provvedano  da  soli. 

«  Facoltà  di  riunire  forzatamente  in  consorzio  i  Comuni.  —  Più 
dibattuta  è  stata  l'altra  quistione,  quella  cioè  di  valutare  se  non 
fosse  utile  concedere  a  taluna  autorità  il  diritto  di  poter  riunire 
dei  Comuni  forzatamente  in  consorzio  #er  determinati  fini  obbligatori. 

«  Si  è  esaminato  in  sulle  prime  se  non  fosse  utile  concedere  codesta 
facoltà  alle  Giunte  Provinciali,  circondandola  di  parecchie  guarentigie 
e  limitazioni,  fra  cui  precipue  quelle  della  dimostrata  convenienza  di 
tutti  i  Comuni  da  unire  in  consorzio,  e  della  esigua  popolazione. 

«  Ma  la  maggioranza  dell'Ufficio  centrale  ha  escluso  assolutamente 
il  concetto  di  accordarsi  a  chicchessia  facoltà  di  forzare  la  volontà  dei 
Comuni,  e  qui  si  assegnano  i  motivi  della  sua  determinazione. 

«  Nessun  dubbio  che  lo  stato  normale  dei  Comuni,  non  altrimenti 
che  degli  individui  è  quello  in  cui  ognuno  provvede  ai  propri  inte- 
ressi. Nessuno,  per  legge  comune,  può  essere  astretto  a  vivere  in 
comunione;  la  divisione  delle  amministrazioni  è  di  diritto. 

«  Vi  possono  essere  casi  in  cui  un  interesse  identico  può  essere 
soddisfatto  mercè  l'unione  delle  forze;  ma  la  opportunità  di  siffatta 
unione  dev'essere  determinata  o  da  interesse  generale  dello  Stato  o  da 
utilità  degl'interessati. 

«  Nel  primo  caso  bisogna  provvedere  per  legge,  perocché  la  ragione 
d'interesse  o  d'ordine  superiore  al  fine  di  sovrapporre  l'autorità  alla 
libertà  del  consenso  dev'essere  valutata  dallo  Stato.  Nel  secondo  caso 
il  sentimento  della  utilità  per  produrre  buoni  frutti  è  mestieri  che 
sorga  spontaneamente,  e  non  sia  imposta.  E  bene  dovere  di  vigilanza 
delle  Autorità  governative  additare  e  promuovere  siffatte  associazioni; 
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ma  non  può  darsi  loro  il  dritto  d'imporre  unioni  forzate,  le  quali  se  da 
un  lato  possono  addurre  taluna  economia,  possono  ancora  ferire  sen- 
timenti, diminuire  comodità  ed  intralciare  servizi. 

«  Ora  il  temperare  i  bisogni  alla  stregua  dei  mezzi  consentiti  ai 
Comuni,  è  la  più  importante  funzione  delle  Amministrazioni  comunali, 
e  però  non  devesi  vulnerarla,  se  non  quando  sia  imperiosamente  richiesta 
da  dimostrato  interesse  generale. 

«  D'altronde  il  Parlamento  è  stato  sempre  fermo  in  quest'avviso, 
di  cui  fu  prima  manifestazione  la  reiezione  del  progetto  Pescatore, 
proposta  dalla  Commissione  parlamentare  con  la  relazione  del  l°maggio 
1851,  ed  ultima  la  reiezione  dell'emendamento  Badini  nella  tornata 
dell'I  1  luglio  1888,  col  quale  proponevasi  di  potersi  costituire  coattiva- 
mente il  consorzio  mercè  Decreto  Reale,  previo  il  parere  favorevole  della 
Giunta  provinciale. 

«  Per  le  esposte  considerazioni  l'Ufficio  centrale  si  determinò  a 
restringere  i  suoi  studi  al  disciplinare  la  funzione  dei  consorzi  facolta- 
tivi, siccome  era  stato  proposto  dal  Ministero. 

«  Consorzio  pel  segretario,  ufficio  ed  archivio  comunale,  art  9.  — 
L'art.  10  (7  del  disegno  ministeriale)  non  ha  d'uopo  di  ampio  com- 
mento. La  facoltà,  che  l'art.  12  della  legge  comunale  e  provinciale 
concede  ai  Comuni,  di  unirsi  in  consorzio  per  valersi  dell'opera  di 
un  solo  segretario,  viene  estesa,  nel  fine  di  agevolarne  l'attuazione, 
dal  Circondario  alla  Provincia.  Solo,  perchè  il  desiderio  di  economia 
Don  possa  talora  pregiudicare  al  regolare  andamento  dei  servizi  pub- 
blici, dei  quali  taluni  interessano  direttamente  lo  Stato,  l'Ufficio  cen- 
trale propone  che  vi  sia  l'assenso  della  Giunta  provinciale;  assenso  che 
si  propone  del  pari  sostituire  a  quello  del  solo  prefetto,  nel  caso  che 
il  consorzio  sia  diretto  a  costituire  unico  ufficio  ed  unico  archivio  per 
più  Comuni. 

«  Dell'ultimo  inciso  dell'art.  112  si  propone  la  soppressione,  perchè 
il  concetto  è  espresso  e  svolto  negli  articoli  seguenti  dall' 11  al  21 
(8  al  18  del  disegno  ministeriale),  i  quali  comprendono  la  facoltà  data 
ai  Comuni  di  riunirsi  in  consorzio  e  le  norme  da  seguirsi  nella  for- 
mazione, esercizio  di  funzioni  e  dissoluzione  dei  consorzi. 

«  Norme  pel  funzionare  dei  consorzi.  —  E  codeste  norme  compren- 
dono l'estensione  della  facoltà  attribuita  ai  Comuni  di  riunirsi  in 
consorzio,  la  misura  del  concorso  di  ciascuno,  i  modi  di  costituzione 
e  del  funzionare  della  rappresentanza,  l'intervento  e  la  vigilanza  gover- 
nativa, e  la  sorveglianza  tutoria,  la  dissoluzione  del  consorzio. 

«  I  due  concetti  che  presiedono  alle  norme  proposte  sono  il  rispetto 
della  volontà  delle  parti  nel  designare  le  modalità  del  funzionare  del 
consorzio,  e  l'adattamento  ad  esso  delle  regole  prescritte  per  l'ammi- 
nistrazione comunale. 
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«  Estensione  della  facoltà  di  riunirsi  in  consorzio.  -  Misura  del 
concorso,  art.  11.  —  La  facoltà  attribuita  ai  Comuni  di  riunirsi  in  con- 
sorzio non  viene  limitata  né  dal  luogo,  né  dalla  popolazione,  né  dai  fini. 

«  Siano  o  non  siano  contermini,  abbiano  popolazione  esigua  od 
ingente,  si  propongano  l'uno  piuttosto  che  l'altro  dei  pubblici  servizi, 
i  Comuni  hanno  facoltà  di  riunirsi  in  consorzio.  Unico  criterio  l'inte- 
resse che  si  abbia  di  provvedere  con  forze  riunite  a  qualsiasi  fine 
dell'amministrazione. 

«  La  misura  del  concorso  di  ciascun  Comune  è  determinata  dalla 
convenzione.  Trattandosi  di  associazioni  volontarie,  è  evidente  che  i 
Comuni  possano  determinare  volontariamente  il  concorso  di  ciascuno 
con  apprezzamenti  desunti  da  criteri  di  abitudini,  d'interessi,  di  con- 
venienze locali. 

«  Mancando  la  convenzione  (e  l'Ufficio  centrale  ha  voluto  espres- 
samente esprimere  questo  concetto,  ch'era  soltanto  implicito  nel  disegno 
ministeriale),  la  misura  del  rispettivo  concorso  viene  determinata  di 
dritto  in  ragione  complessa  d'interesse,  della  popolazione  e  dell'imposta 
fondiaria  di  ciascun  Comune. 

«  Il  disegno  ministeriale  si  limitava  ai  due  ultimi  coefficienti.  L'Ufficio 
centrale  ha  stimato  opportuno  aggiungervi  quello  del  grado  d'interesse. 

«  Invero  può  bene  un  Comune  essere  più  ricco  o  più  popoloso  di 
un  altro,  ma  riscontrare  nel  consorzio  una  utilità  minore  dell'altro. 
Gli  oneri  di  una  strada  da  costruirsi,  che  debba  attraversare  in  maggior 
misura  il  territorio  di  uno,  piuttosto  che  di  un  altro  Comune,  non  è 
giusto  che  cadano  egualmente  su  di  entrambi.  11  grado  d'interesse  è 
equo  che  concorra  col  numero  degli  abitanti  e  con  la  potenzialità 
contributiva  del  Comune. 

e  D'altronde  questo  principio  è  già  riconosciuto  dalle  leggi  vigenti. 
Difatti  a  formare  i  consorzi  per  le  opere  di  difesa  sulle  acque  pub- 
bliche i  proprietari  concorrono  in  proporzione  del  rispettivo  vantaggio; 
onde  i  loro  beni  sono  classificati  per  ordine  ed  in  ragione  dell'inte- 
resse diverso  che  possono  avere  nell'eseguimento  dei  lavori  di  difesa  e 
nella  loro  conservazione  (art.  105  legge  20  marzo  1865,  sulle  opere 
pubbliche). 

«  Così  nella  costruzione,  sistemazione  e  mantenimento  delle  strade 
comunali  provvedono  i  rispettivi  Comuni  od  isolatamente  o  per  modo 
di  consorzio  con  altri  Comuni,  concorrendo  insieme  alla  spesa  secondo 
il  grado  d'interesse  di  ciascuno  (art.  39  legge  citata). 

«  Lo  stesso  riparti  mento  delle  spese  pei  porti,  da  cui  viene  il 
carico  della  metà  della  spesa  al  Comune  in  cui  è  situato  il  porto,  di 
un  quarto  ai  Comuni  del  CironJario  e  di  un  quarto  a  quelli  della 
Provincia,  dimostra  che  s'è  tenuto  calcolo  del  grado  d'interesse,  in 
questo  caso  determinato  dalla  maggiore  o  minore  vicinanza  del  porto 
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«  Rappresentanza,  numero,  modo  di  nomina,  durata  del  mandato, 
amministrazione  esecutiva,  sede,  art  12  a  16.  —  Anche  su  questi  com- 
piti impera,  per  quanto  di  ragione,  la  volontà  delle  parti.  La  con- 
venzione può  determinare  il  numero  dei  rappresentanti,  la  durata  del 
mandato,  l'amministrazione  esecutiva,  la  sede,  potendovi  ben  essere 
ragioni  speciali  per  ritenere  opportuna  una  o  più  o  meno  larga  rap- 
presentanza, un  mandato  più  o  meno  duraturo,  la  sede  in  un  posto 
meglio  che  in  un  altro. 

«  In  mancanza  di  convenzione,  o  dove  ci  è  ragione  di  speciale 
guarentigia  si  seguono  le  norme  dettate  per  le  pubbliche  Amministra- 
zioni, a  cui  similitudine  sono  costituiti  i  consorzi,  adottandole,  ove 
occorra,  alla  speciale  indole  di  questi.  E  le  norme  sono  le  seguenti: 

«  I  rappresentanti  non  in  numero  fisso,  ma  proporzionato  al  con- 
tributo di  ciascuno  affinchè  gl'interessi  siano  equamente  rappresentati. 
Un  numero  minimo,  quello  di  due  per  ciascun  Comune,  assicurato, 
perchè  si  eviti  il  caso  di  rappresentanze  soverchiamente  esigue,  e  le 
quali  in  talune  circostanze  non  avrebbero  modo  di  deliberare. 

€  I  rappresentanti  eletti  dai  vari  Consigli  comunali  fra  gli  eleg- 
gibili con  le  regole  prescritte  alle  nomine  degli  assessori,  e  questo, 
come  chiaro  appare  dall'indole  della  funzione,  non  può  essere  modi- 
ficato dalla  volontà  delle  parti. 

«  La  durata  del  mandato  non  altrimenti  stabilita  che  dallo  statuto, 
ed  indipendente  dalla  sorte  del  Consiglio;  onde  se  questo  è  sciolto, 
non  perciò  decade  il  mandato;  e  se  scade  pel  decorrimento  del  tempo 
stabilito,  ed  il  Consiglio  non  è  ricostituito,  continua  ad  aver  vigore 
fino  alla  ricostituzione  del  Consiglio.  L'Amministrazione  esecutiva  for- 
mata da  un  presidente  ed  una  Giunta,  quali  sindaco  ed  assessori.  Al 
segretario  del  Comune  affidate  le  incombenze  di  segretario  del  con- 
sorzio. La  sede,  ove  i  Comuni  siano  in  disaccordo,  fissata  dal  prefetto, 
sentita  la  Giunta  provinciale,  nel  Comune  più  centrale  o  più  facilmente 
accessibile. 

«  Ingerenza  governativa  e  tutela,  art.  17  a  20.  —  Il  consorzio, 
emanazione  del  Comune,  e  costituito  per  provvedere  ad  obblighi  od 
utilità  comunali,  non  può  sottrarsi  alle  regole  che  imperano  sugli 
enti  dai  quali  emana.  E  però  su  di  essi  deve  svolgersi  quella  ingerenza 
governativa  e  quella  tutela  che,  a  norma  dei  principii  invalsi  nella 
nostra  legislazione,  servono  ad  integrare  la  capacità  degli  enti  locali. 
Ciò  tanto  piìi  inquanto  che  con  l'art  19  si  riconosce  loro  la  personalità 
giuridica;  riconoscimento  opportuno  e  per  garanzia  dei  terzi,  e  perchè, 
se  non  immediatamente,  possono  nel  più  dei  casi  formare  un  patrimonio. 
Ed  esempi  di  ciò  ci  dà  pure  la  legislazione  delle  altre  nazioni  (1). 


il)  Art.  170  della  legge  inunic.  di  Francia  5  aprile  1884.  -  22  marzo  1890. 
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«  Onde  le  deliberazioni  così  della  rappresentanza  consorziale,  che  ha 
il  carattere  dei  Consigli  comunali,  come  del  Potere  esecutivo,  che  è 
quanto  dire  la  Giunta  comunale  dei  consorzi,  sono  soggette  al  visto  del 
prefetto,  in  quanto  riguardi  possibili  violazioni  di  leggi  od  irregolarità 
di  forma  ;  ed  all'approvazione  della  Giunta  provinciale,  quando  siano 
de]  genere  di  quelle  deliberazioni  dei  Consigli  o  delle  Giunte  comunali, 
le  quali  siano  soggette  all'esame  della  potestà  tutoria. 

«  E  poiché  l'azione  di  questa,  a  norma  della  classificazione  proposta 
col  presente  disegno,  varia  a  seconda  della  categoria,  a  cui  un  Comune 
è  assegnato,  l'Ufficio  centrale  reputa  che  essi,  in  ordine  alla  tutela 
siano  assimilati  ai  Comuni  di  3a  classe  senza  che  la  differenza  della 
popolazione  complessiva  dei  Comuni  riuniti  in  consorzio  influisca  sulla 
intensità  della  tutela,  come  propone  il  Ministero.  E  per  verità,  qua- 
lunque il  numero  degli  abitanti  dei  Comuni  che  formano  il  consorzio, 
mancano  nelFazione  della  sua  rappresentanza  quelle  guarentigie  di 
pubblicità  e  di  riscontro,  che  formano  il  precipuo  elemento  della 
divisione  dei  Comuni  in  classi. 

«Bene  l'Ufficio  centrale  ha  preveduto  il  caso  di  consorzi,  che  a 
norma  degli  articoli  15  e  1(5  della  legge  comunale  e  provinciale  riuni- 
scano compiutamente  dei  Comuni  come  in  unico  Comune,  e  vi  ha  prov- 
veduto con  un  comma  aggiunto  all'art.  1,  poiché  in  quel  caso  non  man- 
cano gli  elementi  distintivi  e  costitutivi  delle  classi;  ma  quando  il  con- 
sorzio ha  fini  determinati  e  parziali,  ed  il  suo  funzionare  si  svolge  in 
modo  meno  ampio,  e  meno  alla  portata  della  pubblica  discussione,  di 
quel  che  segue  pei  Comuni  dell'ultima  classe,  non  si  potrebbe  a  quello 
attribuire  facoltà  maggiori  che  a  questi. 

«  Dallo  stesso  concetto  deriva  la  necessità  che  il  consorzio,  per 
essere  riconosciuto  ente  il  quale  compia  talune  funzioni  che  dalla  legge 
sono  attribuite  alle  Amministrazioni  comunali,  debba  ricevere  la  san- 
zione dell'Autorità  governativa.  Ondei  Comuni  che  vogliono  riunirsi  in 
consorzio  debbono  presentare  al  prefetto  della  Provincia  l'istanza  rela- 
tiva e  la  proposta  dello  statuto,  in  cui  deve  designarsi  lo  scopo,  la 
durata,  i  mezzi,  la  misura  del  contributo,  il  numero  dei  rappresentanti 
e  dei  componenti  il  Potere  esecutivo,  i  casi  di  decadenza,  le  norme  di 
elezione  del  presidente  e  della  Giunta,  e  quanto  altro  è  necessario  al 
funzionare  del  consorzio.  Ed  il  prefetto,  sul  parere  conforme  della 
Giunta  provinciale,  emana  il  decreto  di  costituzione  del  consorzio  e  di 
approvazione  dello  statuto.  Ed  a  rimediare  a  possibili  errori,  si  dà  ai 
Comuni  il  diritto  di  ricorrere  al  Consiglio  di  Stato. 

«  Dallo  stesso  concetto  consegue  pure  la  facoltà  di  sciogliere  il  con- 
sorzio, non  altrimenti  di  quello  che  segue  nei  Consigli  comunali.  In 
questo  caso  l'amministrazione  è  affidata  ad  un  commissario,  ed  il 
consorzio  dev'essere  ricostituito  fra  tre,  al  più,  sei  mesi. 
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«  Termine  del  consorzio,  art  21.  —  Il  consorzio  ha  termine  per  lo 
)irare  del  tempo  della  sua  durata,  per  lo  esaurimento  dello  scopo  al 
li  conseguimento  fu  formato,  o  per  concorde  volontà  delle  parti.  Questo 
fine  naturale. 

«  Straordinariamente  possono  essere  sciolti  con  le  stesse  norme  con 
li  furono  costituiti,  cioè  mediante  decreto  del  prefetto,  previo  parere 
mforme  della  Giunta  provinciale  sulla  istanza  della  maggioranza  degli 
iteressati,  cioè  del  Consiglio  o  dei  Consigli  comunali,  che  rappresentino 
i  parte  maggiore  del  contributo  consorziale.  Ciò  per  coerenza  al  con- 
ato informatore  della  costituzione  dei  consorzi  facoltativi,  che  è  quello 
i  non  far  violenza  a  coloro  che  sono  i  giudici  naturali  delle  loro 
evenienze. 

III.  —  Riordinamento  del  potere  di  vigilanza. 

501.  *  In  questo  capitolo  sono  dettate  alcune  norme  che  servono  a 
amplificare  e  ridurre  al  puramente  indispensabile  gli  adempimenti 
ccorrenti  all'esercizio  della  vigilanza  governativa;  e  talune  garanzie  sia 
elle  relazioni  tra  gli  amministratori  e  l'Autorità  governativa,  come  fra 
uelli  e  i  cittadini. 

«  Trasmissione  delle  deliberazioni  in  ordine  alla  vigilanza  ed  alla 
orveglianza  governativa,  art  22.  —  La  legge  comunale  e  provinciale 
el  20  marzo  1805  prescriveva  che  di  ogni  deliberazione,  che  non  fosse 
elativa  alla  mera  esecuzione  di  provvedimenti  prima  deliberati,  si  tras- 
lettessero  dai  consigli  provinciali  e  comunali  al  prefetto  o  sotto-pre- 
sto due  esemplari,  perchè  uno  si  restituisse  munito  di  approvazione, 
altro  rimanesse  nell'archivio  della  Prefettura  o  Sotto-prefettura. 

€  A  restringere  quest'obbligo  al  necessario,  il  ministro  proponeva 
on  l'art.  19  che  s'inviasse  invece  l'elenco  delle  deliberazioni  contenente 
indicazione  dell'oggetto  e  della  parte  dispositiva,  meno  per  quelle 
oggette  a  speciale  approvazione.  Senonchè  proponeva  in  pari  tempo 
he  il  prefetto  potesse  a  suo  piacimento  richiedere  copia  integrale  di 
ualsiasi  deliberazione. 

€  Ora,  a  prescindere  che  nessuna  semplificazione  con  questo  sistema 
i  addurrebbe  alle  numerose  deliberazioni  soggette  a  speciale  appro- 
azione,  l'Ufficio  centrale  opina  che  dall'elenco,  contenente  l'oggetto 
d  il  dispositivo,  il  prefetto  od  il  sotto-prefetto  non  possa  formarsi 
n  concetto  chiaro  delle  possibili  irregolarità  di  forma  e  violazioni 
i  legge,  le  quali  possono  verificarsi  per  fatti  non  compresi  nell'og- 
etto  e  nel  dispositivo,  come  sarebbe,  ad  esempio,  la  mancanza  del 
omero  legale  degli  intervenuti,  o  dell'iscrizione  all'ordine  del  giorno  ; 
nde  spesso  l'Autorità  governativa  sentirebbe  il  bisogno  di  richiedere 
a  copia  integrale  della  deliberazione,  riuscendosi  così  ad  un  fine  opposto 
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a  quello  cui  si  vorrebbe  pervenire,  quello  cioè  di  accrescere,  invece 
di  diminuire  gli  adempimenti. 

«  Piuttosto  air  Ufficio  centrale  è  parso  conveniente  ridurre  ad  uno 
i  due  esemplari  da  inviarsi  al  prefetto  ed  al  sotto-prefetto  e  di  autoriz- 
zare Provincie  e  Comuni  di  prima  classe  ad  omettere  la  trascrizione 
della  parte  contenente  la  discussione,  e  i  Comuni  di  seconda  e  terza 
classe  ad  ometterla  quando  non  si  tratti  di  deliberazione  soggetta  a 
speciale  approvazione. 

«  In  questo  modo  si  provvede  al  necessario  senza  sciupare  soverchio 
tempo  e  fatica. 

«  Per  verità  la  disposizione  della  legge  del  1865  era  stata  già 
modificata  successivamente,  portandosi  ad  un  esemplare,  invece  di  due, 
l'obbligo  del  Comune. 

«  Ma  né  s'era  corretta  la  disposizione  pei  Consigli  provinciali,  né 
s'era  modificata  la  disposizione  del  regolamento;  anzi  nell'ultimo  rego- 
lamento del  10  giugno  1889,  promulgato  quando  già  la  disposizione 
della  legge  del  1865  era  stata  modificata,  si  ribadisce  con  l'art.  77 
l'obbligo  della  duplice  copia. 

«  Ora  nei  sensi  espressi  l'Ufficio  centrale  propone  la  modificazione 
degli  art.  161  e  219  legge  comunale  e  provinciale,  e  raccomanda  al 
Governo  che  sia  modificato  negli  stessi  sensi  l'art.  77  del  regolamento, 
il  quale  spesso  nella  pratica  viene,  con  evidente  irregolarità,  osservato, 
più  della  legge. 

*  Trovandosi  in  quest'argomento,  l'Ufficio  centrale  ha  voluto  pro- 
fittare per  riempiere  una  lacuna,  tante  volte  osservata,  ma  non  mai 
colmata,  dell'art.  221  della  legge  comunale  e  provinciale.   Mentre  per 
l'art.  164  cit.  le  deliberazioni  dei  Consigli  comunali  diventano  esecutive 
o  mercè  l'apposizione  del  visto  del  prefetto  o  sotto-prefetto,  o  mercè  il 
decorrimento  del  termine  di  un  mese  se  si  tratti  di  bilanci  o  di  conti,  6 
di  quindici  giorni  per  le  altre  deliberazioni  ;  invece  per  l'art.  221  legge  cit- 
le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  non  possono  diventare  esecutiva 
se  non  pel  decorrimento  del  termine  in  esso  assegnato.  Or  vi  si  propone 
che  queste  possano  diventare  esecutive  anche  .mercè  l'apposizione  d«^ 
visto,  con  evidente  risparmio  di  tempo,  sempre  utile,  ma  spesso  indi 
spensabile.  D'altronde  non  si  saprebbe  spiegare,  se  non  come  semplice 
effetto  di  omissione,  la  disparità  di  procedimento  in  condizioni  identiche^ 

e  Doveri  del  segretario  nella  pubblicazione  e  trasmissione 
deliberati,  art.  23.  —  Nell'art.  23  (20  del  disegno  ministeriale) 
determinano  più  precisamente  talune  funzioni  e  responsabilità  && 
segretario,  e  guarentigie  di  pubblicità,  che  non  han  bisogno  di  coiC 
mento.  Solo  deve  dirsi  che  l'Ufficio  centrale  non  ha  accettato  il  secondL 
e  l'ultimo  capoverso  dell'articolo  ministeriale  per  non  sottrarre  J 
segretario  ai  suoi  giudici  naturali. 
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<  Esecuzione  delle  deliberazioni  in  pendènza  del  visto,  art  24. 
L'articolo  consecutivo  contiene  una  opportuna  modificazione  al 
somma  dell'art.  164  legge  comunale  e  provinciale.  Secondo  questo 
ichiede  il  numero  di  due  terzi  dei  votanti  per  dichiarare  imme- 
bamente  esecutorie  le  deliberazioni  di  urgenza,  e  questo  numero  può 
iltare  assai  scarso  nelle  adunanze  di  seconda  convocazione.  Ora  si 
pone  che  invece  sia  richiesto  il  voto  favorevole  della  metà  dei 
sigi  ieri  assegnati  al  Comune,  e  con  la  dichiarazione  che  questi 
imono  la  responsabilità  dell'immediata  esecuzione. 
«  Il  resto  dell'articolo  proposto  dal  ministro  non  ha  più  ragione 
essere,  perchè  redatto  in  corrispondenza  del  sistema,  che  l'Ufficio 
trale  non  ha  accettato,  riguardante  la  trasmissione  dell'elenco  delle 
iberazioni.  In  conseguenza  se  ne  propone  la  soppressi  ne. 
«  Facoltà,  dei  cittadini  di  riscontrare  i  conti  comunali  e  provin- 
li,  art.  24.  —  Infine  con  l'art.  24  (21  del  disegno  ministeriale), 
coerenza  della  riconosciuta  opportunità  di  una  maggiore  parteci- 
ione  dei  cittadini  al  riscontro  degli  atti  amministrativi,  si  dà  loro 
liritto  di  prendere  visione  dei  conti  comunali  e  provinciali,  ed 
rne  copia  od  estratto. 
«  L'Ufficio  centrale  ha  accettato  l'articolo  come  è  stato  preposto 

ministro,  portando  due  sole  modificazioni  lievissime,  una  di  forma, 
cui  la  semplice  lettura  dell'articolo  dà  ragione;  l'altra  per  limi- 
e  ai  soli  conti  e  non  ai  documenti  il  diritto  dei  cittadini  a  preten- 
ne copia,  perocché  altrimenti  si  recherebbe  imbarazzo  grave  agli 
ci  di  segreteria,  senza  evidente  utilità,  quando  dei  documenti  si 
)  sempre  prendere  visione,  e  quando  su  di  essi  si  può  richiamare 
tenzione  dell'Autorità  che,  dopo  il  termine  assegnato  al  riscontro 

cittadini,  deve  pronunziare. 


IV.  —  Referendum. 

502.  «  Proposta  ministeriale.  —  Sotto  questo  titolo  nel  disegno 
ìisteriale  si  propone  un  articolo  unico,  col  quale  si  dà  facoltà  ai 
isigli  comunali  di  chiedere  al  prefetto  potestà  di  ricorrere  al 
erendum,  quando  si  tratti  d'imporre  tasse,  o  renderle  pili  gravi,  o 
npegnarsi  in  una  spesa  continuativa  per  oltre  sei  anni. 
€  Il  prefetto  nega  o  concede  l'autorizzazione,  ed  assegna  il  giorno 
la  votazione. 

«  Il  voto  è  reso  per  sì  e  per  no  dagli  elettori  amministrativi  e 
itribuenti  d'imposte  e  tassi*  comunali. 

«  Alla  Giunta  provinciale  è  dato  il  diritto  di  promuovere,  quando 
reda  opportuno,  codesto  esperimento. 

32  —  Sardo,  Ltgg*  sull'Amm.  Cam.  «  Prov.9  1. 
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«  Indole  del  referendum.  —  Che  cosa  s'intenda  per  referendum 
nessuno  è  che  ignori.  Media  fra  il  Governo  diretto  ed  il  rappreser- 
tativo,  promuove  la  manifestazione  della  volontà  dei  cittadini  circa 
determinati  argomenti. 

«  Tracce  di  referendum  si  trovano  quasi  da  per  ogni  dove  nella 
transizione  dal  Governo  diretto  al  rappresentativo;  ma  la  nazione 
dove  esso  si  estrinseca  in  modo  più  compiuto  e  caratteristico  è  la 
Svizzera,  seguita  in  parte  dagli  Stati  Uniti  d'America. 

Le  conchiusioni  a  cui  è  venuto  l'Ufficio  centrale  di  arrestarsi  a 
non  accettare  la  forma  di  referendum ,  che  è  presentata  dal  Mini- 
stero, rendono  inutile  una  minuta  analisi  della  legislazione  vigente 
nei  paesi  nei  quali  il  referendum  è  adoperato.  Pure  si  stima  oppor- 
tuno dirne  quel  tanto  che  basti  a  giustificare  quelle  conclusioni. 

«  Con  questo  intento  non  andremo  indagando  sino  a  qual  punto 
le  radunanze  delle  città  greche  e  i  comizi  romani,  e  segnatamente 
l'esercizio  del  veto  da  parte  dei  tribuni  della  plebe,  si  distacchino  dal 
Governo  diretto,  e  accostino  al  referendum. 

«  Né  del  carattere  dei  missi  dominici  et  placito  dei  Franchi  nel 
medio  evo,  e  delle  assemblee  dei  vassalli  maggiori  e  minori,  né  del- 
l'indole dei  convocati  lombardi  e  delle  assemblee  delle  Provincie 
meridionali. 

«  Nemmeno  seguiremo  nelle  loro  lente  evoluzioni  il  djemaa  dei 
Berberi  ed  il  mir  dei  Sussi,  e  l'ampliamento  progressivo  delle  facoltà 
deìYamin  e  dello  storosta,  loro  rappresentanti  nell'Amministrazione 
esecutiva. 

«  E  soltanto  daremo  un  rapido  sguardo  alle  forme  che  il  refe- 
rendum assume  nel  tipo  democratico,  rappresentato  dalla  Svizzera  e 
dagli  Stati  Uniti  d'America,  ed  a  quella  parte  dell'ordinamento  locale 
inglese,  che  potrebbe  dirsi  la  base  del  referendum  aristocratico. 

«  Svizzera.  —  La  Svizzera  die  nome  al  referendum,  ed  in  essa  è 
più  largamente  adoperato.  È  noto  che  in  sul  finire  del  xv  secolo,  riu- 
nendosi a  parlamento  i  trentasei  delegati  delle  tre  leghe  (riunione 
prescritta  per  un  anno  ad  Ilanz,  uno  a  Coirà  ed  uno  a  Devos),  questi 
non  potessero  prendere  deliberazioni  se  non  ad  referendum,  cioè  salvo 
a  riferirne  ai  loro  mandanti,  i  quali,  riuniti  in  adunanze  popolari  in 
ciascun  Comune,  le  ratificassero  o  respingessero. 

«  Oggi  il  referendum  è  la  base  dell'ordinamento  politico  della 
Svizzera,  e  s'adopera  nei  mutamenti  della  costituzione  e  nelle  leggi 
più  importanti.  È  obbligatorio  per  qualsiasi  innovazione  nella  Costi- 
tuzione. Ancora,  se  50.000  cittadini  ne  chiedono  essi  la  revisione  sopra 
un  punto  qualsiasi,  le  Camere  sono  obbligate  a  modificare  l'articolo 
di  cui  si  tratta,  e  sottoporre  le  modificazioni  al  popolo  che  per  sì  & 
no  le  approva  o  le  rigetta. 
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<  Quanto  alle  leggi  ordinarie  adottate  dalle  Camere,  fra  tre  mesi  i 
cittadini,  purché  in  numero  non  minore  di  30.000,  possono  chiedere  che 
si  sottopongano  al  popolo.  Scorsi  i  tre  mesi,  le  leggi  entrano  in  vigore. 

«  In  ognuno  dei  Cantoni  è  un  piccolo  Governo  come  fra  noi  l'Ammi- 
nistrazione municipale  in  ogni  Comune,  con  costituzioni  e  leggi  proprie. 

«  Il  più  antico  sistema  di  Governo  cantonale  è  quello  di  Governo 
diretto  :  i  maggiori  di  età  convocati  in  assemblea  (Landesgemeindé). 
Il  Potere  esecutivo  ne  è  esercitato  da  un  Comitato,  le  cui  funzioni 
si  sono  andate  di  mano  in  mano  ampliando  a  misura  dell'accrescersi 
dei  cittadini  e  del  territorio,  finché  l'intero  sistema  ha  preso  il  carat- 
tere di  rappresentativo,  riserbandosi  il  popolo  di  esercitare  la  sua 
potestà  sovrana  mediante  il  dritto  di  veto  ed  il  freno  del  referendum. 

e  Anche  ivi  i  cittadini  con  numero  che  varia  secondo  l'importanza 
del  Cantone  (da  8000  nel  Cantone  di  Berna  a  1000  in  quello  di  Zug  e 
di  Sciaffusa)  possono  rendere  obbligatorio  il  modificare  la  Costituzione, 
e  sottoporre  le  modificazioni  al  voto  popolare. 

«  Quanto  alle  leggi  ordinarie,  esse  debbono  obbligatoriamente  venire 
sanzionate  a  mezzo  del  refereìuium  nei  Cantoni  di  Berna,  Zurigo, 
Schwytz,  Basilea  campagna,  Grigioni,  Argovia,  Turgovia  e  Soletta. 
Invece  nei  Cantoni  di  San  Gallo,  Basilea  città.  Sciaffusa,  Zug,  Lu- 
cerna, Vaud,  Neufchàtel,  Ginevra  e  Ticino  il  referendum  si  esercita 
quando  è  chiesto  da  un  dato  numero  di  cittadini.  In  alcuni  Cantoni 
è  attribuito  ai  cittadini  anche  il  diritto  d'iniziativa  delle  leggi. 

«  Nei  Cantoni  in  generale,  il  refereìidum  funziona  per  la  conferma 
ed  il  rigetto  di  qualsiasi  legge  la  quale  importi  spesa  di  qualche  entità, 
continuativa  per  un  certo  numero  d'anni. 

«  Oltre  a  ciò,  per  adozione  d'imposte,  nei  Cantoni  di  Soletta  e  di 
Ginevra  ;  per  revisione  del  bilancio  quadriennale,  in  quelli  di  Berna  e 
di  Argovia  ;  e  per  variazione  nel  bilancio,  che  importi  aumento  di  spesa, 
o  per  provvedimenti  generali  di  carattere  urgente,  nella  città  di  Basilea. 

€  È  da  avvertire  che  il  referetidum  volontario,  il  quale  è  in  vigore 
nei  Cantoni  dei  quali  abbiamo  dato  innanzi  l'elenco,  significa  che  esso 
possa  esser  richiesto  dal  numero  prescritto  di  cittadini,  non  già  dai 
Comitati  cantonali. 

e  Stati  Uniti  d'America.  —  L'antico  ordinamento  degli  Stati  Uniti 
era  di  Governo  diretto.  Il  Potere  legislativo  esercitato  dai  cittadini. 

«  I  proprietari  soli  legiferavano  nella  Carolina,  Virginia,  Nuova 
Inghilterra,  Maine.  Proprietari  e  coloni  nella  Virginia,  Maryland, 
New  Jersey,  Pennsylvania,  New  York.  I  coloni  soli  nel  Massachusetts, 
Connecticut,  Rhode-Island. 

«  Aumentato  il  numero  dei  cittadini  e  l'estensione  del  territorio, 
il  Governo  dovè  cedere  il  posto  ad  assemblee  legislative  le  cui  leggi 
peraltro  non  erano  definitive  senza  l'approvazione  del  corpo  elettorale. 
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«  Presentemente  non  può  toccarsi  la  Costituzione  di  ciascuno  Stato 
senza  il  concorso  del  popolo.  In  alcuni  Stati  (Illinois,  Carolina  del 
Nord,  Wisconsin,  Yowa,  Ohio,  Kansas,  Michigan)  si  adopera  il  refe- 
rendum  anche  quando  si  tratti  di  altri  casi,  ed  in  particolar  modo 
di  tasse  eccezionali. 

*  Il  Comune,  negli  Stati  Uniti,  ha  due  tipi.  L'uno  quello  del  borough, 
che  tende  al  sistema  provinciale  (county  sistem),  in  cui  l'ammini- 
strazione è  nelle  mani  de'  Consigli.  È  il  tipo  del  Sud  dell'  Unione. 
L'altro  è  quello  della  toivn  o  township,  dove  il  popolo  si  amministra 
da  sé,  riunendosi  nella  chiesa  o  nella  casa  comunale,  almeno  una 
volta  Tanno,  da  febbraio  ad  aprile,  per  nominare  i  funzionari  e  rive- 
dere i  conti.  Nel  frattempo  governano  i  selectmen,  i  quali  convocano 
i  cittadini  per  gli  affari  eccezionali  ;  ed,  in  mancanza,  convoca  il  giu- 
dice di  pace  su  domanda  di  dieci  elettori  almeno.  Non  può  sconfi- 
narsi dall'ordine  del  giorno.  Questo  sistema  è  proprio  della  Nuova 
Inghilterra,  e  segnatamente  del  Massachusetts. 

«  In  questi  è  attuato  il  referendum  sotto  forma  obbligatoria.  Negli 
altri,  nei  casi  più  gravi. 

€  Inghilterra.  — Nella  iwrish  dell'Inghilterra  non  si  può  ricono- 
scere ohe  il  Governo  diretto,  non  il  referendum,  poiché  essa  è  diret- 
tamente amministrata  dai  contribuenti  della  tassa  pei  poveri  (poor 
fax)  riuniti  in  assemblea  (vestry,  dalla  sagrestia  ove  si  riunisce). 

<  Ma  ci  è  parso  opportuno  ricordarla  in  questa  occasione  per  due 
motivi.  Innanzi  tutto  pel  modo  speciale  col  quale  si  attua,  che,  secondo 
il  pensiero  di  taluni,  potrebb'esser  base  del  referendum  dal  tipo  ari- 
stocratico. Ditatti  nella  vestry  è  adottato  il  voto  plurimo,  poiché 
ognuno  dispone  da  uno  a  sei  voti  a  seconda  del  reddito  nella  cui 
misura  contribuisce  alla  poor  tax  di  50  in  50  lire  sterline. 

«  L'altro  motivo  è  questo,  che  le  funzioni  della  vestry  vengono 
di  giorno  in  giorno  assorbite  dai  borghi  e  dalle  contee,  e  dallo  stesso 
suo  Potere  esecutivo,  allontanandosi  così  man  mano  dal  governo  diretto, 
ed  accostandosi  sempre  più  al  rappresentativo. 

«  Questi,  in  brevi  tocchi,  i  caratteri  essenziali  che  il  referendum 
assume  ai  tempi  nostri  nelle  nazioni  in  cui  più  largo  e  chiaro  ne  è  l'uso. 

«  11  principio  ohe  l'informa  e  le  varie  sue  estrinsecazioni  trovano 
fautori  ed  oppositori  convinti. 

«  Avviso  dell'Ufficio  centrale.  —  E  nel  vostro  Ufficio  centrate 
si  sono  manifestati  questi  stessi  dispareri  che  tengono  dirisa  la 
scuola.  Senonchè,  diviso  nel  concetto  fondamentale  dell'istituto, 
esso  si  è  trovato  d'accordo  nell'avviso  di  non  accettare  la  proposta 
ministeriale. 

*  E  perchè  chiaro  risulti  perchè  il  mezzo  proposto  non  sia  andato 
a  grado  ne  dei    sostenitori,  ne  degli    oppugnatori  dell'istituto  <H 
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referendum,  è  bene  preliminarmente  riassumere  le  ragioni  su  cui  gli 
uni  e  gli  altri  fondano  il  proprio  convincimento. 

«  Considerazioni  dei  sostenitori  del  referendum.  —  I  sostenitori 
del  refereìidum  stimano  che  siffatto  istituto,  mentre  è  assai  più  legit- 
timo di  ogni  altro  modo  di  tutela,  perocché  rimetta  ai  mandanti,  a 
coloro  che  debbono  trame  vantaggio  od  onere  immediato,  la  soluzione 
delle  quistioni  che  maggiormente  li  interessano,  produce  nella  pratica 
i  migliori  effetti,  perocché  la  utilità  o  il  danno  che  può  derivare  da 
un  provvedimento,  spontaneamente  e  lucidamente  si  avverta  dagl'in- 
teressati, quasi  diremo  per  istinto,  mentre  dalle  autorità  superiori  si 
debbano  andare  scrutando  con  analisi  studiata  e  ragionari  non  sempre 
rispondenti  alla  realtà  delle  cose. 

«  Aggiungono  che  lasciandosi  alla  legge  il  diritto  di  prescrivere, 
nell'interesse  generale,  i  fini  obbligatori  degli  enti  locali,  e  di  asse- 
gnare loro  la  materia  imponibile,  sia  opportuno,  quanto  alle  altre  utilità 
cui  si  riconosce  carattere  facoltativo,  e  quanto  alle  diverse  forme  di 
tributi,  lasciare  che  i  cittadini  seguano  nella  scelta  il  proprio  desiderio, 
il  quale  può  per  approssimazione  interpretarsi  dagli  amministratori, 
ma  che  mediante  il  referendum  si  ha  modo  di  veder  manifestato 
autenticamente. 

«  Opinano  essi  che  il  referendum,  rappresentando  una  media  fra  il 
Governo  diretto  ed  il  rappresentativo,  riunisca  in  sé  gli  elementi 
adatti  a  far  sì  che  si  possa  fruire  dei  vantaggi  dell'uno  e  dell'altro;  che 
nel  sistema  rappresentativo  presentemente  in  vigore  riesca  di  salutare 
moderazione  al  possibile  abuso  dei  mandatari. 

«  Adducono  l'esempio  delle  nazioni  che  l'hanno  adottato,  e  che,  a 
parer  loro,  ne  hanno  tratto  profitto.  Rammentano  le  tradizioni  patrie, 
fra  cui  notevoli  quelle  dei  convocati  lombardi,  e  delle  assemblee  delle 
Provincie  meridionali,  ove  per  generatici  regni  comitia  ardua  quae- 
libet  regni  negotia  expediehantur,  atque  eodem  modo  universitatum 
singularum  administratio  per  comitia  tractabantur. 

«  Mettono  in  rilievo  la  necessità  in  cui  spesso  si  son  trovate  le 
Amministrazioni  locali  d'interrogare  la  pubblica  opinione  (1). 


(  1 1  Son  notevoli  i  numerosi  casi  in  cui  le  Amministrazioni  comunali 
della  Francia  son  ricorse  a  provocare  l'espressione  della  pubblica  opinione 
su  speciali  quistioni,  come  fece  quella  di  Cluny  nel  novembre  1888  sulla 
proposta  di  costruire  una  caserma  ;  quella  di  Bagnols  nel  dicembre  dello 
stesso  anno  sulla  ubicazione  della  piazza  del  mercato;  quella  di  Rioni 
nel  gennaio  1889  sul  prestito  di  un  milione  nell'intento  d'installarvi  un 
reggimento.  Anche.  Bismarck  in  Germania  adottò  questo  metodo  sulla 
quistione  del  riposo  domenicale  nell'anno  1884.  In  Italia  il  Municipio  di 
Milano  bandi  il  quesito,  a  cui  tu  largamente  risposto,  se  l 'insegnamento 
religioso  dovesse  figurare  nel  programma  delle  scuole  pubbliche;  ed 
Arezzo  pel  mantenimento  di  un  mercato  speciale  pel  bestiame. 
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«  Additano  l'inconveniente  di  doversi  procedere,  allo  stato  della 
legislazione,  all'estrema  misura  dello  scioglimento  dei  Consigli,  quando 
questi  non  siano  esatti  interpreti  delle  utilità  locali;  mentre  col  sistema 
del  referendum  ben  si  possono  prevenire  parecchi  casi  nei  quali  a 
quella  estrema  misura  ora  si  è  forzati  a  ricorrere. 

€  Negano  infine,  in  vista  della  capacità  riconosciuta  ai  cittadini 
di  eleggere  i  propri  rappresentanti,  la  incapacità  di  costoro  a  risol- 
vere speciali  quistioni  obbiettive,  in  quanto  che  essi  reputano  più  dif- 
ficile portar  giudizio  sulle  qualità  degli  uomini,  anzi  che  su  determinati 
obbietti  concernenti  le  località  proprie  ed  i  propri  interessi. 

«  Considerazioni  degli  oppositori.  —  Di  rimando  gli  oppositori 
ritengono  che  il  Governo  diretto  rappresentando  la  forma  primitiva 
di  comunità  non  ancora  sviluppata,  ed  il  referendum  non  essendo  se 
non  un  mezzo  di  transizione  tra  il  Governo  diretto  ed  il  rappresenta- 
tivo, meglio  conveniente  ad  una  civiltà  inoltrata,  sia  per  conseguenza 
regresso  tornare  dal  sistema  rappresentativo  a  quello  del  referendum; 
che  il  Governo  diretto  sia  naturale  e  possibile  nelle  società  nascenti 
essi  dicono  persuadere  la  ragione,  provare  la  storia.  A  loro  avviso, 
una  società  poco  sviluppata,  i  cui  fini  ed  i  cui  mezzi  non  sono  com- 
plicati, può  bene  regolare  da  sé  gli  scarsi  negozi  comuni;  ma,  a 
misura  che  i  fini  si  moltiplicano  e  di  svariati  mezzi  si  ha  bisogno,  l'am- 
ministrazione diventa  così  intricata  da  sentir  necessità  di  speciale 
attitudine  e  non  comune  competenza,  perocché  nella  copia  delle  uti- 
lità da  raggiungere  e  delle  risorse  per  provvedervi,  non  sempre  chiara 
a  tutti  appare,  e  in  sulle  prime,  qual  sia  la  via  da  seguire,  ed  i  pro- 
cedimenti più  adatti  alla  utilità  comune.  Onde  il  Governo  si  tempera 
mercè  mandatari,  la  cui  azione  è  prima  limitata  dall'approvazione  dei 
mandanti  a  mezzo  del  sistema  del  referendum,  e  poi.  progredita 
ancora  maggiormente  la  civiltà  del  Paese,  libera  affatto  e  pienamente 
responsabile. 

«  Ciò  provare  la  storia  che  ci  dà  la  forma  primitiva  del  refe- 
rendum nel  djemaa  dei  Berberi  e  nel  mir  della  Russia,  che  pure 
col  corso  dei  tempi  si  van  modificando,  ampliandosi  successiva- 
mente la  facoltà  dell'ami»  e  dello  starosta,  che  in  sulle  prime  sono 
semplici  esecutori,  ed  in  seguito  ragionevoli  interpreti  della  volontà 
popolare. 

«  Così  in  Inghilterra  si  scorge  la  parish,  amministrata  dalla  vestry 
(assemblea  degl'interessati),  temperare  col  tempo  la  primitiva  indole, 
e  venire  lentamente  assorbita  dai  borghi  e  dalle  contee,  in  cui  più 
chiara  è  l'impronta  del  sistema  rappresentativo. 

«  Così  nella  Svizzera,  negli  Stati  Uniti,  dove  il  referendum  ha  pure 
speciale  compito  in  vista  del  sistema  federativo  che  regge  quelle  nazioni, 
si  scorge  eguale  evoluzione. 
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«  Osservano  che  le  istituzioni  municipali  non  possano  fondarsi,  né 
siano  nelle  altre  nazioni  fondate,  su  basi  diverse  da  quelle  su  cui 
poggia  l'ordinamento  politico  dello  Stato. 

«  Ritengono  che  ammettere  il  referendum  perchè  espressione  delle 
aspirazioni  della  maggioranza  dei  cittadini,  sia  falsare  il  concetto  del- 
l'amministrazione di  una  società  civile,  perocché  se  l'individuo  ha  il 
ius  utendi  et  abutendi  del  proprio,  perchè  egli  è  solo  a  trarne  profitto 
o  danno,  questo  dritto  non  compete  ad  un'associazione  che  ha  dei 
tini  determinati  da  raggiungere  nell'interesse  di  tutti;  onde  gli  atti 
dell'amministrazione  non  possono  avere  per  iscopo  il  piacimento  della 
maggioranza,  ma  la  maggiore  utilità  di  tutti. 

«  Additano  gl'impacci  che  ne  derivano  al  regolare  andamento  delle 
amministrazioni,  la  diminuzione  del  senso  di  responsabilità  in  chi 
amministra,  gli  errori  facili  a  commettersi  dalle  masse  che  seguono 
più  gl'impulsi  del  sentimento  che  i  moniti  della  ragione  (1),  la  ten- 
denza al  rigetto  delle  imposte  ed  accoglimento  delle  spese,  le  agitazioni, 
il  dispendio. 

«  Osservano  infine  che  se  è  sempre  indubbiamente  utile  essere  a 
giorno  della  pubblica  opinione,  ciò  possa  ottenersi  senza  che  sia  mestieri 
che  essa  muti  il  suo  carattere  di  uno  degli  elementi  delle  delibera- 
zioni, in  quello  di  unico  determinante  di  queste.  Difatti,  a  prescin- 
dere dai  consueti  mezzi  coi  quali  la  pubblica  opinione  si  manifesta, 
come  stampa,  discussioni  pubbliche  ed  altri  simiglianti,  si  può  a 
seconda  dei  casi  provocarne  direttamente  la  manifestazione,  senza  che 
ciò  impegni  le  risoluzioni  definitive;  il  che  più  volte  si  è  messo  in 
opera. 

«  Ragioni  della  soppressione  dell'artìcolo  proposto  dal  Ministero. 
—  Da  questo  rapido  riassunto  può  ognuno  accorgersi  come  la  proposta 
ministeriale  non  potesse  appagare  gli  uni,  né  rassicurare  gli  altri;  e 
come  gli  uni  non  vi  riscontrassero  i  vantaggi  sperati,  e  vi  riscontras- 
sero gli  altri  i  pericoli  temuti.  Ma  non  sembra  inutile  aggiungere 
alcun'altra  breve  considerazione. 

«  Si  comprende  il  referendum,  e  si  può  combatterlo  od  accoglierlo 
quale  estrinsecazione  di  un  dritto  della  cittadinanza,  il  cui  esercizio 
si  reputi  utile  come  può  reputarsi  utile  la  sorveglianza  tutoria.  Ma 
dare  a  chi  amministra  la  potestà  di  accordare  siffatto  esercizio  quando 
lo  creda  opportuno,  è  come  dare  il  dritto  minore  di  esser  giudice  dei 
casi  in  cui  il  tutore  debba  esercitare  la  sua  potestà.  Deve  la  legge  stabi- 
lire in  quali  casi  si  debba  ricorrere  al  referendum,  perchè  l'insieme  di 


(1)  Numerosi  esempi  si  adducono  da<rli  oppositori,  di  errori  commessi 
mediante  il  referendum,  tra  cui  annoverano  quello  di  avere  la  Svizzera 
ristabilita  la  pena  di  morte  col  referendum  del  IH  maggio  1879. 
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quei  casi  formi  un  complesso  armonico  ed  equilibrato,  od  almeno 
lasciare  ai  cittadini  rivalutare  quando  credano  intervenire.  Il  dar  facoltà 
agli  amministratori  od  ai  loro  tutori  di  sottoporre  al  voto  popolare  un 
caso  e  non  un  altro,  una  spesa  e  non  l'onere  corrispondente,  e  viceversa, 
chiedergli  i  mezzi  quando  la  spesa  è  già  fatta,  e  così  via,  significa  sna- 
turare l'indole  del  referendum,  e  render  possibile  che  in  luogo  di 
riscontro  e  di  freno,  serva  di  pericoloso  strumento  nelle  mani  di  abili 
amministratori,  o  per  lo  meno  di  comodo  mezzo  a  rimuovere  la  respon- 
sabilità nei  casi  in  cui  potrebb'essere  più  utile  di  esercitarla. 

«  Nò  è  ad  omettere  che,  siccome  è  generalmente  riconosciuto,  le 
agitazioni  crescono  quando  il  referendum  è  facoltativo  invece  che  obbli- 
gatorio, perocché  esse  sono  inevitabili  in  due  periodi,  in  quello  in  cui  si 
ha  da  deliberare  se  convenga  ricorrere  al  referendum,  ed  in  quello  in 
cui  vi  si  deve  procedere. 

«  Né  meno  pericoloso  appare  il  concedere  alle  Giunte  provinciali  la 
facoltà  di  ordinare  il  referendum,  poiché  siccome  questo  non  può  riguar- 
dare atti  sottoposti  alla  sua  tutela,  ma  atti  in  cui  libera  è  l'azione  della 
rappresentanza  comunale,  essa  verrebbe  ad  invadere  campo  non  suo, 
contraddirebbe  al  carattere  di  facoltà,  attribuita  a  quella,  di  ricorrere 
al  voto  popolare,  e  ne  porrebbe  in  una  strana  condizione  l'autorità. 

«  Queste  le  obbiezioni  sulla  base  fondamentale  della  proposta  mini- 
steriale. 

«  Ma  non  può  tacersi  che,  quando  pure  se  ne  volesse  ammettere 
il  principio,  sarebbe  necessario  valutarne  l'applicazione  in  tutte  le 
sue  modalità,  perocché  l'indole  della  proposta  è  tale  che  le  modalità 
di  applicazione  ne  toccano  la  sostanza,  e  di  quelle  la  proposta  non 
fa  cenno. 

«  Ora,  innanzi  tutto,  sarebbe  necessario  conoscere  e  valutare  in 
qual  modo  il  proposto  istituto  si  dovrebbe  inquadrare  nella  legisla- 
zione che  presentemente  impera  sulle  spese  e  sulle  imposte  comunali, 
e  se  questa  debba  venire  modificata  per  rendere  proficuo,  e  fin  possibile, 
l'esercizio  del  referendum. 

«  Se,  ad  esempio,  per  le  nostre  leggi  non  si  ha  facoltà  di  delibe- 
rare spese  facoltative  in  quei  Comuni  dove  si  eccede  il  limite  legale 
della  sovrimposti,  e  son  quasi  i  tre  quarti;  se  la  misura  e  l'ordine 
da  dare  alle  imposte  sono  regolati  da  leggi;  se  per  ogni  aumento  di 
imposta  è  necessario  il  consenso  dell'Autorità  tutoria;  s'hanno  in  tutto 
od  in  parte  a  modificare  quelle  leggi  in  vista  del  nuovo  correttivo; 
od  al  referendum  si  accorda  quel  tanto  poco  che  rimarrebbe,  sì  da 
renderlo  presso  che  inutile? 

«  E  quanto  al  dritto  di  parteciparvi,  si  è  sempre  d'avviso,  come 
fu  annunziato,  che  si  facciano  delle  modificazioni  alla  legge  elettorale, 
*n  quanto  concerni  Li  dilfìrcmfce  cip-i:it\  d^li    elettori,  sì  da  attri- 
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.1  maggior  censo  od  alla  maggior  capacità  maggior  preponde- 
ael  voto?  od  a  quella  idea  si  rinunzia? 
unque,  come  ognun  vede,  quando  pure  si  volesse  accettare  il 
o  informatore  della  proposta  ministeriale,  sarebbe  sempre  neces- 
avere  d'innanzi  un  disegno  compiuto,  e  non  un  semplice  accenno 
ovazione,  di  cui  non  si  possono  misurare  od  indovinare  le  con- 
ze. 

n  conseguenza  delle  esposte  considerazioni  l'Ufficio  centrale, 
ntendere  di  pregiudicare  in  alcun  modo  il  merito  dell'istituto 
rendurn,  del  quale  si  potrà  utilmente  discutere,  quando  si  abbia 
zi  una  proposta  adatta  e  completa  in  tutte  le  sue  parti,  pro- 
i  soppressione  dell'articolo,  che  al  riguardo  ha  proposto  il 
*ro. 

ignori  senatori  !  Compiuto  in  questo  modo  l'esame  del  disegno 
riale  e  delle  modificazioni  che  l'Ufficio  centrale  ha  stimato 
ino  recarvi,  questo  è  convinto  che  le  proposte  che  sottopone  alle 
deliberazioni,  rappresentino  un  prudente  progresso  della  legis- 
delle  nostre  amministrazioni  locali,  da  cui  si  possa  trarre  in 
uo  fondata  ragione,  confortata  dall'esperienza,  di  ulteriori  pro- 
fi  come  tali,  esso  confida  che  vorranno  ottenere  il  vostro 
ole  suffragio  ». 


DISEGNO 
DEL  MINISTERO 


DISEGNO 
DELL'UFFICIO  CENTRALE 


risiane  dei  Comuni  in  classi.       I.  —  Divisione  dei  Comuni  in  classi. 


Art.   1. 

effetti  della  tutela  i  Comuni 
risi  in  due  classi, 
rtengono  alla  prima  tutti  i 
capoluoghi  di  Provincia  e 
ndario,  alla  seconda  tutti  gli 
>muni,  eccettuati  quelli  co- 
in  base  alla  legge  sui  Co- 
julle  borgate  rurali,  che  sono 
i  alle  speciali  norme  8  tabi - 
a  legge  medesima. 
>no  con  Decreto  Reale  es- 
isegiiati  alla  prima  classe 
ornimi,  composti  in  preva- 
i  elemento  civile,  in  cui  i 
e  le  finanze  risultano  rego- 
e  tenuti  e  sistemati. 
>rovincie  sono  agli  effetti 
itela  pareggiate  ai  Comuni 
%  classe. 


Art.  1. 

I  Comuni  del  Regno  sono  divisi 
in  tre  classi. 

Appartengono  alla  prima  i  Comuni 
capoluoghi  di  Provincia;  alla  se- 
conda i  Comuni  capoluoghi  di  Man- 
damento, la  cui  popolazione  non 
sia  minore  di  duemila  abitanti,  e  i 
Comuni  che,  pur  non  essendo  ca- 
poluoghi di  Mandamento,  abbiano 
una  popolazione  non  minore  di  quat- 
tromila abitanti  ;  alla  terza  tutti  gli 
altri. 

I  consorzi  di  più  Comuni,  la  cui 
popolazione  complessiva  sia  non  mi- 
nore di  4000  anime,  sono  equiparati 
ai  Comuni  di  seconda  classe;  tutti 
gli  altri  consorzi  a  quelli  di  terza 
classe. 

Le  variazioni  di  popolazione,  per 
dar  luogo  a  mutamento  di   classe. 
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Art.   2. 

Per  i  Comuni  della  prima  classe 
non  saranno  più  sottoposte  ali  ' ap- 
provazione della  Giunta  provinciale 
amministrativa  le  deliberazioni  sulle 
materie  indicate  negli  articoli  166 
e  167  della  vigente  legge  comunale 
e  provinciale,  eccettuate  quelle  che 
importano  contrattazione  di  prestiti 
e  spese  che  vincolano  i  bilanci  oltre 
cinque  anni. 


Art.  3. 

Per  i  Comuni  della  seconda  classe, 
oltreché  nei  casi  contemplati  dalla 
vigente  legge  comunale,  l'approva- 
zione della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa sarà  richiesta  : 

1.  Per  le  deliberazioni  relative 
a  cancellazioni  d'ipoteche,  svincoli 
di  cauzioni  e  ritiro  di  capitali  ; 

2.  Per  quelle  che  vincolano  i 
bilanci  oltre  tre  anni; 

3.  Per  quelle  relative  alle  liti, 
transazioni,  qualunque  ne  sia  l'og- 
getto; 

4.  Per  quelle  che  introducono 
tasse  od  altri  aggravi  o  ne  variano 
la  misura. 


dovranno  risultare  dal  censimento 
ufficiale  del  Regno. 

Le  Provincie  sono,  agli  effetti 
della  tutela,  pareggiate  ai  Comuni 
di  prima  classe. 

L'artìcolo  223  legge  comunale  e 
provinciale  10  febbraio  1889,  n.5925, 
è  abrogato. 

Art.  2. 

Non  sono  soggette  all'approva- 
zione della  Giunta  provinciale  le  de- 
liberazioni dei  Consigli  dei  Comuni 
di  prima  classe,  relative  agli  og- 
getti enumerati  negli  articoli  166. 
167,  168  e  173  legge  comunale  e  pro- 
vinciale. 


Art.  3. 

Non  sono  soggette  all'approva- 
zione della  Giunta  provinciale  le  de- 
liberazioni dei  Consigli  dei  Comuni 
di  seconda  classe,  relative  agli  og- 
getti enumerati  negli  articoli  167, 
num.  2,  3,  4,  5,  168  e  173  legge  co- 
munale e  provinciale. 

Art.  4. 

Le  deliberazioni  prese  dai  Con- 
sigli dei  Comuni  di  terza  classe  sa- 
ranno sottoposte  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale,  sezione 
amministrativa,  nei  casi  indicati 
negli  articoli  166,  167  e  168  della 
vigente  legge  comunale  e  provin- 
ciale, e  quando  siano  relative: 

1°  a  cancellazione  d'ipoteche, 
svincolamento  di  cauzioni  e  ritiro 
di  capitali; 

2°  a  spese  che  vincolino  i  bi- 
lanci oltre  tre  anni  ; 

3°  aliti  e  transazioni,  qualunque 
ne  sia  l'oggetto. 

Art.  5. 

Le  deliberazioni  con  le  quali  si 
introducono  imposte  od  altri  ag- 
gravi, e  se  ne  accresca  la  misura 
sono  soggette  ali 'approvazione  della 
Giunta  provinciale,  qualunque  sia 
la  classe  del  Comune. 

La  presente  disposizione  non  si 
estende  alle  Provincie,  le  quali,  in 
ordine  alla  introduzione  od  accre- 
scimento delle  imposte  od  aggravi, 
rimangono  soggetti1,  alle  leggi  vi- 
genti. 
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Art.  4. 

o  le  deliberazioni,  indicate 
2,  che  i  Consigli  dei  Co- 
prima  classe  potranno  pren- 
iza  l'obbligo  di  sottoporle 
ovazione  della  Giunta  pro- 
amministrativa, potrà  es- 
porto, entro  quindici  giorni 
ibblicazione  della  delibera- 
te si  vuole  impugnare,  ri- 
a  Giunta  stessa,  da  parte  del 
lei  consiglieri  assegnati   al 


esto  caso  la  deliberazione 
siglio  comunale  rimane  so- 
o  alla  pronuncia  della (  riunta 
ale  amministrativa. 
)rso,  entro  lo  stesso  termine 
orni,  dovrà  essere  notificato 
co,  che  ne  darà  immediata 
azione  al  Consiglio  comu- 


Giunta  provinciale  ammini- 

non    provvede    entro    60 

lai  la  produzione  del  ricorso, 

erazione   diviene  esecutiva. 

Art.  5. 

ore  dei  contratti  e  l'ammon- 
le  spese  per  opere,  lavori 
uisti,  di  cui  negli  articoli 
59  della  legge  comunale  e 
iale ,  sono  rispettivamente 
a  L.  3000  per  i  Comuni  di 
lasse  ed  a  L.  1000  per  i  Co- 
seconda  classe. 


Art.  6. 

Contro  le  deliberazioni  che  i  Con- 
sigli di  prima  e  di  seconda  classe 
prenderanno  intorno  a  quegli  og- 
getti, enumerati  negli  articoli  106, 
167,  168  e  173  della  vigente  leggo 
comunale  e  provinciale,  pei  quali, 
a  norma  degli  articoli  2  e  3  della 

F presente  legge,  non  più  occorre 
'approvazione  della  Giunta  provin- 
ciale, potrà  essere  prodotto,  entro 
Quindici  giorni  dalla  pubblicazione 
della  deliberazione  che  si  vuole  im- 
pugnare, ricorso  alla  Giunta  stessa, 
sezione  amministrativa,  da  parte  del 
quarantesimo  degli  elettori  iscrìtti 
nella  lista  amministrativa,  o  di  cit- 
tadini che  insieme  paghino  il  ven- 
tesimo delle  contribuzioni  dirette 
annuali. 
Soppresso. 


Identico, 


Il  ricorso  non  ha  effetto  sospen- 
sivo. Tuttavia  la  esecuzione-  aelle 
deliberazioni  del  Consiglio  comu- 
nale può  essere  sospesa  per  gravi 
ragioni  con  Decreto  motivato  della 
Giunta  provinciale,  sopra  istanza 
dei  ricorrenti. 

SelaGiunta  provinciale  non  prov- 
vede entro  30  giorni  dalla  produ- 
zione del  ricorso,  la  deliberazione 
diviene  esecutiva. 

Art.  7. 

Il  valore  dei  contratti  e  l'ammon- 
tare delle  spese  per  opere,  lavori 
od  acquisti,  di  cui  negli  art.  157  e 
259  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale, sono  rispettivamente  elevati 
a  lire  5000  pei  Comuni  di  prima 
classe,  a  lire  3000  per  quelli  di  se- 
conda, ed  a  lire  1000  pei  Comuni 
di  terza. 

Art.  8. 

Rimanendo  fermo  pei  Comuni  di 
prima  classe  l'obbligo  di  deliberare» 
il  bilancio  attivo  e  passivo  nella 
sessione  autunnale,  i  Comuni  di  se- 
conda classe  dovranno  deliberarlo 
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Art.  6. 

Salvo  le  disposizioni  delle  leggi 
speciali  riguardo  ai  beni  incolti  dei 
Comuni  le  Giunte  provinciali  am- 
ministrative possono,  sentito  il  Con- 
siglio comunale,  ordinare  la  ven- 
dita o  la  concessione  in  enfiteusi 
dei  beni  comunali  per  qualsiasi  mo- 
tivo infruttiferi,  e  l'affitto  dei  beni 
comunali,  esclusi  quelli  per  i  quali 
il  Consiglio  abbia  ammessa  la  ge- 
neralità degli  abitanti  al  godimento 
in  natura,  in  base  all'art.  142  della 
legge  comunale  e  provinciale. 


non  oltre  il  15  ottobre,  edi  Comuni 
di  terza  classe  non  oltre  il  30  set- 
tembre. • 

Art.  9. 

All'articolo  142  della  legge  comu- 
nale e  provinciale  è  sostituito  il  se- 
guente: 

«  La  Giunta  provinciale,  sezione 
amministrativa,  può,  sentito  il  Con- 
siglio comunale,  prescrivere  Taf- 
fitto  dei  beni  del  Comune,  esclusi 
quelli  pei  quali  il  Consiglio  abbia 
ammesso  la  generalità  degli  abitanti 
al  godimento  in  natura,  in  base 
all'articolo  142  della  legge  comu- 
nale e  provinciale;  e  prescrivere 
altresì  la  concessione  in  enfiteusi 
di  quei  beni  del  Comune  che  siano 
per  qualsiasi  motivo  infruttiferi». 


IL  —  Consorzi  comunali. 

Art  7. 

All'art.  12,  alinea  3°,  della  legge 
comunale  e  provinciale,  è  sostituito 
il  seguente: 

«  Più  Comuni  di  un  medesimo 
Circondario  possono  valersi  dell'o- 
pera di  un  solo  segretario.  Più  Co- 
muni contermini  possono,  con  l'ap- 
provazione del  pretetto,  avere  un 
solo  ufficio  e  un  solo  archivio  » . 


Art.  8. 

Oltre  i  casi  nei  quali  le  leggi  sta- 
biliscono dei  consorzi  comunali  ob- 
bligatori, più  Comuni  possono  riu- 
nirsi in  consorzio  facoltativo  per 
provvedere  insieme  a  pubblici  ser- 
vizi. 

Il  concorso  di  ciascun  Comune 
nelle  spese  relative  sarà  determi- 
nato in  ragione  complessa  della  ri- 
spettiva popolazione  e  del  contin- 
fente  principale  dell'imposta  fon- 
iaria. 


Art.  9. 

Ciascun  Comune  nominerà  i  pro- 
pri rappresentanti  perchè  provve- 
dano, insieme  con  quelli  degli  altri 
Comuni,  al  servizio  consorziale. 

Il  numero  dei  rappresentanti  sarà 
di  regola  in  ragione  del  rispettivo 


IL  —  Consorzi  comunali. 

Art.  10. 

All'art.  12,  alinea  3°,  della  legge 
comunale  e  provinciale,  è  sostituito 
il  seguente  : 

«  Più  Comuni  di  una  medesima 
Provincia  possono  valersi  di  un  solo 
segretario,  previa  l'approvazione 
della  Giunta  provinciale,  sezione 
amministrativa.  Più  Comuni  conter- 
mini possono,  previa  la  medesima 
approvazione,  avere  un  solo  ufficio 
e  un  solo  archivio  » . 

Art.  11. 

Oltre  i  casi  nei  quali  le  leggi  sta- 
biliscono dei  consorzi  comunali  ob- 
bligatori, più  Comuni  possono  riu- 
nirsi in  consorzio  facoltativo  per 
provvedere  insieme  ai  pubblici  ser- 
vizi. 

In  mancanza  di  convenzione  spe- 
ciale, il  concorso  di  ciascun  Co- 
mune nelle  spese  relative  sarà  de- 
terminato in  ragione  complessa  del- 
l'interesse rispettivo,  della  popola- 
zione e  del  contingente  principale 
delle  imposte  dirette. 


Art.  12. 


Identico, 
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ontributo   consorziale,  e  non  mi- 
ore  di  due  per  ogni  Comune. 
Tuttavia  gli  statuti  del  consorzio 
otranno  stabilire  una  diversa  com- 
osizione  della  rappresentanza. 

Art.  10. 

I  rappresentanti  sono  eletti  dal 
onsiglio  comunale  fra  gli  elegg- 
ili a  consiglieri  del  Comune. 

L'elezione  si  fa  a  scrutinio  se- 
reto  e  nel  modo  stabilito  dall'ar- 
colo  115,  prima  parte,  della  legge 
omunale  e  provinciale,  per  i  com- 
onenti  della  Giunta  municipale. 

Art.  11. 

La  durata  del  mandato  dei  rap- 
resentanti  è  stabilita  dagli  statuti 
el  Consorzio. 

I  rappresentanti  non  scadono  per 
ì  scioglimento  del  Consiglio  co- 
nunale. 

Se  all'epoca  in  cui  finisce  il  loro 
ìandato,  il  Consiglio  comunale  non 

costituito,  essi  restano  in  carica 
ino  alla  ricostituzione  del  Consiglio 
d  alla  nomina  dei  nuovi  rappre- 
entanti. 

Nei  casi  di  decadenza,  morte  o 
limissione  di  alcuno  dei  rappresen- 
anti,  il  Consiglio  comunale  de v 'es- 
ere convocato  straordinariamente 
>er  procedere  tosto  alla  surroga- 
tone. Se  il  Comune  è  sottoposto 
d  Ainininistrazione  straordinaria, 
ì  surrogazione  è  fatta  da   questa. 

Art.  12. 

La  rappresentanza  consorziale , 
ella  sua  prima  riunione,  elegge 
el  suo  seno  un  presidente  ed  una 
riunta,  secondo  le  norme  degli  sta- 
iti consorziali.  Al  presidente  ed 
Ila  (tiunta  spettano  le  attribuzioni 
el  sindaco  e  della  Giunta  munì- 
ipale. 

Le  incombenze  di  segretario  del 
onsorzio  saranno  disimpegnate  dal 
egretario  del  Comune  in  cui  ha 
ede  la  rappresentanza  consorziale. 

Art.  13. 

Nel  caso  di  disaccordo  dei  Co- 
mmi consorziagli  sulla  sede  della 
•a pp resen tanza  consorziale,  questa 
lari  stabilita  nel  Comune  più  cen- 
trale,   o    in    quello  più   facilmente 


Art.  13. 


Identico. 


Art.  14. 


Identico. 


Art.  15. 


Identico. 


Art.  10. 

Nel  caso  di  disaccordo  dei  Co- 
muni che  intendono  di  riunirsi  in 
consorzio,  sulla  sede  della  rappre- 
sentanza consorziale,  questa  sarà 
stabilita  nel  Comune  più   centrale. 
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accessibile  per  la  maggioranza  dei 
rappresentanti.  Tale  Comune  verrà 
designato  con  decreto  del  prefetto, 
sentita  la  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa. 


Art.  14. 

Le  rappresentanze  consorziali  e 
gli  organi  esecutivi  delle  medesime 
sono  soggetti,  in  quanto  concerne 
le  loro  funzioni  e  deliberazioni,  alle 
norme  riguardanti  1  '  Amministra- 
zione comunale  e  la  vigilanza  e  in- 
gerenza dell'Autorità  governativa 
e  tutoria  rispetto  alla  medesima. 

Le  deliberazioni  dovranno  essere 
pubblicate  all'albo  pretorio  di  cia- 
scuno dei  Comuni  consorziati.  La 
responsabilità  della  loro  trasmissione 
al  prefetto  ed  ai  Comuni  in  cui  deve 
aver  luogo  la  pubblicazione,  colle 
conseguenti  sanzioni  stabilite  dalla 
presente  legge,  spetterà  al  presi- 
dente ed  al  segretario  del  consorzio, 
mentre  spetterà  ai  segretari  dei  sin- 
goli Comuni  la  responsabilità  per 
la  pubblicazione  da  aver  luogo  negli 
stessi. 

Quando  la  popolazione  comples- 
siva dei  Comuni  consorziati  supera 
i  venticinquemila  abitanti  il  consor- 
zio è  parificato,  per  gli  effetti  della 
tutela,  ai  Comuni  di   prima  classe. 

Il  diritto  di  ricorso  è  dato  alla 
rappresentanza  di  uno  o  più  Co- 
muni componenti  il  consorzio,  ed  è 
disciplinato  nel  resto  colle  norme  di 
cui  al  precedente  art.  4. 

Alla  gestione  dei  consorzi  si  ap- 
plicano, in  quanto  è  del  caso,  le 
norme  che  regolano  l'Amministra- 
zione comunale. 

Art.  15. 

I  Comuni  che  vogliono  riunirsi 
in  consorzio,  debbono  presentare  al 
prefetto  la  relativa  domanda  ed  uno 
schema  di  statuto,  approvato  dai 
rispettivi  loro  Consigli  coli' inter- 
vento della  maggioranza  dei  consi- 
glieri assegnati  al  Comune. 

Lo  schema  di  statuto  determinerà 
lo  scopo  e  la  durata  del  consorzio, 
i  mezzi  con  cui  intende  provvedere 
all'adempimento  dello  scopo,  il  con- 
tributo di  ciascun  Comune  e  il  nu- 
mero dei  suoi  rappresentanti,  non 


o  in  quello  più  facilmente  acce» 
bile  per  la  maggioranza  dei  rappi 
sen tanti.  Tale  Comune  verrà  de 
gnato  con  Decreto  del  prefet 
sentita  la  Giunta  provinciale, 
zione  amministrativa. 

Art.  17. 

Le  rappresentanze  consorziali 
gli  organi  esecutivi  delle  medesù 
sono  soggetti,  in  quanto  concai 
le  loro  funzioni  e  deliberazioni,  a 
norme  prescrìtte  pei  Comuni  di  tei 
classe,  riguardanti  l' amminiat 
zione  comunale  e  la  vigilanza 
ingerenza  governativa  e  tutoria 
spetto  alla  medesima. 

Le  deliberazioni  dovranno  esse 
pubblicate  all'albo  pretorio  di  e 
senno  dei  Comuni  uniti  in  c< 
sorzio,  ecc.,  il  resto  identico. 


Soppresso. 


Soppresso. 


Identico. 


Art.  18. 


Identico. 
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che  quello  dei  componenti  la  Giunta 
consorziale,  i  casi  di  decadenza  dei 
rappresentanti,  le  norme  per  Tele- 
none  del  presidente  e  della  Giunta, 
e  in  genere  tutte  quelle  necessarie 
pel  funzionamento  dell'amministra- 
zione consorziale. 

Il  prefetto,  sul  parere  conforme 
della  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, emanerà  il  decreto  di  costitu- 
zione del  consorzio  e  di  approva- 
zione dello  statuto. 

Contro  il  rifiuto  del  prefetto  di 
costituire  il  consorzio,  e  contro  le 
modificazioni  ch'egli  intendesse  ap- 
portare allo  statuto,  i  Comuni  inte- 
ressati potranno,  nel  termine  di  30 
giorni,  ricorrere,  per  motivi  di  legit- 
timità, al  Consiglio  di  Stato  in  sede 
contenziosa. 

Art.  16. 

Le  rappresentanze  consorziali  po- 
tranno essere  sciolte  nei  casi  con- 
templati dall'art.  268  della  vigente 
fogge  comunale  e  provinciale. 

Dovrà  procedersi  alla  ricostitu- 
zione entro  il  termine  di  tre  mesi, 
che  potrà  essere  prorogato  fino  a 
sei  mesi. 

Lo  scioglimento  e  la  proroga  del 
termine  sono  decretati  dal  prefetto, 
udito  il  Consiglio  di  Prefettura. 

Contro  il  decreto  prefettizio  cia- 
scun Comune  appartenente  al  con- 
sorzio potrà,  nel  termine  di  30  giorni, 
ricorrere,  per  motivi  di  legittimità, 
al  Consiglio  di  Stato  in  sede  con- 
tenziosa. 

In  caso  di  scioglimento  della  rap- 
presentanza consorziale,  l' Ammini- 
strazione è  affidata  ad  un  commis- 
sario nominato  dal  prefetto. 

Il  commissario  esercita  le  fun- 
zioni del  presidente  e  della  Giunta 
consorziale. 

Art.  17. 

I  consorzi  comunali  facoltativi 
sono  riconosciuti  come  enti  morali. 

Art.  18. 

I  consorzi  cessano  per  lo  spirare 
del  tempo  della  loro  durata  o  per 
l'esaurimento  del  loro  scopo  o  per 
concorde  deliberazione  dei  Consigli 
comunali  interessati,  da  approvarsi 
nelle  forme  indicate  per  la  loro  co- 
stituzione. 


Il  prefetto,  sul  parere  conforme 
della  Giunta  provinciale,  sezione 
amministrativa,  ecc.,  il  resto  iden- 
tico. 


Art.  19. 


Identico. 


Lo  scioglimento  e  la  proroga  del 
termine  sono  decretati  dal  prefetto, 
udita  la  Giunta  provinciale,  sezione 
amministrativa. 


Art.  20. 


Identico. 


Art.  21 . 

I  consorzi  cessano  per  lo  spirare 
del  tempo  della  loro  durata  o  per 
l'esaurimento  del  loro  scopo,  o  per 
deliberazione  di  ciascuno  dei  Con- 
sigli comunali  interessati,  da  appro- 
varsi nelle  forme  indicate  per  la  loro 
costituzione. 
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Possono  essere  sciolti,  nelle  stesse 
forme  prescritte  per  la  costituzione, 
sulla  domanda  motivata  del  Consi- 
glio o  dei  Consigli  comunali,  rap- 
presentanti la  parte  maggiore  del 
contributo  consorziale. 

La  domanda  dovrà  contenere  le 
proposte  per  la  liquidazione,  le  cui 
norme  saranno  detcrminate  dal  de- 
creto di  scioglimento. 

Contro  il  decreto  del  prefetto  è 
ammesso  il  ricorso,  per  motivi  di  le- 
gittimità, al  Consiglio  di  Stato  in 
sede  contenziosa. 


Identico. 


Identico. 


Identico. 


III.  —  Riordinamento  del  potere 
di  vigilanza. 

Art.  lì». 

Agli  articoli  161  e  219  della  vi- 
gente legge  comunale  e  provinciale, 
è  sostituito  il  seguente  : 

«  Sarà  trasmesso  al  prefetto  Te- 
lenco  delle  deliberazioni  dei  Con- 
sigli comunali  è  provinciali,  delle 
Giunte  comunali  e  delle  Deputa- 
zioni provinciali,  contenente  1  indi- 
cazione dell'oggetto  e  la  parte  di- 
spositiva di  ciascuna  deliberazione, 
fatta  eccezione  tuttavia  per  le  de- 
liberazioni richiedenti  la  speciale 
approvazione  del  prefetto,  del  Con- 
siglio di  prefettura  o  della  Giunta 
provinciale  amministrativa,  e  per  i 
bilanci  e  conti  consuntivi,  che  sa- 
ranno comunicati  integralmente. 

«  La  trasmissione  si  farà  con  elenco 
separato  per  ciascuna  adunanza  dei 
detti  corpi  rappresentativi  ed  entro 
otto  giorni  dalla  data  dell'adunanza. 
Il  prefetto  darà  immediato  riscontro 
del  ricevimento  dell'elenco,  nonché 
delle  deliberazioni  e  dei  documenti 
comunicati  integralmente  *. 


III.  —  Riordinamento  del  pohrr 
di    rig danza. 

Art.  22. 

Agli  articoli  161,  219  e  221  della 
vigente  legge  comunale  e  provin- 
ciale sono  sostituiti  i  seguenti: 

«  Art.  161.  Entro  otto  giorni  dalla 
loro  data  sarà  trasmesso  al  prefetto, 
che  ne  darà  immediatamente  rice- 
vuta, un  esemplare  dei  processi 
verbali  delle  deliberazioni  del  Con- 
siglio e  della  Giunta,  le  quali  non 
siano  relative  alla  mera  esecuzione 
di  provvedimenti  prima  deliberati. 

«  Nell'esemplare  da  trasmetterà 
al  prefetto  potrà  omettersi  la  parte 
contenente  la  discussione,  quando 
le  deliberazioni  siano  prese  dal  Con- 
siglio o  dalla  Giunta  dei  Comuni  di 
prima  classe,  o  quando,  prese  dal 
Consiglio  o  dalla  Giunta  dei  Co- 
muni di  seconda  e  terza  classe,  non 
siano  soggette  a  speciale  approva- 
zione del  prefetto  o  della  òiunta 
provinciale,  sezione  amministrativa: 
salvo  al  pretetto,  nei  casi  pei  quali 
lo  reputi  opportuno,  di  chiederne 
copia  integrale,  che  gli  sarà  imme- 
diatamente trasmessa. 

«  Art.  219.  Entro  otto  giorni  dalla 
loro  data,  sarà  trasmesso  al  prefetto, 
che  ne  darà  immediatamente  rice- 
vuta, un  esemplare  dei  processi  ver- 
bali del  Consiglio  e  della  Deputa- 
zione, omessa  la  parte  contenente 
la  discussione. 

*  Sono  escluse  dal  l'obbligo  di  ^  sif- 
fatta trasmissione  le  deliberazioni 
della  Deputazione,  relative  allamera 

esecuzione  di  provvedimenti  primi- 
deliberati. 
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Art.  20. 

regolare  invio  dell'elenco  e 
ma  esattezza  saranno  respon- 
rispettivamente  il  segretario 
lale  ed  il  capo  dell'ufficio  di 
eria  della  Provincia. 

aso  di  qualunque  ritardo,  ine- 
za  ed  omissione,  i  detti  fun- 
i  saranno  passibili  della  pena 
sospensione  dallo  stipendio, 
ibi  le  tino  ad  un  mese,  che  sarà 
ata  con  decreto  del  prefetto, 
e  gre  ta  rio  comunale  sarà  re- 
ibile  anche  della  pubblica- 
delle  deliberazioni  dei  Consi- 
elle  Giunte  comunali  soggette 
ulicazione,  che  dovrà  farsi  nei 
indicati   noli'  art.  113   della 

comunale  e  provinciale,  alla 
iza  di  tre  testimoni  idonei,  da 
rsi  nell'atto  di  pubblicazione, 
ano  dell'ufficio  di  segreteria 

Provincia  sarà  responsabile 
nserzione  del  dispositivo  delle 
razioni  del  Consiglio  e  della 
azione  provinciale  soggette  a 
cazione  nel  primo  numero  del 
degli  annunzi  legali  della  Pro- 
,  che  uscirà  successivamente 
eliberazioni  stesse. 
:aso  d'inosservanza  di  queste 

i  detti  fuziónari  saranno  pas- 
tella pena  di  cui  al  primo  ca- 
io di  questo  articolo. 

Art.  21. 

i  articoli  H)3,  164,  221  e  222, 
ìea,  della  legge  comunale  e 
iciale  è  sostituito  il  seguente: 
prefetto  potrà,  entro  3u  giorni 
cevimento  dell'elenco,  chie- 
tgli  effetti  degli  articoli  162  e 
>pia  del  processo  verbale  di 
leliberazione,  clic  dovrà  es- 
spedita immediatamente, 
termine  per  l'annullamento  è 
mi  30  e  decorri»  sempre  dalla 
lei  ricevimento  della  copia  in- 
i'  della  deliberazione. 


«Art.  221.  Le  deliberazioni  diven- 
gono esecutive  col  visto  del  pre- 
fetto, o  se  non  siano  annullate,  per 
alcuno  dei  motivi  indicati  nell  ar- 
ticolo precedente,  nel  termine  di 
venti  giorni  dal  ricevimento  dei  pro- 
cessi verbali,  e  di  due  mesi  se  si 
riferiscano  ai  bilanci  » . 

Art.  23. 

Del  regolare  invio  dell'esemplare 
dei  processi  verbali  e  della  sua  esat- 
tezza saranno  responsabili  rispetti- 
vamente il  segretario  comunale  ed 
il  capo  dell' itlìc  io  di  segreteria 
della  Provincia. 

Soppresso. 


Identico. 


Identico. 


Soppresso. 


Art.  24. 

11  comma  secondo  dell'art. 146  della 
vigente  legge  comunale  e  provin- 
ciale è  modificato  nel  modo  seguente: 

*  Sono  immediatamente  esecutive 
le  deliberazioni  di  urgenza,  quando 
la  maggioranza  dei  consiglieri  as- 
segnati al  Comune  dichiari,  assu- 
mendone la  responsabilità,  che  vi  è 
evidente  pericolo  o  danno  nel  ri- 
tardarne l'esecuzione. 

«11  prefetto,, su  parere  della  Giunta 
provinciale,  sezione  amministrativa, 
provvede  con  Decreto  motivato  » . 


I  —  Saxxdo,  Ugge  fuU'Amm.  Com.  t  Prof.,  I. 
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«  E  di  giorni  60  per  i  bilanci  ed  i 
conti  delle  Provincie  e  dei  Comuni. 

«  Trascorso  il  termine  per  la  ri- 
chiesta della  copia  o  il  termine  per 
l'annullamento,  la  deliberazione  di- 
venta esecutiva.  Diventa  tale  anche 
prima,  quando  il  prefetto  la  resti- 
tuisca col  suo  visto. 

«  Sono  immediatamente  esecutive 
le  deliberazioni  di  urgenza,  quando 
la  maggioranza  dei  consiglieri  as- 
segnati al  Comune  dichiari,  assu- 
mendone la  responsabilità,  che  vi  è 
evidente  pericolo  o  danno  nel  ritar- 
darne l'esecuzione. 

«  Il  prefetto,  su  conforme  parere 
del  Consiglio  di  Prefettura,  prov- 
vede con  decreto  motivato  ». 

Art.  22. 

Nell'art  257,  della  vigente  legge 
comunale  e  provinciale ,  dopo  il 
terzo  alinea,  sono  inserite  le  dispo- 
sizioni seguenti: 

«  I  conti  comunali  e  provinciali, 
prima  di  essere  sottoposti  all'esame 
della  Autorità  che  deve  giudicarli, 
rimarranno  depositati  presso  le  se- 
greterie rispettive  del  Comune  e 
della  Provincia  per  la  durata  di 
quindici  giorni. 

«  Tale  deposito  sarà  reso  noto 
mediante  avviso,  da  pubblicarsi  ri- 
spettivamente all'albo  pretorio  nelle 
forme  delle  deliberazioni  comunali 
e  nel  foglio  degli  annunzi  legali 
della  Provincia,  a  cura  del  segre- 
tario comunale  e  del  capo  dell 'uf- 
ficio di  segreteria   della  Provincia. 

«  Durante  tale  periodo  ciascun 
contribuente  del  Comune  o  della 
Provincia  potrà  prendere  visione  od 
avere  copia  tanto  dei  conti  per  in- 
tero o  per  estratto,  quanto  dei  do- 
cumenti allegati,  come  pure  potrà 
produrre  reclami  o  denuncio,  contro 
i  conti  stessi. 

«  La  copia  sarà  rilasciata  su  carta 
da  bollo  da  centesimi  cinquanta  col 
pagamento  alla  segreteria  di  un 
diritto  di  centesimi  cinquanta  al 
foglio  ». 


IV.  —  Referendum, 

Art.  23.  E  data  facoltà  ai  Consigli 
comunali  che  lo  chiederanno  volta 
per  volta  di  ricorrere  al  referendum 


Art.  25. 


Identico, 


Identico, 


Identico, 


«  Durante  tale  periodo,  ciascun 
contribuente  del  Comune  o  della 
Provincia  potrà  prendere  visione 
od  avere  copia  dei  conti  per  intero 
o  per  estratto,  come  pure  potrà  pro^ 
durre  reclami  o  denuncie  contro  i 
conti  stessi. 

«  La  copia  sarà  scritta  su  carta  da 
bollo  da  centesimi  cinquanta,  che 
andrà  a  carico  del  richiedente,  in- 
sieme al  diritto  di  segreteria  nella 
misura  di  centesimi  venticinque  al 
foglio  ». 


Soppresso, 
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quando  si  tratti  d'imporre  nuove 
tasse  o  di  aggravare  quelle  attuali  ; 
oppure  quando  si  voglia  impe- 
gnare il  Comune  in  una  spesa  su- 
periore ai  6  anni.  Il  voto  pel  sì 
e  pel  720  sarà  dato  da  tutti  i  citta- 
dini inscritti  nelle  liste  amministra- 
tive e  contribuenti  d'imposte  e  tasse 
comunali,  e  con  le  norme  che  sa- 
ranno stabilite  nel  regolamento. 

L' autorizzazione  sarà  data  dal 
prefetto,  il  quale  stabilirà  il  giorno 
in  cui  dovrà  aver  luogo  la  vota- 
zione. 

L'esperimento  del  referendum  po- 
trà essere  richiesto  dalla  Giunta 
amministrativa.  Anche  in  questo 
caso  è  necessaria  l'autorizzazione 
del  prefetto,  che  stabilirà  il  giorno 
della  votazione. 

Questo  progetto  di  legge  non  potè  però  esser  discusso; 
e  per  le  vicende  parlamentari  dichiarata  la  chiusura  della 
sessione,  esso  cadde.  Come  vedremo  più  sotto,  fu  presentato 
nuovamente,  ma  anche  questa  seconda  volta  senza  che  arri- 
vasse agli  onori  della  discussione. 

504.  L'ultimo  disegno  di  legge  sulla  classificazione  dei 
Comuni  venne  presentato  dall'on.  Saracco  al  Senato  nella  tor- 
nata del  2  febbraio  1901.  Esso  non  è,  come  dice  la  relazione,  che 
quello  stesso  che  era  già  stato  altre  due  volte  oggetto  di  studi 
e  di  deliberazioni  da  parte  dell'Ufficio  centrale  del  Senato. 

Esso  infatti  non  è  che  la  riproduzione  quasi  integrale  del 
testo  concretato  dall'Ufficio  centrale,  e  non  se  ne  scosta  che  in 
pochi  punti  per  modificazioni  di  forma,  ovvero  per  qualche 
variazione  che  nuovi  studi  e  nuove  riflessioni  hanno  consigliate. 

La  relazione  prosegue: 

«  Senza  ripetere  adunque  i  criteri  direttivi  ai  quali  il  disegno 
s'informa,  senza  insistere  sulle  finalità  cui  esso  mira,  mi  restringo  a 
dare  ragione  delle  modificazioni  che  vi  si  propongono. 

«  Anzitutto  l'art.  1  del  testo  precedente  è  stato  diviso  in  due  arti- 
coli, essendo  parso  più  chiaro  ed  efficace  raffermare  in  un  articolo  il 
principio  della  ripartizione  dei  Comuni  in  classi  e  dare  la  determina- 
zione di  esse,  dire  in  articolo  successivo  dei  passaggi  da  classe  a  classe. 

«  Nell'art.  3  rispondente  all'art.  2  del  precedente  progetto  si  sono 
ristrette  le  cause  di  retrocessione  di  classe  al  peggioramento  ammi- 
nistrativo, del  quale  vengono  fissati  gli  estremi. 
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«  Parve  infatti  eccessiva  la  retrocessione  di  classe  per  la  perdita 
di  una  sola  di  quelle  condizioni  che  riunite  valsero  al  Comune 
accrescimento  di  dignità  e  di  libertà. 

«  La  condizione  perduta  potrebbe  essere  una  scuola  soppressa  o  la 
mutata  circoscrizione,  non  dipendenti  dal  Comune  o  suo  malgrado 
avvenute.  Si  è  eliminata  in  pari  tempo  la  istanza  dei  dieci  cittadini 
fra  i  maggiori  censiti  per  imposta  fondiaria,  sia  per  prevenir  le  manovre 
dei  partiti,  sia  perchè  i  maggiori  censiti  per  fondiaria  possono  non 
essere  i  più  interessati  a  frenare  il  disordine  amministrativo,  dove  non 
della  sovrimposta  si  abusi,  ma  dei  dazi  e  delle  tasse  locali. 

«  Nell'art.  9  che  riguarda  i  ricorsi  contro  le  deliberazioni  dei 
Comuni  di  prima  e  seconda  classe  si  è  ammesso  a  ricorrere  ogni  con- 
tribuente e  chiunque  abbia  un  interesse  diretto  nell'atto  da  impugnare. 

«  Non  parve  infatti  sostenibile  la  limitazione  del  ricorso  a  dieci 
cittadini  fra  i  venti  maggiori  censiti  domiciliati  nel  Comune,  mentre 
tutto  il  sistema  delle  leggi  vigenti  ammette  ben  altra  latitudine  di 
ricorso.  Si  è  quindi  sostituito,  conformemente  ai  principi  generali  di 
dritto,  il  requisito  dell'interesse,  che  è  l'obbietto  dell'amministrazione 
come  il  fondamento  dei  rapporti  dei  cittadini  coll'amministrazione 
stessa.  Nell'ultima  parte  dello  stesso  articolo,  pur  conservando  il  con- 
cetto stabilito  d'imporre  un  termine  alle  decisioni  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  si  è  studiato  di  fare  in  modo  che  negli 
affari  di  grande  importanza  non  sia  tolto  il  modo  e  il  tempo  di  pro- 
cedere alle  indagini  e  riscontri  necessari  ad  una  illuminata  risoluzione. 
D'onde  il  precetto  che  il  termine  non  si  esaurisca  quando  siano  in 
corso  atti  d'istruttoria. 

«  Si  è  soppressa  la  disposizione  riguardante  l'approvazione  dei  rego- 
lamenti locali,  trattandosi  di  materia  disciplinata  diversamente  e  con 
criterio  unico  nell'altro  disegno  di  legge  sulla  «  riforma  delle  funzioni 
delle  Autorità  governative  ed  amministrative  nelle  Provincie  ». 

«  Si  è  soppresso  l'art.  13  del  disegno  precedente  che  fissava  ai 
Comuni  delle  tre  classi  epoche  differenti  per  deliberare  il  bilancio, 
mentre  il  disegno  lasciava  e  lascia  immutata  l'epoca  e  la  durata 
della  sessione  ordinaria  di  autunno  dei  Consigli  comunali.  Il  che  por- 
tava che  in  caso  di  rinnovazione  o  riduzione  del  Consiglio  i  vecchi 
consiglieri  scadenti  dei  Comuni  di  seconda  e  terza  classe  avrebbe» 
potuto  agevolmente  deliberare  essi  il  bilancio,  dato  l'obbligo  di  far 
ciò  entro  il  30  settembre  o  il  15  ottobre  di  ogni  anno,  mentre,  p*r 
legge»  l'apertura  della  sessione  di  autunno,  può  farsi  anche  a  novembre. 
Si  rifletta  ancora  che  la  latitudine  di  tre  mesi  ora  concessa  dalla  legge 
per  la  sessione  di  autunno  non  fu  fatta  a  caso:  essendo  vano  sperare 
che  nei  piccoli  Comuni  agricoli  il  Consiglio  si  riunisca  in  sessione 
ordinaria  prima  che  siano  fatti  i  lavori  campestri  della  stagione.  Dato 
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dunque  che  si  debba  fissare  un'epoca  diversa  per  la  compilazione 
lei  bilanci,  sarebbe  più  opportuno  anticipare  quello  dei  Comuni  di 
rima  classe,  perchè  richiedono  maggior  tempo  per  l'approvazione 
a  parte  dell'Autorità  tutoria  e  maggior  tempo  per  la  compilazione 
ei  ruoli. 

«  Innovazione  di  maggiore  importanza  si  è  portata  all'art.  13,  dove 
sembrato  indispensabile  accompagnare  l'obbligo  della  censuazione 
ei  beni  comunali  con  una  modificazione  del  contratto  di  enfiteusi, 
estrittiva  della  facoltà  del  riscatto.  E  la  spiega  la  finalità  eminen- 
emente  sociale  di  siffatta  distribuzione  di  terre  comunali;  la  quale 
on  può  produrre  i  suoi  benefici  effetti  se  non  si  consegua  la  perma- 
enza  del  possesso.  Da  questo  la  elevazione  della  condizione  sociale 
elio  enfiteuta  e  il  progresso  agricolo.  Lasciata  senza  restrizioni  la 
ibertà  delle  contrattazioni  e  del  riscatto,  in  breve  tempo  le  terre 
el  Comune  passerebbero  dai  coloni  agli  speculatori,  con  la  perdita 
ell'utilità  presente  e  degli  sperati  benefici  dell'avvenire.  Onde  è 
arso  prudente  riprodurre  qui,  a  proposito  dei  beni  comunali,  il  divieto 
el  riscatto  e  della  cessione  per  venti  anni,  già  inserito  nelle  leggi 
peciali  dei  demani  ex-feudali,  dei  beni  ex-ademprivili  della  Sardegna, 
eirisola  di  Tremiti. 

«  Si  è  soppresso  l'articolo  15  del  precedente  disegno  essendomi  sem- 
brato più  liberale  il  sistema  ora  in  vigore  per  l'articolo  112  della 
3gge  comunale  e  provinciale,  poiché  concede  la  facoltà  del  segretario 
omunale  senza  assoggettarla  ad  approvazione.  E  per  la  comunione 
ell'ufficio  e  dell'archivio  si  contenta  dell'approvazione  del  prefetto,  e 
;iustamente,  essendo  materia  dove  il  criterio  del  servizio  prevale  su 
[uello  della  spesa. 

«  All'art.  17  si  è  completata  la  disposizione  formulata  dall'ultimo 
isegno  col  salvaguardare  i  diritti  del  Comune  consorziato  che  si 
rovi  sottoposto  ad  amministrazione  straordinaria. 

«  All'art.  18  si  è  mirato  a  semplificare  ed  a  rendere  in  pari  tempo 
»iù  completa,  collo  stabilire  come  si  inizi  la  vita  della  rappresentanza 
onsorziale,  la  disposizione  consimile  del  precedente  progetto  ». 

505.  Già  abbiamo  accennato  (n.  492)  ai  vari  progetti  di 
i forme  presentati  dal  ministro  on.  di  Rudinì;  fra  questi  ve 
l'era  uno  diretto  a  costituire,  in  alcune  determinate  coll- 
azioni, dei  Comuni  agricoli  speciali,  ai  quali  la  legge  chie- 
leva  il  minimo  degli  obblighi  che  la  civiltà  attuale  consente. 

La  storia  legislativa  delle  riforme  nella  costituzione  e 
ìeirorganamento  dei  Comuni  non  sarebbe,  a  nostro  avviso, 
:ompleta,  se  anche  di  questo  progetto  non  si  esponessero  le 
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ragioni,  che  sono  svolte  con  chiarezza  nella  relazione  mini- 
steriale, del  seguente  tenore: 

«  Onorevoli  Signori!  —  Il  progressivo  e  costante  aumento  del- 
l'emigrazione che  in  un  decennio  ascende  all'altissima  cifra  di  2.391.139, 
come  si  rileva  dal  prospetto  qui  unito  desunto  dall'Annuario  stati- 
stico del  1895  (1),  la  permanenza  delle  cause  che  ingenerano  le  mani- 
festazioni di  questo  fenomeno  sociale,  e  cioè  il  malessere  profondo  che 
affligge  l'economia  nazionale,  la  depressione  generale  dell'agricoltura 
e  dell'industria  dovuta  a  ragioni  di  concorrenza  mondiale  e  alla  man- 
canza di  capitali  disponibili  a  miti  condizioni  per  l'insufficienza  del 
risparmio  nazionale,  la  miseria  dolorosa  di  alcune  popolazioni  agri- 
cole, la  sovrabbondanza  di  lavoratori  avventizi  ognor  crescente  di. 
fronte  all'estendersi  dei  latifondi,  alla  soppressione  dei  grandi  lavori 
pubblici,  l'aumento  stesso  troppo  rapido  della  popolazione  povera, 
sono  fatti  di  così  grave  natura  etico-sociale  che  esigono  la  più  alta 
e  profonda  considerazione  da  parte  del  Governo,  non  solo  per  quanto 
riguarda  la  protezione  da  accordarsi  a  questi  figli  d'Italia  che  in  lon- 
tane regioni  cercano  quel  lavoro  che  in  patria  difetta,  ma  anche  per 
studiare  in  tempo  i  provvedimenti  necessari  a  parare  le  gravi  conse- 
guenze che  una  sospensione  della  emigrazione  dovuta  a  cause  esterne 
potrebbe  arrecare  e  agli  emigranti  stessi  e  alle  condizioni  della 
pubblica  tranquillità. 

«  I  dolorosi  fatti  di  Aigues-Mortes  nel  1893  in  Francia,  i  recenti 
disordini  in  Svizzera  e  nel  Brasile  sono  fenomeni  di  una  nuova  lotta 
d'interessi,  di  pane,  di  vita  dei  lavoratori  contro  i  lavoratori,  delle 
Società  operaie  contro  altre  Società  operaie,  perchè  ciascuno  vuole 
assicurarsi  il  monopolio  di  certe  professioni  per  escluderne  gli  altri, 
combattendo  con  astio  e  con  energia  gli  operai  stranieri  che,  non 
avendo  subita  alcuna  preparazione,  offrono  le  loro  braccia  a  più  buon 
mercato,  e  con  ciò  riescono  a  ribassare  la  misura  del  salario,  mentre 
la  vita  si  va  facendo  più  intensa  e  piena  di  bisogni  insoddisfatti. 

«  11  fenomeno  del  protezionismo,  che  dopo  un  breve  regno  del 
libero  scambio,  ha  ripreso  la  supremazia  nel  vecchio  e  nel  nuovo 
mondo,  si  è  esteso  anche  nel  campo  dei  lavoratori  i  quali  domandano 
che  ad  essi,  come  al  produttore,  sia  assicurata  la  protezione  dello 
Stato  contro  la  concorrenza  del  lavoro  straniero. 

€  Questo  fenomeno  gravissimo,  che  l'aumento  nell'emigrazione 
rende  più  frequente,  perchè  viene  sempre  a  restringersi  il  campo  nel 
quale  si  esplica  la  lotta  del  lavoro,  dato  il  generale  accrescimento 
della  popolazione,  può  in  parte  esser  combattuto  con  mezzi  diplomatici, 


(1)  Vedasi  in  line  il  prospetto. 
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ma  è  dovere  del  Governo  di  cercare  i  modi  di  diminuirne  ancora 
le  cagioni,  e  cioè  di  limitare  per  quanto  è  possibile  l'emigrazione, 
dirigendola  all'interno  del  Paese. 

«  Al  che  vuoisi  pur  aggiungere  che,  ragioni  d'ordine  politico  interno 
consigliano  di  trovare  nel  paese  uno  sbocco  alla  crescente  popolazione, 
per  evitare  che,  quando  per  fatti  speciali,  come  oggi  per  il  Brasile,  si 
dovesse  vietare  l'emigrazione,  la  massa  degli  emigranti  non  resti  a 
carico  della  Società  e  non  trascenda  a  disordini,  come  inevitabilmente 
accadrebbe  ove  loro  non  si  offrisse  modo  onesto  di  guadagnarsi  la  vita. 

«  Da  ciò  il  bisogno  di  disposizioni  che  richiamino  all'agricoltura 
parte  della  popolazione  che  si  reca  in  altri  paesi  per  procacciarsi  i 
mezzi  della  vita,  bisogno  universalmente  sentito  e  reso  intenso.  In  ciò 
tutti  ornai  sono  concordi,  uomini  politici,  economisti,  filantropi.  Le 
divergenze  si  hanno  solo  sul  modo,  perchè  alcuni  vogliono  l'azione 
diretta  dello  Stato  mediante  l'espropriazione  e  la  conseguente  conces- 
sione delle  terre  incolte  agli  agricoltori,  altri  sostengono  che  sia 
sufficiente  mettere  a  disposizione  dei  proprietari  capitali  sufficienti  a 
buone  condizioni,  perchè  l'iniziativa  privata  si  sviluppi  da  sé,  altri 
infine  chiedono  la  costituzione  di  società  o  di  consorzi  agricoli,  cui 
concederannosi  le  terre  in  proprietà,  con  l'obbligo  del  miglioramento 
e  a  miti  condizioni  di  prezzo. 

«  Tutti  questi  sistemi,  che  in  loro  stessi  hanno  forse  del  buono, 
trovano  però  un  ostacolo  gravissimo  nelle  condizioni  della  pubblica 
finanza,  le  quali  non  consentono  che  questa  si  assuma  i  gravi  pesi  che 
sarebbero  conseguenza  della  loro  applicazione,  dappoiché  manchereb- 
bero i  mezzi  per  farvi  fronte,  i  quali  non  possono  essere  ora  richiesti 
alle  forze  contributive  della  nazione,  senza  vedere  sorgere  il  pericolo 
che  il  bene  che  si  farebbe  ad  alcuni  ricada,  come  danno  gravissimo, 
sulla  maggior  parte  della  popolazione,  rendendo  quindi  inutili,  agli 
effetti  della  Società,  i  provvedimenti  che  si  adottassero. 

«  Necessita  per  conseguenza  di  escogitare  altri  mezzi  per  richia- 
mare all'agricoltura  l'attività  dell'umano  lavoro  e  il  capitale;  i  quali 
mezzi  devono  essere  precipuamente  fondati  sulla  libera  iniziativa, 
sull'interesse  privato  che,  nelle  facilitazioni  concesse  dalle  leggi,  deve 
trovare  la  ragione  di  applicarsi  di  preferenza  all'agricoltura,  senza 
pretendere  un  aiuto  diretto  ed  economico  dello  Stato. 

«  La  difficoltà  di  trovare  questi  mezzi  è  parte  della  difficoltà 
generale  della  risoluzione  del  problema  economico  moderno,  il  quale 
esce  dai  limiti  di  una  nazione  per  abbracciarne  molte,  che  si  trovano 
in  continuo  contatto  e  in  costante  attrito  così  nello  scambio,  come 
nella  concorrenza,  dei  prodotti. 

«  Un  tentativo  che  il  Governo  del  Re  si  onora  di  proporre  allo 
studio  del  Parlamento  nazionale,  e  sul  quale  si  augura  che  gli  onorevoli 
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deputati  porteranno  tutta  l'attenzione  che  merita,  è  quello  di  costituire, 
in  alcune  determinate  condizioni,  dei  Comuni  agricoli  speciali,  ai  quali 
la  legge  chiede  il  minimo  degli  obblighi  che  la  civiltà  attuale  consente, 
accordando  loro,  in  pari  tempo,  le  maggiori  facilitazioni  nei  pubblici 
pesi  che  il  principio  della  uguaglianza  tributaria  sia  per  consentire. 

«  In  molte  parti  d'Italia  si  hanno  estensioni  grandi  di  terreni  ferti- 
lissimi che  ben  poco  producono,  perchè  la  loro  capacità  produttiva 
non  è  integrata  e  sviluppata  dall'umano  lavoro,  singolarmente  per  l'in- 
sufficienza della  popolazione  a  mantenere  a  coltura  quelle  estese  terre. 

«  Chiamare  su  queste  la  popolazione  necessaria,  invogliare  il  capi- 
tale a  cercare  nelle  stesse  un  utile  impiego,  sembrano  i  soli  mezzi 
idonei  per  ottenere  che  alle  lande  deserte  si  sostituiscano  rigogliosi 
campi.  E  questo  si  può,  forse,  ottenere  concedendo  alla  popolazione 
e  al  capitale  molte  facilitazioni,  almeno  nel  primo  periodo  dell'impianto, 
che  è  il  più  difficile,  il  più  laborioso. 

«  È  in  questo  intendimento  che  il  Governo  del  Re  vi  chiede  la 
facoltà  di  poter  costituire,  nelle  condizioni  determinate  dalla  legge,  in 
Comune  autonomo  le  borgate  o  frazioni  che  abbiano  una  popolazione 
di  4000  abitanti  o  meno. 

«  Il  disegno  di  legge  che  il  Governo  ha  l'onore  di  presentare,  chiara 
ne  rispecchia  la  volontà,  e  sul  medesimo  sarà  mestieri  solo  di  dare  brevi 
spiegazioni. 

«  Art.  1.  Per  raggiungere  il  fine  che  la  legge  si  propone,  pre- 
messo con  l'art.  1  che,  per  il  periodo  di  venti  anni  a  datare  dalla  sua 
pubblicazione,  è  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  costituire  in  separati 
Comuni,  distaccandole  dal  Comune  cui  fanno  parte,  quelle  borgate,  fra- 
zioni o  territori  di  Comuni  che  si  trovino  nelle  condizioni  dell'art.  2,  e 
si  dispone  che  la  costituzione  del  nuovo  Comune  è  promossa: 

«  o  dalla  maggioranza  dei  capi  di  famiglia  residenti  nel  territorio 
su  cui  dovrà  costituirsi  il  Comune  stesso; 

«  o  dai  proprietari  di  non  meno  della   metà    del   territorio 
medesimo  ; 

«  o,  d'ufficio,  dal  prefetto  della  Provincia. 

«  A  guarentigia  della  serietà  della  proposta  costituzione  del  nuovo 
Comune,  è  stabilito  che  il  Regio  Decreto  pel  quale  la  costituzione  avrà 
luogo,  sia  preceduto  dal  parere  favorevole  del  Consiglio  di  Stato,  sulla 
proposta  dei  ministri  dell'Interno,  dell'Agricoltura,  delle  Finanze  e 
del  Tesoro,  sentiti  il  Consiglio  comunale  da  cui  si  tratta  di  disgregare 
il  territorio  del  nuovo  Comune,  il  Consiglio  provinciale  e  il  Consiglio 
superiore  di  agricoltura. 

«  Si  tratta,  in  sostanza,  di  accordare  al  Governo  del  Re,  con  molta 
maggiore  tutela  degli  esistenti  Comuni  e  con  più  ampie  guarentigie  di 
procedura,  e  per  uno  scopo  che  è  da  ritenersi  fecondo  di  benefici  effetti, 
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ìa  facoltà,  la  quale  è  già  conferita  al  Governo  stesso,  salve  le  diffe- 
nti  limitazioni  riguardanti  la  popolazione,  per  fini  puramente  ammi- 
strativi,  dall'art.  17  della  legge  comunale  e  provinciale. 

«  Le  formalità  che  il  Governo  propone  debbano  essere  dal  Potere 
locativo  adempiute  per  far  uso  della  singolare  facoltà  che  gli  viene 
incessa,  sono  dirette  a  presidiare  Fuso  della  medesima  con  un  giudizio 
iipio,  coscienzioso  di  collegi  competenti  intorno  alle  condizioni  che  la 
gge  ha  imposto,  e  nello  stesso  tempo  a  garantire  che  fini  partigiani, 
lalsane  competizioni,  interessi  particolari  non  prevarranno  sui  criteri  di 
abblico  interesse,  cui  la  legge  s'ispira. 

«  II  primo  voto  che  si  richiede  è  quello  del  Consiglio  del  Comune 
1  quale  appartiene  la  borgata,  frazione  o  territorio,  poiché  questo 
onsesso  deve  far  sentire  naturalmente  le  sue  ragioni  intorno  ad  un 
rovvedimento  che  viene  a  toccare  la  sua  unità  organica. 

«  Ma  al  voto  del  Consiglio  comunale  si  è  associato  ancora  quello 
el  Consiglio  provinciale,  sia  perchè  questo  rappresenta  l'interesse  col- 
attivo  della  Provincia,  sia  perchè  accoglie  in  maggior  grado  quella 
)noscenza  delle  condizioni  topografiche,  sociali  ed  economiche  che  sono 
tdispensabili  per  emettere  un  giudizio  su  questa  materia,  sia  perchè 
jsendo  un  ente  autonomo  locale  si  deve  ritenere  possa  essere  impar- 
ale custode  delle  prerogative  degli  altri  enti  autonomi  che  vivono 
»1  seno  della  Provincia. 

«  Ma  per  quanto  il  voto  del  Consiglio  si  debba  presumere  informato 
1  una  estesa  conoscenza  delle  condizioni  locali,  difetta  però,  da  solo, 
ìlla  dottrina  necessaria  a  ben  apprezzare  le  ragioni  di  tecnica-agro- 
nica che  la  legge  ha  imposto,  giudizio  pel  quale  si  richiedono  studi 
rofondi  e  speciali  in  materia  assai  difficili,  e  dove  molte  volte 
apparenza  può  avere  le  forme  esteriori  della  realtà. 

«  È  per  ciò  che  al  voto  del  Consiglio  provinciale  si  è  associato 
nello  del  Consiglio  superiore  di  agricoltura,  collegio  questo  composto 
elle  persone  le  più  competenti  in  materia  agraria,  e  il  cui  parere, 
ipirato  alla  realtà  delle  cose  e  scevro  da  ogni  preconcetto,  da  ogni 
^nsiderazione  locale,  da  ogni  movente  particolare  o  di  partito,  dà  il 
iti  sicuro  affidamento  di  dottrina  e  d'imparzialità. 

«  La  costituzione  però  di  questi  Comuni,  nelle  forme  e  con  gli  spe- 
lali vantaggi  che  godono,  ha  molti  punti  di  contatto,  e  può  averne 
i  divergenza,  con  i  Comuni  contermini,  e  in  genere  con  la  pubblica 
conomia  e  con  le  finanze  dello  Stato,  perchè  una  latitudine  in  simili 
oncessioni  verrebbe  a  restringere  temporaneamente  il  campo  dei  pub- 
ilici  tributi  ;  e  perciò  è  parso  necessario  che  anche  queste  speciali  con- 
lizioni  avessero  un  giudice  imparziale  e  competente,  acciò  la  legge  non 
ftea  dai  limiti  in  cui  la  costrìnse  il  legislatore.  Questo  giudice  è  natu- 
-almente  il  Consiglio  di  Stato,  che  racchiude  nel  suo  seno  competenze 
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speciali  così  nelle  discipline  amministrative   come   nelle   discipline 
finanziarie. 

«  Il  Consiglio  di  Stato  è  chiamato  a  dare  il  suo  voto  quando  l'istrut- 
toria dell'affare  è  completa,  quando  si  hanno  tutti  gli  elementi  per 
stabilire  se  le  condizioni  volute  dal  legislatore  ricorrono  tutte,  e  però 
il  massimo  valore  va  al  suo  responso  attribuito,  disponendo  che  ove 
esso  sia  contrario  (e  non  potrà  esser  contrario  se  non  dimostrando  che 
mancano  alcune  delle  condizioni  imposte)  non  possa  farsi  luogo  alla 
costituzione  del  Comune  nuovo. 

«  Questo  limite  imposto  alla  facoltà  del  Potere  esecutivo  è  consen- 
taneo allo  scopo  della  legge,  che,  essendo  legge  d'eccezione  e  singolare, 
deve  esser  mantenuta  nei  limiti  sanciti  dal  Potere  legislativo,  e 
risponde  ad  un  giusto  concetto  della  latitudine  da  lasciarsi  al  Potere 
esecutivo,  il  quale  non  è  concepibile  che  possa  applicare  le  disposizioni 
della  legge  fuori  dei  casi  da  essa  consentiti,  come  verrebbe  a  verifi- 
carsi ove  procedesse  alla  costituzione  di  un  Comune,  quando  il  Con- 
siglio di  Stato  ha  dichiarato,  dopo  ampio  esame,  che  le  condizioni 
imposte  dalla  legge  non  concorrono  nel  caso  di  cui  si  tratta. 

«  Né  sembra  che  possa,  contro  il  voto  contrario  del  Consiglio  di 
Stato,  essere  efficace  garanzia  il  richiedere  per  l'applicazione  del  prov- 
vedimento il  voto  del  Consiglio  dei  ministri,  il  quale  si  comprende 
solo  nelle  cose  d'indole  organica-amministrativa,  lasciate  nella  loro 
applicazione  al  prudente  arbitrio  del  Potere  esecutivo  con  limiti  deter- 
minati per  legge,  e  in  quelle  di  natura  politica;  ma  non  nella  fatti- 
specie, in  cui  si  tratta  di  un  provvedimento  sociale-economico,  nel 
quale  lo  studio  obbiettivo  delle  cose  deve  prevalere  sulle  ragioni 
politiche  che  sono  spesso  di  loro  natura  transitorie. 

«  Le  formalità  sopra  esposte,  che  fanno  concorrere  al  giudizio 
sull'opportunità  del  provvedimento  i  corpi  che  per  cognizioni  locali 
e  per  competenza  sono  più  in  grado  di  emettere  un  voto  ampio,  pro- 
fondo, imparziale,  affidano  che  il  Potere  esecutivo,  anche  volendo,  non 
potrà  valersi  a  fini  partigiani,  di  questa  legge,  che  è,  e  deve  rimanere, 
d'indole  essenzialmente  economico-sociale,  nell'intento  di  accrescere  la 
produzione  e  la  ricchezza  nazionale. 

«  Art.  2.  L'art.  2  indica  le  condizioni  nel  concorso  delle  quali  il 
Governo  del  Re  potrà  far  uso  della  facoltà  concessagli  dalla  legge. 

«  Tutte,  nel  loro  complesso,  sono  informate  al  criterio  di  agevolare 
l'agricoltura,  e  in  questo  criterio  trovano  la  loro  ragione  di  essere, 
il  loro  limite  ontologico,  perchè  non  è  nella  intenzione  del  Governo 
di  facilitare  la  costituzione  di  Comuni  ordinari,  ma  solo  di  quelli  che 
possono,  quasi  si  direbbe,  far  le  funzioni  di  colonie  agricole  interne,  al 
solo  scopo  di  restituire  alla  ricchezza  nazionale  terre  oggi  incolte  e 
poco  produttive. 
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«  La  prima  condizione  si  riscontra  nel  limite  massimo  della  popo- 
irione,  che  si  è  stabilita  in  4000,  limite  minimo  determinato  dalla 
Bgge  vigente  per  farsi  luogo  alla  costituzione  di  un  nuovo  Comune 
utonomo.  Questo  limite  sembra  sufficiente,  non  essendo  supponibile 
he  frazioni  aventi  una  popolazione  superiore,  e  situate  a  considerevole 
istanza  dal  capoluogo  non  abbiano  ancora  chiesto  ed  ottenuto  di 
ssere  costituite  in  Comune  autonomo  ordinario,  oltre  di  che  una  fra- 
ione  superiore  ai  4000  abitanti,  nei  casi  più  comuni,  non  potrà  avere 
in  territorio  così  esteso  da  richiedere  una  popolazione  più  numerosa. 
Questo  limite,  del  resto,  potrebbe  anche  essere  aumentato,  senza  che 
i  economia  e  lo  scopo  della  legge  ne  venissero  a  soffrire,  perchè  il 
riterio  della  popolazione  in  senso  assoluto  non  ha  gran  valore  per  le 
isposizioni  che  si  ha  l'onore  di  sottoporre  all'approvazione  del 
ferlamento. 

«  È  pure  sembrato  conveniente  determinare  il  minimo  della  popo- 
latone, nel  numero  di  250.  poiché  le  condizioni  di  molte  frazioni 
ono  così  peculiari,  che  anche  una  borgata  o  frazione  con  popolazione 
sigua  potrà  avere  tutte  le  altre  condizioni  per  ottenere,  con  vantaggio, 
i  costituzione  in  Comune  autonomo. 

«  a)  Condizione  principale  si  è  quella  che  si  abbiano  vaste 
stensioni  di  terreno  non  coltivate,  o  vi  si  trovi  in  misura  prevalente 
L  latifondo  a  coltura  estensiva,  poiché  se  il  terreno,  o  fosse  già  col- 
ivato  o  fosse  molto  diviso,  dovrebbe  arguirsene  che  la  sua  poca  col- 
ora abbia  cause  speciali,  forse  non  conosciute,  ma  non  certo  la  defi- 
ienza  di  popolazione  ne  può  essere  il  fattore  principale,  perocché 
essun  uomo  che  abbia  in  sua  proprietà  un  terreno  fertile  e  già  col- 
ivato  lo  abbandona  per  andare  incontro  all'ignoto  in  altri  paesi,  o 
•er  darsi  ad  altra  specie  di  lavoro. 

«  6)  U  vero  criterio  misuratore  della  popolazione  è  da  desu- 
nersi,  per  gli  effetti  della  legge  in  progetto,  in  un  rapporto  di  pro- 
K>rzione  fra  la  popolazione  attuale  della  borgata  o  frazione  e  i  bisogni 
potenziali  della  coltivazione  delle  terre  ad  essa  appartenenti. 

«  £  questo  rapporto  trova  il  suo  fondamento,  la  sua  ragione  giuri- 
lica  nello  scopo  che  la  legge  si  propone,  dappoiché  avendo  essa  di  mira 
li  chiamare  nelle  terre  incolte  la  popolazione  necessaria  alla  coltivar 
ione,  uopo  é,  innanzi  tutto,  che  si  assicuri  che  la  popolazione  attuale 
)  a  questo  scopo  insufficiente.  E  di  vero  se  fosse  sufficiente,  la  deficienza 
li  coltura  altra  causa  avrebbe  che  della  mancanza  di  braccia. 

«  c)  La  costituzione  di  un  nuovo  Comune  ha,  per  molte  ragioni, 
itretti  rapporti  col  Comune  a  cui  viene  tolto,  e  con  i  Comuni  contermini, 
a  per  ciò  decretare  il  nuovo  ente  molto  vicino  agli  altri  sarebbe  forse 
recare  a  questi  un  danno  assai  grave  ed  ingiustificato,  singolarmente 
per  la  diversità  del  trattamento  che  è  fatto  a  questa  classe  speciale  di 
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Comuni  agricoli;  al  che  vuoisi  pure  aggiungere  che  la  vicinanza  rende: 
rebbe  più  facili  le  frodi,  a  danno  dei  Comuni  e  delle  finanze  dello  Stato, 
perchè  nel  nuovo  Comune,  verrebbero  ad  impiantarsi  industrie 
che  avrebbero  però  la  loro  efficenza  nel  vecchio,  collo  scopo  di  sottrarsi 
ai  pesi  pubblici. 

«  Da  ciò  la  convenienza  di  stabilire  che  il  nuovo  ente  debba  sorgere 
a  distanza  considerevole  da  ogni  altro  centro  abitato  dei  Comuni 
contermini,  acciocché  lo  scopo  della  legge  sia  dalla  necessità  delle  cose 
garantito. 

«  Imperocché  non  sembra  molto  probabile  che  al  solo  intento  di 
sottrarsi  alle  imposte,  industrie  agricole  che  non  hanno  stretta  atti- 
nenza e  relazione  coi  bisogni  della  popolazione  del  nuovo  Comune 
vadano  colà  ad  impiantarsi,  perchè  il  profitto  che  ne  trarrebbero  ver- 
rebbe ad  essere  reso  vano  dalle  maggiori  spese  che  la  distanza  rende 
indispensabili. 

«  d-e)  Queste  due  condizioni  hanno  il  medesimo  fine,  e  cioè  che 
cosi  il  nuovo  ente  come  il  vecchio  Comune  abbiano  mezzi  sufficienti 
che  ne  assicurino  la  vitalità,  né  è  necessario  dimostrare  la  loro 
convenienza  massima,  perchè  dessa  è  intuitiva. 

«  Nel  complesso  di  queste  condizioni  sta  lo  spirito  del  progetto  di 
legge,  e  quando  esse  concorrano  si  può  aver  ferma  fiducia  che  la  crea- 
zione del  nuovo  ente,  mentre  non  potrà  esser  che  di  lieve  danno  ai 
Comuni  esistenti  e  allo  Stato,  sarà  fonte  di  progresso  a  regioni  attar- 
date, con  inestimabile  vantaggio  della  pubblica  ricchezza,  anche  non 
tenendo  conto  che,  passato  il  periodo  di  trasformazione,  nel  quale 
questi  Comuni  godono  di  qualche  speciale  prerogativa  tributaria, 
essi  verranno  con  le  forze  accresciute  a  sottostare,  come  gli  altri,  ai 
pubblici  carichi. 

*  Art.  3.  Male  si  raggiungerebbe  l'intento  cui  mira  il  legislatore  se 
nel  Comune  costituendo  si  ritrovassero  gli  stessi  oneri  i  quali,  già 
malagevoli  a  sopportare  nel  vecchio  Comune,  soffocherebbero  nel  suo 
nascere  il  nuovo  :  ed  è  perciò  necessario  il  ridurre  anzitutto  le  spese 
obbligatorie  a  quelle  sole  che  sono  strettamente  necessarie  alle  esigenze 
della  convivenza  sociale;  a  quelle  cioè  enumerate  in  quest'articolo. 

«  Senza  dubbio  altre  ve  ne  sono,  non  solo  indicate  nell'art.  145  della 
legge  comunale  e  provinciale,  ma  in  molte  altre  leggi  speciali,  te 
quali  rispondono  a  incontestabili  bisogni;  ma  non  può  disconoscersi 
che  volerle  imporre  a  questi  nuovi  Comuni  è  un  iniziarne  resistenza 
con  tale  gravità  di  pesi  da  impedirne  lo  sviluppo. 

«  È  quindi  prudente  misura,  non  solo  ridurre  più  rigorosamente 
che  sia  possibile  le  spese  obbligatorie,  ma  dare  all'Autorità  tutoria  la 
podestà  di  determinare  la  misura  dei  servizi  ai  quali  il  nuovo  Comww 
sarà  tenuto  di  provvedere. 
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«  E  ad  ogni  modo,  pel  caso  che  altre  spese  siano  riconosciute  neces- 
irie  ed  opportune,  si  stabilisce  che  si  possa  provvedere  a  determinati 
?rvizi  in  consorzio  coi  Comuni  da  cui  i  nuovi  enti  siano  staccati  o 
>n  altri  contermini,  fissando  il  modo  di  rappresentanza  e  i  rispettivi 
Dntributi. 

«  Come  è  ben  noto  la  costituzione  di  Consorzi  costituiti  per  servizi 
bbligatori  o  in  qualunque  modo  necessari  non  è  nuova  alle  nostre  isti- 
ìzioni  amministrative,  come  risulta  per  l'assistenza  sanitaria  dei 
overi  dall'art.  15  della  legge  22  dicembre  1888,  numero  5349  e  dalla 
*gge  sulle  opere  pubbliche  per  le  strade,  le  opere  idrauliche,  e  via 
icendo. 

«  Del  resto,  anco  a  prescindere  dalla  costituzione  dei  Consorzi,  se 
i  legge  non  comprende  fra  le  spese  obbligatorie  tutti  i  servizi*  utili 
er  ogni  Comune,  non  ne  segue  che  i  nuovi  Comuni  debbano  esserne 
rivi,  poiché  è  in  loro  facoltà  di  provvedervi  ulteriormente  nella  misura 
ei  mezzi  di  cui  potranno  disporre,  salvo  l'approvazione  della  Giunta 
rovinciale  amministrativa. 

«  Senza  le  concessioni  accordate  dall'art.  8  è  vano  sperare  che  la 
gge  possa  sortire  i  suoi  benefici  effetti,  i  quali  hanno  per  necessario 
ibstrato  uno  stato  di  fatto  speciale  che  attiri  in  questi  Comuni  la 
tancante  popolazione,  il  deficiente  capitale.  Ora  ne  quella  né  questo  si 
(larderebbero  ad  incontrare  i  pericoli  di  un  nuovo  impianto  senza  la 
carezza  che,  almeno,  per  un  certo  periodo  di  tempo,  i  sacrifizi  che 
dl'interesse  pubblico  saranno  loro  richiesti  verranno  mantenuti  nei 
miti  più  stretti  possibili  ;  e  tale  sicurezza  non  può  esser  data  in  modo 
igliore,  che  col  restringere  gli  obblighi  dell'ente  Comune,  che  solo 
io  colpire  la  loro  attività,  avendo  lo  Stato  concessa  una  totale 
tenzione  per  le  tasse  che  più  direttamente  hanno  relazione  colla 
*oduzione. 

«  L'enumerazione  degli  obblighi  imposti  al  Comune  dimostra  dua- 
lmente che  si  sono  stabiliti  solo  i  più  essenziali,  senza  dei  quali  non  è 
>ssibile  concepire  l'esistenza  del  Comune. 

«  Art.  4.  Ma  se  la  costituzione  del  Comune  rurale  nelle  condizioni, 
,  cui  sopra  si  è  fatto  cenno,  varrà  certamente  ad  aumentare  la  popo- 
zione  in  terreni  ora  quasi  deserti  ed  incolti,  e  avrà  quindi  per  effetto 
i  rendere  alla  ricchezza  nazionale  un  capitale  che  ora  è  quasi  del  tutto 
riproduttivo,  non  sarebbe  però  da  sola  sufficiente  a  provvedere  per 
ielle  terre,  quasi  assolutamente  disabitate,  che  si  riscontrano  in  larga 
taira  nella  Sardegna,  nella  Sicilia  e  anche  nell'Italia  centrale  e  meri- 
lonale,  poiché  in  queste  terre  manca  perfino  il  primo  nucleo  che  deve 
irvire  alla  formazione  del  nuovo  Comune,  né  questo  nucleo  può  ricer- 
irsi  utilmente  nella  popolazione  del  Comune  cui  appartengono  terri- 
>riahnente,  avvegnaché  la  grave  distanza  che  intercede  (ira  l'abitazione 
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del  lavoratore  e  il  campo  da  coltivare  verrà  sempre  a  rendere  fru- 
stranei gli  sforzi  che  si  facessero  per  migliorare  la  coltivazione,  perchè 
una  parte  dell'attività  del  colono  sarà  consumata  improduttivamente 
nell'accesso  e  nel  recesso  dal  fondo.  Il  tempo  speso  nel  recarsi  sul  posto 
è  tempo  perduto  effettivamente,  e  se,  come  in  alcune  località,  si  tratta 
di  varie  ore,  non  è  chi  non  veda  come  non  sia  possibile  pensare  ad  un 
miglioramento  di  coltura  là  dove  le  forze  del  coltivatore  sono  assorbite, 
nella  massima  parte,  per  giungere  al  luogo  del  lavoro. 

«  La  vicinanza  del  lavoratore  al  luogo  dove  deve  impiegare  le  sue 
forze  è  condizione  indispensabile  per  avere  un  lavoro  veramente  produt- 
tivo, e  può  solo  essere  supplita  da  mezzi  facili,  comodi,  a  buon  mercato, 
di  comunicazione,  mezzi  che  non  è  possibile  impiantare  in  terreni 
incolti  e  disabitati,  perchè  il  capitale  necessario  non  troverebbe  utile 
impiego. 

«  Necessità  quindi  per  queste  terre  di  escogitare  un  modo  che 
chiami  ad  abitare  sopra  esse  la  popolazione  occorrente,  offrendole  le  più 
ampie  facilitazioni  della  vita. 

*  A  questo  fine  mira  l'art.  4  secondo  il  quale  con  Eegio  Decreto  da 
emanarsi  nei  modi  fissati  dall'art.  1°  per  i  nuovi  Comuni,  potrà  essere 
autorizzata  la  fondazione  di  borgate  autonome  in  territori  non  popolati, 
quando  siano  salubri  o  bonificabili;  purché  la  fondazione  stessa  sia 
assicurata  da  chi  ne  fa  la  domanda  mediante  garanzie  da  determinarsi 
con  regolamento. 

«  Ad  assicurare  la  serietà  della  fondazione  quest'articolo  dispone 
che  la  relativa  domanda  debba  essere  presentata  al  prefetto,  insieme  ad 
un  piano  che  indichi  l'estensione  e  la  delimitazione  della  borgata  (da 
eseguirsi  a  norma  dell'art.  8),  il  numero  delle  case  esistenti  o  da 
costruirsi,  il  termine  entro  il  quale  verranno  costruite,  e  con  le  altre 
guarentigie  che  saranno  stabilite  dal  regolamento. 

«  Art.  5.  La  borgata  autonoma  avrà  la  vera  e  propria  natura 
di  Società  agricola  libera,  indipendente  dal  Comune  nel  quale  viene  a 
stabilirsi. 

«  Così  costituita  la  borgata,  il  prefetto  delega  ad  un  cittadino  in 
essa  residente  (che  potrà  anche  trovarsi  gratuitamente  fra  i  maggio- 
renti delle  borgata  stessa)  l'esercizio  delle  funzioni  di  ufficiale  di 
Governo  a  termini  dell'art.  135  della  legge  comunale  e  provinciale.  A 
questo  delegato  sarà  di  regola  commessa  l'amministrazione  della  bor* 
gata,  salvo  ad  affidarla  in  casi  speciali  ad  una  Commissione  composta 
del  delegato  medesimo,  il  quale  la  presiederà,  e  di  due  membri  eletti 
dalla  maggioranza  dei  capi  di  famiglia. 

«  Disposizioni  acconce  provvedono  alla  facoltà  del  ricorso,  e  all'even- 
tuale annullamento  delle  deliberazioni  del  detto  delegato,  o,  quando 
esista,  della  predetta  Commissione  amministrativa. 
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«  Ad  agevolare  le  condizioni  di  esistenza  della  borgata,  questo  arti- 
Io  dispone  che  per  accordi  tra  la  predetta  Commissione  ed  il  Comune, 
la  cui  circoscrizione  la  borgata  appartiene,  o  per  disposizione  della 
anta  provinciale  amministrativa,  potrà  provvedersi  ai  servizi  ricono- 
iati  indispensabili  per  le  borgate  dal  Comune  stesso,  restando  esclusa 
ni  altra  sua  ingerenza;  salvo  il  contributo  nella  spesa,  da  determi- 
rsi,  in  caso  di  disaccordo,  dalla  Giunta  medesima,  la  quale  risolve 

controversie  che  possono  insorgere  per  l'amministrazione  della 
rgata  o  nei  rapporti  di  essa  col  Comune. 

«  Art.  6.  Le  disposizioni  dell'articolo  mirano  ad  impedire  che  il 
>mune  al  quale  territorialmente  appartengono  le  borgate,  possa  loro 
iporre  alcuna  delle  tasse  comunali,  ed  in  ciò  è  consono  allo  spirito 
e  informa  il  disegno  di  legge,  poiché  le  borgate  debbono  avere  una 
ba  extra-comunale  per  raggiungere  il  loro  fine,  che  è  quello  di  rendere 
la  coltura  terre  lontane  da  ogni  abitazione,  abbandonate  completamente 
(juasi  tornate  allo  stato  di  terre  vergini. 

«  La  loro  natura  speciale  impone  di  sancire  per  queste  un  diritto 
cigolare,  almeno  tino  a  tanto  che  non  siano  venute  in  condizioni  uguali 
jli  altri  terreni  già  ridotti  a  coltura. 

«  Passati  i  dieci  anni  queste  borgate  rientrano  di  pieno  diritto  a 
r  parte  del  Comune  nel  cui  territorio  si  sono  stabilite,  quando  non 
ano  venute  in  condizioni  tali  da  poter  essere  costituite  in  Comune  rurale. 

«  La  differenza  sostanziale  che  si  ha  fra  il  Comune  e  la  borgata 
itonoma  sta  in  ciò,  che  il  Comune  rurale  gode  delle  prerogative  san- 
te dalla  presente  legge,  ma  in  tutto  il  rimanente  vi  si  applicano  le 
sposizioni  della  legge  comunale  ;  la  borgata  autonoma  invece  è  una 
cietà  libera  a  tipo  agricolo,  che  vive  nell'ambito  di  un  Comune,  ma 
[dipendente  dalla  sua  giurisdizione  e  solo  obbligata  a  prestare  il  ser- 
izio  militare  e  a  compiere  gli  atti  dello  stato  civile,  sempre  ben  inteso, 
aggetta  alle  leggi  generali  per  quanto  con  erne  i  rapporti  privati  e 
obbedienza  alle  leggi  penali. 

«  Art.  7.  Le  disposizioni  dell'art.  7,  corrispondenti  a  quelle  sanzio- 
ate  nell'art.  3  pei  Comuni  rurali,  dichiarano  obbligatorie  per  le  bor- 
ale autonome  le  sole  spese  indicate  ai  numeri  1,  2,  3  e  4  del  citato 
rt.  3,  e  commettono  alla  Giunta  provinciale  amministrativa  l'incarico 
i  fissarne  la  misura. 

«  Agli  altri  servizi  che  sieno  riconosciuti  necessari  od  opportuni  si 
otrà  provvedere  col  concorso  del  Comune  di  origine,  mediante  con- 
Tuo  contributo  nei  modi  indicati  nell'articolo  5  od  anche  con  le  spese 
acoltative. 

«  Art.  8.  A  far  sì  che  la  estensione  e  la  delimitazione  del  nuovo 
lomune  o  della  borgata  autonoma  sia  compiuta  con  piena  cognizione 
li  causa,  questo  articolo  ne  dà  l'incarico  ad  una  Commissione  presieduta 
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dal  prefetto  e  composta  delPingegnere  capo  del  Genio  civile,  di  due 
consiglieri  provinciali,  di  un  rappresentante  del  nuovo  Comune  o  bor- 
gata, e  la  loro  proposta  farà  parte  integrante  del  Regio  Decreto  di 
costituzione  del  Comune  e  di  quello  di  fondazione  della  borgata. 

«  Art.  9.  Il  nuovo  Comune  e  la  borgata  autonoma  avranno  pare, 
non  ostante  che  i  loro  obblighi  siansi  ridotti  al  minimo,  delle  spese  da 
sostenere,  e  quindi  è  di  mestieri  di  dar  loro  i  mezzi  corrispondenti. 

«  Perciò  è  stabilito  che  nel  caso  d'insufficienza  delle  loro  rendite, 
che  sarà  il  caso  normale,  sia  loro  accordata  per  Regio  Decreto  la  facoltà 
d'imporre  alcuna  delle  tasse  attuali  nei  limiti  che  saranno  fissati  dal 
Decreto  stesso. 

«  Si  è  posto  per  condizione  che  si  tratti  di  una  delle  tasse  attuali, 
per  evitare  che  si  creda  che  si  possa  con  Regio  Decreto  stabilire  una 
nuova  tassa,  lo  che  sarebbe  contrario  al  nostro  diritto  pubblico  finan- 
ziario; ma  non  si  è  determinato  quale,  perchè  le  speciali  condizioni  dei 
luoghi  potranno  rendere  più  opportuna  Funa  che  l'altra  tassa:  solo  si 
è  aggiunta  la  condizione  che  saranno  sempre  esenti  da  ogni  tassa  le 
bestie  da  tiro,  da  soma  e  da  lavoro,  le  farine  e  i  legumi,  il  riso  e  gli 
erbaggi,  perchè  questi  oggetti  hanno  una  relazione  immediata  col 
lavoro,  e  quindi  debbono  essere  immuni  da  ogni  peso. 

«  I  limiti  pure  della  tassa  verranno  determinati  da  Decreto  Beale, 
per  impedire  spese  inconsulte  da  parte  del  Comune,  le  quali  avrebbero 
per  necessario  effetto  di  rendere  illusorie  le  facilitazioni  dalla  legge 
concesse  in  un  fine  di  pubblico  interesse,  colpendo  in  germe  lo  svolgimento 
della  vita  agraria  dei  nuovi  Comuni  e  delle  borgate. 

«  E  su  questo  punto  non  sembra  sia  necessario  di  estendersi  mag- 
giormente, poiché  anche  attualmente  per  le  tasse  comunali,  in  quanto 
eccedano  le  disposizioni  delle  leggi  speciali,  le  relative  autorizzazioni 
sono  date  dal  Potere  esecutivo. 

«  Al  Comune,  così  come  alla  borgata  autonoma,  una  speciale  pre- 
rogativa tributaria  era  necessaria,  dappoiché  senza  i  vantaggi  di  essa 
non  è  a  ritenersi  che  la  popolazione  accorra  là  dove  il  lavoro  è,  nei 
primi  tempi,  più  difficile  e  meno  rimuneratore. 

«  E  questa  garanzia  (art.  10),  studiato  il  nostro  sistema  tributario, 
sembra  che  debba  ricercarsi  nell'esonero  delle  tasse  dirette  ed  indirette 
che  più  specialmente  vengono  a  premere  sullo  sviluppo  delle  industrie 
e  del  lavoro,  e  cioè  sul  dazio  consumo,  che  per  la  sua  azione  sui  preifl 
dei  generi  di  prima  necessità  influisce  sui  salari,  sulla  ricchezza  mobile 
che  agisce  sul  movimento  industriale  come  forza  deprimente,  specie  od 
primo  impianto,  e  sulla  tassa  fabbricati  che  comprime  lo  sviluppo 
edilizio,  conseguenza  necessaria  dell'aumento  di  popolazione. 

«  Si  è  quindi  proposta  l'esenzione  per  dieci. anni  dal  dazio  consumo 
governativo,  dalla  tassa  dei  fabbricati  per  le  nuove  costruzioni,  dalla 
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assa  ricchezza  mobile  per  le  sole  industrie  agricole  che  verranno 
esercitate  nel  Comune. 

«  Nella  nostra  legislazione  già  si  hanno  esempi  di  temporanea 
esenzione  da  alcune  tasse  al  fine  di  agevolare  la  nuova  produzione,  e 
ra  queste  si  può  ricordare  la  legge  del  26  gennaio  1865  per  la  unifica- 
tone della  imposta  sui  fabbricati,  che  ha  stabilito  il  criterio  di  una 
imitata  esenzione  dell'imposta  per  favorire  le  nuove  costruzioni:  le 
eggi  6  luglio  1875  e  5  gennaio  1882,  che  hanno  determinato  che  l'au- 
mento del  reddito  dei  fondi  bonificati  sia  esente  per  venti  anni  da 
imposta;  ed  uguale  esenzione  è  pure  accordata  dalle  leggi  29  mag- 
gio 1873  sui  consorzi  d'irrigazione,  dalla  legge  21  giugno  1882  sui 
consorzi  di  bonificamento  e  dalla  legge  8  luglio  1883  ai  proprietari 
acquirenti  e  cessionari  di  terreni  espropriati  dell'Agro  romano. 

«  D'altra  parte  lo  Stato  viene  ben  poco,  in  realtà,  a  perdere  conce- 
dendo questa  esenzione,  la  quale  va  a  beneficio  di  un  movimento  di 
ricchezza  che  altrimenti  non  si  sarebbe  verificato,  e  poco  possono  perdere 
i  Comuni  attuali  per  la  identica  ragione. 

«  E  questa  perdita  è  compensata  dalla  maggiore  ricchezza  che  si 
va  producendo,  la  quale  ha  un  effetto  notevole  anche  fuori  dell'ambito  in 
cui  viene  prodotta,  e  perciò  offre  nuova  materia  contributiva,  senza  che 
si  aggiunga  che,  passato  il  periodo  transitorio  di  esenzione,  lo  Stato 
trova  nuovi  cespiti  che  altrimenti  non  sarebbero  sorti. 

«  Art  ILA  complemento  dell'art.  10  il  Governo  del  Be  è  autoriz- 
zato a  concedere  per  dieci  anni  dalla  costituzione  dei  nuovi  Comuni 
un  discarico  dei  canoni  daziari,  consolidati  per  effetto  della  legge 
8  agosto  1895,  n.  481,  ai  Comuni  dai  quali  ha  avuto  luogo  il  distacco 
del  territorio,  e  ciò  in  ragione  della  diminuzione  degli  introiti  che  i 
Comuni  medesimi  avranno  a  soffrire  a  cagione  della  costituzione  predetta. 

«  Non  si  è  concesso  questo  discarico  nel  caso  della  fondazione  di 
borgate  autonome,  perchè  non  potendo  queste  crearsi  che  in  territori 
spopolati,  o  quasi  spopolati,  il  Comune  di  origine  non  potrà  fare  per- 
dite significanti  per  dazio  consumo  mentre  per  converso  si  gioverà  della 
vicinanza  di  nuovi  germi  di  popolazione. 

«  Art.  12.  Quest'articolo  completa  acconciamente  le  norme  per 
FammiDi strazione  dei  nuovi  Comuni  e  delle  borgate  autonome  dispo- 
nendo esser  loro  applicabili  le  disposizioni  della  legge  comunale,  in 
quanto  non  sia  diversamente  stabilito  dalla  presente  legge,  e,  per  le 
borgate,  dal  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  medesima. 

«  Rispetto  alle  borgate  è  da  tener  conto  che  si  troveranno  in  con- 
dizioni varie  assai  mutabili,  almeno  nel  principio,  e  tali  in  qualunque 
maniera  che  molte  delle  disposizioni  della  legge  comunale  sarebbero 
per  esse  affatto  disadatte,  e  dovranno  essere  sostituite  da  altre  che 
sarebbe  impossibile  prevedere  e  determinare  fin  d'ora. 

84  —  Saudo,  Légo*  lulTAmm.  Com.  •  Prof  M  I. 
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e  Con  questa  legge  si  conciliano  i  diritti  dei  Comuni  esistenti  con 
quelli  dei  nuovi  Enti,  e  nel  tempo  stesso  si  provvede  ad  un  bisogno  uni- 
versalmente sentito,  quello  cioè  di  aumentare  la  produzione  nazionale, 
redimendo  tante  terre  incolte  e  poco  produttive  a  vantaggio  dei  nume- 
rosi lavoratori  che  in  terre  straniere  ora  cercano  quel  lavoro  che  in 
patria  loro  difetta. 

«  All'interessamento  del  Governo  del  Re  confido  che  risponderà 
quello  della  Camera,  la  quale  vorrà  con  la  sollecitudine  di  coi  è 
meritevole  discutere  ed  approvare  il  presente  disegno  di  legge  ». 

505.  Il  progetto  di  legge  sui  Comuni  rurali  e  sulle  borgate 
autonome  presentato  dall'on.  di  Rudinì  venne  preso  in  esame 
da  una  speciale  Commissione  composta  degli  onorevoli  Car- 
cano,  presidente,  Romani n-Jacur,  vice-presidente,  Fasce  e  Sca- 
lini, segretari,  Casana,  Colosimo,  Donati,  Facheris,  Ferrerò 
di  Cambiano,  Gabba,  Garavetti,  Gianolio,  Grossi,  Loiodice, 
Pais-Serra,  Pantano,  Pinchia  e  Luchini  Odoardo,  relatore. 

Nell'ampia  e  dotta  relazione  dettata  dall'  on.  LuchinL  e 
nelle  allegate  proposte  ed  aggiunte  viene  magistralmente 
trattato  il  problema  economico-agricolo  dei  terreni  incolti,  e 
perciò  ne  diamo  qui  integralmente  il  testo. 

e  Onorevoli  colleghi  !  —  Le  tristi  condizioni  dell'agricoltura,  la 
miserevole  condizione  delle  classi  rurali  e  i  tributi  gravissimi  non 
basterebbero  a  dar  ragione  di  questo  disegno  di  legge,  se  non  concor- 
ressero altre  cause,  che  in  alcuni  luoghi  fanno  più  grave  il  male,  e 
più  acuta  e  più  dolorosa  la  crisi  che  travaglia  l'Italia  :  la  permanenza 
dei  latifondi  incolti,  e  la  miseria  e  lo  spopolamento,  che  ne  sono 
cagione  ad  un  tempo  ed  effetto.  A  tutti  questi  guai  si  aggiunge  non 
diremo  il  fatto  dello  estendersi  dell'emigrazione  all'estero,  poiché  se 
c'è  il  suo  male,  c'è  anche  il  suo  bene;  ma  il  pensiero  delle  cause 
che  la  fanno  essere,  delle  condizioni  sfavorevoli  in  cui  si  opera,  delle 
conseguenze  tristi  che  ne  derivano. 

€  In  fatti,  l'emigrazione  sgomenta  per  numero  e  per  qualità.  Non 
sono  emigranti  agiati  o  quasi  agiati,  avviati  a  qualche  commercio, 
che  vadano  in  cerca  di  avvenire  migliore,  e  che  potranno  forse  un 
giorno  crescere  i  rapporti  commerciali  della  madre  patria.  Sono,  per 
lo  più,  poveri  lavoratori,  parchi  per  natura,  induriti  ad  ogni  specie 
di  fatiche,  che  potrebbero  fecondare  le  nostre  terre  incolte,  ai  quali 
lasciar  la  patria  repugna.  Tuttavia  abbandonano  la  patria  senza  mire 
determinate  di  avvenire  migliore,  perchè  il  presente  è  diventato  per 
essi  intollerabile.  Sono,  insomma,  braccianti  che  lasciano  l'Italia  per 
mancanza  di  lavoro,  o  almeno,  per  mancanza  di  lavoro  remunerativo. 


I  progetti  di  legge  Depretis,  Critpi,  di  Budini  e  Saracco  Mi 

«  Il  duplice  fenomeno  della  gran  quantità  di  terre  incolte  in  patria 
)  della  sempre  crescente  emigrazione  fuori  di  patria,  doveva  far  sor- 
gere e  fece  sorgere  quel  problema  che  si  è  convenuto  chiamare  della 
migrazione  all'interno  ;  problema  urgente,  perchè  se  l'aumento  della 
x>polazione  è  presso  noi  rapido  da  compensare  fino  ad  un  certo  punto 
1  danno  dell'emigrazione,  l'agricoltura  va,  per  una  infinità  di  ragioni 
i  tutti  note,  sempre  peggiorando  di  condizione;  se  non  in  tutta  Italia, 
n  molte  parti  di  essa. 

«  Quello  che  lo  Stato  può  fare,  per  ora  almeno,  quanto  all'emigra- 
lione,  si  riduce  in  sostanza  a  questo  : 

«  lu  Illuminarla  con  le  informazioni  circa  i  luoghi  di  richiesta  di 
avoro,  le  condizioni  dei  salari,  ecc. 

e  2°  Proteggerla  contro  gli  agenti  di  emigrazione  ;  e  proteggerla, 
>er  quanto  è  possibile,  anche  sui  luoghi  di  arrivo,  da  quella  trista  genìa 
lei  così  detti  padroni,  i  quali  sono  pur  troppo,  per  la  maggior  parte, 
ìostri  tristissimi  concittadini. 

«  3°  Offrire  agli  operai  che  sarebbero  proclivi  ad  emigrare  all'e- 
itero,  se  non  quei  lavori  per  opere  pubbliche  che  le  condizioni  del 
rilancio  non  consentono  ;  se  non  premi  e  ricompense  per  formare  vere 
i  proprie  colonie  all'interno  (che  soltanto  migliori  condizioni  econo- 
niche  e  finanziarie  potrebbero  autorizzarci  a  promettere),  luoghi  almeno 
►ve  l'industria  agricola  e  i  lavoratori  non  sentano  il  peso  dei  tributi 
he  gravano  sull'agricoltura  e  sulle  classi  rurali. 

«  Per  tal  guisa,  l'agricoltura,  le  industrie  affini  e  la  pastorizia 
«trebberò  esplicarsi  nei  terreni  incolti  da  ridursi  a  cultura  o  da  boni- 
icarsi;  il  capitale  sarebbe  invogliato  a  concorrervi;  i  lavoratori  della 
erra,  proclivi  ad  emigrare,  potrebbero  volgere  all'acquisto  di  un  pezzo 
li  terra  in  patria  quel  piccolo  peculio  che  destinerebbero  alle  spese 
«1  viaggio  ed  a  porsi  in  grado  di  lavorare  altrove  ;  i  meri  braccianti 
«trebberò  fra  noi  trovare  da  impiegarsi  in  luoghi  dove  avrebbero 
probabilità  di  lavoro,  e  la  vita  sarebbe  meno  costosa. 

«  Ed  ecco  come  il  tema  della  costituzione  dei  Comuni  rurali  e 
Ielle  borgate  autonome,  mentre  ha  per  fine  precipuo  la  cultura  dei 
ondi  incolti  e  il  beneficio  delle  classi  rurali,  si  connette  con  quello 
lelFemigrazione  ;  del  quale,  può  dirsi,  è  una  faccia,  e  dal  quale  ebbe 
occasione. 

«  Il  tema  faticoso  dei  latifondi  incolti,  e  in  generale  delle  terre 
ncolte,  ha  molte  faccie,  e  forse  non  ci  fu  mai  tema  pili  complesso, 
i  che  più  di  esso  abbia  messo  alla  prova  la  presunzione  dei  legisla- 
ori  che  credettero  risolverlo  cou  una  legge.  Al  frazionamento  delle 
erre,  alla  coltivazione  intensiva,  possono,  non  vuoisi  negarlo,  fare 
etacolo  ragioni  fisiche,  e  queste  possono  fino  ad  un  certo  punto  essere 
alutate  e  misurate;  ma  a  queste  s'intrecciano  gli  ostacoli  d'indole 
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sociale,  assai  più  difficili  ad  investigarsi:  e  che,  anche  quando  possono 
esser  conosciuti,  o  non  possono  essere  rimossi  subito,  o  non  possono 
essere  rimossi  coi  mezzi  dei  quali  i  legislatori  dispongono. 

«  Qui,  anzi,  bisogna  guardarsi  dalle  illusioni  fallaci. 

«  Parve  talvolta  che  al  bonificamento  delle  terre,  al  popolamento 
delle  regioni  deserte  non  facessero  ostacolo  né  la  natura  del  suolo,  né 
il  clima;  ma  piuttosto  o  la  pigrizia  o  il  mal  volere  degli  uomini  o 
l'imperfezione  delle  leggi.  Allora  vediamo  nella  storia  le  scoraggianti 
vicende  del  latifondo  incolto,  che,  a  mal  grado  delle  leggi,  non  vuole 
spezzarsi,  o  che  si  spezza,  ma  rimane  incolto  ;  e  che,  anzi,  pochi  anni 
dopo  ritorna  latifondo.  Ciò  avvenne  sempre  quando  il  legislatore  pre- 
sumere troppo  di  sé.  Egli  salì  la  montagna  delle  tentazioni.  Secondo 
lindole  sua  o  i  suoi  intenti,  l'ambizione,  la  cupidigia  o  il  buon  cuore, 
ma  uniti  sempre  ad  una  gran  presunzione  delle  sue  forze,  lo  illusero. 
Ambizione,  cupidigia  o  buon  cuore  gli  dissero  che  tutta  la  distesa 
delle  lande  incolte  ch'egli  dominava  con  lo  sguardo,  egli  avrebbe 
potuto  convertirla  in  terre  popolate  di  case,  di  vigneti,  di  armenti, 
purché  lo  avesse  ordinato  per  legge.  Il  legislatore  illuso  fece  allora 
la  legge,  e  ordinò  la  soppressione  del  latifondo,  e  la  distribuzione  delle 
terre.  Ma  il  latifondo  rimase.  Se  il  legislatore  volle  esser  violento 
si  fece  inutilmente  violento,  se  volle  esser  soltanto  benefico,  si  fece 
inutilmente  benefico.  A  molti  legislatori  non  restò  neppure  quella 
consolazione  che  Fausto,  amareggiato  dai  disinganni  della  vita,  pur 
continuava  a  chiamare  saggezza  e  sola  sapienza  umana:  coltivare 
terreni  incolti,  e  risanare  maremme. 

«  Eppure  la  storia  ci  dà  anche  qualche  conforto,  perchè  ci  dà 
l'esempio  di  tentativi  riusciti  mercè  dell'opera  legislativa;  non  sol- 
tanto presso  le  agglomerazioni  urbane  (allora  lo  spezzamento  del  lati- 
fondo avviene  necessariamente,  se  non  resistano  come  nell'agro  romano 
condizioni  naturali  speciali),  ma  anche  dove  la  popolazione  era  scarsa  e 
si  aggiungeva  il  guaio  della  malaria. 

«  In  che  consistette  il  segreto  della  riuscita  ? 

«  Se  dicessimo  che  il  segreto  della  riuscita  consistette  nell'avere 
posto,  sì,  nella  legge  le  condizioni  del  mutamento,  ma  nell'avere  inda- 
gato nella  realtà  delle  cose  le  cagioni  della  durata  del  mutamento, 
diremmo  una  grande  verità,  dopo  la  quale,  però,  si  sarebbe  fatto  poco 
cammino,  perchè  il  difficile  consiste  appunto  nell'iiivestigare  la  realtà 
delle  cose.  E  qui  pur  troppo,  bisogna  riconoscerlo:  la  buona  volontà 
non  basta  :  si  nasce  col  senso  della  realtà  delle  cose,  come  si  nasce  col 
talento  di  poeta  o  di  artista. 

«  Quella  gran  verità  che  bisogna  porre  nella  realtà  delle  cose  e 
non  nei  precetti  della  legge  le  condizioni  della  efficacia  e  durata  del 
mutamento,  se  è  affermazione  che,  come  tutte  le  proposizioni  troppo 
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generali,  non  può  dirci  nulla  per  se  stessa,  può  tuttavia  avere  valore 
di  monito  per  ricordarci  il  metodo  da  seguire.  Prima  di  tutto  non 
legiferare  mai  a  priori,  ma  sopra  quel  che  si  conosce  ;  e  a  grado  a 
grado,  ricordando  anche  qui  che  dove  non  si  possa  aver  tutto,  bisogna 
contentarsi  del  poco.  È  mestieri  poi  non  dimenticare  che  nella  legis- 
lazione sopra  elementi  in  gran  parte  ignoti,  ovvero  noti,  sì,  ma  noti 
piuttosto  come  ribelli  che  docili  all'opera  legislativa,  per  far  cammino 
sicuro,  è  prudente  fare  un  passo  per  volta.  Preme  soprattutto  che 
qualche  passo  si  faccia  ;  e,  poi,  che  ogni  passo  sia  ad  un  tempo  un 
passo  innanzi  ed  investigazione  per  passi  ulteriori,  non  cedendo  mai 
alle  lusinghe  tentatrici  del  sentimento.  Perchè  si  può  (non  disputiamo 
dei  gusti)  essere  arcadi  in  letteratura,  ma  non  è  permesso  essere  arcadi 
in  legislazione. 

I.  —  Il  concetto  generale  del  disegno  di  legge. 

«  Arcadico  non  può  dirsi  davvero  il  disegno  di  legge  proposto  dal 
Ministero,  né  può  dirsi  che  pretenda  troppo.  Forse  vuol  troppo  poco.  Ad 
ogni  modo,  non  vuoisi  negarlo,  ha  un  gran  merito:  quello  appunto  del 
metodo.  U  suo  concetto  in  sostanza  è  questo,  chiaro  abbastanza  nella 
relazione,  più  chiaro  ancora  per  le  spiegazioni  date  dal  proponente  alla 
Commissione.  Fra  le  cause  delle  tristi  condizioni  dell'agricoltura,  della 
miserevole  condizione  delle  classi  rurali,  della  esistenza  dei  latifondi 
incolti  e  quasi  deserti  è,  in  alcuni  luoghi  una  legislazione  incompatibile 
con  le  speciali  condizioni  di  quei  luoghi.  Cominciamo  col  far  qualche 
cosa,  benché  sembri  poco.  Diamo  a  cotesti  luoghi  una  legislazione  spe- 
ciale ;  cominciamo  dal  ridurre  i  servizi  pubblici  al  minimo  possibile  ; 
togliamo  o  alleviamo  i  tributi.  Lo  Stato  non  ci  scapiterà  quasi  nulla,  e 
forse  porrà  il  seme  della  futura  prosperità  di  quei  luoghi.  Proviamo. 
La  legge,  tale  qual  è,  sarà  per  se  stessa  una  riforma  utile  ;  per  lo  meno 
non  nociva,  che  potrà  dare  per  se  stessa  un  beneficio.  Fatta  questa 
legge,  altre  potranno  esser  fatte  che  la  completino.  La  legge  presente 
non  soltanto  non  pregiudicherà  coteste  ulteriori  riforme,  da  farsi  a  grado 
a  grado  se  necessarie,  ma  anzi  dev'esser  fatta  in  modo  da  costituire 
l'addentellato  di  coteste  desiderabili  riforme  ulteriori. 

«  Per  quel  che  concerne  il  contenuto,  il  concetto  delle  proposte  mini- 
steriali può  essere  espresso  in  poche  parole.  In  molte  parti  d' Italia 
si  hanno  grandi  estensioni  di  terreni ,  potenzialmente  abbastanza 
fertili  ed  alcune  di  esse  potenzialmente  fertilissime,  che  assai  poco 
producono  perchè  la  loro  capacità  produttiva  non  è  integrata  e  svi- 
luppata dal  lavoro.  Può  essere  che  ciò  avvenga  perchè  ai  proprietari 
manchino  i  capitali  e  talvolta  anche  l'intelligenza  e  la  volontà  ;  ma  ci 
sono  anche  altre  ragioni.  La  popolazione,  in  quei  luoghi  assai  scarsa, 
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non  rende  remunerativa  la  produzione  e  mantiene  più  cara  la  mano 
d'opera  ;  onde  la  difficoltà  somma  di  ridurre  e  mantenere  a  cultura  quei 
territori.  La  legge  dovrebbe  invogliare  il  capitale  a  cercare  in  quei  ter- 
ritori un  utile  impiego,  ed  attirarvi  la  mano  d'opera.  Senza  aiuto  diretto 
dello  Stato,  fidando  nell'iniziativa  dei  privati,  la  legge  potrebbe  dare  ai 
coltivatori,  per  ora  almeno,  due  vantaggi;  la  diminuzione  delle  spese 
obbligatorie  e  la  esenzione  da  alcuni  tributi;  vantaggi  che  poi  in 
sostanza  si  riducono  ad  un  solo,  quello  della  esenzione  da  alcuni  tributi 
Per  attingere  una  immagine  dal  tema  appunto  dell'emigrazione,  per 
alcuni  anni  certi  luoghi  d'Italia  dovrebbero  essere,  sotto  certi  aspetti, 
considerati  quasi  fuori  di  patria.  Ci  si  dovrebbe  vivere  una  specie  di 
vita  coloniale,  coi  suoi  svantaggi  circa  la  deficienza  dei  servizi  pubblici, 
ma  anche  con  i  suoi  vantaggi  per  quel  che  concerne  i  tributi.  Meglio 
questi  inconvenienti  e  la  vita  faticosa  delle  colonie,  che  la  squallida 
desolazione  del  latifondo  incolto.  Quel  che  al  pili  si  può  esigere,  è 
che  queste  larghezze  abbiano  un  qualche  correspettivo  nell'affidamento 
che  dai  coltivatori  si  facciano  opere  di  miglioramento  e  bonificamento 
delle  terre. 

«  Questi,  che  abbiamo  esposto,  furono  i  concetti  del  disegno  di  legge 
sotto  l'aspetto  sociale,  economico  e  civile.  Alla  Commissione  dei  Diciotto 
parve  che  fossero  da  approvarsi. 

«  Alla  vostra  Commissione  parve  che  il  disegno-  di  'legge  fosse  da 
approvarsi  anche  sotto  l'aspetto  amministrativo.  Noi  non  abbiamo 
avuto  fin  qui  una  legislazione  amministrativa  che  possa  dirsi  nazio- 
nale, perchè  uscita  dalle  viscere  delle  nostre  condizioni  sociali.  Abbiamo 
avuto  una  legislazione  per  una  Italia  immaginaria,  piuttosto  veduta 
che  investigata.  Peggio  ancora,  una  legislazione  in  gran  parte  mutuata 
dalla  nazione  vicina  della  quale  ci  erano  più  noti  i  costumi  e  più 
familiare  la  lingua. 

«  La  costituzione  dei  poteri  locali  risente  soprattutto  di  tale  difetto. 
Basti  osservare  che  nell'ordinamento  dei  Comuni  facemmo  violenza 
alla  realtà,  fino  al  punto  di  volere  una  legislazione  eguale  per  tutti 
i  Comuni  ;  eccettuate  (perchè  di  meno  non  poteva  farsi)  le  differenze 
nel  numero  dei  consiglieri  e  degli  assessori,  e  poche  altre. 

«  Il  Comune  rurale  e  il  Comune  urbano,  che  hanno  natura,  forma, 
esigenze  così  diverse,  così  diversi  elementi  di  governo,  e  così  differenti 
attitudini,  trattati  tutti  alla  stessa  stregua.  Le  classi  rurali  e  le  classi 
urbane  parificate  sulla  carta.  Lo  stesso  per  tutti  il  grado  dell'autonomi!. 

«  Ma  le  conseguenze  di  questa  legislazione  a  buon  mercato  non 
dovevano  tardare  a  farsi  sentire,  e  dolorose,  sicché  a  poco  a  poco  è 
venuta  la  reazione;  e  fortunatamente  una  reazione  abbastanza  cosciente, 
nella  quale  vediamo  la  necessità  di  seguire  una  strada  diversa  da 
quella  fin  qui  seguita.  Via  via  che  ci  siamo  conosciuti  un  po'  meglio. 
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abbiamo  assuefatte  le  menti  nostre  al  concetto  (che  in  fin  dei  conti 
non  significa  se  non  intuizione  delle  cose  più  profonda  e  fuori  della 
superficie)  che  unità  nazionale  non  significa  niente  affatto  uniformità. 
Ci  siamo  persuasi  che  senza  bestemmia  potevamo  parlare  di  leggi  e 
provvedimenti  speciali  per  la  Sicilia  o  per  la  Sardegna,  come  potremo 
(e  perchè  no?)  parlare  di  leggi  speciali  per  altre  regioni,  senza  che 
a  nessuno  passi  pel  capo  di  menomare  o  di  rompere  l'unità  nazionale. 

«  E  cosi  ci  siamo  persuasi,  a  poco  a  poco,  che  poteva  essere  pos- 
sibile la  presentazione  di  un  disegno  di  legge  come  questo,  da  appli- 
carsi soltanto  in  certi  luoghi,  senza  che  nessuno  inorridisca  o  accusi 
di  lesa  patria. 

«  Se  questo  disegno  di  legge  avrà  dato  il  colpo  mortale  al  regno 
della  simmetria  legislativa  e  dell'uniformità  burocratica,  sia  più  che 
mai  benvenuto  fra  noi  (1). 

«  I  due  nuovi  organi  che  nel  disegno  di  legge  vengono  a  essere 
costituiti,  sono  il  Comune  rurale  e  la  borgata  autonoma.  Fra  essi 
corre  in  sostanza  questa  differenza  :  il  Comune  rurale  deve  avere  già 
un  principio  di  esistenza  di  fatto  (250  abitanti  almeno)  ed  avrà  un 
ordinamento  eguale  a  quello  dei  Comuni  attuali,  salva  la  riduzione 
nei  servizi  pubblici  e  nei  tributi.  La  borgata  autonoma  invece  non  è 
necessario  abbia  quel  principio  di  esistenza  di  fatto  come  collettività. 
Per  quel  che  concerne  la  sua  organizzazione,*  avrà  gli  ordinamenti 
che  saranno  giudicati  pili  convenienti  e  che  risulteranno  da  un  atto 
speciale  ;  il  quale,  come  vedremo  meglio  in  appresso,  parteciperà  della 
natura  del  contratto  e  del  provvedimento  di  pubblica  amministrazione. 

e  Forse  non  sarà  male  che  anche  per  i  Comuni  rurali  si  richieda 
la  vera  e  propria  stipulazione  di  un  qualche  corrispettivo  in  un 
minimo  di  opere  di  bonifica  e  di  miglioramento  da  eseguirsi  nel  ter- 
ritorio comunale,  affinchè  la  riduzione  dei  tributi  non  sia  una  grazia 
proprio  gratis  data.  Sopra  questo  punto  la  Commissione  se  ne  rimette 
alla  Camera;  tanto  più  che  la  questione  può  connettersi  con  quella 
dell'espropriazione  coattiva  dei  fondi  incolti. 

«  Un'importante  aggiunta  al  disegno  ministeriale,  ma  col  consenso 
del  presidente  del  Consiglio,  abbiamo  l'onore  di  proporvi  :  la  istitu- 
zione della  Commissione  compartimentale,  avente  i  poteri  indicati 
negli  articoli  sesto  e  settimo. 


(1)  «  Nel  1867,  per  esempio,  in  seguito  ad  una  inchiesta  sulla  Sicilia 
si  propose  che  fossero  dichiarate  obbligatorie  certe  strade  in  alcune  Pro- 
vincie siciliane.  Invece  se  ne  cavò  fuori  una  logge  per  tutta  Italia  sulle 
strade  obbligatorie.  In  altri  paesi  si  sarebbero  fatte  8  o  10  leggi  per  dichia- 
rare obbligatorie  certe  strade  in  certe  o  certe  altre  contee  ;  e,  soltanto 
dopo  l'esperienza  di  quelle  leggi,  si  sarebbe  fatta  una  legge  generale 
sulle  strade  obbligatorie  ». 
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«  À  leggi  straordinarie,  magistrature  straordinarie.  E  se  si  pensa 
agli  intenti  civili,  economici  ed  amministrativi  della  legge;  se  si  pensa 
che  fra  questi  è  anche  il  problema  gravissimo  di  fare  sparire  il  latifondo 
incolto,  si  vede  subito  come  una  magistratura  speciale  sia  strettamente 
necessaria. 

€  Se  nella  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico  si  fosse  proceduto  con 
Commissioni  formate  con  i  criteri  che  un'opera  di  tanta  mole  richie- 
deva; e  se  si  fosse  a  queste  Commissioni  data  sufficiente  larghezza 
di  poteri,  quell'opera  forse  avrebbe  potuto  dare  un  risultato  economico 
e  sociale  diverso  assai  da  quello  che  diede. 

«  Alla  costituzione  di  una  Commissione  compartimentale  qual  è  pro- 
posta nel  disegno  di  legge,  fummo  condotti  dalle  considerazioni  seguenti  : 
«  1°  Le  attuali  Giunte  amministrative  sono  talmente  cariche  e 
sopraccariche  di  lavoro,  che  appena  bastano  a  provvedere  agli  uffici  che 
hanno  già. 

«  2°  li  modo  con  cui  sono  composte  non  dà  guarentigia  delle  atti- 
tudini richieste  per  esercitare  le  attribuzioni  che  il  disegno  di  legge  dà 
alla  Commissione  compartimentale. 

e  3°  Una  Giunta  amministrativa  non  potrebbe,  o  almeno  non 
potrebbe  esercitare  convenientemente  la  sua  giurisdizione  sopra  Pro- 
vincie diverse. 

«  Ma  prescindendo  da  queste  considerazioni  d'ordine  negativo,  altre 
ve  ne  hanno  e  gravi  che  tolsero  alla  Commissione  vostra  ogni  peritanza. 

«  Le  attribuzioni  della  Commissione  compartimentale  sono  già 
abbastanza  gravi,  e  tali  da  richiedere  persone  scelte  con  criteri  assai 
diversi  da  quelli  con  i  quali  sono  composte  le  Giunte  amministrative. 
Però  bisogna  non  fermarsi  a  questo  disegno  di  legge  ;  bisogna  anzi  pen- 
sare alle  disposizioni  complementari  che  potrebbero  far  seguito  alla 
legge.  Se  deve  provvedersi  alle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica 
utilità  dei  fondi  incolti  ;  alle  costituzioni  di  enfiteusi  ;  alla  conver- 
sione delle  pene  restrittive  nella  pena  del  confino  per  certe  specie  di 
condannati;  se  .deve  provvedersi,  a  certi  speciali  servizi  amministrativi 
e  civili  che  potrebbero  essere  istituiti,  si  vede  subito  la  necessità  di  un 
organismo  speciale  e  dalle  spalle  molto  robuste. 

«  La  circoscrizione  della  Commissione  compartimentale  non  volemmo 
definirla  nella  legge:  uno  o  più  distretti  di  Corte  d'Appello  secondochè 
caso  per  caso  convenga.  Vi  chiediamo  che  diate  anche  qui  un  altro  colpo 
alla  simmetria. 

e  Se  è  giusto  che  nei  Comuni  rurali  e  nelle  borgate  autonome  si 
goda  di  quel  privilegio  dell'esenzione  dei  tributi  che  tutte  le  altre 
parti  d'Italia  gradirebbero  avere,  ma  non  possono  avere,  vengono  sen- 
z'altro sotto  l'aspetto  giuridico  ad  esser  giustificate  certe  eccezioni  alle 
leggi  e  alle  garantie  dalla  legge  stabilite. 
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€  Sotto  l'aspetto  sociale  e  politico,  preme  soprattutto  che  i  Comuni 
rurali  e  le  borgate  autonome  non  divengano  covi  di  malviventi  o  di 
rari  sfruttatori  della  povera  gente;  i  quali  godano  per  giunta,  essi 
pure,  del  beneficio  di  non  pagar  tasse,  o  di  pagarle  in  misura 
mitissima. 

«  Questi  paesi  nuovi  non  devono  esser  fatti  per  costoro,  né  questi 
E^aesi  debbono  esser  colonizzati  militarmente  dai  carabinieri  che  vi 
ìovessero  tutelare  l'ordine  pubblico.  Anzi  tutto,  ciò  che  potrebbe 
inquinare  le  nuove  popolazioni  deve  essere  con  cura  allontanato. 

«  Di  qui  le  disposizioni  dell'art.  17.  Mai  e  in  nessun  caso  i  condan- 
aati  a  domicilio  coatto  debbono  essere  inviati  nei  Comuni  rurali  e  nelle 
borgate  autonome.  Se  questa  disposizione  sarà  fra  breve  resa  inutile, 
perchè  di  domicilio  coatto  non  si  parlerà  più,  tanto  meglio. 

«  Condannati  alla  sorveglianza  della  forza  pubblica  sono  i  delin- 
quenti dichiarati  pericolosi.  Neppur  questi  debbono  trovarsi  fra  quelle 
popolazioni.  D'altra  parte,  richiederebbero  uffici  di  Pubblica  Sicurezza 
3  carabinieri  dei  quali  si  deve,  più  che  si  può,  far  di  meno. 

«  Ma  ciò  non  basterebbe.  Possono  essere  pericolosi  per  l'ordine 
pubblico,  e  gravemente  pericolosi,  anche  i  non  condannati.  Il  timore 
ohe  vi  affluiscano  i  malviventi  potrebbe  impedire  la  costituzione  delle 
targate,  rendere  più  che  mai  diffidente  il  capitale,  o  la  costituzione 
Ielle  cooperative.  Superato  anche  questo  timore,  potrebbe  il  loro  inter- 
vento esser  cagione  di  timori  e  di  disordini,  per  guisa  da  arrestare  la 
formazione  di  queste  popolazioni  nuove.  Quindi  la  necessità  che  il 
Governo  sia  armato  della  facoltà  di  fare  allontanare  anche  i  pericolosi, 
purché  sia  accertato  che  veramente  siano  tali,  e  se  ne  dia  l'arbitrio,  non 
al  prefetto,  ma  piuttosto  alla  Commissione  compartimentale  che  giudi- 
cherà udito  l'interessato.  Questo  non  è  domicilio  coatto  e  non  gli 
somiglia;  è  allontanamento  da  luoghi  dove  si  godono  privilegi  e  favori 
speciali.  Appunto  per  questo  parve  alla  Commissione  vostra  che  entrati 
nel  campo  di  mi-gius  speciale  ed  eccezionale,  si  sarebbe  potuto  qui  con 
logica  e  con  giustizia  applicare  una  disposizione  che  nessuno  avrebbe 
pensato  a  proporvi  applicabile  in  tutto  il  resto  del  Segno. 

«  Era  giusto  però  stabilire  che  le  disposizioni  eccezionali  fossero 
applicabili  soltanto  ai  nuovi  venuti,  non  alla  popolazione  accertata  esi- 
stente sul  luogo  al  momento  della  costituzione  del  Comune  rurale  o  della 
borgata.  E  così  la  Commissione  vi  ha  proposto. 

€  Non  ha  esitato  la  Commissione  a  proporvi  che  le  stesse  disposi- 
zioni siano  applicabili  a  coloro  che  notoriamente  applicassero  rasura 
immorale.  Per  costoro  certamente  nessuno  avrà  tenerezze,  e  la  cuccagna 
dei  paesi  esenti  da  tributo  va  negata  a  costoro  più  che  ad  ogni  altro. 

€  La  Commissione  non  ignora  le  difficoltà  e  anche  l'impossibilità  di 
una  definizione  giuridica,  a  priori,  dell'usura.  Ma  dell'usura  immorale 
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una  Commissione  autorevole,  composta  di  galantuomini,  può  dare 
giusto  giudizio  caso  per  caso.  Può  con  sicura  coscienza,  esaminati 
tutti  i  termini  di  fatto,  e,  valutate  tutte  le  circostanze,  dichiarare 
che  certi  così  detti  galantuomini  non  debbono  venire  ad  esercitare  il 
loro  mestiere  fra  le  nuove  popolazioni.  Coloro  che  ne  sentissero  la 
voglia,  ci  penseranno  bene  avanti  di  muoversi. 

€  Esposti  così  i  principii  generali  del  disegno  di  legge,  resta  a  dare 
qualche  spiegazione  sulle  particolari  disposizioni  di  esso,  indi  sulle 
materie  riservate. 

IL  —   I  PARTICOLARI  DEL  DISEGNO  DI  LEGGE. 

€  1°  Casi  nei  quali  può  essere  autorizzata  la  costituzione  dei 
Comuni  e  delle  borgate  (art.  1,  2  e  3). 

«  Le  considerazioni  già  svolte  dispensano  dal  dare  altre  spiegazioni 
circa  i  due  primi  articoli. 

«  L'art.  3  fu  aggiunto  dalla  Commissione  perchè  le  borgate  rurali 
servissero  ad  un  intento  esso  pure  contenuto  nel  concetto  generale  del 
disegno  di  legge,  ma  che,  per  evitare  dubbiezze,  era  bene  esprimere  : 
lo  sfollamento  delle  popolazioni  dai  centri  urbani,  la  residenza  dei  col- 
tivatori di  terre,  dei  pastori  e  dei  pescatori,  presso  i  luoghi  dove  eserci- 
tano l'industria  loro.  Sotto  la  lettera  e  dell'art.  3  si  volle  autorizzata  la 
costituzione  di  borgate  che  forse  per  se  stesse  non  avrebbero  ragion  di 
essere,  ma  che  fossero  tuttavia  giudicate  necessarie  per  arrivare  a 
costituire  più  lontano  o  un  Comune  rurale  o  una  borgata  autonoma. 

«  Vuoisi  qui  notare  che  la  dizione  del  disegno  di  legge  ministeriale 
fu  mutata,  nel  senso  che  i  Comuni  rurali  e  le  borgate  potessero  essere 
costituite  col  territorio  di  più  Comuni  e  non  di  uno  solo. 

*  Le  terre  incolte  si  trovano  spesso  nei  luoghi  dove  si  uniscono  i  con- 
fini di  più  Comuni,  e  talvolta  anche  di  più  Provincie;  nel  punto  cioè 
ove  cominciano  a  distinguersi  i  diversi  bacini  idrografici,  che  sono  la 
causa  naturale  della  distinzione  del  territorio  nazionale  in  Comuni  e  in 
Provincie.  Costituire  tanti  Comuni  rurali  o  borgate  quante  le  diverse 
fette  di  territorio  comunale,  sarebbe  sconveniente;  rinunziare  all'applica- 
zione  della  legge,  sarebbe  inconveniente  peggiore  assai  del  lieve  pertur- 
bamento nelle  circoscrizioni  che  l'applicazione  della  legge  potrà  recare. 
«  2°  Procedura  per  promuovere  la  costituzione  dei  Comuri 
rurali  e  delle  borgate  (art.  4,  5,  6,  7  e  8). 

«  Fatta  eccezione  di  ciò  che  dicemmo  nella  parte  generale,  circa  la 
costituzione  della  Commissione  compartimentale,  le  proposte  della  Com- 
missione dei  Diciotto  non  si  allontanano  dalla  proposta  ministeriale. 

«  Si  vollero  stabilire  termini,  perchè  purtroppo  sappiamo  quello 
che,  diversamente  facendo,  potrebbe  avvenire. 
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«  Il  capitolato  per  la  costituzione  della  borgata  costituirà  un  prov- 
vedimento di  natura  mista,  partecipe  della  natura  del  contratto  e  dei- 
Fatto  di  pubblica  amministrazione.  Di  regola  i  pubblici  servizi  non 
possono  mai  essere  oggetto  di  contratto,  ma  soltanto  le  cose  e  le  som- 
ministrazioni per  i  pubblici  servizi.  Qui  bisogna  derogare  a  cotesta 
norma  con  disposizioni  esplicite* 

«  La  legge  però  non  definisce  nulla  a  priori,  e  si  commette,  con 
le  debite  cautele,  alle  autorità  che  dovranno  approvare  il  capitolato. 
Se  si  vuol  riuscire  a  qualche  cosa  di  buono,  è  mestieri  che  ogni  bor- 
gata possa  avere  la  costituzione  che  meglio  le  convenga.  Qui  proprio 
si  parrà  la  nobilitate  delle  Commissioni  compartimentali.  Esse  dovranno 
dare  il  loro  voto  sopra  questi  capitolati,  che  saranno,  entro  certi 
limiti,  leggi  particolari,  come  sono  tali  i  regolamenti  d'igiene,  edilità 
o  polizia  locale  commessi  dalla  legge  ai  Comuni,  i  quali  sono  in  questo 
senso,  ed  in  un  cerchio  ristrettissimo,  poteri  legislativi.  Attesala  sua 
indole,  mista  quanto  si  vuole  ma  prevalentemente  pubblica,  vi  pro- 
poniamo che  il  capitolato,  sia,  sì,  sottoposto  a  registrazione,  ma  con 
la  tassa  fissa  di  una  lira;  in  applicazione,  parziale  almeno,  della 
regola  che  gli  atti  di  pubblica  amministrazione  non  sono  soggetti  a 
tassa  di  registro. 

«  Nel  capitolato  potranno  essere  stabilite  norme  e  disposizioni  con- 
cernenti i  contratti  agrari.  Di  questo  argomento  parleremo. 

c3°  Amministrazione  dei  Comuni  rurali  (art.  9). —  Non  può 
differire  dall'ordinaria.  Soltanto  sono  minori  le  attribuzioni. 

e  L'articolo  9  richiama  anche  l'altra  regola  generale  dell'art.  24. 
Contiene  inoltre  un  richiamo  speciale  alla  delegazione  di  poteri  fatta 
al  Governo  con  l'articolo  ultimo,  perchè  fu  convenuto  che  nella  legge 
si  ponessero  soltanto  le  speciali  disposizioni  di  cui  si  vuole  l'osservanza,' 
commettendosi  per  il  resto  al  potere  regolamentario. 

«  4°  Amministrazione  della  borgata  (art.  10).  —  Anche  qui  la 
Commissione  stimò  opportuno  non  allontanarsi  dal  disegno  mini- 
steriale. 

«  D  capo  borgata,  con  pienezza  di  poteri  amministrativi,  è  indi- 
spensabile; almeno  nei  primordi. 

«  Ciò  non  toglie  che  anche  nel  breve  tempo  dell'applicazione  della 
legge  si  abbia  una  Commissione  elettiva.  Ma  siccome  non  si  potevano 
a  priori  designare  sistemi  di  governo  della  borgata,  volemmo  riservare 
le  disposizioni  relative  a  questa  materia,  commettendoci  al  potere 
regolamentario;  il  quale  neppur  esso  dovrà  disporre,  e  da  principio 
e  in  termini  generali,  ma  volta  per  volta.  Per  quel  che  concerne  le 
prerogative  del  Parlamento  nei  suoi  rapporti  col  Potere  esecutivo,  non 
vuol  essere  dimenticato  ciò  che  proponemmo  nell'articolo  7  circa  la 
vigilanza  parlamentare. 
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«  5°  Attribuzioni  dette  Autorità  municipali  nel  territorio  della 
borgata  (articolo  11).  —  È  bene  che  la  borgata  si  governi  da  sé,  ma 
non  è  essenziale  che  a  tutti  i  servizi  pubblici  provveda  direttamente 
da  sé,  quando  potrebbe  con  maggiore  economia  provvedervi  il  vecchio 
Comune.  Bisognava  inoltre  avere  in  mente  il  periodo  di  transizione. 
«  6°  Reparto  di  spese  fra  il  Comune  da  cui  fu  distaccata  la  bor- 
gata e  questa  (articolo  12).  —  È  giusto  che  il  vecchio  Comune  non 
sopporti  spese  per  un  territorio  o  per  una  popolazione  che  da  esso 
furono  distaccati.  Quindi  la  necessità  del  riparto  e  dei  criteri  per  il 
riparto.  Dovendo  esser  fatto  anche  con  criteri  di  equità,  e  potendo 
darsi  la  necessità  di  correzioni,  vi  proponiamo  di  affidare  tal  compito 
alla  Commissione  compartimentale. 

«  7°  Contenzioso  —  Risoluzione  dei  contratti  —  Provvedimenti 
d'urgenza  (articoli  13  e  14).  —  Circa  le  contestazioni  fra  Provincie, 
Comuni,  Comuni  rurali,  borgate,  ecc.  non  si  fa  se  non  applicare  il 
diritto  amministrativo  vigente;  e  cosi  per  i  provvedimenti  di  sicu- 
rezza. È  stato  un  tempo  controverso  se  le  disposizioni  della  legge 
sulle  opere  pubbliche  circa  l'esecuzione  dei  contratti  siano  applicabili 
ai  contratti  dei  Comuni.  Prevale  l'opinione  affermativa.  Era  ad  ogni 
modo  opportuno  dichiararlo  qui,  nella  legge,  per  quel  che  concerne 
i  Comuni  rurali  e  le  borgate  autonome. 

«  Così  circa  la  risoluzione  dei  contratti  saranno  applicabili  le  norme 
dell'articolo  345  se  trovino  termini  di  applicazione.  Se  il  contratto  di 
cui  all'art.  8  partecipa  dell'indole  di  contratto  e  di  atto  di  pubblica 
amministrazione,  va  da  sé  la  facoltà  di  risolverlo;  salve  in  ogni  caso 
le  ragioni  pecuniarie  degli  interessati. 

«  8ù  Beni  comunali  goduti  in  natura  (art.  13).  —  La  revisione 
dei  regolamenti  concernenti  il  godimento  in  natura  dei  beni  comu- 
nali è  fatta  obbligatoria  perchè  la  materia  sia  messa  in  armonia  coi 
nuovi  ordinamenti.  Revisione  s'intende  bene,  significa  nuovo  esame,  non 
significa  obbligo  di  riformare  quando  non  ve  ne  sia  necessità. 

€  Abbiamo  proposto  che  in  tale  materia  disponga  e  direttamente 
la  Commissione  compartimentale;  la  quale  ha  già  poteri  tali,  che 
necessariamente  dovevano  includere  anche  questo. 

«  9°  Spese  obbligatorie  —  Professioni  sanitarie  —  Istruzione 
(art.  14  e  15).  —  Le  spese  obbligatorie  sono  state  ridotte  al  minimo 
possibile. 

«  Dalla  soppressione  del  servizio  sanitario  deriva,  ci  pare,  come 
necessaria  conseguenza  anche  la  libertà  delle  professioni  sanitarie. 
Per  temperarne  gl'inconvenienti  e  anche  i  pericoli  che  possono  deri- 
varne, fu  data  al  prefetto,  udito  il  Consiglio  sanitario,  la  facoltà  di 
iuterdire  l'esercizio  di  professioni  sanitarie  a  determinate  persone  e 
per  gravi  motivi. 
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c  Per  l'art.  329  della  legge  sulla  pubblica  istruzione  «  le  scuole 
che  stanno  aperte  una  sola  parte  dell'anno  potranno,  in  difetto  di  can- 
didati muniti  di  patente  regolare,  essere  affidate  a  persone  che,  quan- 
tunque non  munite  di  questo  titolo,  saranno,  a  giudizio  del  regio 
ispettore  provinciale,  reputate  sufficientemente  abili  a  tale  ufficio  >. 

«  Noi  proponiamo  che  la  disposizione  sia  applicata  ad  ogni  specie 
di  scuole,  e  qualunque  sia  la  durata  dei  corsi. 

«  10°  Tributi  che  i  Comuni  rurali  sono  autorizzati  ad  imporre 
e  tributi  da  cui  sono  sgravati  secondo  la  proposta  ministeriale  (arti- 
coli 20,  21,  22,  23).  —  I  Comuni  rurali  e  le  borgate  autonome  possono 
imporre  soltanto  i  tributi  seguenti  : 

«  a)  sovrimposta  sui  terreni  e  sui  fabbricati; 
«  b)  alcune  delle  tasse  comunali  ammesse  dalla  legge. 
«  Le  une  e  le  altre  però  nei  limiti  delle  sovrimposte,  e  nella  misura 
che  sarà  fissata  per  Decreto  Reale. 

«  I  tributi  da  cui  devono  essere  assolutamente  esenti  sono  i  seguenti  : 
«  a)  tasse  sulle  bestie  da  tiro,  da  soma  e  da  lavoro; 
€  b)  tasse  sulle  farine,  legumi,  riso  ed  erbaggi. 
«  Il  Governo  inoltre  non  potrà  applicare  i  tributi  seguenti  : 
«  a)  dazio  di  consumo  governativo; 
«  b)  imposta  sui  fabbricati  quanto  alle  nuove  costruzioni  ; 
e  e)  imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile  per  le  industrie  agrarie. 
«  Il  Governo  abbuonerà  una  corrispondente  parte  dei  canoni  daziari 
consolidati  ai  termini  della  legge  del  1895. 

€  Il  disegno  di  legge  non  definisce  le  industrie  agrarie,  cosa  che, 
per  evitare  dubbiezze  d'interpretazione,  sarebbe  bene  definire.  La  Com- 
missione si  riserva  proporne  la  formula  durante  la  discussione;  potendo, 
e  forse  dovendo,  la  formula  esser  diversa,  secondo  che  sia  o  no  dive- 
nuta legge,  la  proposta  di  modificazioni  all'imposta  di  ricchezza  mobile 
presentata  dal  ministro  delle  Finanze  il  10  aprile  1897.  Una  delle 
più  grosse  questioni  di  quel  disegno  di  legge  è  appunto  la  definizione 
dell'industria  agraria  e  dei  redditi  agrari. 

«  11°  Ulteriore  riduzione  di  tributi  (art.  23).  —  Tenuto  conto 
delle  condizioni  deirerario,  la  Commissione  vostra  non  insistette  per 
ulteriori  riduzioni  di  tributi,  eccettuate  le  seguenti  : 

«  a)  tassa  di  registro  e  tassa  di  successione  sui  trapassi  delle 
.minime  proprietà  ridotte  a  metà  ; 

€  b)  esenzione  dalPobbligo  della  registrazione  degli  affitti  il  cui 
canone  ragguagliato  ad  anno  non  superi  le  500  lire. 

«  Di  questo  favore  debbono  però  godere  soltanto  persone  aventi 
domicilio  e  residenza  nel  Comune  e  nella  borgata.  Ciò  deve  resultare 
da  attestati  del  sindaco  o  del  capo  della  borgata,  sotto  la  loro 
responsabilità. 
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«  12°  Culto  (art.  18).  —  Debbono  provvedervi  i  cittadini  da  sé. 

«  Dare  al  Governo  la  facoltà  di  applicare  la  legge  sulle  congrue 
parrocchiali  anche  alle  nuove  parrocchie,  era  quel  più  che  si  poteva  fare. 
€  13°  Domicilio  politico  —  Domicilio  di  soccorso  (art.  19).  — 
Circa  il  domicilio  politico,  che  nella  borgata  non  può  essere  esercitato, 
non  rimaneva  se  non  dichiarare  che  continua  il  precedente  domicilio, 
nonostante  il  domicilio  preso  nella  borgata. 

«  È  grave  la  disposizione  che  anche  pel  domicilio  di  soccorso  i 
cittadini  domiciliati  nel  Comune  rurale  o  nella  borgata  sieno  consi- 
derati continuare  il  vecchio  domicilio.  Ma  qualunque  soluzione  si 
preferisse,  si  presentavano  inconvenienti  egualmente  gravi.  Infatti: 

a)  togliere  ai  domiciliati  nel  Comune  rurale  o  nella  borgata  qua- 
lunque titolo  al  soccorso,  come  se  non  esistessero,  sarebbe  stato  gravissimo; 

b)  considerare  come  domicilio  di  soccorso  il  Comune  o  la  bor- 
gata, avrebbe  portato  a  nuove  spese  obbligatorie  e  di  diverso  genere 
secondo  i  territori,  la  materia  della  spedalità  non  essendo  stata  uni- 
ficata. Non  lieve  poi  è  la  spesa  per  gl'illegittimi  abbandonati  e  per 
i  ricoveri  di  mendicità  ; 

e)  mantenere  il  vecchio  domicilio  di  soccorso  avrà  Tincon  ve  niente 
di  far  pagare  ai  vecchi  Comuni  spese  per  una  popolazione  che  non  è 
più  la  loro  ; 

d)  non  tener  conto  della  creazione  dei  nuovi  Comuni  e  delle 
borgate  autonome  come  se  il  territorio  di  essi  appartenesse  al  Comune 
vecchio  da  cui  furono  distaccati,  accrescerebbe  l'inconveniente  della 
precedente  ipotesi,  giacché  la  spesa  del  soccorso  sarebbe  tutta  a  carico 
di  quel  Comune. 

€  Minori  inconvenienti,  ma  sempre  gravi,  ha  l'ipotesi  di  cui  alla 
lettera  e;  la  quale  in  sostanza  non  innwa  sul  diritto  vigente  per  l'ar- 
ticolo 74  della  legge  del  17  luglio  1890,  altro  che  in  quanto  dichiara 
che  nella  borgata  o  nel  Comune  rurale  non  si  può  acquistare  domi- 
cilio di  soccorso,  sebbene  alcuno  vi  si  sia  stabilito  per  oltre  5  anni. 

«  Quelli  che  al  momento  della  costituzione  del  Comune  rurale  o  della 
borgata  erano  ivi  domiciliati  od  i  loro  figli  mantengono  domicilio 
nel  vecchio  Comune  cui  prima  appartenevano. 

*  Tanto  per  quelli  che  vengono,  quanto  per  quelli  che  vi  erano 
già,  la  disposizione  è  applicabile  necessariamente  anche  alla  prole. 

«  Poiché  tutte  le  soluzioni  hanno,  come  dicevamo,  molti  incoi* 
venienti,  urge  provvedere  per  regolare  la  materia,  e  l'articolo  19  in 
sostanza  lo  dichiara  e  ne  fa  invito. 

«  14°  Durata  della  legge  e  dei  suoi  effetti  (art.  24).  —  La  legge 
avrà  la  durata  di  venti  anni  soltanto,  ma  le  disposizioni  speciali,  le 
esenzioni  dai  tributi,  ecc.,  non  possono  durare  più  di  15  anni  dalla 
costituzione  del  Comune  rurale  o  della  borgata. 
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«  Di  regola  dopo  15  anni  i  Comuni  rurali  e  le  borgate  torneranno 
a  far  parte  dei  Comuni  da  cui  furono  distaccati  ;  ma  poiché  le  agglo- 
merazioni nuove  potrebbero  meritare  di  esser  costituite  in  Comuni,  o 
aggregate  a  Comuni  diversi,  si  volle  che  il  Governo  avesse  la  facoltà 
di  cui  agli  articoli  15, 16  e  17  della  legge  comunale,  applicabile  anche 
a  Comuni  di  Provincie  diverse. 

«  15°  Delega/rione  di  speciali  poteri  al  Governo  (art.  27).  —  Di 
questa  delegazione  dicemmo  la  ragione.  Notisi  che  adoprammo  tal 
formula  da  escludere  il  dubbio  che  le  facoltà  delegate  possano  esau- 
rirsi con  la  pubblicazione  di  un  regolamento;  e  perciò  dichiarammo 
che  questa  facoltà  rimane  per  tutto  il  tempo  in  cui  la  legge  andrà  in 
applicazione.  Anche  i  regolamenti  e  provvedimenti  del  Potere  esecutivo 
debbono  esser  mutabili  secondo  che  l'esperienza  consigli. 

III.  —  Le  proposte  riservate. 

«Dichiarato  dove  il  disegno  di  legge  avrebbe  dovuto  arrestarsi, 
la  Commissione  dei  Diciotto  volle  anche  studiare  a  quali  altre  pro- 
poste avrebbe  potuto  essere  rannodato  ;  e  volle  che  le  proposte  fossero 
formulate  in  modo  concreto,  in  un  duplice  intento. 

«  Prima  di  tutto,  perchè  il  disegno  di  legge  da  sottoporre  all'ap- 
provazione della  Camera  fosse  in  armonia  con  ulteriori  disposizioni 
legislative,  forse  inevitabili,  ad  ogni  modo  probabili,  e  non  si  facesse 
oggi  una  legge  che  dovesse  essere  domani  piuttosto  rifatta  che  comple- 
tata. Si  preferì,  come  fu  detto,  l'edificio  di  un  solo  piano,  ma  costruito 
con  tali  fondamenta,  da  sopportare  le  successive  superedifìcazioni. 

«  Si  volle  in  secondo  luogo  evitare  al  disegno  di  legge  l'accusa 
d'incompletezza,  dimostrando  che  se  non  disponeva,  mirava  alle  future 
disposizioni,  e  per  guisa  da  poter  fare  con  esse  un  tutto  organico. 

e  Con  tali  intenti  la  Commissione  dei  Diciotto  riconobbe  che  fra 
le  materie  che  avrebbero  potuto  fare  oggetto  di  studio  erano  (senza 
escluderne  altre)  le  espropriazioni  dei  fondi  incolti  da  destinarsi  a  cul- 
tura; la  costituzione  di  enfiteusi;  i  provvedimenti  per  il  popolamento 
dei  Comuni  rurali  e  delle  borgate  autonome,  e  l'ordinamento  di  spe- 
ciali servizi  civili.  Fu  dato  incarico  al  relatore  di  formulare  le  pro- 
poste in  modo  concreto  e  in  linguaggio  legislativo;  sia  perchè  così 
si  sarebbe  meglio  compreso  l'esplicamento  che  può  avere  la  legge,  sia 
perchè  qualche  commissario  lo  desiderò,  riservandosi  libertà  di  azione 
alla  Camera  circa  la  presentazione  di  esse  o  di  alcune  di  esse,  e  la 
richiesta  della  immediata  discussione. 

€  La  Commissione,  approvando  in  massima  quelle  proposte  come 
oggetto  di  studio,  e  deliberando  che  dovessero  costituire  un  allegato 
alla  relazione,  formulò  l'ordine  del  giorno  che  si  pregia  di  proporvi. 
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«  Ora  un  breve  cenno  delle  varie  materie. 
«  §  1.  L'espropriazione  dei  fondi  incoìti.  —  Quanto  alle  espro- 
priazioni o  distribuzioni  di  terre  da  coltivarsi,  le  costituzioni  d'enfi- 
teusi, ecc.,  bisogna  in  primo  luogo  distinguere  i  fondi  privati  da  quelli 
appartenenti  al  patrimonio  dello  Stato,  delle  Provincie,  dei  Comuni, 
degli  enti  ecclesiastici  e  di  altri  enti  morali.  Per  i  beni  degli  enti 
morali  esistono  già  leggi  cui  non  converrebbe  innovare;  ad  ogni  modo 
potrebbe  essere  opportuno  stabilire  disposizioni  speciali,  e  forse  con 
tante  leggi  quante  sono  le  specie  dei  beni.  Non  è  poi  mestieri  notare 
che,  quanto  ai  beni  spettanti  alle  collettività,  il  legislatore  ha.  o  almeno 
può  avere,  assai  più,  libera  la  mano  che  per  provvedere  ai  beni  dei 
privati. 

e  La  questione  di  principio  non  potrebbe,  crediamo,  esser  formu- 
lata col  chiedersi  se  sia  lecito  espropriare  i  fondi  incolti  dei  privati 
nell'intento  di  renderli  produttivi,  ma  piuttosto  se  l'espropriazione 
con  tali  intendimenti  avrebbe  causa  nella  pubblica  utilità. 

€  E  sopra  questo  punto  la  risposta  non  potrebbe  esser  dubbia. 

«  Lo  Statuto  non  definisce  né  poteva  definire  la  causa  di  pubblica 
utilità.  La  legge  del  25  giugno  1865,  che  avrebbe  potuto  studiarsi  di 
definirla,  non  volle  farlo,  e  si  limitò  a  determinare  quali  siano  le 
Autorità  competenti  per  dichiarare  che  un'opera  è  di  pubblica  uti- 
lità. Le  leggi  speciali,  la  pratica  amministrativa  e  la  giurispru- 
denza hanno  poi  esteso  il  concetto  della  pubblica  utilità  a  tutto  quello 
che  per  arbitrio  insindacabile  dell'autorità  competente  sia  dichiarato 
tale.  Anche  le  opere  voluttuarie  sono  oggetto  di  dichiarazione  di  pub- 
blica utilità,  come  le  passeggiate  pubbliche,  i  teatri,  circhi  e  simili. 

e  Non  è  dubbio  quindi  che  la  cultura  del  suolo  e  la  salubrità  delle 
terre  possano  costituire  oggetto  di  cotesta  dichiarazione.  La  legisla- 
zione dei  popoli  antichi  e  moderni  ce  ne  dà  tanti  esempi,  che  sola 
indagine  da  farsi  può  esser  questa:  se  anche  per  i  miglioramenti 
agrari  l'espropriazione  debba  essere  dichiarata  per  legge,  o  se  le  auto- 
rità amministrative  bastino  a  pronunziare  quella  dichiarazione  d'uti- 
lità pubblica  da  cui  consegue  il  dritto  di  espropriare. 

«  La  vera  e  grave  questione  che  soltanto  il  legislatore  può  risolvere 
è  quella  relativa  alla  forma  della  indennità. 

«  Lo  statuto  costituzionale,  all'art.  .29,  ammette  l'obbligo  di  cedere 
la  proprietà  quando  V  interesse  pubblico  legalmente  accertato  lo  esigi 
e  mediante  una  giusta  indennità  conformemente  alle  leggi.  Ma  è  da 
notarsi  che  lo  statuto  non  volle  definire  né  la  forma,  né  la  misuro 
della  giusta  indennità,  né  prescrisse  il  previo  pagamento  o  deposito. 
Non  sarà  dunque  mestieri  toccare  la  questione  se  nel  diritto  pubblico 
nazionale  sia  entrato  il  principio  che  le  leggi  possano  portar  modi- 
ficazioni allo  statuto:  una  legge  che  determinasse  la  forma  e  lamisura 
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della  indennità  sarebbe  applicazione  e  non  deroga  dello  statuto,  il 
quale  circa  la  forma  della  giusta  indennità  si  commette  alla  legge. 
D'altra  parte  se  la  lettera  dello  statuto  dovesse  fare  ostacolo  a  certe 
leggi,  dovrebbe  fare  ostacolo  anche  ad  una  legge  di  esenzione  dei  tri- 
buti com'è  questa,  poiché  l'articolo  25  vuole  che  tutti  i  cittadini 
contribuiscano  ai  carichi  dello  Stato  in  proporzione  dei  loro  averi. 

e  Lasciando  dunque  da  parte  ogni  discussione  teoretica,  come  ogni 
discussione  sullo  statuto,  la  Camera  dovrà  soltanto,  se  vorrà , appli- 
care la  regola  della  enfiteusi  coattiva,  indagare  se  norme  e  guaren- 
tigie come  quelle  che  si  trovano  nelle  proposte  riservate,  sieno  da 
accogliersi,  e  se  sufficien temente  tutelino  il  diritto  di  proprietà  conci- 
liandolo col  pubblico  interesse  (1). 

e  §  2.  La  costituzione  di  enfiteusi  a  favore  di  piccoli  agricoltori 
domiciliati  sul  luogo.  —  Sistemi  per  far  disparire  i  latifondi  incolti,  ne 
furono  escogitati  moltissimi,  ne  furono  decretati  molti,  ne  riuscirono 
pochi.  Per  quanto  i  pensati  fossero  moltissimi,  ne  potrebbero  essere 
pensati  altri.  Invece  di  pensare  cose  nuove  e  far  della  legislazione 
a  priori,  forse  è  più  utile  esporre  un  sistema  che  ha  avuto  un  gran 
merito,  quello  di  essere  riuscito,  e  di  essere  riuscito  in  condizioni  presso 
a  poco  eguali  a  quelle  alle  quali  si  vuole  ora  provvedere  in  molti 
luoghi.  E  poiché  questo  sistema  e  il  suo  processo  storico  si  trovano 
descritti  in  un  libro  che  pare  sia  stato  pubblicato  proprio  adesso,  seb- 
bene sia  stato  meditato  e  stampato  nel  1832,  consentirà  la  Camera 
che  il  relatore  invece  di  esprimere  giudizi  dica  fatti,  indicando  quali 
furono  i  principi  e  gli  effetti  delle  riforme  operate  in  Toscana  dal 


(1)  «  Tra  i  disegni  di  legge  concernenti  l'espropriazione  coattiva  delle 
terre  incolte,  nello  intento  di  promuovere  la  colonizzazione  air  interno, 
ne  abbiamo  uno  presentato  al  Consiglio  di  Stato  dal  consigliere  Roma- 
nelli. Lo  abbiamo  trascritto  (allegato  lì)  in  appendice  alla  presente  rela- 
zione. Materiale  per  osservazioni  ci  è  dato  anche  dall'esperienza  di  ciò 
che  si  e  fatto  nelle  espropriazioni  e  costituzioni  di  enfiteusi  in  applica- 
zione della  legge  del  30  giugno  1888,  n.  1432,  per  il  bonificamento  del- 
l'Agro romano. 

«  Per  quel  che  concerne  la  legislazione  estera,  circa  le  colonie  interne 
agricole,  le  espropriazioni,  le  enfiteusi,  ecc.,  furono  raccolti  copiosi  mate- 
riali per  cura  dello  stesso  consigliere  Romanelli,  e  si  trovano  presso  il 
Consiglio  di  Stato.  La  legislazione  più  meditata  è  forse  quella  per  la 
colonizzazione  delle  Provincie  polacche  della  Prussia  occidentale.  Quella 
legislazione  però  va  studiata  tenuto  conto  del  principio  politico  che  l'ispirò 
e  che  determinò  certi  vincoli  d'inalienabilità  :  la  sostituzione  dello  ele- 
mento tedesco  allo  elemento  polacco.  Sopra  la  legge  24  aprile  188fi  e 
sul  suo  svolgimento  esiste  una  notevole  relazione  dell'Ambasciata  italiana 
in  Berlino. 

«  Vedasi  anche  il  Bollettino  di  notizie  agrarie  del  Ministero  di  Agri- 
coltura, del  febbraio  1895,  n.  10  ». 

85  —  Babbo,  Légg*  tutTAmm.  Com.  «  Prot .,  L 
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granduca  Pietro  Leopoldo.  Lo  dirà  con  alcune  trascrizioni  del  libro 
di  Girolamo  Poggi,  un  giureconsulto  toscano  all'antica,  quanto  mai 
conservatore,  ma  che  pur  sentiva  quel  soffio  dei  tempi  nuovi  che  un 
uomo  di  talento  e  una  mente  spregiudicata  come  quella  di  Pietro  Leo- 
poldo era  riuscita  a  far  entrare  nello  spirito  dei  Toscani  ;  anche  di 
quelli  che  per  indole  avrebbero  più  avversato  le  novità  e  diffiJato  di 
quella  libertà  di  cui  il  Lorenese  si  era  fatto  maestro  (1). 

€  Nei  luoghi  della  Toscana  in  cui  prevaleva  il  latifondo  incolto  era 
stato  dapprima  anche  pensato  all'espropriazione  coattiva,  ma  poi  ne  fu 
dimesso  il  pensiero. 

«  È  da  avvertirsi  prima  di  tutto,  dice  il  Poggi,  che  l'imperatore 
Francesco  I  per  provvedere  alla  totale  e  miglior  cultura  delle  Maremme, 
nell'editto  del  1°  dicembre  1746,  aveva  creduto  conveniente  dover  pro- 
cedere in  questa  operazione  con  qualche  misura  coattiva,  esigendo  da 
tutti  i  possessori  attuali  la  formale  dichiarazione  avanti  l'Autorità 
locale,  se  intendevano  di  rimettere  di  per  loro  stessi  le  terre  abban- 
donate e  deserte  in  grado  di  cultura,  e  nel  caso  di  mancanza  di  questa 
dichiarazione  e  di  non  esecuzione  dopo  un  certo  termine  dell'obbligo 
assunto  di  coltivare,  minacciando  la  caducità  dei  diritto  di  dominio, 
e  devolvevo  al  Fisco  i  loro  possessi. 

€  Nella  contingenza  poi  di  questa  devoluzione  permetteva  a  chiunque 
d'impadronirsi  e  d'appropriarsi  il  suolo  devoluto,  purché  ne  intra- 
prendesse e  ne  continuasse  il  dissodamento  e  la  coltura,  senza  che 
l'antico  proprietario  potesse  inferir  loro  giammai  per  detta  occupa- 
zione veruna  molestia. 

€  Ma,  prosegue  il  Poggi,  un  tale  espediente,  che  ne  rammenta  qualche 
altro  simile  seguitato  in  tali  contingenze  dai  Romani  Imperatori,  non 
fu  adottato  da  Pietro  Leopoldo;  o  perchè  lo  credesse  inefficace,  o 
perchè  repugnasse  a  quel  profondo  rispetto  che  egli  nutriva  verso  la 
proprietà  privata;  o  piuttosto  parche  nella  più  parte  dei  casi  gli  sem- 
brasse di  punire  così  non  una  colpevole  negligenza,  ma  la  naturale 
impotenza  in  cui  si  trovavano  i  possessori  per  mancanza  di  braccia 
e  di  capitali  ad  intraprendere  una  lunga  e  dispendiosa  cultura  in  un 
paese  deserto  e  sotto  un  clima  insalubre  ». 

«  E  si  capisce  come  Pietro  Leopoldo  l'abbandonasse.  L'Editto  del 
1746  era  pili  la  minaccia  di  un  atto  di  violenza,  che  un  sistema  orga- 
nico di  legislazione.  D'altra  parte  Pietro  Leopoldo  fra  i  beni  della 
così  detta  tnanomorta  non  esente  e  i  beni  della  così  detta  manomorta 
esente  dalle  disposizioni  vietanti  gli  acquisti,  poteva  disporre  di  tale 


(1)  <■'  Circa  le  riforme  leopoldine  e  in  generale  circa  la  legislazione 
sull'agricoltura  in  Toscana  vedasi  anche  il  libro  del  sen.  Enrico  Pog#: 
Cenni  storici  delle  leggi  suW agricoltura  —  Firenze,  Le  Monnier,  1848»- 
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quantità  di  terre,  che  l'Editto  del  1740  aveva,  fra  le  altre  pecche, 
anche  quella  di  essere  inutile. 

«  Vediamo  piuttosto  quello  che  si  proponesse  Leopoldo  nel  disporre 
della  gran  massa  dei  beni  di  manomorta,  esente  o  non  esente. 

«  Fra  le  grandi  verità  economiche,  narra  il  Poggi,  che  signoreg- 
giavano con  grandissima  forza  nella  mente  di  Leopoldo,  egli  era  più 
profondamente  penetrato  e  convinto  di  queste:  che  le  vaste  posses- 
sioni, dei  terreni  destinati  al  dominio  di  pochi  possidenti  sono  opposte 
al  progresso  della  ricchezza  nazionale  per  la  branca  dell'agricoltura  ; 
che  i  vasti  patrimoni  pubblici  e  regi  consistenti  in  terre  sono  i  pos- 
sessori più  lontani  di  qualunque  dall'altro  dall'attività  di  prosperare 
le  campagne:  e  che  i  beni  di  suolo  sono  per  simili  aziende  cagioni 
potenti  di  gravi  imbarazzanti  oggetti  di  amministrazione.- 

€  Il  problema  massimo  adunque,  di  cui  questo  principe  filosofo  cer- 
cava da  gran  tempo  la  soluzione,  era  quello  di  trovare  un  modo  di 
restituire  al  commercio  generale  della  società,  imponenti  masse  di  beni 
fondi,  stagnanti  tuttora  nel  possesso  di  questi  grandi  proprietari;  in 
modo  tale  però ,  che  contemporaneamente  soddisfacesse  a  queste  tre 
condizioni,  valesse  cioè  a  procurare: 

«  1°  la  maggior  possibile  divisione  della  proprietà  stahile; 
«2°  la  maggior  possibile  attività  dell'industria  agricola; 
<  .'.*'  la  maggior  possibile  facilità  e  semplicità  mila  montatura 
delV  amministrazione  economica  di  auesti  grandi  proprietari. 

€  Schierami  >  avanti  di  se  i  diversi  modi  che  si  potevano  prestare 
ad  effettuare  questo  scioglimento,  ebbe  a  convincersi,  senza  bisogno 
di  gravi  meditazioni,  che  laffitto  a  Imigo  tempo  non  soddisfaceva 
perfettamente,  né  quanto  lo  avrebbe  desiderato,  a  queste  condizioni; 
che  la  vendita  non  sarebbe  stata  nella  maggior  parte  dei  casi  conci- 
liabile colla  combinazione  di  questi  tre  oggetti. 

«  Si  richiedeva  adunque  un  modo  intermedio,  applicabile  in  tutti  i 
casi,  accessibile  ali  'universalità,  che  riunisse  i  vantaggi  dell'uno  ai 
vantaggi  dell'altra;  una  specie  di  contrattazione  insomma  analoga  alla 
compra  e  vendita,  ma  col  prezzo  in  mano:  molta  analoga  alla  coìi- 
duzione  a  lungo  tempo,  ma  colla  facoltà  di  a.ff ramare. 

«  In  una  parola,  il  sistema  livellare,  tale  quale  esso  lo  aveva  costi- 
tuito ed  organizzato,  si  presentava  spontaneamente  come  la  soluzione 
più  generale  del  problema,  che  si  era  proposto.  Quindi  Tordi  ne  dato 
ai  Corpi  inorali,  sui  quali  poteva  esercitare  una  legittima  e  salutare 
influenza  l'Autorità  governativa,  di  livellare  gli  stabili  da  essi  posse- 
duti, quando  non  ne  avessero  potuto  procurare  ad  eguali  condizioni 
la  vendita. 

«  Ma  questo  scioglimento  dei  grandi  patrimoni  fu  egli  improvviso, 
instantaneo,  precipitoso?  No,  certo;  se  Leopoldo  non  aveva  giammai 
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smentito  quell'alta  prudenza  civile  ed  amministrativa  di  che  avea  dato 
tante  luminose  prove  nelle  altre  sue  riforme  ed  innovazioni,  molto 
meno  poteva  smentirla  in  questa  occasione,  in  cui  se  una  tale  immensa 
quantità  di  beni  da  alienarsi  fosse  stata  esposta  tutto  ad  un  tratto 
alla  pubblica  concorrenza,  facilmente  ne  sarebbe  diminuito  il  valore,  e 
Testimazione. 

«  Anche  questa  sua  riforma,  egualmente  che  tutte  le  altre  doveva 
dunque  essere,  come  lo  fu,  saviamente  preparata,  ed  eseguita  conve- 
nientemente con  graduale  lentezza,  poiché  si  distribuì  per  il  ben  lungo 
spazio  di  anni  17,  dal  1769  fino  oltre  il  1785,  due  epoche  estreme  poste 
fra  l'emanazione  del  primo  e  dell'ultimo  ordine  di  allivellazione. 

«  Pietro  Leopoldo,  dunque,  volle  tornare  all'enfiteusi  antica  della 
romana  legislazione,  con  quei  caratteri  della  perpetuità  ed  alienabilità 
del  diritto  eufiteutico  che  le  così  dette  pazioni  avevano  cancellato; 
volle  poi  conseguire  l'indipendenza  dell'enfiteuta  con  V  affrancabilità 
del  canone,  tolto  anche  il  diritto  di  prelazione  o  retratto  dal  dominio 
diretto.  Volle  che  l'enfiteusi  insomma  fosse  appunto,  come  la  chiama  il 
Poggi,  una  specie  di  compra  col  prezzo  in  mano,  in  cui  il  lavoratore 
che  avesse  un  capitale  anche  piccolissimo  per  le  prime  spese  fosse  in 
condizione  da  fare  offerte  tali  da  far  concorrenza  al  capitalista  che  non 
lavorasse  direttamente,  ma  avesse  da  retribuire  gl'intermediari. 

«  Qui  in  sostanza  il  lato  sociale  ottimo  dell'enfiteusi  :  il  lavoratore 
posto  nella  lotta  di  concorrenza  in  condizioni  migliori  del  capitalista 
che  non  lavora  da  sé. 

«  Volle  però  Pietro  Leopoldo  che  il  concorrente  all'enfiteusi  fosse 
un  vero  agricoltore  ;  che  le  enfiteusi  fossero  concesse  con  cautele  tali 
da  evitare  il  pericolo  della  ricaduta  nel  latifondo;  che  le  enfiteusi  fos- 
sero fatte  per  piccoli  predi,  per  creare  così  una  classe  numerosa  di  pic- 
coli possidenti  affezionati  alla  terra,  interessati  a  mantenerla  nelle 
mani  loro. 

«  I  miglioramenti  che  fossero  fatti  nei  beni  enfiteutici  volle  che  fos- 
sero sempre  nel  libero  patrimonio  deirenfiteuta,  nonostante  qualunque 
patto  che  venisse  stipulato  in  contrario  ;  ma  organizzò  anche  la  vigi- 
lanza del  domino  diretto  per  impedire  che  i  beni  fossero  deteriorati  e 
per  curare  che  fossero  piuttosto  migliorati. 

«  Nei  luoghi  in  cui  predominava  il  latifondo  incolto,  i  tre  intenti  cui 
doveva  mirarsi  nelle  disposizioni  sull'enfiteusi  erano,  secondo  il  Poggi, 
compendiati  in  queste  tre  parole:  popolazione,  coltura,  salubrità. 

«  Di  qui  i  provvedimenti  indiretti  come  la  esenzione  dai  tributi  e  il 
richiamo  dei  forestieri  che  volessero  venire  a  coltivare  i  beni  da  darsi 
in  enfiteusi;  perfino  con  i  salvacondotti  e  con  certe  immunità. 

«  Volevasi,  dichiara  il  Poggi,  mediante  il  sistema  livellare,  molti- 
plicare i  proprietari  provvedendo  alla  maggior  possibile  divisione  della 
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proprietà  fondiaria?  Leopoldo  prescriveva  diversi  mezzi,  diretti  appunto 
ad  accrescere  il  numero  dei  concorrenti  all'acquisto  di  tali  beni  a  livello, 
ed  a  render  più  facile  ed  accessibile  questa  contrattazione  per  il  mag- 
gior numero  di  persone.  Il  principale  fra  questi  mezzi  fu  quello  di  fra- 
zionare le  proprietà  da  allivellarsi,  dividerle  per  quanto  convenisse, 
senza  deprezzamento  di  fondi,  in  molti,  ammettere  le  offerte  di  chiunque 
non  solo  tenuta  per  tenuta,  ma  podere  per  podere,  appezzamento  per 
appezzamento. 

«  Permetteva  quindi  e  suggeriva  ai  rispettivi  amministratori  di 
allettare  gli  attendenti  alla  celebrazione  del  contratto  con  una  serie 
di  agevolezze,  e  di  generosità,  le  quali  senza  recar  pregiudizio  al 
patrimonio  concedente,  dovevano  in  generale  esser  dirette  piuttosto 
al  comodo,  e  discreto  profitto  del  concessionario  per  attaccarlo  mag- 
giormente al  miglioramento  ed  alla  conservazione  del  suo  acquisto, 
anziché  ad  ammettere  dilazioni,  o  composizioni  di  pagamento,  per  le 
quali,  costituito  in  stato  di  debitore,  sarebbe  stato  condotto  a  quella 
rovina,  ed  a  quelle  disgrazie  che  gli  avrebbero  suggerito  per  rimedio 
l'abbandono  del  livello  ». 

€  Per  queste  considerazioni  furono  decretate  le  esenzioni  o  immunità 
da  molti  tributi;  in  specie  da  quelli  più  gravosi  alla  povera  gente,  che 
avessero  impedito  l'accorrere  della  popolazione,  e  quelli  che  avessero 
fatto  diretto  ostacolo  alle  imprese  che  volevansi  favorire. 

«  Quanto  alla  popolazione  da  attirarsi  sui  luoghi  e  da  invogliarsi 
a  concorrere  alle  enfiteusi,  così  prosegue  il  Poggi  : 

«  I  fondi  di  terra  non  possono  dare  il  loro  maggior  frutto  se  non 
che  mediante  la  maggiore  applicazione  dell'industria  ed  opera  umana 
che  vi  si  occupi  ». 

€  Da  questa  semplice  massima,  diremo  così  di  senso  comune  econo- 
mico, due  importanti  corollari  pratici  discendevano,  l'uno  che  sommi- 
nistrava la  regola  direttiva  per  l'esclusione,  l'altro  rispettivamente  la 
regola  della  prelazione  dei  concorrenti  all'acquisto  del  livello. 

«  La  regola  di  esclusione  poteva  racchiudersi  in  questa  formula 
generale.  Allontanare  dall'acquisto  del  livello  coloro  che  per  la  loro 
condizione  sociale  o  posizione  naturale  erano  ed  i  piti  distanti  dalla  sor- 
gente naturale  della  produzione,  il  terreno,  ed  i  meno  interessati  a  pro- 
curare questa  nriggior  possibile  applicazione  dell'industria  agricola. 
Tali  Leopoldo  considerava  : 

«  1°  1  non  abitanti  nella  Provincia  ove  sono  situati  i  beni,  che 
volle  esclusi  per  quanto  era  possibile. 

«2*  Tutti  i  forestieri  generalmente  ed  assolutamente,  che  aves- 
sero le  ricchezze  e  i  loro  patrimoni,  o  la  loro  abitazione  fuori  di  Stato; 
ma  non  già  i  semplici  lavoratori  esteri  che  venissero  a  fondare  il  loro 
stabilimento  e  domicilio  nel  livello. 
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«  3"  Le  persone  che  risiedono  nella  capitale,  giacché,  pur  troppo, 
in  Toscana  le  possessioni  della  capitale  estese  nelle  Provincie  erano 
una  cagione  potente  di  languore  e  povertà,  che  in  qualche  Provincia 
giungeva  a  grado  mostruoso  ;  onde  quanto  conveniva,  che  nessuna  vio- 
lenza si  opponesse  alla  libertà,  ed  interessi  attuali  dei  privati  per 
risanare  lo  Stato  di  questo  male,  altrettanto  era  opportuno,  che  con  le 
operazioni  di  Governo  non  si  influisse  a  fomentarlo  ed  accrescerlo. 

«4*  I  vasti  possessori  di  terra  ancorché  indigeni  d'una  pro- 
vincia, o  altro  più  ristretto  territorio,  p  >ichè  la  superiorità  delle  pos- 
sessioni di  pochi  rispetto  agli  altri,  non  potrebbe  favorirsi  dal  Governo 
con  atti  di  nuova  concessione  di  terreni  per  esser  troppo  contraria  alla 
prosperità  delle  campagne. 

«  La  regola  di  prelaziom  poi ,  prosegue  il  Poggi ,  consisteva 
all'opposto  nel  cercare  per  livellari  coloro,  che  per  esser  più  vicini  al 
fondo  materiale  e  produttivo,  e  più  interessati  alla  maggior  produzione 
si  trovavano  per  conseguenza  nella  situazione  e  condizione  più  favo- 
revole per  divenire  gli  agenti  più  attivi  dell'industria  agricola,  e  gli 
istrumenti  pili  utili  e  più  adattati  a  procurare  la  buona  riuscita  della 
operazione  che  volevasi  eseguire. 

«  Tali  erano  certamente  i  lavoratori  di  terre  ed  i  coloni  parziari 
o  tnezzai  >li.  Leopoldo,  però,  prima  di  servirsi  dei  medesimi  al  nobile 
oggetto  suddivisato,  aveva  procurato  di  migliorare  sensibilmente  la 
condizione  di  questa  classe  di  uomini  tanto  utile  alla  società. 

«  Il  più  grande,  il  più  reale  miglioramento  adunque  che  si  presen- 
tasse all'avveduta  filantropia  del  toscano  legislatore,  era  quello  di  pro- 
curare, per  mezzo  appunto  dei  livelli,  a  questa  classe  de' suoi  sud- 
diti una  vera  proprietà  dei  terreni,  che  ispirasse  loro  tutte  le  passioni 
che  dalla  proprietà  discendono,  e  di  promovere  così  la  prosperità  della 
campagna,  educando  una  generazione  di  liberi  coltivatori,  collo  sta- 
bilimento di  famiglie  rurali  esenti  dalla  servile  dipendenza  colonica. 
Ed  in  coerenza  appunto  di  tali  principi i,  generosamente  concepiti,  pro- 
fondamente meditati  ed  energicamente  espressi,  consigliava  e  suggeriva 
per  norma  direttiva  agli  amministratori  rispettivi  di  preferire  nella 
allivellazione  de'  beni  di  suolo  i  contadini  in  generale,  fra  i  quali  in  pari 
e  poco  diverse  circostanze  i  coloni  attuali,  e  poi  altri  lavoratori  di 
quella  maggior  possibilità  o  ricchezza  che  si  troveranno,  e  dopo  questa 
classe,  quando  in  essa  non  si  abbiano  concorrenti  degni  di  prela- 
zione, sono  da  gradirsi  in  genere  i  piccoli  possessori  della  campagna 
e  quei  denarosi  trafficanti  che  vogliono  investire  i  loro  capitali  in 
beni  stabili. 

«  Ma  non  bastava  alla  sollecitudine  instancabile  di  Pietro  Leopoldo 
avere  scelto  nei  coloni  e  nei  lavoratori  gl'istrumenti  più  utili  e  più 
attivi  dell'industria  agricola  :  sapeva  egli  che  per  incoraggiare  e  per 
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animare  la  maggior  possibile  produzione,  fa  d'uopo  che  a  delle  braccia 
robuste,  ad  una  continua  esperienza  delle  cose  rustiche  sia  congiunto 
il  soccorso  d'altri  mezzi  materiali,  senza  copia  de'  quali,  se  non  affatto 
impossibile,  difficile  e  stentata  almeno  riesce  la  produzione.  Come  si 
può,  infatti,  procurare  una  diligente  cultura  del  suolo,  se  il  lavora- 
tore manca  di  una  decente  abitazione,  se  manca  di  utensili,  di  bestiame 
per  lavorare  il  terreno,  di  materie  atte  a  procurarne  la  fertilità? 
Quindi,  anche  indipendentemente  dall'esecuzione  di  questa  operazione, 
aveva  sempre  incoraggiato  la  fabbricazione  di  case  rurali  sopra  i  ter- 
reni da  coltivarsi  o  già  coltivati,  e  la  fertilizzazione  di  quelli  sterili 
per  mezzo  delle  colmate,  colFelargizione  di  opportuni  sussidi  e  gra- 
tificazioni, le  quali  consistevano  ordinariamente  nel  rimborsare  la  quarta 
parte  delle  spese  ai  possessori,  che  nelle  Provincie  le  più  necessitose 
di  tali  soccorsi  ne  intraprendessero  la  costruzione  e  restaurazione,  o 
per  comoda  divisione  della  propria  famiglia,  o  per  ampliare  l'attuale 
loro  abitazione,  o  per  stabilire  nei  loro  terreni  altra  famiglia  egualmente 
colonica. 

€  Fin  qui  del  sistema  leopoldino,  i  cui  risultati  sono  noti  (1). 


;  l  )  «e  II  sistema  di  allivellainento  alla  Leopoldina  fu  proseguito  sotto 
i  suoi  due  successori  e  diede  ottimi  risultati  anche  sotto  Leopoldo  II. 
Ricorda  ognuno  i  versi  del  Giusti  : 

«■  Il  toscano  Morfeo  vien  lemme  lemme, 
Di  papaveri  cinto  e  di  lattuga, 
Che  per  la  smania  di  eternarsi  asciuga 

Tasche  e  maremme. 

«  Coi  tribunali  e  coi  catasti  annaspa, 
K  benché  snervi  i  popoli  nel  sonno, 
Pur.  quando  sogna  d'imitare  il  nonno, 

Qualcosa  raspa  ». 

«  E,  bisogna  essere  giusti,  spesso  raspò  bene,  perchè  il  pensiero  diret- 
tivo buono  era  esplicato  da  impiegati  intelligenti  :  fortuna  questa,  che 
non  tocca  sempre  ai  popoli  liberi. 

«  Senza  citare  il  libro,  un  po'  sospetto,  del  Baldassaroni  (Leojtotdo  IL 
e  i  suoi  tempi),  prendiamo  dal  H epetti  (Dizionario  geografico  storico  della 
Toscana)  al  verbo  Vada,  i  seguenti  dati  circa  i  risultati  ottenuti  nella 
maremma  pisana  col  sistema  delle  piccole  enfiteusi: 

«  Chi  visitò  nel  1832  la  deserta  e  malsana  pianura  fra  la  Cecina 
ed  il  poggio  di  Rosi  gii  ano,  e  torni  oggi  (nei  1*4M  a  rivedere  cotesta 
contrada,  senza  bisogno  di  riandare  all'epoca  di  Cosimo  I,  non  può  a 
meno  di  non  esclamare  con  me:  Dunque  non  tutte  le  maremme  toscane 
sono  insanabili  ? 

«  La  metamor.osi  quasi  dirò  prodigiosa  che  ha  subito  cotesto  già  male- 
fico iittorale,  la  riduzione  di  tanti  marrucchetti,  boschi  e  castagnuoli 
pestiferi  in  ben  cititi  vati  poderi,  abitati  da  200  e  più  famiglie  in  stato 
florido  e  senza  duopo  di  fuggire  altrove  a  statare,  scioglie  a  giudizio 
mio  un  gran  problema,  bastante  per  sé  solo  a  dimostrare  quanto  possano 
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«  Potrebbe  il  sistema  livellare  leopoldino  essere  applicato  util- 
mente in  Italia?  Se  ne  potrebbero  avere  i  benefici  effetti  che  se  n'ebbero 
in  Toscana  e  nelle  maremme  toscane  nel  secolo  scorso? 

«  La  Commissione  dei  Diciotto  volle  riservare  ogni  suo  giudizio, 
ma  non  riservarlo  tanto  da  non  proporre  il  sistema  livellare  leopoldino 
come  oggetto  di  studio.  Non  propone  che  si  studi  neppure  come  il 
migliore  dei  sistemi,  ma  certamente  come  uno  dei  meritevoli  di 
esame  accurato  ;  senza  menomamente  escludere,  anzi  volentieri  ammet- 
tendo, che  per  alcuni  luoghi  possano  escogitarsi  sistemi  migliori. 

«  Con  questo  intento  e  con  queste  riserve  è  da  proporsi  la  ricerca 


operare  mani  rive,  benefiche  e  poderose,  quando  siano  coadiuvate  da 
uomini  propensi  al  pubblico  bene,  in  confronto  delle  mani  inerti,  e  dirò 
anche  quasi  morte. 

€  La  marina  di  Cecina  e  di  Vada  offre  allo  studioso,  al  viaggiatore,  al 
geologo,  al  chimico,  b\Y  idraulico  ed  al  l'industrioso  una  scuola  pratica,  un 
bel  campo  di  meditazioni,  di  rifessi  gravi  e  solenni. 

«  Io  non  starò  qui  a  ripetere  ciò  che  disse  innanzi  di  me  il  mio  amico 
dott  Antonio  Salvagnoli  in  una  Memoria  letta  nell'anno  scorso  (1845) 
all'I,  e  R.  Accademia  de'  Georgofili,  trattando  del  bonificamento  della 
Val-di- Cecina,  quando  egli  faceva  sentire  la  necessità  di  dover  dividere 
nelle  maremme  toscane  i  beni  di  suolo  ed  i  latifondi  ;  solamente  aggiun- 
gerò qui,  non  già  il  confronto  dello  stato  desolante  e  spopolato  in  cui 
trovai  nel  maggio  del  1832  cotesta  pianura,  a  confronto  di  quello  ridente 
e  popolato  da  gente  sana  che  mi  si  presentò  davanti  nell'aprile  del  1845; 
indicherò  invece  pochi  cenni  statistici,  ma  autentici,  sullo  stato  attuale 
delle  due  tenute  di  Cecina  e  di  Vada  ;  la  prima  di  regia  proprietà,  l'altra 
ad  essa  contigua,  presa  ad  enfiteusi  perpetua  dalla  ricca  mensa  arcive- 
scovile di  Pisa. 

«  Già  all'Art.  Fitto  di  Cecina  nel  mio  Dizionario  fu  annunziata  (voi.  2°, 
pag.  295  e  296)  la  sorte  migliorata  di  cotesta  Tenuta  Regia  dall'epoca 
della  reggenza  Austro-Lorenese  fino  a  quell'anno  1836  ;  e  fu  detto,  che, 
dopo  riaperta  con  regia  munificenza  la  nuova  strada  Emilia  che  attra- 
versa la  toscana  maremma,  sino  dal  1834  venne  concessa  ad  enfiteusi 
perpetua  una  parte  di  quella  R.  Tenuta,  suddivisa  in  poderi  più  o  meno 
estesi  sotto  la  denominazione  di  Preselle,  con  obbligo  costante  agli  acqui- 
renti di  costruirvi  case  coloniche,  ed  altre  abitazioni  ad  arbitrio.  Infatti, 
nel  breve  periodo  di  due  anni  erano  già  in  essere  circa  40  case,  che  tosto 
abitaronsi  dai  rispettivi  coloni  e  da  altri  artigiani,  in  guisa  che  nel  1836 
furono  chieste  e  concedute  30  nuove  Preselle  nella  pianura,  onde  costruirvi 
altrettante  case  da  contadini  ;  mentre  la  parte  verso  il  poggio  di  Bibbona 
fu  conservata  a  bosco  per  fornire  alimento  alla  rinascente  magona  di 
Cecina,  addetta  alla  R.  Amministrazione  delle  fonderie  del  ferro  e  della 
miniera  di  Rio  nell'isola  dell'Elba.  Nuove  enfiteusi  finalmente  della  stessa 
tenuta  furono  offerti»  al  pubblico  con  la  notificazione  del  dicembre  1838; 
per  modo  che  la  R.  Possessione  di  Cecina,  senza  contare  i  fondi  restati 
alle  RR.  Possessioni,  tu  ripartita  in  n.  102  allivellazioni,  che  occupano 
tutte  insieme  una  estensione  di  circa  saccate  4460  di  terreno. 

«  L'esito  favorevole  animò  il  Principe  a  rivolgere  le  sue  cure  alla 
contigua  ed  infetta  tenuta  arcivescovile    di   Vada,   e,   non  senza   subire 
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a  quali  latifondi  incolti  potrebbe  essere  applicato,  tenuto  conto  delle 
leggi  già  esistenti;  e  con  quali  formule  e  garanzie  potrebbe  essere 
applicato  alle  odierne  condizioni  d'Italia.  E  su  questo  proposito  fu 
osservato  quanto  appresso  : 

«  1°  Per  quel  che  concerne  la  pertinenza  dei  beni,  le  disposizioni 
concernenti  Falli  vellamento  dovrebbero  essere  applicabili  anche  ai 
beni  patrimoniali  dello  Stato  e  degli  altri  enti  morali  ;  anzi  a  questi 
più  che  agli  altri,  o  soltanto  a  questi.  Non  vuole  però  esser  dimen- 
ticato che  per  essi  vigono,  in  alcune  regioni,  leggi  speciali  la  cui 
applicazione  non  dovrebbe  esser  turbata  fino  a  che  non  se  ne  imprenda 


inquietudini  di  animo  e  disgusti  di  spirito,  pervenne,  stante  il  suo  buon 
volere,  a  porre  cotesta  orrida  e  deserta  possessione  sullaévia  dell'immenso 
miglioramento  che  già  incominciava  a  manifestarsi  nella  vicina  tenuta  di 
Cecina.  Lo  che  operando,  tornava  anche  a  vantaggio  della  Mensa  pisana, 
la  quale  ne  raddoppiò  quasi  la  relativa  annua  rendita  e  questa  esente  da 
ogni  sinistro  :  in  guisachè  essa  ne  ritrae  attualmente  e  costantemente 
oltre  scudi  5600  degli  scudi  3000  che  ne  ritraeva  nei  tempi  andati.  Ma 
ciò  che  più  importa  è  il  bene  generale  che  ne  ha  già  risentito  cotesta 
contrada  e  tutti  i  paesi  limitrofi  di  Rosignano,  Castellina-Marittima,  Ripar- 
bella,  ecc.,  per  il  bonificamento  di  una  pianura  pestifera  e  contigua  a 
quelle  Comunità. 

<  Cosicché  la  pianura  littoranea  di  Vada,  eccettuati  i  poderi  aperti 
dall'arcivescovo  Franceschi  nella  parte  più  elevata,  pervenuta  finalmente 
nel  1839  in  potere  delle  II.  e  RR.  Possessioni,  cotesta  pianura,  io  diceva, 
ru  allivellata  in  n.  127  Preselle  con  l'obbligo  agli  acquirenti  di  costruirvi 
case  da  abitarsi  dai  contadini,  riservandosi  il  Sovrano  898  saccate,  delle 
4450  che  costituivano  tutta  l'estensione  della  tenuta,  state  occupate  dai 
così  detti  Stagnoli  e  dal  Padule%  ad  oggetto  di  bonificarli,  oltre  una  por- 
zione di  terra  lungo  il  mare  per  seminarsi  a  bosco  di  pini,  con  la  mira 
di  salvare  le  nasciture  coltivazioni,  ed  oltre  un  sufficiente  circondario 
intorno  al  forte  di  Vada  per  concedersi  gratis  a  chi  vorrà  fabbricare  abi- 
tazioni intorno  ad  una  gran  piazza,  attraversata  da  un  quadrivio,  col 
fine  di  creare  un  nuovo  villaggio  presso  la  cala  di  Vada.  Il  qual  punto 
ra  sempre  di  qualche  considerazione,  e  che  deve  rendersi  anco  più  impor- 
tante a  motivo  della  eseguita  apertura  della  strada  regia  del  littorale  che 
passa  di  costà,  e  per  la  futura  colonizzazione  a  cui  sarebbe  centro. 

<  Appena  pubblicata  la  notificazione  del  17  settembre  1839,  che  esi- 
biva per  concorso  l'allivellazione  della  tenuta  di  Vada  divisa,  come  dissi, 
in  127  Preselle,  tosto  sessanta  di  esse  furono  chieste  ed  allivellate,  e  57 
di  poi:  cosicché  nell'aprile  1845  restavano  disponibili  sole  dieci  Preselle 
ritenute  d'ordine  del  Sovrano  per  tarne  poi  soggetto  di  collazione  di 
grazia  ai  migliori  possidenti  o  ai  più  accurati  coloni. 

«  Mentre  nel  maggio  del  1845  il  vescovo  di  Volterra  cresimava  nella 
nuova  cura  di  S.  Giuseppe  al  Fitto  di  Cecina  212  tra  gl'impuberi  e  gli 
adulti  di  quella  parrocchia,  non  trovava  minore  né  meno  vegeta  e  sana 
la  popolazione  lungo  le  grandi  strade  che  attraversano  la  tenuta  di  Vada, 
contigua  alla  sua  diocesi,  nella  quale  nel  maggio  del  1845  si  contavano 
126  case,  allora  abitate  da  91  famiglie,  senza  calcolare  quelle  che  appena 
rese  abitabili  serviranno  in  seguito  a  popolare  il  nuovo  paese  di  Vada.  » 
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di  proposito  una  riforma,  quando  sia  stimata  necessaria.  Quindi  una 
legge  sulle  enfiteusi  coattive  non  dovrebbe  recare  innovazioni  alle 
leggi  speciali  che  già  regolano  la  materia  delle  alienazioni  de' beni; 
dovrebbe  però  essere  applicata  dove  leggi  speciali  non  provvedano. 

«  2°  In  un  sistema  come  quello  che  abbiamo  descritto,  la  base 
materiale  è  il  predio  o  podere,  corrispondente  al  lavoro  ordinario  di 
una  famiglia  colonica.  Circa  la  estensione  del  predio  parve  che  la  legge 
non  possa  dare  definizioni  in  ettari,  perchè  la  definizione  dell'azienda 
rurale  non  si  dà  col  metro  alla  mano. 

€  Non  pare  neppure  possa  sempre  ed  in  tutti  i  casi  parlarsi  di  parti- 
zione del  latifondo  in  predi  e  meno  che  mai  in  quote.  La  partizione  del 
fondo  in  quote,  muove  dal  concetto  aprioristico  che  il  fondo  possa  essere 
tutto  repartito  in  parti,  tutte  suscettibili  di  cultura.  È  desiderabile  sia 
così,  ma  per  arrivare  a  cotesto  resultato,  può  invece  talvolta  essere 
utile  il  metodo  inverso,  che  fu  quello  usato  in  Toscana.  Quindi  distin- 
guere l'espropriazione  virtuale  di  tutto  il  fondo  (da  decretarsi  subito 
anche  per  la  repartizione  degli  oneri  e  dei  diritti  reali  dei  terzi  che 
possono  gravarlo)  dalle  espropriazioni  attuali  ed  effettive;  da  eseguirsi 
via  via  che  si  presentino  i  concorrenti  alla  enfiteusi  e  alla  compra. 

«  Questo  sistema  può  forse  meglio  seguire  la  realtà  delle  cose. 
Infatti  il  latifondo  incolto  o  non  è  suscettibile  di  esser  tutto  repartito 
in  quote  da  ridursi  a  coltura,  o  è  riparabile.  Se  non  è  repartibile,  è 
inutile  repartirlo,  sperando  che  le  quote  che  non  metterà  conto  a  col- 
tivare possano  essere  coltivate;  si  sarà  fatto  un  lavoro  inutile  o  per 
tutto  il  latifondo  o  per  le  porzioni  di  esso  che  non  sono  suscettive  di 
coltura.  Se  è  repartibile  tutto  in  quote  suscettive  di  coltura,  questo 
farà  sì  che  si  formeranno  tanti  predi  da  comprendere  tutto  il  latifondo, 

«  C'è  però  una  terza  ipotesi:  che  soltanto  una  parte  del  latifondo  sia 
suscettiva  di  coltura  e  trovi  concorrenti. 

«  Procedendo  col  sistema  che  va  dalle  parti  al  tutto,  se  avverrà 
che  il  latifondo  non  sarà  acquistato  tutto,  per  difetto  di  concorrenti 
alla  compra  o  all'enfiteusi,  perchè  si  presenteranno  concorrenti  sol- 
tanto a  quelle  parti  che  saranno  più  suscettive  di  cultura,  si  sarà 
ottenuto  quello  che  si  poteva  ottenere,  e  la  legge  non  avrà  inutil- 
mente preteso  lo  impossibile.  E  se  avverrà  che  saranno  acquistati  dap- 
prima i  predi  più  feraci,  o  il  cui  bonificamento  sia  meno  dispendioso, 
per  arrivare  a  t^rado  a  grado  alle  terre  meno  produttive,  e  per  finire 
col  lasciare  addirittura  abbandonate  le  più  sterili,  si  può  osservare 
che  appunto  potrà  avvenire  così,  perchè  è  questa  una  legge  economica 
naturale  contro  la  quale  si  tenterebbe  invano  dar  di  cozzo. 

«  A  conti  fatti  e  a  malandare  ci  sarà  sempre  il  guadagno  di  aver 
ridotto  a  cultura  la  parte  che  era  riducibile.  È  meglio  Tassai  del  poco, 
meglio  il  poco  del  niente.  Giovi  poi  osservare  che  quando  la  popolazione 
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cresce  e  si  formano  agglomerazioni  in  luoghi  che  prima  erano  deserti 
o  quasi  deserti,  il  valore .  economico  e  la  produttività  delle  terre 
crescerà;  perchè  dove  la  produzione  naturale  non  sia  assolutamente 
impossibile,  la  produttività  economica  è  un  termine  al  tutto  relativo, 
dipendente  dalla  quantità  di  capitale  e  di  lavoro  che  metta  conto 
impiegare  per  tenere  una  data  produzione. 

«  3°  Per  quel  che  concerne  il  divieto  di  alienare  il  fondo  enfiteu- 
tico,  divieto  che  sarebbe  in  assoluto  contrasto  dell'enfiteusi  leopoldina, 
fu  prima  di  tutto  osservato  da  qualche  commissario  che  esso  non 
impedì  mai  la  ricostituzione  del  latifondo  quando  la  necessità  ineso- 
rabile delle  cose  portava  a  lasciarlo  ricostituire.  Il  divieto  dell'alie- 
nazione, fu  detto,  non  resiste  ai  patti  di  anticresi  e  ad  un'infinità  di 
atti  simulati  per  eludere  la  legge;  e  tanta  è  l'affezione  che  l'agri- 
coltore porta  alla  terra,  tanto  è  il  suo  interesse  a  conservarla,  che  se 
quest'interesse  ed  affezione  non  bastano,  è  inutile  ricorrere  agli 
espedienti  legislativi. 

e  II  divieto  dell'alienazione,  fu  aggiunto,  è  sempre  dannoso,  perchè 
di  ostacolo  a  tutte  quelle  combinazioni  di  permute,  di  arrotondamenti,  e 
di  agglomerazioni  di  predi  che  voglionsi  fare  quando  possa  metter  conto 
coltivare  due,  tre,  quattro  o  più  predi,  e  non  metta  conto  coltivarne  un  solo. 

«  D'altra  parte  il  vincolo  dell'inalienabilità  sarebbe  contro  il  desi- 
derato della  legge,  che  è  il  passaggio  della  cultura  estensiva  alla 
intensiva.  Anche  tale  passaggio  ha  i  suoi  gradi.  Il  podere  che  si  forma 
sul  latifondo  incolto  potrà  avere  una  giusta  estensione  e  corrispondere 
al  lavoro  di  una  famiglia  in  un  dato  momento  ;  ma  via  via  che  la 
cultura  si  fa  pili  intensa,  con  lo  stesso  tratto  di  terreno  si  potranno 
formare  due,  tre,  quattro  poderi. 

«  Fu  osservato  poi  in  generale  che  mentre  certi  vincoli,  in  quanto 
riescano  efficaci,  incoraggiano  la  imprevidenza  e  turbano  la  legge  di 
selezione  dei  pili  adatti  (senza  temperarla  dov'è  lecito  e  buono  farlo, 
cioè,  nel  sentimento  di  benevolenza  e  nell'aiuto  verso  gl'infelici  e  gli 
oppressi),  hanno,  qual  più  qual  meno,  altro  vizio  gravissimo. 

«  Le  inalienabilità  che  si  risolvono  nel  diritto  di  non  pagare  i 
debiti  non  hanno  salvato  mai  niente  e  hanno  fatto  sempre  molto 
male.  Porse  se  i  popoli  latini  non  avessero  avuto  nelle  loro  tradizioni 
quel  sistema  dotale  che  Augusto  inventò,  contro  tutto  lo  spirito  del 
diritto  romano,  per  salvare  la  pericolante  famiglia  latina,  ci  avrebbero 
guadagnato  un  tanto.  Gli  homesteads,  se  fossero  possibili,  non  dure- 
rebbero, e  se  durassero,  demoralizzerebbero. 

«  4°  Contro  il  sistema  degli  allivellamene,  la  obbiezione  più  incal- 
zante e  più  seria  è  quella  dei  mezzi  necessari  al  coltivatore.  Le  mere 
braccia  del  coltivatore,  sebbene  in  paese  esente  da  tributi,  non  possono 
bastare,  o  almeno,  possono  non  bastare.  Un  piccolo  capitale,  per  quanto 
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esiguo,  ci  vuole:  prima  che  i  frutti  vengano  e  perchè  possan  venire, 
la  famiglia  colonica  deve  provvedere  al  proprio  sostentamento,  deve 
pagare  i  canoni,  ecc.  Se  il  coltivatore  non  ha  i  mezzi  necessari,  avverrà 
quello  che  è  avvenuto  quando  si  sono  distribuite  le  terre  ai  più  poveri. 
Appunto  perchè  più  poveri,  i  concessionari  non  poterono  lottare  contro 
la  tendenza  del  latifondo  incolto  a  ricostituirsi. 

«  Una  selezione,  fu  osservato,  è  inevitabile.  La  coltivazione  delle  terre 
è  in  sostanza  una  lotta,  e  delle  più  aspre,  contro  difficoltà  d'ogni 
specie.  Quelli  che  posseggono  un  qualche  capitale  rappresentano  i  pia 
robusti.  Se  si  vuol  vincere,  bisognerà,  non  diremo  scegliere  questi  piti 
robusti,  ma  lasciare  che  vengano  innanzi  e  concorrano;  e,  se  debbono 
prevalere,  prevalgano.  Si  può  fino  ad  un  certo  punto  capire  la  società 
organizzata  sul  principio  collettivista,  per  cui  lo  Stato  desse  ai  poveri 
i  mezzi  che  mancano  loro  ;  e  allora  i  mezzi  non  mancherebbero  più, 
appunto  perchè  li  darebbe  lo  Stato.  Ma  se  questo  non  può  darli,  se 
l'ordinamento  sociale  va  lasciato  tale  qual  è,  sta  bene  che  la  conces- 
sione non  debba  esser  fatta  ai  ricchi  e  nemmeno  (se  così  si  vuole)  agli 
agiati,  ma  nemmeno  agli  assolutamente  poveri. 

«  Di  qui  le  difficoltà;  talmente  gravi,  da  far  dubitare  che  l'operazione 
non  riesca. 

€  A  questo  dubbio  gravissimo  però  ci  pare  possa  essere  contrapposta 
ima  specie  di  osservazione  pregiudiziale  che  non  esclude,  è  vero,  ma 
limita  gli  effetti  del  pericolo  che  si  teme.  Possono  poi  darsi  risposte 
in  merito  da  affidare,  almeno  fino  ad  un  certo  punto,  della  probabilità 
della  riuscita. 

€  L'osservazione  pregiudiziale  è  questa,  che  le  operazioni  per  lo 
smaltimento  del  latifondo  non  dovrebbero  essere  imposte,  ma  autoriz- 
zate volta  per  volta  nei  vari  luoghi  dove  si  abbia,  se  non  certezza, 
probabilità  di  riuscita. 

«  Perla  probabilità  della  riuscita  stanno  il  vantaggio  della  esenzione 
dai  tributi,  i  vantaggi  che  possono  recare  i  provvedimenti  per  il  popo- 
lamento dei  Comuni  rurali  e  delle  borgate,  e  la  considerazione  che  gli 
emigranti  alFestero  quasi  tutti  portano  seco  un  qualche  peculio.  Non 
è  improbabile  che  una  parte  dei  proclivi  ad  emigrare  preferisca  rima- 
nere in  patria  ed  ivi  impieghi  il  peculio  che  avrebbe  impiegato  all'estero 
risparmiando  le  spese  del  viaggio. 

«  Potrebbe  aggiungersi  il  calcolo  dei  sussidi  da  parte  del  Governo? 
Questo  è  tema  talmente  delicato,  che  bisognerà  fare  per  esso  come  di 
certe  partite  che  si  segnano  nei  bilanci  ma  senza  le  cifre:  con  la  indica- 
zione: per  memoria. 

«  §  3,  La  espropriazione  e  la  costituzione  di  enfiteusi  di  estesi 
tratti  di  terra  a  favore  di  proprietari,  di  associazioni  di  proprietari,  di 
società  cooperative,  ecc.  —  Nonostante  tutti  i  vantaggi  che  il  sistema 
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delle  piccole  enfiteusi  può  dare,  è  innegabile  Qhe,  in  certi  luoghi  e 
per  certe  estensioni  di  terreno  potrebbe  convenire  fosse  lasciato  il  lati- 
fondo, perchè  soltanto  la  coltura  estensiva  e  per  larghi  tratti  sarebbe 
per  un  certo  periodo  di  tempo  almeno,  possibile,  o  remunerativa. 

«  In  contingenze  siffatte  sarebbe  inutile  ostinarsi  nel  volere  un 
sistema  diverso,  anche  se  fosse  soltanto  questione  di  usi,  di  consuetu- 
dini e  magari  di  gusti;  poiché  in  agricoltura  ci  sono  anche  lì  i  gusti; 
assai  più  che  non  si  creda. 

«  Conviene  dunque  ammettere  anche  il  sistema  dei  lavori  in  grande. 
Ma,  forse  e  senza  forse,  ammetterli  soltanto  genericamente,  limitandosi 
ad  esigere  si  stipulino  contratti  che  assicurino  della  serietà  dell'opera 
e  affidino  della  buona  riuscita.  Legiferare  a  priori  sarebbe,  torniamo  a 
ripeterlo,  impossibile. 

«  §  4.  Le  disposizioni  per  il  popolamento  dei  Comuni  rurali  delle 
borgate  autonome.  —  Popolamento  de'  luoghi  incolti,  coltura  dei  ter- 
reni, salubrità  dell'aere  sono  termini  che  si  collegano. 

«  Al  popolamento  dei  Comuni  rurali  sarà,  crediamo,  potente  incen- 
tivo la  esenzione  dai  tributi  e  quelle  disposizioni  che  sono  oggetto  del 
disegno  di  legge.  Ma  basterà  cotesto  incentivo? 

e  Questo  dubbio  mosse  la  Commissione  a  porre  fra  le  proposte 
riservate  a  studi  ulteriori  quelle  relative  alla  conversione  delle  pene 
restrittive  nella  pena  del  confino  per  certe  categorie  di  condannati 
non  pericolosi.  Non  si  tratterebbe  di  sconvolgere  il  nostro  sistema 
punitivo.  La  pena  del  confino  esiste  ed  è  disciplinata  dal  codice  penale; 
si  tratterebbe  di  un  commutamento  condizionale  di  pena,  e  di  un  com- 
mutamento sempre  precario,  sempre  subordinato  alla  condizione  della 
buona  condotta. 

«I  problemi  relativi  alla  deportazione  o  air  interno  o  all'estero 
paiono  e  sono  problemi  gravi.  Ma  se  tali  sono,  pare  che  il  miglior  modo 
di  risolverli  non  sia  quello  di  mandare  il  popolo  italiano  a  dormire  una 
sera  col  sistema  vecchio,  perchè  la  mattina  dopo  si  svegli  col  sistema 
totalmente  nuovo;  con  la  probabilità,  per  non  dire  con  la  certezza,  che 
qualche  mese  dopo  si  accorga  delle  conseguenze  di  cotesto  modo  di 
legiferare.  Sarà  più  savio  e  più  pratico  fare  esperimenti  a  poco  a  poco. 

«  La  costituzione  dei  Comuni  rurali  e  delle  borgate  autonome  può 
offrire  utilissima  occasione  per  fare  sperimenti  parziali  con  certe  par 
ticolari  categorie  di  condannati  che  nelle  prigioni  sono  inutili  con- 
sumatori e  forse  si  pervertono,  mentre  mandandoli  a  confino  nei  Comuni 
rurali  e  nelle  borgate  autoDome,  potranno  essere  utilissimi,  e  risparmie- 
ranno  allo  Stato  le  spese  per  il  loro  mantenimento. 

«  Quali  categorie  di  condannati? 

«  La  proposta  si  limita  a  dire  condannati  per  reati  che  non  indichino 
pervertimento  di  animo  o  pericolosa  mah  agita. 
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€  Anche  qui  è  utile  non  defluire  anticipatamente,  e  piuttosto  com- 
mettersi al  Potere  esecutivo,  il  quale  secondo  gli  esperimenti  allargherà 
o  restringerà  le  categorie.  Nelle  quali,  se  la  legge  fosse  fatta,  auguriamo 
non  entrino  o  almeno  entrino  in  scarsissima  misura  i  rei  di  lesioni 
con  armi  proprie  od  improprie,  perchè  bisogna  far  di  tutto  affinchè 
cessi  per  l'Italia  quel  triste  primato  del  numero  degli  accoltellatori. 

«  I  condannati  militari,  per  esempio  (per  lo  più  per  reati  d'insu- 
bordinazione, reati  in  fin  dei  conti  di  mera  creazione  politica)  potranno 
dare  un  utilissimo  contingente  di  persone  robuste,  intelligenti  e  spesso 
colte,  le  quali  potrebbero  essere  utilizzate  anche  nelle  scuole.  I  mili- 
tari inoltre  potrebbero  essere  considerati,  come  sempre  sotto  le  armi 
per  quel  che  concerne  la  disciplina,  e  potrebbero  esser  posti  sotto  la 
dipendenza  del  Comando  dei  carabinieri  per  la  tutela,  occorrendo,  della 
pubblica  sicurezza. 

«  Il  ministro  della  Guerra  e  quello  della  Marina  potrebbero  giu- 
dicare della  convenienza  di  allargare  o  restringere  le  categorie,  affinchè 
le  pene  si  mantengano  esemplari. 

«  La  conversione  della  prigionia  in  confino  dovrebbe  potere  essere, 
sì.  autorizzata  per  categorie,  ma  non  mai  eseguita  per  categorie: 
perchè  dovrebbe  farsi  sempre  luogo  ad  un  giudizio  individuale,  e 
dovrebbe  esser  necessario  un  ordine  speciale  di  conversione.  E  il  giu- 
dizio dovrebbe  volgere  su  questi  punti  :  se  il  condannato  meriti  la 
conversione  della  prigionia  in  confino,  e  se  il  condannato  recandosi  nel 
Comune  rurale  o  borgata  che  gli  ven.^a  assegnata,  abbia  mezzi  per 
vivervi,  o  possa  trovarceli.  Quindi  l'opera  difficilissima  dei  componenti 
le  Commissioni  compartimentali  ;  i  quali  tenendosi  in  continua  corri- 
spondenza col  Ministero  del  Commercio  e  mercè  di  ispezioni  sui  luoghi 
e  anche  di  ispezioni  nelle  carceri  per  la  visita  dei  detenuti,  potrebbero 
giudicare  dove  inviare  i  lavoratori. 

«  Deve  anche  tenersi  conto  che  alcuni  condannati  facoltosi  o  appar- 
tenenti a  famiglie  facoltose  potrebbero  portare  un  certo  agio  nelle  nuove 
colonie  interne,  spendendovi  danari,  costruendo  case  di  abitazione,  ecc. 
«  §  5.  Domimi  collettivi^  parteciparne  agrarie,  usi  civici  e  simili. 
-  Anche  questa  è  materia  affine,  che  richiede  una  legge,  o  meglio 
leggi  che  la  regolino  un  po'  meglio.  Multa  renascentur.  Quei  dominii 
collettivi  che  i  riformatori  del  secolo  passato  e  del  presente  sopprime- 
vano in  nome  dei  buoni  principii  dell'economia  politica,  sono  oggi  invece 
favoriti,  perchè  vi  si  trova  un  grande  aiuto  per  la  povera  gente. 

«  E  non  può  negarsi  che  sia  così  ;  ma  si  spiega  come  apparissero 
legislatori  di  senno  quelli  che  li  soppressero  dove  erano  ridotti  a 
ladronerie  sistematiche  o  a  sistematiche  devastazioni.  La  storia  dei 
dominii  collettivi  ci  conferma  la  gran  verità  che  l'educazione  al  diritto 
è  condizione  necessaria  non  tanto  per  la  conquista,  quanto  anche  pel 
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mantenimento  del  diritto.  Dove  il  sentimento  della  collettività  non 
sia  penetrato  nell'animo  degli  ammessi  ad  esercitare  diritti  collettivi, 
e  tanto  da  fare  guarentigia  che  li  esercitino  onestamente  e  con  disci- 
plina, le  istituzioni  collettive  non  possono  reggersi  in  piedi.  Se  i  diritti 
collettivi  fossero  stati  esercitati  non  diremo  in  modo  esemplare,  ma 
soltanto  discreto,  o  i  legislatori  non  avrebbero  pensato  a  sopprimerli, 
o  avrebbero  incontrato  resistenza  invincibile.  Speriamo  che  in  Italia  la 
libertà,  grande  educatrice  al  diritto,  dia  anche  qui  i  suoi  buoni  frutti. 

e  L'argomento  però  è  talmente  grave,  che  non  può  esser  discipli- 
nato occasionalmente  in  una  legge  che  non  se  lo  proponga  ex  professo. 
Noi.  come  fu  detto,  ci  limitammo  per  ora  a  proporvi  che  nei  Comuni 
rurali  o  nelle  borgate,  la  Commissione  compartimentale  ripigli  in  esame 
i  regolamenti  e  vi  faccia  le  riforme  che  saranno  stimate  opportune. 

«  §  6. 1  contratti  agrari.  —  Sono  da  incoraggiarsi  gli  sforzi  gene- 
rosi dei  nostri  colleghi  che  studiano  per  la  giustizia  e  per  la  prospe- 
rità nazionale  le  norme  concernenti  i  contratti  agrari,  e  molto  bene 
potrà  conseguirne.  Ma  sarà  difficile  persuadere  che  si  possano  dettar 
norme  sui  contratti  agrari  italiani;  perchè  contratti  agrari  italiani 
non  ci  sono,  ma  siciliani,  sardi,  toscani,  romani,  ecc. 

«  La  Commissione  vostra,  pur  non  dissociando  il  tema  dei  con- 
tratti agrari  da  quello  in  generale  del  miglioramento  delle  classi 
rurali,  ha  inserito  nell'articolo  del  disegno  di  legge  un  inciso  che 
potrà  essere  germe  fecondo.  Nei  capitolati  per  la  costituzione  delle 
borgate  possono  essere  incluse  le  norme  per  i  contratti  agrari.  Così 
si  avrà  il  vantaggio  della  formazione  di  un  materiale  importantissimo, 
frutto  dell'esperienza  locale  e  dell'esame  delle  condizioni  locali,  col 
quale  si  potrà  aiutare  la  formazione  di  una  legislazione  sui  contratti 
agrari.  Se  questa  sarà  siciliana,  sarda,  lombarda,  romana,  piemon- 
tese, ecc.,  non  porrà  davvero  in  pericolo  la  unità  d'Italia,  e  darà  gua- 
rentigia di  essere  legislazione  assai  più  utile  di  quella  che  non  potrebbe 
aversi  se  meditata  soltanto  nei  nostri  uffici  di  Montecitorio  o  nel 
palazzo  di  via  della  Stamperia.  Col  pretendere  di  far  contratti  agrari 
per  l'Italia,  si  finisce  col  non  intendersi,  perchè  ognuno  vede  bene  le 
condizioni  rurali  dei  paesi  propri  ma  non  sempre  e  in  grado  di  capire 
quelle  degli  altri. 

«  §  7.  Servizi  civili.  —  La  posta  e  l'ufficiale  postale  sono  il  punto 
centrale  e  il  segnacolo  di  ogni  agglomerazione.  In  alcuni  luoghi  dove 
si  abbia  guarentigia  di  agglomeramene  virtuale  e  probabile  di  popo- 
lazione, sarà  forse  necessario  che  l'Ufficio  postale,  simbolo  di  civiltà, 
preceda  la  popolazione  da  agglomerarsi,  e  ne  sia  quasi  il  vessillo.  In 
questo  proposito  bisognerà  che.  anche  a  eosto  di  qualche  sacrificio 
momentaneo,  il  Ministero  delle  Poste  e  dei  Telegrafi  aiuti  molto  la 
formazione  delle  nuove  popolazioni. 
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e  Ma  l'ufficiale  postale  non  basta;  occorre  anche  il  notaro  per 
aiutare  la  redazione  degli  atti  legali,  e  per  lo  meno  per  l'autentica- 
zione delle  firme,  giacché  i  trapassi  d'immobili,  la  costituzione  d'ipo- 
teche, ecc.,  non  possono  aver  luogo  senza  autenticazione  delle  firme. 
Per  gli  atti  in  forma  autentica  degli  illetterati  si  richiede  sempre 
Tatto  pubblico;  e  sempre  e  per  tutti  si  richiede  Tatto  pubblico  per  le 
scritte  nuziali  e  per  le  donazioni. 

«  Verranno  i  notari  a  stabilire  la  residenza  loro  nei  nuovi  Comuni 
e  nelle  borgate?  Se  verranno,  saranno  benvenuti,  e  sarà  applicatala 
legge  comune;  ina  se  non  verranno  potrebbe  esser  di  grave  osta- 
colo al  prosperare  delle  nuove  colonie  che  i  nuovi  abitatori  dovessero 
andare  a  cercare  un  notaro  residente  molto  lontano.  Per  i  primordi, 
quindi ,  potrebbe  esser  necessaria  una  deroga  alla  legge  comune,  e 
certi  uffici  propri  del  notaro,  come  Tautenticazione  delle  firme,  potreb- 
bero essere  affidati  all'ufficiale  postale. 

«  Per  quel  che  concerne  l'attitudine  del  commesso  postale,  la  cosa 
non  è  da  impensierire.  La  Camera  non  ignora  quanto  sia  ingente  il 
numero  degli  abilitati  agli  uffici  di  cancelleria  che  attendono  Timpiego, 
come  ingente  è  il  numero  degli  abilitati  all'ufficio  di  usciere.  Il  com- 
messo postale  potrebbe  essere  scelto  fra  gli  abilitati  all'ufficio  di  can- 
celleria, e  il  messo  postale,  da  scegliersi  fra  gli  abilitati  all'ufficio  di 
usciere,  potrebbe  compiere  anche  gli  uffici  di  usciere  e  di  messo  del 
conciliatore. 

€  La  difficoltà  più  grave  è  quella  concernente  gli  atti  pubblici,  i 
quali  fra  popolazioni  composte  per  la  maggior  parte  d' illetterati 
dovranno  esser  numerosi  assai.  Abilitare  il  commesso  postale  a  com- 
piere gli  uffici  di  notaio,  e  farlo  così  entrare  nella  organizzazione  del 
notariato,  darebbe  luogo  ad  inconvenienti  e  pericoli.  Piuttosto  prefe- 
ribile è  il  sistema  di  parificare  la  scrittura  privata  autenticata  all'atto 
pubblico.  Ottima  cosa  sono  le  guarentigie  stabilite  dalla  legge  comune, 
purché  però  ci  sieno  le  condizioni  per  metterle  in  opera.  A  preten- 
dere o  l'impossibile  o  il  difficilissimo  o  il  costosissimo,  s'incorrerebbe 
nel  danno  assai  più  grave  o  d'impedire  certi  atti,  o  di  provocare  la 
moltiplicazione  degli  atti  nulli. 

r 

«  I  Romani  ebbero  il  testamento  ruri  conditum,  esente  dalle  for- 
malità normali.  Il  codice  civile  nel  titolo  dei  testamenti  speciali 
parifica  al  notaio,  il  giudice,  il  sindaco,  chi  ne  faccia  le  veci,  ecc.  ecc. 

«  Sulle  navi,  anche  le  mercantili,  gli  ufficiali  che  possono  ricevere 
i  testamenti  sono  presi  come  si  possono  avere;  sicché  si  espliche- 
rebbe in  sostanza  un  principio  che  è  già  nella  legislazione  non  limi- 
tandolo alle  sole  disposizioni  per  causa  di  morte  ma  estendendolo 
anche  agli  atti  fra  vivi  perchè  così  la  pubblica  utilità  e  l'interesse 
dei  singoli  consiglierebbe. 


I  progetti  di  legge  Depietis,  Crispi,  di  Budini  e  Stacco 


561 


«  Compita  la  esposizione  dei  concetti  che  mossero  la  Commissione 
dei  Diciotto,  tanto  a  proporre  quanto  a  riservare  proposte  di  legge, 
essa  ha  l'onore  di  sottoporre  alla  Camera  il  seguente  ordine  del 
giorno: 

«  La  Camera  invita  il  Governo  a  proseguire  gli  studi  per  presen- 
tare proposte  legislative  intese  a  completare  la  presente  legge;  spe- 
cialmente con  disposizioni  concernenti  le  espropriazioni  dei  terreni 
incolti  e  le  costituzioni  di  enfiteusi,  gli  speciali  servizi  civili,  ammi- 
nistrativi e  di  pubblica  sicurezza,  e  i  provvedimenti  atti  a  promuo- 
vere lo  sviluppo  della  popolazione  e  la  prosperità  dei  Comuni  rurali  e 
delle  borgate  autonome.  » 


DISEGNO  DI  LEGGE 
DEL  MINISTERO 


DISEGNO  DI  LEGGE 

COKCOBOATO 

TRA  IL  GOVERNO  E  LA  COMMISSIONE 


Art.  1. 

Per  il  perìodo  di  anni  venti  a  da- 
tare dalla  pubblicazione  della  pre- 
sente legge,  è  data  facoltà  al  Go- 
verno del  Ke  di  costituire  in  separato 
Comune,  distaccandole  dal  Comune 
di  cui  fanno  parte,  quelle  borgate, 
frazioni  e  territori  di  Comuni  che 
si  trovino  nelle  condizioni  stabilite 
dal  seguente  art.  2. 

La  costituzione  del  nuovo  Comune 
sarà  promossa  dalla  maggioranza 
dei  capi  di  famiglia  ivi  residenti,  o 
dai  proprietari  di  non  meno  deUa 
metà  del  territorio  da  assegnarsi  al 
nuovo  Comune,  ovvero  dal  prefetto 
della  Provincia;  e  sarà  ordinata  per 
Regio  Decreto  in  seguito  a  parere 
favorevole  del  Consiglio  di  Stato, 
sulla  proposta  dei  ministri  dell'In- 
terno, dell'  Agricoltura,  delle  Fi- 
nanze e  del  Tesoro,  sentiti  il  Con- 
siglio comunale,  il  Consiglio  provin- 
ciale ed  il  Consiglio  superiore  di 
agricoltura. 

Le  domande  o  proposte  per  la 
costituzione  dei  nuovi  Comuni  do- 
vranno indicarne  l'estensione  e  la 
delimitazione. 

Art.  2. 

Si  potrà  procedere  alla  costitu- 
zione dei  nuovi  Comuni  a  termini 
dei  precedente  articolo ,  soltanto 
quando  le  borgate,  frazioni  o  ter- 
ritori  destinati    a  formare   i    detti 


§  I.  —  Costituitone  dei  Comuni  rurali 
e  delle  borgate  autonome. 

Art.  1. 

Vedi  art.  1  e  2  del  Miniatolo. 

E  autorizzata  la  istituzione  di  Co- 
muni rurali,  da  formarsi  ai  termini 
della  presente  legge  con  porzione  o 

Sorzioni  del  territorio  di  uno  o  più 
ei  Comuni  attuali,  quando  concor- 
rano le  seguenti  condizioni  : 

a)  che  una  parte  considerevole 
delle  terre  non  sia  coltivata,  ovvero 
vi  prevalgano  il  latifondo  e  la  col- 
tura estensiva; 

6)  che  il  nuovo  territorio  ri- 
manga a  notevole  distanza  dai  cen- 
tri dei  Comuni  contermini  ; 

e)  che,  tenuto  conto  dei  prov- 
vedimenti contenuti  neUa  presente 
legge,  sia  presumibile  che  nel  nuovo 
territorio  possa  affluire  popolazione 
agricola  capace  di  prosperare  ; 

d)  che  sia  riconosciuto  potervisi 
imporre  tasse  sufficienti  alle  spese 
che  sono  obbligatorie  ai  termini 
della  presente  legge; 

e)  che  restino  al  Comune  o  ai 
Comuni  preesistenti  rendite  o  pro- 
venti sufficienti  a  sostenere  gli  oneri 
della  vita  comunale  ; 

f)  che,  al  momento  di  decre- 
tare la  costituzione  del  Comune  ru- 
rale, la  popolazione  superi  i  250  abi- 
tanti e  non  ecceda  i  4000. 
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Comuni  abbiano  una  popolazione 
almeno  di  250  abitanti,  e  non  supe- 
riore di  4000,  ed  inoltre  si  trovino 
nelle  seguenti  condizioni  : 

a)  che,  nei  detti  territori,  fra- 
zioni e  borgate,  una  parte  conside- 
revole delle  terre  non  sia  coltivata, 
o  vi  si  trovi  in  misura  prevalente 
il  latifondo  a  coltura  estensiva  ; 

b)  che  la  loro  popolazione  sia 
insufficiente  ai  bisogni  potenziali 
dell'agricoltura  locale; 

e)  che  siano  a  notevole  distanza 
da  ogni  centro  dei  Comuni  conter- 
mini; 

d)  che  sia  riconosciuto  potersi 
imporre  tasse  sufficienti  a  sostenere 
le  spese  del  nuovo  Comune; 

e)  che  restino  al  Comune  pree- 
sistente rendite  e  proventi  di  tasse 
sufficienti  a  sostenere  i  suoi  oneri. 

Art.  3. 

Durante  dieci  anni  dalla  costitu- 
zione dei  nuovi  Comuni  e  nono- 
stante qualunque  contraria  disposi- 
zione vigente,  saranno  per  essi  ob- 
bligatorie le  sole  spese  strettamente 
necessarie  : 

1°  per  l'ufficio  e  l'archivio  co- 
munale: 

2°  per  gli  stipendi  agl'impie- 
gati ed  agenti; 

3°  perii  servizio  delle  riscossioni; 

4°  per  lo  stato  civile  e  per  la 
leva; 

5°  per  il  pagamento  della  quota 
proporzionale  dei  debiti  contratti  dai 
Comuni  dai  quali  sia  avvenuto  il  di- 
stacco ; 

6°  per  le  elezioni. 
La  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa determinerà  la  misura  dei 
suindicati  servizi  ed  il  numero  degli 
impiegati,  e  fisserà  i  limiti  delle 
varie  spese. 

Quando  ne  riconosca  l'opportu- 
nità, la  Giunta  medesima  potrà  sta- 
bilire che  nel  nuovo  Comune  si 
provveda  a  determinati  servizi,  sia 
fra  quelli  sopraindicati,  sia  fra  quelli 
dichiarati  obbligatori,  pei  Comuni, 
dalla  legge  comunale  e  provinciale 
in  Consorzio  coi  Comuni  dai  quali 
il  nuovo  Comune  siasi  staccato,  fis- 
sando il  modo  della  rappresentanza 
e  i  rispettivi  contributi  nella  spesa, 
se  in  proposito  non  si  accordino  le 
rispettive  Amministrazioni  comunali 


Art.  2. 

Art.  4  del  Ministero. 

E  parimente  autorizzata,  in  con- 
formità della  presente  legge,  la  isti- 
tuzione di  borgate,  costituenti  enti 
morali  autonomi,  da  fondarsi  nei 
territori  da  distaccarsi  da  uno  o  più 
Comuni  contermini  ;  quando  nei 
detti  territori  la  popolazione  sia 
scarsa,  la  terra  potenzialmente  pro- 
duttiva, e  raria  sia  salubre  ;  ovvero, 
pur  non  essendo  l'aria  sufficiente- 
mente salubre,  possa  divenire  tale 
mercè  del  bonificamento  delle  terre. 

La  fondazione  della  borgata  e  il 
conferimento  o  il  mantenimento  di 
ciò  che  può  farne  presumere  la 
futura  prosperità,  dovranno  essere 
assicurate  da  chi  ne  faccia  la  do- 
manda mediante  regolare  contratto, 
da  stipularsi  seguendo  le  norme  sta- 
bilite nella  presente  legge  e  nelle 
disposizioni  da  pubblicarsi  ai  ter- 
mini dell'articolo  ultimo. 

Art.  3. 

Potrà  eziandio  essere  autorizzata 
la  istituzione  di  borgate  autonome 
nei  territori  di  cui  all'articolo  2,  e 
sebbene  non  concorrano  tutte  le 
condizioni  ivi  indicate,  ma  sempre 
con  riguardo  a  quanto  è  disposto 
sotto  la  lettera  e  dell'articolo  primo  : 

a)  quando  e  dove  la  popolazione 
agricola  o  dedita  alla  pastorizia  tro- 
visi per  la  maggior  parte  raccolta 
nei  centri  urbani,  e  sia  desiderabile 
che  trasporti  la  sua  sede  presso  i 
luoghi  di  cultura  o  di  pascolo  ; 

b)  quando  e  dove  la  popola- 
zione destinata  alla  coltivazione  di 
cave  o  miniere  o  all'esercizio  della 
pesca,  trovisi  per  la  maggior  parte 
raccolta  nei  centri  urbani,  e  sia  de- 
siderabile che  trasporti  la  sua  sede 
presso  i  luoghi  di  esercizio  della 
industria  ; 

e)  quando  la  istituzione  di  Co- 
muni rurali  o  di  borgate  autonome 
nei  luoghi  più  lontani  dall'abitato, 
e  dove  la  loro  costituzione  potrebbe 
essere  più  utile,  non  possa  avvenire 
senza  la  costituzione  di  agglomera- 
zioni intermedie  ;  ovvero ,  pur  po- 
tendo avvenire,  non  potrebbe  senza 
esse  presumibilmente  prosperare. 
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Art.  4. 

Decreto  Reale,  da  emanarsi 
odi  fissati  dall'articolo  primo, 
essere  autorizzata  la  fonda- 
di  borgate  autonome  in  ter- 
non  popolati,  quando  siano 
i  o  bonificabili,  e  purché  la 
rione  stessa  sia  assicurata  da 
;  fa  la  domanda  mediante  le 
eie  che  saranno  stabilite  per 
mento. 

domanda  di  fondazione  deve 
presentata  al  prefetto  insieme 

piano  che  indichi  la  esten- 
e  la  delimitazione  della  bor- 
ii numero  delle  case  esistenti, 
uelle  da  costruirsi,  non  che 
pò  entro  il  quale  verranno  co- 

i 

Art.  5. 

e  borgate  autonome  il  pre- 
lelegherà  ad  un  cittadino  in 
esidente  l'esercizio  delle  fun- 
ii  ufficiale  di  Governo,  a  ter- 
deir  articolo  135  della  legge 
tale. 

sto  delegato  prowederà  alla 
ìistrazione  della  borgata. 

il  prefetto  ne  riconosca  l'op- 
ita,  la  detta  amministrazione 
essere  affidata  ad  una  Coni- 
ne composta  del  delegato  pre- 
che  la  presiederà,  e  di  due 
ri  eletti  dalla  maggioranza  dei 
i  famiglia. 

•icorso  o  denuncia,  i  prowe- 
ti  del  delegato  o  le  delibera- 
della  Commissione   potranno 

impugnati  dinanzi  al  pre- 
>er  violazione  di  legge  e  alla 
i  amministrativa  per  motivi 
rito. 

iante  accordi  tra  il  delegato 
ommissione  predetta  ed  il  Co- 

nella  cui  circoscrizione  si 
la  borgata,  o  per  disposizione 
Giunta  provinciale  ammini- 
a,  potrà  provvedersi  a  servizi 
scimi  indispensabili  per  le 
;e,  di  concerto  col  Comune 
imo ,  restando  esclusa  ogni 
uà  ingerenza,  e  salvo  il  contri- 
ella spesa,  da  determinarsi  in 
i  disaccordo  dalla  Giunta  pro- 
le medesima. 

lunque  contestazione  possa 
e  per  l'amministrazione  della 


Art.  4. 

Art.  1  e  4  del  Ministero. 

La  costituzione  dei  Comuni  rurali 
sarà  promossa  d'ufficio  dal  prefetto 
o  dai  prefetti  interessati,  e  potrà 
essere  chiesta  dai  Consigli  provin- 
ciali, o  dai  Consigli  comunali,  o  da 
una  terza  parte  dei  cittadini  di  ambo 
i  sessi,  maggiori  di  età,  residenti 
nel  territorio  che  si  vorrebbe  asse- 
gnato al  Comune  rurale  ;  ovvero 
anche  dai  contribuenti  per  una  metà 
dell'imposta  fondiaria  gravante  sul 
territorio  da  assegnarsi  al  Comune 
rurale. 

La  domanda  per  la  costituzione 
della  borgata  deve  essere  diretta  al 
prefetto,  ed  accompagnata  da  un 
piano  che  ne  indichi  i  confini,  il 
numero  delle  case  coloniche  ed  edi- 
fici destinati  all'agricoltura  e  alla 
pastorizia  che  già  esistono  ;  quelli 
da  costruirsi  o  restaurarsi  ;  il  tempo 
entro  il  quale  le  nuove  costruzioni 
o  i  restauri  dovrebbero  esser  com- 
piuti ;  la  indicazione  dei  mezzi  con 
cui  si  dovrebbe  provvedere,  e  la 
enumerazione  di  tutto  quanto  il  ri- 
chiedente stimi  proporre  per  la  pro- 
sperità della  borgata. 

Nel  capitolato  potranno  essere 
stabilite  norme  e  disposizioni  con- 
cernenti i  contratti  agrari. 

Saranno  per  regolamento  deter- 
minate le  garantie  personali  o  reali 
che  il  richiedente  dovrà  prestare,  e 
delle  quali  dovrà  fare  l'indicazione 
nella  domanda. 

Art.  5. 

Art.  1  e  4  del  Ministero. 

Tanto  la  domanda  di  costituzione 
di  Comuni  rurali,  quanto  la  do- 
manda di  costituzione  di  borgate 
autonome,  dovranno  essere  imme- 
diatamente comunicate  per  il  loro 
parere  all'ufficio  locale  del  Genio 
civile  governativo,  al  quale  sarà  as- 
segnato un  termine  non  superiore 
ai  trenta  giorni  per  riferire. 

I  documenti  di  cui  sopra,  e  la  re- 
lazione del  Genio  civile  saranno 
comunicati  alle  Giunte  provinciali 
amministrative,  al  Consiglio  provin- 
ciale e  ai  Consigli  comunali  che  vi 
sieno  interessati.  Questi  dovranno 
dare  il  loro  parere  :  nel  termine  di 
15  giorni  per  i  Consigli  comunali  ; 
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borgata  o  nei  suoi  rapporti  col  Co- 
mune, sarà  decisa  dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa. 

Art.  6. 

Le  borgate  autonome  saranno  per 
dieci  anni  esenti  da  qualunque  tassa 
del  Cornane  nel  cui  territorio  ven- 
gono costituite. 

Art.  7. 

Nelle  borgate  autonome  saranno 
obbligatorie  le  sole  spese  indicate 
ai  numeri  1,  2,  3,  4  dell'artìcolo  8, 
e  la  loro  misura  sarà  fissata  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

Art.  8. 

Il  Decreto  Reale  di  costituzione 
del  nuovo  Comune,  o  di  fondazione 
delle  borgate,  ne  fisserà  anche  i 
confini,  su  proposta  d'una  Commis- 
sione presieduta  dal  prefetto  della 
Provincia,  e  composta  dell'inge- 
gnere capo  del  Genio  civile,  di  due 
consiglieri  provinciali,  e  di  un  rap- 
presentante del  Comune  nel  cui  ter- 
ritorio si  costituisce  il  Comune  nuovo 
o  la  borgata  autonoma. 

Art.  9. 

I  Comuni  e  le  borgate,  di  cui 
nella  presente  legge,  nel  caso  d'in- 
sufficienza delle  loro  rendite,  sa- 
ranno autorizzati  con  Regio  De- 
creto, sulla  proposta  del  ministro 
dell'Interno,  di  concerto  con  quello 
delle  Finanze,  a  stabilire  la  sovrim- 
posta sui  terreni  e  sui  fabbricati  e 
alcune  fra  le  tasse  comunali,  nei  li-' 
miti  consentiti  ai  Comuni,  e  nella 
misura  che  sarà  determinata  dal 
Decreto  medesimo. 

Saranno  però  esenti  da  ogni  e 
qualunque  tassa  le  bestie  da  tiro, 
da  soma  e  da  lavoro,  le  tarine,  i 
legumi,  il  riso  e  gli  erbaggi. 

Art.  10. 

Tanto  nei  Comuni,  quanto  nelle 
borgate  da  istituirsi  in  virtù  della 
presente  legge,  non  sarà  imposto  il 
dazio  di  consumo  governativo  per 
anni  dieci  ;  e,  per  ugual  periodo  di 
tempo,  le  nuove  costruzioni  saranno 
esenti  dalla  tassa  sui  fabbricati,  e 
le  industrie  agricole  godranno  della 
esenzione  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile. 


di  altri  15  giorni  successivi  per  il 
Consiglio  o  Consigli  provinciali  in- 
teressati ;  e  di  altri  15  giorni  suc- 
cessivi per  la  Giunta  amministrativa 
o  Giunte  amministrative  interessate. 
Trascorsi  inutilmente  questi  ter- 
mini, varrà  per  i  corpi  locali  inter- 
pellati la  presunzione  di  cui  all'ar- 
ticolo 247  della  legge  provinciale  e 
comunale. 

Art.  6. 

In  ogni  circoscrizione  da  deter- 
minarsi per  Decreto  Reale  e  com- 
prendente uno  o  più  distretti  di 
Corte  d'appello,  sarà  istituita  una 
Commissione  compartimentale,  cui 
incomberà  vigilare  alla  retta  e  prov- 
vida amministrazione  dei  Comuni 
rurali  e  delle  borgate  autonome, 
nell'intento  di  dare  incremento  al- 
l'agricoltura e  di  migliorare  le  con- 
dizioni delle  classi  agricole. 

Tale  Commissione  sarà  composta: 

a)  del  procuratore  generale 
pressò  la  Corte  d'appello  del  capo- 
luogo, o  di  chi  ne  faccia  le  veci. 

b)  di  ufficiali  governativi,  no- 
minati per  Decreto  Reale  fra  i  pre- 
fetti, ovvero  nel  personale  di  Pre- 
fettura, o  nel  personale  finanziario 
o  del  Genio  civile  governativo,  o 
delle  amministrazioni  dipendenti  dal 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  ;  in  numero  non  minore 
di  due,  non  maggiore  di  quattro. 

e)  di  cittadini  domiciliati  o  re 
sidenti  nella  circoscrizione  ;  da  no- 
minarsi per  Decreto  Reale,  in  nu- 
mero eguale  a  quello  dei  membri 
di  cui  alla  lettera  b. 

I  membri  della  Commissione  du- 
reranno in  carica  cinque  anni  e  po- 
tranno esser  confermati. 

H  presidente,  il  vice-presidente  e 
il  segretario  saranno  ogni  due  anni 
nominati  per  Decreto  Reale,  fra  i 
componenti  la  Commissione. 

Essa,  sarà  coadiuvata  da  impiegati 
governativi  del  capoluogo. 

Art.  7. 
La    Commissione    compartimen- 
tale : 

1°  Eserciterà  le  attribuzioni 
della  Giunta  provinciale  ammini* 
strati  va.  nei  casi  e  nelle  materie  che 
saranno  indicate  nelle  disposizioni 
di  cui  all'articolo  ultimo. 


I  progetti  di  legge  Depretii,  Griapi,  di  Budini  e  Saracco 


565 


Art.  11. 
Il  Governo  del  Re  è  autorizzato 
a  concedere,  per  anni  dieci  dalla 
costituzione  dei  nuovi  Comuni  an- 
zidetti, un  discarico  dei  canoni  da- 
ziari consolidati  per  effetto  della 
legge  8  agosto  1895,  n.  481,  ai  Co- 
muni dai  quali  sia  avvenuto  il  di- 
stacco, e  in  proporzione  del  minore 
introito  che  ì  medesimi  saranno  per 
conseguire  a  cagione  della  costitu- 
zione predetta. 

Art.  12. 

Ai  Comuni  e  alle  borgate  auto- 
nome rurali ,  costituiti  a  termini 
della  presente  legge,  sono  applica- 
bili tutte  le  disposizioni  della  legge 
comunale  e  provinciale  relative  ai 
Comuni,  in  quanto  non  sia  disposto 
diversamente  dalla  presente  legge, 
e,  per  le  borgate,  dal  regolamento 
per  la  sua  esecuzione. 


2°  Eserciterà  le  altre  attribu- 
zioni di  cui  è  parola  nella  presente 
legge  e  quelle  che  le  saranno  affi- 
date dalle  leggi  che  possano  esser 
pubblicate  a  complemento  della  pre- 
sente. 

3°  Darà  al  Governo  i  pareri  dei 
auali  sia  richiesta  sulle  condizioni 
delle  popolazioni  rurali  della  sua 
circoscrizione,  sulle  cause  e  sul  mo- 
vimento della  emigrazione  diretta 
all'interno  od  all'estero,  e  sulla  con- 
dizione di  coloro  che  emigrano  ; 
formulando  anche  d'ufficio  e  sullo 
stesso  oggetto  i  voti  e  le  proposte 
che  stimi  opportune. 

L'ufficio  dei  commissari,  di  cui 
alla  lettera  e  dell'articolo  6,  è  gra- 
tuito. Essi  avranno  titolo  e  grado 
di  membri  onorari  del  Consiglio  su- 
periore di  agricoltura. 

Ogni  due  anni  dovranno  i  mini- 
stri interessati  presentare  al  Parla- 
mento una  relazione  sull'andamento 
dei  Comuni  rurali  e  delle  borgate 
autonome. 

Il  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri  dovrà  riferire  al  Re  sopra 
i  titoli  di  speciale  benemerenza  dei 
membri  della  Commissione  di  cui 
alla  lettera  e  dell'art.  6. 

Art.  8. 

Vedi  art.  1  e  4  del  Ministero. 

La  Commissione  compartimentale, 
nel  termine  di  un  mese  decorrente 
dalla  scadenza  dell'ultimo  termine 
di  cui  all'articolo  5,  dovrà  avere 
formulate  al  Governo  del  Re  le  sue 
proposte  circa  la  costituzione  del 
Comune  rurale  o  della  borgata  au- 
tonoma. 

Il  Governo  del  Re  prowederà  per 
Decreto  Reale,  sulla  proposta  del 
ministro  dell'Interno,  d'accordo  con 
quello  d'Agricoltura;  al  seguito  di 
deliberazione  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri, e  uditi  il  Consiglio  superiore 
di  agricoltura  e  il  Consiglio  di  Stato. 

Il  Decreto  Reale  che  autorizzi  la 
formazione  di  una  borgata  autonoma 
avrà  per  allegato  un  capitolato  con- 
tenente le  clausole  principali  del 
contratto  da  stipularsi  per  la  costi- 
tuzione della  medesima  col  richie- 
dente di  cui  nel  primo  capoverso 
dell'articolo  quarto  ;  e  conterrà  l'as- 
segnazione di  un  termine  non  su- 
periore ai  50  giorni,  entro  il  quale, 
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sotto  pena  di  decadenza  dalla  con- 
cessione, dovrà  essere  stipulato  il 
contratto. 

Il  contratto  sarà  esente  dalle  tasse 
di  bollo,  e  sarà  registrato  con  la 
tassa  fissa  di  una  lira. 


§  II.  —  Amministrazione 

dei  Comuni  rurali 

e  delie  borgate  autonome. 

Art.  9. 

Todi  art.  3  e  12  del  Ministero. 

I  Comuni  rurali  sono  animi  Di- 
strati in  conformità  delle  leggi  e 
dei  regolamenti  generali  ;  salve  le 
deroghe  derivanti  dalla  presente 
legge,  o  dalle  disposizioni  da  ema- 
narsi ai  termini  dell'articolo  ultimo 
della  presente  legge. 

Art.  10. 

Vedi  art.  5  del  Ministero. 

L'amministrazione  della  borgata 
autonoma  sarà  dal  prefetto,  consul- 
tato lo  stipulante  di  cui  all'art.  8  o 
chi  lo  rappresenti,  affidata  ad  od 
cittadino  residente  nella  borgata;  il 
quale,  oltre  le  attribuzioni  di  uffi- 
ciale del  Governo,  eserciterà  quelle 
di  capo  ed  amministratore  della  bor- 
gata. 

Potrà  essere  nominato  un  sup- 
plente. 

Per  l'amministrazione  della  bor- 
gata potrà  essere  anche  istituito  un 
Consiglio,  eletto  dai  cittadini,  nei 
modi,  con  le  forme  e  con  le  attri- 
buzioni che  saranno  volta  per  volta 
determinate,  in  conformità  delle  di- 
sposizioni di  cui  all'articolo  ultimo. 

Sopra  ricorso  degl'interessati  o 
d'ufficio,  il  prefetto  annullerà  i  prov- 
vedimenti contrari  alla  legge,  e 
potrà,  a  spese  della  borgata,  nomi- 
nare speciali  delegati  per  l'esecu- 
zione dei  suoi  decreti. 

Art.  11. 

Vedi  art.  5  del  Ministero. 

I^e  Autorità  municipali  del  Co- 
mune dal  cui  territorio  fu  distac- 
cata la  borgata  autonoma  non  po- 
tranno, di  regola,  esercitare  le  loro 
attribuzioni  nel  territorio  di  questa, 

Suando  la  borgata 'provveda  da  sé 
inettamente. 
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Fino  a  che  questa  non  sia  posta 
in  grado  di  provvedere,  le  Autorità 
municipali,  salvi  i  diritti  alle  inden- 
nità di  cui  all'art.  12,  e  fermo  stante 
il  disposto  dell'articolo  15,  continue- 
ranno esse  i  servizi  per  lo  stato  ci- 
vile, pel  registro  di  popolazione,  per 
la  leva,  per  i  cimiteri,  per  le  requi- 
sizioni militari,  per  i  provvedimenti 
in  casi  di  epidemia  e  di  epizoozia, 
per  gli  illegittimi  abbandonati,  e 
per  altri  servizi  d'interesse  gene- 
rale, obbligatori  per  legge  ;  ovvero 
dalla  Commissione  compartimentale 
giudicati  indispensabili. 

La  stessa  disposizione  sarà  appli- 
cabile alle  spese  per  quelle  opere 
pubbliche  interessanti  la  bordata, 
dalle  quali  meriti  essere  discaricato 
il  Comune  da  cui  fu  distaccata  la 
borgata. 

Per  accordi  fra  le  Autorità  muni- 
cipali e  la  rappresentanza  della  bor- 
gata, i  servizi  sopra  indicati  o  parte 
di  essi  potranno  essere  permanen- 
temente assunti  dalle  Autorità  mu- 
nicipali. 

Quando  una  borgata  autonoma 
sia  formata  col  territorio  di  più  di 
un  Comune,  la  Commissione  com- 
partimentale dichiarerà,  nei  casi  so- 
praccennati, quale  sia  il  Comune 
che  deve  provvedere. 

Art.  12. 

Al  reparto  delle  spese  ed  oneri 
indicati  nel  precedente  articolo, 
provvede  la  Commissione,  la  quale 
dovrà  inoltre  determinare  qual  parte 
di  debito  faccia  carico  al  vecchio 
Comune,  e  quale  al  Comune  rurale 
o  alla  borgata. 

La  Commissione  potrà,  nel  prov- 
vedere come  sopra,  usare  criteri  di 
equità,  tenendo  anche  conto  : 

a)  dei  vantaggi  che  il  Comune, 
da  cui  è  distaccata  la  borgata,  potrà 
conseguire  quando  la  borgata  torni 
ad  essere  inclusa; 

b)  del  costo  effettivo  delle  opere 
fatte  dal  Comune,  quando  si  tratti 
di  opere  pubbliche; 

e)  delle  imposte  che  si  paga- 
vano nel  territorio  distaccato  al  mo- 
mento della  costituzione  del  Comune 
rurale  o  della  borgata. 

La  Commissione  potrà  anche  de- 
cretare che  l'indennità  annuale  do- 
vuta al  Comune,  sia  nei  primi  anni 
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pagata  soltanto  in  parte,  portando 
a  rate  le  differenze  in  un  corrispon- 
dente aumento  del  canone  per  gli 
anni  successivi. 

Il  reparto,  fatto  come  sopra  dalla 
Commissione  compartimentale, potrà 
essere  dalla  Commissione  stessa  mo- 
dificato nel  corso  dell'esecuzione 
della  presente  legge,  quando  ragioni 
di  giustizia  o  di  equità  lo  richiedano. 

Ferma  rimanendo  verso  la  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti  l'obbligazione 
dei  Comuni  col  territorio  dei  quali 
furono  formati  Comuni  rurali  e  bor- 
gate autonome,  saranno  a  carico 
di  quelli  o  di  queste  formate  tante 
delegazioni  speciali,  quante  rappre- 
sentino la  quota  di  debito  loro  as- 
segnata. 

La  stessa  disposizione  è  applica- 
bile alle  delegazioni  emesse  in  virtù 
della  legge  del  24  aprile  1898, 
n.  132. 

Art.  13. 

Vedi  art.  5  dei  Ministero. 

Qualunque  contestazione  possa 
sorgere  fra  le  borgate  e  i  Comuni  da 
cui  furono  distaccate  le  borgate,  e 
fra  i  Comuni  rurali  e  i  Comuni  da 
cui  essi  furono  distaccati,  o  fra 
questi  e  le  Provincie,  deciderà  la 
Commissione  compartimentale,  nella 
forma  e  con  la  procedura  che  sarà 
stabilita  per  regolamento. 

Dalle  decisioni  di  essa  è  dato  ri- 
corso alla  IV  Sezione  del  Consiglio 
di  Stato.  Il  regolamento  indicherà 
in  quali  casi  il  ricorso  possa  essere 
esteso  anche  al  merito. 

La  Commissione  compartimentale 
dovrà  rivedere  i  regolamenti  con- 
cernenti l'uso  dei  beni  da  godersi 
in  natura  dagli  abitanti,  ai  termini 
dell'articolo  145  della  legge  provin- 
ciale e  comunale;  e  potrà  per  au- 
torità propria  introdurre  nei  rego- 
lamenti stessi  le  riforme  che  creda 
opportune. 

Art.  14. 

Il  Governo  del  Re,  per  gravi  mo- 
tivi di  convenienza  amministrativi 
o  perchè  lo  stipulante  siasi  reso  ina- 
dempiente, o  non  sia  più  in  grado 
di  affidare  della  retta  esecuzione 
del  contratto,  potrà,  udita  la  Com- 
missione compartimentale  e  il  Con- 
siglio  di   Stato,  risolvere  in  ogni 
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tempo  i  contratti  di  cui  all'art  8 
della  presente  legge. 

Anche  ai  detti  contratti  saranno 
applicate  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 337  e  seguenti  della  legge  sulle 
opere  pubbliche. 

E  sempre  salva  nei  casi  di  ur- 
genza la  facoltà  nel  Governo  di 
provvedere  ai  termini  dell'art.  3 
della  legge  provinciale  e  comunale, 
e  dell'art.  7  dell'allegato  inaila  legge 
del  20  marzo  1865. 

In  tutti  i  casi  resteranno  impre- 
giudicate le  ragioni  civili  delle  parti, 
da  farsi  valere  se  e  come  ai  ra- 
gione. 

Art.  15. 

Vedi  art.  S  del  Ministero. 

Nei  Comuni  rurali  o  nelle  bor- 
gate autonome,  e  nonostante  qua- 
lunque disposizione  delle  leggi  vi- 
genti, saranno  obbligatorie  soltanto 
le  seguenti  spese: 

1°  Nei  Comuni  rurali: 

a)  per  lo  stato  civile  e  registro 
della  popolazione  ; 

b)  per  la  leva  e  per  le  requi- 
sizioni militari; 

e)  per  le  riscossioni; 

d)  quelle  necessarie  per  l'e- 
secuzione delle  deliberazioni  rego- 
larmente approvate,  o  quelle  ordi- 
nate d'ufficio  in  conformità  della 
presente  legge; 

e)  per  il  pagamento  dei  debiti 
esigibili  ; 

f)  per  le  elezioni; 

g)  per  l'abbuonamento  alla 
raccolta  delle  leggi  ed  altri  atti  del 
Governo. 

2°  Nelle  borgate  autonome  sono 
obbligatorie  soltanto  le  spese  di  cui 
alle  lettere  a,  b,  e,  d,  e,  g,  e  quelle 
che  necessariamente  risultino  dal 
loro  ordinamento. 

I  bilanci  e  resoconti,  e  qualunque 
provvedimento  che  importi  spesa 
non  autorizzata  in  bilancio,  dovranno 
esser  sempre  preventivamente  ap- 
provati dalla  Commissione  compar- 
timentale. 

Art.  10. 

Durante  l'applicazione  della  pre- 
sente legge,  rimarrà  sospesa  nei 
Comuni  rurali  e  nelle  borgate  au- 
tonome l'applicazione  delle  dispo- 
sizioni legislative  sull'obbligo  del 
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medico,  del  chirurgo  e  delle  leva- 
trici, non  che  l'applicazione  delle 
disposizioni  di  legge  sull'esercizio 
delle  professioni  sanitarie  ;  salva 
nel  prefetto,  udito  il  Consiglio  sa- 
nitario della  Provincia,  la  facoltà 
d'interdire  l'esercizio  delle  profes- 
sioni sanitarie  alle  persone  che  non 
vi  sieno  abilitate,  quando  ciò  sia 
stimato  necessario  per  gravi  motivi. 

In  questo  caso,  alle  persone  alle 
quali  sia  interdetto  l'esercizio  delle 
professioni  sanitarie  sarà  applicabile 
il  diritto  comune. 

Parimenti  tornerà  ad  essere  ap- 

Slicabile  il  diritto  comune  di  volta 
1  volta  che  i  vari  rami  del  servizio 
sanitario  vengano  ristabiliti. 

E  egualmente  sospesa  l'applica- 
zione della  legge  del  13  luglio  1877, 
n.  3961,  sull' obbligo  dell'istruzione 
elementare. 

L'articolo  329  della  legge  del  13 
novembre  1859  sulla  pubblica  istru- 
zione è  applicabile  ad  ogni  specie 
di  scuole,  qualunque  sia  la  durata 
dei  corsi. 

Art.  17. 

Nei  Comuni  rurali  e  nelle  borgate 
autonome,  e  per  tutto  il  termine  di 
cui  nel  primo  capoverso  dell'arti- 
colo 25,  avranno  vigore  le  seguenti 
disposizioni  : 

a)  Il  prefetto  per  gravi  motivi, 
e  col  voto  favorevole  della  Commis- 
sione compartimentale,  potrà,  fatto 
udire  l'interessato  ne  Ile  sue  discolpe, 
ordinare  l'allontanamento  dal  ter- 
ritorio del  Comune  rurale  o  della 
borgata,  e  per  un  termine  dai  tre 
mesi  ai  tre  anni,  di  ogni  persona 
pericolosa  per  la  tranquillità  e  si- 
curezza pubblica,  e  di  ogni  persona 
che  notoriamente  pratichi  rasura 
immorale. 

I  contravventori  al  Decreto  del 
prefetto  sono  puniti  con  l'arresto 
fino  a  tre  mesi  e  con  la  multa  fino 
a  1000  lire.  In  casi  di  recidiva,  la 
multa  potrà  essere  portata  a  3000 
lire  e  sarà  applicata  la  detenzione 
da  tre  mesi  ad  un  anno. 

b)  Le  condanne  alla  sorveglianza 
della  forza  pubblica  importano  di 
diritto  l'allontanamento  e  l'espia- 
zione della  pena  della  sorveglianza 
in  altro  Comune;  oltre  l'allonta- 
namento dal  territorio  dei  Comuni 
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rurali  e  delle  borgate  autonome,  per 
cinque  anni,  decorrenti  dal  termine 
dell  espiazione  della  pena. 

In  caso  di  contravvenzione  sa- 
ranno applicate  le  disposizioni  di 
cui  alla  lettera  a. 

e)  La  pena  del  domicilio  coatto 
non  può  mai  essere  fatta  espiare 
nel  territorio  dei  Comuni  o  delle 
borgate  autonome. 

Le  disposizioni  di  cui  alle  lettere 
a  e  b  del  presente  articolo  non  sono 
applicabili  a  coloro  che,  innanzi  il 
Decreto  di  costituzione  del  Comune 
rurale  o  della  borgata  autonoma, 
vi  avevano  già  domicilio,  accertato 
nei  modi  che  saranno  stabiliti  per 
regolamento. 

Art.  18. 

Il  Governo  avrà  facoltà  di  appli- 
care anche  alle  nuove  parrocchie 
che  fossero  istituite  nei  Comuni  ru- 
rali o  nelle  borgate  autonome  le  di- 
sposizioni legislative  sulle  congrue. 

Art.  19. 

Agli  effetti  dei  diritti  elettorali 

E  olitici,  i  cittadini  domiciliati  nella 
orgata  autonoma  sono  considerati 
aver  continuato  il  domicilio  che 
avevano  prima  di  trasferirsi  nella 
borgata. 

Fino  a  nuove  disposizioni  legis- 
lative, il  tempo  trascorso  nei  Co- 
muni rurali  o  nelle  borgate  auto- 
nome non  vale  a  farvi  acquistare 
il  domicilio  di  soccorso,  agli  effetti 
della  legge  del  17  luglio  1890,  nu- 
mero 6972,  a  coloro  che  vi  sieno  sta- 
biliti e  ai  figli  nati  da  essi.  Coloro 
che  vi  erano  domiciliati  prima  della 
costituzione  del  Comune  rurale  0 
della  borgata  autonoma,  ed  i  loro 
figli  mantengono  il  domicilio  di  soc- 
corso a  carico  del  Comune  cui  prima 
appartenevano. 


§  III.  —  Sistema  tributario. 
Art.  20. 

Art.  10  del  Minuterò. 

Nei  Comuni  e  nelle  borgate,  du- 
rante il  termine  di  cui  nel  primo 
capoverso  dell'articolo  25,  non  sarà 
riscosso  il  dazio  di  consumo  gover- 
nativo. 
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Per  uguale  perìodo  di  tempo,  le 
nuove  costruzioni  saranno  esenti 
dalla  imposta  sui  fabbricati,  e  le 
industrie  agrarie  godranno  della 
esenzione  dalla  imposta  di  ricchezza 
mobile. 

Art.  21. 

Art.  9  e  10  del  Ministero. 

I  Comuni  e  le  borgate,  di  cui 
nella  presente  legge,  nel  caso  d'in- 
sufficienza delle  loro  rendite,  sa- 
ranno autorizzati  con  Regio  De- 
creto, sulla  proposta  del  ministro 
dell'Interno,  di  concerto  con  quello 
delle  Finanze,  ed  applicare  nei  li- 
miti normali  la  sovrimposta  sui  ter- 
reni e  sui  fabbricati  non  esenti  dal- 
l'imposta ai  termini  dell  'articolo  pre- 
cedente. Potranno  inoltre  applicare 
le  tasse  comunali  ammesse  dalle 
leggi  nei  limiti  e  nella  misura  che 
saranno  de  terminati  dal  Decreto  me- 
desimo. 

Andranno  però  esenti  da  ogni  e 
qualunque  tassa,  e  per  tutto  il  ter- 
mine di  cui  nel  primo  capoverso 
dell'articolo  25,  le  bestie  da  tiro, 
da  soma  e  da  lavoro,  le  farine,  i  le- 
gumi, il  riso  e  gli  erbaggi. 

Le  borgate  autonome  saranno 
esenti  da  qualunque  tassa  a  prò  del 
Comune  da  cui  furono  distaccate. 

Art.  22. 
Art.  11  del  Ministero. 

D  Governo  del  Re  è  autorizzato 
a  concedere,  durante  il  termine  di 
cui  nel  primo  capoverso  dell'arti- 
colo 25,  un  discarico  dei  canoni  pel 
dazio  di  consumo,  ai  Comuni  dai 
quali  sia  avvenuto  il  distacco  di 
porzioni  di  territorio  per  la  costi- 
tuzione di  Comuni  rurali  e  di  bor- 
gate autonome. 

Tale  discarico  sarà  proporzionata 
al  minore  introito  che  ai  detti  Co- 
muni sarà  per  derivare  dalla  dimi- 
nuita popolazione. 

Art.  23. 

Durante  il  termine  di  cui  nel 
primo  capoverso  dell'articolo  25  le 
vigenti  tasse  di  registro  proporzio- 
nali sono  ridotte  della  metà  nei  se- 
guenti casi: 

a)  Trapassi  di  proprietà,  di  pò* 
sesso,  di  uso  ed  usufrutto  degli 
immobili   situati  nel  territorio  aei 
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Comuni  rurali  e  delle  borgate  auto- 
nome ;  fino  al  valore  di  500  iire  per 
ciascun  acquirente  che  sia  domici- 
liato e  residente  nel  Comune  o  nella 
bordata.  Per  i  maggiori  acquisti 
fatti  dalla  stessa  persona,  saranno 
applicate  le  tasse  vigenti. 

b)  Trasferimenti  per  causa  di 
morte,  e  a  favore  delle  persone 
sopra  indicate  purché  il  valore  lordo 
della  quota  di  eredità  o  del  legato 
non  superino  le  500  lire. 

Per  gli  affitti  d'immobili  situati 
nei  Comuni  rurali  od  in  borgate  au- 
tonome, conclusi  verbalmente  o  per 
iscritto,  a  favore  di  persone  aventi 
domicilio  e  residenza  nei  detti  Co- 
muni o  borgate,  non  sarà  obbliga- 
toria la  registrazione  quando  il  ca- 
none ragguagliato  ad  anno  non  su- 
peri le  lire  500. 

I  sindaci  ed  i  capi  di  borgata  che 
rilascino  attestati  ai  domicilio  o  re- 
sidenza non  conformi  a  verità,  ri- 
marranno responsabili  del  paga- 
mento delle  tasse  e  delle  sopratasse 
dovute  ai  termini  di  legge. 


§  IV.  —  Disposizioni  generali 
e  transitorie. 

Art.  24. 

Vedi  art.  12  del  Ministero. 

Quando  il  Comune  rurale  o  la  bor- 
gata sieno  formate  su  territorio  ap- 
partenente a  due  o  più  Provincie, 
dovrà  per  Decreto  Reale  essere  di- 
chiarato a  quale  Provincia  sieno 
considerati  appartenere,  per  la  de- 
terminazione delle  competenze. 

Per  tutto  quello  a  cui  non  sia 
provveduto  con  la  presente  legge, 
o  in  conformità  della  presente  legge, 
rimangono  ferme  le  disposizioni  delle 
leggi  e  regolamenti  vigenti. 

Art.  25. 

Tedi  art.  1,  3,  G,  10,  11  del  Ministero. 

La  presente  legge  avrà  vigore 
per  venti  anni  dalla  data  della  sua 
pubblicazione,  per  quel  che  con- 
cerne la  facoltà  d'istituire  Comuni 
rurali  e  borgate  autonome  e  per  quel 
che  concerne  la  facoltà  di  dettare  le 
disposizioni  di  cui  all'articolo  ultimo. 

Gli  ordinamenti  speciali,  le  spe- 
ciali  disposizioni    e    le    franchigie 
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totali  o  parziali  dai  tributi  ordinate 
con  la  presente  legge,  avranno  la 
durata  di  quindici  anni  dal  Decrete 
d'istituzione  del  Comune  rurale  o 
della  borgata  autonoma. 

Con  lo  spirare  del  termine  dei 
quindici  anni  di  cui  sopra,  ai  Co- 
muni rurali  saranno  applicabili  le 
disposizioni  ordinarie  di  legge,  e  le 
borgate  autonome  torneranno  a  far 
parte  del  Comune  da  cui  furono  di- 
staccate; salvi  i  provvedimenti  di 
cui  agli  articoli  15,  16, 17  e  18  della 
legge  provinciale  e  comunale,  i 
quali  saranno  applicabili  anche  a 
Comuni  o  borgate  facenti  parte  di 
Provincie  diverse. 

Art.  26. 

La  presente  legge  non  innova  a 
quanto  è  stabilito  nella  legge  sui 
provvedimenti  per  la  Sardegna  del 
2  agosto  1897,  n.  382,  né  alle  leggi 
che  regolino  la  materia  degli  usi 
civici  e  dei  dominii  collettivi. 

Art.  27. 

È  delegata  al  Governo  del  Re,  e 
per  tutto  il  tempo  in  cui  la  presente 
legge  rimarrà  in  vigore,  la  facoltà 
di  pubblicare  per  Decreti  Reali  le 
disposizioni  che  creda  opportune 
peri  'attuazione  della  presente  legge. 


Aiutato  A. 


Proposte  eomplementari. 


CAPO  PRIMO. 
!=»    [Espropriazione  dei  fondi  incolti  e  costituzione  di  enfiteusi. 

«  Art.  1.  Per  rendere  possibile  o  più  facile  la  cultura  intensiva  e 
la  dimora  del  coltivatore  presso  le  terre  da  coltivarsi,  potrà  nel  ter- 
ritorio^ dei  Comuni  rurali  e  delle  borgate  autonome  essere  ordinata 
la"  espropriazione  per  causa  di  utilità  pubblica  dei  fondi  incolti  o  quasi 
incolti,  eccettuati  i  boschivi,  con  le  condizioni  stabilite  nella  presente 
legge,  con  le  norme  stabilite  nella  legge  del  25  giugno  1865,  e  con 
quelle  che  il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  decretare,  ai  termini 
dell'articolo  ultimo  della  presente  legge. 

«  Art.  2.  La  domanda  di  espropriazione,  qualunque  sia  la  porzione 
di  territorio  di  cui  si  chieda  la  espropriazione  attuale  e  la  costituzione 
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il  enfiteusi,  dovrà,  agli  effetti  della  stima,  della  ripartizione  in  predi 
della  distribuzione  degli  oneri  e  dei  carichi  ipotecari  di  cui  negli 
xtìcoli  seguenti,  comprendere  Finterò  fondo  spettante  allo  espropriando, 
vvero  quelle  intere  porzioni  della  sua  proprietà,  che,  a  giudizio  della 
Sommissione  compartimentale  e  nel  loro  stato  attuale  costituiscano 
m'unita  culturale  per  sé  stante;  come  tenuta,  tenimento,  fattoria! 
xienda,  podere  e  simili. 

«  Art.  3.  La  domanda  di  espropriazione  dovrà  essere  presentata  al 
prefetto,  il  quale  la  trasmetterà  alla  Commissione  compartimentale. 

«  Alla  domanda  dovranno  essere  unite: 
«  a)  Una  relazione  nella  quale  sia  indicato  il  fondo  da  espropriarsi 
il  piano  di  coltivazione  che  si  vuole  eseguire. 

«  b)  Una  sufficiente  indicazione  e  giustificazione  dei  mezzi  coi 
[uali  si  voglia  provvedere  alla  cultura  del  suolo,  e  al  pagamento  delle 
ndennità  di  cui  in  appresso. 

«  e)  Un  certificato  del  sindaco  o  del  capo  borgata  attestante  che 
olui  che  domanda  l'espropriazione  trovasi  nelle  condizioni  di  cui 
ll'articolo  8. 

«  Appena  ricevuta  la  domanda,  il  prefetto  dovrà  darne  avviso  per 
scritto  al  proprietario  o  proprietari  od  usufruttuari  interessati,  avver- 
andoli che  potranno  prenderne  cognizione  nella  segreteria  della  Com- 
iissione  compartimentale,  e  presentare  ad  essa  le  loro  opposizioni  ed 
nervazioni. 

«  La  Commissione,  esaminate  le  osservazioni  degli  interessati, 
ssunte  le  informazioni  che  stimi  opportune,  e  udito,  ove  creda,  il 
arere  del  genio  civile,  darà  il  suo  avviso  sull'ammissibilità  della 
ichiarazione  di  pubblica  utilità. 

«  La  dichiarazione  di  utilità  pubblica  è  fatta  con  decreto  del  ministro 
i  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

«  Dichiarata  la  pubblica  utilità,  sarà  proceduto,  per  mezzo  del  Genio 
vile  governativo,  alla  ripartizione  del  fondo  in  predi,  ai  termini  dei- 
articolo  seguente  ed  alla  stima  dei  predi  ;  ma  non  sarà  fatta  la  stima 
i  quei  predi  per  i  quali  la  parte  espropriane^  e  gli  altri  interessati 
ichiarino  concordare  i  prezzi  proposti. 

«  Art.  4.  Ferma  stante  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  per  la 
irtuale  espropriazione  di  tutto  il  fondo  stimato,  la  effettiva  espro- 
ri azione  di  esso  sarà  di  volta  in  volta  ordinata  per  porzioni  o  quote, 
on  mai  maggiori  di  un  predio;  inteso  per  predio  quell'estensione  di 
arreno  che,  per  la  sua  natura,  per  l'indole  delle  coltivazioni  repu- 
ite  più  adatte,  e  per  le  consuetudini  del  paese,  può,  a  giudizio  della 
ammissione  compartimentale,  essere  coltivato  da  una  famiglia  colo- 
ica,  ovvero  da  una  società  cooperativa  composta  di  un  corrispondente 
omero  di  lavoratori  di  terre. 
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«  Art.  5.  È  ammesso  che  P espropriane,  debitamente  a  ciò  autoriz- 
zato dalla  Commissione  compartimentale,  invece  del  prezzo  integrale 
ne  paghi  o  depositi  soltanto  la  quarta  parte.  In  tal  caso,  per  virtù 
di  legge,  ed  anche  senza  speciale  atto  contrattuale,  si  diverrà  fra 
espropriante  ed  espropriato  alla  costituzione  obbligatoria  di  un'enfiteusi, 
regolata  dagli  articoli  1556  e  seguenti  del  Codice  civile,  col  paga- 
mento di  un  canone  equivalente  al  frutto  del  5  per  cento  sugli  altri 
tre  quarti  del  prezzo  di  stima. 

«  Ogni  predio  darà  luogo  ad  un  separato  contratto  di  enfiteusi, 
le  cui  clausole  saranno  approvate  o  preventivamente  prescritte  dalla 
Commissione  compartimentale. 

«  Nei  casi  di  devoluzione,  ai  termini  dell'art.  1565  del  codice  civile, 
il  direttario  sarà  tenuto  alla  restituzione  o  imputazione  del  prezzo 
che  ricevette,  salvo  sempre  l'obbligo  di  pagare  i  miglioramenti  del 
fondo  enfiteutico,  ai  termini  dell'articolo  1566  del  Codice  civile.  Però 
l'enfiteuta  che  offra  il  pagamento  dei  canoni  fino  al  rilascio  del  fondo, 
e  a  cui  non  sia  applicabile  il  disposto  del  numero  2  dell'art  1565, 
avrà  diritto  di  scelta  fra  Pavere  la  restituzione  o  imputazione  del 
quarto  del  prezzo  già  pagato,  ovvero  la  richiesta  di  nuova  stima  e 
divisione  del  fondo,  per  farsi  attribuire  la  proprietà  di  una  quarta 
parte  di  esso  in  natura,  oltre  i  compensi  che,  ai  termini  dell'art.  1566 
del  codice  civile,  gli  sieno  dovuti  sulle  parti  cadute  in  devoluzione. 

«  Art.  6.  Anche  dopo  dichiarata  la  pubblica  utilità,  e  purché  prima 
che  il  Decreto  di  occupazione  abbia  avuto  esecuzione,  il  proprietario 
può  far  cessare  gli  effetti  della  dichiarazione  di  pubblica  utilità, 
rispetto  a  tutti  i  predi  espropriati  o  rispetto  ad  alcuni  di  essi,  dichia- 
rando che  si  obbliga  a  rimborsare  le  spese  occorse  ed  a  coltivare 
ovvero  a  rimboschire. 

«  A  garentia  delle  assunte  obbligazioni,  e  perchè  la  dichiarazione 
di  cui  sopra  sia  efficace,  l'espropriando  dovrà  avere  depositato  a  titolo 
di  cauzione  una  somma  eguale  alla  stima  del  predio  o  dei  predi  da 
liberarsi  dalla  espropriazione,  più  il  10  per  cento  a  titolo  di  rimborso 
di  spese,  salva  liquidazione. 

«  In  tal  caso,  il  ministro  d'Agricoltura  determinerà  il  tempo  in 
cui  la  cultura  o  il  rimboschimento  dovranno  essere  effettua  ti,  e  potrà 
anche  consentire  che  sia  ritirato  il  deposito,  quando  possa  esser  sosti- 
tuito da  valida  ipoteca  in  grado  utile. 

«  Decorso  inutilmente  il  termine  assegnato,  il  proprietario,  decadrà 
per  la  sola  decorrenza  del  termine,  da  ogni  suo  diritto. 

«  La  decadenza  sarà,  in  caso  di  contrasto,  pronunziata  dall'Autorità 
giudiziaria  sopra  richiesta  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commerce 
e  il  proprietario  sarà  condannato  a  benefizio  del  Comune  rurale  o 
della  borgata  ad  una  indennità  eguale  ai  due  terzi  della  cauzione. 
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«  Art.  7.  Le  ipoteche  e  gli  altri  diritti  reali  gravanti  i  beni  da 
espropriarsi  verranno  in  virtù  della  presente  legge,  e  nonostante  qual- 
siasi precedente  patto  in  contrario,  a  gravare  separatamente  sul  predio 
espropriato  in  proporzione  del  valore  del  predio,  estinta  ogni  altra 
ragione  reale  sul  predio  stesso,  per  maggior  somma  o  per  maggiori 
diritti  dei  terzi. 

«  Di  volta  in  volta  che  si  procederà  alla  stima  di  cui  nell'ultima 
parte  dell'articolo  3,  sarà  assegnata  al  predio  da  allinearsi  la  parte 
delle  ipoteche  o  degli  oneri  reali  che  dovranno  gravarlo. 

«  Anche  i  reparti  degli  oneri  e  diritti  reali  di  cui  sopra  dovranno 
essere  approvati  dalla  Commissione  compartimentale  sulla  proposta 
dell'ufficio  del  Genio  civile,  e  dovranno  a  richiesta  del  prefetto  essere 
omologati  dal  tribunale  civile,  previa  notificazione  agl'interessati,  nei 
modi  e  forme  da  stabilirsi  per  Decreto  Beale  ai  termini  dell'articolo 
ultimo;  salvi  sempre  i  diritti  degl'interessati,  da  farsi  valere  in  con- 
traddittorio di  chi  di  ragione. 

«  Col  deposito  del  quarto  del  prezzo,  non  impugnato  o  giudizia- 
riamente accertato  in  caso  di  contestazioni,  l'enfiteuta  acquisterà  il 
diritto  ad  una  corrispondente  diminuzione  dei  diritti  reali  dei  terzi 
gravanti  sul  predio. 

«  Art.  8.  Le  espropriazioni  e  le  enfiteusi  di  cui  nei  precedenti 
articoli  sono  ammesse  a  favore  delle  persone  che  si  propongano  la 
cultura  e  il  miglioramento  o  bonificamento  delle  terre  da  vendersi 
o  da  concedersi  in  enfiteusi,  ed  alla  condizione  che  abbiamo  già 
stabilito  o  che  si  obblighino  a  stabilire  domicilio  o  residenza  nel 
Comune  rurale  o  nella  borgata,  o  almeno  nel  territorio  di  un  Comune 
limitrofo. 

«  Il  tutto  con  le  ca  utele,  norme  e  sanzioni  di  nullità  e  decadenza 
che  saranno  dettate  ai  termini  dell'articolo  ultimo  della  presente  legge. 

«  Art.  9.  Nonostante  il  disposto  dei  precedenti  articoli,  quando  per 
le  condizioni  del  suolo,  o  per  le  esigenze  della  cultura  o  per  altre 
circostanze  non  sia  conveniente  la  espropriazione  dei  predi,  potrà, 
udita  la  Commissione  compartimentale,  essere  autorizzata  la  espro- 
priazione delle  terre  incolte  migliorabili  o  bonificabili,  e  per  qualunque 
estensione  a  favore  di  agricoltori,  associazioni  di  agricoltori  o  società 
cooperative,  alle  condizioni  seguenti  : 

«  a)  che  sia  accertata  la  esistenza  dei  mezzi  per  il  pagamento  o 
deposito  del  prezzo  di  espropriazione  o  del  quarto  di  esso,  e  per  il 
pagamento  dei  canoni  enfiteutici. 

«  b)  Che  sia  assicurato  un  minimo  di  opere  di  bonificamento  o 
miglioramento  entro  termini  da  stabilirsi. 

<  e)  Che  per  l'inadempimento  delle  assunte  obbligazioni  sieno 
stabilite  penalità  pecuniarie. 
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«  d)  Che  per  l'adempimento  delle  assunte  obbligazioni  sieno  date 
congrue  cauzioni,  da  svincolarsi  gradualmente  in  proporzione  del  pro- 
gresso o  consolidamento  dei  lavori. 

«  e)  Che  a  tutto  quanto  sopra  sia  provveduto  con  regolare  con- 
tratto, le  cui  clausole  sieno  approvate  dalla  Commissione  comparti- 
mentale, e  che  dovrà  essere  stipulato  con  la  locale  Prefettura. 

«L'espropriazione  di  cui  nel  presente  articolo  potrà  comprendere 
quelle  terre  coltivate  o  quelle  porzioni  di  esse  che  sia  necessario  in- 
cludere nell'operazione,  purché  le  terre  coltivate  abbiano  un  valore 
non  superiore  al  quinto  del  prezzo  totale. 

«  Le  penalità  pecuniarie  di  cui  alla  lettera  e,  salvo  il  privilegio 
dell'espropriato  per  quanto  gli  fosse  dovuto,  andranno  a  benefizio  del 
Comune  rurale  o  della  borgata. 

«  Rimangono  ferme  tutte  le  altre  disposizioni  dei  precedenti  arti- 
coli, comprese  quelle  dell'articolo  6;  purché  la  dichiarazione  di  cui 
nell'articolo  stesso  e  le  relative  obbligazioni  comprendano  tutto  quanto 
il  territorio  di  cui  si  é  chiesta  la  espropriazione. 

«  Quando  il  territorio  spetti  a  più  proprietari,  ognuno  di  essi  potrà 
esercitare  la  facoltà  di  cui  all'art.  6.  Quando  sieno  in  più  ad  eserci- 
tarla, e  non  si  pongano  d'accordo,  prevarrà  il  diritto  del  proprietario 
i  cui  beni  abbiano  maggior  valore. 

«  Art.  IO.  Per  agevolare  l'adempimento  dei  nuovi  uffici  dati  con 
la  presente  legge  alla  Commissione  compartimentale,  questa  potrà 
chiedere  che  le  sia  aggregato  un  giurista,  con  voto  consultivo. 

«  Il  giurista  sarà  nominato  per  Decreto  Beale,  sopra  proposta  del 
ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  di  concerto  con  quello  di  Agricoltura. 

«  Nel  Decreto  stesso  potrà  essergli  dato  titolo  e  grado  di  consigliere 
onorario  di  Corte  di  appello  o  di  cassazione.  11  suo  ufficio  è  gratuito. 

«  Art.  11. 1  contratti  ed  atti  di  qualunque  specie  per  le  espropria- 
zioni, per  le  concessioni  di  enfiteusi,  per  la  tutela  dei  diritti  di  terzi 
e  per  le  omologazioni  di  cui  all'art.  7,  fatta  eccezione  degli  atti  giu- 
diziari in  caso  di  contestazione,  sono  esenti  da  tasse  di  bollo,  ipote- 
carie e  di  voltura,  e  saranno  registrati  con  la  tassa  fissa  di  una  lira. 

«  Art.  12.  Le  disposizioni  del  presente  capo  non  sono  applicabili 
ai  beni  dei  quali  i  cittadini  abbiano  il  godimento  in  natura  per  diritto 
od  uso  civico;  né  saranno  applicabili  ai  beni  patrimoniali  dello  Stato, 
delle  Provincie,  dei  Comuni,  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
e  di  altri  enti,  quando  e  fin  dove  l'alienazione  dei  loro  beni  sia  ordi- 
nata e  disciplinata  da  leggi  speciali.  Per  i  beni,  la  cui  alienazione 
dipenda  dalle  Autorità  governative,  provvederà  il  competente  Mini- 
stero; per  i  beni  spettanti  alle  Provincie,  ai  Comuni  e  alle  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza  l'alienazione  e  la  concessione  in  enfiteusi 
potrà  essere  ordinata  dalla  Commissione  compartimentale. 
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CAPO  SECONDO. 

Pror redimenti  per  il  popolamento  e  la  prosperità  dei  Comuni  rurali 

e  delle  borgate  autonome. 

«  Art.  13.  In  via  di  esperimento,  fino  a  nuove  disposizioni  legis- 
lative in  contrario,  e  salve  sempre  le  prerogative  sovrane  circa  il 
diritto  di  far  grazia  e  di  commutare  le  pene,  le  pene  della  reclusione, 
della  detenzione  e  dell'arresto  potranno,  sull'istanza  dei  condannati, 
essere  convertite  nella  pena  del  confino,  da  scontarsi  nel  territorio 
•dei  Comuni  rurali  e  delle  borgate  autonome  alle  seguenti  condizioni 
e  con  le  seguenti  norme: 

«  a)  che  la  pena  inflitta  o  quella  che  rimane  da  scontarsi  non 
superino  i  tre  anni  ; 

«  6)  che  trattisi  di  condanna  per  alcuno  dei  reati  indicati  nello 
articolo  seguente  ; 

«  c)  che  concorra  il  parere  favorevole  della  Commissione  com- 
partimentale; 

«  d)  che  il  condannato  possa  notoriamente  provvedere  al  proprio 
mantenimento,  o  sia  stata  fornita  la  cauzione  richiesta  ; 

«  e)  ovvero  che  il  condannato  sia  stato  giudicato  capace  di  pro- 
cacciarsi da  vivere  mediante  il  lavoro  ;  e  nei  Comuni  rurali  o  nelle 
borgate  siavi  la  richiesta  del  lavoro  che  il  condannato  può  prestare; 

«  f)  che  il  condannato  o  chi  per  esso  paghino  una  tassa  di  con- 
cessione di  lire  200  per  ogni  anno  di  pena  e  di  lire  100  per  le  frazioni 
di  anno. 

«  Anche  le  dette  tasse  andranno  a  benefizio  del  Comune  o  della 
borgata  a  cui  sarà  destinato  il  condannato. 

«  Le  tasse  di  concessione  potranno  dalla  Commissione  comparti- 
mentale essere  ridotte  alla  metà  per  i  meno  agiati,  e  potranno  esserne 
totalmente  dispensati  i  poveri  che  non  abbiano  persone  agiate  obbli- 
gate al  loro  mantenimento. 

«  La  conversione  di  pena  ha  sempre  carattere  di  provvisoria  e  di 
condizionale,  e  sarà  sempre  in  facoltà  del  Governo  del  Re  di  far  ces- 
sare gli  effetti  della  conversione,  quando  i  liberati  dalle  pene  restrit- 
tive non  conferiscano  alla  prosperità  o  al  buon  ordine  dei  Comuni 
rurali  o  delle  borgate  autonome;  indipendentemente  dai  casi  nei  quali 
gli  effetti  della  conversione  dovranno  cessare  ai  termini  degli  artìcoli 
seguenti. 

«  Art.  14.  Potranno  godere  del  benefizio  di  cui  all'articolo  prece- 
dente soltanto  i  condannati  per  quei  reati,  contemplati  dal  codice 
penale  comune,  dal  codice  penale  militare  e  da  altre  leggi  dello  Stato, 
che  non  indichino  pervertimento  di  animo  e  pericolosa  malvagità,  e 
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che  sieno  stati  specificamente  designati  in  un  elenco,  che  sarà  pubbli- 
cato per  Decreto  Reale  sopra  proposta  del  ministro  di  Grazia  e  Giustizia 
di  concerto  con  quelli  della  Guerra,  della  Marina,  e  di  Agricoltura, 
Industria  e  Commercio. 

«  n  detto  elenco  dovrà  essere  riveduto  almeno  ogni  biennio  per 
leop  portune  modificazioni. 

«  Art.  15.  Quando  la  Commissione  compartimentale  abbia  dato  voto 
favorevole  all'accoglienza  della  domanda  di  conversione  di  pena,  dovrà 
giudicare  del  concorso  delle  altre  condizioni,  non  che  delle  cauzioni 
da  fornirsi,  e  delle  dispense  parziali  o  totali  delle  tasse  di  concessione. 

«  Del  lavoro  della  Commissione  si  farà  constare  in  appositi  elenchi, 
nei  quali  saranno  classati  i  condannati  secondo  il  sesso,  l'età,  la  con- 
dizione economica,  la  professione  o  mestiere,  le  attitudini,  la  istru- 
zione, la  robustezza  fisica,  la  cauzione  deliberata  e  la  dispensa  totale 
o  parziale  dalle  tasse  di  concessione. 

«  Copie  di  questi  elenchi  saranno  periodicamente  trasmesse  al  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 

«  La  Commissione,  quando  si  tratti  di  condannati  detenuti,  richie- 
derà il  parere  scritto  dei  direttori  di  stabilimenti  di  pena  e  degli 
ufficiali  sanitari  ad  essi  addetti  ;  e  i  membri  della  Commissione  potranno 
recarsi  negli  stabilimenti  carcerari  per  visitare  ed  interrogare  perso- 
nalmente i  detenuti.  Quando  si  tratti  di  condannati  non  detenuti,  potrà 
la  Commissione,  richiederne  la  visita  sanitaria,  che  sarà  eseguita  per 
mezzo  dei  medici  militari. 

«  In  tutti  i  casi  dovranno  essere  comunicati  alla  Commissione  gli 
estratti  delle  sentenze  di  condanna  e  i  rapporti  dell'Autorità  di  Pub- 
blica Sicurezza  sulla  vita  anteatta  dei  condannati. 

«  Il  Ministero  deir  Interno  e  quello  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  presenteranno  alla  lor  volta  alle  Commissioni  le  relazioni 
e  i  prospetti  indicanti  le  specie  di  lavoro  richiesto  nei  Comuni  rurali 
e  nelle  borgate. 

«  I  componenti  le  Commissioni  compartimentali  sono  di  diritto 
ispettori  dei  Comuni  rurali  e  delle  borgate  del  loro  distretto,  e  vi  pro- 
cederanno a  quelle  inchieste  che  sieno  loro  commesse  dal  Governo. 

«  Art.  16.  U  condannato  è  ammesso  al  beneficio  della  conversione 
con  Decreto  del  ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  sulla  proposta  degli  altri 
ministri  interessati  e  di  quello  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio. 
Col  Decreto  stesso  il  condannato  verrà  posto  a  disposizione  del  Ministero 
di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio  o  dei  funzionari  da  esso  delegati, 
i  quali  assegneranno  al  condannato  il  luogo  di  espiazione  del  confino. 

«  L'Autorità  di  Pubblica  Sicurezza,  al  seguito  delle  istruzioni  rice- 
vute, prescriverà  con  le  dovute  cautele,  l'itinerario  e  il  termine  entro 
il  quale  i  condannati  dovranno  trovarsi  nel  luogo  ad  essi  destinato. 
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«  Ai  condannati  poveri  sarà  dato  il  biglietto  di  terza  classe  in  ferrovia. 
«  L'Autorità  di  Pubblica  Sicurezza  potrà  concedere  al  condannato 
che  sia  stato  detenuto,  un  termine  non  maggiore  di  quindici  giorni 
per  fare  le  provviste  che  gli  fossero  necessarie. 

«  Art.  17.  È  punito  con  la  reclusione,  con  la  detenzione  e  con  Par- 
resto  fino  a  tre  mesi,  in  prolungamento  della  reclusione,  della  deten- 
zione o  dell'arresto  che  già  fosse  stato  inflitto,  e  con  la  multa  da  500 
a  2000  lire,  oltre  l'obbligo  di  scontare  il  rimanente  della  pena  ai 
termini  della  sentenza  di  condanna,  ogni  ammesso  al  beneficio  di  cui 
all'art.  23,  il  quale  : 

«  a)  non  raggiunga  il  Comune  o  la  borgata  che  gli  fu  desti- 
nata e  nel  termine  assegnatogli,  senza  giustificare  un  impedimento  di 
forza  maggiore  ; 

«  b)  commetta  un  qualunque  reato  che  importi  pena  della  deten- 
zione o  della  reclusione  oltre  i  sessanta  giorni;  e  colui  che,  qualunque 
sia  la  pena,  si  renda  responsabile  di  lesione  personale,  con  armi  proprie 
od  improprie  ; 

«e)  si  allontani,  anche  momentaneamente,  dal  territorio  del 
Comune  rurale  o  della  borgata; 

«  d)  abbia,  senza  legittimo  impedimento,  mancato  di  osservare 
le  discipline  impostegli  per  accertare  la  sua  presenza  nel  luogo. 

«  Art.  18.  Decadranno  parimenti  dal  beneficio  della  conversione,  e 
saranno  immediatamente  costituiti  in  arresto  e  tradotti  allo  stabili* 
mento  di  pena  : 

«  a)  i  condannati  che  si  dieno  all'ozio  o  al  vagabondaggio  ; 

«  b)  i  condannati  che  sieno  stati  incaricati  di  qualche  pubblico 
servizio  e  non  ne  adempiano  i  doveri,  o  tengano  cattiva  condotta; 

«  e)  i  condannati  militari  che,  richiesti  dal  sindaco  del  Comune 
rurale  o  dal  capo  della  borgata  o  da  altra  autorità  competente,  di 
prestare  servizio  di  Pubblica  Sicurezza,  non  ne  adempiano  esattamente 
i  doveri. 

«  In  questi  casi  la  decadenza  dal  benefìcio  della  conversione  sarà 
pronunciata  con  decreto  del  prefetto  e  sarà  sempre  immediatamente 
eseguibile,  salvo  ricorso  alla  Commissione  compartimentale. 

CAPO  TERZO. 
Srrrizi  cirili,  amminiatratifi  e  di  Pubblica  Sicurezza. 

«  Art.  19.  Il  Governo  del  Re  procurerà  che  in  ogni  Comune  rurale 
ed  in  ogni  borgata  autonoma,  compatibilmente  con  le  esigenze  del 
bilancio,  sieno  istituiti  un  ufficio  postale  ed  una  cassa  di  risparmio 
postale,  ai  termini  delle  leggi  e  regolamenti  generali,  e  con  quelle 
norme  speciali  che  sia  conveniente  aggiungere. 
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«  Il  commesso  o  collettore  postale  dovrà  però  essere  scelto  fra  gli 
abilitati  agli  impieghi  di  cancelleria,  e  il  porta-lettere  dovrà  essere 
scelto  fra  gli  abilitati  all'ufficio  di  usciere. 

«  Il  titolare  dell'ufficio,  il  suo  aiuto  ed  i  porta-lettere  o  messi  del 
titolare  dell'ufficio  postale  sono  nominati  per  decreto  del  ministro 
delle  Poste  e  Telegrafi  di  concerto  col  ministro  di  Grazia  e  Giustizia. 

«  Art.  20.  Nei  Comuni  rurali  e  nelle  borgate  autonome,  e  con 
forme  e  cautele  che  saranno  dettate  nel  regolamento  di  cui  nell'articolo 
ultimo  della  presente  legge,  sarà  inoltre  stabilito: 

«  a*  che  il  titolare  dell'ufficio  postale  o  collettoria  postale  possa 
essere  parificato  all'ufficiale  pubblico  di  cui  all'articolo  1323  del  Codice 
civile  per  l'autenticazione  delle  firme  nelle  private  scritture: 

«  b)  che  il  porta-lettere  o  il  messo  dell'ufficiale  postale  e  gli 
altri  dipendenti  dell'ufficiale  postale  possano  per  la  notificazione  di 
certi  atti  essere  parificati  all'usciere  mandamentale  e  al  messo  del 
conciliatore,  purché  abbiano  i  requisiti  di  cui  nell'ultimo  capoverso 
dell'articolo  precedente. 

«  e)  che  nei  Comuni  rurali  e  nelle  borgate  autonome,  nelle  quali 
non  risieda  un  notare,  gli  atti  degli  illetterati,  i  contratti  di  matri- 
monio, le  donazioni  e  i  testamenti  che,  ai  termini  del  Codice  civile, 
debbono  farsi  per  atto  pubblico,  sieno  ugualmente  validi  se  sieno  fatti 
dinanzi  al  sindaco  o  capo  della  borgata,  e  dinanzi  allo  impiegato 
postale  ;  con  la  contestuale  presenza  di  quattro  testimoni  e  con  le  altre 
condizioni  e  norme  che  sieno  stabilite  nelle  disposizioni  di  cui  all'ar- 
ticolo ultimo  della  presente  legge. 

«  Art.  21.  Il  Governo  del  Ke,  compatibilmente  con  le  esigenze 
del  bilancio,  e  quando  le  condizioni  locali  lo  esigano,  provvederà  alla 
spesa,  o  concorrerà  nella  spesa,  per  l'istituzione  di  un  giudice  conci- 
liatore residente  nei  Comuni  rurali  o  nelle  borgate  autonome:  ovvero 
concorrerà  nella  spesa  per  le  indennità  di  trasferta  e  soggiorno, 
affinchè  uno  dei  giudici  conciliatori  viciniori  vi  si  rechi  periodicamente. 

«  Art.  22. 1  militari  di  terra  e  di  mare  ai  quali  sia  stata  convertitala 
pena  ai  termini  dell'art.  23,  saranno  sottoposti  al  comando  dei  KK.  Cara- 
binieri per  l'eventuale  servizio  di  Pubblica  Sicurezza.  Essi,  durante 
la  espiazione  della  pena  del  confino  nei  Comuni  rurali  e  nelle  borgate 
autonome,  saranno,  agli  effetti  disciplinari  e  alle  conseguenze  penali 
per  l'infrazione  alla  disciplina,  considerati  come  sempre  sotto  le  armi. 

*  Art.  23.  Nei  Comuni  rurali  e  nelle  borgate  autonome  saranno 
perseguibili  d'ufficio  i  reati  contemplati  dal  Codice  penale  agli  arti- 
coli 156,  157,  235,  272  ultimo  capoverso,  quando  la  lesione  sia  stata 
procurata  con  armi  di  qualsiasi  specie,  ai  termini  dell'articolo  155; 
non  che  i  reati  contemplati  agli  articoli  424,  426,  427,  429,  4:%, 
anche  quando  il  Codice  li  dichiara  perseguibili  a  querela  di  parte. 
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«  Art.  24.  E  delegata  al  Governo  del  Re,  e  per  tutto  il  tempo  in 
cui  la  presente  legge  andrà  in  vigore,  la  facoltà  di  pubblicare  per 
Decreti  Beali  le  disposizioni  che  creda  opportune  per  l'attuazione  della 
presente  legge. 

Allegato  B. 


11  disegno  di  leyfe  sai  Comuni  rimili  e  sulle  borgate  autonome 

dinanzi  al  Consiglio  di  Stato. 

Il  Ministero  prima  di  presentare  alla  Camera  la  sua  pro- 
posta, volle  richiedere  anche  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
Questo  Consesso  giudicò  che  il  suo  mandato  si  limitasse  a 
suggerire  quelle  disposizioni  che  fossero  più  atte  ad  espli- 
care i  concetti  delle  proposte  ministeriali,  ma  senza  mutarne 
i  concetti  od  estenderne  la  portata.  In  questo  senso  mani- 
festò il  suo  voto  sul  disegno  di  legge  concernente  i  Comuni 
rurali  e  le  borgate  suggerendo  alcune  lievi  modificazioni. 

E  poiché  uno  dei  Consiglieri  di  Stato,  il  comm.  Roma- 
nelli, aveva  presentato  un  controprogetto  che,  ai  concetti  fon- 
damentali del  disegno  ministeriale,  aggiungeva,  fra  gli  altri, 
quello  dell'espropriazione  dei  fondi  incolti,  il  Consiglio  cre- 
dette doversi  astenere  dal  farne  una  discussione  particolareg- 
giata, ma  deliberò  di  trasmetterlo  al  Ministero,  insieme  con  la 
relazione  che  lo  accompagnava,  dichiarandolo  sommamente 
meritevole  d'attenzione. 

Trascriviamo  la  Relazione  e  le  proposte  del  consigliere 
Alessandro  Romanelli  sul  suo  controprogetto  per  l'istituzione 
di  borgate  autonome  rurali. 

«  Onorevoli  Colleghi!  —  Il  progetto  della  Commissione,  come  quello 
del  Ministero,  comprende  in  pari  tempo  l'istituzione  delle  borgate 
autonome  rurali  (che,  secondo  risulta  dalla,  relazione  ministeriale, 
sarebbero  sostanzialmente  colonie  agrarie  interne)  e  quella  dei  nuovi 
Comuni.  Il  mio  controprogetto  riguarda  soltanto  le  borgate,  ma  non 
si  oppone  in  niuna  guisa  alle  proposte  relative  ai  nuovi  Comuni. 

«  La  ragione  principale  per  cui  mi  sono  indotto  a  formulare  il  detto 
controprogetto  è  la  seguente  : 

«  Tanto  il  progetto  ministeriale,  quanto  quello  della  Commissione, 
s'accordano  in  questo,  che  i  nuovi  Comuni  debbano  sorgere  in  terri- 
tori già  forniti  di  una  certa  popolazione.  Ora  in  queste  condizioni, 
non  sembra  infondata  la  speranza  che  i  fini  della  progettata  legge, 
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cioè  l'aumento  della  produzione  mercè  l'introduzione  di  colture  intensive, 
il  miglioramento  dei  rapporti  fra  proprietari  e  lavoratori,  ecc.,  possano 
essere,  in  più  o  meno  larga  misura,  raggiunti  per  la  sola  iniziativa 
dei  proprietari  del  suolo,  incoraggiata  e  promossa  dalle  importanti 
esenzioni  da  tasse  governative,  e  dall'alleviamento  dei  tributi  comunali. 

«  Ben  diversa  sarebbe  invece  la  condizione  fatta  alle  borgate;  le 
quali  secondo  i  concordi  intendimenti  del  Ministero  e  della  Commis- 
sione, dovrebbero  sorgere  soltanto  in  territori  spopolati  o  quasi  spopo- 
lati, quali  l'Agro  Romano  e  le  estese  regioni,  pressoché  improduttive, 
che  si  trovano  sparse  lungo  la  marina;  specie  nell'Italia  meridionale 
e  insulare. 

«In  questi  luoghi,  dove,  non  solo  prevale  il  latifondo,  ma  sono 
estesissimi  i  terreni  affatto  incolti  e  non  destinati  che  al  vago  pascolo, 
è  manifesto  che,  per  raggiungere  i  fini  sopraccennati,  è  necessario 
portare  da  fuori  numerose  schiere  di  lavoratori,  costruire  abitazioni, 
e  fare  quanto  altro  occorra  perchè  essi  possano  prendervi  stabile 
dimora;  ed  inoltre  eseguire  le  opere  iniziali,  specie  idrauliche  e  di 
bonificazione,  ohe  non  di  rado  occorreranno  per  rendere  possibile  la 
creazione  o  la  trasformazione  delle  culture.  E  tutta  un'opera  di  vera 
e  propria  colonizzazione  quella  cui  si  dovrà  por  mano,  e  sarà  tale  per 
fermo  da  richiedere  molta  intelligenza,  molta  attività  e  considerevoli 
capitali.  Ed  è  appunto  a  cagione  di  queste  particolari  necessità  che 
la  Commissione  propone  nel  suo  progetto  (e  in  ciò  s'accorda  il  con- 
troprogetto) che,  a  differenza  delle  domande  per  la  istituzione  dei  nuovi 
Comuni,  quelle  per  la  formazione  delle  borgate  debbano  essere  accom- 
pagnate dalla  presentazione  di  un  piano  vero  e  proprio,  e  assicurate 
con  acconcie  guarentigie. 

«  Ora  può  essere  che  si  trovi,  anche  in  siffatti  luoghi,  qualche  pro- 
prietario singolarmente  intelligente  e  dovizioso  che,  allettato  dai  van- 
taggi fiscali  sopra  ricordati,  consacri  le  sue  ricchezze  a  mettere  a  col- 
tivazione un  suo  possedimento;  ma  l'esperienza  del  passato  insegna 
abbastanza  che  il  fare  esclusivo  assegnamento  sopra  simili  iniziative 
porterebbe  a  gravi  delusioni,  restringendo  in  ben  angusti  confini  l'ef- 
ficacia delle  proposte  disposizioni.  —  Se  pertanto  si  vuole  che  esse 
abbiano  estesa  e  feconda  applicazione,  è  manifestamente  necessario 
aprire  la  via  a  che  intraprenditori  estranei  possano  portare  il  con- 
corso della  loro  intelligenza,  della  loro  opera  e  dei  loro  capitali  al 
grande  e  difficile  compito;  il  che  torna  a  dire  che,  quando  essi  pre- 
sentino adeguati  progetti  e  idonee  cauzioni,  è  mestieri  ammetterli  ad 
espropriare,  con  acconcio  e  ben  disciplinato  procedimento,  i  terreni 
incolti,  pur  lasciando  ai  proprietari  la  preferenza,  quando  s'impegnino 
ad  eseguire,  ed  eseguiscano  effettivamente  essi  medesimi,  i  progettati 
miglioramenti. 
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«  Potrei  citare  l'esempio  di  leggi  inglesi,  austro-ungariche  e  d'altri 
>aesi,  dove  l'espropriazione  delle  proprietà  fondiarie,  all'effetto  di  rag- 
;iungere  in  tutto  od  in  parte  gli  stessi  fini  economici  e  sociali  cui 
atendono  le  proposte  ministeriali,  ha  avuto  larghissime  applicazioni 
ben  più  larghe  di  quelle  che  io  propongo),  e  potrei  soffermarmi 
ugli  effetti  grandemente  ed  estesamente  benefici  che  se  ne  sono 
vuti,  ma  passo  oltre  per  non  dare  soverchia  ampiezza  alle  presenti 
onsiderazioni. 

«Il  ministro,  nella  Relazione  che  precede  il  suo  progetto,  si 
ichiara  non  favorevole  all'azione  diretta  dello  Stato  mediante  Vespro- 
riazione  e  la  conseguente  concessione  delle  terre  incolte  agli  agrir 
oltori,  per  Yostacolo  gravissimo  che  questo  ed  altri  sistemi  analoghi 
rotano  nelle  condizioni  della  pubblica  finanza.  I  timori  del  ministro 
rovengono  evidentemente  dal  ricordo  delle  anticipazioni  e  dai  sacri- 
ci a  cui  l'Amministrazione  dovette  sottostare  per  Papplicazione  della 
jgge  8  luglio  1883  sulla  bonificazione  dell'Agro  Romano  nella  zona 
ei  dieci  chilometri.  Ma  la  possibilità  di  un  qualsiasi  sacrificio  o  anti- 
ipazione  a  carico  dello  Stato  sarebbe  assolutamente  esclusa  dalle  mie 
roposte,  poiché,  a  differenza  di  quanto  fu  disposto  con  quella  legger 
on  sarebbe  ora  più  lo  Stato  che  esproprierebbe  i  terreni  per  alienarli 
oi,  o  concederli  ad  altri,  ma  si  metterebbero  direttamente  e  imme- 
iatamente  di  fronte,  nel  procedimento  dell'espropriazione,  i  proprie- 
ari  dei  terreni,  e  coloro  che  hanno  presentato  le  proposte  per  miet- 
erli a  coltura.  Si  tratta  quindi  di  un  sistema  diverso  da  quello 
ppugnato  nella  citata  relazione,  e  non  si  vede  perchè  il  Ministero 
lon  lo  accoglierebbe  di  buon  grado,  quando  si  persuada  che  solo  per 
uesta  via  la  proposta  delle  borgate  può  dare  importanti  risultati. 

«  È  anzi  opportuno  ricordare,  a  proposito  della  citata  legge  8  luglio 
883  sull'Agro  Romano,  che  la  zona  soggetta  alla  detta  legge  ascende 
a  totale  a  circa  300  chilometri  quadrati,  e,  per  la  parte  non  colti- 
ata  a  circa  200  ;  che  lo  Stato  ne  espropriò  per  meno  di  4  chilometri 
uadrati;  poi,  avvistosi  della  difficoltà  di  rivendere  o  concedere,  con 
obbligo  della  bonificazione,  e  senza  perdita,  i  terreni  acquistati,  così 
er  la  crisi  che  allora  imperversava,  come  per  la  parzialità  dei  periti 
stimatori  a  suo  danno,  si  arrestò  nella  via  delle  espropriazioni  e 
egli  ultimi  anni  non  ne  ha  fatto  alcuna. 

«  Ora,  ciò  malgrado,  è  bastato  il  timore  incusso  ai  proprietari  dalle 
oche  espropriazioni  effettuate  e  dalla  possibilità  che  se  ne  eseguissero 
ltre,  perchè  i  proprietari  di  oltre  28  chilometri  quadrati  di  terre 
Qcolte  della  detta  zona  si  obbligassero  ad  eseguire  e  ne  eseguissero 
>oi  effettivamente,  in  tutto  od  in  gran  parte,  la  bonificazione  e  la 
aessa  a  cultura,  anche  con  miglioramento  (accertato  da  accurate  osser- 
azioni  e  statistiche)  delle  condizioni  climatiche  locali. 
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«  Questi  risultati  sono  certo  inferiori  a  quel  che  si  sperava,  ma 
son  tutt'altro  che  irrilevanti,  e  parranno  anzi  notevolissimi  quando 
si  tenga  conto  delPintensa  crisi  di  credito  che  abbiamo  attraversato. 
È  poi  anche  da  considerare  che  la  legge  del  1883  non  accordava  altro 
favore  fiscale  importante  che  quello  detta  esenzione  dalla  tassa  fab- 
bricati per  le  nuove  costruzioni,  poiché  l'altra  esenzione  dagli  aumenti 
del  reddito  fondiario,  agli  effetti  della  perequazione,  non  ha  potuto, 
come  non  potrà,  esercitare  molta  influenza  ;  e  che  per  lo  converso  le 
attuali  proposte  per  le  borgate  aggiungono,  alle  succitate  esenzioni, 
quella  dal  dazio  consumo  governativo,  e  l'altra  dalla  tassa  di  ricchezza 
mobile  per  le  industrie  agricole,  assicurando  nel  tempo  stesso  notevoli 
alleviamenti  negli  aggravi  comunali. 

«  Ora  quando  si  consideri  tutto  ciò,  e  si  ponga  mente  d'altro  canto 
che  si  è  ormai  decisamente  iniziato  un  miglioramento  generale  del 
credito,  che  il  capitale  comincia  a  rifarsi  men  timido,  e  che  il  saggio 
dell'interesse  è  anche  presso  di  noi  sensibilmente  scemato,  è  ben  lecito 
sperare  che,  ove  non  manchi  la  salutare  minaccia  dell'espropriazione, 
le  progettate  riforme  legislative  daranno,  per  tutte  o  per  gran  parte 
delle  ricordate  plaghe  poco  o  punto  produttive,  risultati  molto  supe- 
riori a  quelli  che  ha  potuto  dare  finora,  nei  contorni  di  Koma,  la  legge 
del  1883. 

«  È  pur  da  osservare  che  gli  accennati  effetti  si  otterranno  anche 
più  sollecitamente  ed  estesamente,  se  (come  si  propone  nel  contropro- 
getto) si  accorderà  la  esenzione  dalla  tassa  proporzionale  di  registro 
e  dalle  tasse  di  trascrizione  e  catastali  per  i  trasferimenti  di  terreni 
incolti,  che  avvengano  in  conseguenza  del  procedimento  d?espropria- 
zione.  Questa  immunità  fiscale,  che  s'aggiungerebbe  alle  altre,  non 
porterebbe  all'Erario  alcun  sensibile  sacrificio,  perchè  le  alienazioni 
di  siffatta  sorte  di  terreni  sono  oggi  affatto  infrequenti,  e  il  valore 
di  essi  è  d'altronde  così  limitato,  che  ben  scarso  provento  si  è  certo 
potuto  fin  qui  ricavare,  applicando  alle  dette  alienazioni  la  principale 
fra  le  tasse  anzidette,  quella  di  registro. 

«  In  tutta  questa  materia  delle  esenzioni  per  i  miglioramenti 
agrari,  come  per  le  nuove  imprese  industriali  (1),  è  da  tener  conto 
che  tali  esenzioni  riguardano  essenzialmente  una  ricchezza  che  ancora 
non  esiste  e  che  solo  per  effetto  di  esse  avrà  nascimento;  ed  è  altred 
da  por  mente  che,  seppure  la  pubblica  finanza  farà  qualche  limitato 
o  momentaneo  sagrificio.  troverò  poi,  per  le  borgate  (ed  anche,  almeno 


(1)  Esenzioni  di  questo  genere  sono  stati»  concesse  da  tempo,  e  hanno 
dato  risultati  addirittura  straordinari  e  insperati,  nell'Austria- Tugheria,  e 
in  altri  paesi  che,  per  le  condizioni  dell 'agricoltura  e  delle  industrie! 
possono  meglio  assomigliarsi  al  nostro. 
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in  parte,  pei  nuovi  Comuni)  larghissimi  compensi,  diretti  e  indiretti, 
iella  formazione  di  nuovi  gremii  di  popolazione  e  nelPaccrescimento 
Iella  produzione. 

«  Per  riassumere  il  fin  qui  detto,  si  può  veramente  affermare  che 
le  condizioni  di  luogo  nelle  quali  le  borgate  son  destinate  a  sorgere, 
?  gli  insegnamenti  dell'esperienza,  si  accordano  nel  far  presagire  che, 
«olo  per  mezzo  dell'espropriazione  delle  terre  non  coltivate,  le  pro- 
poste disposizioni  sulle  borgate  potranno  dare  copiosi  risultati,  e  io  non 
redrei  quindi  ragione  perchè  l'accennato  concetto  dell'espropriazione 
lei  terreni  incolti,  quando  fosse  disciplinato  nel  modo  sopraindicato, 
lon  dovesse  trovare  favorevole  accoglimento. 

«  Altre  differenze  si  riscontrano  fra  il  progetto  della  Commissione 
!  il  controprogetto. 

«  Noto  fra  le  altre  quelle  riguardanti  la  condizione  della  deficienza 
li  popolazione,  e  le  distanze  dagli  abitati,  che  io  vorrei  precisamente 
leterminate  nella  legge  medesima,  in  guisa  da  tutelare  l'Erario  dello 
Stato  da  ingiustificate  applicazioni  ed  estensioni  delle  esenzioni  con- 
cesse, senza  rendere  d'altra  parte  troppo  difficile  la  fondazione  delle 
wrgate.  Noto  ancora  le  differenze  riflettenti  la  precisa  indicazione 
legli  scopi  per  cui  le  borgate  si  istituiscono,  il  contenuto  del  piano 
che  io  chiamo  tecnico-economico),  da  allegarsi  alle  domande  per  l'isti- 
tuzione delle  borgate,  i  termini  graduali  per  la  sua  esecuzione,  le 
penalità  pecuniarie  pel  caso  d'inosservanza  dei  termini,  e  le  cauzioni 
lestinate  a  garantirne  il  pagamento  ;  per  le  quali  ultime  mi  è  parso 
;he  le  occorrenti  disposizioni  dovessero  essere  stabilite  nella  legge, 
inzichè  essere  rimandate  al  regolamento.  E  ricordo  pure,  poiché  si 
^scontrano  solo  nel  controprogetto,  le  disposizioni  sulla  vigilanza  per 
.'eseguimento  del  piano,  sull'applicazione  delle  penalità  pecuniarie  per 
nez/o  delle  cauzioni,  sui  criteri  cui  dovranno  informarsi  le  disposizioni 
lei  regolamento  e  dei  decreti  successivi  rispetto  all'amministrazione 
ielle  borgate,  e  sull'esclusione  assoluta  del  dazio  consumo  comunale,  a 
complemento  della  esenzione  da  quello  governativo. 

«  Di  parecchie  altre  differenze  non  faccio  parola,  perchè  basterà 
ilPuopo  il  raffronto  fra  i  due  schemi. 

«  Il  mio  controprogotto  non  fu  partitamente  discusso  perchè  dif- 
vrisce  dalle  proposte  formulate  dal  Ministero  nel  concetto  fondamen- 
tale della  espropriazione.  Ma,  ove  questo  concetto  venisse  accolto,  i 
lue  progetti  potrebbero  agevolmente  conciliarsi,  stralciando  da  quello 
Iella  Commissione  la  parte  relativa  alle  borgate,  il  che  sarebbe  affatto 
igevole.  Si  avrebbero  così  due  disegni  di  legge  distinti,  uno  per  i 
ìuovi  Comuni  e  l'altro  per  le  borgate.  Ciò  parrebbe  opportuno  anche 
jerchè,  malgrado  l'analogia  degli  scopi,  la  natura  disparatissima  dei 
ine  enti  è  tale  da  richiedere  disposizioni  in  gran  parte  diverse,  e  il 
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farne  tema  di  due  separati  progetti  porterebbe  anche  il  vantaggio  di 
renderne  più  agevole  la  discussione.  Non  sarebbe  poi  difficile,  se  ciò 
si  preferisse,  il  riunire  in  un  solo  disegno  di  legge,  diviso  in  due 
titoli,  la  parte  del  progetto  della  Commissione  che  riguarda  i  Comuni 
e  le  disposizioni  del  controprogetto. 


Controprogetto. 

«  Art.  1.  Potranno  essere  istituite  borgate  autonome,  che  assume- 
ranno il  titolo  di  rurali  alle  condizioni  e  con  le  norme  e  prerogative 
stabilite  dalla  presente  legge. 

*  Art.  2.  L'istituzione  delle  borgate  è  subordinata  alle  seguenti 
condizioni: 

«  1°  che  i  rispettivi  territori  : 
«  a)  non  contengano  agglomerazioni  di  case  con  più  di  100 
abitanti  ; 

«  b)  sieno  a  distanza  non  minore  di  metri  cinquecento,  in  linea 
retta,  dalle  agglomerazioni  di  case  contenenti  da  100  a  1000  abitanti,  e 
non  minore  di  un  chilometro,  pure  in  linea  retta,  dalle  simili  agglome- 
razioni contenenti  un  numero  maggiore  di  abitanti  ; 

«  c)  abbiano  non  più  di  cinque  abitanti  per  chilometro  qua- 
drato, computata  la  popolazione  avventizia  in  proporzione  della  durata 
media  annuale  della  sua  dimora  nei  territori  medesimi; 

«  d)  sieno  totalmente  o  quasi  totalmente  costituite  da  latifondi 
a  coltura  estensiva  o  da  terreni  incolti  ; 

«  2U  che  sia  dimostrata  la  possibilità  di  provvedere,  mediante 
tasse  od  altrimenti,  alle  spese  delle  borgate  da  istituirsi; 

«  3°  che  sia  parimenti  dimostrato  che  il  Comune  o  i  Comuni  esi- 
stenti, da  cui  i  territori  delle  borgate  vengono  staccati,  non  saranno 
finanziariamente  dissestati  dagli  effetti  di  tale  distacco; 

«  4°  che,  con  la  formazione  dei  piani  tecnico-economici  e  con  le 
garanzie  in  appresso  indicate,  sia  preventivamente  assicurato,  rispetto 
al  territorio  della  borgata,  un  notevole  aumento  della  produzione 
agraria,  o  delle  industrie  accessorie  od  ausiliarie  dell'agricoltura,  lo  sta- 
bilimento di  equi  rapporti  contrattuali  fra  proprietari  e  lavoratori,  e, 
dove  sia  possibile,  il  frazionamento  della  proprietà  territoriale. 

«  Art.  3.  L'istituzione  delle  borgate  rurali  avrà  luogo  sopra  domandi 
di  uno  o  più  proprietari  di  terreni,  ovvero  di  una  o  più  persone  o  Ditte 
che  intendano  espropriare  terreni  incolti,  nelle  circoscrizioni  proposte 
per  le  dette  borgate. 

«  Art.  4.  Possono  essere  oggetto  di  espropriazione  ai  termini  della 
presente  legge  i  soli  terreni  incolti  atti  a  coltura  agraria. 
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• 

«  Non  sono  considerati  come  tali  i  prati  irrigatorii,  quelli  d'ogni 
natura  situati  al  di  sopra  del  limite  inferiore  della  zona  forestale  del 
castagno,  e  quelli  sottoposti  a  vicenda  agraria  qualsiasi,  i  boschi  d'ogni 
sorta  colpiti  da  vìncolo  forestale,  i  boschi  cedui  assoggettati  a  regolari 
tagli  periodici,  e  quelli  d'alto  fusto  senza  alcuna  eccezione. 

«  S'intenderanno  compresi  nei  terreni  espropriabili  i  fabbricati  ad 
uso  esclusivo  d'abitazione  dei  pastori,  mandriani  e  boscaiuoli,  ed  inoltre 
le  roccie,  i  piccoli  bacini  e  corsi  d'acqua  poco  o  punto  pescosi,  i  fab- 
bricati abbandonati,  e  i  terreni  inetti  a  coltura  agraria,  che  siano 
inclusi  nei  terreni  suscettibili  di  siffatta  coltivazione,  e  rappresentino 
non  più  di  un  quinto  del  valore  complessivo. 

«  Art.  5.  La  domanda  dovrà  essere  presentata  al  prefetto,  e  dovrà 
contenere,  col  corredo  di  carte  topografiche  e  di  ogni  altro  necessario 
documento: 

«  a)  la  proposta  della  circoscrizione  della  borgata,  delle  norme  par- 
ticolari per  la  sua  amministrazione,  e  dei  modi  di  definire  le  questioni 
cui  dia  luogo  l'istituzione  del  nuovo  ente  nei  rapporti  col  Comune  o  coi 
Comuni  da  cui  viene  staccato,  anche  con  la  costituzione  di  Consorzi 
per  determinati  servizi  ; 

«  b)  la  dimostrazione  della  sussistenza  delle  condizioni  stabilite 
nell'articolo  2: 

«  e)  un  piano  tecnico  economico  tale  da  assicurare  il  consegui- 
mento dei  fini  indicati  dall'art.  2,  n.  4  della  presente  legge,  rispetto 
ai  terreni  di  proprietà  dei  richiedenti  o  che  vogliansi  espropriare,  per 
una  estensione  non  inferiore  a  nove  decimi  del  valore  dei  terreni  atti  a 
coltura  agraria  compresi  nella  circoscrizione  della  borgata. 

«  In  questo  piano  saranno  stabiliti  termini  graduali  per  l'esecuzione 
nelle  sue  diverse  fasi  o  parti,  e  adeguate  penalità  pecuniarie  pel  caso 
d'inosservanza  dei  termini  medesimi,  e  sarà  pure  indicata  la  cauzione 
che  dovrà  essere  prestata  a  garanzia  del  pagamento  delle  dette  penalità. 

«  I  richiedenti  dovranno  obbligarsi  formalmente  nei  detti  sensi  con 
la  loro  domanda. 

«  Quando  la  domanda  contiene  richieste  di  espropriazione,  dovrà 
66sere  preceduta  dalla  prestazione  di  una  cauzione  provvisoria,  il  cui 
ammontare  sarà  determinato  dal  prefetto  e  dovrà  contenere,  oltre  agli 
elementi  sopra  indicati,  l'offerta  del  prezzo  di  espropriazione  e  un 
elenco  descrittivo  dei  terreni  da  espropriare  conforme  al  disposto  del- 
l'art. 16  della  legge  25  giugno  1865,  n.  2359  sulla  espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità. 

«  Art.  6.  Nel  caso  che  sia  chiesta  l'espropriazione  di  terreni  incolti, 
il  prefetto  inviterà  i  rispettivi  proprietari  a  presentare  entro  un  mese 
le  loro  opposizioni  od  osservazioni,  e  a  dichiarare  se,  e  con  quali  modi- 
ficazioni, si  obblighino  ad  eseguire  essi  medesimi  il  piano  tecnico- 


590  I  progetti  di  legge  Depretis,  Criapi,  di  Rndim  e  Saracco 

economico  presentato  dai  richiedenti,  coi  relativi  termini,  comminatorie 
e  cauzione  definitiva,  e  se,  in  caso  diverso,  accettino  il  prezzo  offerto, 
ovvero  in  qual  misura  lo  vogliano  aumentato. 

«  La  domanda  e  i  relativi  documenti  rimarranno  depositati  e  visi- 
bili nell'ufficio  di  Prefettura  durante  il  suddetto  termine  di  un  mese. 

«  Su  tutte  le  domande,  il  prefetto  promuoverà  il  voto  dei  Comuni 
da  cui  dovrebbero  essere  staccati  i  territori  delle  nuove  borgate,  sia 
sull'ammissibilità  delle  domande  medesime,  sia  specialmente  sulla  cir- 
coscrizione dei  nuovi  enti  e  sul  modo  di  definire  le  questioni  a  cui 
il  loro  distacco  dia  luogo. 

«  Art.  7.  Il  prefetto  trasmetterà  la  domanda,  e  i  relativi  docu- 
menti, colle  osservazioni,  opposizioni  e  dichiarazioni,  e  coi  voti  sopra 
indicati,  non  che  col  suo  avviso,  al  Ministero  dell'Interno,  il  quale 
promuoverà  il  parere  del  Consiglio  superiore  di  agricoltura  e  del  Con- 
siglio di  Stato  sulla  domanda  medesima,  sulle  istanze  dei  Comuni  da 
cui  il  nuovo  ente  debba  essere  distaccato,  e  sulle  opposizioni  e  proposte 
dei  proprietari  espropriandi. 

«  Art.  8.  Il  ministro  dell'Interno,  d'accordo  coi  ministri  delle  Finanze 
e  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  rigetta  con  suo  decreto  la 
domanda,  ovvero,  sentito  il  Consiglio  superiore  d'agricoltura  e  dietro 
conforme  parere  del  Consiglio  di  Stato,  la  dichiara,  pure  con  suo 
decreto,  ammissibile,  con  le  modificazioni  riconosciute  convenienti,  sia 
rispetto  alla  circoscrizione  delle  borgate,  e  ai  modi  di  risolvere  le 
questioni  cui  dà  luogo  l'istituzione  dei  nuovi  enti  nei  rapporti  coi 
Comuni  da  cui  vengano  staccati,  sia  rispetto  al  piano  tecnico-econo- 
mico, ai  relativi  termini  e  penalità  pecuniarie,  e  al  modo  e  misura 
della  cauzione  definitiva,  e  decide  inoltre,  nel  caso  di  richieste  d'espro- 
priazione, e  sempre  in  conformità  al  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
se,  e  con  quali  modificazioni,  saranno  preferite  le  proposte  dei  richiedenti 
o  quelle  dei  proprietari. 

«  A  condizioni  pari  od  equivalenti  le  proposte  dei  proprietari  avranno 
la  preferenza. 

<  Con  lo  stesso  decreto,  e  quando  il  parere  del  Consiglio  di  Stato 
ne  abbia  riconosciuta  la  necessità  o  convenienza  potrà  essere  disposto, 
conformemente  al  detto  parere  che,  per  un  certo  tempo  dalla  istitu- 
zione delle  borgate,  una  parte  delle  esistenti  sovraimposte  comunali 
sui  terreni  e  sui  fabbricati,  debba  essere  mantenuta  a  favore  dei  Comuni 
da  cui  avviene  il  distacco,  e  che  fra  gli  uni  e  le  altre  sieno  istituiti 
consorzi  per  determinati  servizi. 

«  11  ministro  dell'Interno  comunica  le  suddette  dichiarazioni  e 
determinazioni  al  prefetto,  per  l'ultimazione  del  procedimento. 

«  Art.  9.  Se  la  domanda  non  contiene  richieste  di  espropriazioni, 
ovvero  le  proposte  dei  proprietari  da  espropriare  furono  dichiarate 


1  progetti  di  legge  Depretis,  Crispi,  di  Kudinì  e  Saracco  591 

preferibili,  o  il  prezzo  d'espropriazione  fu  da  essi  concordato  coi  richie- 
denti, il  prefetto  dispone  che  i  richiedenti  medesimi,  o  rispettivamente 
i  proprietari  attuali,  tenuto  conto  delle  decisioni  sopra  indicate,  sotto- 
scrivano regolare  atto  d'obbligo  conforme  alla  domanda  con  le  prescritte 
modificazioni,  e  prestino,  nella  stabilita  misura,  la  cauzione  definitiva. 

«  Questa  dovrà  essere  prestata  mediante  deposito  di  danaro  o  di 
titoli  di  debito  dello  Stato,  o  garantiti  dallo  Stato  ;  ma  se  la  domanda 
fu  fatta  dai  proprietari  dei  terreni,  ove  furono  accettate  le  loro  pro- 
poste, potrà  essere  prestata  mediante  prima  ipoteca  sopra  beni  stabili 
di  valore  uguale  a  una  volta  e  mezzo  l'ammontare  prescritto  della 
cauzione  medesima. 

«  Quando  i  richiedenti  l'espropriazione  abbiano  inoltre  pagato  o 
depositato  il  prezzo  concordato  in  conformità  al  disposto  dell'art.  30 
della  legge  25  giugno  1865,  n.  2359,  sulle  espropriazioni  per  causa 
di  pubblica  utilità,  il  prefetto  autorizza  l'occupazione  dei  terreni  espro- 
priati, facendo  espressa  menzione  nel  suo  decreto  del  prezzo  concordato. 

«  Art.  10.  Se  la  domanda  contiene  richieste  di  espropriazione  e  le 
proposte  dei  richiedenti  furono  dichiarate  preferibili  a  quelle  dei  pro- 
prietari, ma  non  è  concordato  fra  le  due  parti  il  prezzo  di  espropria- 
zione, il  prefetto  trasmette  la  domanda  e  tutti  i  relativi  documenti, 
con  l'elenco  dei  terreni  da  espropriare,  al  Tribunale  civile  del  Circon- 
dario in  cui  sono  situati  i  detti  terreni  o  la  maggior  parte  di  essi. 

«  Il  Tribunale,  previa  la  effettuazione  di  un  deposito  supplemen- 
tare per  le  spese,  quando  ritenga  insufficiente  la  prestata  cauzione 
provvisoria,  ordina  l'esecuzione  della  stima  dei  detti  terreni  con  le 
norme  degli  ari  32-40,  43  e  44  della  legge  25  giugno  1865,  n.  2359, 
sulle  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità. 

«  Quando  i  richiedenti  abbiano  pagato  o  depositato,  secondo  il 
disposto  dell'art.  48  della  succitata  legge,  il  prezzo  stabilito  dalla 
stima  giudiziaria,  e  abbiano  sottoscritto  Tatto  di  obbligo  e  prestata 
la  cauzione,  giusta  le  disposizioni  dell'articolo  precedente,  il  prefetto 
pronuncierà  l'espropriazione  e  autorizzerà  l'occupazione  dei  terreni 
espropriati,  indicando  nel  suo  Decreto  l'ammontare  del  prezzo  assegnato 
dalla  stima  giudiziaria  e  di  cui  venne  fatto  deposito  o  pagamento. 

«  H  ^Regolamento  per  l'esecuzione  della  presente  legge  determinerà 
quali  fra  le  disposizioni  della  legge  25  giugno  1865,  n.  2359,  oltre 
quelle  sopra  indicate,  siano  da  applicare  alle  domande  ed  al  procedi- 
mento per  le  espropriazioni  contemplate  dalla  presente  legge. 

«  Art.  11.  Esauriti  i  procedimenti,  firmati  gli  atti  di  obbligo  e 
prestate  le  cauzioni,  giusta  i  precedenti  articoli,  il  ministro  dell'In- 
terno, di  concerto  con  quelli  delle  Finanze  e  di  Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  sottoporrà  alla  sanzione  Sovrana  il  Decreto  per  l'istitu- 
zione della  borgata. 
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«  Con  questo  Decreto,  e  in  conformità  alle  dichiarazioni  e  deci- 
sioni di  cui  al  precedente  art.  8,  sarà  determinata  la  circoscrizione 
della  borgata,  verranno  definite  le  questioni  riguardanti  i  rapporti  coi 
Comuni  da  cui  avviene  il  distacco,  saranno  costituiti,  quando  ne  sia 
il  caso,  i  consorzi  di  cui  al  succitato  articolo  e  sarà  approvato  il 
piano  tecnico-economico,  a  cui  i  proprietari  od  aggiudicatari  si  sono 
obbligati. 

«  Art.  12.  Anche  dopo  la  istituzione  delle  borgate,  i  beni  incolti 
ivi  esistenti  potranno  essere  espropriati  a  richiesta  di  chiunque,  con 
le  norme  stabilite  dagli  articoli  precedenti,  salvo  che  il  decidere  sulla 
domanda,  e  sulle  controproposte  dei  proprietari,  sarà  in  tal  caso  di 
competenza  del  prefetto,  che  prowederà,  sentito  il  delegato  governativo 
di  cui  all'art.  15. 

«  Contro  i  provvedimenti  prefettizi  sarà  aperto,  entro  giorni  30, 
il  ricorso  al  Ministero  dell'Interno,  che  deciderà  di  concerto  col  Mini- 
stero di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  sopra  conforme  parere 
del  Consiglio  di  Stato. 

«  Art.  13.  Ogniqualvolta  i  proprietari  od  aggiudicatari  di  terreni 
incolti  lasceranno  trascorrere  i  termini  prescritti  per  l'esecuzione  del 
piano  tecnico-economico  approvato,  in  modo  da  compromettere  i  fini 
di  cui  all'articolo  2,  n.  4  della  presente  legge,  i  detti  terreni  potranno 
essere  sottoposti  a  nuova  espropriazione  a  norma  dell'articolo  prece- 
dente, senza  pregiudizio  dell'applicazione  delle  prescrìtte  penalità 
pecuniarie. 

«  Art.  14.  Il  prefetto  invigilerà  sull'esecuzione  dei  piani  tecnico- 
economici  e,  udito  il  Consiglio  di  Prefettura,  prowederà  agli  svincoli 
parziali  delle  cauzioni  definitive  man  mano  che  siano  compiute  le 
diverse  parti  o  fasi  dei  detti  piani,  e  allo  svincolo  totale  quando 
questi  sieno  in  ogni  parte  eseguiti  ;  dichiarerà  quando  i  terreni  incolti 
già  una  o  più  volte  espropriati  possano  essere  oggetto  di  nuova  espro- 
priazione: applicherà  le  penalità  pecuniarie  mediante  prelevamenti 
sulle  dette  cauzioni  se  queste  furono  prestate  in  denaro,  e  se  furono 
invece  costituite  con  vincolo  di  ipoteca  o  con  titoli  di  debito  dello 
Stato  o  dallo  Stato  garantiti,  mediante  vendita  dei  fondi  ipotecati  o 
dei  titoli  nei  modi  stabiliti  dall'articolo  86  della  legge  30  aprile  1871, 
n.  90  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette  per  i  procedimenti  ese- 
cutivi sulle  cauzioni  degli  esattori  e  ricevitori;  prescriverà  infine, in 
siffatti  casi,  il  completamento  o  ripristinamento  delle  dette  cauzioni 
definitive. 

«  Contro  tali  procedimenti,  e  nei  trenta  giorni  dalla  loro  parte- 
cipazione agl'interessati,  questi  potranno  ricorrere  al  Ministero  di 
Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  il  quale  deciderà,  sentito  il  Consiglio 
di  Stato. 
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«  Il  prodotto  delle  suddette  penalità  servirà  a  formare  un  fondo 
da  destinarsi,  nei  modi  che  saranno  stabiliti  dal  Kegolamento,  a  sus- 
sidi o  concorsi  a  premi,  diretti  ad  agevolare  il  conseguimento  dei 
fini  indicati  nel  precedente  art.  2,  n.  4. 

«  Art.  15.  Il  Kegolamento  per  l'esecuzione  della  presente  legge 
stabilirà  le  norme  generali  per  l'amministrazione  delle  borgate,  in 
modo  da  dare  alla  detta  amministrazione  la  maggiore  agevolezza  e 
semplicità. 

«  Mediante  Beali  Decreti,  sentito  il  delegato  prefettizio  di  cui  in 
appresso,  se  la  borgata  già  esiste,  e  in  ogni  caso  la  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  udito  il  Consiglio  di  Stato  e  sopra  proposta  del 
Ministro  dell  Interno,  di  concerto  con  quello  d'Agricoltura,  Industria 
e  Commercio,  potranno  essere  stabilite  norme  particolari  sulFammi- 
nistrazione  della  borgata,  le  quali  pure  dovranno  essere  preordinate 
al  fine  indicato  nella  prima  parte  del  presente  articolo. 

«  Il  prefetto  nominerà  persona  che  eserciti  quelle  fra  le  funzioni 
che,  giusta  le  vigenti  leggi,  sono  demandate  al  sindaco  nella  qualità 
di  ufficiale  del  Governo,  e  alle  quali  si  debba  provvedere  anche  nella 
borgata. 

«  Questo  delegato  sarà  pure  il  capo  dell'amministrazione  della 
borgata. 

«  In  tutto  quanto  non  sia  diversamente  stabilito  dalla  presente 
legge,  dal  regolamento  per  la  sua  esecuzione,  dai  Decreti  Reali  di 
cui  nel  presente  articolo,  non  che  dalle  ordinanze  delle  Giunte  pro- 
vinciali amministrative  e  dai  Decreti  ministeriali  di  cui  agli  art.  16, 
17  e  18,  le  borgate  s'intenderanno  assimilate  per  ogni  effetto  di  legge 
ai  Comuni. 

«  Art.  16.  Il  Kegolamento  anzidetto  stabilirà  quali  fra  le  spese 
imposte  ai  Comuni  dalla  legge  comunale  e  provinciale  e  dalle  altre 
leggi  vigenti  dovranno  essere  obbligatorie  anche  per  le  borgate  e  quali 
potranno  essere  dichiarate  tali  dalle  Giunte  provinciali  amministrative, 
in  modo  da  ridurre  al  minimo  possibile  i  relativi  oneri. 

«  La  Giunta  medesima  potrà  prescrivere  limiti  minimi  e  massimi  a 
tutte  le  spese  dichiarate  obbligatorie,  sia  da  essa  medesima,  sia  dal 
gummentovato  regolamento. 

«  Art.  17.  Le  borgate  potranno  essere  autorizzate  dalla  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  nel  caso  d'insufficienza  di  altre  entrate,  ad 
imporre  alcuni  fra  i  tributi  attualmente  consentiti  ai  Comuni  e  a 
stabilire  sovraimposte  sui  terreni  e  sui  fabbricati,  con  le  guarentigie 
e  nei  limiti  prescritti  ai  Comuni  medesimi. 

«  Saranno  sempre  esenti  da  qualsiasi  tributo  comunale  le  bestie 
da  tiro,  da  soma  e  da  lavoro,  il  carbon  fossile,  il  coke,  il  petrolio, 
le  sementi,  le  farine,  i  legumi,  il  riso  e  gli  ortaggi. 
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«  Art.  18.  Contro  le  deliberazioni  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa di  cui  nei  due  precedenti  articoli,  potrà  l'amministrazione 
della  borgata  ricorrere,  nel  termine  di  giorni  30,  al  Ministero  del- 
l'Interno, che  provvederà  di  concerto  col  Ministero  delle  Finanze  e 
quello  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  sentito  il  parere  del 
Consiglio  di  Stato. 

€  Art.  19.  Durante  10  anni  dalla  data  del  Decreto  di  istituzione 
delle  borgate,  non  sarà  in  esse  riscosso  il  dazio  consumo  governativo, 
e  l'industria  agraria,  non  meno  che  le  industrie  accessorie  od  ausi- 
liarie dell'agricoltura,  esercitate  nei  terreni  compresi  nei  summenzio- 
nati piani  tecnico-economici,  non  potranno  essere  gravate,  per  tassa 
di  ricchezza  mobile,  più  di  quel  che  lo  sieno  quando  venga  emanato 
il  suddetto  Decreto. 

«  Quest'ultima  esenzione  è  subordinata  alla  condizione  che,  prima 
di  iniziare  l'esecuzione  dei  detti  piani,  sia  accertato  l'ammontare  dei 
redditi  di  ricchezza  mobile,  provenienti  dalle  dette  industrie,  relati- 
vamente ai  summenzionati  terreni. 

«  Nelle  stesse  borgate  le  nuove  costruzioni  d'ogni  specie  andranno 
esenti  dalla  tassa  dei  fabbricati,  per  dieci  anni  da  che  esse  saranno 
abitabili  o  atte  all'uso  cui  sono  destinate. 

€  L'aumento  di  rendita  dei  terreni,  che  si  otterrà  coll'esecuzione 
dei  piani  tecnico-economici  approvati  col  Regio  Decreto  d'istituzione 
delle  borgate  e  con  quelli  che  verranno  approvati  a  norma  degli  art  12 
e  13,  sarà  esente  dall'imposta  fondiaria  per  20  anni  dal  compiuto 
eseguimento  di  detti  piani,  purché  sia  accertata  la  rendita  attuale 
dei  terreni  medesimi. 

€  Gli  accertamenti,  di  cui  nel  presente  articolo,  saranno  eseguiti 
a  cura  dell'Intendenza  di  finanza  ed  a  richiesta  e  spese  degli  inte- 
ressati, i  quali  dovranno  èssere  invitati  a  fornire  ogni  opportuno 
schiarimento. 

€  Saranno  poi  approvati  dal  ministro  delle  Finanze,  le  cui  decisioni 
non  daranno  luogo  a  ricorso  di  alcuna  specie. 

€  Andranno  esenti  dalle  tasse  ipotecarie  le  inscrizioni  e  cancella- 
zioni d'ipoteca  per  le  cauzioni  di  cui  all'art.  9. 

€  I  trasferimenti  di  proprietà  di  terreni  incolti,  che  avranno  luogo 
in  applicazione  della  presente  legge,  verranno  registrati  col  pagamento 
della  tassa  fissa  di  una  lira  e  andranno  esenti  dalle  tasse  di  trascrizione 
e  catastali. 

€  Art.  20.  La  durata  delle  borgate  è  limitata  a  quindici  anni  dalla 
loro  istituzione,  ma  potrà  essere  prorogata  di  altri  quindici  anni, 
mediante  Kegio  Decreto,  sulla  proposta  dei  ministri  dell'Interno,  delle 
Finanze  e  dell'Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  sentito  il  Consiglio 
di  Stato. 
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€  Gol  Decreto  medesimo,  potranno  essere  prorogate  per  altri  dieci 
anni  le  esenzioni  di  cui  nella  prima  parte  dell'ultimo  comma  dell'ar- 
ticolo precedente. 

€  Art.  21.  Con  altra  legge  saranno  determinate  le  norme  per  mezzo 
delle  quali  le  borgate  rurali  dovranno  essere  trasformate  in  nuovi 
Comuni,  o  aggregate  ai  Comuni  contermini,  quando  abbiano  raggiunto 
i  rispettivi  periodi  di  durata  ai  sensi  dell'articolo  precedente  >. 

Il  disegno  di  legge  sui  Comuni  rurali  e  sulle  borgate  auto- 
nome non  ebbe,  per  le  vicende  parlamentari,  gli  onori  della 
discussione,  e  andò,  insieme  a  tanti  altri,  ad  accrescere 
il  numero  dei  tentativi  fatti  per  dare  ai  Comuni  una  più 
conveniente  costituzione  in  relazione  ai  fini  cui  debbono 
adempiere. 

Già  abbiamo  sopra  accennato  come  la  legge  degli  11  luglio 
1877  per  le  circoscrizioni  territoriali  in  Sicilia  non  avesse 
mai  la  sua  pratica  applicazione,  con  danno  immenso  di  quelle 
popolazioni. 

Interprete  dei  bisogni  di  quella  regione  Ton.  di  Rudinl 
presentò  nella  seduta  del  30  novembre  1896  un  disegno  di 
legge  per  le  modificazioni  da  apportarsi  alla  legge  suddetta; 
e  delle  sue  proposte  dava  ragione  nella  relazione  seguente: 

«  Signori!  —  La  circoscrizione  dei  Comuni  della  Sicilia  è  argo- 
mento di  grave  importanza,  al  quale  furono  in  passato  rivolte  le  cure 
del  legislatore  e  del  Governo,  senza  che  sino  ad  oggi  siasi  ottenuto 
alcun  risultato  soddisfacente. 

«  Dopo  l'abolizione  dei  feudi  in  Sicilia,  fu  riconosciuta  la  neces- 
sità di  essenziali  mutamenti  nella  circoscrizione  territoriale  dei  Comuni, 
i  quali  conservavano  tuttavia  la  contrazione  dei  dominii  baronali, 
stabilita  naturalmente  senza  i  criteri  del  pubblico  interesse,  e  tale 
necessità  preoccupò  lo  stesso  Governo  Borbonico  e  fu  argomento  di 
istruzioni  e  di  studi,  spesso  interrotti  e  poi  ripresi  a  lunghi  intervalli, 
né  mai  tradotti  in  esecuzione,  come  appare  dalla  determinazione 
sovrana  del  18  giugno  1828,  dalle  Istruzioni  del  17  novembre  1838 
e  dal  Decreto  12  febbraio  1855. 

«  La  Commissione  d'inchiesta  per  la  Sicilia  pose  anch'essa  in  rilievo 
la  enorme  sproporzione  nel  riparto  del  territorio  comunale,  per  cui, 
mentre  alcuni  Comuni  di  poco  conto  possiedono  territori  di  notevole 
vastità,  altri  importanti  ne  mancano  quasi  del  tutto,  onde  sono  costretti 
a  trarre  le  loro  risorse  quasi  unicamente  dai  dazi  e  da  altre  tasse 
che  gravano  troppo  sul  povero,  facendo  rincarare  i  generi  alimentari, 
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ostacolando  lo  sviluppo  dell'industria  e  del  commercio,  e  creando  così 
una  permanente  condizione  di  fatto  dannosa  alle  popolazioni  e  peri- 
colosa per  la  sicurezza  e  per  l'ordine. 

«  Venne  perciò  d'iniziativa  parlamentare  la  legge  dell'I  1  luglio  1877, 
n.  3940,  con  la  quale  fu  data  al  Governo  la  facoltà  di  mutare  la  circo- 
scrizione territoriale  dei  Comuni  di  Sicilia.  La  legge  si  ispirò  a  due 
utilissimi  concetti  :  provvedere  agli  interessi  dei  singoli  Comuni,  tenuto 
conto  del  loro  territorio  e  delle  loro  condizioni  economiche;  provve- 
dere alle  esigenze  dell'ordine  pubblico  e  dei  pubblici  servizi,  miglio- 
rando il  servizio  giudiziario,  finanziario  ed  amministrativo  in  genere. 

€  Ma  questa  legge,  da  cui  attendevansi  i  più  benefici  risultati  nel- 
l'interesse delle  popolazioni,  invece  non  riuscì  ad  alcun  pratico  effetto. 

«  La  legge  non  prescrisse  nessun  limite  concreto  entro  i  quali  i 
Comuni  di  una  Provincia  dovessero  contenersi  nel  domandare  l'am- 
pliamento del  territorio.  Onde  ne  venne  che  le  Giunte  provinciali  appo- 
sitamente istituite,  fecero  proposte  di  attuazione  impossibile,  perchè 
ciascuna  Provincia  credè  di  poter  aumentare  il  territorio  dei  Comuni 
dipendenti  a  danno  delle  Provincie  limitrofe.  Si  spesero  per  perizie, 
Commissioni,  rilievi  di  piante,  ecc.,  parecchie  centinaia  di  migliaia  di 
lire,  e  si  dovette  constatare  che  neanche  se  si  fosse  decuplata  l'esten- 
sione territoriale  della  Sicilia,  le  proposte  delle  Giunte  avrebbero  potuto 
avere  accoglimento.  D'altra  parte  passarono  anni  mentre  si  compie- 
vano i  lavori  preparatori,  e  intanto  la  legge  si  fondava  sulle  condi- 
zioni economiche  dei  Comuni  nel  1877,  le  quali  nel  tempo  trascorso 
eransi  mutate.  Questa  circostanza,  aggiunta  alla  considerazione  delle 
esagerate  e  contraddittorie  proposte  ed  al  desiderio  di  non  creare  nuove 
cause  di  perturbazioni  nell'isola,  decise  il  Governo,  su  conforme  parere 
del  Consiglio  di  Stato,  a  sospendere  l'esecuzione  della  legge  siccome 
sviluppata  in  disposizioni  d'inattuabile  esecuzione. 

€  È  certo  però  che  la  legge  non  essendo-  stata  né  direttamente,  nò 
indirettamente  abrogata,  deve  ritenersi  tuttora  in  vigore.  È  certo  che 
i  criteri  a  cui  fu  ispirata  restano  di  evidente  utilità  e  giustìzia,  e  che 
non  sarebbe  opera  civile,  mentre  si  studiano  svariati  provvedimenti 
per  diminuire  il  disagio  economico  di  quella  nobile  terra,  per  otte- 
nere la  pacificazione  delle  varie  classi  sociali  e  preparare  un  avvenire 
di  fecondo  lavoro  e  di  benessere,  lasciare  in  abbandono  questa  legge 
provvida  nei  suoi  principii  informativi  e  non  dare  una  soddisfacente 
soluzione  ad  una  questione  da  anni  riconosciuta  del  più  vitale  interesse. 

«  Sonosi  perciò  studiati  i  modi  secondo  i  quali  si  renda  possibile  di 
dare  esecuzione  alla  legge,  apportando  i  ritocchi  indispensabili  alle 
disposizioni  che  ne  hanno  fatto  mancare  l'attuazione. 

€  Non  tenendo  conto  di  qualche  lieve  modificazione  di  forma,  quelle 
di  sostanza  si  riducono  alle  seguenti  : 
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€  a)  Sostituzione  di  una  Commissione  centrale,  composta  di  fun- 
zionari aventi  giurisdizione  su  tutta  l'isola,  e  di  membri  elettivi  delle 
Rappresentanze  provinciali,  alle  Giunte  provinciali,  che  non  hanno  fatto 
buona  prova. 

«  Con  tale  sostituzione,  oltre  alla  maggiore  competenza  dei  giu- 
dizi, si  otterrà  pure  il  vantaggio  che  le  risoluzioni  saranno  dettate 
da  criteri  costanti  e  non  variabili  da  Provincia  a  Provincia. 

€  b)  Riduzione  dei  termini  per  la  produzione  delle  domande,  pel 
deposito  e  per  la  pubblicazione  dei  progetti,  e  per  la  presentazione 
dei  reclami  ad  un  mese  solo,  essendosi  giudicato,  anche  in  base  alla 
esperienza  del  passato,  che  erano  eccessivamente  lunghi  quelli  prece- 
dentemente fissati,  di  tre  o  più  mesi,  mentre  potranno  ora  utilizzarsi 
i  lavori  preparatori  già  compiuti. 

«  e)  Facoltà  di  chiedere  la  modificazione  delle  circoscrizioni, 
accordata  anche  ai  privati  cittadini.  Si  è  ritenuto  opportuno  non  con- 
cedere alla  Commissione  centrale  la  facoltà  di  promuovere  d'ufficio 
siffatte  modificazioni,  potendo  ciò  esser  causa  d'inconvenienti  o  almeno 
di  sospetti,  che  è  bene  evitare. 

«  Invece  è  sembrato  conveniente  che  in  una  materia  di  tanto  inte- 
resse generale  ed  individuale,  non  fosse  rifiutata  ai  cittadini  la  facoltà 
di  promuovere  i  provvedimenti  che  reputassero  necessari,  quando  le 
Amministrazioni  comunali  non  compissero  il  loro  dovere. 

«  Né  ciò  può  parere  strano,  una  volta  che  nella  nostra  legisla- 
zione il  principio  della  azione  popolare  è  già  entrato,  oltre  che  in 
materia  elettorale,  anche  in  materia  amministrativa  ed  economica, 
con  l'art.  114  della  legge  comunale. 

€  ci)  Facoltà  di  modificare  la  circoscrizione  delle  Provincie  col 
passaggio  d'interi  Comuni  dall'una  all'altra,  e  di  sopprimere  Comuni 
impotenti  a  conservare  la  propria  autonomia.  Quantunque  tali  facoltà 
non  avranno  motivo  di  essere  esercitate  se  non  in  casi  rarissimi,  si 
è  creduto  indispensabile  conferirle  esplicitamente  alla  Commissione 
centrale  ed  al  Governo,  senza  aggiungere  che  all'uopo  occorra  caso 
per  caso  una  legge  speciale,  trattandosi  appunto  di  facoltà  conferite 
per  legge  e  circondate  da  garanzie  sufficienti. 

«  e)  Abrogazione  della  legge  1°  luglio  1873,  n.  1484,  relativa  al 
territorio  del  Comune  di  Monreale  e  di  quelli  limitrofi,  non  essendovi 
alcuna  ragione  per  mantenere  in  vigore  un  jus  singolare  pei  detti  Comuni, 
ed  anche  perchè  ciò  da  un  lato  costituirebbe  una  sperequazione  non 
giustificata  fra  Comune  e  Comune,  e  dall'altra  le  garanzie  stabilite  dalla 
presente  legge  sono  certo  maggiori  di  quelle  portate  dalla  legge  del  1873. 
«  Come  si  vede,  le  finalità  della  legge  11  luglio  1877  restano 
immutate  :  si  attua  soltanto  un  procedimento  più  semplice,  sollecito, 
per  venire  al  più  presto  a  concrete  e  soddisfacenti  conclusioni. 
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€  Signori!  —  H  disegno  di  legge  che  ora  vi  presento  vi  dà  nuova 
prova  della  sollecitudine  vivissima  con  la  quale  il  Governo  attende  a 
migliorare  le  sorti  della*  Sicilia. 

€  Io  spero  che  ad  esso  non  negherete  la  vostra  approvazione,  nella 
fiducia  di  far  opera  giusta  ed  utilissima  nell'interesse  delle  popolazioni 
siciliane  ». 

Sul  disegno  di  legge  presentato  dall'on.  di  Budini  riferì 
una  Commissione  composta  degli  on.  Fili-Astolfone,  presi- 
dente,  Fulci  Nicolò,  segretario,  Miniscalchi,  di  San  Giuliano, 
di  Sant'Onofrio,  Finocchiaro- Aprile ,  Saporito,  Omodei,  e 
Aprile,  relatore. 

Nell'ampia  relazione  della  Commissione  sono  indicate  le 
ragioni  che  il  progetto  stesso  giustificano,  e  i  motivi  delle 
modificazioni  ed  aggiunte  proposte;  e,  perchè  si  tratta  di  qui- 
stione  non  ancora  risoluta,  non  sarà  fuor  di  luogo  di  dare  nel 
suo  testo  originale  la  relazione  stessa. 

«  Onorevoli  colleghi!  —  I  Comuni  della  Sicilia  andarono  for- 
mando il  loro  territorio  per  un  processo  storico  determinato  general- 
mente dal  diritto  feudale,  secondo  le  vicende  dei  feudatari  per  taluni, 
e  secondo  le  vicende  politiche  per  altri.  Talvolta  il  territorio  si  con- 
fuse col  feudo,  tal  altra,  come  per  le  città  libere,  territorio  e  proprietà 
furono  funzioni  distinte,  avendo  questa  sola  analogia,  che  le  terre  for- 
manti le  giurisdizioni  di  un  Comune  appartenevano,  almeno  origina- 
riamente, ai  cittadini  liberi  di  esso. 

«  Così  seguendo  le  sòrti  delle  signorie  locali,  i  Comuni  andarono 
formando  il  loro  territorio  o  per  concessioni  sovrane  ispirate  da  inte- 
ressi patrimoniali  della  Corona,  o  per  compenso  di  servigi  guerreschi, 
raramente  contro  stranieri,  resi  alla  causa  di  un  barone  o  di  un 
Monarca  fortunato. 

«  Ma  il  peso  di  tali  ingiustizie  accumulate  da  secoli,  non  fu  mai 
inteso  abbastanza  finché  resse  il  sistema  feudale,  per  varie  cause. 
Oltrecchè  il  feudo  formava  un'unità  organica  che  dalla  ricchezza  del 
signore  riceveva  lustro,  e  dai  costui  stessi  interessi  fiscali  provvedi- 
menti opportuni  per  la  eliminazione  di  taluni  disagi  che  avrebbero 
potuto  prodursi  per  difficoltà  di  delimitazioni  o  di  viabilità,  vi  era 
inoltre,  per  facilità  di  contratti  civili,  successioni,  guerre,  favori  di 
Principi  o  di  Vice-Re,  una  quantità  di  mezzi  sufficienti  per  mutare, 
col  mutare  delle  condizioni  civili  dell'isola  e  dei  rapporti  tra  i  suoi 
abitanti,  diritti  e  situazioni  che  si  rendevano  via  via  incompatibili 
con  le  esigenze  delle  trasformazioni,  le  quali  sotto  ogni  aspetto  si 
operavano  nel  Paese. 
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€  Ma,  uguali  proda  mati  tutti  i  cittadini  e  sommessi  allo  imperio 
di  unica  legge,  spezzati  i  rapporti  di  assistenza  e  di  aiuto  esistenti 
tra  vassallo  e  feudatario,  lo  Stato  doveva  immediatamente  provvedere 
a  sostituire  la  tutela  che  veniva  a  mancare  per  mezzo  di  servizi  pub- 
blici che  in  parte  riteneva  per  sé  ed  in  parte  confidava  al  senno  ed 
al  cointeresse  dei  Comuni  dichiarati  liberi  con  tutti  i  propri  cittadini. 
Quindi  nuova  organizzazione  di  doveri  e  di  rapporti  tra  gl'individui 
e  le  comunità,  doveri  e  rapporti  che  tutto  il  movimento  civile  moderno 
tende  a  rendere  più  complessi  e  continui. 

«  Si  dovettero  creare  degli  enti  locali,  dei  Consigli  civili  che  prov- 
vedessero a  bisogni  prima  inesperimentati  e  insieme  si  sostituissero 
all'abolita  autorità  del  signore.  E  così  avvenne  in  Sicilia.  Il  Parla- 
mento siciliano  del  1812  diede  uno  dei  più  grandi  esempi  che  vanti 
la  storia  civile  dei  popoli.  In  nome  della  ragione,  della  libertà  e  del 
progresso  i  baroni  capitanati  dai  principi  di  Castelnuovo  e  di  Belmonte, 
con  nobilissimo  sacrifizio  e  con  una  perdita  inestimabile  d'interessi 
reali,  votarono  l'abolizione  della  feudalità.  La  rivoluzione  legale  si  com- 
piva con  la  pubblicazione  dei  dodici  articoli  fondamentali  il  20  luglio 
dello  stesso  anno.  Più  di  200  Comuni,  che  soffrivano  fra  altro,  anche 
la  «  degradazione  civica»  restavano  così  emancipati  dal  vassallaggio (1) 
cominciando  a  partecipare  della  vita  e  delle  finalità  dello  Stato. 

«  Lo  stesso  Parlamento  si  trovò  quindi  nella  necessità  di  provve- 
dere alla  organizzazione  dei  Comuni  con  la  costituzione  dei  «  Con- 
sigli civici  »  e  dei  magistrati  municipali  del  Regno. 

€  La  nuova  legislazione  s'informava  allo  spirito  di  quella  francese 
che  con  lievi  variazioni  era  stata  introdotta  da  Giuseppe  Napoleone 
nel  reame  di  Napoli  con  le  leggi  8  agosto  1806  e  19  gennaio  1807.  Fu 
quindi  decretata  una  nuova  Partizione  della  Sicilia.' 

«  Questa  per  la  prima  volta  dai  Saraceni,  come  bene  stabilisce  il 
Fazello,  era  stata  divisa  nelle  tre  valli  di  Mazzana,  Noto  e  Demone; 
denominazione  e  divisione  mantenute  dai  Normanni  e  Svevi,  cancellate 
dagli  Angioini  che  bipartirono  la  Sicilia  secondo  il  corso  del  Salso,  repu- 
tato il  più  gran  fiume  dell'Isola,  rimesse  in  vigore  dagli  Aragonesi,  pare 
dal  giovine  e  vittorioso  re  Martino,  e  durate  appunto  fino  al  periodo  glo- 
rioso del  Parlamento  del  1812,  il  quale  suddivise  il  regno  in  sette  valli 
minori,  e  queste  in  ventitré  distretti  o  comarche,  assegnando  ad  ognun 
distretto  un  numero  di  Comuni  e  ad  ogni  valle  un  numero  di  distretti. 

«  Tale  partizione  non  era  dettata  principalmente  da  concetti  ammi- 
nistrativi, ma  da  imperiosi  criteri  di  sicurezza  pubblica  e  da  neces- 
sità per  l'esercizio  della  giustizia.   «  L'isola,  scrive  il  Crescenti  (2), 


(1)  Crescenti,  Diritto  pubblico  italo-siculo,  voi.  I,  pag.  115. 

(2)  Ibid..  pag.  255. 
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mancava  di  strade,  intersecata  da  impetuosi  torrenti,  infestata  dai 
ladri  e  dal  brigantaggio.  Gli  uomini  rispettabili  incaricati  per  questa 
pianta,  presentavano  lo  specchio  al  Parlamento,  che  l'accettava  come 
una  necessità  imposta  dallo  stato  infelice  della  situazione  materiale 
dell'isola  ».  Infatti  nulla  fu  innovato  per  ciò  che  riguarda  i  territori  dei 
Comuni  che  restarono  quali  essi  erano  sotto  il  regime  feudale.  La  neces- 
sità di  provvedere  ad  un  pih  attivo  e  normale  funzionamento  dell'ammi- 
nistrazione per  diminuire  i  disagi  creati  dal  nuovo  stato  sociale  e  poli- 
tico, e  la  necessità  di  far  sì  che  i  Comuni  corrispondessero  alla  ragione 
della  loro  esistenza,  dovè  tanto  essere  intesa  che,  o  per  questo,  o  per  com- 
piacere alle  istanze  del  ministro  brittannico  a  Napoli  M.  W.  A'  Court, 
ni  ottobre  1817,  Ferdinando,  a  similitudine  di  ciò  che  aveva  fatto 
per  Napoli,  emanò  un  decreto  sull'amministrazione  civile  dei  domimi 
oltre  il  Faro,  in  cui  erano  fissati  i  criteri  e  le  regole  della  pubblica 
amministrazione;  e  in  data  del  16  aprile  1819  ne  emanò  un  altroché 
rifletteva  le  circoscrizioni  ai  fini  delle  giurisdizioni  giudiziarie.  In 
entrambi,  in  sostanza,  si  manteneva  quello  che  aveva  stabilito  il  Par- 
lamento del  1812,  cioè  7  valli  e  23  distretti,  con  questo  di  nuovo  che 
si  istituivano  150  Circondari  corrispondenti  a  un  di  presso  agli  attuali 
Mandamenti. 

€  Si  modificarono  poscia  tali  divisioni,  ora  restringendo  il  numero 
delle  valli,  che  nel  1824  furono  ridotte  a  quattro,  poiché  furono  sop- 
presse quelle  di  Trapani,  Siracusa  e  Girgenti  (1)  che  furono  rimesse 
nel  1825,  ora  aumentando  a  24  il  numero  dei  distretti,  e  non  so,  né 
occorre  qui  di  sapere,  se  e  quali  mutamenti  subì  la  prima  divisione 
in  circondari. 

«  Il  18  giugno  1828  Francesco  I  però  dettava  provvedimenti  con 
cui  si  istituiva  una  Commissione  centrale  in  Palermo  per  studiare  le 
riforme  da  apportarsi  alle  circoscrizioni  dei  Comuni  in  Sicilia.  Aveva 
sentito  quel  Re  il  bisogno  di  mettere  gli  organismi  comunali  in  con- 
dizione di  compiere  la  funzione  a  cui  venivano  destinati,  e  di  appre- 
stare conseguentemente  i  mezzi  necessari  alla  loro  esistenza,  specie 
mercè  la  riscossione  dei  dazi  che  si  rendeva  difficile  per  contestazioni 
a  cui  dava  luogo  e  per  i  disquilibrii  che  manteneva  tra  la  popola- 
zione dei  Comuni  ed  i  loro  territori.  La  Commissione  iniziò  i  suoi 
studi  che  non  vennero  però  mai  a  fine.  Onde  urgendo  di  provvedere, 
principalmente  nell'interesse  fiscale  dello  Stato,  e  un  po'  anche  in 
quello  dei  Comuni,  sebbene  questi  non  avessero  dritto  ad  imposte 
territoriali,  in  occasione  della  revisione  del  catasto,  si  die  facoltà  di 
limitare  il  territorio  troppo  esteso  dei  Comuni,  come  bene  osserva  il 


(1)  Quest'  ultima  ancora  posteriormente  soppressa,  e  poscia  ancora 
restituita. 
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Pianciani  nella  sua  relazione  presentata  alla  Camera  dei  deputati  il 
12  aprile  1877  (1).  Ma  neanche  con  ciò  si  venne  ad  un  risultato  effi- 
cace o  a  mutamenti  decisivi.  E  si  tirò  in  lungo  tra  le  difficoltà  dei 
servizi  pubblici  e  i  danni  e  le  sofferenze  dei  cittadini  fino  al  12  feb- 
braio 1855,  epoca  in  cui  Ferdinando  emise  un  decreto  con  cui  rico- 
stituiva in  Palermo  la  Commissione  centrale  per  la  riforma  delle  cir- 
coscrizioni ed  istituiva  all'uopo  le  Commissioni  provinciali;  decreto 
che,  per  l'incalzare  degli  avvenimenti  politici,  non  si  tradusse  mai  ad 
effetto. 

«  Sicché,  riassumendo,  tranne  per  i  singolarissimi  provvedimenti 
parziali,  riflettenti  qualche  caso  isolato,  niente  è  venuto  a  modificare 
in  qualsiasi  maniera  le  circoscrizioni  territoriali  che  risultarono  nel 
1812,  dalla  abolizione  della  feudalità,  secondo  lo  stato  di  fatto  che 
questa,  per  disordinato  processo  storico  secolare,  aveva  costituito. 

«  Ora  il  nuovo  assetto  sociale  ed  economico,  le  attribuzioni  sempre 
crescenti  degli  enti  politici  nel  regolare  e  tutelare  i  rapporti  umani 
per  fini  etici  e  giuridici  di  cui  gli  Stati  moderni  hanno  coscienza  e 
finalità,  lo  sviluppo  della  viabilità  e  del  sistema  ferroviario,  gli  aumen- 
tati traffici,  l'estensione  e  l'intensità  della  cultura  agraria,  il  movi- 
mento della  popolazione  (2),  tutto  un  mondo  che  si  muove  e  si  evolve 
in  Sicilia,  trova  strano  riscontro  con  uno  stato  di  fatto  che  è  restato 
immutato,  che  acuisce  il  disagio  dei  cittadini  e  che  ostacola  l'azione 
benefica  degli  enti  politici  ed  il  normale  funzionamento  della  legge, 
mentre  crea  sperequazioni,  disuguaglianze,  ingiustizie  per  cui  i  lamenti 
sono  alti  e  vivi  e  crescono  cogli  anni. 

«  Già  la  Commissione  d' inchiesta  sulle  condizioni  della  Sicilia, 
istituita  per  la  legge  del  3  luglio  1875,  nella  bellissima  relazione 
presentata  alla  Camera,  a  pag.  44  e  seg.,  osservava  : 

«  Il  ripartimeli to  territoriale  dei  Comuni  fu  costituito  dalla  storia 
«  o  dal  caso  o  dalle  leggi  con  criteri  di  così  enorme  sproporzione,  che 


(1)  Istruzioni  per  la  rettificazione  del  catasto  fondiario  per  la  Sicilia, 
annesse  al  Decreto  17  dicembre  1838. 

Art.  85,  n.  5.  Quando  i  confini  dei  territori  dei  Comuni  non  saranno 
bene  determinati  e  perciò  controversi,  e  quando  dei  territori  saranno 
straordinari,  cosicché  si  estenderanno  da  uno  ad  altri  Comuni,  o  Comuni 
comprenderanno  in  essi  come  inchiodati,  le  porzioni  controverse  dovranno 
provvisoriamente  includersi  nel  territorio  di  quel  Comune  che  ne  è  attual- 
mente in  possesso,  giusta  l'esercizio  che  ne  ha  l'amministrazione  civile, 
e  similmente  i  territori  eccedenti  dovranno  limitarsi;  e  quindi  in  ogni 
caso  di  dubbio  si  consulterà  il  direttore,  il  quale  farà  prontamente  scio- 
gliere il  dubbio  dall'intendente,  inteso  il  Consiglio  d'intendenza. 

(2)  La  popolazione  della  Sicilia  nel  1714  era  di  1.134.163  ab.  ;  nel  1798 
di  1.660.267;  nel  1852  di  2.208.392;  nel  1881  di  2.933.154  ab.;  enei  1892 
si  calcolava  che  fosse  di  3.364.940. 
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«  ne  vengono  a  troppi  Municipi  difficoltà  gravissime  ed  ognora  crescenti, 
«  per  mantenere  una  esistenza  indipendente  e  civile. 

€  Mentre  alcune  città  antiche,  ed  anche  borgate  di  minor  conto, 
«  possiedono  territori  di  notevole  vastità,  anche  in  nessuna  proporzione 
«  colla  popolazione  a  cui  sono  adibiti,  molte  città  e  molti  Comuni  in 
€  progresso  demografico  ed  industriale  si  vedono  così  straziati  entro  la 
«  loro  cerchia  territoriale  da  trovarsi  in  gravi  pensieri  per  l'avvenire  loro 
«  serbato. 

€  Non  parliamo  poi  dei  centri  comunali  di  recente  formazione  ed 
€  ampliazione,  che  lottano  letteralmente  contro  lo  spazio  e  vedono  il 
«  territorio  dei  Comuni  limitrofi  estendersi  in  qualche  caso  fino  a  lam- 
«  bire  le  contrade  e  le  piazze  dell'abitato. 

€  Gl'inconvenienti  e  i  disagi  di  questa  sperequazione  comunale,  che 
€  crediamo  in  Sicilia  assai  maggiore  e  più  frequente  che  nelle  altre 
€  parti  del  Regno,  producono  effetti  anche  più  dolorosi,  perchè  si  con- 
«  nettono  colle  turbate  condizioni  della  pubblica  sicurezza.  Non  è  infatti 
€  chi  non  veda  quanta  maggiore  facilità  a  commettere  reati  e  quanta 
€  minore  probabilità  di  scoprirli,  risieda  in  uno  stato  di  cose  per  cui, 
«  ad  esempio,  il  sindaco,  ufficiale  di  Pubblica  Sicurezza,  non  può  eser- 
€  citare  vigilanza  sul  territorio  posto  a  cento  metri  intorno  al  caseg- 
«  giato  del  Comune  senza  temere  di  provocare  la  suscettibilità  ed  i 
€  dispetti  del  Comune  vicino,  col  quale  avrà,  probabilmente,  rivalità  di 
«  interessi  o  tradizioni  di  antipatia  ;  per  cui  un  pretore  od  un  delegato 
«  di  Pubblica  Sicurezza  dovranno  perdere  le  prime  e  più  efficaci  tracce 
«  di  un  reato  commesso  a  due  passi  dalla  loro  abitazione,  ma  che  per 
«  competenza  di  territorio  può  trovarsi  soggetto  al  capo  di  un'altra  giu- 
«  risdizione,  a  cui  non  bastino  ventiquattro  ore  per  trasmettere  l'avviso 
€  e  le  informazioni  preliminari. 

«  Ma.  senza  sfiorare  fin  d'ora  questo  argomento  della  P.  S.  che  ci  darà 
«  materia  a  più  lunghe  considerazioni,  basta  l'argomento  economico  di 
«  cui  stiamo  occupandoci,  per  convincere  i  poteri  dello  Stato  essere  neces- 
«  sita  di  ardine  pubblico  il  favorire  più  che  non  si  faccia,  una  savia 
«  riforma  delle  circoscrizioni  territoriali  di  molti  Comuni  in  Sicilia. 

«  Città  di  dieci  o  dodici  mila  abitanti,  che  vivono  in  un  circuito 
«  comunale  di  due,  tremila  ettari  al  più,  sono  obbligate,  avendo  poco 
€  reddito  per  tasse  fondiarie,  a  moltiplicare  i  pesi  addizionali,  a  gravare 
€  fino  all'ultima  lira  i  consumi,  il  bestiame,  il  focatico;  sono  obbligate 
«  ad  estendere  i  dazi  comunali  a  derrate  di  solito  esenti,  come  i  mate- 
«  riali  di  fabbrica,  inceppando  così  e  sminuendo  il  progresso  delle  costru- 
«  zioni  ;  oppure  devono  lottare  contro  le  spese  obbligatorie,  interdirsi 
€  ogni  larghezza  di  civili  abitudini,  nascondere  i  loro  progressi  mede- 
«  simi  affinchè  non  si  traducano  in  aumento  di  fanali,  di  cimiteri,  di 
«  medici,  di  maestri. 
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«  Ne  amene  poi  che  in  molte  città  il  prezzo  delle  derrate  sog- 
«  gette  a  dazio  non  è  in  nessuna  proporzione  col  loro  valore  mercan- 
«  tile  nel  territorio  suburbano.  Dimodoché,  mentre  questa  condizione  di 
«  cose  non  turba  quella  parte  di  popolazione  campagnuola  che  vive  nel 
€  contado,  turba  però  e  danneggia  grandemente  quella  massa  di  agri- 
«  coltori  e  braccianti  che  ritornano  la  sera  nell'abituro  cittadino,  abban- 
«  donato  all'alba  pel  lavoro  campestre.  Questi  trovano  rincarati  in  grave 
«  misura  quei  generi  alimentari  che  sul  luogo  di  produzione  hanno  visto 
€  spacciarsi  a  ben  minore  prezzo,  e  l'animo  loro  non  avvezzo  a  scrutare 
«  fenomeni  sociali  di  natura  complessa,  resta  inquieto  e  turbato  pel 
«  dannoso  confronto. 

«  Sventuratamente  non  sono  queste  delle  piaghe  su  cui  basti  versare 
«  come  balsamo  la  panacea  teorica  dell'autonomia  comunale. 

«  Questa  panacea  non  farebbe  anzi  che  sanzionare  le  sproporzioni 
«  e  ribadire  più  durevoli  le  ingiuste  circoscrizioni  a  danno  dei  soffe- 
«  renti.  È  dunque  un'opera  di  riparazione  e  di  tutela  che  spetta  emi- 
€  nentemente  al  Governo,  ai  poteri  dello  Stato,  soli  giudici  imparziali 
«  nel  doloroso  attrito  di  interessi  cozzanti. 

«  La  Giunta  persiste  a  credere  che  questo  argomento  delle  circo- 
€  scrizioni  comunali  sia  dei  più  gravi  e  più  urgenti  a  trattare  >  ;  onde 
si  proponeva  una  legge  speciale  che  conferisse  al  Governo  ampi  poteri 
per  riparare  allo  sconcio  e  provvedere.  E  la  stessa  Commissione  nelle 
sue  conclusioni  a  pagina  159  affermava  : 

€  Esaminando  i  complessi  organici  di  alcuni  Corpi  e  Istituti  arumi- 
«  nistrativi,  la  Giunta  ha  dovuto  persuadersi  che  rispondevano  male  alle 
«  funzioni  loro  imposte  dalle  leggi  e  dai  bisogni  sociali.  Ha  quindi  rac- 
«  comandato  che  si  provvedesse  ad  una  prudente  correzione  delle  attuali 
«  circoscrizioni  comunali;  che  le  circoscrizioni  giudiziarie  fossero  ristu- 
«  diate  sotto  il  punto  di  vista  della  giustizia  civile  e  penale  e  della 
«  viabilità,  ecc.  ». 

«  Tali  riflessioni  erano  così  giuste  e  rispondevano  ad  un  tal  vivo 
e  vero  bisogno  dell'isola,  che,  poco  dopo  la  presentazione  della  rela- 
zione, appena  riaperta  la  Camera,  due  onorevoli  deputati  della  regione, 
di  Cesari)  e  di  Budini,  presentarono  sul  riguardo  una  proposta  di 
legge  che  la  Camera  prese  in  considerazione  il  20  febbraio  1877,  e 
che  la  Commissione  eletta  dagli  Uffici  accettò  in  maggioranza  nomi- 
nando relatore  l'on.  Pianciani,  che  il  12  aprile  1877  presentò  relazione 
favorevole. 

«  Ma  il  Governo  d'allora  non  credè  di  dover  restare  indifferente, 
e.  convinto  che  la  modificazione  delle  circoscrizioni  dei  Comuni  in 
Sicilia  fosse  un'opera  di  saggezza  e  di  giustizia,  presentò  un  apposito 
disegno  di  legge  per  non  farsi  prender  la  mano  da  quello  d'iniziativa 
parlamentare.  Approvata  a  gran  fretta  dalle  Camere,  venne  fuori  la 
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legge  Nicotera  dell'I  1  luglio  1877,  che  digraziatamente  non  condusse 
ad  alcun  risultato  utile,  neanche  parziale.  La  legge  non  funzionò  mai 
perchè  le  Giunte  provinciali  per  essa  istituite,  non  avendo  termine  al 
loro  compito,  mancanti  spesso  dei  necessari  rilevi  topografici,  e  ròse 
da  interessi  cozzanti  che  rendevano  affannoso  e  difficile  il  lavoro, 
rimandarono  ogni  definitiva  deliberazione  a  tempo  indeterminato 
cosicché  le  circoscrizioni  restarono  quelle  che  erano. 

«  A  rimuovere  l'inconveniente  che  rese  inoperosa  la  legge  Nicotera 
e  che  costrìnse  anche  il  Governo  stesso  a  sospenderne  l'esecuzione,  il 
presidente  del  Consiglio  e  ministro  dell'Interno  propone  oggi  talune 
modifiche  a  quella,  presumendo  con  ciò  di  raggiungere  lo  scopo,  evi- 
tando le  difficoltà  che  l'esperienza  mostrò  inerenti  all'antica  legge. 

€  Di  tali  modifiche  la  Commissione  talune  accettò,  talune  respinse, 
talune  variò.  Ma  si  può  ben  affermare  che  nulla,  all'infuorì  di  un 
coscienzioso  studio  ed  amore  perchè  la  legge  riesca  finalmente  ad 
essere  attuata,  raggiungendo  lo  scopo  cui  mira  e  perciò  circondandola 
di  maggiori  garanzie  sostanziali  e  procedurali,  ha  ispirato  i  criteri 
della  Commissione,  se  lo  stesso  onorevole  presidente  del  Consiglio  si 
è  indotto  ad  accettarli  ;  onde  il  progetto  della  Commissione  si  presenta 
come  concordato  col  Governo. 

€  A  più  chiara  intelligenza  però  del  disegno  di  legge  che  vieie 
così  sottoposto  al  vostro  giudizio,  onorevoli  colleghi,  eccovi  in  poche 
parole  i  concetti  che  hanno  guidato  la  Commissione  a  procedere  nel 
suo  lavoro  e  a  proporre  le  varianti  : 

€  1°  La  Commi  ss  ione  si  fece  uno  scrupolo  di  mantenersi  nei  pi* 
rigorosi  limiti  del  concetto  informatore  della  legge  attuale.  Trattan- 
dosi della  circoscrizione  territoriale  dei  Comuni,  non  si  doveva  com- 
plicare e  perciò  rendere  più  difficile  il  problema  con  rettifiche  di  altre 
circoscrizioni  siano  giudiziarie,  amministrative  o  politiche.  La  legge 
dell'll  luglio  1877  è  precisa  al  riguardo  ;  e  parve  potesse  ingenerare 
confusione  e  danni  pericolosi  la  facoltà  consentita  nell'ultimo  comma 
dell'art.  5  del  progetto  ministeriale  per  cui,  in  virtù  dell'attuale  legge, 
un  intero  Comune  di  cui  fosse  modificata  la  circoscrizione  territoriale 
potesse  passare  da  una  ad  altra  Provincia.  Le  circoscrizioni  politiche, 
giudiziarie  e  amministrative  rispondono  ad  altri  e  più  generali  fini 
dello  Stato,  ad  altri  servizi,  ad  altri  bisogni.  Anche  tale  quistione  è 
grave  ed  urgente  e  merita  tutta  l'attenzione  del  Governo  se  si  vuole 
diminuire  una  causa  reale  di  disservizi  e  di  disagi  nell'isola  e  metter 
meglio  in  condizione  cittadini  e  Stato  di  adempiere  ai  reciproci  doveri 
nell'interesse  della  civiltà.  E  certo  se  nell'attuazione  pratica,  l'attuale 
legge  corrisponderà  ai  fini  di  giustizia  che  si  propone,  essa  sarà  ufi 
avviamento  ed  un  impulso  ad  una  migliore  distribuzione  di  servizi 
amministrativi,  politici  e  giudiziari   per  la  sfera  di  azione  in  coi 
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ciascuno  deve  operare.  Ma,  quantunque  anche  in  virtù  della  presente 
legge,  modificazioni  debbono  pure  verificarsi  nel  raggio  in  cui  ope- 
rano la  giustizia  e  l'amministrazione,  pure  esse  essendo  affatto  inci- 
dentali e  secondarie,  conseguenza  e  non  scopo  dell'attuale  legge,  deb- 
bono formare  materia  e  scopo  di  speciali  leggi,  separatamente  studiate, 
e  presentate  a  parte  all'approvazione  del  Parlamento. 

€  Onde  la  Commissione,  dopo  avere  respinto  la  proposta  di  uno 
dei  suoi  membri  che  tendeva  ad  affrontare  insieme  tutto  il  problema 
delle  circoscrizioni  d'ogni  genere,  giudiziarie,  amministrative,  politiche 
e  territoriali,  prendendo  occasione  ed  estendendo  la  portata  dell'at- 
tuale legge,  respinse  pure  il  concetto  del  progetto  ministeriale  per 
cai  si  dava  facoltà  di  far  passare  un  Comune  da  una  ad  un'altra 
Provincia.  Si  attenne  invece  letteralmente  alla  disposizione  della  legge 
Nicotera  in  cui  è  espressamente  vietata  ogni  modifica  alle  circoscri- 
zioni delle  Provincie  (e  conseguentemente  dei  Circondari  e  dei  Man- 
damenti) non  per  ciò  che  riflette  il  territorio  di  esse  limitatamente 
alla  giurisdizione  dei  Comuni  limitrofi  che  può  essere  variata,  ma  per 
ciò  che  può  riguardare  la  giurisdizione  propria  della  Provincia  sui 
Comuni  compresi  attualmente  in  ciascuna  di  esse. 

«  2°  Il  convincimento  che  condizione  essenziale  di  ogni  legge  è 
che  sia  chiara  nei  criteri  come  negli  scopi  e  precisa  nei  limiti,  perchè 
si  possano  poi  nella  pratica  evitare  inconvenienti  gravissimi,  decise 
la  Commissione  a  respingere  l'altra  importante  disposizione  per  cui 
si  dava  facoltà  alla  Giunta  di  sopprimere  Comuni  in  conseguenza 
della  rettifica  del  loro  territorio.  Osterebbero  già  a  tale  attribuzione 
le  disposizioni  vigenti  della  legge  comunale  e  provinciale.  Ma  oltre 
a  ciò,  è  bene  non  dimenticare  che  lo  scopo  della  presente  legge  intende 
soltanto  ad  una  piìi  equa  distribuzione  nei  territori  dei  Comuni,  non 
ad  attentare  alla  loro  esistenza.  Che  anzi,  nei  giudizi  della  Giunta, 
quando  essa  dovrà  pronunziare  sulle  rettifiche  delle  circoscrizioni  attuali 
e  proporle  in  misura  più  giusta  per  tutti  i  centri  popolosi  dell'isola, 
questa  appunto  sarà  la  parte  più  delicata,  più  difficile  e  più  impor- 
tante del  problema.  Il  risultato  pratico  appagherà  i  criteri  del  legis- 
latore se  ne  verrà  sviluppata  una  più  armonica  rispondenza  tra  i 
cresciuti  servizi  pubblici  e  la  possibilità  di  soddisfarli  in  maniera  più 
facile  e  pronta,  tenuto  conto  del  movimento  o  degli  spostamenti  di 
popolazione,  delle  mutate  condizioni  di  viabilità,  e  tenuto  conto  di 
quel  complesso  di  fenomeni  economici  e  giuridici  che  si  complicano 
e  si  estendono  nelle  società  moderne. 

«  Cosicché  non  solo  nessun  Comune  dovrebbe  dalla  Giunta  cen- 
trale esser  proposto  al  Potere  esecutivo  per  la  soppressione  della  sua 
propria  personalità,  ma  neanche  esser  messo  in  condizione  di  non 
potere  più  provvedere  ai  suoi  legittimi  bisogni  e  doveri.  In  caso 
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contrario,  estendendo  oltre  il  necessario  i  poteri  della  Giunta,  forse  pei 
giusto  desiderio  di  provvedere  a  qualche  caso  eccezionale  che  potrà 
verificarsi  e  che  potrà  essere  risoluto  con  i  rimedi  e  con  le  forme  pre- 
scritte dalle  vigenti  leggi,  potrebbe  avvenire  che  per  riparare  alle 
ingiustizie  esistenti  si  andrebbe  incontro  a  danni  e  disagi  nuovi  e 
maggiori. 

€  3°  La  vostra  Commissione,  onorevoli  colleghi,  dopo  di  avere  respinti 
questi  concetti  del  disegno  del  Governo  che  parvero  in  parte  pericolosi 
e  confusi,  in  parte  eccedenti  i  limiti  del  disegno  di  legge,  e  le  inten- 
zioni stesse  del  ministro  che  lo  ha  presentato  alla  Camera,  ha  accet- 
tato le  altre  disposizioni  fondamentali:  la  istituzione  di  una  Giunta 
centrale,  la  facoltà  dell'azione  popolare,  i  termini  per  sentire  le  ra- 
gioni degli  interessati,  pure  apportando  anche  in  esse  larghe  modi- 
fiche alle  proposte  del  Governo.  Principale  fu  quella  che  concerne  la 
composizione  di  una  Giunta  centrale  a  Palermo,  in  sostituzione  delle 
Giunte  provinciali  che  fecero  cattiva  prova,  e  perchè  in  esse  preval- 
sero ispirazioni  politiche,  e  perchè  non  ebbero  assegnazione  di  tempo 
all'esaurimento  del  loro  lavoro.  Parve  alla  vostra  Commissione  che 
sarebbe  stato  argomento  di  maggior  fiducia  alle  popolazioni  dell'isola 
se,  consentite  le  maggiori  garanzie,  anche  di  rito  agl'interessati,  dopo 
i  pareri  dei  corpi  locali  comunali,  provinciali  e  prefettizi,  il  giudizio 
quasi  definitivo  fosse  stato  sottratto,  per  quanto  è  possibile,  al  Potere 
esecutivo,  che  in  verità  non  gode  di  eccessive  simpatie,  né  è  sempre 
insospettato  d'imparzialità,  ed  attribuito  invece  ad  una  magistratura 
elevata,  dotta,  disinteressata,  non  intinta  della  pece  di  momentanee 
prevalenze  o  politiche  od  elettorali.  Onde,  senza  respingere  assoluta- 
mente l'elemento  locale  e  politico,  e  comprendendovi  anche  un  rap- 
presentante diretto  del  Potere  esecutivo,  che  per  le  proprie  conoscenze 
ed  apprezzamenti  di  speciali  esigenze,  sarà  elemento  prezioso  per  la 
saggezza  dei  deliberati,  fu  stabilito  che  la  Giunta  centrale  dovesse 
comporsi,  oltre  dei  tre  mentovati,  di  altri  quattro  membri  tutti  ma- 
gistrati, uno  di  Cassazione,  e  gli  altri  tre  appartenenti  alle  tre  Corti  di 
appello  dell'isola  e  da  queste  designati. 

€  La  Giunta  composta  in  tal  modo  di  elementi  vari  per  l'indole 
loro,  le  loro  conoscenze  e  la  loro  provenienza  affida  che  ogni  giudizio 
sarà  non  soltanto  obbiettivo  e  coscienzioso,  ma  anche  rispondente  ai 
bisogni  reali  perchè  ogni  lato  del  problema  complesso  sarà  noto  e 
scrupolosamente  esaminato. 

«  4°  Un'altra  modifica,  sebbene  d'importanza  assai  lieve,  la  vostra 
Commissione  ha  creduto  di  proporre  quanto  ai  termini  che  il  disegno 
del  Governo  reputava  sufficienti  perchè  le  parti  interessate  avessero 
potuto  dedurre  e  gli  enti  locali  consigliare  sulle  rettifiche  di  circo- 
scrizioni. Se   si  considera  che  queste  non  possono  essere  proposte  di 
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ufficio  dalla  Giunta,  che  la  maggior  parte  dei  Comuni  dell'isola  sono 
Comuni  rurali,  che  il  concetto  dell'azione  popolare  è  da  poco  intro- 
dotto nella  nostra  legislazione,  e,  non  essendo  nelle  sue  tradizioni, 
non  è  ancora  diffuso  e  forte  nella  coscienza  di  quelle  popolazioni  ;  che 
ogni  idea  di  sorpresa  deve  essere  bandita,  e  che  per  conseguenza  il 
Comune  di  cui  si  chiede  una  modifica  di  territorio  deve  esserne  sciente 
ed  ammesso  a  dire  le  sue  ragioni  in  contrario;  se  si  considera  tutto 
ciò,  si  comprenderà  come  il  termine  per  le  deduzioni  delle  parti,  se 
assai  breve,  avrebbe  potuto  ingenerare  gravi  errori  e  nuove  ingiu- 
stizie, come  tardivi  rimpianti  e  sospetti  legittimi  d'intrighi  soverchia- 
tori anche  dove  il  danno  di  un  giudicato  non  fosse  conseguenza  che 
dell'astuzia  o  della  ignoranza  degl'interessati.  Onde  la  Commissione  ha 
creduto  essenziale  non  solo  di  concedere  due  mesi  anziché  uno  ai 
Comuni  e  ai  privati  per  chiedere  le  rettifiche  a  cui  crederanno  aver 
diritto,  ma  altresì  di  stabilire  che  sia  obbligatoriamente  richiesto  di 
esporre  le  proprie  ragioni  nel  termine  di  un  mese  anche  quel  Comune 
a  diminuzione  o  modificazione  del  cui  territorio  si  sia  domandata  la 
rettifica  della  circoscrizione. 

€  Operando  cosi  alla  luce  del  sole,  e  dando  diritto  a  tutte  le  parti 
di  osservare  e  dedurre  nel  proprio  interesse,  sarà  più  sincero  il 
giudizio  e  più  autorevole  il  giudicato. 

«  5°  L'articolo  12  della  legge  11  luglio  1877  stabiliva  che  prima 
della  pubblicazione  del  Decreto  Beale  dichiarativo  delle  mutazioni 
introdotte  nelle  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni,  il  Governo  avesse 
l'obbligo  di  richiedere  il  parere  del  Consiglio  di  Stato.  Tale  obbligo 
veniva  a  sparire  col  progetto  ministeriale  adesso  presentato,  ma  da 
altro  canto  si  ammetteva  contro  il  provvedimento  definitivo  del 
Governo  il  ricorso  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato.  In  verità 
non  è  riuscita  la  Commissione  a  comprendere  su  che  possa  fondarsi  e 
come  possa  essere  accolto  dalla  IV  Sezione  un  ricorso  contro  un 
Decreto  Beale  dichiarativo  ed  attributivo  di  diritti,  costituenti  un  nuovo 
stato  di  fatto  che  si  crea  in  virtù  della  presente  legge  in  opposizione 
appunto  al  possesso  attuale  che  si  vuole  correggere  e  migliorare  per 
soddisfare  meglio  ai  bisogni  dei  cittadini  e  ai  servizi  dello  Stato. 

€  Dopo  stabilite  le  nuove  circoscrizioni,  si  potrà  per  fatti  sopravve- 
nienti che  importino  contestazioni  tra  i  vari  Comuni,  ricorrere  alla 
IV  Sezione,  ma  per  il  fatto  stesso  che  esse  in  virtù  della  legge  nuova 
si  stabiliscono,  alla  IV  Sezione  non  si  può  ricorrere.  Mancherebbe  la 
materia  del  giudizio  e  il  supremo  Consesso  dovrebbe  dichiararsi  incom- 
petente, salvo  se  il  Decreto  Beale  che  muta  la  circoscrizione  territoriale 
di  un  Comune  non  fosse  fatto  in  ispregio  della  nuova  legge  e  violan- 
dola. È  perciò  che  la  Commissione  ha  creduto  di  sopprimere  il  penul- 
timo comma  dell'art.  14;  e  invece  è  ritornata,  lievemente  emendandolo, 
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al  concetto  della  legge  del  1877  che  imponeva  l'obbligo  al  Governo, 
prima  di  emettere  il  Decreto  Beale  modificatore  delle  circoscrizioni, 
di  udire  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

«  Si  è  aggiunto  soltanto  che  tal  parere  deve  esser  dato  a  sezioni  riu- 
nite. Nel  decidere  ciò,  la  Commissione  fu  indotta  da  vari  argomenti. 
Oltre  la  Giunta  centrale  in  Palermo,  costituire  una  seconda  giurisdi- 
zione, una  specie  di  appello  con  nuovi  giudici,  era  un  complicare  assai  la 
procedura,  allungare  il  procedimento  e  renderlo  tanto  meno  efficace  e 
più  difficile  quanto  più  lento. 

.  €  D'altro  canto  vincolare  troppo  il  Potere  esecutivo  con  un  doppio 
giudicato,  oltre  tutti  i  pareri  dei  corpi  locali,  oltre  il  diritto  dei  privati 
con  l'azione  popolare,  era  un  indebolire  l'azione  legittima  sua  e,  peggio, 
un  sottrarlo  a  quella  responsabilità  politica  che  esso  deve  sempre 
affrontare  nell'esercizio  di  tutti  gli  atti  suoi  per  corrispondere  ai  suoi 
doveri  verso  la  Nazione,  alla  sua  funzione  rispetto  ai  fini  dello  Stato. 

€  Per  rendere  quindi  tale  responsabilità  politica  più  facile,  più 
accertabile,  ma  egualmente  libera,  anziché  istituire  una  magistratura 
di  appello,  ed  avere  un  nuovo  giudizio  oltre  quello  della  Giunta  cen- 
trale, la  Commissione  ha  creduto  sufficiente  bastasse  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato,  dal  quale  per  altro  il  Governo  può  allontanarsi.  Ma, 
certo,  le  ragioni  del  Governo  debbono  essere  ben  gravi  se  contro  il 
giudizio  della  Giunta  centrale  e  contro  il  parere  del  Consiglio  di  Stato 
modifica  la  circoscrizione  di  un  Comune.  Dal  confronto  limpido  e  facile 
del  doppio  ordine  di  motivi  che  avran  potuto  guidare  in  senso  opposto 
il  Governo  e  il  Consiglio  di  Stato,  potrà  emergere  illuminato  il  giudizio 
del  Parlamento  che  nell'atto  grave  del  Governo  vedrà  facilmente,  e 
non  come  in  una  questione  piccola  ed  ignota,  a  cui  per  altro  la  Camera 
ordinariamente  s'interessa  poco,  quanto  vi  possa  essere  di  partigianeria 
sopraffatrice,  quanto  d'ingiustizia  o  d'interesse  pubblico.  In  tal  modo  è 
parso  alla  Commissione  si  raggiungesse  un  altro  obbiettivo  o  si  dimi- 
nuissero altre  difficoltà  o  possibilità  di  errori  nell'assetto  definitivo 
da  darsi  alle  circoscrizioni,  errori  che  dovrebbero  restare  necessaria- 
mente per  lungo  tempo  senza  riparo  per  la  difficoltà  stessa  che  in- 
contrerebbe il  Governo  a  mettersi  sopra  una  via  di  modificazioni  con- 
tinue e  parziali  le  quali  renderebbero  instabili  delle  situazioni  di  fatto 
che  modificano  diritti  ed  interessi  e  sviluppano  nuovi  rapporti  di  vita 
sociale. 

«  Così,  dopo  le  domande  delle  parti  e  degli  interessati,  e  il  parere 
dei  Corpi  politici,  e  il  Giudizio  della  Giunta  centrale,  una  vera  magi- 
stratura per  la  composizione  e  per  la  funzione,  si  avrebbe  un  definitivo 
e  supremo  parere  da  parte  del  Consiglio  di  Stato,  il  quale  potrebbe  meglio 
valutare  quelle  considerazioni  di  ordine  economico,  finanziario,  sociale, 
sfuggite  per  avventura  alla  Giunta,  e  che  possono  essere  determinate 
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dalle  condizioni  della  proprietà,  dalle  condizioni  dei  bilanci,  dalle  con- 
dizioni di  esistenza  di  taluni  centri  popolosi.  Al  disopra  di  tutto  l'a- 
zione del  Potere  esecutivo  che  per  la  potestà  sua  deve  provvedere 
definitivamente  sotto  il  controllo  del  Parlamento  messo  in  condizione 
di  potere  facilmente  ed  esattamente  giudicare  l'opera  del  Governo  e 
valutarne  la  responsabilità. 

«  Per  l'attuazione  di  una  legge  reputata  giusta,  opportuna  ed  ormai 
urgente,  la  vostra  Commissione,  onorevoli  colleghi,  non  ha  saputo  tro- 
vare maggiori  garanzie  perchè  nel  giudizio  e  nella  esecuzione  non  pre- 
valgano influenze  malefiche  di  governanti  o  di  eletti. 

«  Evitando  questo  pericolo,  la  legge  sarà  un  atto  di  giustizia 
non  solo  ma  anche  una  perequazione  dei  bisogni  dei  cittadini  ed 
altresì  una  facilitazione  ed  uno  sviluppo  dei  servizi  cui  l'ente  Stato 
è  chiamato  a  provvedere.  Onde  d'accordo  col  Gabinetto,  la  Commis- 
sione vi  invita  a  dare  voto  favorevole  al  presente  disegno  ». 


DISEGNO  DI  LEGGE 

DEL  MINISTERO 


DISEGNO  DI  LEGGE 

CONCORDATO  TRA  LA  COMMISSIONE 
B  IL  GOVERNO 


Art.  1. 

Agli  articoli  2,  3,  4,  5",  8,  9,  12, 
14  e  15  della  legge  11  luglio  1877, 
n.  3940,  sono  sostituiti  i  seguenti  : 

Art.  2.  E  istituita  in  Palermo  una 
Commissione  centrale  con  l'incarico 
di: 

a)  formare  i  progetti  delle  nuove 
circoscrizioni  territoriali  dei  Co- 
muni; 

b)  determinare  i  confini  delle 
Provincie,  tenendo  conto  delle  mo- 
dificazioni derivanti  da  quelle  ap- 
portate ai  territori  dei  Comuni; 

e)  definire  tutte  le  quistioni  pen- 
denti per  le  circoscrizioni. 

Art.  2  bis.  La  detta  Commissione 
sarà  presieduta  dal  ministro  segre- 
tario di  Stato,  commissario  civile 
del  Re  per  la  Sicilia,  e  composta  : 

1°  di  un  consigliere  di  Cassa- 
zione, designato  dal  primo  presi- 
dente della  Corte  di  cassazione  di 
Palermo  ; 

2°  dell'ispettore  compartimen- 
tale del  Genio  civile  ; 

3°  dell'ispettore  compartimen- 
tale delle  imposte  dirette; 

4°  di  due  consiglieri  provin- 
ciali per  ciascuna  Provincia,  che 
saranno  eletti  dal  Consiglio  o  dalla 
Deputazione  provinciale,  ed  in  te  l'- 


Art. 1. 

E  data  facoltà  al  Governo  del  Re 
di  mutare  le  circoscrizioni  dei  Co- 
muni della  Sicilia,  con  le  norme 
stabilite  dalla  presente  legge. 

Art.  2. 

È  istituita  all'uopo  in  Palermo  una 
Giunta  centrale  con  l'incarico  di: 

a)  formare  i  progetti  delle  nuove 
circoscrizioni  territoriali  dei  Co- 
muni; 

6)  proporre  le  rettificazioni  dei 
confini  delle  Provincie,  per  effetto 
delle  modificazioni  apportate  ai  ter- 
ritori dei  Comuni; 

e)  definire  tutte  le  questioni  de- 
rivanti dalle  modificazioni  che  s'in- 
trodurranno nelle  circoscrizioni. 

Art.  3. 

La  detta  Giunta  sarà  presieduta 
da  un  consigliere  di  Cassazione, 
designato  dalla  Corte  di  cassazione 
di  Palermo,  e  composta: 

1°  di  tre  consiglieri  di  Corte 
d'appello  designati  rispettivamente 
dalle  tre  Corti  di  Palermo,  Messina 
e  Catania; 

2°  di  un  consigliere  delegato 
di  Prefettura  nominato  dal  Commis- 
sario civile  per  la  Sicilia; 
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verranno  soltanto  alle  sedate  della 
Commissione,  in  cui  si  tratteranno 
affari  che  interessano  la  rispettiva 
Provincia  e  i  Comuni  di  essa. 

Assisterà  in  qualità  di  segretario 
un  funzionario  governativo,  scelto 
dal  presidente. 

Cessato  il  Commissariato  civile,  il 
presidente  sarà  nominato  con  De- 
creto Reale. 

Art.  3.  Nel  termine  di  un  mese 
dalla  promulgazione  della  presente 
legge,  i  Comuni  chiederanno  alla 
Commissione  centrale  la  rettifica- 
zione della  propria  circoscrizione 
territoriale. 

Le  domande  saranno  presentate 
al  prefetto  della  Provincia,  che  ne 
segnerà  ricevuta  ai  Comuni,  e  le 
trasmetterà  al  Commissariato  civile 
col  proprio  parere  motivato  e  con 
quelli  dei  Consessi  indicati  nell'art.  4. 

Scorso  il  termine  di  un  mese,  non 
saranno  accettate  nuove  domande. 

Art.  3  bis.  Le  dette  domande, 
entro  lo  stesso  termine,  potranno 
essere  rivolte  alla  Commissione  da 
privati  cittadini,  che  le  presente- 
ranno al  prefetto,  il  quale  richie- 
derà su  di  esse  il  parere  del  Con- 
siglio del  Comune  nel  cui  interesse 
le  domande  sono  fatte. 

Art.  4.  Il  prefetto,  appena  rice- 
vuta la  domanda,  richiederà  su  di 
essa  il  parere  dei  Consigli  provin- 
ciali e  comunali  interessati,  i  quali 
dovranno  darlo  entro  il  termine  di 
un  mese. 

Trascorso  inutilmente  questo  ter- 
mine i  Consigli  che  non  avranno 
dato  il  loro  parere  saranno  reputati 
assenzienti,  e  il  prefetto  trasmet- 
terà senz'altro  alla  Commissione 
centrale  la  domanda  col  proprio 
parere. 

Art.  5.  La  Commissione  centrale, 
nel  formare  i  progetti  delle  nuove 
circoscrizioni  territoriali,  terrà  conto 
delle  esigenze,  delle  risorse  econo- 
miche e  della  situazione  finanzia- 
ria dei  Comuni,  nonché  dei  Decreti 
Reali  e  degli  altri  atti  precedenti, 
riferibili  alle  circoscrizioni  stesse, 
avvalendosi  anche,  in  quanto  è  pos- 
sibile, dei  criteri  contenuti  nelle 
istruzioni  annesse  al  Decreto  12  feb- 
braio 1855,  n.  1858,  che  saranno  ri- 
pubblicate in  appendice  al  regola- 
mento di  cui  ali  art.  15. 


3°  di  due  consiglieri  provin- 
ciali per  ciascuna  Provincia  che  sa- 
ranno eletti  a  voto  limitato  dal  Con- 
siglio provinciale,  ed  interverranno 
soltanto  alle  sedute  della  Commis- 
sione, in  cui  si  tratteranno  affari 
che  interessano  la  rispettiva  Pro- 
vincia e  i  Comuni  di  essa. 

Assisterà  in  qualità  di  segretario 
un  funzionario  governativo,  scelto 
dal  commissario  civile  per  la  Sicilia. 
Egli  non  avrà  diritto  di  voto. 

Cessato  il  Commissariato  civile,  il 
consigliere  delegato  di  Prefettura  e 
il  segretario  della  Giunta  saranno 
nominati  con  Decreto  ministeriale. 

La  Giunta  potrà  richiedere  ai  fun- 
zionari dello  Stato  e  delle  Provincie 
tutti  i  chiarimenti  o  pareri  che  giu- 
dicherà opportuni. 

Art  4. 

Nel  termine  di  due  mesi  dalla 
promulgazione  della  presente  legge, 
i  Comuni  chiederanno  alla  Giunta 
centrale  la  rettificazione  della  pro- 
pria circoscrizione  territoriale. 

Le  domande  saranno  presentate 
al  prefetto  della  Provincia,  che  ne 
segnerà  ricevuta  ai  Comuni,  e  le 
trasmetterà  al  presidente  della  Giun- 
ta col  proprio  parere  motivato  e  con 
quelli  dei  Consessi  indicati  all'arti- 
colo 6. 

Scorso  tale  termine  non  saranno 
accettate  nuove  domande. 

Art.  5. 

Le  dette  domande,  entro  lo  stesso 
termine  potranno  essere  rivolte  alla 
Giunta  da  privati  cittadini,  che  le 
presenteranno  al  prefetto,  il  quale 
richiederà  su  di  esse  il  parere  del 
Consiglio  del  Comune  nel  cui  inte- 
resse le  domande  sono  fatte. 

Art.  6. 

Il  prefetto  appena  ricevuta  la  do- 
manda di  un  Comune  o  di  privati, 
la  comunicherà  immediatamente  ai 
Comuni  che  potranno  avervi  inte- 
resse. Costoro,  entro  un  mese  fa- 
ranno gli  opportuni  rilievi.  Tra- 
scorso il  trentesimo  giorno,  il  pre- 
fetto richiederà  il  parere  dei  Consigli 
provinciali  interessati ,  che  deve 
essere  espresso  entro  due  mesi  dalla 
richiesta  prefettizia.  Spirato  tal  ter- 
mine il  prefetto  trasmetterà  tutte  le 
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La  modificazione  delle  circoscri- 
zioni territoriali  dei  Comuni  conter- 
mini di  più  Provincie  potrà  dare 
luogo  al  passaggio  di  interi  Comuni 
da  una  Provincia  ad  un'altra  e 
anche  alla  soppressione  dei  Comuni 
per  i  quali  sia  chiarita  l'assoluta 
impossibilità  di  procurarsi,  senza 
eccessivo  aggravio  per  i  contri- 
buenti, i  mezzi  per  sostenere  le 
spese  obbligatorie. 

Art.  8.  Identico,  con  la  sola  mo- 
dificazione dell'anno  1877  in  1897. 

Art.  9.  Il  progetto  della  nuova 
circoscrizione,  deliberato  dalla  Com- 
missione, dovrà  tenersi  depositato 
negli  uffici  della  Prefettura  durante 
un  mese,  entro  il  quale  sarà  per- 
messo a  tutti  di  esaminarlo. 

Una  notificazione  pubblica  avver- 
tirà del  giorno  in  cui  comincerà  a 
decorrere  il  detto  termine. 

Art.  12.  Il  Governo  del  Re,  in 
base  ai  progetti  approvati  dalla 
Commissione  centrale,  udito  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  stabi- 
lirà con  Decreto  Reale  le  nuove 
circoscrizioni  dei  Comuni  e  delle 
Provincie. 

Art.  14.  Con  la  presente  legge 
nulla  è  innovato  per  i  casi  contem- 
plati dagli  articoli  15,  10  e  17  della 
legge  10  febbraio  1889,  n.  5921, 
sull  amministrazione  comunale  e 
provinciale,  salvo  quanto  è  pre- 
scritto nel  capoverso  dell'art.  5  di 
questa  legge. 

Nulla  è  innovato  alla  competenza 
della  IV  sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  stabilita  dall'  art.  25,  n.  5, 
della  legge  2  giugno  1889,  n.  6166. 

E  abrogata  la  legge  1°  luglio  1873, 
n.  1484. 

Art.  15.  E  data  facoltà  al  Governo 
del  Re  di  pubblicare  per  Decreto 
Reale,  udito  il  Consiglio  di  Stato, 
un  testo  unico  della  presente  legge 
e  di  quella  dell' 11  luglio  1877,  alla 
cui  esecuzione  provvederà  nello 
stesso  modo  con  un  regolamento 
da  sostituirsi  a  quello  approvato  col 
Regio  Decreto  11  luglio  1*77,  nu- 
mero ft9.")8. 

Art.  2. 

Negli  articoli  7,  10  e  11  della 
legge  11  luglio  1877,  le  parole  Cam- 
missione  centrale  sono  sostituite  a 
quelle  di  Giunta  provinciale. 


domande  corredate  delle  proprie  os- 
servazioni con  tutti  gli  atti  che 
avrà  ricevuto  nei  termini  assegnati. 

Art.  7. 

Le  parti  interessate  avranno  di- 
ritto di  essere  udite  in  contraddit- 
torio dalla  Giunta  centrale  secondo 
le  norme  che  saranno  stabilite  nel 
regolamento. 

Art.  8. 

La  Giunta  centrale,  nel  formare 
i  progetti  delle  nuove  circoscrizioni 
territoriali,  terrà  conto  delle  esi- 
genze, delle  risorse  economiche  e 
della  situazione  finanziaria  dei  Co- 
muni, nonché  dei  Decreti  Reali  e 
degli  altri  atti  precedenti,  riferibili 
alle  circoscrizioni  stesse,  avvalen- 
dosi anche,  in  quanto  è  possibile, 
dei  criteri  contenuti  nelle  istruzioni 
annesse  al  Decreto  2  febbraio  1855, 
n.  1858,  che  saranno  ripubblicate 
in  appendice  al  regolamento  di  cui 
all'articolo  precedente. 

La  modificazione  delle  circoscri- 
zioni territoriali  dei  Comuni  conter- 
mini di  più  Provincie,  non  potrà 
dar  luogo  al  passaggio  d'interi  Co- 
muni da  una  Provincia  ad  un'altra. 

Art.  9. 

I  Comuni  dai  quali  sarà  distac- 
cata una  parte  del  territorio  do- 
vranno essere  discaricati  di  una 
quota  del  loro  debito  risultante  dal 
bilancio  approvato  per  l'anno  1897, 
proporzionata  a  quella  parte  della 
rendita  ordinaria  che  loro  verrà 
meno  perdendo  il  prodotto  dei  cen- 
tesimi addizionali  gravanti  sul  ter- 
ritorio distaccato. 

L'ammontare  del  debito  da  porsi 
a  carico  del  Comune,  al  quale  il 
territorio  dovrà  essere  aggregato, 
sarà  determinato  nel  tempo  stesso 
in  cui  si  delibera  il  progetto  della 
nuova  circoscrizione. 

Art.  10. 

La  Giunta  dovrà  deliberare  entro 
sei  mesi  dalla  scadenza  del  ter- 
mine di  cui  all'art.  6. 

Art.  11. 

II  progetto  della  nuova  circoscri- 
zione, deliberato  dalla  Giunta,  do- 
vrà tenersi    depositato  negli  uffici 
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Art.  3. 

L'articolo  6  della  citata  legge  è 
abrogato. 


della  Prefettura  durante  due  mesi 
entro  il  o^ual  termine  sarà  permesso 
a  tutti  di  esaminarlo. 

Una  notificazione  pubblica  avver- 
tirà del  giorno  in  cui  comincerà  a 
decorrere  il  detto  termine. 

Art.  12. 

Sui  progetti  approvati  dalla  Giunta 
centrale,  il  Consiglio  di  Stato,  a  Se- 
zioni riunite,  dovrà  dare  il  suo  pa- 
rere, tenuto  conto  dei  rilievi  che 
potranno  esser  presentati  dai  Co- 
muni interessati. 

Il  Governo  del  Re,  udito  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato,  stabi- 
lirà per  Decreto  Reale  le  nuove 
circoscrizioni  dei  Comuni  e  delle 
Provincie. 

Art.  13. 

Le  circoscrizioni  territoriali,  fatte 
in  forza  delle  facoltà  concesse  con 
la  presente  legge,  non  potranno  in 
appresso  essere  modificate,  che  nei 
modi  stabiliti  dalle  leggi  vigenti  in 
tutte  le  Provincie  del  Segno. 

Art.  14. 

Con  la  presente  legge  nulla  è  in- 
novato per  i  casi  contemplati  dagli 
articoli  15, 16  e  17  della  legge  10  feb- 
braio 1889,  n.  5921,  sufi  ammini- 
strazione comunale  e  provinciale, 
salvo  quanto  è  prescritto  nel  capo- 
verso dell'art.  5  di  questa  legge. 

Art.  15. 
La  legge  11  luglio  1877  è  abrogata. 


AlUgato  x. 

VITTOBIO  EMANUELE  II 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Art.  1.  È  data  facoltà  al  Governo  del  Re  di  mutare  la  circoscri- 
zione territoriale  dei  Comuni  di  Sicilia,  con  le  norme  stabilite  dalla 
presente  legge. 

Ari  2.  In  ciascuna  delle  Provincie  siciliane  è  istituita  una  Giunta 
con  l'incarico  di  formare  i  progetti  delle  nuove  circoscrizioni  territo- 
riali, e  proporli  alla  approvazione  del  Governo  del  Re. 
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La  Giunta  provinciale  sarà  composta: 
1°  di  un  consigliere  d'appello,  designato  con  Decreto  Beale,  o 
del  presidente  del  tribunale  civile  e  correzionale  del  capoluogo  della 
Provincia; 

2°  dell'intendente  di  finanza; 
3°  dell'ingegnere  capo  del  Genio  civile  ; 
4°  di  tre  membri  da  eleggersi  dal  Consiglio  provinciale  a  schede 
segrete  portanti  due  nomi  ciascuna  ; 

5°  di  un  consigliere  di  Prefettura,  da  designarsi  con  Decreto  Beale. 

La  Giunta  sarà  presieduta  dal  consigliere  d'appello  o  dal  presi- 
dente del  tribunale  civile  e  correzionale. 

Art.  3.  Nel  termine  di  tre  mesi  dalla  promulgazione  della  presente 
legge,  i  Comuni  che  hanno  interesse  a  chiedere  la  rettificazione  della 
propria  circoscrizione  territoriale,  dovranno  farne  domanda  alla  Giunta 
provinciale  istituita  coll'art.  2. 

Le  domande  saranno  presentate  al  prefetto  della  Provincia,  che  farà 
constare  la  data  della  loro  presentazione,  e  le  trasmetterà  al  presi- 
dente della  Giunta  provinciale. 

Scorsi  tre  mesi  non  si  riceveranno  nuove  domande. 

Art.  4.  La  Giunta  provinciale  prima  di  provvedere  sulle  domande 
richiederà  il  parere  del  prefetto,  del  Consiglio  provinciale  e  dei  Con- 
sigli comunali  interessati,  che  dovranno  darlo  nel  termine  di  tre  mesi. 

Scorso  inutilmente  questo  termine,  cesserà  l'obbligo  di  sentire  il 
parere  dei  Consigli  predetti. 

Art.  5.  La  Giunta  provinciale,  nel  formare  i  progetti  delle  nuove 
circoscrizioni  territoriali,  terrà  conto  delle  esigenze,  delle  risorse  eco- 
nomiche e  della  situazione  finanziaria  dei  Comuni,  nonché  dei  Decreti 
Begi  e  degli  atti  precedenti,  riferibili  alle  circoscrizioni  territoriali 
dei  Comuni  di  Sicilia. 

La  Giunta  dovrà  eziandio  procurare,  in  quanto  è  possibile,  di  va- 
lersi dei  criteri  contenuti  nelle  istruzioni  che  fanno  seguito  al  Decreto 
del  12  febbraio  1855,  n.  1858. 

La  modificazione  delle  circoscrizioni  territoriali  dei  Comuni  con- 
termini a  più  Provincie  non  darà  luogo  a  passaggio  di  Comuni  da 
una  ad  altra  Provincia. 

Art.  6.  Quando  siano  presentate  domande  che  interessano  Comuni 
contermini,  ma  appartenenti  a  Provincie  diverse,  il  prefetto  ne  informerà 
il  Ministero  dell'Interno. 

In  questi  casi  sarà  designata  con  Decreto  Beale  quale  fra  le  Giunte 
provinciali  dovrà  formare  il  progetto  di  nuova  circoscrizione,  e  la 
Giunta  a  ciò  designata  dovrà,  prima  di  formare  il  progetto,  sentire 
su  tali  domande  l'avviso  delle  altre  Giunte,  nonché  dei  Consigli 
provinciali  interessati,  nei  modi  e  termini  prescritti  dall'art.  4. 


fy\±  I  progetti  di  legge  Depretie,  Crispi,  di  Budini  e  Saracco 

Art.  7.  Le  perizie  e  i  lavori  topografici,  che  la  Giunta  provinciale 
stimerà  di  ordinare,  dovranno  essere  eseguiti  dagli  ingegneri  del  Genio 
civile,  e  le  spese  dovranno  essere  anticipate  e  sostenute  dai  Comuni 
richiedenti  la  rettificazione  della  propria  circoscrizione  territoriale. 

Art.  8. 1  Comuni  dai  quali  sarà  distaccata  una  parte  del  territorio 
dovranno  essere  discaricati  di  una  quota  del  loro  debito  risultante 
dal  bilancio  approvato  per  Tanno  1877,  proporzionata  a  quella  parte 
della  rendita  ordinaria  che  loro  verrà  meno  perdendo  il  prodotto  dei 
centesimi  addizionali  gravanti  sul  territorio  distaccato. 

L'ammontare  del  debito  da  porsi  a  carico  del  Comune,  al  quale 
il  territorio  dovrà  essere  aggregato,  sarà  determinato  nel  tempo  stesso 
in  cui  si  delibera  il  progetto  della  nuova  circoscrizione. 

Art.  9.  Il  progetto  della  nuova  circoscrizione  deliberato  dalla  Giunta 
dovrà  tenersi  depositato  negli  uffici  della  Prefettura  per  lo  spazio  di  due 
mesi,  entro  i  quali  sarà  permesso  a  tutti  gli  interessati  di  esaminarlo. 

Una  notificazione  pubblica  avvertirà  del  giorno  in  cui  comincerà  a 
decorrere  il  termine  sopra  indicato. 

Art.  10.  Entro  il  termine  di  cui  all'articolo  precedente,  potranno  i 
contribuenti  di  tassa  fondiaria,  i  Comuni  interessati  e  le  Provincie 
presentare  alla  Giunta  i  loro  reclami. 

Art.  11.  La  Giunta,  esaminati  i  reclami,  modificherà,  se  creda 
necessario,  il  suo  progetto  di  nuova  circoscrizione  e  lo  trasmetterà  al 
Ministero  dell'Interno. 

Art.  12.  Il  Governo  del  Ke,  tenuto  conto  dei  progetti  presentati  dalle 
Giunte  provinciali  e  inteso  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  ordinerà 
con  Decreto  Keale  le  mutazioni  da  farsi  nelle  circoscrizioni  territoriali 
dei  Comuni  di  Sicilia. 

Art.  13.  Le  circoscrizioni  territoriali,  fatte  in  forza  delle  facoltà 
concesse  con  la  presente  legge,  non  potranno  in  appresso  essere  mo- 
dificate, che  nei  modi  stabiliti  dalle  leggi  vigenti  in  tutte  le  Provincie 
del  Regno. 

Art.  14.  Nulla  è  innovato  pei  casi  contemplati  nella  legge 
1°  luglio  1873,  n.  1484,  e  per  quelli  previsti  dagli  articoli  13,  14 
e  15  della  legge  comunale  e  provinciale  20  marzo  1865,  n.  2248. 

Art.  15.  Con  regolamento  da  approvarsi  con  Decreto  Reale,  sentito  il 
Consiglio  di  Stato,  sarà  provveduto  alla  esecuzione  della  presente  legge. 

Data  a  Sant'Anna  di  Valdieri,  li  11  luglio  1877. 

VITTORIO  EMANUELE. 

G.  NlCOTERA. 
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Alligato  II. 

VITTORIO  EMANUELE  II 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER  VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  deputati  hanno  approvato  ; 
Noi  abbiamo  sanzionato  e  promulghiamo  quanto  segue  : 

Articolo  unico.  —  Il  Governo  del  Re  è  autorizzato  a  modificare  la 
ci  reo  scrizione  territoriale  del  Comune  di  Monreale  e  dei  Comuni  fini- 
timi, in  qualsiasi  loro  parte,  in  guisa  da  provvedere  alle  loro  esigenze 
economiche,  sentiti  i  Consigli  dei  Comuni  e  delle  Provincie  interessate 
e  sul  parere  conforme  del  Consiglio  di  Stato. 

Data  a  Firenze,  addì  1°  luglio  1873. 

V1TTOKIO  EMANUELE. 

6.  Lanza. 

Il  progetto  di  legge  non  venne  però  discusso,  e  fu  ripre- 
sentato, come  vediamo  più  sotto,  al  Parlamento,  ma  la  chiu- 
sura della  Sessione  impedi  anche  questa  volta  che  potesse 
esser  tradotto  in  legge. 

Caduto,  per  i  dolorosi  avvenimenti  che  funestarono  il  paese 
nel  maggio  del  1898,  il  Ministero  presieduto  dalTon.  di  Rudinì, 
gli  succedette  Fon.  Luigi  Pelloux,  il  quale,  persuaso  della 
anormale  organizzazione  del  Comune  secondo  la  vigente 
legge,  presentò  nuovamente  al  Senato  un  disegno  di  legge 
sulla  divisione  dei  Comuni  in  classi  e  sui  consorzi  comunali 
facoltativi. 

In  questo  disegno  di  legge  sono  in  gran  parte  accolte  le 
proposte  e  le  modificazioni  suggerite  dall'Ufficio  centrale  del 
Senato;  e  siccome  nella  relazione  si  dà  ragione  delle  singole 
varianti,  cosi  ne  diamo  il  testo. 

€  Signori  senatori.  —  I  motivi  per  i  quali  il  Governo  si  è  indotto  a 
ripresentare  l'unito  disegno  di  legge  per  la  classificazione  dei  Comuni 
ed  il  loro  raggruppamento  in  consorzi  volontari,  sono  gli  stessi  che  ven- 
nero sviluppati  nella  relazione  dell'Ufficio  centrale  di  cotesto  onorevole 
Consesso,  quando  esaminò  e  modificò  il  progetto  di  legge  presentato  il 
6  aprile  1897  dal  ministro  di  Rudinì. 

«  Per  spiegare  efficacemente  il  concetto  su  cui  si  basa  la  proposta 
riforma,  non  si  può  far  meglio  che  riportarsi  alla  chiara  esposizione  di 
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quella  relazione  illustrativa  delle  parti  del  precedente  progetto  che 
furono  mantenute  integre  in  questo.  Vi  sarà  solo  da  aggiungere  le 
spiegazioni  delle  varianti,  che,  ritoccando  alcuni  punti,  lasciano  però 
inalterate  le  linee  generali  del  progetto  di  legge. 

€  U  progetto  contiene  tre  distinti  ordini  di  disposizioni,  e  cioè: 
€  1°  la  divisione  dei  Comuni  in  classi  per  regolare  sulla  stessa 
T esercizio  della  tutela  e  V autonomia  degli  enti; 

€  2°  la  costituzione  dei  consorzi  volontari  intercomunali  e  il  loro 
funzioìiamento  ; 

€  3°  il  riordinamento  dell'esercizio  della  vigilanza. 

«  Nella  parte  relativa  alla  divisione  dei  Comuni  in  classi,  pur  man- 
tenendo la  distinzione  in  tre  classi,  e  la  graduale  e  proporzionale  auto- 
nomia degli  enti,  si  è  creduto  necessario  modificare  ed  ampliare  i  criteri 
della  distinzione,  non  arrestandosi  alla  pura  e  semplice  rigidità  aritme- 
tica del  numero  della  popolazione,  e  comprendendo  invece  alcuni  altri 
elementi  essenziali,  i  quali,  valutati  nel  loro  complesso,  possono  stabi- 
lire in  modo  più  esatto  l'importanza  civile  e  sociale  di  ciascun  Comune. 

«  Questa  variante  al  progetto  senatoriale  si  giustifica  ricordando  che 
parecchi  Comuni,  pur  avendo  una  popolazione  numerosa,  mancano  delle 
condizioni  necessarie  per  potere,  tenuto  conto  dei  criteri  suaccennati, 
essere  assegnati  alla  prima  classe. 

«  Poiché,  deve  essere  considerato  come  un  premio  già  acquisito,  o 
da  ottenersi,  quello  che  permetterà  ai  Comuni  di  allontanare  o  allentare 
la  severa  vigilanza  dell'Autorità  governativa  e  tutoria  ;  e  si  propone, 
quale  intento  della  legge,  di  incoraggiare  i  Comuni  a  raggiungere  tale 
grado  di  perfezione  per  conseguire  tutta  o  in  parte  l'autonomia. 

€  E  mentre  è  giusto  presumere  che  i  capiluoghi  di  Provincia,  tra  i 
quali  sono  comprese  le  maggiori  e  più  illustri  città  italiane,  abbiano  i 
requisiti  necessari  per  pretendere  ad  una  vita  indipendente,  e  chei 
Comuni,  sede  di  Sotto-prefettura,  di  Corte  d'appello  o  di  Tribunale, 
offrano  a  priori  per  tale  fatto  garanzie  per  ottenere  una  certa  libertà 
nelle  loro  gestioni,  si  lascia  libero  a  molti  altri  Comuni  di  aspirare  ad 
essere  classificati  nella  prima  o  nella  seconda  classe,  purché  le  salde 
finanze  ed  il  perfetto  funzionamento  dei  servizi  pubblici  assicurino  che 
sarà  fatto  buon  uso  dell'autonomia. 

«  Alle  obbiezioni  che  possono  farsi  da  chi,  preoccupato  delle  condizioni 
poco  floride  della  maggior  parte  dei  Comuni,  per  causa  non  ultima  di 
mala  amministrazione,  intravede  pericolo  nella  emancipazione  dei  prin- 
cipali Municipi  del  Regno,  ha  già  risposto  largamente  la  relazione  sena- 
toriale. Or  basta  aggiungere  che,  nelle  disposizioni  dell'art.  5  trovasi 
validamente  cautelato  l'interesse  dei  contribuenti  comunali  e  provin- 
ciali, restando  sottoposti  alla  tutela  tutti  indistintamente  i  Comuni* 
compresi  quelli  che  appartengono  di  diritto  alla  prima  e  seconda  classe, 
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o  vi  siano  stati  assegnati,  quando  eccedano  il  limite  legale  della  sovrim- 
posta o  di  altre  imposte  comunali,  od  abbiano  bisogno  di  aumentarle,  o 
siano  gravati  da  passività,  che  assorbano  tra  interesse  e  ammortamento 
annuale,  oltre  il  terzo  delle  entrate  ordinarie. 

«  Ed  altre  cautele  riscontransi  nel  disegno  di  legge,  come  quella 
della  classificazione  per  Decreto  Beale  su  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
e  sentiti  il  Consiglio  provinciale  e  la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva ;  ed  il  ricorso  aperto  ai  contribuenti  contro  le  deliberazioni  non  più 
soggette  al  visto  od  approvazione. 

«  E  poiché  anche  parecchie  Amministrazioni  provinciali  trovansi,  o 
potranno  trovarsi  in  condizioni  finanziarie  non  prospere,  si  è  esteso  ad 
esse  l'assoggettamento  alla  tutela  in  caso  di  eccedenza,  o  di  aggravio, 
della  sovrimposta. 

«  A  questi  brevi  cenni  d'ordine  generale  seguono  le  spiegazioni  del- 
l'articolo primo,  e  delle  lievi  modificazioni  introdotte  negli  altri  articoli 
del  progetto  senatoriale. 

€  Art.  1,  lett.  A.  —  Coll'art.  1,  tenuto  fermo  il  concetto  che  i  Comuni 
capoluoghi  di  Provincia  abbiano,  per  l'accentramento  in  essi  della  vita 
pubblica  provinciale,  una  indiscutibile  superiorità  sugli  altri,  si  rico- 
nosce nei  medesimi  il  diritto  di  appartenere  alla  prima  classe.  Ma  con- 
siderando che  nel  Regno  vi  sono  altre  città  non  inferiori  per  importanza 
ai  capoluoghi  di  Provincia,  che  possono  aspirare  alla  equiparazione  a 
questi  ultimi,  si  è  aperto  pure  l'adito  ai  capoluoghi  di  Circondario,  che 
sieno  sede  di  un  corso  completo  di  studi  secondari  ;  e  per  eccezione  si 
sono  compresi  quei  Comuni,  che  sono  sede  di  Corte  d'appello  o  di  Tribu- 
nale, pur  non  essendo  capoluogo  di  Circondario,  per  un  riguardo  a  quelle 
città  (come,  p.  es.  :  Trani,  S.  Maria  Capua  Vetere,  ecc.),  che  avendo 
importanza  non  minore  di  una  Sotto-prefettura,  resterebbero  escluse  dal 
beneficio. 

«  Si  propone  che  il  conferimento  di  tale  titolo  di  preminenza  venga 
dato  con  Decreto  Beale,  sentiti  il  Consiglio  provinciale,  la  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa  ed  il  Consiglio  di  Stato,  dovendosi  valutare  con 
severo  esame  se  i  Comuni  aspiranti  abbiano  convenientemente  provve- 
duto ai  servizi  pubblici,  e  trovinsi  in  buone  condizioni  finanziarie. 

«  Art.  1,  lett.  B.  —  Tutti  i  capoluoghi  di  Circondario,  od  i  Comuni 
che  sieno  sede  di  Corte  d'appello  o  di  Tribunale,  i  quali  perchè  man- 
canti di  requisiti  per  l'assegnamento  alla  prima  classe,  non  vi  sieno 
stati  inclusi,  apparterranno  di  diritto  alla  seconda  classe,  presumendosi 
giustamente  che  la  loro  prevalenza  sugli  altri  Comuni,  per  l'accentra- 
mento in  essi  degli  affari  amministrativi  o  giudiziari,  li  impegni  ad  una 
più  accurata  e  prudente  gestione  delle  cose  municipali. 

«  Ma  per  non  limitare  questo  beneficio  ai  soli  Comuni,  che  sono 
sede  di  Sotto-prefettura  e  di  Tribunale,  si  è  voluto  estenderlo  anche  ai 


(518  I  progetti  di  legge  Depretis,  Crùpi,  di  Budini  e  Saracco 

capoluoghi  di  Mandamento  i  quali  abbiano  in  buon  assetto  i  servizi 
pubblici  e  la  finanza  regolarmente  tenuta,  permettendo  loro  di  ottenere 
la  seconda  classe.  Si  è  posta  la  condizione  che  superino  i  tremila  abi- 
tanti, perchè  i  Consigli  composti  di  venti  membri  possono  con  più 
ampia  discussione  e  con  copia  di  buoni  elementi  assumere  le  maggiori 
responsabilità  che  la  classificazione  loro  verrebbe  a  dare. 

«  Così  pure  si  sono  parificati  ai  Comuni  di  prima  classe  le  Provincie 
agli  effetti  della  tutela,  riconoscendosi  che  le  Amministrazioni  provin- 
ciali sono  composte  dei  migliori  elementi  della  Provincia,  e  che  espli- 
cano il  loro  funzionamento  in  una  gestione  pili  ristretta  che  non  i 
Comuni,  per  cui  possono  godere  di  una  legittima  autonomia. 

€  La  disposizione  relativa  alla  abrogazione  dell'art  245  della  legge 
comunale  e  provinciale,  che  sottometteva  in  determinati  casi  alla  tutela 
anche  le  Provincie,  si  è  trasportata  all'articolo  seguente,  ritenendo 
quello  il  posto  adeguato. 

€  Art.  2  e  3.  —  Gli  articoli  secondo  e  terzo,  nei  quali  sono  indicati 
gli  effetti  della  classificazione  dei  Comuni,  cioè  della  totale  o  parziale 
emancipazione  dei  Comuni  dall'autorità  tutoria,  sono  rimasti  inalterati, 
modificandosi  solo  la  numerazione  degli  articoli  in  correlazione  al  testo 
unico  della  legge  comunale  e  provinciale  4  maggio  1898,  n.  164.  Sola- 
mente si  è  tolto  il  secondo  comma  dell'art.  3,  non  ritenendo  prudente  di 
privare  l'Autorità  tutoria  delle  facoltà  necessarie  per  ingiungere  anche 
alle  Provincie  di  adempiere  agli  obblighi  di  legge,  e  per  sostituirsi  a 
loro  in  caso  di  rifiuto. 

€  Art.  4.  —  Nel  mentre  colle  precedenti  disposizioni  si  è  largheg- 
giato verso  i  Comuni  assegnati  alle  due  prime  classi,  si  è  voluto  con- 
fermare il  prudente  concetto  del  progetto  senatoriale  di  rafforzare  la 
severità  verso  i  Comuni  della  terza  classe,  obbligandoli  a  sottoporre  le 
deliberazioni  all'Autorità  tutoria  in  altri  casi  oltre  quelli  contemplati 
dalle  leggi  attuali,  avendo  la  dolorosa  esperienza  dimostrato  la  insuffi- 
cienza della  tutela,  quando  non  può  esercitarsi  su  provvedimenti  per 
liti  di  ogni  natura,  transazioni,  svincolo  di  cauzioni  e  ritiro  di  capitali, 
che  talvolta  compromettono  la  finanza  comunale. 

«  Le  variazioni  apportate  all'ari  4  non  sono  che  di  forma,  essendosi 
dovuto  coordinare  la  disposizione  al  testo  unico  del  maggio  1898,  il 
quale  fuse  nell'art.  194  le  disposizioni  degli  articoli  166, 167, 168  della 
legge  1889. 

«  Art.  5.  —  Lasciata  inalterata  la  prima  parte  dell'art.  5  del  pro- 
getto senatoriale,  con  cui  si  riassoggettano  alla  tutela  i  Comuni  di  ogni 
classe  che  intendono  stabilire  nuove  imposte,  od  aggravare  le  esistenti, 
si  è  creduto  di  fare  una  aggiunta  con  la  quale  le  funzioni  di  tutela  e 
la  ingerenza  della  Giunta  amministrativa  pel  bilancio,  ora  ristretta 
all'unico  caso  che  Comuni  e  Provincie  eccedano  il  limite  legale  della 
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sovraimposta  fondiaria,  vengono  estese  ai  casi  non  meno  gravi  del- 
l'aumento per  parte  dei  Comuni  degli  altri  tributi  o  della  contratta- 
zione di  rilevanti  passività,  che  possono  compromettere  la  solidità  del 
bilancio,  e  ad  ogni  modo  fanno  diminuire  sensibilmente  quell'assetto 
finanziario,  che,  nel  concetto  del  disegno  di  legge,  è  uno  dei  criteri 
essenziali  per  fruire  dei  vantaggi  dell'autonomia. 

€  L'opportunità  della  disposizione  si  appalesa  considerando  che 
appunto  per  sfuggire  alla  tutela  non  solo,  ma  per  poter  largheggiare 
nei  dispendi,  sottraendosi  alle  prescrizioni  di  legge  che  vietano  le  spese 
facoltative,  si  tenne  da  molti  Comuni  ad  arte  la  sovrimposta  fondiaria 
entro  i  limiti  legali,  mentre  invece  si  ricorse  ad  inasprimento  delle 
tasse  locali,  all'aumento  eccessivo  del  dazio  consumo,  elevando  le  voci 
di  tariffa  anche  sui  generi  di  prima  necessità,  ed  infine  alla  creazione  di 
un  debito  ora  fluttuante,  ora  definitivo,  a  tutto  danno  della  regolare 
gestione  della  finanza  e  degli  interessi  dei  contribuenti  E  valga  a  dimo- 
strarlo il  seguente  prospetto  statistico  sul  progressivo  aumento  dej 
dazio  comunale  dal  1871  al  1897  col  raffronto  del  gettito  dato  nello 
stesso  periodo  dal  dazio  governativo.  Mentre  questo  ha  avuto  nei  sud- 
detti 26  anni  appena  un  aumento  di  20  milioni,  il  dazio  comunale  è  più 

che  raddoppiato. 

Dazio  consumo 


1871 
1872 
1873 
1874 
1875 
1876 
1877 
1878 
1879 
1880 
1881 
1882 
1883 
1884 
1885 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1895 
1897 


Comunale 

Lire 

71.034.114 

77.998.972 

77.842.622 

79.375.569 

83.554.892 

85.559.848 

88.582.837 

89.159.206 

90.660.476 

92.297.991 

98.313.422 

101.420.109 

104.247.473 

109.160.535 

112.566.106 

122.716.972 

129.629.84(3 

135.959.873 

140.984.715 

145.877.871 
152.069.884 
157.416.ia4 


(lo  sett.  1884) 
(1884-85) 
(1885-86) 
(1886-87) 
(1887-88) 
(1888-89) 
(1889-90) 
(1890-91, 


Governativo 

Lire 

60.956.471 
59.980.505 
59.654.983 
59.654.983 
59.882.785 
69.801.243 
69.669.622 
69.687.631 
69.729.540 
69.814.930 
77.465.628 
78.668.025 
79.341.200 
40.103.456 
78.902.502 
79.336.068 
80.693.203 
81.848.658 
81.919.243 
81.044.430 
80.617.418 


(1) 


(1)  Annuario  statistico  italiano  18 98,  pag.  351. 
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«  Art.  6.  —  Questo  articolo  è  rimasto  identico,  colla  sola  variante 
di  ordinanza  invece  di  decreto  nel  penultimo  capoverso,  per  rendere  con- 
sona la  dizione  a  quella  del  regolamento  comunale  nella  procedura  della 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

«  Art.  7. — Si  è  creduto  conveniente  di  non  elevare  a  L.  1000  il  valore 
dei  contratti  che  i  Comuni  di  terza  classe  possono  stipulare  senza  espe- 
rire Tasta  pubblica,  per  la  riflessione  che  sfuggirebbero  a  questa  pub- 
blica garanzia  la  maggior  parte  delle  stipulazioni  che  i  piccoli  Comuni 
eseguiscono  per  i  servizi  pubblici. 

«  Si  è  poi  elevato  il  valore  dei  contratti,  da  stipularsi  dalle  Pro- 
vincie, da  lire  3000  a  lire  5000  per  le  stesse  considerazioni  che  giustifi- 
carono l'aumento  per  i  Comuni  di  prima  classe. 

«  Si  è  poi  ristretto  ai  Comuni  di  terza  classe  l'obbligo  di  assogget- 
tare al  parere  del  Consiglio  di  Prefettura  i  progetti  dei  contratti  ecce- 
denti il  valore  di  lire  5000,  essendo  sufficiente  per  gli  altri  il  visto  del 
prefetto  al  contratto  stipulato. 

«  Art.  8  e  9.  —  Restano  identici  a  quelli  del  progetto  senatoriale. 

<  II.  Consorzi  comunali.  —  H  progetto  senatoriale  riguardante  la 
costituzione  di  consorzi  comunali  volontari  è  rimasto  inalterato,  accet- 
tandosi con  deferente  adesione  i  concetti  luminosamente  svolti  nella 
relazione  dell'ori.  Mezzanotte.  D  consorzio  aiuterà  i  Comuni  deboli  a 
rafforzarsi  a  vicenda,  ed  a  provvedere  convenientemente  ai  più  impor- 
tanti servizi  pubblici. 

«  Art.  10.  —  Si  è  sostituita  la  parola  vicini  a  quella  di  contermini, 
per  la  considerazione  che  parecchi  Comuni,  pur  non  essendo  limitrofi, 
sono  in  facile  comunicazione  tra  loro  e  possono  più  razionalmente  rag- 
grupparsi per  la  costituzione  del  consorzio,  senza  che  i  rispettivi  terri- 
tori siano  a  contatto  tra  loro. 

«  Art.  19.  —  Si  è  chiarito  l'ultimo  capoverso  dell'articolo,  affermando 
che  le  attribuzioni  del  commissario  del  consorzio  sono  identiche  a  quelle 
dei  regi  commissari  per  i  Comuni. 

*  JH.  Eiordinamento  del  potere  di  vigilanza.  —  Conseguenza  della 
divisione  dei  Comuni  in  classi  e  della  loro  parziale  emancipazione  dalla 
tutela  e  dalla  vigilanza,  è  la  necessità  di  semplificare  e  di  ridurre  gli 
obblighi  imposti  ai  Comuni  nei  loro  rapporti  coli' Autorità  governativa 
per  quanto  riguarda  la  gestione  comunale.  E  poiché  l'esperienza  ha 
fatto  riconoscere  che  alcune  disposizioni  della  vigente  legge  comunale  e 
provinciale  possono  essere  soppresse,  o  modificate,  senza  che  l'esercizio 
della  sorveglianza  sugli  enti  comunali  e  provinciali  ne  risenta  difficoltà, 
si  accettò  integralmente  la  proposta  di  riordinamento  del  potere  di 
vigilanza  formulata  nel  progetto  senatoriale,  colla  quale,  mentre  si 
sfronda  d'inutili  e  soverchie  formalità  la  procedura,  si  stabiliscono 
speciali  e  severe  norme  sulla  responsabilità  degli  uffici  comunali  e 
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provinciali  e  sulla  pubblicazione  dei  conti  comunali  e  provinciali,  quali 
correttivi  alle  facilitazioni  concesse. 

«  Art.  24.  —  Rimasti  identici  i  due  articoli  22  e  23,  si  è  modificato 
l'art.  24  col  ripristinare  le  parole:  il  prefetto  sentito  il  Consiglio  di 
Prefettura,  perchè  le  riforme  degli  Organi  di  governo,  progettate  dal 
Ministero  precedente  e  tenute  presenti  nel  disegno  senatoriale,  sono 
tuttora  allo  stato  di  studio. 

«  Art.  26.  —  È  questo  un  articolo  aggiunto  per  regolare  la  nomina 
dei  revisori  dei  conti,  che  l'art.  124  della  legge  comunale  e  provinciale 
lascia  all'arbitrio  dei  Consigli. 

€  L'importante  funzione  di  sindacato  che  i  revisori  dei  conti  sono 
chiamati  a  disimpegnare  richiede  che  sia  stabilito  per  legge  il  numero 
di  essi  non  inferiore  a  cinque,  affinchè,  specialmente  nei  Comuni  grossi, 
il  lavoro  di  revisione  avvenga  sollecito  e  accurato. 

«  Si  ritiene  poi  prudente  che  tre  dei  revisori  sieno  scelti  col  voto 
libero  di  tutto  il  Consiglio,  seguendo  le  stesse  norme  per  l'elezione  della 
Commissione  elettorale,  per  dar  modo  anche  alla  minoranza  di  concor- 
rere nella  scelta. 

«  E  poiché  talvolta  la  prepotenza  della  maggioranza  e  la  coalizione 
di  interessati  possono  far  raccogliere  i  voti  su  persone  compiacenti,  o 
corresponsabili  di  errori  commessi,  si  è  stabilito  che  debbono  far  parte 
del  collegio  dei  revisori  i  due  maggiori  censiti  del  Comune,  estranei  al 
Consiglio.  Sarà  l'attuazione  di  questa  disposizione  l'embrione  di  un  più 
vasto  concetto  di  istituire  in  ciascun  Comune  un  corpo  elettivo  indipen- 
dente che  funzioni  come  la  Corte  dei  conti  presso  l'Amministrazione 
dello  Stato,  per  infrenare  e  correggere  i  possibili  e  non  infrequenti 
errori  degli  amministratori. 

«  Con  queste  lievi  varianti  si  sottopone  all'esame  ed  al  voto  di 
cotesto  onorevole  Consesso  il  disegno  di  legge,  già  sapientemente  stu- 
diato ed  elaborato  dall'Ufficio  centrale  ». 

Il  testo  del  disegno  di  legge  sarà  dato  con  quello  proposto 
dall'Ufficio  centrale  del  Senato. 

Sul  disegno  di  legge  riferi  l'Ufficio  centrale  del  Senato 
composto  degli  onorevoli  Paterno,  presidente.  Garelli,  segre- 
tario, Saredo,  Sensales  e  Lanzara,  relatore.  Diamo  il  testo  della 
relazione  che  discute  patitamente  le  variazioni  e  le  aggiunte 
proposte  nel  disegno  ministeriale,  e  cosi  potremo  dire  di 
aver  raccolta  tutta  quanta  la  materia  legislativa  che  si  rife- 
risce alla  classificazione  dei  Comuni: 

€  Signori  Senatori  —  11  disegno  di  legge  sottoposto  alle  vostre 
deliberazioni  riproduce  in  parte  quello  presentato  al  Senato  nel  6  di 
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aprile  1807,  sul  quale  portò  studio  ed  esame  una  vostra  Commissione, 
doppia  in  numero  dell'ordinario;  ne  riferì  il  senatore  Mezzanotte  con 
una  relazione  pregevole;  ma  quel  disegno  di  legge  non  fu  discusso,  e 
per  la  chiusura  della  sessione  cadde. 

«  Ora,  ripresentato  con  alcune  modificazioni,  ottenne,  in  massima, 
l'approvazione  da  tutti  gli  Uffici  del  Senato. 

«  L'Ufficio  centrale,  che  esaminò  il  disegno  di  legge,  lo  ha  parzial- 
mente modificato,  e  qui,  per  sommi  capi,  è  data  ragione  delle  variazioni, 
che  vi  si  leggono  fatte. 

«  La  divisione  dei  Comuni  in  classi  fu  proposta  col  disegno  di  legge, 
presentato  alla  Camera  dei  deputati  nel  7  di  dicembre  1876. 

«  Le  classi  erano  due  : 

«  Alla  prima  appartenevano  i  Comuni  con  una  popolazione  agglo- 
merata in  un  solo  centro  di  4000  o  più  abitanti,  ed  i  Comuni  capoluoghi 
di  Provincia  o  di  Distretto,  o  sede  di  una  Corte  d'appello  o  di  un  Tri- 
bunale; alla  seconda  tutti  gli  altri  Comuni. 

«  Con  quel  disegno  si  proponeva  l'abolizione  del  Circondario  e  la 
istituzione  del  Distretto. 

«  La  Commissione  della  Camera  dei  deputati,  col  suo  disegno  di 
le<rge  del  13  di  giugno  1877,  disegno  che  non  fa  discusso,  approvava  le 
due  classi  dei  Comuni,  e  ritenendo  i  criteri  proposti  per  quelli  della 
prima,  ne  estendeva  il  beneficio  anche  agli  altri  di  una  popolazione  di 
8000  abitanti. 

«  Il  disegno  di  legge  presentato  dal  Ministero  al  Senato  del  Segno, 
nel  6  di  aprile  1897,  manteneva  la  divisione  dei  Comuni  in  due  classi. 

«  Ascriveva  alla  prima  i  Comuni,  capoluoghi  di  Provincia  e  di 
Circondario;  alla  seconda  gli  altri. 

«  La  Commissione  vostra,  invece,  divise  i  Comuni  in  tre  classi 

«  Dichiarò  di  prima  i  capoluoghi  di  Provincia  ;  di  seconda  quelli  di 
Mandamento  con  una  popolazione  non  minore  di  2000  abitanti,  e  di 
4000  i  Comuni,  anche  se  privi  della  sede  del  Mandamento  ;  di  terza  tutti 
gli  altri. 

«  Col  disegno  di  legge  del  18  di  marzo  1899,  il  quale  ora  è  sottoposto 
al  vostro  esame,  la  divisione  dei  Comuni  del  Segno  è  mantenuta  in  tre 
classi,  ma  con  criteri  che  si  discostano  alquanto  da  quelli  ammessi  dalla 
vostra  Commissione. 

«  Ed  ecco,  secondo  la  proposta  del  Ministero,  l'enumerazione  delle 
classi,  coi  criteri  che  ne  regolano  la  pertinenza  ;  divisione  e  criteri  accet- 
tati dal  vostro  Ufficio  centrale. 

«  Alla  prima  classe  appartengono  di  diritto  i  Capoluoghi  di  Pro- 
vincia, ai  quali  è  concessa  larga  parte  di  autonomia  e  di  libertà  nella 
direzione  delle  cose  della  propria  amministrazione.  Onore  ed  onere  loro 
dovuti. 
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«  Ivi,  la  popolazione  numerosa,  e  quella  ch'è  agiata,  la  coesistenza 
delle  amministrazioni  dello  Stato,  l'opinione  pubblica,  che  dirige  ed  esa- 
mina gli  atti  municipali,  sono  forze  non  inferiori  a  quella  dell'Autorità, 
la  quale  per  quanto  vigile,  è  molte  volte  da  meno  di  quel  complesso  di 
sindacato,  che  tutti  portano  sugli  affari  della  pubblica  amministrazione. 

«  Inoltre  ciascuno  dei  grandi  Comuni  ha  la  sua  storia  secolare,  tra- 
dizioni gloriose,  monumenti,  che  rivelano  gli  egregi  fatti  dei  suoi  mag- 
giori, splendide  opere  d'arte,  le  quali  con  sapiente  tenacia  conserva  come 
tesoro  pei  suoi  nipoti  lontani,  ha  quindi  un  grado  superiore  di  civiltà,  e 
con  essa  l'emulazione  nel  bene  del  proprio  Comune. 

«  Né  l'autonomia  è  nuova  ;  alcuni  Comuni  la  crearono,  confondendo 
in  uno  tutte  o  quasi  tutte  le  condizioni  dei  cittadini,  autonomia,  che 
divenne  in  breve  incontrastata,  assoluta,  vera,  indipendente.  Essi  ave- 
vano il  loro  magistrato  supremo,  un  Consiglio  minore,  e  poi  l'adunanza 
di  tutti  i  cittadini;  regolavano  con  libertà  e  pubblicamente  i  loro  affari, 
senza  dipendenza  o  soggezione. 

«  In  altri  Comuni  l'autonomia  fu  fittizia,  dubbiosa,  contrastata  ;  ma 
non  pertanto  i  risultati  non  furono  spregevoli  :  nella  comunanza  di 
uffici  e  di  servizi,  i  cittadini  erano  obbligati  ad  uscire  dal  circolo  dei 
personali  interessi  per  provvedere  ai  pubblici;  ripigliavano  così  la 
coscienza  delle  alte  cose. 

€  Quindi  l'autonomia  che  si  dà  ai  Comuni  capoluoghi  di  Provincia, 
è  beneficio,  non  è  pericolo;  il  sindacato,  perchè  largamente  discusso  sarà 
più  intenso,  ed  il  giudizio  illuminato,  più  severo.  Tali  giudici,  chia- 
mati a  conoscere  degli  affari  collettivi,  e  nell'andamento  regolare,  e  nel- 
l'andamento disagiato  della  propria  amministrazione,  anzi  nelle  contin- 
genze dubbie,  e  nelle  circostanze  fortunose,  la  cooperazion  e  simultanea 
di  ogni  ceto  di  cittadini  sarà  più  viva  e  più  efficace. 

Nani  tua  res  agitur,  paries  cum  proximus  ardet. 

e  Sono  Comuni  di  seconda  classe  i  capoluoghi  di  Circondario,  o  sedi 
di  Corte  d'appello,  o  di  Tribunale. 

«  Nel  primitivo  disegno  di  legge,  per  l'indicazione  di  questa  classe, 
erano  norme  cioè,  la  qualità  di  capoluogo  di  Mandamento,  e  il  numero 
di  2000  abitanti. 

«  Col  presente  disegno  invece  fu  abbandonato  il  criterio  della 
popolazione. 

€  E  bene  fu  fatto,  poiché  questo  criterio  non  era  sufficiente  a  deter- 
minare il  grado  di  autonomia  da  accordarsi;  altri  requisiti  si  richiede- 
vano e  migliori  ;  l'essere,  cioè,  il  Comune  capoluogo  di  Circondario, 
ovvero  sede  di  Corte  d'appello  o  di  Tribunale.  Tali,  a  mo'  d'esempio, 
Trani,  S.  Maria  Capua  Vetere,  Lucerà.  A  questi  Comuni  può  esser  dato 
l'onore  della  seconda  classe. 
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«  Essi  poi  possono  contendere  ed  acquistare  il  titolo  e  gli  effetti  della 
prima,  quando,  oltre  alle  condizioni  proprie  della  classe,  abbiano  anche 
l'altra  di  esser  sede  di  un  istituto  governativo  o  pareggiato  d'istru- 
zione secondaria  classica,  tecnica,  o  di  scuole  superiori  normali,  o  di 
agricoltura. 

«  Ma  e  più:  abbiano  provveduto  ai  servizi  pubblici,  in  particolar 
modo  all'igiene,  alla  beneficenza,  ed  abbiano  le  finanze  sistemate.  Queste 
però,  per  esser  tali,  non  debbono  apparire  solamente  da  un  bilancio  arit- 
metico, con  Tatti  vo  corrispondente  al  passivo;  ma  per  dirsi  sistematala 
finanza  occorre  che  sia  stabilmente  normale,  proporzionata  alla  poten- 
zialità del  Comune,  ciascuna  spesa  propria,  necessaria,  utile  ;  tutto  sia 
chiaro,  reale,  vero,  e  dippiù  una  riserva  attiva  protegga  il  bilancio  da 
qualunque  evento  possa  minacciarlo. 

«  Sarà  quindi  posta  una  gara  nel  raggiungere  il  compito  della  buona 
finanza;  il  cui  assestamento  dev'essere  l'aspirazione  dei  Comuni  per  con- 
quistare il  grado  superiore,  posto  ambito  da  amministratori  e  da  cittadini, 
per  i  quali  l'orgoglio  del  bene  è  stimolo  e  fine. 

«  Ma,  ottenuti  i  requisiti,  è  necessario  che  tutti  i  poteri  ammini- 
strativi riconoscano,  se  quelli  rispondono  alle  condizioni  volute  dalla 
legge;  fa  d'uopo  che  il  Consiglio  provinciale,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa  ed  il  Consiglio  di  Stato  sieno  perciò  intesi,  e  final- 
mente con  Decreto  Reale  si  affermi  e  si  sanzioni  la  dichiarazione  della 
classe  raggiunta. 

«  Qui  il  vostro  Ufficio  centrale  ha  creduto  aggiungere  che  il  Decreto 
Reale  fosse  emanato  sul  conforme  parere  del  Consiglio  di  Stato. 
Togliere  attriti  ed  influenze,  semplificare  la  procedura,  fare  che  il 
Consiglio  di  Stato,  supremo  collegio  amministrativo,  sia  giudice  revi- 
sore dell'adempimento  effettivo  delle  condizioni  stabilite  dalla  legge, 
e  della  maggiore  capacità  giuridica  del  Comune  è  un  bene,  che  niuno 
potrà  disconoscere  né  sconsigliare. 

<  Inoltre  quei  Comuni  capoluoghi  di  Mandamento,  con  una  popola- 
zione superiore  a  3000  abitanti,  se  avranno  raggiunto  quelle  stesse  con- 
dizioni, che  sono  stabilite  per  il  passaggio  dalla  seconda  alla  prima 
classe,  possono  aspirare  ed  ottenere,  con  lo  stesso  intervento  dei  Corpi 
amministrativi,  il  posto  della  seconda  classe. 

«  Qui  è  criterio  necessario  il  numero  della  popolazione,  poiché  vi  è 
il  caso  di  borgate,  le  quali  solamente  per  essere  centrali,  in  un  raggio 
di  altri  Comuni,  hanno  il  privilegio  di  avere  la  sede  del  Mandamento, 
quantunque  il  numero  della  popolazione  sia  minimo.  A  questi  non 
potrebbe  darsi  una  capacità  superiore,  sia  per  la  popolazione,  sia  per 
una  quasi  impossibilità  di  partecipazione  diretta  agli  affari  del  Comune, 
e  quindi  verrebbe  meno  quel  sindacato  che  sarebbe  da  sostituirsi  alla 
Autorità  tutoria. 
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«  Infatti,  i  naturali  della  contrada  sono  per  lo  più  assenti  per  affari 
che  li  chiamano  nei  centri  popolati.  Solamente  la  domenica  o  nei  giorni 
di  mercato  tutti  convengono  nella  piazza  del  loro  villaggio,  e  per 
udir  novelle,  e  per  trattar  affari,  che  li  riguardano  direttamente; 
amano  discorrere  di  quelli  che  appartengono  alla  politica,  anzi  che 
occuparsi,  come  sarebbe  dovere  loro,  dell'azienda  municipale,  riman- 
dando le  questioni  al  tempo  delle  elezioni  dei  consiglieri. 

€  Per  questi  Comuni  la  quantità  della  popolazione  è  una  condizione 
essenziale  affine  di  domandare  ed  ottenere  il  passaggio  dalla  terza  alla 
seconda  classe. 

«  Il  vostro  Ufficio  centrale  ha  deliberato  di  riprodurre  quanto  la 
Commissione  del  Senato  aveva  proposto  con  l'articolo  1°  del  precedente 
suo  disegno  di  legge,  ed  ha  aggiunto  di  dare  anche  ai  Comuni,  che 
non  sieno  capoluoghi  di  Mandamento,  ma  che  abbiano  una  popolazione 
non  inferiore  a  4000  abitanti,  la  facoltà  di  ottenere  il  grado  di  seconda 
classe,  dopo  di  aver  adempito  gli  obblighi  prescritti  col  disegno  di  legge. 

«  Ragioni  di  opportunità  valsero  ad  approvare  la  proposta.  Essa 
non  potrebbe  aver  ragione  per  la  quantità  della  popolazione,  che  non 
è  criterio  esclusivo  ammesso  dal  presente  disegno  di  legge,  ma  fu 
accolta  in  linea  eccezionale.  Fu  ritenuta  come  una  soddisfazione  da 
darsi  a  taluni  Comuni,  i  quali,  per  l'esecuzione  della  legge  del  SO  di 
marzo  1890,  perdettero  la  sede  della  Pretura.  Con  tale  perdita,  quei 
naturali  patirono  danni  nella  loro  vita  economica,  disagio  nell'adire  la 
giustizia,  e  perturbazioni,  che  esistono  sempre,  nei  loro  affari,  dipen- 
denti dagli  uffici  finanziari,  duplicati  per  diversità  di  territorio  in 
conseguenza  della  stessa  legge. 

«  Appartengono  poi  alla  terza  classe  tutti  i  Comuni,  non  compresi 
nelle  due,  delle  quali  si  è  discorso  innanzi. 

«  Il  vostro  Ufficio  centrale  ha  voluto  esaminare  il  caso  dei  Comuni, 
che  per  mutate  condizioni  non  potessero  rimanere  nel  grado,  al  quale 
furono  elevati  per  concessione  di  legge. 

«  Alcuni  di  essi  potrebbero  perdere  la  sede  della  Corte  d'appello, 
del  Tribunale,  del  Circondario,  qualità  che  loro  meritarono  la  dichiara- 
zione di  prima  classe  ;  altri  essere  privati  della  sede  del  Mandamento, 
trovarsi  con  popolazione  diminuita,  qualità  tutte  che  li  innalzarono  alla 
seconda  classe. 

«  E  finalmente  i  Comuni  elevati  alla  prima  o  alla  seconda  classe, 
fatti  incuranti  dell'igiene,  dell'istruzione,  della  beneficenza,  divenuti 
spensierati  nelle  finanze,  si  furiosum  faciunt  exitum,  potrebbero  per- 
dere l'equilibrio  fra  le  entrate  e  le  spese,  senza  modo  di  ricuperarlo  in 
una  stabile  misura. 

€  In  tutti  questi  casi,  la  retrocessione  della  classe  acquistata  sarebbe 
una  conseguenza  necessaria  delle  mutate  condizioni,  specialmente  per 
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la  perdita  colpevole  del  requisito  maggiore,  cioè  della  buona  finanza. 
Quindi  quei  Comuni,  incapaci  di  amministrarsi  con  quella  larghezza 
di  disposizioni  ottenute,  dovrebbero  ritornare  sottoposti  alla  tutela, 
mente  capite,  quia  rebus  suis  superesse  non  possunt,  curatores 
danài  sunt. 

€  Però  ammessa  la  retrocessione,  il  provvedimento  da  adoperarsi 
per  dichiararla,  dovrebbe  essere  circondato  dalle  medesime  cautele, 
che  assistettero  la  dichiarazione  favorevole  del  passaggio  alla  classe 
superiore. 

«  Per  conseguenza  il  Consiglio  provinciale,  la  Giunta  provinciale 
amministrativa,  il  Consiglio  di  Stato,  aditi  in  quel  caso,  dovrebbero 
essere  intesi  in  questo,  e  finalmente  il  Decreto  Beale,  da  emanarsi 
sul  parere  conforme  del  Consiglio  di  Stato,  dovrebbe  chiudere  il 
procedimento. 

«  Qui  sorse  questione  fra  i  componenti  il  vostro  Ufficio  centrale 
sul  diritto  da  concedersi  a  coloro  che  dovrebbero  reclamare  per  la 
retrocessione  di  classe. 

«  Spetta  questo  diritto  esclusivamente  al  prefetto,  ovvero  agli  elet- 
tori, e  di  essi  ad  un  numero  determinato?  Lunga  he  fu  la  discus- 
sione, e  si  venne  alla  risoluzione  di  accordare  all'uno  e  agli  altri, 
con  effetti  eguali,  la  facoltà  di  reclamo  e  la  facoltà  di  proposta. 

«  La  questione  di  fatto,  cioè  della  perdita  dei  requisiti,  è  nota  al 
prefetto  e  ai  cittadini:  tutti  possono  esaminarla.  Le  altre  questioni  di 
beneficenza,  d'istruzione,  d'igiene,  e  la  maggiore  quella  della  finanza, 
non  passano  inosservate  ;  il  prefetto,  che  per  la  vigilanza  è  in  grado 
di  conoscere  l'andamento  amministrativo,  n'è  giudice  immediato  :  e  i 
cittadini,  che  risentono  delle  conseguenze  di  un'amministrazione  rila- 
sciata ed  ignara  dei  suoi  obblighi,  possono  essere  indicati  a  reclamare 
contro  il  grado  occupato  dal  Comune. 

«  Quindi  nell'articolo  aggiunto  al  disegno  ministeriale  si  è  dato 
il  diritto  di  proposta  al  prefetto  e  di  reclamo  ai  cittadini:  a  questi 
però  nel  numero  di  10  fra  i  20  maggiori  censiti  del  Comune,  l'elenco 
dei  quali  dovrà  in  ogni  anno  farsi  e  pubblicarsi;  maggiori  censiti 
chiamati  non  solo  a  questo  scopo,  ma  ad  altri  pure,  indicati  nel  disegno 
di  legge  in  esame. 

«  L'art.  3  dispone  che  le  Provincie,  agli  effetti  della  tutela,  sono 
pareggiate  ai  Comuni  di  prima  classe. 

«  E  qui  è  d'uopo  osservare  che  con  la  legge  in  vigore  le  Provincie 
godono  di  un'  autonomia  propria  per  alcuni  atti  e  con  determinate 
condizioni. 

«Invero,  secondo  l'art.  237,  non  sono  sottoposti  all'approvazione 
della  Giunta  provinciale  amministrativa  i  contratti  di  mutui,  e  le 
deliberazioni  di  spese. 
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€  Fatte  le  Provincie  simili  ai  Comuni  di  prima  classe,  la  condi- 
zione amministrativa  delle  stesse  è  meglio  determinata,  e  in  relazione 
all'Autorità  tutoria,  e  in  relazione  all'ingerenza  del  Potere  di  vigilanza; 
per  lo  che  l'autonomia  può  concedersi  maggiore,  e  il  procedimento  per 
la  vigilanza  farsi  più  semplice. 

«  E  l'autonomia,  in  linea  più  estesa,  risiede  bene  nella  Provincia.  Il 
suo  Consìglio,  dì  cui  fanno  parte  e  coloro  che  esercitano  alti  uffici 
dello  Stato,  e  quelli,  che  per  valore  della  mente  e  per  alto  censo  sono 
tenuti  in  pregio,  guida  con  sapienza,  e  tutela  con  accorgimento  gl'in- 
teressi, che  gli  sono  affidati. 

€  L'Autorità  tutoria,  che  scruta  e  rivede,  nulla  potrebbe  aggiun- 
gere dal  canto  suo  all'esame  degli  atti  di  una  rappresentanza  cotanto 
illuminata,  ed  è  partito  migliore,  che  essa  sia  lasciata  libera  e  giu- 
dice di  se  medesima  sui  provvedimenti,  che  le  detta  il  bene  dei  suoi 
amministrati. 

€  L'autonomia,  ch'è  conceduta  alle  Provincie,  riceve  nondimeno, 
per  alcuni  atti,  eccezioni,  di  cui  in  seguito  si  farà  cenno. 

€  Le  deliberazioni  dei  Consigli  provinciali  e  comunali  di  prima 
classe  non  sono  più  sottoposte  all'Autorità  tutoria  per  gli  oggetti 
numerati  negli  articoli  194  e  195  della  legge  comunale  e  provinciale. 

«  Di  questi  oggetti,  alcuni  riguardano  atti  di  ordinaria  ammini- 
strazione, altri  riflettono  il  patrimonio  immobiliare  e  mobiliare,  come 
l'alienazione  d'immobili,  di  titoli  del  debito  pubblico,  l'acquisto  di 
azioni  industriali,  e  poi  le  spese,  che  vincolano  i  bilanci  oltre  i  cinque 
anni,  l'introduzione  dei  pedaggi,  la  facoltà  d'intentare  in  giudizio 
azioni  relative  a  bepi  immobili;  oggetti  tutti  che,  eliminata  l'inge- 
renza dell'Autorità  tutoria,  sono  riservati  per  la  trattazione  alla  respon- 
sabilità dei  Comuni  di  prima  classe  e  delle  Provincie. 

<  Come  vedesi,  le  facoltà  concedute  agli  uni  e  alle  altre  per  la  parte 
riguardante  il  patrimonio  sono  per  loro  stesse  ampie,  tanto  da  sembrare 
offesi  tutti  i  precetti,  che  sono  stati  sin  oggi  rigorosamente  restrittivi. 

«  I  beni  ritenuti  gravati  da  una  sostituzione  perpetua,  potevano 
essere  alienati  solamente  con  molti  riguardi  e  con  efficaci  cautele, 
poiché  con  l'alienazione  del  patrimonio  si  credeva  scossa  la  forza  eco- 
nomica dell'ente  morale,  ed  il  Comune  riputato  minore,  era  assistito 
e  protetto  dall'Autorità  tutoria  sine  decreti  interpositione  rerum 
8uarum  immobilium  facere  iubemus,  in  quorum  alienatione  veì  hypo- 
teca  decretum  illis  necessarium  est 

«  Ma  oggi  con  le  leggi  di  moto  subentrate  a  quelle  di  quiete,  la 
facoltà,  in  relazione  del  patrimonio,  può  esser  lasciata  agli  ammini- 
stratori dello  stesso  Comune,  i  quali  responsabili  dei  loro  atti,  non 
debbono  riconoscere  altro  freno,  che  il  sindacato  e  il  giudizio  dei 
propri  amministrati. 
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<  La  facoltà  per  intentare  e  per  transigere  liti  come  quella  del- 
l'acquisto di  azioni  industriali,  e  poi  l'altra  degl'investimenti  di  danaro, 
delle  locazioni  oltre  i  dodici  anni,  e  del  vincolo  ai  bilanci  al  di  là  di 
cinque  anni,  sono  pure  concesse  ai  Comuni  della  seconda  classe. 

«  Per  questi  però  rimane  ferma  l'ingerenza  dell'Autorità  tutoria 
per  quel  che  riguarda  il  patrimonio  immobiliare;  e  pei  Comuni  della 
terza  nulla  è  innovato  pel  patrimonio  sì  immobiliare,  che  mobiliare. 

<  Esposte  sommariamente  le  facoltà  maggiori  concesse  ai  Comuni, 
il  disegno  di  legge  enumera  le  restrizioni,  cioè  gli  oggetti,  pei  quali  è 
richiesto  l'intervento  dell'Autorità  tutoria,  facendone  due  distinti  capi; 
il  primo  per  determinati  atti  dei  Comuni  di  tutte  le  classi,  il  secondo 
pei  bilanci  di  questi  e  delle  Provincie,  cioè: 

«  Per  le  imposte  o  per  altre  tasse  da  introdursi  o  da  elevarsi  occorre 
ai  Comuni  la  diretta  approvazione  della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. Per  l'eccesso  poi  della  sovrimposta,  per  l'aumento  dei  dazi 
o  di  altre  tasse  comunali,  nella  misura  massima  consentita  dalle  leggi  ; 
per  mutui  da  contrattare,  il  servizio  dei  quali,  per  ammortamento  e  per 
interessi,  gravi  per  oltre  il  terzo  sulle  entrate  ordinarie  del  bilancio, 
questo  dev'esser  sottoposto  all'approvazione  della  stessa  Giunta. 

€  E  pei  Comuni  dell'ultima  classe,  l'Autorità  tutoria  deve  pure  cono- 
scere delle  cancellazioni  delle  iscrizioni  ipotecarie,  delle  liti  da  intentare 
e  da  transigere,  e  finalmente  delle  locazioni  e  conduzioni  oltre  i  tre  anni. 

«  La  Giunta  provinciale  eserciterà  il  suo  potere  di  tutela,  sia  diret- 
tamente approvando  le  deliberazioni,  sia  esaminando  il  bilancio,  cono- 
scerà in  questo  modo  implicitamente  se  il  Comune  si  sia  uniformato 
alla  legge. 

«  Per  le  Provincie,  che  trovansi  nelle  condizioni  di  eccedere  il 
limite  legale  della  sovrimposta,  od  abbiano  esteso  le  tasse  al  massimo 
consentito  dalle  leggi,  o  contratto  mutui,  il  servizio  dei  quali,  cioè 
per  ammortamento  e  per  interessi,  gravi  oltre  il  terzo  delle  entrate 
ordinarie,  esse  debbono  ottenere  l'approvazione  del  loro  bilancio  dal 
Ministero  dell'Interno,  il  quale  provvederà,  sentito  il  Consiglio  di  Stato. 

€  Non  è  da  meravigliare,  se  date  le  medesime  condizioni  pei  Comuni 
di  qualunque  classe  e  per  le  Provincie,  per  queste  le  disposizioni  sieno 
poi  difformi  in  quanto  concerne  l'Autorità  tutoria. 

«  La  differenza  è  stata  mantenuta  per  coordinare  la  disposizione 
presente  con  quella  dell'art.  284,  comma  5°  della  legge  comunale  e 
provinciale.  Ivi  è  prescritto,  che  con  Decreto  Beale  debba  approvarsi 
la  facoltà,  che  usano  le  Provincie  di  sovrimporre  nel  limite  di  cen- 
tesimi 50  ai  tributi  diretti. 

«  Se  dunque  la  sovrimposizione  soltanto  nella  misura  legale  deve 
essere  approvata  con  Decreto  Beale,  a  più  forte  ragione  l'eccesso  delty 
medesima  sovrimposta  non  può  esser  soggetta  all'ordinaria  approvazione. 
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€  Nel  primo  caso,  cioè  dell'art.  284,  trattasi  di  deliberazioni,  nel 
secondo,  oggetto  del  presente  disegno  di  legge,  trattasi  di  bilancio.  Gli 
effetti  sono  eguali,  e  per  conseguenza  non  potevasi  ammettere  pei  bilanci 
una  condizione  diversa  da  quella  fatta  per  le  deliberazioni,  le  quali,  sono 
sottoposte  specialmente  all'approvazione  superiore,  facendo  cosi  ecce- 
zione a  quella  che,  per  ordinaria,  potrebbe  rendere  l'Autorità  tutoria. 

€  Ma  il  vostro  Ufficio  centrale  nel  rincontro  stimò  cosa  prudente  ed 
opportuna  richiedere  dal  ministro  dell'Interno,  anziché  da  un  Decreto 
Beale,  l'approvazione  di  così  fatti  bilanci. 

€  Motivi  di  alta  convenienza  consigliarono  questa  disposizione,  non 
essendo  saggio,  esporre  la  firma  augusta,  quantunque  irresponsabile, 
a  reclami  e  a  ricorsi  anche  per  un  bilancio,  il  quale  non  può  avere,  che 
un  interesse  amministrativo,  circoscritto  ad  una  Provincia. 

«  Tutti  questi  limiti  pei  Comuni  e  per  le  Provincie  sono  neces- 
sari all'essenza  delle  amministrazioni,  e  sono  anche  indispensabili  pei 
risultati,  che  possono  manifestarsi  nel  lato  finanziario. 

€  Invero  non  sarebbe  prudente  lasciare  intera  libertà  ai  Comuni  e 
alle  Provincie  per  la  parte  che  ha  relazione  ai  mutui. 

«  Il  passato  ne  ammaestra. 

€  L'annuario  statistico  del  1898  registra  i  debiti  dei  Comuni  e 
delle  Provincie. 

«  Pei  Comuni,  al  31  di  dicembre  1896,  i  debiti  rilevavano  un  miliardo 
e  dugento  milioni  di  lire  :  e  al  31  di  dicembre  1894,  per  le  Provincie, 
i  debiti  erano  di  164  milioni.  Insieme  un  miliardo  e  364  milioni. 

«  Si  volle  trasformare,  sconvolgere,  abbellire,  e  tutto  in  breve 
spazio  di  tempo,  senza  attendere  dalle  risorse  proprie  i  benefici,  che 
si  desideravano,  e  fu  una  corsa,  una  gara  nel  far  debiti. 

«  Essi  pesano  e  peseranno  sulle  generazioni  presenti  e  future:  per 
le  prime,  i  benefici  di  una  maggiore  agiatezza  saranno  impari  agli 
oneri  :  per  le  seconde,  è  da  sperare  almeno,  saranno  maggiori  gli  uni, 
minori  gli  altri. 

€  Ma  giova  osservare,  che  dal  1891  in  poi,  come  dalla  statistica  dei 
bilanci  comunali,  i  debiti  dei  Comuni,  non  capoluoghi  di  Provincia, 
sono  rimasti  invariati.  In  questo  stesso  periodo  di  tempo  essi  impresero 
poche  opere  pubbliche,  così  che  non  ebbero  occasione  d'indebitarsi  mag- 
giormente. D'altra  parte  i  debiti  da  estinguersi  con  annualità,  dovettero 
necessariamente  diminuire.  E  ciò  è  conforto  di  speranza  buona. 

€  Circoscrivere  adunque  la  facoltà  dei  mutui  nel  limite  di  non  gra- 
vare, pel  servizio  dei  medesimi,  cioè  per  ammortamento  e  per  interessi, 
oltre  il  terzo  delle  entrate  ordinarie,  è  una  misura  utile,  ed  è  un  ostacolo 
alla  facile  risorsa  di  comporre  con  debiti  le  sorti  finanziarie  dei  Comuni. 

€  Lo  stesso  è  a  dirsi  per  l'eccesso  del  limite  ledale  della  sovrim- 
posta, dei  dazi  e  di  altre  tasse  comunali. 
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«  Per  questi  oggetti  non  si  potrebbe  ammettere  in  tutta  la  sua  esten- 
sione la  norma  dell'autonomia  perfetta,  nò  l'altra  della  sconfinata  libertà; 
la  prima  che  attribuisce  ai  Comuni  una  sovranità  assoluta,  la  seconda 
che  consente  di  lasciare  agli  stessi  così  grandi  poteri  da  disgregare  le 
forze  dei  Comuni,  le  quali  sono  pure  forze  vive  della  Nazione. 

€  E  in  fatto  di  dazi  di  consumo,  l'esperienza  ha  dimostrato,  che 
molti  Comuni  per  largheggiare  nello  spendere  e  per  sottrarsi  alle  pre- 
scrizioni di  legge,  le  quali  vietano  le  spese  facoltative,  tennero  in 
ragione  mite  la  sovrimposta,  ma  alto  il  dazio  consumo  in  tutte  le 
voci  della  tariffa,  allegando  sino  il  pretesto  di  servire  come  dazio  di 
protezione  ai  prodotti  del  territorio  del  proprio  Comune.  Cosi  per 
alcuni  di  essi,  capoluoghi  di  Provincia,  il  dazio  consumo,  come  dalla 
statistica  ufficiale  pubblicata  dal  Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e 
Commercio  per  l'anno  1895,  e  poi  per  quello  del  1897,  rappresenta  oltre 
il  doppio  della  sovrimposta  comunale,  in  altri  è  sino  a  33  volte  maggiore. 

«  E  a  dimostrare  come  il  dazio  di  consumo  comunale  dal  1871 
al  1897  sia  in  aumento  a  paragone  di  quello  governativo,  risulta  dal 
seguente  prospetto  statistico,  tratto  dall'annuario  del  1898. 

«  In  quel  periodo  di  tempo  il  dazio  governativo  ha  avuto  un 
aumento  di  20  milioni,  mentre  il  comunale  è  quasi  raddoppiato. 


■ 

Dazio 

CONSUMO 

Cora  anale 

Governativo 

Lire 

Lire 

1871 

71.034.114 

— 

60.956.471 

1872 

77.998.972 

— 

59.980.505 

1873 

77.842.622 

— 

59.654.983 

1874 

79.375.569 

— — 

59.654.983 

1875 

83.554.892 

— 

59.882.785 

1876 

85.559.848 

— 

69.801.243 

1877 

88.582.837 

— 

69.669.622 

1878 

89.159.206 

— 

69.687.631 

1879 

90.660.476 

— 

69.729.540 

1880 

92.297.991 

— 

69.814.930 

1881 

98.313.422 

— 

77.465.628 

1882 

101.420.109 

— 

78.668.025 

1883 

104.247.473 

— 

76.341.200 

1884 

109.160.535 

(lo  sett.  1884) 

40.103.456 

1885 

112.566.106 

(1884-85) 

78.902.502 

1886 

122.716.972 

(1885-86) 

79.336.068 

1887 

129.629.846 

(1886-87) 

80.693.203 

1888 

135.959.873 

(1887-88) 

81.818.658 

1889 

140.984.715 

(1888-89) 

81.919.243 

1890 

(1889-90) 

81.044.430 

1891 

145.877.871 

(1890-91) 

80.617.418 

1895 

142.069.884 

•  •  •  • 

.  .  .  • 

1897 

157.416.184 

.... 

.... 
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«E  come  non  bastasse  creare  debiti  ora  fluttuanti,  ora  defi- 
nitivi, avere  alte  le  tasse  locali,  imporre  dazi  sui  generi  di  prima 
necessità,  ed  elevare  le  voci  della  tariffa,  si  è  voluto  pure,  per  molti 
Comuni  chiusi,  incrudelire  per  timore  di  frode  sul  modo  di  riscossione, 
togliendo  ai  cittadini  libertà  nei  movimenti,  e  sottraendo  agli  operai, 
che  tutte  le  mattine  si  recano  in  campagna,  un  tempo  utile  al  loro 
lavoro  per  le  visite  continuamente  ripetute,  e  per  le  formalità  d'adem- 
pire nel  caso  di  riscossione. 

«  L'aumento  del  dazio  e  delle  altre  tasse  comunali  non  potrebbe 
perciò  esser  lasciato  a  libertà  dei  Comuni,  ma  dev'essere  consentito  con 
l'osservanza  di  tutte  quelle  prescrizioni,  che  il  disegno  di  legge  stabilisce 
a  difesa  degli  amministrati. 

«  Se  non  che  ammessa  pei  Comuni  di  prima  classe  l'esenzione  dalla 
tutela  per  gli  atti,  che  riguardano  il  patrimonio,  e  per  gli  altri,  dei 
quali  si  è  fatto  cenno  ;  dato  ai  Comuni  di  seconda  classe  il  pieno 
diritto  sul  patrimonio  mobiliare,  sulle  locazioni  e  conduzioni,  oltre  i 
dodici  anni;  tolto  il  vincolo  del  quinquennio  ai  bilanci;  conceduta 
libertà  nella  conoscenza  sui  cambiamenti  nella  classificazione  delle 
strade  ;  il  disegno  di  legge  stabilisce  il  diritto  per  ricorrere  alla  Giunta 
provinciale  amministrativa  contro  le  deliberazioni  prese  e  credute 
contrarie  alle  leggi 

«  Qui  il  vostro  Ufficio  centrale  ha  introdotto  una  variante  sulla 
indicazione  di  coloro,  a  cui  dev'essere  attribuito  il  diritto  di  reclamo. 

«  È  sembrato  che  il  quarantesimo  degli  elettori  inscritti  fosse  ecces- 
sivo pei  Comuni  grandi,  e  per  conseguenza  difficile  a  riunirsi  per 
reclamare.  Nel  Comune  di  Milano,  essendo  gli  elettori  47.021,  come 
dalla  statistica  delle  elezioni  generali  amministrative  dell'anno  1895, 
pubblicata  nel  1897,  il  quarantesimo  degli  elettori  sarebbe  di  1175. 
Esiguo  ne'  piccoli  Comuni  né  proporzionato  a  tutti  :  a  Lanusei,  capo- 
luogo di  Circondario,  il  quarantesimo  degli  elettori  sarebbe  di  5,  per 
180  elettori. 

€  Oltre  a  ciò  si  può  incorrere  neir  inconveniente,  che  talora  il 
quarantesimo  degli  elettori  serva,  come  arma  di  partito,  e  come  mezzo 
di  ambizioni. 

€  Inoltre  non  si  è  creduto  ammettere  le  disposizioni  per  la  collet- 
tività di  cittadini  che  pagano  il  ventesimo  delle  contribuzioni  dirette 
annuali  comunali.  Questa  disposizione  che  ora  si  vorrebbe  estesa  anche 
alle  contribuzioni  provinciali,  era  nella  legge  comunale  e  provinciale, 
testo  unico  del  10  febbraio  1889,  ma  fu  soppressa,  in  quello  ora  in 
vigore,  del  4  maggio  1898,  perchè  ritenuta  inefficace  e  d'impossibile 
attuazione.  Infatti  risulta  che  nessun  reclamo  fu  mai  prodotto  dall'in- 
sieme di  si  fatti  contribuenti,  così  che  rimase  quella  disposizione  senza 
fortuna  e  senza  -seguito. 
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c  Ora  quella  stessa  disposizione  non  potrebbe  essere  riprodotta, 
perchè  condannata  dalla  pratica,  e  si  farebbe  opera  vana  dandole  vita, 
per  la  mancanza  di  un  elenco,  che  d'altra  parte  sarebbe  impossibile 
a  compilarsi  per  le  tante  combinazioni  numeriche,  a  cui  darebbe  luogo. 

«  Invece  il  vostro  Ufficio  centrale  ha  creduto  essere  più  conve- 
niente dare  il  diritto  di  reclamo  ad  un  numero  determinato  dei  mag- 
giori censiti,  domiciliati  nel  Comune. 

«  Costoro,  perchè  contribuenti,  darebbero  garanzia  d'indipendenza 
ed  offrirebbero  certezza  di  rifuggire  da  quella  servilità  la  quale  si 
può  riscontrare  facilmente  in  coloro,  che,  elettori,  non  hanno  la  qua- 
lità di  contribuenti,  o  se  tali  per  minima  parte. 

«  L'esecuzione  delle  deliberazioni  dei  Consigli  comunali,  le  quali 
sono  impugnate,  possono  essere  sospese  con  ordinanza  motivata  dalla 
Giunta  provinciale  amministrativa. 

«  D  vostro  Ufficio  centrale,  alla  parola  €  ordinanza  »,  ha  sostituita 
l'altra  e  decreto  »,  per  serbare  l'uniformità  di  espressione  con  le  leggi, 
che  ci  reggono.  Infatti  è  sempre  adoperata  la  parola  €  decreto  »,  e 
nella  legge  del  20  di  marzo  1865,  allegato  2?,  sul  contenzioso  ammi- 
nistrativo ;  e  in  quella  del  31  di  marzo  1865,  sui  conflitti  di  attri- 
buzioni, e  nell'altra  del  2  di  giugno  1889  sul  Consiglio  di  Stato;  poi 
nella  legge  del  21  di  giugno  1896,  per  autorizzare  le  Provincie  ed  i 
Comuni  ad  accettare  lasciti,  in  quella  del  29  di  luglio  1896,  sulla  nomina 
elettiva  dei  sindaci;  e  finalmente  nel  testo  unico  della  stessa  legge 
comunale  e  provinciale  del  4  di  maggio  1898. 

«  Inoltre,  sostituendo  al  vocabolo  «  ordinanza  »,  l'altro  di  €  decreto  > 
conservasi  meglio  il  linguaggio  legale.  Infatti  i  provvedimenti,  che 
risguardavano  l'interesse  generale  dicevansi  ordinanze  «  dicuntur  con- 
stitutiones  principum  ad  ordinartela  m  rem  publicam  pertinente*  »: 
Decreto,  invece,  chiamavasi  il  provvedimento  o  sentenza,  che  gl'im- 
peratori pronunziavano,  quoties  consukbantur,  cioè  quando  straordi- 
nariamente conoscevano  di  questioni  loro  deferite  dalle  parti  conten- 
denti, fra  le  quali,  il  decreto  medesimo  era  legge,  come  rilevasi  dalla 
1.  3%  Dig.,  tit.  IV,  lib.  28,  de  his  quae  in  testam.  delent;  e  dalla  1. 2a, 
Cod.  de  Ugib.  et  constitut. 

«  Oltre  a  ciò,  è  vero  che  nell'articolo  24  del  regolamento  del  10  di 
giugno  1889  per  l'esecuzione  della  legge  comunale  e  provinciale,  è 
scritta  la  parola  «  ordinanza  »,  in  quanto  riguarda  le  istruzioni  degli 
affari  ;  ma  questo  stesso  provvedimento  può  non  esser  motivato,  e 
come  tale  sottoscritto  dal  presidente  e  dal  segretario,  sfornito  della 
firma  del  relatore,  non  offre  garanzia  per  mancanza  di  motivazione, 
invece  quando  il  provvedimento  è  definitivo,  prende  la  denominazione 
di  «  decisione  »  la  quale,  dovendo  essere  necessariamente  motivata,  è 
sottoscritta  anche  dal  relatore,  che  ne  è  l'estensore  nato. 
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«  Alla  Giunta  provinciale,  a  cui  è  deferito  il  ricorso  contro  le 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali  per  gli  oggetti,  dei  quali  innanzi  è 
parola,  sono  assegnati  i  termini  per  la  sua  decisione.  Se  la  Giunta  non 
provvedesse,  la  deliberazione  dichiarata  sospesa,  è  ritenuta  esecutiva. 

€  Questa  disposizione  mentre  è  stimolo  alla  Giunta  per  pronun- 
ziarsi definitivamente  sul  decreto  emesso,  tende  pure  a  dare  effetto 
ad  una  deliberazione,  la  quale  non  potrebbe  rimanere  in  sospeso  a 
tempo  indeterminato. 

€  Ai  Comuni  di  tutte  le  classi  rimane  fermo  il  diritto  di  compi- 
lare regolamenti  dei  dazi,  delle  imposte  comunali,  di  edilità,  di 
polizia  locale  e  sanitaria  :  per  alcuni  di  essi  l'approvazione  spetterà 
al  Ministero,  come  dispongono  le  leggi  speciali,  per  altri  è  delegata 
al  prefetto. 

«  L'art.  82  del  decreto  del  25  di  agosto  1870  accorda  ai  Comuni 
la  facoltà  di  fare  i  regolamenti  pel  dazio  di  consumo,  ma  li  vuole 
sottoposti  all'approvazione  del  Ministero  delle  Finanze. 

«  Cosi  pei  regolamenti  edilizi,  l'approvazione  appartiene  al  ministro 
dei  Lavori  Pubblici,  il  quale,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  può  pure 
annullarli,  se  contrari  alla  legge.  Altresì  pei  regolamenti  dei  piani 
regolatori,  come  dalla  legge  25  di  giugno  1865  sull'espropriazione  a 
causa  di  utilità  pubblica. 

«  Il  regolamento  del  10  di  giugno  1889  per  la  esecuzione  della 
legge  comunale  e  provinciale  comprende  nello  articolo  83  anche  i 
regolamenti  pei  piani  regolatori;  ma  per  la  parte,  ch'è  di  esecu- 
zione; la  procedura  per  approvarli  è  invece  stabilita  dalla  legge 
sulle  espropriazioni. 

€  Adunque  tutti  questi  regolamenti  mettono  capo  a  leggi  speciali, 
che  ne  determinano  le  norme  dell'esame,  per  mezzo  dei  Consigli  tec- 
nici e  amministrativi,  norme,  che  non  è  possibile  trascurare  senza 
incorrere  nel  danno  di  perdere  l'uniformità  dei  principii  nella  loro 
applicazione. 

«  Per  la  qual  cosa  è  d'uopo  rimanga  nei  ministri  competenti  integro 
il  diritto  dell'esame  e  dell'approvazione  di  questi  regolamenti. 

€  Per  quelli  poi  che  riguardano  la  polizia  locale,  ewi  il  decreto 
del  26  di  aprile  1891,  che  ne  delega  ai  prefetti  l'esame  e  l'apposizione 
del  visto. 

<  H  vostro  Ufficio  centrale  a  questa  delegazione  ha  aggiunto  anche 
l'altra  per  l'approvazione  dei  regolamenti  d'igiene.  È  vero  che  per 
l'art.  61  della  legge  del  22  di  dicembre  1888  sulla  sanità  pubblica, 
questi  debbono  essere  approvati  dal  ministro  dell'Interno  ;  ma  la  dele- 
gazione data  ai  prefetti  non  può  nuocere  all'essenza  di  questi  rego- 
lamenti, poiché  il  Ministero,  come  per  quelli  di  polizia  locale,  ha  il 
diritto,  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  di  annullarli  in  tutto  o  in  parte, 
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» 

se  contrari  alle  leggi  o  ai  regolamenti  generali,  ed  è  perciò  fatto 
obbligo  al  prefetto  d'inviare  al  Ministero  copia  dei  regolamenti  per 
l'igiene  da  lui  approvati. 

.  €  Non  vi  è  dunque  timore  di  e  ~  si  possa  arrecar  danno  alla  parte 
più  preziosa  della  pubblica  amministrazione,  qual  è  la  sanità  pub- 
blica, con  la  facoltà  delegata  ai  prefetti  per  l'approvazione  dei  rego- 
lamenti d'igiene. 

€  Nell'elevare  a  L.  5000  il  valore  dei  contratti,  oltre  il  quale  l'espe- 
rimento degl'incanti  è  prescritto,  pei  Comuni  di  prima  classe  e  per 
le  Provincie,  si  è  dovuto  necessariamente  elevare  anche  il  valore  dei 
contratti  di  spesa  sino  a  L.  1000  annuali  ;  codi  pei  Comuni  di  seconda 
classe  il  valore  massimo  dei  contratti  è  di  L.  3000,  e  di  L.  600,  per 
anno,  l'importo  delle  spese. 

€  Se,  come  nel  disegno  ministeriale,  si  fosse  aumentata  solamente 
la  somma  pei  contratti,  restando  invariata  quella  delle  spese,  la  quale 
per  l'articolo  166  della  legge  comunale  e  provinciale  è  di  L.  100,  vi 
sarebbe  stata  fra  l'ima  somma  e  l'altra  una  disproporzione,  che  il 
vostro  Ufficio  centrale  ha  creduto  eliminare,  coordinando  il  valore  dei 
contratti  con  le  spese,  come  l'uno  risponde  alle  altre  nell'art  166,  che 
ora  sarebbe  surrogato  dal  nuovo  art  10. 

€  Pei  Comuni  di  terza  classe  sono  mantenuti  i  limiti  delle  somme 
pei  contratti,  e  la  durata  delle  locazioni,  come  è  nell'articolo  166 
della  legge  comunale  e  provinciale,  solamente  si  è  elevata  a  L.  200 
la  somma  per  le  spese  annuali,  per  coordinarla  allo  spazio  degli  anni 
cinque. 

€  Il  prefetto  in  via  eccezionale  potrà  permettere  che  i  contratti 
seguano  a  licitazione  o  a  trattativa  privata,  questa  sua  disposizione 
però  deve  risultare  da  un  Decreto  motivato,  così  richiesto,  onde  le 
ragioni  sieno  palesi,  e  il  dispositivo  a  queste  conforme. 

«  L'aver  fissato  i  termini,  in  cui  debbasi  deliberare  dai  Comuni 
il  proprio  bilancio  attivo  e  passivo,  è  una  modificazione  utile,  che 
merita  plauso. 

€  Essa  allontanerà  il  danno,  che  arreca  all'amministrazione  e  ai 
contribuenti  il  ritardo  nella  approvazione  del  bilancio. 

€  Avviene  sovente,  anzi  sembra  esser  regola,  che  quella  delibera- 
zione sia  rimandata  sino  al  termine  della  sessione  autunnale,  cosi  che 
l'approvazione  non  può  intervenire,  che  ad  anno  inoltrato. 

«  L'Amministrazione  comunale  è  in  tal  modo  senza  guida,  vivendo 
vita  finanziaria  provvisoria  :  i  contribuenti  poi  sono  ignari  di  quanto 
è  a  debito  loro. 

-  «  E  poiché  molti  Comuni,  fondando  le  loro  forze  sulla  sovrimposta, 
non  possono  al  primo  di  novembre  comunicare  al  prefetto  le  aliquote 
stanziate  ed  approvate  per  l'anno  successivo,  ne  conseguono  l'impos- 
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sibilità  della  compilazione  dell'unico  ruolo  delle  imposte  erariali,  e 
delle  sovrimposte  comunali,  e  quindi  la  necessità  di  un  ruolo  supple- 
tivo. Il  contribuente,  per  un  semestre,  è  quindi  obbligato  a  pagare  in 
una  rata,  quello  che  dovrebbe  in  tre:  ciò  che  costituisce  una  grave 
violazione  della  legge  generale  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette. 

«  Oltre  a  ciò,  per  la  mancanza  della  pubblicazione  nella  prima 
metà  di  gennaio  del  ruolo  da  farsi  esecutivo  dal  prefetto,  non  vi  può 
essere  pel  contribuente  la  dichiarazione  della  costituzione  legale  di 
debito  al  pagamento  delle  imposte  comunali  nelle  scadenze  fissate,  arti- 
colo 24,  legge  20  di  aprile  1871  sulla  riscossione  delle  imposte  dirette. 
Ma  se  anche  i  termini,  che  il  disegno  di  legge  stabilisce  per  la  deli- 
berazione del  bilancio  non  fossero  osservati,  il  disagio  che  si  vuole 
eliminare,  apparirebbe  di  nuovo,  e  perciò  non  sarebbe  opera  vana, 
provvedere  con  modo  disciplinare  a  ricondurre  sulla  diritta  via  i 
Comuni,  cui  talenta  allontanarsene. 

«  Il  vostro  Ufficio  centrale  ha  ritenuto  insufficiente  la  disposizione 
della  legge  del  23  di  giugno  1873,  che  mette  a  carico  dei  Comuni  le 
spese  del  ruolo  delle  sovrimposte,  separato  da  quello  delle  imposte 
dirette,  quando  essi  ritardano  di  comunicare  le  aliquote  al  prefetto. 
Infatti  l'obbligo  della  spesa  per  la  compilazione  di  questo  ruolo  sepa- 
rato non  è  stato  efficace  a  sottomettere  i  Comuni  all'ossequio  della 
legge;  le  spese  sono  pagate,  né  per  tanto  si  cessa  dal  ritardare  la 
deliberazione  del  bilancio. 

«  n  vostro  Ufficio  centrale  ha  creduto  perciò  applicare  qui  la  san- 
zione dell'articolo  193  della  legge  comunale  e  provinciale. 

«  Lodevole  è  senza  dubbio  la  facoltà  concessa  alla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  di  prescrivere  l'affitto  dei  beni  del  Comune  e 
l'enfiteusi  degl'infruttiferi. 

«  I  beni  incolti  dei  Comuni,  a  norma  dell'articolo  160  della  legge 
comunale  e  provinciale,  dovevano  essere  ridotti  a  coltura;  se  questo 
obbligo  non  era  adempito,  la  Giunta  provinciale  provvedeva  per  la 
loro  alienazione  o  per  l'enfiteusi  con  l'obbligo  del  rimboschimento. 

«  Invece  con  la  nuova  disposizione  la  Giunta  può  prescrivere 
l'affitto  dei  beni  e  la  concessione  in  enfiteusi  di  quelli  infruttiferi. 

«  All'obbligo  per  la  vendita  è  sostituita  la  facoltà  di  ordinare  Taf- 
fitto.  La  nuova  disposizione  riesce  vantaggiosa  ai  Comuni  e  per  la 
consistenza  del  loro  patrimonio  e  per  il  miglioramento  dell'igiene. 
Sono  cosi  sottratti  da  quell'obbligo,  che  li  trae  a  vendere  la  loro  pro- 
prietà ad  un  prezzo  inferiore  al  valore,  per  la  fusione  d'interessi 
di  coloro  che  studiano  d'imporre  prezzi  e  condizioni  in  mancanza  di 
concorrenza,  a  danno  specialmente  dei  piccoli  Comuni. 

«  L'affitto  invece  della  vendita  paralizzerà  le  mene  dei  trafficanti, 
ed  i  Comuni  non  saranno  più  costretti  a  vendere  i  beni,  quando,  o 
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per  lo  stato  delle  finanze,  o  per  la  condizione  dei  luoghi,  non  fosse 
loro  possibile  di  darli  a  coltura. 

«  Il  vostro  Ufficio  centrale  approvò,  con  plauso,  la  nuova  disposizione. 

«  Concorsi  comunali.  —  L'art.  112  della  legge  comunale  e  provin- 
ciale ammette  che  più  Comuni  di  un  medesimo  Circondario  possano 
valersi  dell'opera  d'un  solo  segretario,  come  più  Comuni  contermini 
possano,  con  l'approvazione  del  prefetto,  avere  un  solo  ufficio  e  un 
solo  archivio,  e  provvedere  consorzialmente  ad  altri  servizi  e  ad  altre 
spese  obbligatorie. 

«  Queste  sole  disposizioni  si  leggono  in  quella  legge.  Il  consorzio, 
così  accennato,  è  ammesso  come  istituto  facoltativo,  e  nella  mancanza 
di  disposizioni  generali  e  proprie,  è  libero  di  dettare  a  se  medesimo 
il  regolamento  per  la  sua  durata  e  per  le  sue  funzioni. 

€  Volendo  estendere  questo  istituto  per  l' utilità  di  amministrare 
collettivamente  oggetti,  che  non  potrebbero  in  altro  modo  esser  con- 
dotti,  era  opportuno  prescrivere  le  regole  per  render  vitale  l'associa- 
zione. L'uniformità  delle  norme  tenderà  a  promuovere  e  a  diffondere 
questi  medesimi  istituti,  i  quali  potranno  in  comune  amministrare,  con 
parsimonia  di  spese,  la  propria  azienda  e,  con  l'unione  delle  forze, 
intraprendere  opere  di  pubblica  beneficenza  e  di  utilità,  con  quell'ini- 
ziativa, che  dev'essere  beneficamente  promossa  e  sapientemente  gai- 
data,  mercè  disposizioni  che  ne  rendono  facile  lo  scopo. 

«  Quindi  nel  promuovere  queste  associazioni  fra  Comuni,  fu  rivolto 
in  prima  lo  studio  a  risolvere  il  quesito,  se  cioè  le  medesime,  nel 
costituirsi,  dovessero  aver  forma  di  obbligo  o  di  facoltà. 

«  Nel  primo  caso  i  consorzi  forse  raggiungono  meglio  il  fine  di 
vantaggiare  i  servizi  pubblici  e  di  diminuirne  i  pesi,  mentre  nel  secondo 
oppongono  ostacoli  alla  loro  formazione  per  quello  spirito  d'indipen- 
denza municipale,  il  quale  è  il  frutto  delle  consuetudini,  della  continua 
successione  d'interessi,  e  della  comunanza  di  pensieri  e  d'idee:  cir- 
costanze tutte  che  debbono  tenersi  in  conto  per  non  disturbare  usi 
inveterati  e  tendenze  normali. 

«  D'altra  parte  imporre  la  costituzione  di  un  istituto  a  scopo 
di  parsimonia  di  spesa  o  per  altri  fini,  non  si  potrebbe  ammettere 
in  principio,  poiché  l'utilità  che  nasce  dall'associazione,  dev'essere 
apprezzata  da  coloro  stessi  che  sono  chiamati  a  goderne. 

«  Non  potrebbero  quindi  dettarsi  norme  comuni  per  obbligare  una 
associazione  a  costituirsi  per  fini  che  gli  associati  mettessero  in  dubbio. 

«  Per  lo  che  è  miglior  partito  lasciare  assoluta  libertà  alla  for- 
mazione di  questi  istituti  ;  l'utilità  del  fine  supplirà  alle  disposizioni 
imperative;  il  contratto  che  unirà  i  Comuni  per  dare  esecuzione  al 
regolare  e  prospero  andamento  del  consorzio,  sarà  il  vincolo  a  ren- 
derli stretti  fra  loro,  e  dall'  insieme  di  questi  rapporti  di  diritto  e 
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di  fatto,  gli  associati  avranno  risultati  che  dall'obbligo  ad  unirsi  in 
associazione  non  sarebbero  derivati. 

«  La  legge  austriaca  del  5  di  marzo  1862  dichiara  libera  l'unione 
dei  Comuni  per  gli  affari  di  azione  indipendente  e  di  azione  delegata: 
l'unione  è  forzatamente  ammessa,  quando  i  Comuni  non  posseggono 
i  mezzi  per  adempire  gli  obblighi  derivanti  dalla  sfera  di  azione  loro 
delegata,  cioè  gli  obblighi  necessari  per  cooperare  al  fine  della  pubblica 
amministrazione  :  unione  duratura  sino  al  cessare  delle  impossibilità 
accennate. 

«  Similmente,  per  la  legge  del  13  di  dicembre  1872  per  le  provincie 
della  Prussia,  di  Brandeburgo,  Pomerania,  Posen,  Slesia  e  Sassonia,  i 
Comuni  e  i  Distretti,  avendo  interessi  collettivi,  sono  liberi  di  asso- 
ciarsi in  consorzio,  comma  2,  art.  48,  sezione  IV.  I  consorzi  si  costi- 
tuiscono a  domanda  dei  Comuni,  e  con  l'articolo  51  della  legge  del 
19  di  marzo  1881,  per  le  stesse  Provincie,  si  provvede  alla  composi- 
zione delle  rappresentanze,  e  si  stabilisce  il  numero  dei  delegati  per 
Comune  e  per  Distretto. 

«  Infine  per  la  legge  francese  del  22-27  di  marzo  1890,  il  consorzio 
di  più  Comuni  è  facoltativo,  ne  vi  ha  eccezione,  come  per  la  legge 
austriaca. 

«  Le  discussioni  fatte  nel  Parlamento  italiano  sulle  modificazioni 
della  legge  comunale  e  provinciale,  furono,  per  uniformità  d'idee, 
contrarie  all'istituto  d'obbligo,  ed  ora  se  si  volesse  ammettere  una 
regola  diversa,  cioè  l'associazione  imperativa,  si  accetterebbe  un  cri- 
terio combattuto  e  definito  negativamente,  non  solo,  ma  si  contrad- 
direbbe ai  principi  generali,  da  cui  s'informa  tutta  la  nostra  legislazione 
in  fatto  di  Comuni. 

«  Le  nostre  leggi  lasciano  ai  cittadini  completo  discernimento  nel- 
r amministrare  il  proprio  Comune,  salvo  quella  tutela  necessaria  a 
garantire  l'interesse  generale,  anzi  il  disegno  di  legge  in  esame  giunge 
sino  a  dare  ai  Comuni  dell'ultima  classe  una  maggiore  libertà,  quan- 
tunque molti  di  essi,  non  avendo  popolazione  ed  interessi  di  grande 
rilievo,  dovrebbero  più  degli  altri  che  sono  maggiori,  essere  astretti 
ad  associarsi. 

«È  meglio  dunque  promuovere  e  disciplinare  l'associazione  dei 
Comuni,  se  questi  volessero  chiederla,  invece  di  affidarsi  ad  una  dispo- 
sizione imperativa,  la  quale  potrebbe  generare  da  un  principio  creduto 
utile,  conseguenze  dannose. 

«  Ed  ora  delle  disposizioni  per  gì'  istituti  da  costituirsi. 

«  L'art.  15  del  disegno  di  legge,  in  discussione,  il  quale  sostituisce 
l'articolo  112  della  legge  comunale  e  provinciale,  estende  ai  Comuni 
della  stessa  Provincia,  e  non  più  dello  stesso  Circondario,  come  è 
scritto  nella  legge,  la  facoltà  di  valersi  di  un  solo  segretario,  e  richiede 
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per  ciò  l'approvazione  della  Giunta  amministrativa,  la  quale  col  Pre. 
fetto  può  meglio  conoscere  le  condizioni  dei  Comuni,  che  chieggono 
l'opera  di  un  solo  segretario  :  lo  stesso  è  a  dirsi  per  Punico  ufficio,  e 
pel  solo  archivio. 

«  Qui  il  vostro  Ufficio  centrale  ha  ritenuto  che  la  facoltà  data  ai 
Comuni  di  una  stessa  Provincia  di  avere  un  solo  segretario,  dovesse 
del  pari  esser  mantenuta  ai  Comuni  vicini,  ma  della  stessa  Provincia 
per  l'ufficio  e  per  Farchivio.  I  Comuni  quantunque  vicini  potrebbero 
appartenere  a  Provincie  diverse  :  in  questo  caso  l'uniformità  di  giuris- 
dizione non  sarebbe  più  conservata  vietandolo  le  diversità  di  territorio. 

«  La  legge  del  20  di  marzo  1865,  allegato  F,  all'art  110  prevede 
il  caso  d'interessi  che  si  estendono  a  territori  di  diverse  Provincie; 
ma  qui  non  potrebbe  applicarsi  quella  stessa  disposizione  ;  poiché  si 
tratta  dell'ufficio  e  dell'archivio,  oggetti,  sebbene  di  rilievo  per  piccoli 
Comuni,  non  sono  da  tanto  da  richiedere  l'applicazione  dell'art  110 
della  legge  accennata. 

«  Quindi  a  non  ingenerare  difficoltà,  e  per  diversità  del  territorio, 
e  per  competenza  delle  Giunte  provinciali  amministrative  appartenenti 
a  pili  Provincie,  il  vostro  Ufficio  centrale  ha  ritenuto  opportuno  di 
restringere  la  facoltà,  compresa  nell'articolo  in  esame,  ai  Comuni 
vicini  di  una  stessa  Provincia. 

«  Il  disegno  di  legge  poi  in  vari  articoli  stabilisce  le  norme  per 
la  costituzione  del  consorzio,  e  costituito,  ne  disciplina  le  attribuzioni 

«  Così  il  numero  dei  rappresentanti  di  ciascun  Comune  consor- 
ziato, dovrà  essere  in  ragione  del  proprio  contributo  collettivo,  e  in 
numero  non  minore  di  due,  se  gli  statuti  non  avessero  preveduto  una 
diversa  composizione  della  rappresentanza. 

«  Questa  è  scelta  dal  Consiglio  comunale  fra  gli  eleggibili  a 
consiglieri,  e  la  elezione  è  fatta  a  scrutinio  segreto. 

«  I  componenti  il  consorzio  durano  in  carica  pel  tempo  prescritto 
dal  proprio  statuto:  sono  surrogati  per  morte  o  per  dimissione  dal 
Consiglio  comunale  convocato  straordinariamente,  e  se  questo  fosse 
sciolto,  perdono  il  mandato,  e  la  rappresentanza  è  affidata  al  com- 
missario che  potrà  delegarla. 

«  Questa  disposizione,  più  conforme  ai  principii  generali  di  diritto 
sull'estinzione  del  mandato,  fu  sostituita  dal  vostro  Ufficio  centrale 
alla  continuità  del  mandato  stesso,  nonostante  lo  scioglimento  del 
Consiglio  comunale. 

€  Composto  il  consorzio,  esso  elegge  un  presidente  ed  una  Giunta: 
l'uno  avrà  le  attribuzioni  del  sindaco,  l'altra  quelle  della  Giunta  muni- 
cipale: stabilisce  la  sede,  e  nel  disaccordo  è  preferita  quella  nel 
Comune  più  centrale  o  più  comodo  alla  maggioranza  degl'interessati, 
da  designarsi  dal  prefetto,  sentita  la  Giunta  provinciale.  Il  segretario 
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del  Comune,  sede  della  rappresentanza,  ha  le  funzioni  di  segretario 
del  consorzio  ;  e  questa  proposta  è  del  vostro  Ufficio  centrale,  con  la 
quale  si  elimina  qualunque  questione  sulla  nomina  stessa. 

«  Il  consorzio  è  considerato  Comune  di  terza  classe,  e  come  tale, 
è  soggetto  alle  stesse  norme,  che  regolano  l'amministrazione  dei 
medesimi  Comuni. 

«  Quindi  la  pubblicazione  dei  deliberati  all'albo  pretorio  di  tutti 
i  Comuni  consorziati,  e  responsabili  per  l'esecuzione  sono  il  presidente, 
il  segretario  del  consorzio,  e  con  essi  i  segretari  dei  singoli  Comuni 
associati. 

«  Lo  schema  dello  statuto  fondamentale  del  consorzio  ne  determi- 
nerà lo  scopo,  la  durata,  i  mezzi  finanziari,  il  numero  dei  rappresen- 
tanti, i  casi  di  loro  decadenza,  le  norme  per  l'elezione  del  presidente 
e  della  Giunta,  non  che  le  altre  necessarie  attribuzioni.  Dovrà  essere 
approvato  dalla  maggioranza  dei  consiglieri  assegnati  ai  Comuni  che 
vogliono  associarsi.  Il  prefetto,  sul  parere  conforme  della  Giunta  pro- 
vinciale amministrativa,  approverà  la  costituzione  del  consorzio  e  lo 
statuto,  se  negata  l'approvazione,  o  modificato  questo,  i  Comuni  potranno 
ricorrere  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 

«  Se  le  rappresentanze  consorziali  compromettessero  gli  interessi 
loro  affidati,  potranno  essere  disciolte,  come  prescrive  l'articolo  295 
della  legge  comunale  e  provinciale.  Ma  il  decreto  di  scioglimento  dovrà 
essere  emanato  dal  prefetto,  udita  la  Giunta  provinciale  amministrativa. 

€  Questa  modificazione  al  disegno  ministeriale  è  sembrata  al  vostro 
Ufficio  centrale  necessaria  ed  utile.  Infatti  se  al  prefetto  è  data  la 
facoltà  di  approvare  la  costituzione  del  consorzio  e  lo  statuto,  se  la 
vigilanza  è  ad  esso  attribuita,  deve  per  conseguenza  legittima  spettargli 
anche  il  diritto  di  sciogliere  il  consorzio. 

«  Non  conviene  che,  per  lo  scioglimento  di  un  consorzio ,  inter- 
venga un  Decreto  Beale,  come  l'articolo  295  della  legge  comunale  e 
provinciale  prescrive  pei  Comuni. 

«  Possono  poi  i  consorzi  cessare  pel  termine  assegnato  alla  loro 
durata,  e  pel  conseguimento  dello  scopo  raggiunto;  possono  essere 
sciolti  sia  per  deliberazione  di  ciascuno  dei  Consigli  comunali  interessati, 
sia  per  domanda  dei  Consigli  comunali,  che  rappresentano  la  parte 
maggiore  del  contributo  consorziale. 

«  Il  Decreto  del  prefetto  con  la  dichiarazione  di  scioglimento  det- 
terà le  norme  per  la  liquidazione,  e  contro  il  Decreto  medesimo  è 
ammesso  il  ricorso. 

«  In  ultimo,  ai  Consorzi,  legalmente  costituiti,  è  riconosciuta  la 
capacità  giuridica. 

«  È  opportuno  dare  ai  consorzi  la  qualità  di  ente  morale,  questa  dichia- 
razione è  una  condizione  necessaria  alla  loro  vita  e  al  loro  sviluppo. 
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«  Essi  potranno  avere  non  il  solo  scopo  di  amministrare,  ma  anche 
l'altro  più  nobile  e  più  complesso,  quello  cioè  di  fondare  istituti  con 
carattere  di  continuità,  come  ospedali,  ricoveri,  orfanotrofi,  ed  altri 
che  producono  una  quantità  d'interessi  in  relazione  ai  terzi. 

«  Se  il  consorzio  non  avesse  la  capacità  giuridica,  non  potrebbe 
reggersi  per  mancanza  di  quello  spirito,  che  deve  animarne  la  vita, 
e  non  avrebbe  modo  di  procurarsi  i  mezzi  di  amministrare  la  sua 
azienda.  Né  sarebbe  opportuno  far  dipendere  la  facoltà  della  dichia- 
razione della  capacità  secondo  la  natura  del  consorzio  o  dal  suo 
scopo,  poiché  la  concessione  di  questo  attributo,  caso  per  caso,  costi- 
•tuirebbe  un  lavoro  ingente,  e  pei  consorzi  un  ostacolo  alla  loro  costi- 
tuzione e  alla  loro  essenza,  e  finalmente  sarebbe  la  negazione  di  quella 
prosperità  che  essi  debbono  aspettarsi. 

«  La  legge  francese  del  1890,  riconoscendo  la  utilità  di  una  dichia- 
razione legislativa  di  massima,  accorda  la  capacità  giuridica  ai  con- 
sorzi che  si  costituiscono  secondo  le  norme  prescritte  da  quella  stessa 
legge. 

«  È  bene  dunque  accettare,  per  massima,  la  dichiarazione  della 
personalità  giuridica  pei  consorzi,  come  appunto  provvede  la  proposta. 

«  Riordinamento  del  Potere  di  vigilanza.  —  Data  ai  Comuni  una 
maggiore  larghezza  nella  propria  amministrazione,  sottraendo  al 
riscontro  dell'Autorità  tutoria  molti  loro  atti,  che  prima  vi  erano 
sottoposti,  era  necessità  semplificare  il  modo  onde  la  vigilanza  dovesse 
esercitarsi.  Essa,  essendo  il  risultato  della  garanzia  perchè  l'anda- 
mento amministrativo  sia  regolare  nel  suo  complesso  e  nei  limiti 
stabiliti  dalla  legge,  non  deve  presentare  ostacolo  o  ritardo  al  movi- 
mento dell'amministrazione.  Quindi  per  l'ingerenza  del  Potere  di  vigi- 
lanza, che  per  alcuni  atti  è  di  forma,  sarebbe  inopportuno  mantenere 
la  disposizione  che  tutti  fossero  sottoposti  all'Autorità  superiore,  quasi 
chiamata  a  conoscere  delle  proposte,  delle  discussioni  é  degF  incidenti 
occorsi  in  una  deliberazione.  La  qual  cosa  costituisce  remora  nella 
trattazione  degli  affari,  ed  i  Comuni,  obbligati  a  trasmettere  un  esem- 
plare per  intero  di  tutte  le  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Giunte, 
sono  pure  sottoposti  ad  una  spesa  non  lieve,  e  le  Prefetture  ad  uh  lavoro 
lungo  e  forse  non  utile  alla  pratica. 

«  Quindi  rimanendo  ferma  la  disposizione  che  le  deliberazioni  per 
provvedimenti  già  presi  non  sieno  trasmesse  al  prefetto  o  al  sotto- 
prefetto, si  è  stimato  opportuno  di  stabilire  che  nell'esemplare  delle 
altre  deliberazioni,  da  inviarsi  all'Autorità  superiore,  potesse  omettersi 
la  trascrizione  intera  della  discussione. 

«  Un  eguale  modo  è  seguito  per  le  deliberazioni  del  Consiglio  e 
della  Deputazione  provinciale.  Inoltre  queste  deliberazioni  sono  ora 
rese  esecutive  col  visto  del  prefetto,  adempimento  tralasciato  dalla 
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legge  vigente.  Si  aveva  quindi  una  difformità  di  disposizioni  pei  Comuni 
e  per  le  Provincie  :  pei  primi  la  deliberazione  era  fatta  esecutiva  dal 
visto  o  dal  decorso  del  termine  assegnato  :  per  le  Provincie  invece  la 
deliberazione  ritenevasi  approvata  pel  trascorrimento  del  termine,  dif- 
formità ora  tolta  con  gran  beneficio  della  legge,  e  con  grande  utilità 
degli  affari,  non  essendo  più  prescritto  l'aspettare  il  ventesimo  giorno, 
perchè  di  fatto  divenisse  esecutiva  una  deliberazione  del  Consiglio  e 
della  Deputazione  provinciale. 

«  Ma  per  le  deliberazioni  dei  Consigli  e  delle  Giunte  dei  Comuni 
di  qualunque  classe,  le  quali  debbono  essere  sottoposte  all'Autorità 
governativa  o  tutoria  pei  propri  provvedimenti,  queste  deliberazioni 
debbono  essere  trascritte  nell'esemplare  da  inviarsi  all'Autorità  superiore. 

«  Quest'obbligo  non  potrebbe  essere  disconosciuto,  perchè  essenziale 
alla  natura  degli  atti,  che  per  legge  sono  deferiti  all'Autorità  tutoria, 
la  quale,  dovendo  esaminarli  nei  motivi  e  nelle  conseguenze,  discu- 
terli largamente  e  quindi  approvarli  o  respingerli,  non  potrebbe  prov- 
vedere con  esatta  cognizione,  se  non  avesse  presenti  le  deliberazioni 
medesime  in  tutto  il  loro  contenuto  e  forma,  e  perciò  questa  è  una 
eccezione  necessaria  alla  facoltà  concessa. 

«  E  l'invio  del  solo  dispositivo  è  utile  nel  primo  caso,  perchè  toglie 
quanto  non  è  richiesto  per  la  forma;  nel  secondo,  salva  quanto  è  di 
stretto  diritto  pel  sindacato,  e  in  ultimo  nulla  tralascia  per  la  garanzia, 
poiché  al  prefetto  è  mantenuto  il  potere  di  chiedere  copia  letterale 
dei  deliberati,  quando  crede  ad  una  violazione  di  legge. 

«  Per  tal  modo  la  vigilanza,  che  è  duplice  con  la  legge  odierna, 
per  la  forma  e  pel  merito  delle  deliberazioni,  resta  ferma  negli  effetti 
ma  semplificata  nel  procedimento. 

«Né  al  prefetto  soltanto  è  dato  diritto  di  chiedere  l'esemplare 
della  deliberazione  nella  sua  integrità,  ma  è  pure  indirettamente  con- 
ceduto ai  cittadini,  i  quali  possono  ricorrere  contro  le  deliberazioni, 
che  credono  lesive  dei  propri  interessi,  così  che  non  solamente  nulla 
è  innovato  alla  garanzia  degli  amministrati,  ma  il  loro  diritto  è 
meglio  difeso  con  opportune  disposizioni. 

«  Risulta  da  un  lavoro  sommario  che  degli  annullamenti  delle 
deliberazioni  dei  Consigli  comunali  e  delle  Giunte,  quasi  quattro 
quinti  furono  pronunziati  sopra'  reclami  degli  amministrati  ;  il  rima- 
nente d'autorità  del  Potere  superiore. 

«  Confortati  da  questa  esperienza,  si  è  voluto  col  disegno  di  legge, 
che  si  esamina,  tutelare  meglio  il  diritto  per  esperimentare  il  rimedio 
del  ricorso. 

«  La  pubblicazione  delle  deliberazioni,  la  quale,  per  l'articolo  123 
della  legge  comunale  deve  esser  fatta  per  copia  all'albo  pretorio  nel 
giorno  festivo,  o  di  mercato  successivo  alla  data  delle  deliberazioni, 
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col  disegno  di  legge  è  resa  effettivamente  di  obbligo,  e  questo  circon- 
dato di  maggiori  garanzie.  Il  segretario  del  Comune  ha  il  dovere  di 
curare  la  pubblicazione,  e  n'è  responsabile,  e  perchè  la  responsabilità 
e  l'obbligo  siano  certi,  la  pubblicazione  deve  farsi  con  l'intervento  di 
tre  testimoni,  indicati  nell'atto  di  pubblicazione. 

«  Il  capo  dell'ufficio  di  segreteria  della  Provincia  è  pure  responsabile 
della  inserzione  del  dispositivo  delle  deliberazioni  del  Consiglio  e  della 
Deputazione  provinciale,  soggette  a  pubblicazione  nel  primo  numero 
del  foglio  degli  annunzi  legali  della  Provincia,  successivo  alle  deli- 
berazioni stesse. 

«  Il  vostro  Ufficio  centrale  ha  voluto  nel  caso  di  trasgressione  ren- 
dere efficace  la  responsabilità  con  una  pena,  tanto  pel  segretario  del 
Comune,  quanto  pel  capo  d'ufficio  di  segreteria  della  Provincia,  ed 
ha  stimato  opportuno  deferirne  la  misura  e  l'applicazione  al  prefetto, 
e  non  al  sindaco  o  alla  Deputazione  provinciale,  derogando  cosà  agli 
articoli  149  e  225  della  legge  comunale  e  provinciale,  i  quali  danno 
la  facoltà  all'uno  e  all'altra  di  sospendere  i  propri  impiegati. 

€  N'è  fatto  invece  giudice  il  prefetto,  perchè  egli  deve  servire  di 
riscontro  alle  Autorità  a  lui  sottoposte,  le  quali  potrebbero  per  tra- 
scurala, o  per  un  principio  di  inopportuna  commiserazione  rifuggire 
dall'applicare  la  pena. 

«  Con  tutti  questi  precetti  rimane  maggiormente  tutelato  il  diritto 
dei  cittadini  sulla  pubblicazione  delle  deliberazioni,  la  quale  è  origine 
e  causa  dell'esperimento  del  diritto  al  ricorso. 

«  Per  lo  che  riconosciuto  il  Potere  di  vigilanza  ed  affermato  meglio 
il  diritto  ad  invocarlo,  non  deve  sorprendere  che  le  antiche  disposi- 
zioni sieno  surrogate  dalle  nuove,  le  quali,  se  nella  forma  hanno  mag- 
giore semplicità,  rimangono  non  pertanto  efficaci  nella  sostanza. 

«  Né  è  a  dubitare  che  l'innovazione  danneggi  i  Comuni.  Altrove 
questo  ordinamento  non  ha  dato  luogo  a  reclami. 

«  Infatti  la  legge  comunale  austriaca  del  5  di  marzo  1862  dichiara 
nell'articolo  16  che  l'Amministrazione  dello  Stato  esercita  il  diritto 
di  sorveglianza  sui  Comuni,  perchè  non  oltrepassino  la  sfera  di  azione, 
e  non  procedano  in  senso  contrario  alle  leggi. 

€  Non  vi  è  obbligo  pei  Comuni  di  trasmettere  le  deliberazioni  nella 
loro  interezza  all'Autorità  tutoria,  ma  può  la  Giunta  distrettuale 
domandare  ad  essi  la  copia  letterale  degli  estratti  e  dei  conti,  ecc., 
articolo  85.  Nel  regolamento  del  Tirolo,  approvato  con  la  legge  del 
9  di  gennaio  1866,  è  stabilito  nell'articolo  91,  che  l'Amministrazione 
dello  Stato  può  richiedere  la  comunicazione  delle  deliberazioni  della 
rappresentanza  comunale. 

€  Similmente  la  legge  del  19  di  maggio  1889,  per  le  Provincie  della 
Prussia  e  per  altre,  non  obbliga  i  Comuni  a  sottoporre  le  loro  delibera- 
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zioni  all'Autorità  superiore,  ma  questa  invigila  perchè  l'amministra- 
zione sia  diretta  in  conformità  della  legge,  e  mantenuta  nei  limiti  della 
stessa.  Le  Autorità  hanno  diritto  di  chiedere  spiegazioni  sugli  affari  del- 
l'azienda comunale  e  di  aver  copia  degli  atti,  specialmente  dei  bilanci 
e  dei  conti  annuali  per  procedere  alla  revisione,  articolo  177-6*5. 

«  Per  contrario  la  legge  francese  mantiene  le  disposizioni  restrit- 
tive. Ma  è  mestieri  osservare  che  ivi  non  si  riscontra  alcuna  divisione 
di  Comuni  in  classi  con  maggiore  o  minore  attribuzione  di  facoltà,  tutti 
sono  regolati  con  norme  uniformi  e  per  conseguenza  la  legge  non  poteva 
ammettere,  per  quanto  riflette  l'ingerenza  del  Potere  di  vigilanza, 
massime  speciali. 

«  Non  si  volle  procedere  a  tentativi,  ma  fu  lasciato  in  vigore  lo  stesso 
sistema,  che  vi  era  al  tempo  della  discussione  di  quella  legge. 

«  Né  fu  fatta  eccezione  per  l'ordinamento  della  stessa  città  di 
Parigi,  la  quale  conserva  tuttora  quello  dell'anno  1867,  quantunque 
a  modificarlo  si  fossero  nella  discussione  della  legge  sull'ordinamento 
municipale  del  5-6  aprile  1884  presentati  e  discussi  emendamenti  per 
estendere  a  quella  città  le  stesse  disposizioni  che  regolavano  gli  altri 
Comuni. 

«  Ma  sulla  considerazione  che  Parigi,  Comune,  città,  metropoli 
doveva  avere  un  posto  speciale  nell'organismo  della  nazione,  e  come 
centro  dell'attività  e  della  sensibilità  nazionale  non  poteva  essere  asso- 
migliata ad  altri  Comuni  pel  lato  materiale,  economico  e  politico,  fu 
deliberato  di  rimandare  ad  altro  tempo  l'esame  delle  proposte  sul  suo 
riordinamento  municipale.  Perciò  nelle  disposizioni  transitorie  della 
legge  del  1884  è  scritto  che  rimangono  ferme  ed  inalterate  quelle  che 
riguardano  la  città  di  Parigi. 

e  Dall'esposizione  fatta  delle  leggi,  che  reggono  le  amministrazioni 
comunali  delle  altre  nazioni,  e  dai  motivi  addotti  a  favore  della  pro- 
posta, ch'è  nel  disegno  di  legge,  per  rendere  più  semplice  nella  forma 
l'ordinamento  del  Potere  di  vigilanza,  non  v'ha  dubbio  alcuno  sull'utilità 
delle  stesse  disposizioni. 

«  L'art.  29,  che  segue,  modifica  l'art.  191  della  legge  in  vigore. 

«  Per  rendere  esecutive  le  deliberazioni  d'urgenza  allo  scopo  di  evi- 
tare danno  o  pericolo  nel  ritardo  occorre  oggi  una  dichiarazione  resa 
dalla  maggioranza  di  due  terzi  dei  votanti  ;  per  l'avvenire  la  maggio- 
ranza, com'è  proposto,  dovrà  essere  dei  consiglieri  assegnati  al  Comune. 

«  Inoltre  il  disegno  del  Ministero  accompagna  la  dichiarazione  per 
eseguire  con  l'obbligo  della  responsabilità  dei  consiglieri. 

«  Il  vostro  Ufficio  centrale  è  venuto  nel  proposito  contrario  alla 
responsabilità,  ed  ha  deliberato  che  questa  non  dovesse  pronunciarsi. 

«  Sarebbe  grave  colpire  di  responsabilità  i  consiglieri,  che  avessero 
approvato  l'esecuzione  immediata  di  una  deliberazione  presa  d'urgenza 
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quando  questa  stessa  deliberazione  potesse  essere  annullata  per  vizio  di 
illegalità,  non  solo,  ma  anche,  se  per  diverso  apprezzamento  sull'ur- 
genza o  sul  danno  nel  ritardo  ad  eseguire,  potesse  l'Autorità  superiore 
infirmare  il  carattere  medesimo  dell'urgenza,  e  quindi  dichiarare 
illegale  l'esecuzione. 

«  Oltre  a  ciò  per  ammettere  la  responsabilità  occorre  che  sieno  cono- 
sciuti i  nomi  di  coloro  che  incorsi  in  essa  ne  risentano  le  conseguenze. 
Nella  votazione  segreta  sul  merito  di  una  deliberazione,  e  sulla  sua 
immediata  esecuzione,  i  nomi  dei  votanti  non  potendo  conoscersi,  la 
responsabilità  non  avrebbe  luogo,  salvo  se  questa  non  dovesse  invol- 
gere l'assemblea  tutta  anziché  la  maggioranza  che  avesse  deliberato 
l'esecuzione  immediata. 

«  La  dichiarazione  della  responsabilità,  in  massima,  è  parsa  peri- 
colosa, e  come  pena,  all'applicazione  inutile. 

«  Infine  agli  amministrati  è  concesso  il  diritto  di  prender  parte  all'e- 
same dei  conti  del  Comune  e  della  Provincia,  e  di  produrre  reclamo  o 
denuncia. 

«  All'uopo  i  conti  rimarranno  depositati  per  quindici  rgiorni  nelle 
segreterie  dei  Consigli  provinciali  e  comunali,  ove  ciascun  contribuente 
potrà  leggere  i  conti  medesimi,  averne  copia  e  concorrere  poi  al  loro 
esame,  e  indirettamente  alla  loro  revisione. 

e  I  revisori  saranno  cinque,  tre  eletti  dal  Consiglio  e  due  i  maggiori 
censiti  del  Comune,  ma  estranei  al  Consiglio.  È  in  così  fatto  modo  costi- 
tuito un  collegio,  che  esaminerà  l'azienda  del  Comune,  e  pel  diritto  di 
cui  è  investito,  e  pei  reclami  prodotti  dai  contribuenti. 

e  È  una  riforma  opportuna  e  rispondente  al  principio  di  rendere  tutti 
interessati  al  bene  della  propria  amministrazione. 

«  Prima,  i  revisori  nominati  dal  Consiglio  fra  i  consiglieri  potevano 
essere  facilmente  guidati  dagli  stessi  criteri  seguiti  dall'Amministra- 
zione perche  di  essa  facevano  parte  ;  se  di  maggioranza,  concorrevano 
nell'approvare,  se  di  minoranza,  ripetevano  l'opposizione  fatta  nella 
discussione  degli  atti:  veniva  perciò  meno  quell'esame,  che  dev'essere 
indipendente  da  partiti,  e  mancava  quel  giudizio,  che  deve  informarsi 
a  principi  di  giustizia. 

«  Ora  invece,  intervenendo  due  estranei  al  Consiglio,  si  potrà  avere 
un  collegio  di  persone  più  rispondente  al  fine  di  evitare  il  danno,  prima 
lamentato,  e  più  atto  per  adempiere  l'ufficio  suo. 

«  Quindi  questo  collegio  di  revisori,  illuminato  dall'esame  prepa- 
ratorio, a  cui  ciascun  contribuente  è  chiamato,  e  dai  reclami,  e  dai 
ricorsi  presentati,  potrà  dare  il  parere  suo  con  maggiore  cognizione, 
tanto  per  la  parte  materiale  dei  conti  medesimi,  ciò  che  è  sindacato 
e  correzione,  quanto  per  la  parte  morale,  ciò  ch'è  guida  e  indirizzo 
per  l'avvenire. 
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€  Il  vostro  Ufficio  centrale,  con  un  articolo  aggiunto  al  disegno 
ministeriale,  ha  proposto  che  sia  fatto  a  cura  del  sindaco  in  ogni 
anno  l'elenco  di  venti  cittadini  fra  i  maggiori  censiti  domiciliati  nel 
Comune. 

€  Questo  elenco  determinerà  le  persone,  a  cui  è  concesso  il  diritto 
a  reclamare  per  gli  oggetti,  de'  quali  è  parola  negli  articoli  2  e  8, 
e  poi  per  la  revisione  de'  conti  nell'art.  30. 

«  Elenco  necessario  per  rendere  certa  la  qualità  a  reclami,  e  per 
designare  i  componenti  il  collegio  dei  revisori,  mentre  se  l'elenco  man- 
casse, si  ripeterebbe  qui  l'inconveniente  altrove  lamentato  per  la  dimo- 
strazione dei  contribuenti  al  pagamento  del  ventesimo  delle  imposte  ; 
ostacolo  preliminare,  che  più  delle  ragioni  di  merito,  condusse  a 
cancellare  quella  disposizione  dall'ultimo  testo  della  legge. 

«  Questi  venti  cittadini  estranei  al  Consiglio  non  porteranno,  nella 
revisione  dei  conti,  le  dissensioni  di  partito;  possessori  di  beni  nel 
Comune  saranno  interessati  a  fare  ottimo  uso  del  diritto  di  reclamo, 
e  finalmente  per  la  continuità  della  loro  permanenza,  potranno  essere 
♦in  grado  d'invigilare  da  vicino  l'andamento  dell'Amministrazione  e  di 
giudicarne  l'operato. 

«  Oltre  a  ciò  essi  debbono  considerarsi  come  parte  principale  del- 
l'Amministrazione, concorrendo  alla  sua  vita  in  misura  maggiore  degli 
altri,  e  per  dazio  consumo,  per  tassa  di  famiglia  e  per  tante  altre 
imposte,  che  pagano. 

«  Non  è  solamente  il  tributum  ex  censu,  che  li  colloca  in  un 
grado  speciale,  ma  è  anche  la  capacità,  che  essi,  per  il  solito,  dimo- 
strano nell'amministrare  il  proprio  patrimonio;  così  al  censo  aggiun- 
gendo la  virtù  di  amministratori  abili,  possono  col  consiglio  e  con 
l'opera  essere  di  utilità  agli  altri. 

«  Se  per  contrario,  quantunque  maggiori  censiti  nel  Comune,  dimo- 
rassero altrove,  non  meriterebbero  il  diritto  che  gli  eleva  a  recla- 
manti e  a  revisori,  ma  ritenuti  estranei  agli  interessi  dell'Ammini- 
strazione per  la  mancanza  della  continuità  della  loro  permanenza  nel 
territorio  del  Comune,  non  potrebbero  esser  chiamati  all'ufficio  onorifico 
designato  dalla  legge. 

«  E  questa  facoltà  concessa  ai  maggiori  censiti  è  nuova,  poiché 
la  legge  in  vigore  non  dava  mezzo  a  ricorrere  contro  le  deliberazioni 
dei  Consigli  comunali,  concernenti  gli  oggetti  contemplati  nell'arti- 
coli 194;  ma  solamente,  per  l'art.  285,  che  tuttora  rimane  fermo,  era 
concesso  a  ciascun  contribuente  il  diritto  di  reclamo  contro  l'aumento 
o  l'eccedenza  della  sovrimposta. 

«  Signori  Senatori  !  —  Il  vostro  Ufficio  centrale,  esaminato  e 
discusso  con  diligenza  il  disegno  di  legge  J  lo  sottopone?  alle  vostre 
deliberazioni,  perchè,  come  fu  modificato,  vi  piaccia  approvarlo  ». 
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DISEGNO 
DEL  MINISTERO 


DISEGNO 
DELL'UFFICIO   CENTRALE 


Divisione  del  Comuni  in  classi. 

Art.  1. 

I  Comuni  del  Regno  sono  divisi 
in  tre  classi: 

a)  Appartengono  di  diritto  alla 
prima  classe  i  capoluoghi  di  Pro- 
vincia. 

Sentiti  il  Consiglio  provinciale,  la 
Giunta  provinciale  amministrativa 
ed  il  Consiglio  di  Stato,  potranno 
con  Decreto  Reale  essere  dichiarati 
di  prima  classe  quei  Comuni  che, 
avendo  convenientemente  provve- 
duto ai  servigi  pubblici  ed  in  par- 
ticolar  modo  all'igiene,  all'istru- 
zione e  alla  beneficenza,  ed  avendo 
le  finanze  sistemate,  riuniscano  le 
seguenti  condizioni: 

1°  siano  capoluogo  di  Circon- 
dario, o  sede  di  Corte  d'appello,  o 
di  tribunale; 

2°  siano  sede  di  un  istituto  go- 
vernativo o  pareggiato  d'istruzione 
secondaria  classica,  tecnica,  o  di 
scuole  superiori  normali,  o  d'agri- 
coltura. 

b)  Appartengono  di  diritto  alla 
seconda  classe  i  capoluoghi  di  Cir- 
condario, ed  i  Comuni  sede  di  Corte 
d'appello,  o  di  Tribunale,  che  non 
siano  assegnati  alla  prima  classe. 

Potranno  con  Decreto  Reale,  e 
colle  norme  stabilite  nella  lettera  a 
del  presente  articolo,  essere  dichia- 
rati di  seconda  classe  quei  Comuni 
che,  avendo  provveduto  convenien- 
temente ai  servizi  pubblici  edaveudo 
le  finanze  sistemate,  riuniscano  le 
seguenti  condizioni  : 

1°  siano  capoluogo  di  manda- 
mento ; 

2"  abbiano  una  popolazione  su- 
periore ai  tremila  abitanti. 


Divisione  del  Comuni  in  elassl. 

Art.  1. 

I  Comuni  del  Regno  sono  divisi 
in  tre  classi  : 

a j  Appartengono  di  diritto  alla 
prima  classe  i  capoluoghi  di  Pro- 
vincia. 

Sentiti  il  Consiglio  provinciale  e 
la  Giunta  provinciale  amministra- 
tiva, potranno,  con  Decreto  Reale, 
sul  parere  conforme  del  Consiglio 
di  Stato,  essere,  ecc.,  il  resto  iden- 
tico. 


Potranno  con  Decreto  Reale,  e 
con  le  nonne  stabilite  nel  primo 
capoverso  della  lettera  a  del  pre- 
sente articolo,  ecc.,  il  reato  identico. 


Potranno  con  le  norme  e  condi- 
zioni predette  essere  egualmente 
dichiarati  di  seconda  classe  quei 
Comuni,  che,  non  essendo  capo- 
luoghi di  Mandamento,  abbiano  una 
popolazione  non  minore  di  quattro- 
mila abitanti. 
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e)  Appartengono  alla  terza  classe 
tutti  i  Comuni  non  compresi  nelle 
altre  due. 

Le  variazioni  di  popolazione,  per 
dar  luogo  a  mutamento  dalla  terza 
alla  seconda  classe,  dovranno  risul- 
tare dal  censimento  ufficiale  del 
Regno. 

Le  Provincie  sono,  agli  effetti 
della  tutela,  pareggiate  ai  Comuni 
di  prima  classe. 


Art.  2. 

Non  sono  soggette  all'approva- 
zione della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa le  deliberazioni  dei  Con- 
sigli dei  Comuni  di  prima  classe, 
relative  agli  oggetti  enumerati  negli 
art.  194  e  195  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Art.  3. 

Non  sono  soggette  all'approva- 
zione della  Giunta  provinciale  le 
deliberazioni  dei  Consigli  dei  Co- 
muni di  seconda  classe,  relative  agli 
oggetti  enumerati  negli  art.  194, 
nn.  2,  3,  4,  e  195  della  legge  co- 
munale e  provinciale. 

Art.  4. 

Le  deliberazioni  prese  dai  Consigli 
dei  Comuni  di  terza  classe  saranno 
sottoposte  alla  approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa, 


Identico. 


Soppresso. 


Art.  2. 


I  Comuni  di  seconda  classe,  di- 
chiarati di  prima,  e  quelli  di  terza, 
dichiarati  di  seconda  classe,  che 
non  si  trovino  più  in  una  delle  con- 
dizioni prescritte  dal  precedente  ar- 
ticolo, sulla  istanza  di  dieci  citta- 
dini fra  i  venti  maggiori  censiti  per 
imposta  fondiaria  sopra  beni  pos- 
seduti nel  Comune,  ed  ivi  domici- 
liati, o  sulla  proposta  del  prefetto, 
uditi  il  Consiglio  provinciale  e  la 
Giunta  provinciale  amministrativa, 
e  sul  parere  conforme  del  Consiglio 
di  Stato,  potranno  con  Decreto  Reale 
essere  retrocessi  alla  classe,  alla 
quale  prima  appartenevano. 

Art.  3. 

Le  Provincie,  agli  effetti  della 
tutela,  sono  pareggiate  ai  Comuni 
di  prima  classe. 

Art.  4. 

Non  sono  soggette  all'approva- 
zione della  Giunta  provinciale  am- 
ministrativa le  deliberazioni  dei  Con- 
sigli dei  Comuni  di  prima  classe, 
relative  agli  oggetti  enumerati  negli 
art.  194  e  195  della  legge  comunale 
e  provinciale,  salvo  quanto  e  di- 
sposto nel  successivo  articolo  7. 


Art.  5. 


Identico. 


Art.  6. 


Identico. 
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oltre  che  nei  casi  indicati  nell'art.  194 
della  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, quando  riguardino: 

1°  cancellazione  d' ipoteche , 
svincolo  di  cauzioni  e  ritiro  di  ca- 
pitali ; 

2°  liti  e  transazioni,  qualunque 
ne  sia  l'oggetto. 

Il  limite,  di  cui  al  numero  4  del 
suddetto  art.  194,  è  pei  Comuni  di 
terza  classe  ristretto  a  tre  anni. 

Art.  5. 

Le  deliberazioni,  con  le  quali  si 
introducono  imposte  od  altri  ag- 
gravi, o  se  ne  accresca  la  misura, 
sono  soggette  all'approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa, 
qualunque  sia  la  classe  dei  Comuni. 

I  Comuni ,  pure  di  qualunque 
classe,  che  eccedano  il  limite  legale 
della  sovrimposta,  od  abbiano  esteso 
i  dazi  od  altre  tasse  comunali  al 
limite  massimo  consentito  dalle  leggi 
e  dai  regolamenti,  ovvero  abbiano 
contratto  mutui,  per  il  servizio  dei 
quali  sia  impegnato  oltre  il  terzo 
delle  entrate  ordinarie ,  dovranno 
sottoporre  il  proprio  bilancio  all'ap- 
provazione della  Giunta  provinciale 
amministrativa. 

La  stessa  disposizione  si  applica 
alle  Provincie. 


Art.  6. 

Contro  le  deliberazioni  che  i  Cou- 
sigli di  prima  e  di  seconda  classe 
prenderanno  intorno  a  quegli  og- 
getti, enumerati  negli  art.  194  e  195 
della  vigente  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, per  i  quali,  a  norma  degli 
articoli  2  e  3  della  presente  legge, 
non  più  occorre  l'approvazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa, 
potrà  essere  prodotto,  entro  quin- 
dici giorni  dalla  pubblicazione  della 
deliberazione  che  si  vuole  impu- 
gnare, ricorso  alla  Giunta  stessa, 
da  parte  del  quarantesimo  degli 
elettori  iscritti  nella  lista  ammini- 
strativa, o  di  cittadini  che  insieme 
paghino  il  ventesimo  delle  contri- 
buzioni dirette  annuali  comunali, 
o  provinciali.  Il  ricorso,  entro  lo 
stesso  termine  di  giorni  15,  dovrà 


1°  cancellazione  d'iscrizioni  ipo- 
tecarie, svincolo  di  cauzione  e  ritiro 
di  capitali. 
Identico. 

Identico. 


Art.  7. 


Identico. 


Le  Provincie  che  trovansi  nelle 
condizioni  suddette  dovranno  sot- 
toporre il  proprio  bilancio  per  Pap- 
provazione  al  ministro  dell'Interno, 
il  quale  prowederà  previo  parere 
del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  8. 

Contro  le  deliberazioni,  che  i  Con- 
sigli comunali  di  prima  e  seconda 
classe  prenderanno  intorno  agli  og- 
getti, ai  quali  si  riferiscono  gli  arti- 
coli 4  e  5  della  presente  legge, 
potrà  essere  prodotto  fra  quindici 
giorni  dalla  pubblicazione  della  de- 
liberazione, che  si  vuole  impugnare, 
ricorso  alla  Giunta  provinciale,  da 
dieci  cittadini  fra  i  venti  maggiori 
censiti  domiciliati  nel  Comune. 

Il  ricorso,  entro  quindici  giorni, 
dovrà  essere  notificato  al  sindaco, 
che  ne  darà  immediata  comunica- 
zione al  Consiglio  comunale. 

Il  ricorso  non  ha  effetto  sospen- 
sivo. Tuttavia  la  esecuzione  delle 
deliberazioni  del  Consiglio  comu- 
nale può  essere  sospesa  con  Decreto 
motivato  dalla  Giunta  provinciale. 
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essere  notificato  al  sindaco,  che  ne 
darà  immediata  comunicazione  al 
Consiglio  comunale. 

U  ricorso  non  ha  effetto  sospen- 
sivo. Tuttavia  la  esecuzione  delle 
deliberazioni  del  Consiglio  comu- 
nale può  essere  sospesa  per  gravi 
ragioni  con  ordinanza  motivata  dalla 
Giunta  provinciale,  sopra  istanza 
dei  ricorrenti. 

Se  la  Giunta  provinciale  non  prov- 
vede entro  trenta  giorni  dalla  pro- 
duzione del  ricorso,  la  deliberazione 
diviene  esecutiva. 


Art.  7. 

Il  valore  dei  contratti  per  loca- 
zioni, alienazioni,  acquisti  e  per  ap- 
palti di  coso  ed  opere  e  l'ammon- 
tare delle  spese,  di  cui  negli  arti- 
coli 166  e  283  della  legge  comunale 
e  provinciale,  sono  rispettivamente 
elevati  a  lire  5000  pei  Comuni  di 
prima  classe,  a  lire  3000  per  quelli 
di  seconda. 

Viene  pure  elevato  a  lire  5000  il 
valore  dei  contratti  per  le  Provincie, 
agli  effetti  dell'articolo  239  della 
legge  predetta. 

Soltanto  ai  Comuni  di  terza  classe 
è  applicabile  la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 169  della  logge  comunale  e 
provinciale. 


La  Giunta  provinciale  pronun- 
zierà  la  sua  decisione  fra  giorni 
quindici  dalla  data  del  Decreto  di 
sospensione,  e  se  questo  non  ha 
avuto  luogo,  fra  trenta  giorni  dalla 
produzione  del  ricorso. 

Se  la  Giunta  provinciale  non  avrà 

Provveduto  nei  termini  indicati,  la 
eliberazione  diviene  esecutiva. 


Art.  9. 

I  Comuni  di  qualunque  classe 
possono  fare  regolamenti  dei  dazi, 
delle  imposte  comunali  e  di  edilità, 
a  norma  delle  attribuzioni  determi- 
nate dalle  leggi. 

I  detti  regolamenti,  uditala  Giunta 
provinciale  amministrativa  ,  sono 
soggetti  all'approvazione  del  com- 
petente Ministero. 

Sono  delegati  al  prefetto,  udita  la 
Giunta  provinciale  amministrativa, 
l'esame  e  l'apposizione  del  visto  ai 
regolamenti  di  polizia  locale  e  sani- 
taria, pei  Comuni  di  tutte  le  classi. 

II  prefetto  trasmetterà  al  compe- 
tente Ministero  copia  dei  regola- 
menti. 

U  Ministero,  udito  il  Consiglio  di 
Stato,  può  annullarli  in  tutto  o  in 
parte  in  quanto  sieno  contrari  alle 
leggi  e  ai  regolamenti  generali. 

Art.  10. 

I  contratti  di  locazioni,  aliena- 
zioni, acquisti  e  di  appalti  di  cose 
e  di  opere  debbono  essere  prece- 
duti da  pubblici  incanti,  e  con  le 
norme  stabilite  pei  contratti  dello 
Stato,  eccetto  i  casi  seguenti  : 

a)  pei  Comuni  di  prima  classe  : 

1°  quando  si  tratti  di  contratti, 
il  cui  valore  complessivo  e  giusti- 
ficato non  ecceda  le  lire  5000; 

2°  quando  si  tratti  di  spesa 
comunale,  che  non  superi  annual- 
mente le  L.  1000,  ed  il  Comune 
non  resti  obbligato  oltre  i  cinque 
anni,  sempre  che  per  lo  stesso  og- 
getto non  vi  sia  altro  contratto, 
computato  il  quale,  si  oltrepassi  il 
limite  qui  stabilito; 

3°  per  l'affitto  di  fondi  rustici, 
fabbricati  ed   altri   beni   immobili, 
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Art.  8. 

Rimane  fermo  pei  Comuni  di 
prima  classe  l'obbligo  di  deliberare 
il  bilancio  attivo  e  passivo  nella  ses- 
sione autunnale.  I  Comuni  di  se- 
conda classe  dovranno  deliberarlo 
non  oltre  il  15  ottobre,  ed  i  Comuni 
di  terza  classe  non  oltre  il  30  set- 
tembre. 


Art.  9. 

All'art.  160  legge  comunale  e  pro- 
vinciale è  sostituito  il  seguente  : 


quando  la  rendita  complessiva  non 
ecceda  i  limiti  sopraindicati,  purché 
non  ne  sia  stata  data  una  parte  a 
fitto  con  altro  contratto  per  una 
somma,  che  unita  a  quella  del  nuovo, 
ecceda  i  limiti  sopra  indicati  ; 

b)  pei  Comuni  di  seconda  classe  : 

il  limite,  di  cui  al  numero  1, 
è  di  lire  3000,  e  quello  delle  spese, 
di  cui  al  numero  2,  è  di  L.  600; 
e)  pei  Comuni  di  terza  classe  : 

il  limite,  di  cui  al  numero  1, 
è  di  lire  1000,  e  quello  delle  spese, 
di  cui  al  numero  2,  è  di  lire  200  ; 
per  gli  affitti  di  fondi  rustici,  come 
al  numero  3,  la  durata  non  deve 
eccedere  i  dodici  anni. 

Il  prefetto  potrà  permettere,  in 
via  eccezionale,  e  con  Decreto  mo- 
tivato, che  i  contratti  seguano  a  li- 
citazione o  a  trattativa  privata. 

Art.  11. 

Le  disposizioni  dell'articolo  169 
della  legge  comunale  e  provinciale 
sono  applicabili  solamente  ai  Co- 
muni di  terza  classe. 

Art.  12. 

È  elevato  per  le  Provincie  a  L.  5000 
il  valore  dei  contratti,  e  quando 
si  tratti  di  spesa,  che  non  superi  le 
lire  1000  alranno,  agli  effetti  del- 
l'articolo 239  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Saranno  osservate  pei  contratti 
delle  Provincie  le  norme  stabilite 
per  quelli  dei  Comuni  negli  arti- 
coli 168  a  173  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  e  le  altre  nel 
precedente  articolo  10,  lettera  a. 


Art.  13. 


Identico. 


Nel  caso  di  ritardo,  sono  appli- 
cabili ai  Comuni  le  disposizioni  del- 
l'arti  colo  193  della  legge  comunale 
e  provinciale. 


Art.  14. 


Identico. 
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«  La  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, può,  sentito  il  Consiglio 
comunale,  prescrìvere  l'affitto  dei 
beni  del  Comune,  esclusi  quelli  pei 
quali  il  Consiglio  abbia  ammesso  la 
generalità  degli  abitanti  al  godi- 
mento in  natura  in  base  all'art.  159 
della  legge  comunale  e  provinciale; 
e  prescrivere  altresì  la  concessione 
in  enfiteusi  di  quei  beni  del  Comune, 
che  siano  per  qualsiasi  motivo  in- 
fruttiferi » . 


Consorzi  comunali. 

Art.  10. 

All'art.  12,  alinea  terzo  della  legge 
comunale  e  provinciale,  è  sostituito 
il  seguente: 

e  Più  Comuni  di  una  medesima 
Provincia  possono  valersi  di  un 
solo  segretario,  previa  la  appro- 
vazione della  Giunta  provinciale 
amministrativa.  Più  Comuni  vicini 
possono,  previa  la  medesima  appro- 
vazione, avere  un  solo  ufficio  ea  un 
solo  archivio  » . 


Consorzi  comunali. 

Art.  15. 

All'art.  112,  comma  terzo,  della 
legge  comunale  e  provinciale,  è  so- 
stituito il  seguente  : 

Più  Comuni  di  una  medesima 
Provincia  possono  valersi  di  un  solo 
segretario ,  previa  l'approvazione 
della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa. 

Più  Comuni  vicini,  della  stessa 
Provincia,  possono,  previa  la  me- 
desima approvazione,  avere  un  solo 
ufficio  ed  un  solo  archivio. 


Art.  11. 

Oltre  i  casi  nei  quali  le  leggi  sta- 
biliscono dei  consorzi  comunali  ob- 
bligatori, più  Comuni  possono  riu- 
nirsi in  consorzio  facoltativo,  per 
provvedere  insieme  ai  pubblici  ser- 
vizi. 

In  mancanza  di  convenziono  spe- 
ciale, il  concorso  di  ciascun  Comune 
nelle  spese  relative  sarà  determinato 
in  ragione  complessa  dell'interesse 
rispettivo,  della  popolazione  e  del 
contingente  principale  delle  imposte 
dirette. 

Art.  12. 

Ciascun  Comune  nominerà  i  pro- 
pri rappresentanti  perchè  provve- 
dano, insieme  con  quelli  degli  altri 
Comuni,  al  servizio  consorziale. 

Il  numero  dei  rappresentanti  sarà 
di  regola  in  ragione  del  rispettivo 
contributo  consorziale,  e  non  minore 
di  due  per  ogni  Comune. 

Tuttavia  gli  statuti  del  consorzio 
potranno  stabilire  una  diversa  com- 
posizione della  rappresentanza. 


Art.  16. 


Identico. 


Art.  17. 


Identico. 
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Art.  13. 

I  rappresentanti  sono  eletti  dal 
Consiglio  comunale  tra  gli  eleggi- 
bili a  rappresentanti  del  Comune. 

L'elezione  si  fa  a  scrutinio  se- 
greto e  nel  modo  stabilito  dall'ar- 
tìcolo 130,  prima  parte,  della  legge 
comunale  e  provinciale,  per  i  com- 
ponenti della  Giunta  municipale. 

Art.  14. 

La  durata  del  mandato  dei  rap- 

Sresen tanti  è  stabilita  dagli  statuti 
el  consorzio. 

I  rappresentanti  non  scadono  per 
lo  scioglimento  del  Consiglio  co- 
munale. 

Se  all'epoca  in  cui  finisce  il  loro 
mandato,  il  Consiglio  comunale  non 
è  costituito,  essi  restano  in  carica 
fino  alla  ricostituzione  del  Consiglio 
ed  alla  nomina  dei  nuovi  rappre- 
sentanti. 

Nei  casi  di  decadenza,  morte  o 
dimissione  di  alcuno  dei  rappresen- 
tanti, il  Consiglio  comunale  deve 
essere  convocato  straordinariamente 
per  procedere  tosto  alla  surroga- 
zione. Se  il  Comune  è  sottoposto 
ad  amministrazione  straordinaria,  la 
surrogazione  è  fatta  da  questa. 

Art.  15. 

La  rappresentanza  consorziale , 
nella  sua  prima  riunione,  elegge 
nel  suo  seno  un  presidente  ed  una 
Giunta,  secondo  le  norme  degli  sta- 
tuti consorziali.  Al  presidente  ed 
alla  Giunta  spettano  le  attribuzioni 
del  sindaco  e  della  Giunta  munici- 
pale. 


Art.  16. 

Nel  caso  di  disaccordo  dei  Comuni 
che  intendono  di  riunirsi  in  con- 
sorzio sulla  sede  della  rappresen- 
tanza consorziale,  questa  sarà  sta- 
bilita nel  Comune  più  centrale  od 
in  quello  più  facilmente  accessibile 
per  la  maggioranza  dei  rappresen- 
tanti. Tale  Comune  verrà  designato 
con  decreto  del  prefetto,  sentita  la 
Giunta  provinciale  amministrativa. 


Art.  18. 

I  rappresentanti  sono  eletti  dal 
Consiglio  fra  gli  eleggibili  a  consi- 
glieri. 

Identico. 


Art.  19. 

La  durata  del  mandato  dei  rap- 

§  rasentanti  è  stabilita  dagli  statuti 
el  consorzio. 

I  rappresentanti  cessano  dall'uf- 
ficio per  lo  scioglimento  del  Con- 
siglio comunale. 

Nei  casi  di  decadenza,  morte  o 
dimissione  di  alcuni  dei  rappresen- 
tanti, il  Consiglio  comunale  deve 
essere  convocato  straordinariamente 
per  procedere  alla  surrogazione. 

Se  il  Comune  è  sottoposto  ad  am- 
ministrazione straordinaria,  il  com- 
missario rappresenterà  il  Comune 
nel  consorzio  direttamente  o  per 
delegazione. 


Art.  20. 


Identico. 


Il  segretario  del  Comune,  in  cui 
ha  sede  la  rappresentanza  consor- 
ziale, sarà  pure  il  segretario  del  con- 
sorzio. 


Art.  21, 


Identico. 
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Art.  17. 

Le  rappresentanze  consorziali  e 
gli  organi  esecutivi  delle  medesime 
sono  soggetti,  in  quanto  concerne 
le  loro  funzioni  e  deliberazioni,  alle 
norme  prescritte  pei  Comuni  di  terza 
classe  ,  riguardanti  1'  amministra- 
zione comunale  e  la  vigilanza  ed 
ingerenza  governativa  e  tutoria  ri- 
spetto alla  medesima. 

Le  deliberazioni  dovranno  essere 
pubblicate  all'albo  pretorio  di  cia- 
scuno dei  Comuni  uniti  in  consorzio. 

La  responsabilità  della  loro  tras- 
missione al  prefetto  ed  ai  Comuni 
in  cui  deve  aver  luogo  la  pubbli- 
cazione, colle  conseguenti  sanzioni 
stabilite  dalla  presente  legge  spet- 
terà al  presidente  ed  al  segretario 
del  consorzio,  mentre  spetterà  ai 
segretari  dei  singoli  Comuni  la  re- 
sponsabilità per  la  pubblicazione 
da  aver  luogo  negli  stessi. 

Alla  gestione  dei  consorzi  si  ap- 
plicano, in  quanto  è  del  caso,  le 
norme  che  regolano  l'amministra- 
zione comunale. 

Art.  18. 

I  Comuni,  che  vogliono  riunirsi 
in  consorzio,  debbono  presentare  al 
prefetto  la  relativa  domanda  ed  uno 
schema  di  statuto,  approvato  dai 
rispettivi  loro  Consigli  col  l'inter- 
vento della  maggioranza  dei  con- 
siglieri assegnati  al  Comune. 

Lo  schema  di  statuto  determinerà 
lo  scopo  e  la  durata  del  consorzio, 
i  mezzi  con  cui  intendono  provve- 
dere all'adempimento  dello  scopo, 
il  contributo  di  ciascun  Comune  e 
il  numero  dei  suoi  rappresentanti, 
nonché  quello  dei  componenti  la 
Giunta  consorziale,  i  casi  di  deca- 
denza dei  rappresentanti,  le  norme 
per  l'elezione  del  presidente  e  della 
Giunta,  e  in  genere  tutte  quelle  ne- 
cessarie pel  funzionamento  dell'am- 
ministrazione consorziale. 

II  prefetto,  sul  parere  conforme 
della  Giunta  provinciale  ammini- 
strativa, emanerà  il  decreto  di  co- 
stituzione del  consorzio  e  di  appro- 
vazione dello  statuto. 

Contro  il  rifiuto  del  prefetto  di 
costituire  il  consorzio,  e  contro  le 
modificazioni   che   egli   intendesse 


Art.  22. 


Identico. 


La  responsabilità  della  trasmis- 
sione delle  deliberazioni  predette  al 
§  retetto  ed  ai  Comuni,  nei  quali 
ève  aver  luogo  la  pubblicazione, 
con  le  conseguenti  sanzioni  stabi- 
lite dalla  presente  legge,  spetterà 
al  presidente  ed  al  segretario  del 
consorzio,  mentre  spetterà  ai  segre- 
tari dei  singoli  Comuni  la  respon- 
sabilità per  la  pubblicazione  da  aver 
luogo  negli  stessi  Comuni. 
Identico. 


Art.  23. 


Identico. 
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apportare  allo  statuto,  i  Comuni  in- 
teressati potranno,  nel  termine  di 
30  giorni,  ricorrere  per  motivi  di  il- 
legittimità, alla  IV  sezione  del  Con- 
siglio di  Stato. 

Art.  19. 

Le  rappresentanze  consorziali  po- 
tranno essere  sciolte  nei  casi  con- 
templati dall'art.  295  della  vigente 
legge  comunale  e  provinciale. 

Dovrà  procedersi  alla  ricostitu- 
zione entro  il  termine  di  tre  mesi, 
che  potrà  essere  prorogato  fino  a 
sei  mesi. 

Lo  scioglimento  e  la  proroga  del 
termine  sono  decretati  con  le  norme 
stabilite  dal  predetto  articolo. 

Sono  applicabili  al  commissario 
ed  alle  sue  deliberazioni  le  norme 
che  regolano  i  Comuni. 

Art.  20. 

I  consorzi  comunali  facoltativi  le- 
galmente costituiti  sono  riconosciuti 
come  enti  morali. 

Art.  21. 

I  consorzi  cessano  per  lo  spirare 
del  tempo  della  loro  durata  o  per 
l'esaurimento  del  loro  scopo,  o  per 
deliberazione  di  ciascuno  dei  Con- 
sigli comunali  interessati,  da  appro- 
varsi nelle  forme  indicate  per»  la 
loro  costituzione. 

Possono  essere  sciolti,  nelle  stesse 
forme  prescritte  per  la  costituzione, 
sulla  domanda  motivata  del  Consi- 
glio e  dei  Consigli  comunali,  rap- 
presentanti la  parte  maggiore  del 
contributo  consorziale. 

La  domanda  dovrà  contenere  le 
proposte  per  la  liquidazione,  le  cui 
norme  saranno  determinate  dal  de- 
creto di  scioglimento. 

Contro  il  decreto  è  ammesso  il 
ricorso,  per  motivi  di  illegittimità, 
alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato. 


Art.  24. 


Identico. 


Lo  scioglimento  e  la  proroga  del 
termine  sono  decretati  dal  prefetto 
sul  parere  conforme  della  Giunta 
provinciale  amministrativa. 

Identico. 


Art.  25. 


Identico. 


Art.  20. 


Mefitico. 


Riordinamento 
dei  Potere  di  vigilanza. 

Art.  22. 

Agli  articoli  188,  241  e  243  della 
vigente  legge  comunale  e  provin- 
ciale sono  sostituiti  i  seguenti  : 


Riordinamento 
del  Potere  di  vigilanza. 

Art.  27. 

Agli  articoli  188,  241  e  243  della 
vigente  legge  comunale  e  provin- 
ciale sono  sostituiti  i  seguenti  : 
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Art.  188.  —  «  Entro  otto  giorni 
dalla  loro  data  sarà  trasmesso  al 
prefetto,  che  ne  darà  immediata 
ricevuta,  un  esemplare  dei  processi 
verbali  delle  deliberazioni  del  Con- 
siglio e  della  Giunta,  le  quali  non 
siano  relative  alla  mera  esecuzione 
di  provvedimenti  prima  deliberati. 

*  Nell'esemplare  da  trasmettersi 
al  prefetto  potrà  omettersi  la  parte 
contenente  la  discussione,  quando 
le  deliberazioni  siano  prese  dal  Con- 
siglio o  dalla  Giunta  dei  Comuni  di 
prima  classe,  o  quando,  prese  dal 
Consiglio  o  dalla  Giunta  dei  Comuni 
di  seconda  e  terza  classe,  non  siano 
soggette  a  speciale  approvazione 
del  prefetto  o  della  Giunta  provin- 
ciale amministrativa  ;  salvo  al  pre- 
fetto, nei  casi  i  quali  lo  reputi  op- 
portuno, di  chiederne  copia  inte- 
grale » . 

Art.  241.  —  «  Entro  otto  giorni 
dalla  loro  data  sarà  trasmesso  al 
prefetto,  che  ne  darà  immediata  ri- 
cevuta, un  esemplare  dei  processi 
verbali  del  Consiglio  e  della  De- 
putazione provinciale,  omessa  la 
parte  concernente  la  discussione. 

<  Sono  escluse  dall' obbligo  di  sif- 
fatta trasmissione  le  deliberazioni 
della  Deputazione ,  relative  alla  mera 
esecuzione  di  provvedimenti  prima 
deliberati  » . 

Art.  243.  —  «  Le  deliberazioni  di- 
veiigono  esecutive  col  visto  del  pre- 
fe  tto,  o  se  non  siano  annullate,  per 
ajcuno  dei  motivi  indicati  nell'arti  - 

010  precedente,  nel  termine  di 
£0  giorni  dal  ricevimento  dei  pro- 
cessi verbali,  e  di  due  mesi  se  si  ri- 
feriscano ai  bilanci  » . 

Art.  23. 

Del  regolare  invio  dell'esemplare 
dei  processi  verbali  e  della  sua 
esattezza  saranno  responsabili  ri- 
spettivamente il  segretario  comu- 
nale ed  il  capo  dell'ufficio  di  segre- 
teria della  Provincia. 

11  segretario  comunale  sarà  re- 
sponsabile anche  della  pubblicazione 
delle  deliberazioni  dei  Consigli  e 
delle  Giunte  comunali  soggette  a 
pubblicazione,  che  dovrà  farsi  nei 
giorni  indicati  nell'art.  123  della 
legge  comunale  e  provinciale,  alla 
presenza   di    tre    testimoni   idonei, 


Art.  188.  —  «  Entro  otto  giorni 
dalla  loro  data  sarà  trasmesso  al 
prefetto  e  rispettivamente  al  sotto- 
prefetto, che  ne  daranno  immediata 
ricevuta,  ecc.,  il  resto  identico. 


«  Nell'esemplare  da  rimettersi  al 
prefetto  e  rispettivamente  al  sotto- 
prefetto potrà  omettersi  la  parte 
contenente  la  discussione,  quando 
le  deliberazioni  prese  dal  Consiglio 
o  dalla  Giunta  dei  Comuni  di  qua- 
lunque classe  non  sieno  soggette  a 
speciale  approvazione  del  prefetto, 
o  della  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa, o  del  sottoprefetto;  salvo 
al  prefetto  o  sottoprefetto,  nei  casi, 
nei  quali  lo  creda  opportuno,  di 
chiederne  copia  integrale  » . 

Identico. 


Art.  28. 


Identico. 


656 


I  progetti  di  legga  Depretii,  Crispi,  di  Radiai  •  Saracco 


da  indicarsi  nell'atto   di   pubblica- 
zione. 

Il  capo  dell'ufficio  di  segreteria 
del  la  Provine  ia  sa  rà  responsabile  del- 
l'inserzione  del  dispositivo  del  Con- 
siglio e  della  Deputazione  provin- 
ciale soggette  a  pubblicazione  nel 
primo  numero  del  foglio  degli  an- 
nunzi legali  della  Provincia,  che 
uscirà  successivamente  alle  delibe- 
razioni stesse. 


D  capo  dell'ufficio  di  segreteria 
della  Provincia,  sarà  responsabile 
della  inserzione  del  dispositivo  delle 
deliberazioni,  ecc.,  il  resto  identico. 


In  caso  di  qualunque  ritardo, 
inesattezza  ed  omissione,  il  segre- 
tario comunale  ed  il  capo  dell'uf- 
ficio della  segreteria  della  Provincia, 
saranno  passibili  della  pena  della 
sospensione  dallo  stipendio  sino  ad 
un  mese,  la  quale  sarà  applicata 
con  Decreto  del  prefetto. 


Art.  24. 

Il  comma  secondo  dell'art.  191 
della  vigente  legge  comunale  e 
provinciale  è  modificato  nel  modo 
seguente  : 

«  Sono  immediatamente  esecutive 
le  deliberazioni  d'urgenza,  quando 
la  maggioranza  dei  consiglieri  as- 
segnati al  Comune  dichiari,  assu- 
mendone la  responsabilità,  che  vi 
è  evidente  pericolo  o  danno  nel  ri- 
tardarne l'esecuzione  » . 


Art.  29. 


Identico. 


Sono  immediatamente  esecutive 
le  deliberazioni  d'urgenza,  quando 
la  maggioranza  dei  consiglieri,  as- 
segnati al  Comune,  dichiari,  che  vi 
è  evidente  pericolo  o  danno  nel 
ritardarne  l'esecuzione. 


Art.  25. 

Nell'art.  281  della  vigente  legge 
comunale  e  provinciale,  dopo  il 
terzo  alinea,  sono  inserite  le  dispo- 
sizioni seguenti  : 

«  I  conti  comunali  e  provinciali, 
prima  di  essere  sottoposti  all'esame 
dell'autorità  che  deve  giudicarli, 
rimarranno  depositati  presso  le  se- 

freterie  rispettive  del  Comune  e 
ella  Provincia  per  la  durata  di 
quindici  giorni. 

«  Tale  deposito  sarà  reso  noto  me- 
diante avviso,  da  pubblicarsi  rispet- 
tivamente all'albo  pretorio  nelle 
forme  delle  deliberazioni  comunali 
e  nel  foglio  degli  annunzi  legali 
della  Provincia,  a  cura  del  segre- 
tario comunale  e  del  capo  dell'uf- 
ficio di  segreteria  della  Provincia. 

«  Durante  tale  periodo,  ciascun 
contribuente  del  Comune  o  della 
Provincia  potrà  prendere  visione  od 


Art.  30. 


Identico. 
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avere  copia  dei  conti  per  intero  o 
per  estratto,  come  pure  potrà  pro- 
darre reclami  o  denuncio  contro  i 
conti  stessi. 

«  La  copia  sarà  scritta  su  carta 
bollata  da  centesimi  cinquanta  a 
spese  del  richiedente,  insieme  al 
diritto  di  segreteria  nella  misura  di 
centesimi  venticinque  al  foglio  » . 

Art.  20. 

I  revisori  dei  conti  sono  in  numero 
di  cinque,  e  cioè  tre  di  nomina  del 
Consiglio,  seguendo  perla  votazione 
il  procedimento  stabilito  dall'art.  31 
legge  comunale  per  la  nomina  dei 
membri  delle  Commissioni  eletto- 
rali, e  due  sono  di  diritto  i  mag- 
giori censiti  del  Comune  estranei 
al  Consiglio. 


Art.  31. 

1  revisori  dei  conti  comunali,  ecc., 
il  resto  identico. 


Art.  32. 

In  principio  di  ogni  anno  sarà 
fatto  a  cura  del  sindaco  l'elenco  di 
venti  cittadini  fra  i  maggiori  cen- 
siti per  imposta  fondiaria  sopra  beni 
posseduti  nel  Comune,  ed  ivi  domi- 
ciliati, estranei  al  Consiglio. 


Il  disegno  di  legge  però  non  potè  venire  in  discussione, 
e  chiusasi  la  la  Sezione  della  XXa  legislatura  per  le  note 
vicende  parlamentari,  esso  cadde. 

Come  già  abbiamo  accennato  (p.  595),  la  legge  1 1  luglio  1877, 
n.  3940,  intesa  a  provvedere  alla  riforma  delle  circoscrizioni 
territoriali  dei  Comuni  della  Sicilia,  non  ebbe  mai,  per  diffi- 
coltà di  varia  indole,  la  sua  esecuzione,  onde  il  ministro 
Pelloux,  nella  seduta  della  Camera  dei  deputati  del  13  feb- 
braio 1899,  presentò  nuovamente  un  progetto  di  legge  sulle 
circoscrizioni  territoriali  di  Sicilia,  dandone  cosi  ragione: 

«  Signori  !  —  La  necessità  urgente  di  modificare  le  attuali  circo- 
scrizioni territoriali  dei  Comuni  siciliani  è  innegabile.  La  legge  11  luglio 
1877,  n.  3940,  intesa  a  provvedere  a  tale  scopo,  non  fu  però  attuata  per 
gravi  difficoltà  di  diversa  indole  che  le  disposizioni  in  essa  contenute 
non  prevedevano. 

€  L'onorevole  mio  predecessore  nella  seduta  del  30  novembre  1896 
presentò  alla  Camera  il  disegno  di  legge  n.  298  nel  quale,  d'accordo  col 
R.  commissario  civile  della  Sicilia,  erano  concretate  alcune  disposizioni 
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che,  modificando  parzialmente  la  legge  delPll  luglio  1877,  tendevano 
a  renderla  agevolmente  attuabile. 

€  La  Commissione  parlamentare,  a  cui  fu  deferito  Tesarne  del  disegno 
di  legge,  adottava  importanti  modificazioni,  ed  avuto  l'assentimento  del 
Governo,  presentava  alla  Camera  in  seduta  del  19  dicembre  1896  la  sua 
relazione  con  la  relativa  proposta  di  legge,  la  quale  non  venne  però  in 
discussione  durante  la  XIX*  legislatura. 

«  All'apertura  della  XXa  legislatura,  il  mio  onorevole  predeces- 
sore nella  seduta  del  IO  aprile  1897  ripresentava  lo  stesso  disegno  di 
legge  del  30  novembre  1896;  ma  la  Camera  non  prese  definitivi  prov- 
vedimenti; onde  chiusa  la  prima  Sessione  di  detta  legislatura  cadeva 
la  proposta. 

«  Durante  queste  vicende,  molti  Comuni  siciliani  fecero  pervenire 
al  Governo  e  alla  Camera  i  loro  voti  perchè  al  più  presto  fossero 
approvati  i  nuovi  provvedimenti  diretti  a  perequare  la  circoscrizione 
territoriale,  e  sempre  più  apparve  evidente  la  necessità  di  venire  ad 
una  conclusione. 

«  Farei  opera  superflua  se  volessi  intrattenervi  sulle  ragioni  storiche 
per  le  quali  i  Comuni  della  Sicilia  hanno  territori  non  proporzionati 
alla  loro  importanza  o  non  rispondenti  all'interesse  dei  pubblici  servizi, 
se  volessi  ancora  insistere  sulla  urgenza  di  un  provvedimento  e  darvi 
minuta  ragione  della  proposta  che  vi  presento. 

«  Io  mi  riferisco  alla  relazione  ministeriale  che  accompagna  il 
disegno  di  legge  del  mio  predecessore,  e  meglio,  alla  sapiente  relazione 
dell'onorevole  vostra  Commissione,  ed  ho  l'onore  di  ripresentarvi  il 
disegno  di  legge  quale  fu  proposto  dalla  Commissione  d'accordo  col 
Governo,  ritenendolo  informato  ai  più  opportuni  criteri  ;  fo  voti  che 
questa  volta  con  la  vostra  approvazione  le  lunghe  aspettative  delle 
popolazioni  siciliane  siano  soddisfatte  ». 

Giunti  al  termine  della  esposizione  storica  del  movimento 
legislativo  intorno  alla  costituzione  e  all'organizzazione  del 
Comune,  è  d'uopo  constatare  che,  se  nella  lunga  ed  aspra 
via  delle  riforme  si  sono  ottenuti  dei  miglioramenti  notevoli, 
altri  e  più  radicali  mutamenti  nella  circoscrizione  e  nella 
costituzione  organica  del  Comune  si  richiedono  perchè  la 
libertà  amministrativa,  accompagnata  da  un  vigoroso  e  rigo- 
roso ordinamento  della  responsabilità  dei  pubblici  ammini- 
stratori, possa  rinnovare  nel  popolo  italiano  quella  splendida 
e  rigogliosa  vita  che,  in  altre  forme  di  civiltà  e  di  assetto 
europeo,  era  il  portato  delle  autonomie  dei  Municipi,  alle  quali 
oggi  ripugna  la  costituzione  degli  Stati  forti  e  il  genio  della 
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Nazione,  come  si  augurava  il  Gran  Re  Vittorio   Emanuele 
nelTaprire  la  VTIa  legislatura. 

È  però  da  far  voti  che  i  tanti  lavori  e  i  tanti  studi  che 
siamo  andati  esponendo  potranno  in  un  avvenire  non  lontano 
produrre  il  sospirato  frutto  di  vedere  potentemente  e  sapien- 
temente organizzata  la  vita  libera  del  Comune  conforme  alle 
nostre  tradizioni,  alle  mutate  condizioni  economiche  e  poli- 
tiche, e  alla  necessità  di  fare  rivivere  nella  Penisola  quella 
vigorosa  coscienza  della  vita  locale,  senza  la  quale  non 
saranno  mai  fecondi  i  risultati  dell'unità  nazionale. 


Fine  del  Volume  Primo. 
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